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EFFEMERIDE  DELLE  ADUNANZE  PER  L'ANNO  190? 


tìennajo 9  (8olenno),  16,  30 

Febbmjo 13.  27 

Marzo 13,  20 

Aprile 3,  17 

Maggio 1,  15,  22 

GiiiR-iio 5.  19 

Lug:lio 3,  10 

Novembn* 6,  20 

Dicembre 4,  18 


La  presento  tabella  terrà  luogo,  per  i  Sigg.  SS.  CO.  lontani,  della  let- 
tera d*inTÌto  usata  prima.  Le  letture  da  farsi  in  ciascuna  adunanza  ver-* 
ranno  annunciate  alcuni  giorni  avanti  nei  giornali. 
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PRESIDENZA. 


Negri,  presidente. 
Celobia,  vicepresidente. 

Ferbini  R.,  segretario  della  classe  di  scienze  niat.  e  nat. 
Strambio,   segretario  della  classe  di  lettere,   scienze  morali 
e  storiche. 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO. 

È  composto  del  presidente,  del  yicepresìdente,  dei  due  segretari  e   dei 

membri  efifettivi: 
Ardissone,  censore  per  la  classe  di  snienze  matematiche  e  naturali. 
ViGNOLi,  censore  per  la  classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche. 

CONSERVATORI  DELLA  BIBLIOTECA. 

Celoria.  e  Tabamelli,  per  la  classo  di  scienze  matomatiche  e  naturali. 
ViosoLi  e  Negri,  per  la  classo  di  lettere,  scienze  morali  o  storiche. 
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MEMBRI  BFFBTTIVI  DEL    R.  ISTITUTO   VENETO. 


Art.  1®  del  Regolamento  interno  —  I  membri  effettivi  del  r.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  sono  di  diritto  aggregati  all'Istituto 
Lombardo,  nelle  adunanze  sono  pareggiati  ai  membri  effettivi  di  questo, 
escluso  solo  il  diritto  di  yoto. 


Essi  sono: 

Bassini  Edoardo,  Padova; 
Bellati  Manfredo,  Padova; 
Beltrame  Giovanni,  Verona; 
Bbrchet  Guglielmo,  Venezia; 
Bernardi  Enrico,  Padova; 
Bonatelli  Francesco,  Padova; 
Brugi  Biagio,  Padova; 
Cassani  Pietro,  Venezia; 
Da  Schio  Almerico,  Vicenza; 
De  Giovanni  Achille,  Padova; 
De  Toni  Gio.  Battista,  Padova; 
Fa  VARO  Antonio,  Padova; 
Ferraris  Carlo  Franc,  Padova; 
Fogazzaro  Antonio,  Vicenza; 
Galanti  Ferdinando,  Padova; 
Gloria  Andrea,  Padova; 
Gbadenigo  Pietro,  Padova; 
Lampertico  Fedele,  Vicenza; 
LiOY  Paolo,  Vicenza; 
LoRKNzoNi  Giuseppe,  Padova; 


Luzzatti  Luigi.  Boma; 

Martini  Tito,  Venezia; 

Molmenti  Pompeo,  Venezia; 

Nasini  Raffaello,  Padova; 

OccioNi-BoNAFFONS  Gius.,  Venezia; 

Omboni  Giovanni,  Padova; 

Papadopoli  KicoLÒ,  Venezia; 

Pascolato  Alessandro,  Venezia; 

Polacco  Vittorio,  Padova; 

Ragnisco  Pietro,  Padova  ; 

Ricci  Gregorio,  Padova; 

Saccardo  Pierandrea,  Padova; 
,  Spiga  Pietro,  Padova  ; 
I  Stefani  Aristide,  Padova; 
!  Tamassia  Arrigo,  Padova; 

Teza  Emilio,  Padova; 
i  Trois  Enrico  Filippo,  Venezia; 
'  Veronese  Giuseppe,  Padova; 

Verson  Enrico,  Padova; 
!  Vicentini  Giuseppe,  Padova. 
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MEMBRI  EFFETTIVI. 

ScHTAPARELLi  ingegnere  Giovanni,  cav.  «fr,  comni  #,  di  s.  Stanislao  di 
llussia,  gr.  cord.  4t,  decorato  dell'  ordine  prussiano  del  merito  per 
le  scienze  ed  arti,  senatore,  uno  dei  Quaranta  della  Società  italiana 
delle  scienze,  dottore  ad  honorem  dolTUniversità  di  Padova,  socio 
naz.  della  r.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  accademico  nazionale 
non  residente  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli  e  dell'Istituto  di  Bolo- 
gna e  di  altre  Società  scientifìche  italiane,  membro  dello  Società 
reali  di  Londra  e  di  Edimburgo,  socio  onorario  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Vienna,  socio  corrispondente  delle  Accademie  di 
Monaco,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  di  Stoccolma,  di  Upsala,  di  Cra- 
covia, della  Società  dei  naturalisti  di  Mosca,  dell'Istituto  di  Francia, 
della  Società  astronomica  di  Londra,  della  Società  filosofica  ameri- 
cana di  Filadelfia,  già  primo  astronomo  e  direttore  del  r.  Osservatorio 
astronomico  di  Brera.  —  Milano,  via  Fatebenef rateili,  7.  (A^om.  M,  E. 
16  warzo  18G2.  —  Fens.  9  dicembre  1875.) 

M ANTEGAZZA  dottor  Paolo,  gr.  uff.  ^y  comm.  ^,  cav.  «{Ji,  comm.  degli  ord. 
di  Gustavo  Wasa  e  della  Rosa,  senatore,  professore  di  antropologia 
nel  r.  Ist-  di  studi  sup.  di  Firenze,  presidente  della  Soc.  it.  di  an- 
tropologia, membro  di  molte  acc.  nazionali  od  estere.  —  Firenze. 
{Nom.  S.  C.  2^(jefinaio  1861.  —  M.  E.  2  gennaio  1863.  —  Pens.  21 
novembre  1878.) 

Cremona  Luigi,  gr.  uff.  %,  gr.  cord.  ^,  vice  pres.  e  cav.  «U*»  I^-  L.  D.  Ed., 
D.  Se.  Dubl.,  senatore,  membro  del  Consiglio  sup.  della  P.  L,  presi- 
dente della  Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta,  socio 
della  r.  Accademia  de'Lincei,  dell'Accademia  di  Bologna,  delle  Società 
reali  di  Londra,  di  Edimburgo,  di  Gottinga,  di  Praga,  di  Liegi  e  di 
Copenhagen,  delle  Società  matematiche  di  Londra,  di  Praga  e  di 
Parigi,  delle  reali  Accademie  di  Napoli,  di  Torino,  di  Amsterdam,  di 
Stoccolma  e  di  Monaco,  membro  onorario  della  Società  filosofica  di 
Cambridge,  della  Società  di  Harlem,  della  Società  fisico-medica 
di  Erlangen,  della  r.  Acc.  irlandese  e  dell' Associaziono  britannica 
pel  progresso  delle  scienze,  socio  corr.  dell'Istituto  di  .Francia  (Accad. 


Il  legno  ^  indica   T  Ordine   del  Merito  ciyile   di  Savoja;  il  se^no  ^  T  Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro ,  il  se^no   ^   TOrdine  della  Corona  d'Italia. 
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delle  scienze),  dell' Accademia  Pontaniana  di  Napoli  e  delle  Acca- 
demie di  Berlino,  di  Lisbona  e  di  Vienna,  professore  di  matemati- 
che superiori  nella  r.  Università  e  direttore  della  Scuola  d' applica- 
zione per  gì*  ingegneri  in  Roma.  —  Roma.  (Nom.  S.  C.  25  agosto 
1864.  —  M.  E.d  febbraio  1868.  —  Pens.  5  febbraio  1880.) 

Colombo  ingegnere  Giuseppe,  gr.  cr.  ^,  comm.  #,  senatore,  socio  nazio- 
nale della  r.  Accademia  dei  Lincei,  direttore  e  professore  di  mecca- 
nica industriale  nel  r.  Ist.  teon.  sup.  di  Milano.  —  Milano,  yia  Monte 
Napoleone,  22.  (Noni.  S,  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  18  aprile  1872. 
—  Petis.  22  giugno  1882.) 

Fbbbiki  ingegnere  Rinaldo,  uff.  ^  e  cay,  H,  membro  della  imp.  Ac- 
cademia germanica  Leopoldina-Carolina,  socio  corrisp.  dell'Accade- 
mia delle  scienze  fisiche  e  naturali  di  Udine,  socio  onor.  della  So- 
cietà cattolica  italiana  per  gli  studi  scientifici,  professore  di  fisica 
tecnologica  presso  il  r.  Istituto  tecnico  superiore  in  Milano.  —  Mi- 
lano, via  S.  Marco,  14.  (JVbm.  S.  C.  25  gennaio  1866.  —  M,  E* 
19  febbraio  1873.  —  Pens.  8  febbraio  1883.) 

Celoria  ingegnere  Giovanni,  comm.  %  e  uff.  4t,  primo  astronomo  e  di- 
rettore del  r.  Osservatorio  di  Brera,  professore  di  geodesia  teoretica 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  uno  dei  Quaranta  della 
Società  italiana  delle  scienze,  socio  corrisp.  delFAteneo  Veneto,  socio 
nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  membro  e  vice  presidente 
della  r.  Commissione  geodetica  italiana,  socio  corr.  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  dì  Torino  e  doiri.  r.  Accademia  degli  Agiati  di 
Rovereto,  membro  corrisp.  della  Società  naz.  di  scienze  naturali  e 
matem.  di  Cherbourg.  —  Milano,  via  Brera,  28.  (Nom,  S.  C.  23  gen- 
naio 1873.  —  M.  E,  23  dicembre  1875.  —  Pens.  29  gennaio  1891.) 

Maggi  Leopoldo,  cav.  #  e  -^,  dottore  in  scienze  naturali,  in  medicina  e 
chirurgia,  preside  della  Facoltà  di  scienze  fisico-chimiche,  matema- 
tiche e  naturali  e  professore  di  anatomia  e  fisiologia  comparate  e  pro- 
tistologia  medica  nella  r.  Università  di  Pavia,  membro  della  Società 
italiana  di  scienze  naturali,  della  Società  zoologica  di  Francia,  della 
Società  anatomica  di  Germania,  socio  corrispondente  delFAccademia 
Gioenia  di  Catania,  dell*  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Acireale,  ecc.,  presidente  del  Consiglio  dei  conservatori  del  museo 
civico  di  storia  naturale  di  Pavia,  membro  onorario  del  Comizio 
agrario  del  circondario  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  S.  C  4  febbraio 
1869.  —  M,  E.  26  marzo  1879.  —  Pens.  5  dicembre  1895.) 

Taramelli  dottor  Torquato,  uff.  #  e  -^f ,  professore  ordinario  di  geo- 
logia, incaricato  di  paleontologia,  direttore  della  scuola  di  farmacia 
nella  r.  Università  di  Pavia,  membro  del  r.  Comitato  geologico  e  del 
r.  Consiglio  di  meteorologia  e  geodinamica,  socio  onorario  del  Co- 
mizio agrario  di  Pavia,  socio  degli  Atenei  di  Bergamo  e  di  Brescia, 
delle  Accademie  di  Udine,  di  Verona  e  di  Spoleto,  della  Società  agra- 
ria Istriana,  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena,  dell'Accademia 
dei    Georgofili,  della  Società  italiana  delle   scienze  detta  dei  Qua- 
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ranta,  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  della  Società  reale  di  Napoli, 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  i.  r.  Accademia 
degli  Agiati  in  Rovereto,  dell'i,  r.  Istituto  geologico  di  Vienna,  della 
Società  reale  delle  scienze  del  Belgio,  della  Società  elvetica  di  scienze 
naturali,  della  Società  di  scienze  naturali  di  Filadelfia.  —  Pavia. 
(Nom.  S.  C.  8  febbraio  1877.  —  M,  E.  8  gennaio  1880.  —  Fens. 
11  novembre  1897.) 

KòBNEB  dott.  Guglielmo,  cav.  uff.  ^,  cav.  ^  e^  socio  naz.  delFAccad. 
r.  delle  scienze  di  Torino,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  de'  Lin- 
cei e  deir  Accademia  delle  scienze  naturali  od  economiche  di  Pa- 
lermo, membro  onor.  della  Soc.  medica  lombarda,  membro  della 
Giunta  speciale  di  sanità  pel  comune  di  Milano  e  del  Consiglio  sa- 
nitario provinciale  di  Milano,  socio  on.  straniero  della  Chemical 
Society  di  Londra,  membro  on.  della  r.  Institution  of  Great  Britain, 
D.  C.  L.  onoris  causa  della  Università  di  Oxford,  membro  del  Con- 
siglio sup.  per  l'istruzione  agraria,  presidente  della  Società  chimica 
di  Milano,  professore  di  chimica  organica  negli  istituti  d'istruzione 
superiore  e  direttore  della  r.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Mi- 
lano. —  Milano,  via  Giuseppe  Giusti,  37.  (Nom.  S  C,  7  febbraio  1878. 
~  M.  E.  29  luglio  1880.  -  Pens,  9  dicembre  1897.) 

Golgi  dottor  Camillo,  cav.  ^  e  ^,  comm.  H,  senatore,  socio  naz.  della 
r.  Accademia  dei  Lincei  di  Koma,  uno  dei  Quaranta  della  Società  ital. 
delle  scienze,  dottore  in  scienze  ad  honorem  dell'Università  di  Cam- 
bridge, membro  della  Società  per  la  medicina  interna  di  Berlino, 
membro  onor.  dell'imp.  Accademia  medica  di  Pietroburgo  e  della  So- 
cietà psichiatrica  e  neurologica  di  Vienna,  socio  straniero  dell'Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi,  membro  corrispondente  della  So- 
ciété  de  biologie  di  Parigi,  membro  d'onore  della  Società  di  medi- 
cina di  Gand,  membro  della  imp.  Accademia  germanica  Leopoldina 
Carolina,  socio  della  r.  Società  delle  scienze  di  Gottinga  e  delle  So- 
cietà fisico-mediche  di  Wiirzburg  e  di  Erlangen ,  membro  della  So- 
cietà anatomica  della  Germania,  socio  nazionale  delle  r.  Accademie 
delle  scienze  di  Torino  e  di  Bologna,  socio  corr.  della  r.  Accademia 
di  medicina  di  Torino,  socio  onorario  della  r.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  dell'Accademia  medico-fisica  fiorentina, 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  socio  onor.  della  r.  Ac- 
cademia medica  di  Roma,  socio  onorario  della  r.  Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Genova,  socio  corrispondente  dell'Accademia  fisio- 
crìtica  di  Siena,  dell'Accademia  medico-chirurgica  di  Perugia,  della 
Societas  medicorum  Svecana  di  Stoccolma,  membro  onorario  della 
American  neurological  Associatiou  di  New  York,  socio  onor.  della 
r.  microscopical  Society  di  Londra,  membro  corr.  della  r.  Accademia 
di  medicina  del  Belgio,  membro  onorario  della  Società  freniatrica 
italiana  e  dell'Associazione  medica  lombarda,  socio  onorario  del  Co- 
mizio agrario  di  Pavia,  membro  corrispondente  della  Società  pel 
progresso  delle  scienze  mediche  delle  Indie  olandesi  in  Batavia, 
membro  onorario  della  Società  di  neurologia  e  psichiatria  in  Kazan, 
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professore  ordinario  di  patologia  generale  e  di  istologia  e  rettore 
della  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  S.  C,  16  gennaio  1879. 

—  i/.  ì;.  20  aprile  1882.  —  Pena.  23  dicembre  1897.) 

Ardissone  dottor  Francesco,  uff.  -^  e  cav.  %,  socio  corr.  della  r.  Accad. 
delle  scienze  di  Torino,  delle  Società  di  scienze  naturali  di  Chorbourg, 
Bordeaux,  Mosca,  Boston,  Vienna,  ecc  ,  dirett.  del  r.  Orto  botanico  di 
Brera,  professore  ordinario  di  botanica  della  r.  Scuola  superiore 
d'agricoltura  in  Milano.  —  Milano,  via  P.  Umberto,  30.  (Nom. 
S.  C.  22  gennaio  1880.  —  M,  E.Q  luglio  1882  —  Pens.  i  marzo  1900.) 

Pavesi  dottor  Pietro,  gr.  uff.  ^  e  uff.  ^,  comm.  delPordine  austriaco  di 
Francesco  Giuseppe  e  del  tunisino  del  Niscian-Iftikar,  socio  cor- 
risp.  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  dell'Ateneo 
di  Brescia,  del  Bureau  centrale  d'ornitologia  in  Budapest,  della 
Società  fìsico-medica  di  Wurzburg,  della  veneto-trentina  di  Padova 
e  dei  naturalisti  di  Modena,  onorario  della  i.  r.  Accademia  degli 
Agiati  e  del  Museo  civico  di  Rovereto,  del  Circolo  speleologico  e  idro- 
logico di  Udine,  della  Società  elvetica  di  scienze  naturali  in  Zurigo  e 
deir  agricola  ticinese,  della  Società  per  la  diffusione  delle  scienze, 
sezione  italiana,  in  Napoli,  effettivo  delle  Società  zoologica  ed  en- 
tomologica di  Francia,  della  Società  di  scienze  naturali  in  Milano, 
deirontomologica  di  Firenze  e  dell'Unione  zoologica  italiana,  pro- 
fessore ordinario  di  zoologia  e  incaricato  di  corologia  nella  r.  Uni- 
versità e  sindaco  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  S.  C.  27  gennaio  1876. 

—  M.  E.  22  febbraio  1883.) 

Bardelli  dottor  Giuseppe,  uff.  #  e  coram.  ^ ,  preside  del  r.  Istituto 
tecnico  Carlo  Cattaneo,  professore  di  meccanica  razionale  nel  r.  Isti- 
tuto tecnico  super.,  consigliere  comunale.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21. 
(Nom.  S.  a  5  febbraio  1874.  —  M,  E,  U  luglio  1887.) 

Gabba  dottor  Luigi,  uff.  ■^,  membro  onorario  del  r.  Istituto  sanitario 
della  Gran  Brettagna,  dell'Associazione  internazionale  per  il  pro- 
gresso dell'igiene  in  Bruxelles  e  della  Commissione  internazionale 
per  la  repressione  delle  falsificazioni,  socio  corr.  dell'i,  r.* Accademia 
degli  Agiati  in  Rovereto,  professore  ordinario  di  chimica  tecnolo- 
gica nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  ex  assessore  muni- 
cipale. —  Milano,  corso  P.  Nuova,  17.  (Nom.  S.  C  8  febbraio  1877,  — 
M.  E,  9  febbraio  1893.) 

Oehl  Eusebio,  uff.  ^  e  9,  cav.  della  Legion  d'onore  di  Francia,  pro- 
fessore di  fisiologia  sperimentale  nella  r.  Università  di  Pavia,  socio 
di  varie  accademie  scientifiche  nazionali  ed  estere.  —  Pavia.  (Nom. 
'    S,  a  20  febbraio  1868.  —  M.  E  d  febbraio  1893.) 

Jung  dottor  Giuseppe,  uff.  4t,  membro  onorario  dell'Associazione  bri- 
tannica pel  progresso  delle  scienze,  socio  della  Soc.  matematica  di 
Francia,  prof,  ordinario  di  geometria  proiettiva  e  di  statica  grafica 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Borgo- 
nuovo,  9.  (Nom.  5.  C.  16  gennaio  1879.  —  M.  E.  21  dicembre  1893.) 
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Briosi  in<?.  Giovanni,  uff.  ^,  car.  %  e  dell'ordine  di  S.  Anna  di  Russia, 
direttore  della  r.  stazione  di  botanica  crittogamica  dell'  università 
di  Pavia,  membro  del  Consiglio  sup.  e  del  Comitato  dell'istruzione 
agraria,  membro  della  Commissione  internazionale  fitopatologica  per 
lo  studio  dello  malattie  delle  piante  dì  Boriino,  socio  onorario 
del  Comizio  agrario  di  Roma,  membro  della  Giunta  centrale  per 
la  fillossera,  socio  ordinario  della  Società  botanica  tedesca  o  della 
Società  botanica  di  Francia,  membro  dolFAccademia  imperiale  ger- 
manica Leopoldina  Carolina  Naturae  Curiosorum,  della  Società  im- 
periale dei  naturalisti  di  Mosca,  socio  ordinario  della  Società  mico- 
logica di  Francia,  membro  corrispondente  deirAccadomia  di  scienze 
naturali  ed  economiche  di  Palermo,  della  Società  dolio  scienze  della 
Slesia,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  membro  corri- 
spondente del  Torrey  Botanical  Club  di  New  York,  della  Società 
naturale  di  scienze  di  Cherbourg,  della  Società  imperiale  russa 
d'agricoltura  di  Pietroburgo,  membro  ausiliario  doll'Aoadémio  in- 
ternat.  de  géogr.  botanique,  vice-presidente  della  Società  botanica 
italiana,  ecc.,  professore  ordinario  di  botanica  e  direttore  dell'Orto 
botanico  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nodì.  S.  C.  12  giù- 
ano  1890.  —  M.  E.  30  gennaio  1896.) 

ScARENzio  dottor  Angelo,  uff.  -^,  socio  corrispondente  della  Società 
francese  di  dermo-sifilografia,  della  Società  reale  delle  scienze  medi- 
che e  naturali  di  Bruxelles,  dell'Ateneo  di  Brescia,  dell'Accademia 
Virgiliana  di  Mantova,  della  Società  medico-chirurgica  di  Bolo- 
gna, dell'Accademia  medico-chirurgica  di  Perugia,  membro  delle 
Società  italiane  di  chirurgia  e  di  dermo-sifilopatia  e  della  Società 
anatomica  della  Germania,  membro  del  Consiglio  provinciale  di  sa- 
nità, professore  ordinario  di  clinica  dermopatica  e  sifilopatica  nella 
r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom,  S.  C.  4  febbraio  1875.  — 
M.  L\  27  febbrajo  1896.) 

MuRANi  dott.  Oreste,  professore  di  fìsica  sperimentale  nel  r.  Istituto 
tecnico  superiore  e  nell'Istituto  tecnico  Carlo  Cattaneo  in  Milano, 
socio  corr.  dolTAteneo  di  Brescia.  —  Milano,  via  Vittoria,  53.  (Nom, 
S.  C.  5  marzo  1891.  —  M.  L\  23  dicembre  1897.) 

AscHiERi  dottor  Ferdinando,  cav.  -^e  #,  socio  corr.  della  r.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena,  professore  ordinario  di  geometria 
proiettiva  e  descrittiva  ed  incaricato  dell'insegnamento  di  geometria 
superiore  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (aVo//i.  S.  C.  22  gen' 
nato  1880.  —  Jlf.  E.  2  giugno  1898.) 

Pascal  dott.  Ernesto,  membro  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Praga,  socio  corr.  dell'Accademia  Pontaniana  di  Napoli,  uno  dei 
quindici  membri  del  Consiglio  direttivo  del  Circolo  matematico  di 
Palermo,  professore  ordinario  di  calcolo  infinitesimale  od  incaricato 
di  analisi  sup.  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Milano,  via  Pr.  Um- 
berto, 29.  (Nom  S.  €.21  marzo  1895.  —  1/.  £".  3  maggio  1900.) 

Porro  dott.  Edoardo,  cav.  ^,  comm.  ^^  sonatore,  direttore  della  r. 
Scuola  d'ostetrìcia  di  Milano.  —  Milano,  via  Francesco  Sforza,  31. 
(Nom.  S.  C.  24  gennaio  1884.  —  3/.  E.  3  maggio  1900.) 
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MEMBRI  LIBERI. 

BxBTiKi  doti.  Eugenio,  cav.  9,  professore  ordinario  di  geometria  su- 
periore  nella  r.  Università  di  Pisa,  professore  onorario  della  r. 
università  di  Pavia,  socio  corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Torino  e  delia  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  ord.  della  Soc- 
italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta.  —  Pisa.  {Nom.  S,  C.  22 
gennaio  1880.  —  M.  K  ò  febbraio  1891.) 

SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI. 

Albini  Giuseppe,  uff.  #,  comm  4^,  socio  corr.  del  r.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  ordinario  della  r.  Accademia  delle 
scienze  fìsiche  e  matematiche  di  Napoli,  uno  dei  Quaranta  della  Soc. 
it.  delle  scienze,  socio  ord.  dell'Acc.  medico-chirurgica  e  professore  di 
fiisiologia  nella  r.  Università  di  Napoli.  —  Milano,  via  C.  Correnti,  19. 
(Nom,  23  marzo  1865.) 

Ancona  ing.  Ugo,  cav.  #,  professore  di  meccanica  applicata  alle  mac- 
chine nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via 
Dante,  14.  (Nom.  5  luglio  1900J 

Andbes  dott.  Anoklo,  professore  ordinario  di  zoologia  ed  anatomia 
comparata  nella  r.  Università  di  Parma.  —  Parma.  (Nom,  12  giù- 
gno  1890.) 

Abnò  ing.  Riccardo,  professore  di  elettrotecnica  nel  r.  Istituto  tecnico 
superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Q.  Sella,  3.  (Nom*  30  maggio 
1901.) 

Abtini  dott.  Ettore,  professore  di  mineralogia  al  r.  Istituto  tecnico  su- 
periore, direttore  della  sezione  di  mineralogia  nel  Museo  civico  di 
storia  naturale  in  Milano,  vicepresidente  della  Società  italiana  di 
scienze  naturali.  —  Milano,  Museo  civico  di  st.  nat.  (Nom.  21  mag- 
gio 1896.) 

Banfi  Camillo,  cav.  ^,  dottore  aggregato  della  scuola  di  farmacia  della 
r.  Università  di  Pavia,  professore  di  chimica  generale  ed  applicata, 
incaricato  del  corso  di  merceologia  e  vice  preside  presso  il  r.  Isti- 
tuto tecnico  Carlo  Cattaneo  di  Milano.  —  Milano,  via  Cappuccio,  17. 
(Nom.  25  gennaio  1866.) 

Berzolari  dottor  Luigi,  professore  ordinario  di  algebra  e  geometria 
analitica  e  incaricato  di  matematiche  superiori  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  5  luglio  1900.) 

Bbzzi  dott.  Mario,  professore  di  storia  naturale  al  r.  Liceo  di  Sondrio. 
—  Sondrio.  {Nmn,  22  giugno  1899.) 

Bianchi  dott.  Luigi,  professore  di  geometria  analitica  e  incaricato  di 
matematiche  superiori  nell'  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom,  22 
giugno  1899). 
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BoNABDi  dottor  Edoardo,  medico  primario  dell'Ospitale  maggiore  e 
membro  del  Consiglio  dei  conservatori  del  museo  civico  di  storia 
naturale  in  Milano.  —  Milano,  via  Verziere  18.  {Nom.  30  mcufyio 
1901.) 

Brdgnatblli  dott.  Tullio,  uff.  -^,  comm.  #,  professore  di  chimica  ge- 
nerale all'Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  22  ginyyio  1899.) 

Bruonatelli  dott.  Luigi,  professore  di  mineralogia  all'  Università  di 
Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  22  giugno  1899.) 

Cannizzaro  Stanislao,  gr.  uff.  ^,  gr.  cord  *,  cav.  •>,  senatore,  uno  dei 
Quaranta  della  Società  ital.  dello  scienze,  socio  corrisp.  del  r.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  delle  r.  Accademie  dei 
Lincei  di  Roma  e  delle  scienze  di  Torino  e  professore  di  chimica  ge- 
nerale nella  r.  Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom,  23  marzo  1865.) 

Cantone  dott.  Michele,  professore  di  fisica  all'Università  di  Pavia.  — 
Pavia.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

•  Cattaneo  dottor  Achille,  medico  nell'  Ospedale   di   Pavia.   —   Pavia. 
{Nom.  27  gennaio  187G.) 

Cattaneo  dottor  Giacomo,  professore  d'anatomia  e  fisiologia  comparata 
alla  r.  Università  di  Genova.  —  Genova.  (Nom.  24  gennaio  1884.) 

Cavara  dottor  Fridiano,  professore  di  botanica  e  direttore  dell'Orto 
botanico  nella  r.  Università  di  Catania.  —  Catania.  (Nom.  30  mag- 
gio 1901.) 

Corti  dott.  Benedetto*  membro  della  Società  geologica  italiana  e  della 
Società  bresciana  di  scienze  naturali,  socio  corr.  dell'i,  r.  Accademia 
degli  agiati  di  Rovereto,  socio  della  Società  italiana  di  scienze  na- 
turali, membro  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  socio 
corr.  dell'  Ateneo  di  Brescia,  professore  di  scienze  naturali  nel 
r.  Collegio  Rotondi  in  Gerla  Minore.  —  Gerla  Minore.  [Nom.  21  mag^ 
gio  1896.) 

CossA  flob.  dott.  Alfonso,  comm.  <)f-,  #  e  doll'O.  d'I.  Catt.  di  Spagna, 
presidente  della  r.  Accademia  dello  scienze  di  Torino,  uno  dei  Qua- 
ranta della  Società  ital.  delle  scienze,  socio  nazionale  della  r.  Ac- 
cademia de' Lincei,  socio  corrispondente  del  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  e  delle  r.  Accademie  delle  scienze  di  Bo- 
logna, di  Napoli  e  di  Berlino,  socio  della  r.  Accademia  d'agricol- 
tura di  Torino,  socio  onor.  dell'Accademia  olimpica  di  Vicenza» 
socio  effettivo  dell' imp.  Società  mineralogica  di  Pietroburgo,  mem- 
bro del  r.  Comitato  geologico,  professore  di  chimica  docimastica 
e  direttore  della  r.  Scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri  di  To- 
rino. —  Torino.  (Nom.  10  febbraio  1881.) 

Cubani  nob.  Luigi,  dottore  in  matematica.  —  Milano,  Corso  Venezia,  42. 
(Nom.  20  agosto  1857.) 

Cbuonola  ing.  Gaetano,  ingegnere  capo  all'Ufficio  tecnico  provinciale 
di  Teramo.  —  Teramo.  (Nom.  17  aprile  1902). 
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via,  professore  di  psichiatria  e  clinica  psichiatrica  e  direttore  della 
relativa  clinica  mjlla  r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  {Noni,  1 
luglio  1867.) 

Maggi  dottore  Gian  Antonio,  cav.  *  e  #,  socio  corrispondente  della 
r.  Accademia  dui  Lìncei,  delF Accademia  Gioenia  di  Catania  e  della 
r.  Accademia  Pcloritana  di  Messina,  membro  della  Società  fisico- 
matematica dell'Università  imperialo  di  Kasan,  professore  ordinario- 
di  meccanica  razionale  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nonu 
24  gennaio  1884.) 

Mangiagalli  dottor  Luigi,  cav.  #  e  4^,  deputato  al  Parlamento,  già 
professore  ordinario,  ora  prof,  incaricato  di  ostetricia  e  direttore 
della  clinica  ostetrica  e  ginecologica  nell'Università  di  Pavia.  — 
Pavia.  {Nom.  30  maggio  190L) 

Mariani  dott.  Ernesto,  socio  corrispondente  dell'  i.  r.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  socio  ord.  della  Società  imperiale  dei  naturalisti 
in  Mosca,  professore  di  geologìa  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore, 
libero  docente  di  geologia  e  paleontologia  nella  r.  Università  di  Pa- 
via, direttore  della  Sezione  di  geologia  e  paleontologia  nel  Museo 
civico  di  storia  naturale  in  Milano.  —  Milano,  Museo  civico  di  st. 
nat.  (Xofn.  21  maggio  189G.) 

Mattirolo  Orkstb,  dott.  in  medicina  e  scienze  naturali,  socio  nazio- 
nale della  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  residente  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  socio  corr.  della  r.  Accademia  di 
Bologna  e  della  Società  imperiale  dei  naturalisti  di  Mosca,  ecc., 
professore  ordinario  di  botanica  all'università  di  Torino.  —  Torino, 
r.  orto  botanico  al  Valentino.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

Mbnozzi  dott  Angelo,  cav.  ♦,  profossore  ordinario  di  chimica  agraria 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  e  nella  r.  Scuola  superiore  d' agri- 
coltura ili  Milano  e  direttore  del  laboratorio  di  chimica  agraria  nella 
scuola  medesima.  —  Milano,  via  Solferino,  40   {Nom.  5  marzo  1891.) 

^^^caltjI  ab.  dottor  Giuseppe,  professore  dì  scienze  naturali  nel  regio 
liceo  Vittorio  Emanuele  a  Napoli,  libero  docente  di  vulcanologia 
e  sismologia  nella  r.  università  di  Napoli.  —  Napoli.  {Nom.  24 
Penna  io  1884.) 

^^*Vr/  dott  Ki^VA  assistente  alla  cattedra  e  libera  docente  di  fisiologia 
e.natonnsL  conip^rara  nell'Università  di  Pavia,  socia  dell'Unione 
y     I  .erica  it^ìUnii    de^ll'Anatomische  Gesellschaft  e  dell' Association 

t^ff^.  L.      r^n    cav.    ♦»  direttore  della  clinica  psichiatrica  e 

f'^^^^'-'    ore    i  SaU  e  <«  neuropatologia  nella  r.  Università  di 

tyf^^^  ^  d  Ila   Società  di  letture  e  conversazioni  scienti- 

P^^^il,  prcM"^'^^^     \g\\^    ^-   Accademia  medica  e  del  Policlinico 

(}e^         «4  pre^^'^"^'^         ora'-io  della  R.  Accademia  medica  di  Torino^ 

He^    ^         m^"^^^^  ^?.;.-iirgica  di  Modena,  dell'Associazione  inter- 
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nazionale  pel  progresso  dell' igiene  di  Bruxelles,  della  Società  belga 
di  medicina  mentale  in  Gand,  della  Società  di  medicina  legale  di 
Parma,  socio  straniero  della  Società  d'antropologia  di  Parigi,  della 
Società  imperiale  di  antropologia  ed  etnografia  di  Mosca,  della  So- 
cietà medico-psicologica  di  Parigi,  della  Società  neurologica  di  Pa- 
rigi, deir Istituto  psicologico  di  Madrid,  corrispondente  (onorario) 
dello  Società  di  antropologia  ed  etnologia  di  Yienna,  di  Bruxelles, 
di  Lione,  di  Berlino,  dell'Istituto  antropologico  e  di  scienze  natu- 
rali di  Mosca,  delle  Società  di  scienze  naturali  di  Danztg  e  di  Of- 
fenbach  a/M.,  della  r.  Accademia  medica  di  Roma,  della  r.  Accade- 
mia Qioenia  di  Catania,  della  Accademia  medico-chirurgica  di 
Ferrara,  delle  Società  medico-chirurgiche  di  Bologna,  di  Modena, 
ecc.  ecc.  —  Genova,  via  Assarotti,  46-  (Nont.  10  febbraio  1881.) 

Mosso  dottor  Angelo  ,  comm.  •)(-  e  #,  uno  dei  Quaranta  della  Società 
ital.  delle  scienze,  socio  naz.  delPAccademia  dei  Lincei  di  Roma, 
della  r.  Accademia  di  medicina,  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  e  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  membro 
corr.  dell'Istituto  di  Francia  (Acc.  delle  scienze),  della  Società  reale 
di  Napoli,  socio  straniero  della  r.  Acc.  delle  scienze  di  Svezia^  socio 
onor.  dell' Acc.  Gioenia  di  scienze  natur.,  memhro  corr.  della  Soc. 
fisico-modica  di  Erlangen,  socio  onorario  della  r.  Acc.  medica  di 
Roma,  socio  corr.  della  Società  r.  di  scienze  mediche  e  naturali  di 
Bruxelles,  dell' Acc.  medico-chirurgica  di  Perugia,  socio  dell'Acc. 
Leop.-Carol. ,  morabro  corr.  della  Soc.  di  biologia  di  Parigi  e  del- 
l'Acc. delle  scienze  di  Bologna,  socio  onor.  della  r.  Acc.  di  medi- 
cina di  Genova  e  dell'Acc  imp.  di  medicina  di  Pietroburgo,  profes- 
sore di  fisiologia  nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom,  10 
febbraio  1881.) 

Paladini  ingegnere  Ettore,  professore  d'idraulica  nel  r.  Istituto  tec- 
nico superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Manin,  3.  (Xom.  5  marzo 
1891.) 

Parona  Carlo  Fabrizio,  socio  resid.  della  r.  Acc.  dello  scienze  di  To- 
rino, socio  corr.  del  r.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  od  arti, 
membro  della  r.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino,  professore  or- 
dinario di  geologia  nella  r.  Università  di  Torino.  — -  Torino,  palazzo 
Carignano.  (Noni.  26  gennaio  1882.) 

Parona  Corrado,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  /oologìa  nella  r.  Uni- 
versità di  Genova.  —  Genova.  {Xom.  8  febbraio  1883.) 

Paterno  dott.  Emanuele,  gr.  cord.  4»»  comm.  S|,  senatore,  uno  dei  Qua- 
ranta della  Società  italiana  dolio  scienze,  socio  nazionale  della  r. 
Accademia  dei  Lincei,  membro  del  Consìglio  superiore  di  sanità, 
professore  ordinario  di  applicazioni  della  chimica  nella  r.  Università 
di  Roma.  —  Roma.  (Noni.  5  marzo  1891.) 

PiNCHERLE  dottor  SALVATORE,  cRv.  M-j  socio  naz.  della  r.  Accademia 
dei  Lincei,  socio  off.  e  vice  presidente  della  r.  Accademia  delle  scienze 
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di  Bologna,  professore  ordinario  di  analisi  algebrica  nella  r.  Univer- 
sità di  Bologna-  —  Bologna.  (Notn.  16  aprile  1891.) 

PiROTTA  dott.  Romualdo,  cav.  -¥-,  direttore  del  r.  Istituto  e  dell'orto  bota- 
nico. —  Roma.  (Noni.  24  gennaio  1884.) 

PoLLACCi  Egidio,  uff  j|,  comm.  ♦,  professore  ordinario  di  chimica 
farmaceutica  e  tossicologica  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia. 
(Nam,  5  febbraio  1874.) 

RAa(^i  Antigono,  cav.  4(->  professore  pareggiato  di  psichiatria  nella 
r.  Università  di  Pavia  e  direttore  dei  manicomio  privato  Rossi  di 
Milano.  —  Milano,  via  Monter  Nap.  29.  (Nofn.  26  gennaio  1882.) 

Kajna  dott.  Michele,  membro  della  r.  Commissione  geodetica  italiana, 
secondo  astronomo  del  r.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  —  Milano, 
palazzo  Brera.  (Nom,  5  marzo  1891.) 

Righi  dott.  Augusto,  cav.  #  e  uff.  ^,  professore  di  fisica  all' Univer- 
sità di  Bologna.  —  Bologna.  {Nom.  22  giugno  1899.) 

Sala  dottor  Luigi,  professore  di  anatomia  umana  normale  nelP  Uni- 
versità di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

Salmojbaghi  ing.  Francesco,  professore  di  geologia  nei  rapporti  colla 
ingegneria  e  di  materiali  da  costruzione  nel  r.  Ist.  tecn.  sup.  di 
Milano,  professore  incaricato  di  mineralogia  e  geologia  nella  r.  Scuola 
superiore  d'agricoltura  in  Milano,  socio  corr.  dell'Ateneo  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Bergamo  e  dell'Ateneo  di  Brescia.  —  Milano, 
piazza  .Castello,  17.  (Nom.  21  marzo  1895). 

Sayvo  ing.  Antonio,  cav.  H,  prof,  ordinario  di  geometria  descrittiva 
e  scienza  delle  costruzioni  presso  V  Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21.  (Nom.  16  aprile  1891.) 

Schivabdi  dottor  Plinio,  cav.  •^.  —  Roma,  via  P.  Umberto,  112.  (Nom. 
27  gennaio  1870.) 

Segbe  dottor  Corrado,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  geometria  supe- 
riore nella  r.  Università  di  Torino,  membro  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  socio  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  Qua- 
ranta della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  corrisp.  della  Società 
fisico-medica  di  Erlangen.  —  Torino.  (Nom.  18  maygio  1893) 

Sebtoli  dottor  Enrico,  cav.  ^j  socio  corrispondente  d(»lla  r.  Accade- 
mia dei  Lincei  di  Roma,  professore  di  fisiologia  nella  r.  Scuola  ve- 
terinaria in  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  12.  (Nom.  S  febbraio  1883.) 

SiACCi  Francesco,  comm.  •^,  cav.  uff.  #,  senatore,  socio  ord.  non  res. 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  uno  dei  Quaranta  della 
Società  italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  dell' Acc.  Pontaniana,  e  della  r.  Acc.  delle  sci(»nzc  fis.  e  mat. 
di  Napoli,  socio  corr.  dell' Acc.  delle  scienze  deiristituto  di  Bo- 
logna, professore  onorario  della  r.  Università  di  Torino,  membro  del 
Consiglio  superiore  della  p.  i.*  professore  di  meccanica  razionale 
nella  r-  Università  di  Napoli.   —  Napoli.  (Nom.  10  febbraio  1881.) 
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SoMiGLiANA  dott.  Carlo,  8ocio  corrispondento  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  professore  odinario  di  fìsica  matematica  nelMIniver^tità  di 
Pavia.  —  Pavia.  (Xom,  22  giugno  1890.) 

SoRDELLi  Ferdinando,  direttore  della  sezione  di  zoologia  ed  anatomia 
comparata  nel  Museo  civico  di  storia  naturale,  prof,  di  scienze 
naturali  alla  r.  scuola  tecnica  G.  B.  Piatti  in  Milano.  —  Milano. 
(Notn.  7  febbraio  1878.) 

SoRMANi  dottor  Giuseppe,  cav.  #,  uff.  ¥-,  già  presidente  della  r.  Società 
italiana  d'igiene  e  della  Società  medica  di  Pavia,  socio  corrispondente 
deirAccademia  di  medicina  del  Belgio,  della  Società  medica  di  Var- 
savia, dell'Accademia  medica  di  Roma,  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Padova,  delle  Società  di  medicina  pubblica  di  Bruxelles 
e  di  Parigi,  della  Società  medica  di  Bologna,  della  r.  Accademia 
medica  di  Torino  e  delle  Società  d' igiene  di  Parigi  e  di  Madrid^ 
membro  onorario  dell'Associazione  internazionale  per  il  progresso 
dell'igiene,  socio  onor.  delle  Società  d'igiene  di  Firenze  e  di  Mes- 
sina, professore  ordinano  d'igiene  sperimentale  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  8  febbraio  1883.) 

Tamburini  dottor  Augusto,  comm.  ^-^  professore  ordinario  di  clinica 
dello  malattie  mentali  e  nervose  nella  r.  Università  di  Modena, 
menìbro  del  Cons.  sup.  di  sanità  in  Roma,  socio  corr.  della  r.  Ac- 
cademia di  medicina  di  Torino,  socio  onor.  della  r.  Accademia  me- 
dica di  Roma,  della  medico-psychological  Association  di  Londra  e 
della  Società  di  medicina  mentale  del  Belgio,  presidente  della  So- 
cietà freniatrica  italiana,  ecc.,  direttore  dell'  Istituto  psichiatrico 
di   Reggio  d'Emilia.  —  Reggio  d'Emilia.  (Nom.  10  febbraio  1881.) 

Tardy  Placido,  comm,  #,  gr.  ufìf.  ^t-,  uno  dei  Quaranta  della  Società  ital. 
dello  scienze,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Linc<*i,  profes- 
sore emerito  di  calcolo  differenziale  e  integralo  nella  r.  Università 
di  Genova.  —  Firenze,  piazza  d'Azeglio,  19.  (Nom.  4  aprile  1861) 

Tarufki  dottor  Cesark,  cav.  4f-,  professore  emerito  d'anatomìa  patolo- 
gica nella  r.  Università  di  Bologna,  presidente  del  Collegio  medico 
0  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna  e  direttore 
del  Bullettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna.  —  Bologna.  (Nom. 
22  gennaio  1880.) 

Tessari  ingegnere  Domenico,  cav.  4^,  professore  di  cinematica  appli- 
cata alle  macchine  nel  r.  Museo  industriale  di  Torino.  —  Torino. 
(Nom.  27  gennaio  187G.) 

ToDARO  dottor  Francesco,  cav.  e  cons.  ^  comm.  #,  senatore,  professore 
di  anatomia  umana  normale  all'Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom. 
30  giugno  li)01.) 

ToMMAsi  dott.  Annibale,  professore  di  storia  naturale  nel  r.  Istituto 
tecnico,  libero  docente  di  geologia  e  paleontologia  e  assistente  al 
gabinetto  di  geologia  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  21 
maggio  1896.) 
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BoRNET  Edoardo,  botanico,  membro  doli' Istituto  di  Francia.  —  Paiigi, 
Quai  do  la  Tournclle  (Nom.  18  maggio  1893.) 

Cantor  dottor  Maurizio,  professore  nelP  Università  di  Heidelberg, 
{Nom,  27  gennaio  1876) 

Darboux  Gastone,  professore  di  matematica  nella  Scuola  normale 
superiore  a  Parigi.  {Noìn.  7  f ebbra jo  1878.) 

Dbwar  Giacomo,  professore  di  filosofia  naturale  airUniversità  di  Cam- 
bridge, membro  della  R.  Institution  of  Great  Britain.  —  Cambridge. 
{Nom,  30  maggio  1901.) 

Fatio  dott.  Vittore.  —  Ginevra.  {Nom.  26  gennaio  1882.) 

Fischer  Emilio,  professore  di  chimica  all'Università  di  Berlino.  {Nom. 
22  giugno  1899.) 

FoREL  A.  F.,  prof.  all'Accademia  di  Losanna.  (Nom.  26  gennaio  1882.) 

Forstth  Andrew  Rqssel,  professore  di  matematica  pura  all'  Univer- 
sità di  Cambridge.  —  Cambridge.  {Nom.  30  maggio  1901.) 

Gaudry  Alberto,  professore  di  paleontologia  alla  Sorbona  ed  al  mu- 
seo di  storia  naturale  a  Parigi.  —  Parigi.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

GoRDAx  Paolo,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  Erlangen- 
(Noni.  16  gennaio  1879.) 

Groth  dottor  Paolo,  direttore  dell'Istituto  mineralogico  dell'Università 
di  Monaco.  (Nom.  18  maggio  1893.) 

Haeckel  dottor  Ernesto,  profossore  di  zoologia  nell'Università  di  Jena. 
{Nom.  24  gennaio  1884). 

Janssens  dottor  Eugenio,  membro  della  Società  reale  delle  scienze 
medidic  e  naturali  a  Bruxelles.  {Nom.  25  gennaio  1873.) 

Jordan  Camillo,  ingegnere  nelle  miniere,  professore  nel  Collegio  di 
Francia  e  membro  dell'Istituto.  —  Parigi.  {Nom.  27  gennaio  1870.) 

Klein  dottor  Felice,  prò  fossore  di  matematica  neir  Università  di  Got- 
tinga. {Nom.  8  febbraio  1877) 

KocH  dottor  Roberto,  professore  nell'  Università  di  Berlino.  {Nom.  24: 
gennaio  1884.) 

Kòlliker  Alberto,  professore  d' anatomia  e  fisiologia  a  Wurzburg. 
{Nom.  18  dicembre  1856.) 

Mascart  e.  L.,  direttore  dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia  e  profes- 
sore di  fisica  al  Collège  de  Franco.  —  Parigi.  {Nom.  22  giugno  1899.) 

Mojsisovics  voN  MojsvAR  barone  Edmondo,  professore  di  geologia.  — 
Vienna.  {Nom.  8  febbraio  1883.) 

Neumann  Carlo,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  Lipsia. 
[Nom.  2  luglio  1868.) 

Newcombk  Simone,  professore  di  astronomia  nell'Università  Hopkins 
in  Baltimora.  (Nom.  22  giugno  1899.) 
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NoETHKR  Max,  professore  di  matematica  ali*  Umiversità  di  Erlangen. 

—  Erlangen.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

Picard  Emilio,  professore  di  algebra  superiore  airUniversità  di  Parigi. 

—  Parigi.  {Xom,  30  maggio  1901.) 

Rkuleaux  F.,  direttore  dell'Accademia  industriale  di  Berlino.  (Notn.  27 
gennaio  1876) 

ScHWARz  Hermann,  professore  di  matematica  all'Università  di  Berlino. 
{Nofn,  8  febbraio  1877.) 

Thomson  Guglielmo  (lord  Kelwin),  professore  nel?  Università  di  Glas- 
gow. {Nonu  26  gennaio  1882.) 

Tirserand  dottor  Eugenio,  consigliere  alla  Corte  dei  conti.  —  Parigi, 
rue  du  Cirque,  17  (Nom.  24  gennaio  1884) 

Ullersperger  professor  G.  B.  —  Monaco.  (Nom.  27  gennaio  1870.) 

Van't  Hoff  J.  H.,  professore  di  chimica  generale   all' Università  di 
Berlino.  {Nom.  22  giìigno  1899.) 

ViBCHOW  Rodolfo,  membro  dell'Accademia   delle   scienze   di  Berlino. 
[Nwn.  10  febbraio  1881.) 

Zeuner  professore  Gustavo,  già  direttore  del  r.  Politecnico  di  Dresda. 
{Nom,  4  febbraio  1868.) 
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MEMBRI  ONORARI. 

Visconti  Venosta  march.  Emilio,  gr.  cord.  #,  e  ♦,  ecc.,  senatore,  pre- 
sidente onorario  della  r.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano.  —  'Mi- 
lano, via  Mon  forte,  35.  (Nom,  S,  C.  8  febbraio  1866.  —  M.  0.  30 
maggio  1895.) 

NiGBA  conte  Costantino,  Coli,  della  s.  Ann.  gr.  cord.  #.  e  -^,  senatore, 
ambasciatore  del  re  d'Italia  a  Vienna.  {Nom,  S.  C-  27  gennaio  1876. 
—  M,  0.  30  maggio  1895.) 

MEMBRI  EFFETTIVI. 

Ceriani  monsignor  Antonio,  cav.  ^,  protonotarìo  apostolico,  dottoro 
d'onore  aggregato  della  pontificia  Facoltà  teologica  di  Milano,  mem- 
bro onorario  della  r.  Accademia  irlandese,  della  Società  orientale 
d'America  e  della  Società  di  archeologia  biblica  di  Londra,  membro 
corrispondente  della  classe  fìlosofìco-storica  della  r-  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana,  professore 
di  lingue  orientali,  consultore  del  Museo  patrio  d'archeologia.  — 
Milano,  piazza  Rosa,  2.  (Xom,  S.  C.  24  gennaio  1861.  —  M.  E. 
16  marzo  1862.  —  Pens.  16  aprile  1872.) 

Ascoli  Oraziadio,  decorato  di  più  ordini,  senatore,  socio  nazionale 
deir  Accademia  dei  Lincei,  della  r.  Accademia  dello  scienze  di  To- 
rino e  della  Società  reale  di  Napoli,  socio  straniero  dell'Istituto 
di  Francia  e  della  Società  reale  svedese  di  scienze  e  lettere  in 
Gotemburgo,  accademico  della  Crusca,  membro  d'onore  dell'Acca- 
demia delle  scienze  di  Vienna,  membro  corrispondente  delle  Acca- 
demie delle  scienze  di  Belgrado,  Berlino,  Budapest,  Copenaga,  Pie- 
troburgo, della  Società  orientale  americana,  delTi.  r.  Società  agraria 
di  Gorizia,  socio  onorario  dello  Accademie  delle  scienze  d'Irlanda 
e  di  Uumonia,  della  Società  asiatica  italiana,  della  r.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  r.  Accademia  di  belle 
arti  di  Milano,  del  Circolo  filologico  di  Milano,  degli  Atenei  di  Ve- 
nezia e  di  Brescia,  dell'Accademia  di  Udine,  della  Lega  nazionale 
per  la  unità  di  cultura  tra  i  Rumeni,  dell' Associazione  americana 
per  lo  lingua  moderne,  ecc.,  dottore  in  tìlosotìa  per  diploma  d'  onore 
dfdlTnivorsità  di  Wiirzburgo,  professore  ordinario  di  storia  compa- 
rata dello  lingue  classiche  e  neolatine  nella  r.  Accademia  scientifico- 
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letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  del  Conservatorio,  28.  (Nom.  S.C. 
maggio  1862.  —  M.  E.  18  gennaio  1864.  —  Pena.  10  agosto  1873.) 

STBA31BI0  dottor  Gaetano,  comm.  :¥,  uff.  #,  cav.  della  Legion  d^onore, 
comin.  dell' ord.  reale  della  Corona  di  Romania,  consigliere  pro- 
vinciale, già  vice-presidente  ed  ora  consigliere  sanitario  provinciale, 
già  professore  di  anatomia  e  consigliere  ed  ora  socio  onorario  della 
r.  Ac<^demia  di  belle  arti  in  Milano,  presidente  emerito  dolPordine 
dei  sanitari  della  provincia  di  Milano,  presidente  del  Pio  Istituto 
ototerapico,  presidente  della  Commissione  permanente  per  la  cura 
della  pellagra,  socio  di  varie  Accademie  scientifiche  e  letterarie  ita- 
liane ed  estere,  già  direttore  e  compilatore  della  Gazzetta  medica 
lombarda.  —  Milano,  via  Bigli,  15.  (Nom.  S.  C  13  gennaio  1856.  — 
M,  E.  13  luglio  1864.  —  Pens,  13  dicembre  1877.) 

Lattks  dottor  Elia,  comm.  #,  uff.  M-y  socio  corrispondente  della  r. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  nazionale  delFIstituto  storico 
di  diritto  romano  presso  la  r.  Università  di  Catania,  socio  ordinario 
nazionale  non  residente  della  Società  reale  di  I^apoli,  membro 
della  Consulta  del  museo  archeologico  e  professore  emerito  di  anti- 
chità civili,  greche  e  romane  nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano.  —  Milano,  via  Principe  Umberto,  28.  (Nom.  S.  C-  7  feh- 
braio  1867.  —  M.  E,  11  apiHe  1872.   —  Pens.  13  novembre  1884.) 

Cebcti  abate  Antonio,  cav.  #,  dottore,  vice-prefetto  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  membro  dello  r.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino 
e  Venezia,  e  della  Commissione  pei  testi  di  lingua  nell'Emilia,  socio 
corrispondente  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  della  r.  Ac- 
cademia Raffaello  di  Urbino,  della  Società  Colombaria  di  Firenze, 
membro  onorario  della  Società  archeologica  di  Novara  e  di  Udine, 
ecc.  —  Milano,  via  Moneta,  1  A.  (Nom.  S.  C.  27  gennaio  1870.  — 
M.  E.  18  maggio  1873.  -  Pens.  22  luglio  1886.) 

Pigila  nob.  Giuseppe,  comm.  ^  e  cav.  #,  senatore.  —  Milano,  corso 
Venezia,  32.  (Nom,  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  18  maggio  1873.) 

Cantoxi  dottor  Cablo,  comm.  ^  e  uff.  •,  senatore,  membro  della  So- 
cietà filosofica  di  Berlino,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  socio  corr.  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  mem- 
bro del  Consiglio  d*ammin.  del  collegio  Gln'slieri,  preside  della  fa- 
coltà di  filosofia  e  lettere  e  professore  di  filosofìa  teoretica  nella 
r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  S.  C.  25  gennaio  1872.  — 
M.  E.  3  aprile  1879.   —  Pens.  19  marzo  1891.) 

Massarani  dottor  Tullo,  cav.  e  cons.  •3',  gr.  uff.  -^  e  #,  comm.  della 
Legion  d*onore,  senatore,  socio  onor.  delle  r.  Accademie  di  belle 
arti  in  Milano,  di  San  Luca  in  Roma  e  di  molte  altre  in  Italia, 
socio  corrisp.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  dell'Istituto  di  Francia, 
della  r.  Accademia  di  S.  Ferdinando  in  Madrid,  ecc.  —  Milano,  via 
Nerino.  4.  (Nom.  S.  C.  25  gennaio  1872.  —  M.  E.  24  novembre  1881.) 
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XX  LETTEKK,  SCIENZE  MORALI  E  STORICHE. 

•ViDA-Ri  Ercole,  uff.  4^,  cav.  H,  membro  corrispondente  della  Società  di  le- 
gislazione comparata  di  Parigi,  e  della  Internationale  Yereinigang 
tur  vergleichonde  Rechtswissenschaft  di  Berlino,  socio  corr.  del  Circolo 
giuridico  di  Palermo  e  dell'Ateneo  Veneto,  socio  onor.  della  r.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena,  professore  ordinario  di 
diritto  commerciale  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Noni-  S.  C. 
22  gennaio  1874.  —  M.  E.  10  maggio  1883.  —  Pens.  21  marzo  1895.> 

ViGNOLi  dottor  Tito,  uff.  H  e  cav.  ♦,  vicepresidente  della  r.  Commis- 
sione conservatrice  dei  monumenti,  presidente  del  Consiglio  di- 
rettivo del  Collegio  Calchi-Taeggi,  membro  del  Consiglio  della 
Scuola  d'arte  applicata  all'industria,  presidente  della  Scuola  tecnico- 
letteraria  femminile,  socio  di  vari  istituti,  ecc.,  direttore  generale 
ed  amministrativo  del  mu.seo  civico  di  storia  naturale,  professore  di 
antropologia  nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  — 
Milano,  corso  Venezia,  89.  (Nom,  S»  C,  4  febbraio  1869.  —  M.  E, 
27  novembre  1884.  —  Pens*  21  maggio  1896.) 

Inama  Vigilio,  comni.  ^,  professore  ordinario  di  letteratura  greca  e 
preside  della  r.  Accademia  scientifico-letteraria  in  Milano.  —  Mi- 
lano, via  Conservatorio,  13.  (Noni.  S.  C,  22  gennaio  1880.  —  3/.  E. 
25  novembre  1886.  —  Pens.  8  giugno  1899.) 

Del  Giudice  avvocato  Pasquale,  uff.  H,  cav.  ^y  socio  ordinario  non 
residente  della  Società  reale  di  Napoli,  membro  onorario  dell'Isti- 
tuto storico  di  diritto  romano  presso  la  r.  Università  di  Catania, 
socio  corrisp.  della  Commissione  senese  di  storia  patria,  professore 
ordinario  di  storia  del  diritto  e  incaricato  della  introduzione  alle 
scienze  giuridiche  e  istituzioni  di  diritto  civile  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia.  (Noni.  S.  C.  6  febbraio  1879.  —  M.  K  13  marzo 
1890.) 

Gobbi  avvocato  Ulisse,  professore  di  economia  politica  nel  r.  Istituto 
tecnico  Carlo  Cattaneo  e  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano, 
membro  del  Consiglio  di  previdenza.  —  Milano,  corso  S.  Celso,  6. 
(Noni.  S.  a  24:  gennaio  1884.  —  M.  E.  19  novembre  1891.) 

Negri  Gaetano,  gr.  uff.  #  e  -¥-,  senatore,  socio  onorario  della  r.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Milano,  membro  dell'Ateneo  di  Bergamo, 
socio  corrispondente  dell'i,  r.  istituto  geologico  di  Vienna  e  dell'i, 
r.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto.  —  Milano,  corso  P.  Romana, 
10   (Nom.  M.  E.  3  (dicembre  1891.) 

Ferrini  avv.  Contardo,  cav.  4^,  socio  corrispondente  dell'Ateneo 
Veneto,  socio  ordinario  della  r.  Accademia  Peloritana  e  della  r. 
Accadenìia  delle  scienze  di  Modena,  membro  onorario  dell'Istituto 
di  storia  del  diritto  romano  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Palermo,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  di  scienze  e  let- 
tere in  Padova,  professore  ordinario  di  diritto  romano  ed  incaricato 
della  storia  del  diritto  romano  nella  r.  Università  di  Pavia.  — 
Milano,  via  S.  Marco,  14.  [Nom.  S.  C.  24  gennaio  1884.  —  M.  E, 
7  febbraio  1895.) 
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MEMBBI  EFFETTIVI.  XXI 

Hatti  sac.  cav.  Achille,  dottore  in  teologia,  filosofia  e  diritto  canonico, 
dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  socio  corr.  della  r.  Deputazione 
di  storia  patria,  socio  dell'Accademia  romana  di  religione.  —  Mi- 
lano, piazza  della  Rosa,  2.  {Nom,  S.  C.  Il  luglio  1895.  -  M,  E.  30 
maggio  1901.) 

Bbltrami  prof.  Luca,  architetto,  comra.  4^,  membro  del  r.  Institute  of 
Brìtish  architects,  membro  della  Commissione  di  vigilanza  dei  lavori 
per  la  sistemazione  del  Tevere.  —  Milano,  via  Cerhaja,  1.  (Nom. 
S.  C.  11  luglio  1895.  —  M,  E,  30  maggio  1901.) 

Gabba  avv.  Bassano.  —  Milano,  via  S.  Andrea,  2  (iVom.  S,  C.  26  gen- 
najo  1882.  —  M.  E.  U  aprile  1902.) 

MEMBRO  LIBERO. 

Simoncelli  avv.  Vincenzo,  cav.  -^,  professore  ordinario  di  procedura 
civile  e  ordinamento  giudiziario  nella  r.  Università  di  Roma.  — 
Roma.  {Nom.  S.  C.  12  marzo  1896.  —  M  E.  2S  febbraio  1899  j 

SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI. 

Amati  professor  Amato,  cav.  «3^,  comm.  ^,  socio  deirAteneo  di  Ber- 
gamo, della  r.  Acc.  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova.  —  Milano, 
via  Ausonio  8.  (Xom.  8  febbraio  1866.) 

Ambrosoli  dott  Solone,  cav.  ♦,  conservatore  del  r.  Gabinetto  numi- 
smatico di  Brera  e  libero  docente  di  numismatica  presso  la  r.  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  in  Milano,  socio  corrispondente  delle 
rr.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino  e  di  Parma,  presidente 
della  Società  storica  comcnse,  corr.  della  Soc.  stor.  di  Savona  e  della 
Soc  numism.  di  Vienna,  socio  straniero  delle  rr.  Soc.  numism.  del 
Belgio  e  dell'Olanda,  socio  onor.  della  r.  Accademia  di  belle  arti  in 
Milano.  —  Milano,  via  Montebello,  14.  (Nom.  2  giugno  1898.) 

Barzbllotti  Giacomo,  cav.  -^,  professore  di  storia  della  filosofia  nella 
r.  Università  di  Roma.  —  Roma.  {Nom.  1  febbraio  1883.) 

Bkbtolini  dott.  FbancescOì  comm.  4^,  uff.  H,  comm.  dell'ordine  di 
San  Marino,  profess.  di  storia  e  preside  della  Facoltà  di  filosofia 
e  lettere  nella  r.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  {Nom.  23  gen- 
naio 1873.) 

BoccARDO  avv.  Gerolamo,  gran  cord.  #,  gr.  uff.  4^-.  cav.  «5*,  sonatore, 
consigliere  di  stato,  socio  corrispondente  del  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  socio  ordinario  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli, 
della  Società  r.  di  statistica  di  Londra,  deirAccademia  r.  di  giuris- 
prudenza di  Madrid,  ex  membro  onorario  delFIstituto  internazionale 
di  statistica  di  Londra,  ecc.,  membro  del  Cons.  sup.  della  P.  L, 
professore  emerito  della  r.  Università  e  della  r.  Scuola  superiore 
navale  di  Genova.  —  Roma,  via  S.  Silvestro,  92.  (Nom.  16  aprile 
1869.) 
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XXII  LETTERE,   SCIENZE  MORALI  £  STORICHE. 

BoDio  (iott.  Luigi,  grande  ufficiale  #,  gran  cordone  ^,  cav.  •}•,  senatore, 
commendatore  della  Icgion  d^onore,  grande  ufficiale  della  corona  reale 
di  Prussia,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  corrispon- 
dente dell'  Institut  national  de  Franco  (Académie  des  sciences  mo- 
rales  et  politiques),  vice-presidente  della  Società  geografica  italiana, 
membro  onorario  delle  Società  di  statistica  di  Parigi,  Londra,  Man- 
chester, Edinburgo,  Francoforte,  Berna^  Boston,  dell'Accademia  im- 
periale delle  scienze  di  Pietroburgo,  membro  e  segretario  generale 
deir Istituto  internazionale  di  statistica,  consigliere  di  Stato,  presi- 
dente del  Consiglio  superiore  di  statistica.  —  Roma.  (Noni,  7  feb' 
hraio  1878.) 

BoiTO  Camillo,  grande  ufficiale  4^,  ufficiale  della  Legion  d*onore,  pre- 
sidente e  professore  di  architettura  nella  r  Accademia  di  belle  arti 
in  Milano,  socio  onorario  delle  Accademie  artistiche  di  Torino,  Ye- 
nezia,  Bologna,  Roma,  Firenze,  Genova,  ecc.,  ecc.  —  Milano,  via 
P.  Amedeo,  1.  (Nom.  9  febbraio  1893) 

Brunialti  avv.  prof.  Attilio,  comm.  •^,  uff".  #,  cav.  della  Legion 
d'onore  di  Francia  e  della  Stella  di  Rumania,  libero  docente  di 
diritto  costituzionale  alla  Università  di  Roma,  socio  corr.  dell'Ame- 
rican  Academ}'  of  politicai  and  social  sciences  di  Filadelfia,  della 
Sociétc  de  législation  comparée  di  Parigi,  della  Internationale  Ge- 
sellschaft  fur  Gesetzgebuug  und  Yolkswissenschaft  di  Berlino,  delle 
Società  geografiche  di  Marsiglia  e  di  Lione,  dell'Accademia  dei 
Concordi  di  Rovigo  e  di  quella  dei  Goorgofili  di  Firenze,  ecc., 
consigliere  di  Stato,  deputato  al  Parlamento.  —  Roma.  {Nom,  10  feb- 
braio 1881.) 

Brusa  avv.  Emilio,  uff.  #,  comm.  ^  e  dell'ordine  di  s.  Stanislao  di  Rus- 
sia, ufficiale  d'Accademia  (Francia),  socio  corrispondente  dell'Acca- 
demia di  legislazione  di  Tolosa  (Francia),  e  della  Società  di  legisla- 
zione comparata  (Francia),  membro  effettivo  dell'Istituto  di  diritto 
internazionale,  socio  onorario  della  Società  dei  giuristi  svizzeri,  e 
corrispondente  della  r.  Accademia  di  giurisprudenza  e  legislazione 
di  Madrid,  di  quella  di  Barcellona,  della  Società  generale  delle  pri- 
gioni di  Francia,  di  quella  di  Spagna,  della  r.  Accademia  Pelori- 
tana,  della  r.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  e  di 
altre,  membro  residente  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  di  quella  per  la 
riforma  del  codice  di  procedura  penale,  preside  della  Facoltà  di 
giurisprudenza  e  prof,  ordinario  di  diritto  e  procedura  penale  nella 
r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  {Nom.  9  marzo  1893.) 

Suzzati  dott.  Giulio  Cesare,  professore  di  diritto  internazionale  al- 
l'Università di  Pavia,  membro  dell'Institut  de  droit  in  terna  tional, 
deirinternational  law  Association  di  Londra,  dell'  American  Aca- 
demy  of  politicai  and  social  science  di  Filadelfia,  della  Society  of 
comparative  legislation  di  Londra,  della  Internationale  Vereinigung 
fur  vergleichcnde   Rechtswissenschaft   di  Berlino,  socio  corr.  del- 
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S4)CI  COBBISPONDENTI.  XXIII 

TAteneo  Veneto,  della  Société  de  législatìon  comparse  di  Parigi  e 
deillstituto  di  diritto  romano.  —  Milano,  via  S.  Marco,  12.  (Nom. 
22  giugno  1899.) 

Canna  Giovanni,  cav.  H  o  -^f  professore  ordinario  di  letteratura  greca 
nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  22  gennaio  1880.) 

Oabducci  Giosuè,  comm.  #,  gr.  cord,  'fr,  senatore ,  socio  corrispondente 
del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  della  r. 
Accademia  dei  Lincei  e  della  r.  Accademia  della  Crusca,  professore 
di  lettere  italiane  nella  r.  Università  di  Bologna,  presidente  della 
r.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provinole  di  Romagna.  — 
Bologna.  (Xom.  4  febbraio  186',).) 

OoMPABETTi  prof.  DOMENICO,  cav.  ^,  uff.  #,  comm.  -^,  senatore  del  re- 
gno, socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  accademico  cor- 
rispondente del  r.  Istituto  Veneto,  socio  nazionale  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Napoli  e  di  quella  di  Torino,  membro  della  So- 
cietà reale  pei  testi  di  lingua,  corrispondente  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Vienna,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  di  Mo- 
naco (Baviera),  membro  di  quella  delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
di  Parigi,  professore  emerito  della  r.  Università  di  Pisa  e  del  r. 
Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze.  —  Firenze.  (iSTcww.  4  feb- 
braio 1869.) 

Cossà  nob.  dott  Emilio,  professore  di  economia  politica  nel  r.  Istituto 
tecnico  e  libero  docente  di  economia  e  di  scienza  delle  finanze 
nella  r.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  (Nom.  12  marzo  1896.) 

Cbkdabo  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  professore  ord.  di  storia  della 
filosofia  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  9  marzo  1893.) 

D'Ancona  Alessandbo,  gr.  uff.  4^,  cav.  "fr,  socio  nazionale  della  r.  Accade- 
mia dei  Lincei  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  corri- 
spondente della  r.  AccaJemia  della  Crusca  e  dell'Istituto  di  Fran- 
eia  (Aead.  des  inscr.,  et  belles  lettres),  professore  emerito  di  lettere 
italiane  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom,  4  febbraio  1869.) 

Db  Mabchi  dott.  Attilio,  consigliere  del  r.  Collegio  delle  fanciulle, 
professore  di  antichità  classiche  e  incaricato  di  storia  antica  nella 
r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Circo,  8. 
(Nom.  12  marzo  1896.) 

Di  Giovanni  Vincenzo,  uff.  #,  comm.  4^-,  socio  corr.  dell'  Istituto  di 
Francia,  della  r.  Accademia  del  Belgio,  socio  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  dell'Accademia  della  Crusca,  dell'Accademia  di  San  Luca, 
dell'Accademia  archeologica  pontificia,  presidente  della  r.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo,  vice  presidente  della  Società 
siciliana  di  storia  patria,  membro  onorario  del  Consiglio  per  gli 
archivi  di  stato,  professore  di  storia  della  filosofia  nella  r.  Univer- 
sità di  Palermo,  arcivescovo  metropolitano  di  Pessinunte.  —  Pa- 
lermo. (Noni.  27  gennaio  1876.) 
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XXIV  LETTERE,  SCIENZE  MOBALI  E  STORICHE. 

DiNi  dottor  Francesco,  cav.  %  e  uff.  ^,  professore  emerito  di  filosofia ^ 
membro  della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  reale  di  Londra^ 
socio  dell' Ateneo  di  Brescia,  dell'Accademia  agraria  di  Pesaro^ 
dell'Accademia  valdarnese 'del  Poggio  e  della  r.  Commissione  perla 
pubblicazione  dei  testi  di  lingua,  sottoarchivista  di  stato  nel  r.  Ar- 
chivio di  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  10  marzo  1864.) 

D'Ovidio  Francesco,  comm.  4^,  cav.  uff.  H,  socio  ord.  res.  della  Società 
reale  di  Napoli,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  accade- 
mico della  Crusca,  membro  del  Cons.  sup.  della  pubbl.  istr.,  prof,  di 
storia  comparata  delle  letterature  neolatine  nella  r.  Università  di 
Napoli.  —  Napoli.  (Nom.  11  luglio  1895.) 

Franchi  avv.  Luigi  cav.  4(-,  membro  della  r.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Modena,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova,  professore  di  diritto  commerciale  e  di  sta- 
tistica nella  r.  Università  di  Modena.  —  Modena.  {Nom,  5  luglio 
1900). 

Frizzi  avv.  Lazzaro,  già  deputato  al  Parlamento.  —  Milano ,  via 
Monte  di  Pietà,  18.  (Nom.  9  febbraio  1865.) 

Fumagalli  prof.  Giuseppe,  cav.  ^,  bibliotecario-capo  della  Biblioteca 
nazionale  di  Brera,  socio  corr.  deiri.  r.  Accademia  degli  Agiati  di 
Rovereto.  —  Milano,  via  Annunciata,  4.  (N'om.  2  giugno  1898) 

Gabaglio  Antonio,  cav.  ^^  professore  di  economia  politica  nell'Istituto 
tecnico  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  10  febbraio  1881.) 

Gabba  Carlo  Fkancesco,  comm.  -^  e  H,  senatore,  cav.  della  Stella  di 
liomania,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  de' Lincei  e  della  r.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  membro  del  Consiglio  del  Conten- 
zioso diplomatico  e  dell'  Istituto  di  Gand,  vice-presidente  della  As- 
sociation  for  reform  and  codification  of  the  law  of  nations,  membro 
dell'American  Association  for  social  science  e  della  Société  d'his- 
toire  diplomatique  di  Parigi,  etc,  professore  di  filosofìa  del  diritto  e 
di  diritto  civile  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom,  9  feb- 
braio 1868.) 

GiAcosA  Giuseppe,  comm.  ^.  —  Milano,  piazza  Castello,  16.  (Nom,  i> 
ìnarzo  1893.) 

GiOBGiNi  Gio.  Battista,  uff.  ^,  comm.  ^,  senatore^  professore  emerito 
delle  r.  Università  di  Pisa  e  di  Siena.  —  Pisa.  (Nom.  9  febbraio  1865.) 

Guidi  Ignazio,  comm.^,  cav.  ^  e  dell'ordine  della  stella  polare  di  Svezia, 
socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  professore  di  ebraico 
e  di  lingue  semitiche  comparate  nella  r.  Università  di  Roma.  — 
Roma.  (Nom.  12  marzo  1896.) 

Lasinio  Fausto,  comm.  4^-,  professore  ordinario  di  lingue  semitiche 
comparate  e  incaricato  di  lingua  araba  nel  r.  Istituto  di  studi  su- 
periori in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  4  febbraio  1869.) 
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XXYI  LETTERE,  SCIENZE  MORALI  £  STORICHE. 

Rasi  dottor  Pietro,  professore  ordinario  di  letteratura  latina  nella 
r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  Scopoli  7.  (Nom.  17  aprile  1902), 

Rolando  dott.  Antonio,  cav.  ^,  professore  di  storia  moderna  alla  r. 
Accademia  scientifico-letteraria.  —  Milano,  corso  Venezia,  82.  {Nom, 
2  giugno  1898.) 

Rossi  Vittorio,  professore  di  letteratura  italiana  nella  r.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  22  marzo  1896.) 

RuFFiNi  dott.  Francesco  cav.  3^,  professore  di  storia  del  diritto  italiano 
nell'  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

Sacerdoti  Adolfo,  cav.  ♦,  socio  effettivo  della  r.  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  corr.  del  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  professore  ordinario  di  diritto  commer- 
ciale nella  r.  Università  di  Padova.  —  Padova.  (Nom.  12  marzo 
1896.) 

Salvioni  Carlo,  prof,  di  storia  comparata  dello  lingue  classiche  e  neo- 
latino e  incaricato  di  sanscrito  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pa- 
via. (Nom.  11  luglio  1895.) 

ScHKRiLLO  dottor  Michele,  prof.  ord.  di  letteratura  italiana  e  inca- 
ricato della  stilistica  italiana  nella  r.  Accademia  scientifico-lettera- 
ria di  Milano  e  segretario  dell'Accademia  medesima,  socio  corr* 
deir  Accademia  Pontaniana  di  Napoli  e  dell'Ateneo  di  Broscia,  consi- 
gliere del  Comitato  centrale  della  Società  dantesca  italiana  in  Fi- 
renze e  segretario  del  Comitato  provinciale  in  Milano.  —  Milano, 
via  Gabrio  Casati,  1.  (Xom.  12  marzo  1896.) 

ViDARi  Giovanni,  professore  di  filosofia  morale  alla  r.  università  di 
Palermo.  —  Palermo  (Nom  SO  maggio  1901). 

ViLLARi  Pasquale,  cav.  e  cons.  «9^,  gr.  uff.  #  e  ♦,  cav.  dell'ord.  del 
Merito  di  Prussia,  senatore,  socio  ordinario  della  r.  Accademia  dei 
Lincei  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  delia 
r.  Accademia  di  Berlino,  socio  corrisp.  del  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  della  Società  delle  scienze,  della  Pontaniana 
di  Napoli,  socio  residente  dell'  Accademia  della  Crusca,  dell'Acca- 
demia dei  Georgofili  di  Firenze  e  delle  Accademie  di  Monaco,  di 
Budapest  e  di  Gottinga,  professore  onorario  delle  Università  di 
Edimburgo,  Halle  e  Budapest,  vice  presidente  del  Consiglio  supe- 
riore della  P.  I.,  professore  di  storia  e  preside  della  sezione  di  let- 
tere ncir  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze.  —  Roma.  (Notn.  6 
febbraio  1879.) 

ZuccANTE  Giuseppe,  professore  ordinario  di  storia  della  filosofia  alla  r. 
Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  libero  docente  di  filosofia 
morale  nella  r.  Università  dì  Torino.  —  Milano,  piazza  Monforte,  4. 
(Nom.  17  febbraio  1898). 
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RIPARTIZIONE  DEI  MEMBRI  E  SOCI 

FRA  LB 

VARIE  SEZIONI  DELL'ISTITUTO. 


MEMBRI 
EFFETTIVI 

i                          SOCI    CORRLSPONDDNTI 

_..._  1 

I              Nazionali 

1 

Stranieri 

i.            1 

Scienze  matemati 

i 
che. 

Cremona 

Ancona         |  Pincherle 

Cantor 

1  Reuleaux 

Bardelli 

Berzolari         Sayno 

Darboux 

Schwarz 

Jung 

Bianchi          ,  Segre 

Forsyth 

1  Zeuner 

Aschieri 

Cusani 

Siacci 

Gordan 

i                    i 

Pascal 

Dini  U. 

Somigliana 

Jordan 

1 

1 

1  Bertini 

D'Ovidio  E. 

Tardy 

Klein 

j    (membro  lib.) 

Formenti 

Tessari 

Neumann 

— 

i 

1 

Jorini               Volterra 

Noether 

— 

1 

Maggi  G.  A.            - 

1                         1 

Picard 

!        — 

1 

Scienze  fisico-chimiche. 

Schiaparelli  1 

1  Amò 

Jona              jl  Auwers 

— 

,  Colombo        1 

Banfi 

Menozzi         1 

Boltzmann 

—  • 

1  Ferrini  K.    ! 

Brugnat.  T. 

Paladini 

Dewar 

— 

'  Celoria 

1 
Cannizzaro    |  Paterno         , 

Fischer 

— 

1  Korner 

Cantone         i  Pollacci         ,' 

Mascari 

-— 

i  Gabba  L. 

Cossa  A.        j  Rajna  M. 

Newcombe 

-- 

Murani 

Crugnola       |  Righi             j 

Thomson 

— 

1 

DeMarchiL.    Villari  E.      Ji  Van 't  Hoff 

— 

- 

Felici             j  Zunini           '|           — 

— 

- 

Frapolli         1 

'. 

— 

— 
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BIPABTIZ.  DBI  MEMBRI  E  SOCI  FBA  LE  VABIB  SBZIOITI 


MEMBRI    ' 
EFFETTIVI 

SOCI   CORRISPONDENTI 

Nazionali 

Stranieri 

i 

Scienze  storiche  e  filologiche. 

Ceriani          < 

1 

Amati 

Lasinìo 

Boethlingk 

.»» 

Ascoli 

Ambrosoli 

Martini 

Meyer 

— 

Lattee  E. 

Bertolini 

Mercati 

Mommsen 

— 

Ceruti 

Boito 

Nevati 

Mussafia 

— 

1 
Inama 

Canna 

Rajna  P. 

Paris 

— 

Beltrami       \ 

Comparetti 

Rasi 

Schuchardt 

— 

—        i 

De  Marchi  A- 

Salvioni 

Thomsen 

— 

-          l'i  D'Ovidio  F. 

Villari  P.      1 

— 

1 

-          \ 

Guidi 

— 

1 
1 

• 
Scienze  politiche  e  giurìdiche. 

i 

1 

Strambio       ! 

Boccardo 

Gabba  C.F. 

Dareste 

i 

1 

Yidari  E. 

Bodio 

Giorgini 

Marshall 

— 

Del  Giudice 

Brunialti 

Lattes  A. 

Pai  grave  I. 

— 

Gobbi 

Brusa 

Longo 

Pierson 

— 

Ferrini  C. 

Buzzati 

Manfredi 

Spencer 

- 

Ratti 

Cessa  E. 

Minguzzi 

Wagner 

— 

Gabba  B. 

Franchi 

Nazzani 

— 

— 

Simoncelli 
(membro  lib.) 

Frizzi 
Gabaglio 

Ruffini 
Sacerdoti 

— 

—         : 
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ADUNANZA  SOLENNE  DEL  9  GENNAJO  1902. 


Al  banco  d' cuore,  oltre  i  membri  della  Presidenza,  siedono  il 
prefetto  comm.  Alfazio  e  per  il  sindaco  Tassessore  Carabelli.  Assi- 
stono pure  gli  assessori  Mira  e  De  Cristoforis,  il  procuratore  del  Re, 
dott.  Jena,  il  vice  presidente  del  Tribunale,  cav.  Pagella,  Tavv.  Man- 
fredi pel  Collegio  dei  procuratori,  il  nob.  Ermes  A'isconti  vice  pre- 
sidente della  Società  storica  lombarda,  la  direttrice  signora  Linda 
trainati  per  l'Università  popolare,  il  deputato  Pozzi. 

Si  scusarono  di  non  poter  intervenire,  S.  Em.  il  cardinale  arci- 
vescovo, le  loro  Ecc.  il  generale  comandante  il  corpo  d'armata,  il 
^renerale  comandante  la  divisione  e  il  primo  presidente  della  Corte 
d'appello. 

Presenziano  la  seduta  parecchi  Membri  effettivi  è  Soci  corri- 
spondenti; molti  signori  e  signore. 

Il  presidente  senatore  Negri  legge  il  rendiconto  dei  lavori  nel 
UK)1  della  Classe  di  scienze  storiche  o  morali,  steso  dal  segretario 
ilott.  Gaetano  Strambio;  quindi  il  segretario  prof.  11.  Ferrini  leggo 
il  rendiconto  dei  lavori  nello  scorso  anno  della  Classe  di  scienze 
matematiche  e  naturali. 

Seguono  le  commemorazioni  del  M.  E.  Serafino  Biffi,  letta  dal 
M.  E.  dott.  sac.  Achille  Katti  ^  del  M.  K.  FeHce  Calvi,  letta  dal 
M.  K.  arch.  Luca  Beltrami. 

Il  segretario  Ferrini  annuncia  i  ^risultati  dei  concorsi  a  premi 
chiusi  nel  1901  e  le  ricompense  vengono  dal  sig.  Prefetto  conse- 
jznat«  ai  vincitori. 

Infine  si  proclamano  i  temi  per  i  concorsi  dell'anno  1902  e  suri- 
cessivi. 
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RISULTATO  DEI  CONCORSI  A  PREMI 


PREMIO  ORDINARIO  DELL'ISTITUTO. 

Considerate  le  equazioni  differenziali,   che  più   frequentemente  si 
presentano  nei  problemi  deir  elettrotecnica,  studiare  e  indicare 
quali  metodi  meglio  conducano  praticamente  alla  loro  integrazione 
sia  pure  approssimata,  ed  illustrarne  T  esposizione  con  esempi. 
Due  concorrenti.  Non  venne  conferito  il  premio. 

MEDAGLIE  TRIENNALL 

I.  A.  chi  abbia  fatto  progredire  Tagricoltura  lombarda  col  mezzo 
di  scoperte  o  metodi  non  ancora  praticati. 

Due  concorrenti.  Fu  conferita  la  medaglia  al  prof.  Giuseppe 
Sartori  di  Brescia,  pel  suo  nuovo  metodo  di  preparazione  del 
burro  con  panna  acidificata. 

II.  A  chi  abbia  fatto  migliorare   notevolmente,    o   introdotta  con 
buona  riuscita,  una  data  industria  manufattrice  in  Lombardia. 

Due  concorrenti.  Fu  conferita  la  medaglia  a  Pietro  Gambe- 
uiNi  di  Milano  per  la  fabbricazione  di  macchine  fotografiche. 

FONDAZIONE  GAGNOLA. 

I.  Fatto  un  riassunto  dei  risultati  più  certi  degli  studi,  fino  ad 
ora  pubblicati,  dei  temporali  sui  due  versanti  delle  Alpi,  ri- 
corcare se  esistano  caratteri  speciali  pei  tem[)orali  grandiniferi, 
e  circostanze  che  sembrino  favorirne  in  particolar  modo  la  pro- 
duzione. Determinare  tali  caratteri  e  tali  circostanze  e  studiare 
le  vie  più  frequenti  lungo  le  quali  i  temporali  grandiniferi  so- 
gliono propagarsi. 
Due  concorrenti.  Non  venne  conferito  il  premio. 
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BISULTATO   DEI  CONCOBSI   A   PREMI-  O 

ir.  Sulla  cara  della  pellagrra. 

Un  concorrente.  Non  fu  conferito  il  premio. 

III.  Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi. 

Nessun  concorrente. 

IV.  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. 

Tre  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  premio. 

V.  Sul  modo  di  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 

Nessun  concorrente. 

FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Un  premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche 
nuova  macclìina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglio- 
ramento, da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e 
provato. 

Tredici  concorrenti.  Medaglia  d'oro  e  Ij.  1000  alla  Società 
DEL  LAMiXATOJO  DI  Malavedo,  per  Tintroduzione  e  sviluppo 
dei  lingotti  d'acciajo  dolcissimo  nei  suoi  stabilimenti  di  Rogo- 
rodo  e  ^[alavedo.  Medaglia  d*oro  e  L.  1000  alla  Società  italiana 
metallurgica  Phanchi  e  Griffin,  per  la  fabbricazione  di  ruote 
di  ghisa  temperate,  secondo  il  metodo  Griffin,  nel  suo  nuovo  sta- 
bilimento in  S.  Eustachio  presso  Brescia.  .Medaglia  d'oro  e  L.  500 
alla  Società  italiana  di  vetture  elettriche  TuitRiNELLr  e  C.  per 
r  introduzione  in  Milano  di  vetture  elettriche  per  uso  pubblico. 

FONDAZIONE  FOSSATI. 

Illustrare  qualche  fatto  di  anatomia  macro  o  microscopica  dell'en- 
cefalo degli  animali  superiori. 

Un  concorrente,  il  dott.  Carlo  ÌIartinottf,  professore  a  To- 
rino, al  quale  fu  conferito  un  premio  d'incoraggiamento  di  L.  1000, 
per  la  sua  Memoria:  Ricerche  macro  e  microscopiche  nell'ence- 
falo degli  animali  superiori;  contributo  allo  studio  della  sostanza 
irrigia  dei  ventricoli  laterali  e  sull'esistenza  nella  medesima  di 
uno  speciale  nucleo  di  cellule  nervose. 

FONDAZIONE  PIZZAMI6LI0. 

Del  migliore  ordinamento  degli  studi  secondari  per  la  coltura  ge- 
nerale dei  giovani  e  per  la  loro  preparazione  agli  studi  superiori. 
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6  RISULTATO   DEI  COKCOBSI   A  PEEMI. 

Quìndici  concorrenti.  Premio  di  L-  1500  al  dott.  Alfredo 
Piazzi,  professore  al  r.  liceo  Gioberti  di  Torino,  autore  della 
memoria  col  motto:  Libertà  vo  cercando  eh' è  sì  cara.  Assegno 
d'incoraggiamento  di  L.  750  alla  memoria  col  motto  :  Oculos  ha- 
bent  et  non  vìdent  dì  cui  è  autore  il  dott.  Guido  Jena,  di  Savona. 

FONDAZIONE  TOMMASONI. 

Storia  della  vita  e  delle  opero  di  Leonardo  da  Vinci. 

Tre  concorrenti  con  memorie  manoscritte  e  anonime,  ad  ognuno 
dei  quali  fu  conferito  un  assegno  d'incoraggiamento  di  L.  1000. 

Quella  segnata  col  motto:  Le  potenzie  separate,  ecc.,  è  dei  si- 
gnori prof.  G.  B.  De  Toni  ed  Edmondo  Solmi.  Quella  col  motto  : 
Sì  mi  tragge^  ecc.,  è  del  dottor  Nino  Smiraglia  Scognamiglio. 

FONDAZIONE  CIANI. 

Al  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  scien- 
tifico (con  preferenza  alle  scienze  morali  ed  educative),  pubbli- 
cato dal  1"  gennajo  1892  al  31  dicembre  1900. 
Dodici  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  premio. 
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TEm  DEI  CONCORSI  A  PREMI 


NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI, 

ECCETTnATI  QUELLI  PER  I  QUALI  SONO  ACCEKHATE  PRESCRIZIONI  SPECIALI 


Può  concorrere  ogui  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri 
«frettivi  del  Beale  Istituto,  con  memorie  in  lingua  italiana,  o  fran- 
^•ese,  o  latina.  Queste  memorie  dovranno  essere  trasmesse,  franche 
di  porto,  nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell' Istituto  nel  palazzo 
<H  Brera  in  Milano  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  ano- 
nime e  contraddistinte  da  un  motto  ripetuto  su  di  una  scheda  sug- 
ju^ellata,  che  contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Si 
raccomanda  l'osservanza  di  queste  discipline,  affinchè  lo  memorie 
possano  essere  prese  in  considerazione. 

A  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premi  proposti  dall'Istituto  in- 
tendano concorrere. 

I  premi  verranno  conferiti  nella  solenne  adunanza  dell'anno  suc- 
-cossivo  a  quello  di  chiusura  dei  concorsi. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nell'archivio  dell'Istituto,  per 
uso  di  officio  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizi,  con  facoltà  agli 
tintori  di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

E  libero  agli  autori  delle  memorie  non  prennato  di  ritirarne  la 
«cheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premi. 
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8  TEMI  DEI   CONCORSI  A  PREMI. 

PREMI  DELL'ISTITUTO. 

Tema  pel  1902,  pubblicato  il  10  gennajo  1901. 

Esplorazione  toponomastica  di  una  determinata  sezione  della  re* 
gione  lombarda.  Per  le  proporzioni  e  i  metodi  deirindàgine,  si 
raccomanda  Tesempio  che  è  dato  dalla  Toponomastica  delle  valli 
del  Serchio  e  della  Lima^  di  Silvio  Pieri  (Supplementi  airArchivio 
glottologico  italiano,  Dispensa  quinta). 

Scadenza  31  marzo  1902,  ore  lo. 

Premio  L.  1200. 

Tema  pel  1908,  pubblicato  il  9  gennajo  1902. 

La  teoria  dei  gruppi  di  trasformazioni,  fondata  specialmente  da 
LiE  e  sviluppatasi  nell'ultimo  quarto  di  secolo,  si  è  mostrata  fe- 
conda delle  più  svariate  applicazioni  alla  geometria  e  air  analisi 
matematica.  L'Istituto  desidererebbe  un  lavoro  nel  quale  si  portasse 
un  contributo  od  un  perfezionamento  notevole  ed  originale  a  questa 
importante  teoria. 

Scadenza  31  marzo  1903,  ore  ir>. 

Premio  L.  1200. 

MEDAGLIE  TRIENNALI 

per  il  1908. 

Il  K.  Istituto  Lombardo  secondo  l'art.  29  del  suo  regolamento 
organico,  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L-  500 
ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera: 
una  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far 
progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi 
non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migliorare 
notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data  industria 
manifattrice  in  Lombardia. 

Chi  crede  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti^ 
alla  Segreteria  dell'Istituto  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non 
più  tardi  delle  ore  15  del  31  dicembro  1903. 
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TEMI  DEI   CONCORSI  A   PREMI.  \f 

PREMI  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

Sopra  temi  proposti  dall'Istituto. 

Le  memorie  premiate  nei  concorsi  di  fondazione  Gagnola  restano 
proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  un  anno, 
prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  dell'Istituto  per  il  sesto  e  i 
(Caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esemplari;  dopo 
di  che  soltanto  potranno  ricevere  il  numerario.  Tanto  l'Istituto, 
<|uanto  la  liappresentanza  della  fondazione  Gagnola,  si  riservano  il 
diritto  di  farne  tirare,  a  loro  spese,  quel  maggior  numero  di  copie, 
di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 

Tema  pel  1902,  pubblicato  il  10  gennajo  1901. 

Tare  lo  studio  delle  alterazioni  prodotte  sui  vegetali  coltivati 
dalle  emanazioni  gassose  di  stabilimenti  industriali,  allo  scopo  dt 
raratterizzare  i  guasti  prodotti  dai  singoli  gas. 

Scadenza  1  aprile  1902. 

Premio  L.  2500  e  una  me<lagHa  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  pel  1908,  pubblicato  il  9  gonnajo  1902. 

Studio  monografico  intorno  all'ipofisi:  concetto  anatomo-com- 
[»arativo  ed  embriologico  dell'  organo  ;  suo  significato  fisiologico  ; 
«lati  di  fatto  ed  ipotesi  intorno  alla  parte  spettante  all'ipofisi 
liei  riguardi  della  patologia.  L'argomento,  dopo  opportuna  tratta- 
zione storico-critica,  dovrà  essere  svolto  prevalentemente  in  base  a 
ricerche  originali. 

Scadenza  1  aprile  1908. 

Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA 

sopra  temi  designati  dal  fondatore,  pubblicati  il  9  gennajo  1902. 

Le  memorie  dei  concorrenti  potranno  anche  essere  presentate  non 
anonime,  purché  non  pubblicato  prima  della  data  di  questo  pro- 


Digitized  by 


Google 


10  TEMI  DEI   CONCORSI  A   PREMI. 

gramma.  Anche  per  questo  premio  si  ritiene  obbligato  l'autore  della 
memoria  premiata  a  consegnare  all' Istituto  cinquanta  esemplari  e 
lasciarne  tirare  maggior  numero  di  copie  all'Istituto  ed  alla  Rap- 
presentanza della  fondazione  Gagnola. 
Una  scoperta  ben  provata: 
Sulla  cura  della  2^^ll<i9ra^  o 
Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi  (1),  o 
Sulla  direzione  dei  palloni  volani iy  o 
Sui  modi  di  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 
Scadcrtza  31  dicembre  1902,  ore  15. 
Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Concorso  por  Fanno  1908. 

A  clii  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova 
macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento,  da 
cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  j^rovato. 

Il  premio  sarà  proporzionato  all'  importanza  dei  lavori  che  si 
presenteranno  al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito 
eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Scadenza  1  aprile  1902,  ore  15. 


PREMI  DI  FONDAZIONE  FOSSATI. 

Il  concorso  ai  premi  della  fondazione  Fossati  ò  aperto  a  tutti  gli 
Italiani  e  potrà  essere  fatto  tanto  con  manoscritti  quanto  con  opero 
pubblicate;  ma  fra  queste  ultime  saranno  escluse  quelle  anteriori 
ad  un  quinquennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 


(1)  1  concorrenti  potrebbero  svolgere  il  seguente  tema  :  Profilassi 
contro  la  malaria,  tenuto  conto  delle  moderne  conoscenze  intorno  alla 
biologia  dei  microrganismi  di  queirinfezione  e  particolarmente  intorno 
al  loro  modo  di  riprodursi  e  di  diffondersi. 
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I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchè  ne 
curi  a  sue  spese  la  pubblicazione;  dell'opera  pubblicata  dovranno 
consegnarsi,  insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  K.  Istituto  Lom- 
bardo, una  delle  quali  destinata  alla  biblioteca  dell'Ospitale  Mag- 
f^iore,  ed  una  a  quella  del  Museo  civico  di  storia  naturale;  dopo 
di  che  soltanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  al 
premio. 

Tema  pel  1902,  pubblicato  l'il  gennajo  1000. 

Illustrare  qualche  fatto   di  anatomia  macro  o  microscopica  del- 
l'encefalo degli  animali  superiori. 
Scadenza  31  aprile  1902,  ore  15. 
Premio  L.  2000. 

Tema  pel  1908,  pubblicato  il  10  gennajo  1901. 

Intorno  ai  così  detti  nuclei  d'origine  o  di  terminazione  dei  nervi 
cranici.  Se  ed  in  quale  misura  ne  sia  giustificata  la  delimitazione 
in  senso  anatomico  e  fisiologico.  Illustrare  l'argomento  dal  punto  di 
vista  storico-critico  e  con  ricerche  originali. 

Scadenza  31  marzo  1903,  ore  15. 

Premio  L.  2000. 

Tenia  pel  1904,  pubblicato  il  9  gennajo  1902. 

Premessa  la  storia  della  evoluzione  dottrinale  dell'argomento, 
localizzare  con  ricerche  ed  esperienze  proprie  un  qualsiasi  centro 
^li  azione  cerebrale  psichica,  sensoria  o  motoria. 

Scadenza  31  marzo  1904,  ore  15. 

Premio  L.  2000. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  KRAMER. 

La  nobile  signora  Teresa  Kramcr-Berra,  con  suo  testamento 
2ti  marzo  1879,  legava  L.  4000,  da  conferirsi  ad  ogni  biennio  in 
premio  a  quell'ingegnere  italiano  che  avrà  dato  la  migliore  solu- 
zione di  un  tema  di  scienze  fisico-matematiche.  A  questo  concorso 
non   sono  quindi  ammessi  che  gli  Italiani,  patentati  ingegneri  in 
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Italia  0  fuori,  esclusi  i  Membri  effettivi  e  onorari  dell'Istituto 
Lombardo. 

Lo  memorie  dovranno  essere  manoscritte,  inedite  e  scritte  in  ita- 
liano; e  si  spediranno  franche  di  porto  e  raccomandate,  nel  termine 
prefisso  dall'avviso  di  concorso,  alla  Segreteria  dell'Istituto  Lom- 
bardo, nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano.  —  Saranno  anonime  e  con- 
traddistinte da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  che 
contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore  e  la  copia  autentica 
del  documento,  dal  quale  emerge  la  sua  qualità  di  ingegnere. 

Della  memoria  premiata  dovrà  consegnarsi  una  copia,  mano- 
scritta 0  stampata,  all'Amministrazione  dell'Opera  pia  Kramer  ;  dopo 
di  che  soltanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  al 
premio. 

Tema  ptjl  1908,  pubblicato  il  9  gennajo  1902. 

Fare  una  esposizione  critica  dei  sistemi  di  trazione  elettrica  fin- 
ora sperimentati  o  proposti,  discutendone  la  convenienza  e  l' ap- 
l)licabilità  alle  diverse  condizioni  del  traffico  e  del  percorso. 

Scadenza  31  dicembro  1903,  ore  15. 

Premio  L.  4000. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'autore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggiudicazione,  consegnandone  otto 
copie  all'Amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una 
all'Istituto,  per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio. 

TcMiia  pel  1902,  pubblicato  il  7  gennajo  1897. 

Descrivere  i  giacimenti  italiani  di  fosfati  naturali  ora  noti,  e 
ricercarne  di  nuovi  indicandone  la  potenza  e  le  condizioni  di  col- 
tivazione. Sarà  condizione  pel  conferimento  del  premio  il  risultato 
sicuramente  pratico  e  i)Ositivo  delle  ricerche  e  dogli  studi,  che  il 
concorso  mira  a  pronìuovere. 

Scadenza  30  aprile  1902,  ore  15. 

Premio  L.  8G4. 
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PREMIO  DI  FONDAZIONE  PIZZAMIGUO. 

Può  concorrere  ojjai  Italiano  con  memorie  manoscritto  ed  inedite. 

La  memoria  premiata  rimarrà  proprietà  dell'autore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  al  R.  Istituto;  dopo  di  che 
soltanto  potrà  conseguire  la  somma  assegnata  per  premio. 

Tema  pel  1902,  pubblicato  TU  gennajo  1900. 

Influenza  delle  odierne  dottrine  socialistiche  sul  diritto  privato. 
Scadenza  31  dicembre  1902,  ore  15, 
Premio  L.  3000. 


PREMI  DI  FONDAZIONE  CIANI. 

La  fondazione  letteraria  dei  fratelli  Giacomo  e  FilipjK)  Ciani, 
istituita  nel  1871  dal  dott.  Antonio  Gabriiii,  assegnava  per  via  di 
■concorso  due  premi:  il  primo  straordinario  di  un  tìtolo  di  rendita 
di  L.  oO()  a  un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano^  di  merito 
eminente,  e  tale  che  possa  diventare  un  libro  famigliare  del  popolo 
stesso;  l'altro  triennale^  di  L,  1500^  a  un  Libro  di  lettura  stampato 
o  pubblicato,  nei  periodi  sottoindicati,  che  possa  formare  parte  di 
una  serie  di  libri  di  lettura  popolare,  amena  e  istruttiva. 

Per  il  primo  di  questi  premi  letterari,  cioè  per  lo  straordinario 
assegno  del  titolo  di  rendita  di  L.  500  annue  all'autore  di  un 

LIBRO   DI   LETTURA   PER   IL   POPOLO   ITALIANO, 

si  riapre  il  concorso,  alle  seguenti  condizioni: 
L'opera  dovrà: 

Kssere  originale,  non  ancora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta 
in  buona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  che  possa 
diventare  il  libro  famigliare  del  popolo; 

Essere  eminentemente  educativa  e  letteraria,  e  avere  por  base  le 
eterne  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  seiiz' appog«:iar8Ì 
a  dogmi  o  a  forme  speciali  di  governo,  restando  escluse  dal  con- 
corso le  raccolte  di  frammenti  scelti,  lo  antologie,  ecc.,  che  tolgono 
al  lavoro  il  carattere  di  uu  libro  originale; 
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Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno 
scritto  dichUimtino,  in  forma  di  proemio,  che  riassama  il  pensiero 
delFautore,  i  criteri  che  gli  furono  di  guida,  e  V  intento  educativo 
ch'egli  ebbe  nello  scriverla; 

Essere  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici  opu- 
scoli  e  le  opere  di  parecchi  volumi. 

Possono  concorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  pur- 
ché il  lavoro  sia  in  buona  lingua  italiana  e  adatta  all'intelligenza 
del  popolo.  I  Membri  effettivi  e  onorari  del  K.  Istituto  Lombardo 
non  sono  ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  facile  lettura,  e  i  concorrenti 
avranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'Ufficio  di  Segreteria  a 
direttamente,  o  per  mezzo  di  persona  da  essi  incaricata. 

II  tempo  utile  alla  presentazione  de' manoscritti  sarà  fino  alle 
ore  15  del  30  dicembre  del  1904,  e  l'aggiudicazione  del  premio 
si  farà  nell'anno  successivo. 

Un  mese  dopo  pubblicati  i  giudizi  sul  concorso,  il  manoscritto 
sarà  restituito  alla  persona  ohe  ne  porgerà  la  ricevuta  rilasciata 
dulia  Segreteria  all'atto  della  presentazione. 

11  certificato  di  rendita  perpetua  di  lire  cinquecento  sarà  conse- 
gnato al  vincitore  del  concorso,  quando  la  pubblicazione  dell'opera 
sia  accertata. 

Concorso  trienuale  per  gli  anni  1003,  1000  e  1900. 

I.  Il  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere 
storico,  |)ubblicato  dal  1®  gonna jo  1895  al  31  dicembre  1903. 
Premio  L.  1500. 

II.  il  miglior  libro  come  80ì)ra,  di  genere  intrrativo  o  dram- 
mafico,  pubblicato  dal  1^  gonna jo  1898  al  31  dicembre  190G.  Premio 
L.  1500. 

III.  Il  miglior  libro  come  sopra,  di  genere  scientifico  (con  pre- 
ferenza alle  scienze  morati  ed  educative),  pubblicato  dal  1**  gennajo 
1901  al  31  dicembre  1909.  Premio  L.  2250. 

L'opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eterne 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
0  a  forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira  non  solo  che  il  concetto  dell'opera  sia  di 
preferenza  educativo,  ma  che  Tespressione  altresì  ne  sia  sempre  fa- 
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Olle  e  attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  Ji 
buoni  libri  di  lettura  famigliari  al  popolo. 

Possono  concorrere  autori  italiani  e  stranieri,  di  qualunque  na- 
zione, purché  il  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sia  in  buona  lingua 
italiana  e  in  forma  chiara  ed  efficace. 

I  Membri  effettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
ammessi  a  concorrere. 

L'opera  dev'essere  originale,  non  premiata  in  altri  concorsi,  né 
essere  stata  pubblicata  innanzi  al  novennio  assegnato  come  termine 
al  concorso. 

Gli  autori  dovranno,  all'atto  della  pubblicazione  dell'opera,  pre- 
sentarne due  esemplari  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  unendovi  una  di- 
t;hiarazione  firmata  dall'editore,  del  tempo  in  cui  l'opera  venne  pub- 
blicata. Sarà  loro  rilasciata  una  ricevuta  d'ufficio  del  deposito  fatto^ 
airintento  di  stabilire  il  tempo  utile  della  pubblicazione,  giusta  il 
programma. 

Le  opere  anonime  o  pseudonimo  dovranno  essere  contraddistinto 
•  la  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  la  quale  contenga 
il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore:  questa  scheda  non  sarà 
aperta,  se  non  quando  sia  all'autore  aggiudicato  il  premio. 

Le  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell'Istituto 
per  corredo  dei  proferiti  giudizi. 

L' Istituto,  nel  caso  che  non  venga  presentata  alcuna  opera  che 
sia  riconosciuta  degna  del  premio,  si  riserva  la  facoltà  di  premiare 
anche  opere  pubblicate  nel  periodo  come  sopra  indicato  e  che  ri- 
spondano alle  altre  condizioni  del  progranima,  sebbene  non  prcsen- 
tate  al  concorso. 


PREMIO  TRIENNALE  DI  FONDAZIONE  ZANETTI. 
Tema  pel  1902  pubblicato  l'il  gennajo  1900. 

Un  premio  di  italiane  lire  1000  (mille)  da  conferirsi  a  concorsa 
libero  di  quesito  a  quello  fra  i  farmacisti  italiani  che  rnggningem 
un  intento  qualunque  che  venga  giudicato  utile  al  progresso  della 
farmacia  e  della  chimica  medica. 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie  fino  alle  ore  15  del  giorno 
31  marzo  1902. 
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Il  concorso  ai  premi  della  fondazione  Zanetti  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani  e  potrà  essere  fatto  tanto  eoo  manoscritti  quanto  con  opere 
pubblicate;  ma  fra  queste  ultime  saranno  escluse  quelle  anteriori 
ad  un  triennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  TOMMASONI. 

Tema  pel  1905,  pubblicato  il  9  gennajo  1902. 

Un  premio  di  italiane  lire  6000  (seimila)  a  chi  detterà  la  mi- 
glior Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Fincf,  met- 
tendo particolarmeute  in  luce  i  suoi  precetti  sul  metodo  sperimen- 
tale, e  unendovi  il  progetto  d' una  pubblicazione  nazionale  delle 
sue  opere  edite  ed  inedite. 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie  fino  alle  ore  15  del  31  di- 
<ìembre  1905. 

Le  memorie  potranno  essere  scritte  in  lingua  latina,  italiana,  fran- 
cese, inglese  e  tedesca.  Tutte  poi  dovanno  essere  presentate  fran- 
che di  porto  alla  Segreteria  dell'Istituto  Lombardo  in  palazzo  di 
Brera,  Milano. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata 
portante  al  di  fuori  un'epigrafe  uguale  a  quella  del  manoscritto,  e 
al  di  dentro  il  nome  dell'autore  e  Tindicazione  precisa  del  suo  do- 
micilio. 

Le  memorie  potranno  anche  essere  presentate  non  auomine,  pur- 
ché non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma. 

La  proprietà  della  memoria  premiata  resta  alTautore  che  è  ob- 
bligato a  pubblicarla  entro  un  anno,  previo  accordo  colla  Segreteria 
dell'Istituto  pel  formato  e  pei  caratteri  della  stampa,  come  pure  a 
consegnarne  cento  copie  alla  medesima.  Il  giudizio  verrà  procla- 
mato nell'adunanza  solenne  dell'Istituto  successiva  alla  chiusura  del 
concorso,  e  il  danaro  del  premio  sarà  consegnato  dopo  l'adempi- 
. mento  delle  suesposte  prescrizioni. 
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RENDICONTO  DE' LAVORI 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE.  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI 

letto  dal 
Prof.   GAETANO   STKAMBIO 

SEGRETARIO   DELLA  CLASSE 
nell'adunanza  sol&nue  del  9  gennftjo  1900 


Rafforzato  da  giovani  energie  e  fiero  di  attrarre  nella  sua 
orbita  cultori  di  ogni  scientifica  disciplina;  moltiplicati  rap- 
porti e  scarabi  con  corpi  scientifici  in  tutto  il  mondo  civile 
-e  messi  più  largamente  i  riordinati  scaffali  della  sua  biblioteca 
a  disposizione  degli  studiosi;  il  nostro  Istituto  sente  ampliata 
Ja  cerchia  della  propria  efficenza  e  ben  definito  il  compito 
ufficialmente  affidatogli  nel  centro  di  codesta  opulenta  ed  in- 
dustre  regione,  di  rappresentare  e  promuovere  cjuel  culto 
operoso  del  sapere,  che,  se  non  è  il  primo,  è  il  vanto  più 
iegittimo  delle  nazioni. 

Procurerò,  il  più  brcvemento  che  mi  ricscirà  possibile,  di 
«sporre  il  contributo  che  la  classe  di  lettere  e  scienze  morali 
seppe  apportare  ai  lavori  dell'Istituto  nostro. 

Fra  le  memorie  di  argomento  giuridico  prevalsero  [)cr  mol- 
teplicità di  dettato  quelle  relative  al  diritto  romano. 

Il  il.  E.  prof.  Contardo  Ferrini  ritiene  che  per  la  migliore 
intelligenza  della  legislazione   matrimoniale   e   caducaria  ro- 

Hcndiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  2 
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ìiiana  i  materiali  debbano  ricercarsi  nei  frammenti  pervenutici 
«lei  commentari  ad  essa  relativi.  Incominciando  da  quello  di 
Terenzio  Clemente  ad  Legem  Juliam  et  Papiam^  ne  illustra 
la  natura  e  la  disposizione  e  mostra  quali  insegnamenti  se 
ne  possano  ricavare  per  la  conoscenza  e  il  contenuto  di  esse. 
(Adunanza  14  febbraio). 

Esamina  pure  sulla  stessa  legge  i  Commentari  di  Ulpiano 
e  di  Paolo.  Gli  pajono  spiegabili  le  oscillazioni  bibliografiche 
negli  avanzi  del  Commentario  di  Paolo,  ammettendo  vi  fos- 
sero esemplari  in  cui  i  dieci  libri  principali  si  trovassero  riuniti 
a  monografie  sullo  stesso  argomento.  Gravi  difficoltà  gli  pre- 
senta la  ricostruzione  del  Commentario  di  Ulpiano,  sul  quale 
oftre  una  serie  di  note  critiche  e  di  osservazioni  per  servire 
alla  palingenesi  del  Commentario  stesso.  (Adunanza  14 
marzo). 

Tratta  inoltre  della  data  delle  Istituzioni  di  Marciano,  pro- 
vando commesse  fossero  destinate  agli  abitanti  delle  provincie 
orientali  dell' Impero  romano  e  stabilisce  un  rapporto  fra  questa 
destinazione  e  la  costituzione  di  Caracalla,  colla  quale  sì 
estendeva  la  cittadinanza  e  quindi  il  diritto  romano  a  tutti  o 
rjuasi  gli  abitanti  deirimpero.  (Adunanza  15  giugno). 

Il  S.  C.  abate  Giovanni  Mercati  dà  notizia  di  nuovi  fram- 
menti dei  Basilici,  scoperti  in  un  palinsesto  della  Vaticana 
e  della  prossima  edizione  dei  medesimi.  (Adunanza  18  luglio). 

A  pag.  100  della  raccolta:  Fayuni  Toions  and  their  payyri 
del  1900  il  M.  E.  prof.  Contardo  Ferrini  addita  un  frammenta 
di  manoscritto  latino,  ch'egli  dimostra  contenere  gli  avanzi  di 
un  noto  caput  mandatoruni  di  Trajano,  sia  poi  che  i  Digesti 
lo  portassero  abbreviato,  sia  che  non  vi  si  riproducesse  se 
non  la  parte  sostanziale  della  costituzione  di  Trajano. 

Dell'editto  del  134  d.  C,  in  lingua  greca,  di  Marco  Petronio 
Mamertino,  prefetto  dell'Egitto,  riprodotto  nell'istessa  raccolta, 
Fautore  dà  una  versione  latina,  disforme  in  punti  fondamentali 
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«la  (juella  de^li  editori  inglesi  e  ne  tenta  una  spiegazione 
sotto  l'aspetto  giuridico.  Studia  infine^  i  rapporti  dei  provve- 
dimenti di  questo  editto  cogli  altri  noti,  speciali  alla  regione 
egiziana,  e  con  quelli  del  diritto  romano,  relativi  al  paga- 
mento dei  debiti  specialmente  fiscali  ed  ai  mezzi  di  prova  dei 
pajramenti  stessi.  (Adunanza  21  novembre). 

Nello  studio  .s«/  concetto  del  diritto  reale  e  sulla  ohligatio 
in  rem  scripta  il  M.  E.  prof.  Simoncelli,  facendo  speciale  og- 
getto di  discussione  la  teoria  del  Fadda,  che  ammette  il  facere 
«•ome  contenuto  di  un  diritto  reale,  esamina  minutamente  gli 
argomenti  tutti  che  il  Fadda  trae  dal  diritto  romano,  ger- 
manico, canonico  e  dal  diritto  comune,  sollevando  contro 
tutti  le  sue  obbiezioni  e,  contrariamente  al  Fadda,  conchiude 
per  la  utilità  della  obliyatio  in  rem  scripta,  quale  era  stata 
<la  lui  sostenuta,  molti  anni  or  sono,  seguendo  il  Savigny  ed 
il  Jhcjring.  (Adunanza  19  dicembre). 

Il  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  non  si  chiarisce  alieno 
<l;iir  ammettere  che  le  tre  leggi,  le  quali  nella  costituzione 
romana  diedero  validità  legale  ai  plebisciti  e  che  i  fonti  ci 
riferiscono  colla  stessa  formola,  non  fossero  se  non  riconferme^ 
<li  una  sola  legge;  esempio  non  unico  nella  storia  della  co- 
stituzione romana,  la  quale  non  ò  opera  di  un  legislatore, 
ma  un  prodotto  evolutivo  degli  avvcmimenti.  Ciò  spiega  come 
|)ote9se  verificarsi  che  il  voto  plebiscitario  di  una  classe  di 
«•ittadini  acquistasse  via  via  efficacia  di  legge,  senza  la  san- 
zione d'altri  poteri  e  spiega  come  la  mancanza  di  un  vero 
atto  statutario  potesse  far  disconoscere  il  valore  legale  dei 
plebisciti.  Codeste  affermazioni  di  fatto,  inauguranti  un  di- 
ritto nuovo,  fanno  pensare  a  ciò  che  vediamo  oggi  avvenire  colle 
leghe  di  resistenza  e  coi  deliberati  dei  comizi  di  lavoratori. 
(Adunanza  30  maggio). 

Trattano  quistioni  di  diritto  commendale  il  ^F.  E.  pro- 
fessor Vidari  ed  il  S.  C,  prof.  Buzzati. 
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La  necessità  di  dar  modo  ajjli  obbligazionisti  di  costituirsi 
legalmente  in  corpo  collettivo,  con  una  propria  speciale  rap- 
presentanza, la  (piale  difenda  i  loro  interessi  nelle  assembleo 
generali  degli  azionisti  contro  le  facili  prepotenze  delle  am- 
ministrazioni sociali,  indusse  parecchi  paesi  ad  efficacemente 
provvedervi.  Al  M.  E.  prof.  Vidari  sembra  che  P  Inghilterra 
e  la  Germania  siano  (juelli  che  meglio  rispondessero  a  tale 
<luesito;  la  prima  mediante  il  proprio  diritto  consuetudinario, 
la  seconda  mediante  la  legge  i  dicembre  1899.  In  entrambi 
i  paesi  si  pensò  di  costituire  gli  obbligazionisti  in  assemblea 
generale  al  pari  degli  azionisti  e  di  costituire  tali  assemblee 
come  organo  necessario  di  ogni  società.  Gli  speciali  rap- 
presentanti delle  assemblee  defili  obbligazionisti  assumono  la 
ilifesa  degli  interessi  comuni  nelle  assemblee  generali  degli 
iizionisti  verso  gli  amministratori  e  i  direttori  della  società. 
Crede  V  autore  che  qualcosa  di  simile  convenga  anche  al- 
l' Italia,  per  non  lasciare  gli  obbligazionisti  in  piena  balìa 
degli  azionisti  e  per  facilitare  insieme  le  vie  del  credito  alle 
società  anonime.  (Adunanza  0  maggio). 

Sulla  base  dei  trattati  e  delle  leggi  italiane  e  tedesche  il 
S.  C.  prof.  Buzzati  esamina  quale  sia  la  condizione  giuridica 
delle  nostre  società  cooperative  di  consumo  in  Germania,  So- 
stiene il  loro  diritto  di  stabilire  colà  delle  succursali  alle 
condizioni  stesse  delle  società  commerciali  germaniche.  Critica 
vivamente  le  convenzioni  fra  Italia  e  Germania  che  regolano 
<[uesta  materia,  mostrando  i  pericoli  e  i  danni  che  ne  derivano 
alla  nostra  industria  agricola  e  alla  nostra  esportazione.  In 
vista  del  prossimo  rinnovamento  dei  trattati  di  commercio 
invoca  da  parte  dei  negoziatori  e  del  Governo  un'azione  piii 
illuminata  ed  energica.  (Adunanza  SO  maggio). 

Sempre  nel  campo  giuridico  stanno  i  provvedimenti  e  le  ri- 
forme invocate  dal  M.  E.  Simoncelli  e  dal  S.  C  prof.  Longo. 

Presa  occasione  dal  fatto  di  un  pubblico  funzionario,  messo 
a  riposo  d'ufficio,   con  grave  suo  danno  morale  e  materiale, 
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die  in  nessun  modo  potò  aver  ra<:,^i()iio  nò  dai  tribunali,  nò 
dal  (J()n3Ìii:lio  di  Stato,  il  ^L  K,  prof.  Vincenzo  Sinioncelli 
leffije  su  una  questione  di  (/iusfi^iu  (un/niìiistyafiru.  Discusse 
le  ra<^ioni  addotte  dallo  parti,  fa  voti  perdio  il  le<jrislatore 
curi  r armonia  della  giustizia  e  della  autorità  con  le.<^«:i  ri- 
spondenti a  queste  supreme  esigenze  d(dlo  Stato  e  che  il  giu- 
dice le  applichi  impedendo  al  potere  esecutivo  di  (dudero  la 
j:^iurisdizione  e  di  ricondurre  il  dispotismo  neirammiiiistraziono. 
(Adunanza  II  aprile). 

Il  S.  C.  prof.  Antonio  Loni^^o  le<ir<ife  una  sua  nota:  Su  alcuni 
nrenti  tentaiiri  di  riforma  (dia  ler/f/e  sul  Consifjlio  di  Stato, 
nella  quale,  fra  le  altre  coso,  pn)pusna  clu»  alla  Sezione  IV 
dello  stesso  venj^a  r<»stituita  cpiella  lacoltà  di  esame  della 
propria  competenza,  che,  salvo  casi  eccezionalissimi,  ò  con- 
sentita ad  ogni  giudice.  Vr)rrel)be  poi  fosse  negata  ogni  fa- 
coltà revisiva  della  Cassazione  sul  magistrato  supremo  di 
giustizia  amministrativa.  (Adunanza  W  inar/gin). 

Altre  memorie  trattarono  di  legislazione  sociale  e  politica. 

In  una  precedente  lettura  il  S.  (J.  avv.  Jiassano  <Tal)ba, 
adducendo  le  dottrine  di  illustri  sociologi  e  V  atteggiamento 
'Iella  pubblica  (Coscienza  nei  <liversi  paesi,  aveva  ammesso 
nella  scienza  moderna  la  tendenza  ad  accettare  una  diffusa  e 
«luasi  indiscreta  e  molesta  ingon^iza  dello  Stato  nei  rapporti 
fra  capitale  e  lavoro.  Spiega  in  questa  la  evoluzione  legis- 
lativa in  Inghilterra  dal  1802  in  poi  e  specialmente  negli 
ultimi  30  anni  e  dimostra  come  le  leggi  anglo-sassoni,  mal- 
jrrado  la  tradizionale  indipendenza  dello  spirito  inglese,  ab- 
itano spinto  fino  a  limiti  incredibili  la  azione  regolamentatrico 
dello  Stato.  (Adunanza  17  (jennajo). 

Lo  stesso  avv.  (labba  rileva  Tintluenza  che  il  principio  del- 
l'utilità  sociale?  ò  destinato  ad  esercitare  nel  regolamento  dei 
diritti  d'autore.  Pare  al  Gabba  che  la  cessione  di  tali  diritti 
su  di  un'opera  musicale  non  possa  comprendere  la  illimitata 
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<lisponibilità  della  medesima;  poiché  Fautore,  cedendo  ad  altri 
il  frutto  d<;lle  sue  fatiche,  intende  certo  che  esso  sia  portato 
H  cognizione  del  })ubblico.  La  legge  dovrebbe  provvedervi. 
(Adunanza  14  fcbbrajo). 

Là  (juistioiie  della  obbligatorietà  del  voto  cred(5  il  S.  C 
prof.  Livio  Minguzzi  debba  risolversi  teoricamente  in  rela- 
zione con  la  dottrina  fondamentale  dello  Stato  costituzionale. 
Questo,  pur  consentendo  ai  cittadini  partecipazioni  al  governo, 
maggiori  di  quelle  che  effetti vamente  si  largissero  dagli  stessi 
stati  liberi  deirantichità,  non  pertanto  può  considerarsi  come 
la  somma  di  singoli  voleri,  ciò  che  porterebbe  al  voto  obbli- 
gatorio. Per  volontà  nazionale  non  deve  intendersi,  secondo 
il  Minguzzi,  lo  stato  psichico  momentaneo  di  un  popolo, 
bensì  quello  stato  di  coscienza,  formatosi  da  un  lungo  e 
costante  processo  di  elaborazione,  che  esclude  il  concetto 
<lella  continua  transitorietà,  e  dà  valore  di  diritto  alla  risultante 
entità  costituzionale  ed  agli  istituti  che  ne  dipendono.  L'autore 
sostiene  che  dai  dissenzienti  lo  Stato  debba  pretendere  il  ri- 
spetto della  legge,  non  la  cooperazione  e  conclude  che  è  ap- 
l)unto  nei  rapporti  colla  minoranza  che  si  ravvisa  specialmente 
ridea  della  libertà.  (Adunanza  19  dicembre). 

Persuaso  della  pratica  opportunità  del  voto  obbligatorio,  da 
non  molto  <la  lui  sostenuta,  il  S.  C.  avv.  Jiassano  Gabba 
alla  teorica  dottrina  dello  Stato  del  prof.  Minguzzi  obbietta 
l'origine  plebiscitaria  del  nostro  Stato,  e  la  sua  ragione  di 
(»ssere  pel  concorso  virtuah^  continuo  delle  volontà  costitutive. 
l  sostenitori  (h^l  voto  obbligatorio  si  propongono  solo  di  rag- 
giungere Tespressione  sincera  della  volontà  nazionale,  oggidì 
falsata  fra  noi  dall'indolenza  di  chi  sarebbe  in  grado  di  dare 
un  voto  sano  e  illuminato,  (piando  sentisse  come  il  votare 
costituisca  un  diritto,  cui  corrisponde  un  dovere  preciso.  Xou 
teme  la  scheda  bianca  dei  coatti  a  votare,  come  si  propone 
mostrare  a  proi)osito  del  liclgio.  (Adunanza  19  dicembre). 

Una  sola  Nota  registriamo  di  epigrafia. 
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Il  M.  E.  prof.  Elia  Lattea  presenta  alcune  iscrizioni  inedito 
di  lingua  veneta  ed  etrusca,  provenienti  dai  territori  di  Pa- 
dova, Belluno,  Feltre  e  Parma;  fra  le  quali  priiuo^^ia  il  testo 
in  caratteri  latini  punteggiati  sopra  un  Vaso  padovano  di 
bronzo,  perchè  accerta  la  lezione  di  parole  controverse  già 
due  volte  incontrate  con  alfabeto  locale.  (Adunanza  21  no- 
rembre). 

Indagini  di  critica  archeologica  ci  espose  il  dottor  Uberto 
Pestalozza. 

Pigliando  le  mosse  dalla  fonte,  dal  putealc,  dall'edicola  di 
Giuturna,  di  recente  scoperti  nel  Foro  Romano  dall' ing.  Boni 
il  prof.  Pestalozza  cerca  ricostrurre  la  mitica  figura  della 
Ninfa.  Sulle  traccie  di  Arnobio  rileva  la  strettissima  parentela 
di  Giuturna  con  Giano,  con  Volturno,  con  Ponto  e  in  questi 
intimi  rapporti  vede  la  prova  più  evidente  del  carattere  pa- 
leolatino di  Griuturna,  dea  primordiale  delle  acque  correnti, 
fijrlia  e  sposa  di  divinitii  meteoriche,  giusta  una  concezione 
'liffusissima  nella  mitologia  ariana.  Della  antichità  ed  impor- 
tanza della  religione  di  Giuturna  trova  conferma  ne'  suoi 
rapporti  con  Giove  Indjgete,  con  la  dea  Carmenta  e  sopra- 
tutto con  Vesta,  il  culto  della  quale  dovette  trasmigrare  da 
Lavinio  a  Roma  con  quello  di  Giuturna,  di  cui  l'autore  tesse 
rapidamente  la  storia  in  Roma.  (Adunanza  7  dicembre): 

La  critica  archeologica  ci  conduce  alla  leggenda  e  questa 
^lla  storia  ed  alla  critica  storico-geografica. 

SopvU  la  leggenda  di  re  Teoderico  in  Verona  legge  il  S.  C. 
prof.  Francesco  Novati  una  nota,  nella  quale  esamina  le  ce- 
lebri sculture,  eseguite  da  Niccolò,  notissimo  artefice  del  12" 
secolo,  ad  ornamento  della  facciata  di  S.  Zenone  Maggiore, 
raffiguranti  la  scomparsa  del  principe  goto  dal  suo  regno 
sopra  un  fatato  cavallo,  inviatogli  da  Satana.  Nella  seconda 
di  quelle  sculture,  invece  di  veder  rappresentato  il  demonio 
ritto  sulla  soglia  dell' inferno  in  attesa  del  cacciatore,  il  No- 
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vati  suppone  Teoderico,  che  nudo  esce  dal  suo  palazzo,  dove 
stava  bagnandosi,  per  inseguire  col  cavallo  e  coi  cani,  man- 
datigli dall'  inferno,  il  cervo  infernale.  Si  riserva  l' autore^ 
coir  ajuto  delle  iscrizioni,  di  dare  una  nuova  interpretazione 
alla  leggenda,  che  correva  in  Verona  nel  secolo  12*^  sulla 
misteriosa  scompaia  di  re  Teoderico  ancor  vivo.  (Adunanza 
:28  marzo). 

In  una  nota  su  la  giurisdizione  del  podestà  di  Milano  e 
i  capitani  dei  contadi  rw^ali  il  dott.  Ettore  Verga  rico- 
struisce ed  illustra  un  episodio  dell'  attività  organizzatrice  di 
Gian  Galeazzo  Visconti.  L'esame  di  documenti,  in  gran  parte 
inediti,  dimostra  con  quali  riforme  il  Conte  di  Virtù  dissi- 
passe la  confusione,  in  cui  nella  campagna  milanese  da'  suoi 
predecessori  s' era  lasciata  1'  amministrazione  della  giustizia, 
l'energia  colla  quale  represse  gli  abusi  di  varie  categorie  di 
magistrati,  specialmente  degli  avidi  notai  dei  ntalefìzi.  A 
rendere  efficaci  tali  riforme  contribuì  l'istituzione  dei  capitani 
dei  quattro  contadi  rurali,  Martesana  e  Bazana,  Seprio  e 
Bulgaria,  intesa  a  riallacciare  al  centro  tutti  gli  organi  pe- 
riferici con  magistrati  superiori,  intermediari  tra  il  potere 
centrale  e  le  singole  località  della  campagna.  L'autore  espone 
alcuni  dubbi  sul  significato  delle  espressioni  comitatus  e  da- 
catus  di  Milano,  osservando  che  se,  a  partire  dal  16°  secolo,. 
dncatus  voleva  dire  tutta  la  provincia,  i  documenti  viscontei 
inducono  invece  a  pensare  che  nell'età  di  mezzo,  comitatus 
|)rima  e  dncatus  poi,  si  adoperassero  in  senso  ristretto  ad  in- 
dicare nuir  altro  che  i  quattro  contadi.  (Adunanza  10  di- 
cembre). 

TI  libro  del  debito  pubblico  dello  Stato  di  Milano  nel  ]oOU, 
sul  quale  lesse  il  prof.  A.  Rolando,  è  un  registro  conservata 
nell'archivio  di  Stato,  nel  quale  sono  segnati  tutti  i  debiti 
contratti  alienando  le  entrate  ordinarie  dedlo  Stato,  insieme 
eoi  nomi  dei  singoli  creditori.  B  sistema  dell'alienazione  delle 
entrate  non  fu  un  trovato  spagnolo,  come  alcuni  ritennero;  il 
registro,  oltre  le  notizie  che   fornisce  sui  dazi,  su  famiglie  e 
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personajfgi,  prova  eh'  esso  era   in    vigore   fin   dal   tempo  di 
(Jaloazzo  Maria  Sforza.  (Adunanza  15  giugno). 

Coli'  esame  attento  e    minuto    dei    vari    codici  del  celebre 
Itinerarium  Antonini^  col    confronto   degli  altri  itinerari  e 
delle   fonti  classiche,  col    sussidio  del   materiale  epigrafico  e 
della   geografia  moderna,  il  prof.   Fr.  P.  Garofalo  è  riuscito 
per  l'Italia  a  presentarne  il  testo  definitivo  nella  maggior  parte 
<lei  casi,  cioè  intorno  alle   indicazioni  delle  vie,  ai  nomi  dello 
ìiiansiones,  alle  cifre  delle  distanze  e  non  di  rado  al  sito  delle 
stazioni,  finora  non  ben  certo.  Dopo  un  elenco  delle  vie  men- 
zionate dair  Itinerarium  Antonini,  fa   uno  studio  particola- 
reggiato di  ciascuna  di   esse,  prima  di    quelle  a  settentrione 
•li  Roma,  poi  dello  altre,  poste  nel  mezzogiorno  d'Italia,  tan- 
toché ne  risulti  l'esattezza  dei  dati  del  testo  o  la  necessità  di 
«orreggerli   dal    punto   di    vista   paleografico   e    topografico. 
(Adunanza  .'il  gennajo). 

Lo  stesso  prof.  Garofalo  in  due  successive  note  parla  del- 
yitiiìerarium  Antonini  nelle  parti  che  riguardano  laBritannia 
romana,  finora  poco  studiata,  e  Tlspania.  Come  fece  per  l'Italiar 
passa  a  miinito  esame  le  vie,  le  mansione^,  le  distanze  della 
I5ritannia  romana  e  della  i)enisola  Iberica  e  tende  in  parte  a 
•'onfennare,  in  parte  a  correggere  le  opinioni  degli  autori 
moderni  sulle  ubicazioni.  (Adunanze  11  luglio  e  o  dicembre). 

Per  precisare  il  significato  geografico  del  nome  *'  contra^  in 
J^^Ala,  il  prof.  Gabriele  Grasso,  dopo  una  ricca  rassegna  di 
l^>calità  distinte  con  tal  nome  dal  Canton  Ticino  alla  Basilicata, 
"e  esamina  alcune  dal  lato  corografico  e  stoiico,  stabilendo 
necessaria  per  spiegarne  l'origine  l'evidenza  della  contra[)- 
posizione  di  due  luoghi,  la  dipendenza  cittadina,  agricola, 
^'eligiosa  dell' un  luogo  dall'altro,  T  antichità  della  tradizione 
storica,  anteriore,  almeno,  all'  affermarsi  del  linguaggio  vol- 
are. (Adunanza  23  marzo). 

Alla  critica   bibliografica  dobbiamo  se  al  nostro  Volta  sia 
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rivendicato  intero  il   merito  di  scritti   pubblicati  dal  celebre 
prof.  Configliacchi. 

Sempre  finora  era  ad  alcuni  parso  disputabile  se  il  Volta 
od  il  Configliacchi  dovesse  tenersi  autore  delle  note  molte  e 
diffuse,  pubblicate  nel  1814  dal  Configliacchi  a  corredo  della 
dissertazione  voltiana  sull'identità  .del  fluido  elettrico  col  così 
detto  galvanico,  scritta  fin  dal  1806,  ma  rimasta  fino  ad  allora 
inedita.  I  dubbi,  non  potuti  chiarirsi  dagli  autografi  voltiani, 
posseduti  da  questo  Istituto,  pajono  invece  al  M.  E.  dottore 
Achille  Ratti  completamente  risolti  da  un  manoscritto  voltiano, 
conservato  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  È  un  autografo  del 
l)rof.  Raffaello  Tosoni,  copia  diligentissima  d'altro  autografo 
comunicatogli  dal  Volta  stesso,  suo  maestro  ed  amico,  che  al 
Volta  rivendica  intiero  ed  indiviso  il  merito  dell'insigne  la- 
voro e  d'altri  appunti  e  ricordi  del  Tosoni,  relativi  a  vive 
lezioni  universitarie  dell' inventore  della  pila.  (Adunanza 
28  viario). 

Parecchie  note  biografiche  possono  al  pari  giovare  ai  cul- 
tori delle  lettere  e  della  storia. 

Sulla  questione  se  il  vecchio  poeta  milanese  Bonvesin  della 
Riva  appartenesse  al  terzo  ordine  degli  Umiliati  od  al  terzo 
ordine  di  s.  Francesco  il  M.  E.  dottor  Ratti,  chiamati  in 
esame  gli  argomenti  addotti  da  quelli  che  parteggiano  per 
gli  Umiliati,  li  trova  deboli  e  vi  contrappone  riflessi  e  do- 
cumenti in  parte  nuovi,  concludendo  che,  se  le  ragioni  mili- 
tanti pei  Francescani  non  bastano  a  risolvere  la  questione, 
sono  tali  però  da  rimetterla  in  discussione  in  loro  favore. 
(Adunanza  27  giugno). 

Il  S.  C.  prof.  Nevati,  in  seguito  alla  lettura  del  dott.  Ratti, 
sorge  a  propugnare  la  conclusione  opposta,  che  è  quella  del 
Tiraboschi  e  adduce  in  suo  favore  argomenti  non  prima  ad- 
ditati, porgendo  di  altri  già  messi  innanzi  dal  dott.  Ratti  una 
nuova  interpretazione. 
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Suìr  importante  quistione  il  dott.  Ilatti  mantiene,  nella  sua 
replica,  le  proprie  conclusioni. 

Il  S.  C.  prof.  Michele  Sclierillo  studia  nel  poema  dantesco, 
nei  commenti,  nelle  novelle,  nelle  cronache  la  figura  di  Ciano, 
di  Guglielmo  Borsiere,  di  Marco  Lombardo;  ricorda  le  sto- 
rielle dal  Petrarca  e   dal   Bracciolini   narrate   sul    conto   di 
Dante  alla  corte  degli  Scaligeri  ;  conclude  che  la  vita,  a  cui 
fu  dannato  il  sommo  poeta  nell'  esilio  presso  gli  Scaligeri,  i 
Malaspina,  i  Polenta,  dovette   molto   somigliare   a  quella  di 
un  uomo  di  corte-  Sono  da  nomo  di  corte^  infatti,  così  i  suoi 
lamenti  contro  l'avarizia   dei    signori  e  dei  prelati,  come  h 
sue  lodi  della  loro  liberalità  e  cortesia.  Tardivo  e  intemerato 
uomo  di  corte  TAllighieri;  ma  primo  fra  i  cortigiani  del  ri- 
Tia3ciin(»nto   il    Petrarca,  né  sempre  immune  dalla  taccia  di 
adulatore.  (Adunanza  14  marzo), 

Sul  nome  delia  Beatrice  amata  da  Dante  il  professore 
Seherillo  osserva  che  Beatrice  non  è  nò  un  nomignolo,  né  un 
«Afl/,  come  era  jìarso  a  lui  e  ad  altri;  giacché  quel  nome 
non  8Ì  legge  che  nella  Vita  Nuova,  nelle  opere  posteriori  e 
nelle  rime,  composte  dopo  la  morte  della  donna  gentile.  La 
norma  del  segreto,  cui  il  poeta  l'igorosamente  s'atteneva,  noiì 
appare  dunque  violata.  Una  sola  volta  in  vita  quel  nome 
venne  spiattellato,  nella  forma  famigliare  e  accorciativa,  monna 
Bicp,  e  in  un  sonetto  a  Guido  Cavalcanti,  ch'era  il  confidente 
WAllighieri;  epperò  senza  v(mir  meno  alle  prescrizioni  del 
famoso  Andrea  Cappellano,  trattatista  dell'amore  cavalleresco, 
<ìhe  vuole  un  confidente  per  ogni  innamorato.  (Adunanza 
9  ^Mggio). 

I/onore  di  una  visita  dei  cardinal  Burini  alV umili  loro 
^W  poterono  vantarlo  tanto  il  nostro  poeta  dialettale  Do- 
nfienico  Balestrieri  quanto  il  fustigatore  immortale  del  lom- 
bardo Sardanapalo.  Entrambi  ne  cantarono  riconoscenti.  Nello 
^^^  composizioni  poetiche,  la  pariniana  e  la  vernacola  il 
<lott.  Giuseppe  Riva  coglie   non  poche  coincidenze  di   forma 
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e  di  pensiero,  dalle  quali  è  indotto  ad  ammettere  che  l'autore 
del  Giorno  ricevesse,  dal  collega  milanese,  che  gli  era  ami- 
irissimo,  l'idea  di  celebrare  in  nobili  versi  la  visita  inaspettata 
alla  sua  casa.  Più  volte  il  Durini  visitava  il  Balestrieri,  di 
cui  celebrò  in  versi  latini  la  morte,  onore  non  toccato  al 
Parini,  cui  pure  dovette  la  rivelazione  delle  suq  liberalità 
v(ìrso  un  robusto  ingegno  e  verso  un  uomo  nativamente  buono 
ed  onesto,  il  nostro  Balestrieri.  (Adunanza   27  giugno). 

Il  M.  E.  prof.  Ascoli  esamina  brevemente  la  commemora- 
zione di  Carlo  Giussani,  letta  alla  R.  Accademia  scientifico- 
letteraria  e  stampata  nel  secondo  fascicolo  dei  nostri  Rendi- 
conti di  quest'anno.  Nota  come  a  lui  e  ad  altri  alcune  parti 
di  quel  discorso  non  tengajio  conto  sufficiente  della  storia  delia 
Facoltà  milanese.  Movendo  poi  da  un  passo,  in  cui  la  comme- 
morazione tocca  di  Girolamo  Picchioni,  parla  delle  virtù  e  del 
sapere  di  quello  insigne  veterano.  (Adunanza  28  febbrajo). 

Unico  lavoro  prettamente  letterario,  ci  offerse  il  prof.  Gio- 
vanni Ferrara  col  suo  scritto  sulla  metrica  dei  melodi  bizantini. 

Sebbene  vi  sia  chi  persista  a  creder  prosa  il  testo  degli 
inni  bizantini,  mentre  altri  voglia  cercarvi  traccie  di  piedi 
classici,  il  prof.  (Giovanni  Ferrara  crede  ben  definita  la  legge 
che  governa  questa  poesia  ritmica.  In  essa,  ad  una  o  due 
strofette  di  introduzione,  segue  un  numero  variabile  di  strofe, 
legate  dall'acrostichide;  le  strofe  hanno  ugual  numero  di  versi; 
i  versi  ugual  numero  di  sillabe  e  pari  serie  di  accenti.  La 
nota  del  prof.  Ferrara  qualifica  dunque  di  pretese  le  irrego- 
larità della  metrica  dei  melodi  bizantini,  i  quali  non  vanno 
studiati  prescindendo  dalia  musica  che  li  accompagna,  po- 
tandosi spiegare  le  apparenti  eccezioni  coli'  ammettere  nel 
verso  tipo  dell'inno  una  forma,  che  si  presti  ad  una  duplice 
interpretazione,  oppure  col  supporre  che  anche  in  questa  poesia 
debba  aver  valore  la  pausa  in  fin  di  verso.  (Adunanza 
IS  lugtioj. 
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Due  note  del  prof.  Amato  Amati  richiamano  T  attenzione 
del  paese  sulle  gravi  condizioni  della  pubblica  istruzione 
fra  noi. 

I  dati  statistici  sui   nostri   collegi  educativi,  fornitici  dal 
S.  C.  prof.  Amato  Amati,  sebbene  scarsi,  raccolti  in  diversi 
tempi,  nò  sempre  cogli  stessi  metodi,  confermano  ciò  che  si 
temette  da  pubblicisti  e  ministri  della  pubblica  istruzione  dal 
Gabelli  al  Nasi:  il  continuo  aumento,  cioè,  degli  istituti  edu- 
cativi privati,  specie  di  quelli  con  tendenze  e  personale  cle- 
ricali, di  fronte  ai  convitti  ed   istituti  pubblici.  Tali  dati  non 
vanno  al  di  là  del    1893-94,  ma   segnano  nn   incremento  su 
sc^la  sì  larga  da  imporre  al  ministro  della  pubblica  istruzione 
il  dovere  di  compilare  e  pubblicare  statistiche  particolareg- 
giate di  ogni  scuola  e   di  ogni  convitto  educativo:  direttori, 
insegnanti,  alunni  e  convittori,  regolamenti,  materiale  scola- 
stico. Lo  Stato  0  il  pubblico  se  ne  gioverebbero  assai.  (Adu- 
nanza 7  novembre). 

In  altra  sua  Nota:  V Azione  del  Governo  sugli  istituti  pri- 
^ati  di  istruzione  e  di  educazione,  lo  stesso  prof.  Amati  si 
fa  a  dimostrare  come  in  Italia,  alle  altre  cause,  agenti  nei 
paesi  cattolici  afflitte  dal  dissidio  fra  pensiero  religioso  e  pen- 
siero laico,  atte  a  far  preponderare  gli  istituti  clericali,  sin 
<la  aggiungere  la  dimenticanza  dei  ministri  della  [)ubblica 
istruzione  delle  disposizioni  legislative  Casati  o  delle  massimo 
<lel  Mamiani,  dirette  a  vincere  i  nemici  delle  nostre  opinioni 
•e  franchigie.  L'autore  ricorda  la  sopressione  della  tassa  di 
^me  a  favore  dei  privatisti,  i  quali,  a  studi  secondari  com- 
piuti, finiscono  per  pagare  allo  Stato  qualche  centinajo  di 
lire  meno  che  nelle  scuole  pubbliche,  oltre  i  vantaggi  dei 
corsi  accelerati,  delle  economie  sui  libri  di  testo,  della  sor- 
veglianza e  delle  ripetizioni  prima  e  dopo  la  scuola,  delle 
Agevolezze  sull  orario,  sulle  vacanze  (m1  altre.  Gli  allievi  delle 
scuole  pubbliche,  invece,  sono  tenuti  al  pagamento  delT  iscri- 
zione annua,  all'esame  anno  per  anno  ed  a  rigorismi  diversi. 
^Adunanza  19  dicembre) 
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Da  ultimo  ci  si  offro  una  Nota  sull'odierno  indirizzo  del 
pensiero  filosofico. 

Dopo  Galileo,  i  sistemi  filosofici  deduttivi  dovettero  a  poco 
a  poco  cedere  il  passo  alla  scienza.  A  lungo  ed  accanitamente 
la  teoria  delle  entità  metafisiche  lottò  contro  il  metodo  di 
osservazione,  finché  la  critica  di  Kant,  negando  recisamente 
ogni  entità  metafisica,  diede  origine  al  positivismo  sistematico- 
di  A.  Comte.  Senonchè  anch'  esso,  come  negazione  assoluta^ 
<leduttivo  e  dogmatico,  provocò  aspirazioni  verso  un  idealismo 
nuovo,  meno  speculativo  e  più  umano,  rappresentato  in  Italia 
e  fuori  specialmente  dai  neokantiani.  Ma  anche  il  neokantismo 
si  vuole  ora  abbandonare  come  principio  metafisico,  per  erigerti 
a  sistema  la  tendenza  generale,  che  mira  a  sovrapporre  l' os- 
servazione e  il  sentimento  alla  ragione  e  consente  alle  esi- 
genze pratiche  della  morale  una  decisa  prevalenza  su  quelle 
del  pensiero,  inaugurando  una  metafisica,  costrutta  a  poco  a 
poco  sulla  morale,  anziché  una  morale  informata  dalla  meta- 
fisica, corno  pretendeva  la  vecchia  filosofia.  Indirizzo  che  alcuni 
filosofi  tedeschi  chiamano  oggi  pvammatismo  e  che  il  S.  C. 
prof.  Marfcinazzoli  sotto  il  titolo  di  Nuovo  indirizzo  del  pen- 
siero  filosofico  intese  esporre.  (Adunanza  11  luglio). 

ORA   I   NOSTRI   MORTI. 

Dalla  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  scomparvero  nel- 
Tanno  testé  caduto  due  egregi  colleghi:  il  M.  E.  Felice  Calvi, 
assiduo  cultore  delle  discipline  storiche,  successo  al  Caiitù  nella 
presidenza  della  Società  storica  lombarda  ; 

E  il  S.  C.  prof.  Emilio  De  Marchi,  nel  quale  non  si  sa- 
prebbe se  meglio  spiccassero  le  doti  del  cittadino  integro  o 
cj nelle  dell'  efficace  educatore  e  dello  scrittore  elegante  e  co- 
scienzioso. 
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DKLLA 

CLASSE  DI  SCIENZK  MATEMATICHE  E  NATURALI 

letto  dal 
Prof.   RINALDO   FERRINI 

SEGRETARIO   DELLA    CLASSE 


Delle  quindici  memorie  di  matematica  presentate  all' Isti- 
tuto nelPanno  decorso,  cinque  sono  dovute  al  M.  E.  profes- 
sore Ernesto  Pascal,  le  altre  ad  operosi  cultori  delle  soieiìze 
matematiche  non  appartenenti  al  corpo  accademico,  di  uno 
•lei  quali,  il  dott.  Tito  Cazzaniga,  si  lamenta  la  perdita 
immatura.  La  nota  del  dott.  Luigi  Cavazzoni  tratta  una 
quistione  geometrica,  le  altre  vertono  sopra  argomenti  di 
analisi  (1). 


(1)  Dott.  Tito  Cazzaxiga,  Aggiunte  ad  una  mia  nota  intorno  ai 
dfltrminanti. 

Dott.  Luigi  Cavezzoni,  Una  osservazione  sulle  curve  trigonali, 

Dott.  Filippo  Mancinelli,  Sulle  derivate  prime  delle  funzioni  poi vn- 
zìali  di  doppio  strato. 

Prof.  Cesare  Marenghi,  Sopra  la  determinazione  del  numero  delle 
l'foliri  comuni  a  un  sistema  di  equazioni  simultanee. 

Dott.  Emilio  Veneroni.  Sopra  una  trasformazione  biè-azionale  di 
due  Sh  . 

Dott.  Carlo  Severini,  Alcune  ricerche  sulla  teoria  delle  funzioni  ana- 
litiche. 

Dott.  Giusepp.:  Cerni,  Sulla  rappresentabilità  di  una  funzione  a  due 
variabili  per  doppia  serie  trigonometrica. 
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Alle  memorie  matematiche  appartiene  pure  quella  di  mec- 
canica analitica  SidV equilibrio  delle  piastre  elastiche  piane 
<lel  dott.  Tomaso  Bo^gio. 

XelPadunanza  del  14  marzo  il  M.  E.  prof.  Giovanni  Celoria, 
direttore  dell'osservatorio  astronomico  di  Brera,  riferì  all'Isti- 
tuto le  proprie  osservazioni  sulla  nuova  stella  scoperta  ad 
Edimburgro,  la  notte  del  21  al  22  febbrajo,  dal  dott,  Ander- 
son, nella  costellazione  di  Perseo;  stella  effimera,  la  quale  in 
un  pajo  di  giorni  raggiunse  un  eccezionale  fulgore  che  de- 
gradò rapidamente  nei  giorni  successivi.  Esposo  quindi  le 
opinioni  più  o  meno  attendibili  emesse  intorno  a  questo  e  in 
genere  agli  astri  consimili  brillanti  ad  un  tratto  di  splendore 
straordinario  che  si  dissipa  poi,  completamente  o  quasi,  in 
breve  tempo. 

Oltre  il  riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche  dell'anno 
1900,  composto  dall' ing.  E.  Pini,  3°  astronomo  dell' osserva- 
torio di  Brera,  la  fisica  terrestre  ebbe  il  contributo  dello  studio 
del  dott.  Emilio  Oddone  diretto  a  determinare  il  coefficiente 
medio  di  trasparenza  atmosferica  per  estese  visuali  terrestri 
e  dai  SS.  CC.  professori  Michele  Cantone,  Carlo  Somigliana  e 
Luigi  De  Marchi  di  un  riassunto  sommario,  come  nota  pre- 
ventiva, dei  risultati  delle  loro  esplorazioni  della  temperatura 
del  Iago  di  Como  tanto  nel  senso  verticale  quanto  neir  oriz- 
zontale, e  delle  rispettive  variazioni  annue  e  secondarie. 

Prof.  Ernesto  Pascal,  Di  un  semplice  teorema  sulle  caratteristiche 
<U  note  matrici  rettanr/olnri  cotnposte  mediante  altre. 

Su  di  un  sistema  di  equazioni  a  derivate  j^arziali  lineari  omogenee  del 
2^^  ordine. 

Sopra  alcune  identità  fra  i  simboli  operatici  rappresentanti  irasfor- 
mazion  i  in  fin  itesime. 

Sulla  formola  per  il  prodotto  di  due  trasformazioìii  finite  e  sulla  di- 
mostrazione del  cos)  detto  secondo  teorema  fondamentale  della  teoria  dei 
f/ruppi  di  Lie. 

Un  teorema  sulla  teoria  inrariantira  delle  espressioni  ai  differen- 
ziali totali  di  .?'^  ordine, 

Dott.  MrxF.o  Chini,  Sopra  alcune  equazioni  differenziali  del  P  ordine. 

Sopra  alcune  equazioni  differenziali  lineari  (nnogenee  del  2"  ordine. 

Sulla  determinazione  di  una  funzione  di  due  variabili  indipendenti 
quando  ne  siano  assegnate  le  espressioni  delle  due  derivate  parziali  di 
ordine  n  rispetto  a  ciascuna  variabile. 
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Spettano  aUa  fisica  le  ricerche  Bperimentali  del  M.  E.  pro- 
fessore Oreste  Murani  dalle  quali  risulta  che  un  tubo  focus 
può,  ad  un  certo  grado  di  rarefazione,  funzionare  da  valvola 
elettrica  per  correnti  alternate  di  alto  potenziale  e  le  dichia- 
razioni del  S.  C.  prof.  Michele  Cantone  unitamente  al  dottor 
Sozzani,  in  risposta  ad  una  critica  del  signor  More,  sulPar- 
^omento  dell'elettrostrizione,  e  così  pure  i  nuovi  studi  teorici 
■e  sperimentali  dell' ing.  Alberto  Dina  suir  isteresi  magnetica. 

Il  S.  C.  dott.  Annibale  Tommasi  illustrò  dei  fossili  triasici,  fi- 
nora ignoti,  raccolti  in  prossimità  di  Schilpario  in  vai  di  Scalve, 
rilevandone  T  importanza  scientifica.  Nuovi  fossili  del  seno- 
niano  lombardo  scoperti  in  Brianza  e  nella  provincia  di  Ber- 
gamo dal  dott.  G.  Alessandri,  e  da  lui  descritti,  gli  offersero 
motivo  di  considerazioni  sulle  condizioni  biologiche  e  bati me- 
triche dei  depositi  della  creta  lombarda  superiore. 

Dall'abbondanza  del  numero  delle  specie  di  diatomee  deter- 
minato in  confronto  di  quello  delle  torbe  dell'Olona,  già  da 
lui  studiate,  e  dalla  loro  scarsa  affinità»  il  S.  C.  professore 
«ac.  Benedetto  Corti  trasse  argomento  per  rilevare  l' impor- 
tanza delle  ricerche  micropaleontologiche  come  sussidio  spe- 
ciale allo  studio  dei  terreni  quaternari. 

Sulla  geologia  delle  due  Grigne  riferì  il  S.  C.  dott.  Ernesto 
Mariani,  rammentandone  la  tettonica,  alcune  importanti /aci€.s* 
dei  terreni  triiisici  e  segnalando  importanti  località  fossilifere 
della  Grigna  meridionale. 

Contributi  alla  mineralogia  furono  lo  studio  del  S.  C.  dot- 
tor Carlo  Riva  dei  feldspati  provenienti  dalle  geodi  e  delle 
facies  pegmatiche  della  granitite  di  Cala  Francese  nell'isola 
Maddalena,  assai  notevoli  per  la  perfezione  dell'abito  cristal- 
lino; il  dott.  Riva  ne  determinò  l'indice  di  rifrazione  con- 
frontandolo con  quello  dei  cristalli  di  microclino  dei  monti 
Urali,  e  descrisse  i  caratteri  dei  minerali  che  li  accompa- 
gnano. 

I  caratteri  del  berillo  e  dello  zircone  che  trovansi  nella 
pegmatite  di  Sondalo  vennero  studiati  dal  S.  C.  dott.  Luigi 
Brugnatelli,  che  ne  determinò  pure  gli  indici  di  rifrazione  ri- 
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feriti  alle  ri«^he  D  dello  spettro,  e  le  forme  cristalline  del  se- 
condo minerale. 

I/ossorvazione  che  nelle  alluvioni,  essenzialmente  sabbiose» 
che  costituiscono  il  sottosuolo  di  Pavia,  oltre  gli  elementi 
delle  attuali  alluvioni  del  Ticino,  esiste  il  glaucofane  tìnora 
caratteristico  di  quelle  del  Po,  suggerì  al  dott.  Emilio  Tac- 
cone come  presumibile  l'ipotesi  che  nel  periodo  diluviale  Io 
poderose  fiumane  scendenti  dalle  Alpi  mescolassero  le  loro 
acque  cariche  di  detriti,  dando  così  origine  a  potenti  allu- 
vioni costituite  da  mescolanze  dei  detriti  portati  da  diversi 
fiumi. 

Nella  lettura  del  17  gennajo  il  M.  E.  prof.  Francesco  Ar- 
dissone  descrisse  quattro  specie  di  tìoridee  delle  Baleari,  nuove 
per  la  phicologia  mediterranea,  aggiungendovi  la  descrizione  di 
una  nuova  halymcnia  e  la  notizia  della  raccolta  di  due  altre 
halymenie,  una  delle  quali  rarissima;  poi,  nell'adunanza  dei- 
Fi  1  luglio,  presentò  un  catalogo  delle  rhodophycefe  nel  quale 
tenne  calcolo  delle  correzioni  ed  aggiunte  derivanti  dal  pro- 
gresso scientifico  nell' ultimo  ventennio,  e  lo  corredò  di  note 
dove  si  discutono  dei  queliti  di  algologia  sistematica  tuttora 
controversi. 

Consichn^ata  la  riduzione  che  nei  vegetali  dà  luogo  alla  for- 
mazione di  aldeide  formica,  il  dott.  Guido  Pollacci  opinò  che, 
piuttosto  che  da  una  azione  diretta  della  luce  solare,  questa 
sia  prodotta  da  un  ridutton^  potente,  ancora  sconosciuto,  che, 
a  suo  avviso,  sarebbe  dell' idrogenc  nascente^  e  controllò  tale 
ipotesi  coir  esame  dell'aria  dove  vivono  le  piante  sotto  una 
speciale  campana  trasparente  dalla  qualt)  la  si  aspirava  tra- 
verso una  canna  rovente. 

Il  dott.  Antonio  Porta  studiò  il  modo  di  riproduzione  degli 
acanthometridi,  che  gli  risultò  compiersi  sia  per  spore,  sia 
per  gemmazione  ed  ebbe  occasione  di  scoprirvi  un  nuovo  pa- 
rasita,  che  egli  riferì  ad  uno  sporozoo. 

Esaminati  molti  esemplari,  freschi  e  di  musei,  di  storioni 
provenienti  del  Po  e  dai  suoi  affluenti  nella  provincia  di 
Pavia,  il  dott.  Carlo  Maglio  li  classificò  nelle  seguenti  cinque 
specie:  Acipenser  Sturio,  lluso,  Xasus,  Naccarii,  ed  Heckelii» 


Digitized  by 


Google 


DI    SCIENZE   MATKViATrCHM    E   NATURALI.  35 

II  S.  C.  prof.  Angelo  Aiidres,  riferendosi  al  suo  metodo  di 
inisuraziono  razionale  degli  organismi,  espose  le  norme  per 
jipplioarlo,  aggiungendovi  a  complemento  l'indicazione  dei 
jKinti  estn»mi  della  UuKjhezza  hase  per  le  diverse  classi  od  i 
<li versi  ordini  di  vertebrati. 

Nuovi  ossicini  craniali    in    antropoidi  giovani  e  giovanis- 
simi, che  sono  situati   tra  i  sovraoccipitali  superiormente  o 
)^\i  esoccipitali  e  petrosi  inferiormente,  vennero  descritti  dal 
M.  K.  prof.   Leopoldo  Maggi  che   ne   dichiarò  il    significata 
morfologico.  J)al  raffronto  degli   individui  esaminati  il  pro- 
fessore  Maggi   ebbe  a  constatare  che  c|uesti  nuovi   ossicini 
•Taniali  sono  più  diffusi  negli  oranghi  che  negli  altri  antro- 
poidi e  che  (juelli  che  si  riscontrano  con  maggior  frequenza 
sono   i    petro-esoccipito-sovraoccipitali    ed    i    |)etrosopraocci- 
pitali. 

Lo  stesso  Maggi,  indagando  poi  la  presenza  e  la  scom- 
parsa, l'estensione  e  l'andamento  della  sutura  maxillo-prema- 
cullare  e  maxiUo'intr amascellare,  trovò  che  nei  gorilla  essa 
presenta,  (jualunque  ne  sia  l'età,  (^ostantemente  la  figura  d'una 
••'impana,  figura  che  si  può  sempnj  restaurare  quando  non  no 
limangano  che  le  traccie,  tenendo  dietro  ad  esse. 

fu  altra  occasione  descrisse  dei  semiossicini  craniali  sco- 
perti in  alcuni  primipedi,  in  ruminanti,  fiere,  scimie,  antro-. 
|>oiili  giovani  e  nell'uomo;  non  che  dei  lambdoidei  rinvenuti 
fimna  solt^xnto  nell'uomo,  rilevandone  l'importanza  per  l'an- 
•laraeiito  di  suture  craniali,  in  pro|)osito  alle  quali  fu  con- 
•lotto  a  riconoscerne  una  ad  andamento  ondulato  parziale  o 
totale. 

hi  (lue  comunicazioni  il  dott.  Aiìtonio  Pensa  annunciò  di 
^''^re  riuscito  a  rendere  evidente,  nelh^  cellule  nervose  dei 
^'aii!(li  che  si  trovano  nell'interno  delle  ghiandole  salivali^ 
^i»  apparato  reticolare  analogo  a  quello  descritto  dal  profes- 
sore Golgi  in  varie  cellule  nervose;  poi  di  avere  pure,  col 
'netodo  della  reazione  nera,  reso  manifesto  nelle  cellule  carti- 
''i?inee  un  apparato  reticolare  simile  a  quello  ora  acceiniato, 
^fnettendo  l'opinione  che  esso  costituisca  una  particolarità  del 
protoplasma  cellulare. 
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Da  uno  studio  accurato  del  dott.  Francesco  Purpura  sulla 
struttura  delle  cicatrici  che  si  formano  in  seguito  al  taglio 
di  nervi,  risulta  che.  dopo  il  taglio,  si  inizia  un  processo  di 
riparazione  manifestato  dalla  comparsa  di  fibrille  nervose 
nella  cicatrice  e  nel  moncone  periferico.  Rimangono  a  dilucidare 
i  rapporti  costanti  tra  l'apparire  di  queste  fibrille  ed  il  rista- 
bilirsi della  funzione  nel  territorio  del  nervo  reciso. 

Lo  studente  Aldo  Perroncito  si  occupò,  nel  laboratorio  di 
patologia  generale  e  di  istologia  dell'  università  pavese,  dello 
«tudio  di  una  fibrilla  amiclinicii  avente  origine  nelle  placche 
motrici  e  conchiuse  che  la  si  deve  considerare  come  collate- 
rale e  come  diramazione  del  nervo  motore  e  che  perciò  non  può 
essa  rappresentare,  come  ritiene  il  prof.  Apathy,  il  punto  di 
uscita  delle  nevrofibrille  dalle  placche  motrici,  tanto  più  che 
queste  fibrille  presentano  una  terminazione  nei  fusi  muscolari. 

Rammentata  la  sua  dimostrazione  che  i  casi  di  guarigione 
motorie  susseguenti  al  taglio  dell'  ischiatico  non  si  possono 
ripetere  da  compensi  muscolari  ne  da  ripristino  del  nervo, 
bensì  invece  dall'esistenza  di  vie  nervose  collaterali,  il  dottor 
Giovanni  Marenghi  affermò  che  anche  la  possibilità  di  man- 
tenere vivi  degli  animali  (cani)  in  seguito  a  vagotomia  bila- 
terale non  deriva  da  eventuali  ripristini  anatomici  ma  da 
ciò  che  le  funzioni  si  possono  compiere  per  vie  nervose  col- 
laterali. 

Da  altri  sperimenti  da  lui  eseguiti  sopra  delle  cavie,  alcune 
normali,  altre  a  cui  si  erano  levate  una  o  due  capsule  surre- 
nali, il  dott.  Marenghi  rilevò  che  le  miscele  perfettamente 
neutre  di  tossina  ed  antitossina,  mentre  riescono  innocue  per 
le  cavie  normali  e  per  quelle  a  cui  si  era  tolta  una  sola 
capsula,  riuscivano  invece  velenose  per  le  ultime  e  ne  con- 
chiuse che  la  tossina  difterica  conserva  le  sue  proprietà  ca- 
ratteristiche anche  quando  sia  mescolata  coll'antitossina  nella 
proporzione  che  la  neutralizza  per  le  cavie  normali. 

Preso  argomento  dalle  indagini  del  Petroni  sul  nucleo  dei 
globuli  rossi  nella  coagulazione  del  sangue,  il  dott.  Adelchi 
Negri  aftermò  che  i  corpicciuoli  da  esso  descritti  nei  globuli 
non   vanno  considerati   nò   come   nuclei,   nò  come   parte  di 
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nuclei,  mentre  costituiscono  un'alterazione,  diversa  da  ele- 
mento ad  elemento,  che  è  simultanea  alla  coagulazione. 

Notati  ì  risultati  incostanti  poco  soddisfacenti  dei  tentativi 
eseguiti  da  parecchi  di  valersi  del  fenomeno  delPagglutina- 
zione  per  la  diagnosi  di  infezioni  prodotte  da  bacteiHum  coli, 
il  dott.  Mauro  .latta  affermò,  per  spiegarli,  i  fatti  seguenti: 
in  primo  luogo  che,  sperimentando  con  28  colture  di  coli  il 
siero  di  un  animale  inoculato  e  studiando  i  coli  col  processo 
indicato,  si  constatò  che  la  denominazione  di  bacterium  coli 
si  deve  riferire  ad  un  gruppo  di  microorganismi  tra  loro  assai 
diversi  ed  in  secondo  luogo,  che  dalle  feci  di  un  medesimo 
individuo  si  possono  isolare  in  diverse  epoche  dei  hacillum 
voli  che  si  comportano  diversamente  verso  il  siero  di  ani- 
mali  infettati  con  uno  di  loro. 

Poi,  in  una  memoria  sulla  genesi  della  fibrina  nelle  pseu- 
«lomembrane  difteriche,  il  dott.  Jatta  escluse  che  vi  abbiano 
parte  i  leucociti,  dimostrando  che  la  fibrina,  in  tutti  i  pro- 
cessi anatomo-patologici,  viene  data  direttamente  dal  sangue 
e  che  la  condizione  necessaria  alla  sua  formazione  è  che  Tes- 
sudato  abbia  carattere  prevalentemente  emorragico. 

Il  dott.  Costantino  Gorini  riferì  i  risultati  delle  sue  inda- 
gini intorno  ad  una  nuova  classe  di  batteri  coagulanti  del 
latte  per  produzione  simultanea  di  acidità  e  di  presame,  la 
quale,  oltre  la  scientifica,  ha  una  importanza  pratica  per  il 
caseifìcio. 

Nuovi  sperimenti  del  S.  C.  prof.  Andres  e  del  prof.  Pesci 
sulla  semipermeabilità  dell'integumento  delle  rane  riuscirono 
ad  una  conferma  dei  risultati  dell'anno  scorso,  già  annunciati 
air  Istituto. 

Anche  il  dott.  Luigi  Zoja  studiò  l'azione  dei  bagni  salsi 
(con  acqua  di  Salsomaggiore)  sui  corpi  animali  e  la  loro 
influenza  sul  peso  di  questi.  Dalle  sue  ricerche,  finora  preli- 
minari, emerge  che  per  spiegare  i  fenomeni  dell'assorbimento 
cutaneo,  oltre  la  legge  della  semi  permeabilità  cutanea  enun- 
ciata da  Andres  e  Pesci,  ch'egli  però  non  ritiene  abbastanza 
dimostrata,  conviene  tener  conto  della  funzione  delle  ghian- 
dole cutanee  e  della  perdita  di  acqua  per  i  polmoni. 
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Da  UH  risultato  graveiueute  ed  immediatamente  nocivo  del 
salasso  in  un  caso  clinico  di  nefrite  interstiziale  cronica  con 
accesso  uremico,  il  dott.  prof.  Carlo  Forlanini  fu  tratu»  a 
discutere  le  due  teorie  che  si  hanno  intorno  Purcmia,  cion 
Ja  tossica,  comunemente  seguita,  e  Taltra  dell'arteriospasmo 
periferico  nel  corso  della  ipertensione  arteriosa  da  lui  pro- 
posta nel  1897,  dimostrando  come  il  riferito  insuccesso  del 
salasso  conforti  la  seconda  e  renda  dubbia  la  prima. 

J)a  ultimo  il  S.  C  dott.  Achille  Visconti,  considerati  i  re- 
perti anatomo-patologici  di  alcune  necroscopie  riferibili  a«l 
individui  morti  durante  o  subito  dopo  atti  operativi,  aneste- 
tizzati colla  cloronarcosi  od  assoggettati  alla  respirazione  ar- 
tificiale, si  aft'crmò  portato  a  riteriore  che  la  probabile  pato- 
genesi delle  alterazioni  anatomo- patologiche  riscontrate  nei 
soggetti  da  lui  studiati,  siano,  per  alcuni,  piuttosto  di  natura 
uutotossica  che  di  indole  infettiva,  per  altri  di  natura  mista, 
infettiva  ed  autotossica. 

In  omaggio  alhi  memoria  di  Alessandro  Volta  oHcrsero 
all'Istituto:  il  dott.  Francesco  Fossati  una  Aggiunta  alla  hi- 
hliografia  voltiana,  il  M.  E.  dott.  Achille  Ratti  la  notizia  di 
un  manoscritto  voltiano  i)osseduto  dalla  biblioteca  Ambrosiana 
ed  il  dott.  Mario  Cermenati  una  lettera  geologica  e  palriotica 
di  Alessandro   Volta. 

Mancarono  neiranno  ora  compiuto  tra  i  S.  (A  stranieri 
l'insigne  matematico  Carlo  liermite  professore  della  scuola 
politecnica  di  Parigi  ed  Enrico  Rowland  professore  di  fisica 
nell'università  Hopkins  di  Baltimora,  chiaro  per  importanti 
scoperte^  V  tra  i  SS.  CC.  nazionali  l'illustre  senatore  (xiulio 
Bizzozero,  direttone  del  laboratorio  di  patologia  generalo 
nella  r.  università  di  Torino  e  il  dott.  Giovanni  Carnelutti 
valente  ed  operoso  professore  di  chimica  nella  nostra  Sorielà 
<r  incoraggiamento  di  arti  e  mestieri, 

1  meriti  dell'llermite  vennero  encomiati  dal  M.  E.  |)r()fes- 
sore  Ernesto  Pascal  e  (pielli  del  8.  C  Bizzozero  dal  M.  E. 
[)rof.  Camillo  (Jolgi. 
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CONCORSO  AL  PREMIO  DELL'ISTITUTO. 
(Commissari:  R.  Fkrrini,  K,  Pascal,  C  Somigliana,  relaf.J. 

Tema:  **  Considerate  le  equazioni  difFerunziali  che  più  frequen- 
temente si  presentano  nei  problemi  deirelettrotecnica,  studiare  ed 
indicare;  quali  metodi  mejrlio  praticamente  conducano  alla  loro  in- 
te«rrazione,  sia  pure  approssimata,  ed  illustrarne  l'esposizione  con 
«senipi  „. 

I)ue  memorie  vennero  presentate,  Funa  col  motto:  'Ev  xai  rrcTv; 
liiltra  col  motto:   Tienlo  per  mia  memoria^  ricordati  di  me» 

La  prima  è  un  riassunto  ordinato  e  corretto  dei  procedimenti 
^he  8Ì  trovano  nei  trattati  più  conosciuti  ])er  risolvere  i  più  ele- 
mentari problemi  relativi  alla  propagazione  delle  correnti.  Non  vi 
si  riscontra  però  nò  originalità,  ne  novità  di  metodi  che  portino  a 
gualche  semplificazione  o  vantaggio  rispetto  a  quelli  ordinari,  ne 
trattazione  di  problemi  nuovi  o  non  assoggettati  a  calcolo.  L'autore 
avTerte  bensì  che  era  sua  intenzione  di  dare  al  suo  lavoro  una 
"^^ij^giore  estensione,  ma  di  ciò  naturalmente  la  Commissione  non 
prò  toner  conto. 

La  seconda  memoria  è  un  brevissimo  lavoro  di  nove  pagine  e 
<^lie  a  rigore  non  riguarda  il  tema  proposto.  L'autore  non  ha  di 
mira  che  una  dimostrazione  un  po'  diversa  dalle  ordinarie  di  al- 
cune formole  assai  semplici  e  ben  note  relative  all'intensità  di  cor- 
renti periodiche. 

La  Commissione  è  quindi  d'avviso^  che  nessuno  dpi  due  lavori 
presentati  sia  meritevole  di  premio  e  che  nemmeno  possa  asse- 
Parsi  alcun  incoraggiamento  a  lavori  che  non  portano  alcun  con- 
tributo nuovo  di  idee  o  di  metodi. 
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CONCORSI  AL  PREMIO  CAGNOLA 

I. 

Tema  :  Fatto  un  riassunto  dei  risultati  più  certi  degli  studi,  fino 
ad  ora  pubblicati,  dei  temporali  sui  due  versanti  delle  Alpi,  ricer- 
care se  esistano  caratteri  speciali  pei  temporali  grandiniferi,  e  cir- 
costanze  che  sembrino  favorirne  in  particolar  modo  la  produzione. 
Determinare  tali  caratteri  e  tali  circostanze  e  studiare  le  vie  più 
frequenti,  lungo  le  quali  i  temporali  grandiniferi  sogliono  propagarsi- 

(Commissari:  M.  Cantone,  G.  Celoria,  L.  De  Marchi,  relat.), 

I  concorrenti  furono  due,  ma  uno  di  essi  dovette  essere  escluso 
a  norma  del  regolamento  di  concorso,  avendo  presentato  soltanto 
lavori  non  anonimi. 

L'esame  della  Commissione  dovette  quindi  limitarsi  a  un  sol» 
elaborato.  (Questo,  segnato  dal  motto 

SammU  stili  unii  unerschlafft 
Ln  kleinsten  Funlcte  die  hochste  Kraft. 

(Schiller). 

porta  il  titolo  La  grandine  sulle  Alpi  e  nella  valle  del  Po. 

In  \x\\^ Avvertenza  preliminare  l'Autore  avverte  che  per  la  com- 
pilazione del  lavoro  ha  potuto  giovarsi  dell'ingente  materiale  rac- 
colto nell'Ufficio  centrale  di  meteorologia,  classificando  e  studiando 
60  mila  osservazioni  italiaue  di  cui  12000  di  grandine. 

II  lavoro  consta  di  5  capitoli.  Il  capitolo  1°  tratta  della  propa- 
gazione dei  temporali  attraverso  le  Alpi,  Secondo  l'Autore,  dei 
temporali  che  vengono  a  colpire  la  fronte  occidentale  delle  Alpi 
si  formano  due  correnti,  l'una  delle  quali  prosegue  verso  NE  lungo 
le  valli  del  Rodano  e  dell'Aar,  l'altra  valicando  le  Alpi  Graje  di- 
scende nel  territorio  italiano,  (juesta  seconda  corrente  incomiucie- 
rebbe  a  un  tlipresso  un  mese  dopo  la  prima,  cioè  in  maggio  piut- 
tosto che  in  aprile.  Anche  dal  ramo  svizzero  si  staccherebbero 
talvolta,  a  cominciare  pure  dal  maggio,  dei  temporali  in  direzione 
da  NW  a  SE  verso  le  alte  valli  dell'Adda  e  dell'Adige,  di  qui 
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scendendo  nella  valle  del  Po;  e  viceversa  i  temporali  padani  va- 
licano talvolta  le  Alpi  secondo  una  linea  presso  a  poco  normale 
alla  precedente,  cioè  da  SW  a  NE,  partendo  originariamente  dalle 
rive  dei  laghi  Maggiore  e  di  Lugano. 

Queste,  in  breve,  sono  le  leggi  che  l'Autore  enuncia  in  questo 
l**  capitolo,  e  che  riassume  graficamente  in  una' cartina  finale,  dove 
sono  rappresentate  con  freccie  le  direzioni  dominanti  dei  temporali 
nella  regione  alpina. 

Tali  leggi,  che  sarebbero  interessanti  e  che  l'Autore  dice  desunte 
Aa  un  abbondante  materiale  di  fatti  e  di  studi,  meriterebbero  però 
«lui  una  documentazione  più  dettagliata  e  convincente.  Così  come 
sono  enunciate  nel  lavoro,  sulla  base  di  pochissimi  esempi  e  con 
una  certa  indeterminatezza  di  idee  e  di  frasi,  sembrano  in  parte  il 
fratto  di  una  generalizzazione  affatto  ipotetica  e  poco  persuasiva. 
H  tentativo  di  rappresentazione  grafica  conferma  tale  impressione. 

Il  capitolo  2**  tratta  dei  temporali  grandiniferi  in  generale  e  di 
quelli  alpini  in  particolare, 

L'A.  in  questo  capitolo  fa  un  rapido  riassunto  della  letteratura, 
intorno  alla  influenza  che  le  circostanze  esteriori  possono  avere  sui 
temporali  in  genere  e  sui  grandiniferi  in  particolare,  letteratura 
però  molto  frammentaria  e  piuttosto  antiquata.  Reca  sorpresa  il 
cedere  che  mentre  sono  ricordati  autori  di  secondaria  importanza, 
e  citate  osservazioni  affatto  particolari,  non  siano  ricordati  i  lavori 
principali  o  che  facevano  maggiormente  alFuopo,  p.  es.  la  memoria 
di  Mohn  e  Hildebrandsson,  e  le  osservazioni  di  Frisiani  sull'altezza 
«Ielle  nubi  temporalesche  nella  valle  del  Po. 

Manca  poi  nella  maggior  parte  dei  casi  qualsiasi  esame  critico 
delle  teorie  e  delle  osservazioni  da  lui  citate,  dalle  cui  molteplici 
contraddizioni  TA.  non  ricava  alcuna  conseguenza  concreta.  Un  solo 
concetto  appare  fin  d'ora  predominante  nell'A.:  che  cioè  tutto  nel 
meccanismo  grandinoso  si  riduca  a  salti  di  temperatura,  e  che  un 
forte  gradiente  termometrico,  maggiore  che  nei  temporali  ordinari, 
si&  Timmancabile  caratteristica  d'ogni  temporale  grandinifero;  ma 
anche  questo  concetto  non  ha  sufficiente  base  di  dimostrazione. 

Il  capitolo  3®  porta  il  titolo:  Introduzione  a  uno  studio  dei  tem- 
porali grandinosi  deWAlta  Italia,  In  esso  l'A.  espone  il  metodo 
*e^QÌto  per  la  discussione  del  vasto  materiale  messo  a  sua  dispo- 
sizione. Esso  è  il  metodo  già  seguito  dal  compianto  dott.  Maurizio 
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Sacchi  nel  suo  studio  sui  temporali  della  Li<ruria  e  della  proTÌncia 
<li  Cuneo  pubblicati  nei  Rendiconti  dei  Lincei  Tanno  1895  (serie  5% 
voi.  4",  pp.  157  Be<c.).  Il  lavoro  attuale  non  è  infatti  ohe  una  con- 
tinuazione di  quello  del  Sacchi,  esteso  a  tutta  l'Alta  Italia,  per  lo 
stesso  periodo  1880-88.  L'Autore  anzi  confessa  lealmente  che  solo 
in  parte  i  conte^jri  furono  fatti  da  lui  (benché  tutti  siano  stati  da 
lui  controllati);  probabilmente  essi  erano  stati  preparati  in  parte 
dal  Sacchi  stesso,  che  interruppe  il  lavoro  per  cercare  nuovi  oriz- 
zonti di  ricerca  scientifica  in  quell'eroica  spedizione  IJótte^o,  nella 
quale  doveva  trovare  la  morte. 

La  Commissione  non  crede  quindi  che  sia  il  caso  ne  di  esporre 
dettagliatamente  in  che  consista  questo  metodo,  rimandando  perciò 
alla  memoria  del  Sacchi,  ne  di  esporre  il  suo  giudizio  in  merito. 
Il  Sacchi  dichiara  esplicitamente  di  studiare  la  distribuzione  dei 
temporali  dal  punto  di  vista  delia  climatologia  e  da  questo  punto 
di  vista  era  pienamente  «giustificato  nel  ricorrere  a  un  metodo  pu- 
ramente statistico,  qualunque  siano  le  riserve  che  si  possono  fare 
sul  modo  in  cui  il  metodo  fu  applicato.  Lo  stesso  non  si  può  dire 
nel  caso  attuale,  in  cui  il  punto  di  vista  doveva  essere  esclusiva- 
mente fisico  e  dinannco.  Il  quesito  posto  a  concorso  mirava  a  de- 
terminare i  caratteri  intrinseci  dei  temporali  grandiniferi,  mediante 
lo  studio  della  distribuzione  degli  elementi  fisici  e  dinamici  prima, 
durante  e  dopo  temporali  grandiniferi,  messa  a  confronto  coirana- 
loga  distribuzione  rispondente  a  temporali  senza  grandine.  Da  questo 
punto  di  vista  un  metodo  puramente  statistico,  anche  se  applicato 
rigorosamente,  qualora  non  tenga  conto  di  tutti  gli  elementi  ine- 
renti al  fenomeno,  pare  alla  Commissione  poco  conclusivo,  e  facil- 
mente fallace,  come  si  vedrà  in  seguito. 

Nel  capitolo  4*"  abbiamo  anzitutto  le  tabelle  delle  frequenze 
medie  dei  temporali  per  anno  e  per  provincia,  dedotte  come  medie 
dei  temporali  osservati  in  ogni  anno  su  quelle  stazioni  della  pn»- 
vincia  stessa  per  cui  si  avevano  cartoline  complete  e  regolari  per 
tutto  Tanno.  La  media  di  queste  frequen?e  medie  pei  nove  anni 
considerati  darebbe  le  frequenze  normali^  le  quali  varierobbero 
fra  16  (prov.  di  Porto  Maurizio)  e  45  (provincia  di  Rovigo)  tem- 
porali all'anno. 

Seguono  le  tabelle  A  dello  distribuzioni  annue  (per  settimane)  dei 
temporali  in  generale,  di  quelli  con  precipitazione  e  di  quelli  con 
grandine,  per  ogni  anno  ed  ogni  provincia.   Per  queste  servirono 
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tutte  le  cartoline,  anche  quelle  delle  stazioni  dove  le  osservazioni 
erano  meno  regolari  e  complete;  nelle  tabelle  B  che  seguono  i  nu- 
meri totali  sono  però  ridotti  alla  frequenza  annua  dedotta  prece- 
dentemente. La  Commissione  crede  che,  specialmente  per  uno  studio 
fisico  dei  temporali,  pel  quale  hanno  speciale  importanza  i  carat- 
teri particolari,  questa  fusione  di  elementi  eterogenei  raccolti  con 
metodo  e  diligenza  diversa  in  una  rete  non  uniforme  di  stazioni, 
non  sia  legittima  e  renda  fallaci  gli  ulteriori  risultati. 

Il  rapporto  fra  il  numero  dei   temporali  cou  grandine  e  quello 
di  tutti  i  temporali  con  precipitazione  è  detto  grandinosità  relativa  ; 
i  numeri    delle  grandinate  ridotti  alla  frequenza  normale  esprime- 
rebbero invece  la  grandinosità  assolata.   L'Autore   dà   le  tabelle 
riassuntive  di  questi  due  elementi,   dalle  quali   risulterebbe  che  i 
temporali  con  grandine  rappresentano  poco  più  di  \'r,  dei  temporali 
<ìon  precipitazione,  e  che  il  numero  medio  delle  grandinate  per  anno 
varierebbe  fra  2,8  (prov.  di  Porto   Maurizio)  e  8,5   (prov.    di  Tre- 
viso) con  una  media  di  5,4. 

Tanto  le  frequenze  normali  quanto  le  grandinosità  normali  sono 
rappresentate  su  cartine  coiì  dati  segni  convenzionali  applicati  ai 
<^poluoghi  di  provincia.  Così  verrebbe  messa  in  evidenza  la  mi- 
nore f^'randinosità  della  zona  centrale  della  valle  padana  in  con- 
fronto colle  zone  prealpina  e  preappennina.  Qui  si  può  osservare 
^be  il  capoluogo  occupa  talvolta  nella  provincia  una  posizione  molto 
eccentrica;  basti  ricordare  Pavia  che  si  trova  sul  lembo  di  una 
provincia  che  si  spinge  fin  nell'Appennino  oltre  Bobbio,  e  Torino  e 
^ovarai  le  cui  Provincie  comprendono  la  vasta  zona  alpina  da  Susa 
A  Domodossola.  La  grandinosità  più  o  meno  scarsa  che  appare  nella 
pianura  centrale  rispecchierebbe  quindi  in  buona  parte  una  condi- 
zione relativa  non  alla  pianura  stessa,  ma  alla  zona  montuosa.  E 
'luwta  una  delle  conseguenze  delFaver  voluto  mantenere  la  distri- 
buzione affatto  artificiale  per  Provincie,  la  quale  se  può  forse  ac- 
<^ttar8Ì  nel  lavoro  del  Sacchi  rivolto  a  scopi  più  pratici  e  proba- 
bilmente economici,  è  inammissibile  in  un  lavoro  rivolto  a  scopo 
puramente  scientifico. 

I  dati  della  distribuzione  annua  sono  nelle  tabelle  C  raggruppati 
per  regioni:  Piemonte,  Lombardia,  Liguria;  e  per  ciascuna  di 
^jue«te  ne  è  data  rappresentazione  grafica. 

^'el  capitolo  5®  sono  riassunti  i  risultati  generali  sui  temporali 
(/''(indinosi  dell* Alta  Italia.  I  risultati  in  fondo  si  riducono  a  uno,  a 
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quello  già  accennato  della  minore  grandinosità  della  zona  centrale 
in  confronto  colle  zone  alpina  e  appennina.  Esso  è  verosimile,  ma^ 
come  si  è  veduto  precedentemente,  non  si  può  dire  dimostrato. 

L'A.  mette  in  rapporto  questa  distribuzione  della  grandinosità 
colla  distribuzione  media  della  pressione  e  della  temperatura  nella 
stagione  estiva.  Ambedue  questi  elementi  presenterebbero  infatti 
secondo  lui  una  distribuzione  media  conforme  ;  tanto  le  isobare  che 
le  isoterme  medie  dei  mesi  estivi  si  adatterebbero  alla  curva  dei 
rilievi  montuosi  che  abbracciano  la  valle  padana,  e  tanto  il  gra- 
diente barometrico  quanto  il  termometrico  sarebbero  nell'immediata 
vicinanza  delle  montagne  assai  più  rilevanti  che  nella  pianura.  Questo 
risultato,  secondo  l'A.,  non  è  che  una  conseguenza  del  principio 
enunciato  nel  oap.  2%  che  cioè  i  temporali  grandiniferi  si  presen- 
tano di  preferenza  dove  si  hanno  più  forti  dislivelli  di  pressione  e 
di  temperatura.  Quanto  al  gradiente  barometrico  non  è  data  perìy 
dall'A.  alcuna  prova,  e  le  carte  di  Hanu  (Die  Vertheilxmg  des  Luft- 
druckes  iiber  Mittel-  und  Sild-Enropay  Wien  1887)  mostrerebbero 
che,  almeno  per  il  versante  appennino  della  valle  padana,  questo 
maggior  gradiente  nella  media  dei  mesi  estivi  non  esiste. 

L'A.  insisto  però  specialmente  snlF influenza  del  gradiente  ter- 
mico e  troverebbe  anche  in  particolarità  della  distribuzione  di  questo 
gradiente  la  spiegazione  di  alcune  particolarità  nella  distribuzione 
(Iella  grandine.  Un  rapporto  (di  causa  o  di  effetto)  tra  la  graudi- 
nosità  e  le  differenze  orizzontali  di  temperatura  può  apparire  anche 
probabile,  ma  non  si  può  dire  che  qui  ne  sia  data  la  dimostrazione. 

Infatti,  anche  indipendentemente  dall'errore  fondamentale  di  me- 
todo che  toglie  qualsiasi  valore  ai  dati  esprimenti  la  grandinosità^ 
e  alla  sua  distribuzione  geografica  quale  è  rappresentata  dall'A.,  non 
h  dal  confronto  di  essi  colle  temperature  medie  rispondenti  a  pa- 
recchi mesi  dell'anno  che  tale  rapporto  può  scaturire.  Queste  medie 
hanno  un  significato  puramente  climatologico,  e  non  possono  dare 
la  spiegazione  di  un  fenomeno  dinamico  sempre  passeggiero,  perchè 
b  particolarità  di  dettaglio  in  esse  scompaiono.  Di  più  è  ad  osser- 
varsi che  la  struttura  caratteristica  della  valle  del  Po,  a  cul-de-sac, 
si  riflette,  oltre  che  sulla  distribuzione  della  pressione,  della  tem- 
peratura, e  poniamo  pure,  della  grandinosità^  su  molti  altri  elementi 
fisici,  quali  la  variabilità  della  temperatura,  l'umidità  assoluta  e 
relativa,  il  vento,  ecc.,  e  non  ci  è  lecito  affermare  un  rapporto  di 
causa  ed  effetto  fra  due  di  essi  dove  non  vi  è  probabilmente  che 
una  coincidenza  determinata  da  una  causa  più  generale. 
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Per  queste  ragioni  la  Commissione,    pur   apprezzando  V  injjfente 
laToro  compiuto  dal  concorrente,   e  anche   una  certa  genialità  di 
vedute  e  dì  esposizione,  deve  concludere  che  la  memoria    presen- 
tata non  risponde  al  quesito  posto  a  concorso.  Cercando  i  caratteri 
speciali   dei   temporali   ^rrandiniferi,   si  intendeva   che  i  temporali 
fossero  studiati  individualmente  nella  loro  formazione  ed  evoluzione. 
L'Autore,  coli' ingente  materiale  che  aveva  a  disposizione,  e  colla 
conoscenza  certamente  vasta,  se  non  completa,  che  mostra  di  pos- 
sedere dell'argomento,  sarebbe  forse  stato  in  grado  di  rispondervi 
degnamente.  L'aver  voluto  seguire  la  via,  che  il  compianto  Sacchi 
ayeva  aperto  mirando  ad  altro  fine,    Io  condusse  invece  a  conclu- 
sioni troppo  generiche  e  non  abbastanza  dimostrate. 

£  a  notarsi  inoltre  che  non  è  data  risposta  alla  seconda  parte  del 
quesito:  studiare  le  vie  più  frequenti  dei  temporali  grandiniferi. 

La  Commissione  quindi  unanime  conclude  che  il  premio  nou  sia 
conferito. 


IT 
Una  scoperta  ben  provata  sulla  cura  della  pellagra. 

(Commissari:  A.  Raggi,  G.  Stbambio  relatore). 

Anche  in  quest'anno  al  permanente  concorso  Gagnola  per  ìe  cura 
della  pellagra  non  si  presenta  che  il  sig.  Giuseppe  Manzini,  segre- 
tario del  r.  Istituto  tecnico  di  Udine,  colla  solita  sua  proposta  della 
istituzione  di  forni  rurali  autonomi  per  confezionare  economicamente 
«  spacciare  al  costo  pane  di  frumento  e  misto  in  sostituzione  della 
polenta  di  mai». 

Il  nostro  Istituto  ha  già,  alquanti  anni  or  sono,  incoraggiato  col- 
'  assegno  di  una  piccola  somma  l'opera  benefica  e  tenace  del  signor 
fanzini  in  favore  dei  forni  rurali  e  la  filantropica  sua  mira  di  rag- 
giungere colla  loro  diffusione  quella  scoperta  ben  provata  per  curare 
^  prevenire  la  pellagra,  eh'  ò  oggetto  del  premio. 

Certo  che,  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sulla  pellagra, 
Ji  trovar  modo  di  migliorare  ralimentazione  del  contadino  può  ri- 
^nersi,  se  non  l'unico,  indubbiamente  il  primissimo  mezzo  per  rag- 
giungere l'altissimo  intento.  A  tale  miglioramento  mirarono  sempre 
^Jon  studi  molteplici  e  in  modi  diversi,  medici  e  filantropi,  dacché 
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fu  palese  come  ogni  rimedio  fallisca  nella  cura  della  pellagra,  come 
ogni  accorgimento  torni  vano  per  prevenirla,  all'infuori  di  una  buona 
alimentazione.  I  forni  rurali  autonomi  non  valsero  pur  troppo  che 
ad  accrescere  la  serie  non  breve  delle  proposte  e  dei  tentativi  inani, 
l^erchè  approdassero,  necessiterebbe  sopratutto  che  il  miglioramento 
alimentare  si  chiarisse  e  si  serbasse  accessibile  economicamente  ai 
l>overi  mezzi  pecuniari  della  parte  più  indigente  .delle  popolazioni 
rurali.  Ne  si  vorrà  ammettere,  da  chi  conosca  il  nostro  conta<lo  e 
Io  stringenti  sue  miserie,  che  spacciarvi  del  pane  bianco  a  circa 
ilo  centesimi  il  chilogrammo,  da  pagarsi  a  contanti,  come  finora 
fecero  e  fanno  i  forni  rurali  autonomi,  se  può  riuscire  di  apprez- 
zato risparmio  per  l'operajo  o  pei  piccolo  possidente  di  alcuni  vil- 
laggi, praticamente  riesca  a  sfamare  davvero  il  povero  contadino, 
0  pellagroso  o  candidato  alla  pellagra. 

Fi  un'altra  delle  tante  ingenuità  filantropiche,  che  a  stenti  masche- 
rano amaro  derisioni. 

La  vostra  Commissione,  non  disconoscendo  la  nobiltà  degli  sforzi, 
compiuti  dal  sig.  Manzini  in  27  anni  di  apostolato  a  favore  dei  forni 
rurali  autonomi,  neppure  stavolta  può  proporvi  di  assegnargli  il 
premio  Gagnola  per  la  cura  della  pellagra. 


III. 
Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. 

(Commissari:  G.  B.\udelli,  A.  F.  JoaiNi,  (1.  Colombo  relaf.) 

Tre  furono  i  lavori  presentati  al  concorso  :  un  foglio  scritto  senza 
«lisegni,  portante  semplicemente  la  firma  "  L.  D.  di  Milano  „  ;  una 
memoria  cou  annessi  disegni,  senza  firma  (il  nome  dell'  autore  nel 
titolo  della  memoria  è  stato  cancellato)  avendo  al  posto  della  firma 
l'indicazione:  **  Dal  Museo  Craveri,  Bra„;  e  finalmente  una  me- 
moria con  disegni,  presentata  dal  sig.  Arturo  (rastaldi. 

11  primo  lavoro  non  ò  che  una  descrizione  molto  vaga  di  un  ae- 
rostato, senz'altro. 

Il  seconrlo  contiene  l'idea  di  un  motore  non  specificato,  che  ani- 
merebbe un  propulsore  a  forza  centrifuga,  da  applicarsi  agli  aero- 
stati. 

La  terza  memoria  descrive  con  molti  particolari  un  aerostato 
munito  di  si)eciali  apparecchi  di  direzione. 
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La  Commissione  non  si  è  soffermata  a  giudicare   parti tamen te  i 
tre  lavori,  per  quanto  potesse  esprimere    fondati    dubbi   su   taluni 
prìncipi  enunciati  in  essi;  ma  si  è  riferita  semplicemente  alle  pre- 
me parole  del  concorso,  il  quale  stabilisco  T  asse<rno    del    premio 
per  una  scoperta  **  provata  j;  per    la  direzione  dei    palloni  volanti. 
Il  problema  della  direzione  dei    palloui   volanti    non   è  tanto  que- 
stione di  forma  dell'aerostato  e  di  uno  piuttosto  che    di   un   altro 
sistema  di  propulsione  e  di  or«;aui  di  direzione,  quanto  è  questione 
'lei  motore  ;  e  di  questo  i  tre  concorrenti  non  fanno  al  più  che  un 
lontano  accenno.  Ma  in  o^uì  modo,  si  tratti  della  forma  e  <iuindi 
'Iella  resistenza  che  essa  offre  e  del  suo  equilibrio,  oppure  si  tratti 
dogli  ortjani  di  propulsione  e  del  motore,  nessun  proj^^etto  ha  valore 
se  non  ha  la  sanzione  di  una  prova  :  che  è  quella  appunto  che  il 
tema  del  concorso  richiede,  e  che  non  fu  addotta  da  nessuno  dei 
(-•oncorreiiti. 

La  Commissione,  adunque,  propone  di  non   assejj:nare  il  premio 
a  nessuiìo  dei  concorrenti. 


C0^XH3RS0  AL  PREMIO  BRAMBILLA. 

{Comìììisufiri:   C.    Banfi,    L.    Gabba,    CI.    Kornkk,    A.    Menozzi, 
0.  MuRANi,  A.  Sayno,  a.  F.  Jorini,  relatore). 

Al  concorso  per  il  premio  di  fondazione  Brambilla  da  asseirnarsi 

a  ehi  avrà    inventato  o    introdotto    in  Lombardia  qualche  nuova 

n^acchina,  o  qualsiasi  processo    industriale,    o   altro  mij^liornmento 

^^  cni  la   popolazione    ottenj^a  un    vantajjri^io  reale   e  provato  „  si 

l'reseiitarono  quest'anno  i  seguenti  13  concorrenti: 

1.  PiNCHKTTi  prof.  Pietro,  per  l'opera  da  lui  prestata  nel  mi- 

j^lioramento  della  tessitura  serica  in  Lombardia. 

2.  Macchi  prof.  Enrico,  per  la  scuola  tecnica  parej^jfiata  so- 

stenuta a  sue  spese  nel  comune  di  Yimercate. 

'i  La  Società  del  IìAmixatojo  di  Mal  a  vedo,  per  l'introdu- 
zione e  sviluppo  in  Lombardia  dei  linj^otti  di  acciajc> 
dolcissimo. 

•i.  PuGELLi  Carlo  e  Sartorelli  Giovanni,  per  un  sistema 
atto  ad  evitare  gli  scontri  ferroviari. 

5.  Raffo  Guido,  per  un  sistema  per  spegnere  gli  incendi  di 
materie  liquide. 
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6.  Colombo  Luigi,  per   TinTenzione  di  un  deviatore  e  di  un 

commutatore  per  luce  elettrica. 

7.  BioGiooEBo  Biagio,  per  Tiiivenzione  di  tomaje  per  calzature 

di  un  sol  pezzo,  e  senza  cuciture. 

8.  Pacchetti  Cabi«o  e  C,  per  T-industria   della   lavorazione 

del  crine  animale. 

9.  Abkighini  Angelo,  per  aver   ideato   un   apparecchio  atto 

ad  evitare  gli  scontri  e  gli  investimenti  ferroviari. 

10.  Carfani  Alessandro,  per  T  invenzione  di  un  becco  a  gas 

intensivo. 

11.  Barenghi  Carlo,  per  un  suo  balsamo  speciale. 

12.  Società  italiana  metallurgica  Franchi-Griffin,  per  il 

nuovo  stabilimento  per  la  fabbricazione  delle  ruote  dì 
ghisa  temperata,  secondo  il  sistema  GrifBn. 

13.  Società   italiana  di  vetture  elettriche  Turbinelli 

E  C,  per  r  introduzione  in  Milano  di  vetture  elettriche 
per  servizio  pubblico. 

Dall'esame  dei  documenti  presentati  dai  singoli  concorrenti,  la 
Commissione  potè  constatare,  anche  quest'anno,  come  lo  spirito  del 
programma  di  concorso  non  sia  stato  rettamente  inteso  da  tutti. 
Infatti,  per  alcuni  di  essi  il  titolo,  per  cui  aspirano  al  premio 
Brambilla,  sarebbe  l'aver  cooperato  al  progresso  delle  industrie, 
mercè  V  aziono  didattica,  intesa  ad  istruire  i  giovani  ne'  processi 
tecnici  più  recenti  di  un'arte  speciale;  per  altri,  il  fatto  di  aver 
promosso  l'istruzione  dei  giovani  col  fondare  e  mantenere  in  vita 
delle  scuole  primarie  e  secondarie  in  comuni  ove  queste  man- 
cavano.  Non  è  a  questo  modo  indiretto  di  beneficare  la  popolazione 
cui  intende  l'istituzione  Brambilla,  bensì  a  quello  che  scaturisce 
dall'impianto  di  nuove  industrie,  dall'applicazione  di  nuove  mac- 
chine, 0  di  nuovi  processi  industriali.  I  titoli  presentati  da  altri 
concorrenti  si  riferiscono  ad  invenzioni  tuttora  allo  stato  di  progetto, 
per  le  quali,  mancando  la  sanzione  della  esperienza  che  ne  con- 
fermi Tattuabilità  e  l'efficacia,  non  si  trova  soddisfatta  la  condizione 
assoluta  imposta  dal  programma  e  cioè  il  vantaggio  reale  e  provato. 

La  Commissione  è  lieta  di  aver  potuto  constatare  che  non  man- 
carono fra  i  concorrenti  quelli  i  quali  e  per  la  novità  dell'industria 
fondata  e  per  la  sua  efficacia  economica,  corrisposero  pienamente 
alle  richieste  del  programma.  Col  visitare  i  relativi  stabilimenti 
essa  potè  non  solo  accertarsi  dell'effettivo  avviamento  dell'industria, 
ma  potè  formarsi  un    concetto    esatto  e  completo  della  sua  impor- 


Digitized  by 


Google 


PREMIO   BRAMBILLA.  49 

tanza  economica.  Con  vero  compiacimento  può  affermare  come 
da  questo  concorso  emerga  evidente  il  movimento  ascensionale 
eontinno,  e  Io  sviluppo  sempre  crescente  dell'attività  industriale 
lombarda. 

I  {(indizi  e  le  conclusioni  che  la  Commissione  ebbe  a  formulare 
in  seguito  a'  suoi  studi  ed  alle  discussioni  svolte  in  merito  ai  titoli 
di  ciascun  concorrente,  sono  qui  di  seguito  esposti  in  modo  rias- 
suntivo. 

1.  Il  prof.  Pietro  Pinchetti,  coli' insegnamento  e  colle  sue 
pubblicazioni,  ammaestrando  i  giovani  nell'arte  del  setificio,  con- 
tribuì a  promuovere  indubbiamente  la  prosperità  del  suo  paese. 
La  Commissione,  pur  segnalando  con  molta  lode  la  singolare  effi- 
cacia dell'opera  sua  a  prò'  delle  industrie  seriche,  non  può  per  le 
ragioni  sopra  esposte,  e  già  in  altro  analogo  concorso  fatte  valere, 
proporre  l'aggiudicazione  del  premio. 

2.  Alia  stessa  conclusione,  per  gli  stessi  motivi,  addivenne 
riguardo  al  concorrente  prof.  Macchi  Enrico,  il  quale  aspira  al 
premio,  per  la  fondazione,  e  l'esercizio  a  sue  spese,  della  quinta  classe 
elementare  e  della  scuola  tecnica  pareggiata,  nel  comune  di  Yi- 
mercate.  La  Commissione  è  dolente  che  le  esigenze  del  programma 
non  le  permettano  di  compensare  altrimenti  che  con  pubblico  en- 
comio l'opera  altamente  umanitaria  e  civile  del  prof.  Macchi. 

3.  La  Società  del  lamiuatojo  di  Malavedo  fu  la  prima  che 
introdusse  e  sviluppò  in  Lombardia,  su  vasta  scala,  la  produzione 
dei  lingotti  dì  acciajo  dolcissimo,  mediante  il  processo  basico  nei 
forni  Martin  Siemens.  Un  tentativo  di  trasformazione  di  un  pro- 
cesso acido  in  basico  era  già  stato  fatto  da  altri  in  Lombardia, 
ma  senza  esito  fortunato.  Fu  nel  1897  che  la  suddetta  società  im- 
piantò un' acciaieria  a  Rogoredo,  con  due  forni  Martin  Siemens, 
della  capacità  di  16  tonnellate  per  carica.  L' impianto  è  corredato 
di  un  macchinario  perfetto,  modernissimo;  possiede  gru  a  vapore, 
K^  elettriche,  cubilots  per  la  ricottura  del  materiale  basico,  gazo- 
*''eni,  ecc.  Le  colate  si  fanno  col  metodo  delle  placche  a  sorgente, 
^n  modo  da  ottenere  la  produzione  simultanea  di  molti  piccoli 
'iiiRotti.  Il  materiale  trattato  è  costituito  da  rottami  di  ferro  di 
<)ualanque  provenienza,  e  da  ghisa  manganifera.  Col  processo  di 
fusione  su  scuola  basica  si  possono  così  riutilizzare  anche  i  più 
minuti  cascami  di  ferro,  ricavando  un  ferro  omogeneo,  di  buonissima 
QQ&lità  tanto  rispetto  alla  sua  tenacità  che  rispetto  alla  elasticità. 
I^'&nalisi  chimica  e  le  prove  di  resistenza  hanno  confermato  il  suf- 
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fidente   grado   di    purezza  del   prodotto,  e   le   dette   qualità  resi- 
stenti. 

•Parte  dei  linj^otti  prodotti  in  questa  acciajeria  servono  in  com- 
mercio come  materia  prima  per  laminatoi  di  tondini  di  trafileria, 
parte  furono  finora  lavorati  al  laminatojo  di  Malavedo.  La  società 
sta  però  ora  ultimando  presso  T  acciajeria  di  Rogoredo  un  grosso 
impianto  di  laminatoi  per  produrre  i  ferri  e  gli  acciai  laminati  con 
piccola  sezione,  tonda,  quadra  o  piatta.  Lo  stabilimento,  sorto  in 
poco  piili  di  tre  ann\,  e  quasi  ultimato  anche  nel  riparto  ora  ac- 
cennato, si  presenta  come  uno  stabilimento  siderurgico  di  primo 
ordine,  non  solo  per  la  forte  produzione  e  per  la  perfezione  del 
macchinario,  ma  altresì  per  gli  edifici  eretti  con  larghezza  di  idee 
e  di  mezzi.  Questo  stabilimento  dà  ora  lavoro  a  piìi  di  200  operai, 
e  provvede  al  loro  alloggio  con  un  gruppo  di  case  operaje  appo- 
sitamente costruite.  Esso  può  fornire  alle  altre  ferrerie  lombarde 
una  serie  di  prodotti  di  cui  finora  furono  tributarie  all'estero, 
creando  cosi  un'altra  fonte  di  benessere  al  paese. 

Data  adunque  Timportanza  eccezionale  di  questa  nuova  industria, 
e  visto  come  siano  ampiamente  soddisfatte  le  condizioni  del  pro- 
gramma, la  Commissione  propone  l'aggiudicazione  di  un  premio 
alla  Società  del  laminatojo  di  Malavedo. 

4.  I  sig.  Puggelli  Carlo  e  Sartorelli  Giovanni  presentarono  un 
loro  progetto  di  un  sistema  atto  ad  evitare  gli  scontri  ferroviari. 
La  Commissione,  senza  entrare  nel  merito  delia  proposta  dei  con- 
correnti, non  può  che  constatare  la  mancanza  della  conferma  pra- 
tica del  valore  di  una  siffatta  invenzione,  e  che  perciò  non  è  soddis- 
fatta una  condizione  essenziale  imposta  dal  programma  di  concorso. 

5.  Anche  riguardo  al  titolo  per  cui  concorre  il  sig.  Guido  Kaffo, 
la  Commissione  non  trova  ragioni  sufficienti  per  prendere  in  seria 
considerazione  la  proposta  del  suo  nuovo  metodo  per  spegnere  gli 
incendi  delle  materie  liquide. 

6.  Il  sig.  Colombo  Luigi  si  presenta  per  l'invenzione  di  alcuni 
suoi  apparecchi  annessi  alle  condotte  per  la  illuminazione  elettrica. 
Sono  interruttori  di  corrente,  deviatori,  commutatori,  ideati  ed  attuati 
con  felici  criteri  pratici.  Della  buona  riuscita  di  questi  apparecchi 
fanno  fede  e  la  forte  produzione,  e  le  onorificenze  riportate  nelle 
esposizioni.  In  relazione  però  alle  esigenze  dell'istituzione  Brambilla, 
questa  industria  non  presenta  quell'  importanza  che  ne  giustifiche- 
rebbe l'assegnazione  di  un  premio. 

7.  L'invenzione  del   sig.  Biggiogero  Biagio,  cioè  delle  tomaje 
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in  on  sol  pezzo,  non  ha  ancora  avuto  campo  di  esplicarsi  in  modo 
sufficiente,  perchè  dall'  uso  fatto  di  tali  tomaje  si  possa  giudicare 
convenientemente  delle  buone  qualità  di  resistenza  e  di  imper* 
meabilità  del  nuovo  prodotto,  e  dei  vantaggi  economici  che  esso 
può  presentare  in  confrcmto  delle  tomaje  ordinarie.  La  Commis- 
sione non  può  che  attendere  la  risposta  dell'esperienza  futura,  ed 
intanto  encomiare  questo  tentativo  di  miglioramento  nella  confe- 
zione delle  calzature. 

8.  La  ditta  Pacchetti  Carlo  e  C  concorre  per  i  perfeziona- 
menti e  per  T  estensione  data  alla  sua  industria  della  lavorazione 
del  crine  animale  nel  decorso  periodo  di  12  anni,  da  quando  cioè 
ebbe  V  onore  della  medaglia  triennale  conferitagli  dal  R.  Istituto 
Lombardo  per  T  introduzione  della  sua  nuova  industria.  Da  allora 
ebbe  ad  aggiungere  due  importanti  rami  e  cioè  la  riquadratura 
del  crine  e  la  fabbricazione  degli  stacci;  promosse  il  lavoro  a  do- 
micilio, provvide  a'  nuovi  sistemi  di  sterilizzazione  della  materia 
prima  onde  difendere  gli  operai  dalle  infezioni  per  contagio,  ed 
infine  non  mancò  di  venire  loro  in  soccorso  con  istituzioni  di  pre- 
videnza e  di  istruzione.  Tutto  questo  aggiunge  al  merito  di  questa 
ditta  nuovi  titoli  di  benemerenza,  che  la  Commissione  è  ben  lieta 
di  constatare;  ma  avendo  già  l'Istituto  conferito  alla  ditta  originaria 
Francesco  Pacchetti  la  più  alta  distinzione  che  accorda  a  quelli 
che  danno  vita  a  nuove  industrie,  non  crede  si  debba  far  luogo  ad 
ulteriori  premiazioni  per  i  successivi  sviluppi  e  perfezionamenti 
della  industria  stessa. 

9.  Anche  il  sig.  Angelo  Arrighini  aspira  al  premio  per  aver 
ideato  un  apparecchio  per  evitare  gli  scontri  ferroviari.  Per  esso 
valgono  le  stesse  considerazioni  esposte  a  proposito  dei  concorrenti 
signori  Pugelli  Carlo  e  Sartorelli  Giovanni. 

10.  Il  sig.  Carpani  Alessandro  concorre  per  aver  inventato  ed 
attuato  un  nuovo  becco  intensivo  per  il  gas.  L'apparecchio,  con- 
gegnato secondo  i  noti  principi  posti  dal  Bunsen  e  dell'Auer,  ò 
assai  razionale,  e  potrà  essere  vantaggiosamente  impiegato.  Attual- 
mente però  non  ha  ancora  ricevuto  dall'esperienza  quella  sanzione 
che  è  richiesta  dal  programma  di  concorso,  e  che  sola  può  giusti* 
ficare  il  conferimento  del  premio. 

11.  Il  titolo  per  cui  volle  concorrere  il  sig.  Carlo  Barenghi 
Tenne  riconosciuto  aiFatto  inadeguato  alle  esigenze  del  programma. 

12.  La  Società  italiana  metallurgica  Franchi-Oriffin  si  costituì 
nel  1899,  e  allargò  il  suo  capitale  nel  1900,  allo  scopo  di  dar  ampio 
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sviluppo  alla  nuova  industria  della  fabbricazione  delle  ruote  in 
ghisa  temperata,  per  veicoli  ferroviari  e  di  tramway,  utilizzando 
il  processo  brevettato  Griffin.  La  società,  che  originariamente  era 
sorta  sotto  la  ragione  di  Società  italiana  metallurgica  sistema 
Griffin  si  combinò  colla  ditta  Franchi  già  nota  e  premiata  da 
questo  Istituto  per  la  fabbricazione  dei  cilindri  di  ghisa  temperata 
per  laminatoi,  e  questa  combinazione  ebbe  di  mira  principalmente 
di  usufruire  della  perizia  di  questa  ditta  nelle  fusioni  di  tal  genere, 
e  di  approfittare  della  vicinanza  degli  stabilimenti  di  essa  ai  vasti 
giacimenti  di  ferro  spatico  esistenti  nelle  Provincie  di  Brescia  e  di 
Bergamo,  onde  avere  delle  ghise  di  qualità  eccezionale.  Per  la  nuova 
industria  venne  ampliato  lo  stabilimento  di  S.  Eustacchio  in  Brescia 
coir  impianto  di  una  grande  fonderia  e  delie  relative  ofiicine. 
Inoltre  si  venne  accaparrando  delle  zone  minerarie  in  Val  Trompia 
e  nelle  valli  bergamasche  per  la  provvista  della  materia  prima, 
e  si  fece  V  acquisto  dell'  alto  forno  di  Bondione.  La  Commissione 
ebbe  campo,  in  una  visita  allo  stabilimento,  di  rilevare  l'importanza 
delle  costruzioni  eseguite,  di  seguire  tutto  il  processo  di  fabbrica- 
zione di  queste  ruote,  e  di  constatare,  con  prove  dirette  eseguite 
coll'urto  di  un  maglio,  la  grande  resistenza  da  esse  presentata. 

L' industria  di  queste  ruote  è  affatto  nuova  in  Italia.  Già  attual- 
mente può  dirsi  assai  sviluppata,  avendo  fornito  in  li  mesi  circa 
4009  ruote. 

Non  v'ha  dubbio  che  col  tempo,  oltre  ad  emancipare  il  nostro 
paese  dalla  importazione  delle  ruote  di  ghisa  fatte  ora  dall'estero, 
essa  potrà  fare  concorrenza  anche  alle  ruote  di  acciajo.  Quando 
saranno  tolte  alcune  restrizioni  che  ora  vincolano  le  grandi  reti 
ferroviarie  riguardo  l' impiego  delle  ruote  di  ghisa  temperata,  re- 
strizioni che  dalle  esperienze  fatte  sulla  resistenza  di  queste  ruote 
non  risultarono  giustificate,  l'uso  più  generalizzato  di  esse  conferirà 
all'industria  uno  sviluppo  veramente  eccezionale.  Nella  sua  visita 
allo  stabilimento  di  S.  Eustacchio  la  Commissione  potè  constatare 
con  quale  cura  si  seguano  nel  processo  di  fabbricazione  i  criteri 
scientifici.  Con  analisi  chimiche  quantitative  si  precisano  i  tenori 
delle  ghise  da  usarsi  in  relazione  ai  principali  loro  componenti,  e 
quindi  si  determinano  in  modo  razionale  le  proporzioni  per  le 
miscele,  onde  raggiungere  l'uniformità  del  prodotto.  Da  ogni  colata 
si  ritrae  un  provino  sul  quale  si  constatano  e  la  resistenza  alla 
rottura,  e  la  profondità  raggiunta  dalla  tempera.  Con  tali  mezzi  la 
ditta  si  assicura,  per  ogni  colata,  dell'ottima  qualità  del  prodotto. 
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Lo  stabilimento  dà  lavoro  diretto  a  circa  400  operai,  e  indiret- 
tamente a  tutti  quelli  annessi  alle  miniere  ed  all'alto  forno. 

La  Commissione  è  unanime  nel  riconoscere  soddisfatte  le  con- 
dizioni del  progrramma,  e  nel  proporre  che  a  questa  società  sia  as- 
segnato un  premio. 

13.  La  Società   italiana   di   vetture   elettriche  Turrinelli  e  C. 
introdusse  in  Milano  un  servizio  pubblico  con  automobili  elettrici 
ad  accumulatori,  costruiti  interamente  dalla  stessa  società.  Le  vet- 
ture, del  sistema  Kriej^er,  si  presentano  comode,  di  facile  e  sicura 
manovra,  in  qualsiasi  condizione  atmosferica:  e  di  questo  il  pubblico 
ebbe  largo  campo  di  persuadersene.  La  scelta  di  un  accumulatore 
adatto,  problema   non   ancora   risolto,  e  che    è   fonte  di   continue 
preoccupazioni   e  oggetto  di  studi   assidui,  cadde   su  quello  ideato 
e  costruito  dal   signor  Giovanni  Garassino;  e  l'esperienza  è  parsa 
finora  assai  incoraggiante.  Nella  sua  visita  alle  officine  della  società 
la  Commissione    potè   esaminare  in  tutti    i  loro  particolari  gli  im- 
pianti per   la   formazione   e   per   la  carica   degli   accumulatori,  le 
.officine  per  la  costruzione  dei  motori,  dei  meccanismi  accessori,  e 
(li  tutte  le  altre   parti   componenti   le   vetture,  sicché  ebbe  a  con- 
statare l'effettivo  avviamento  dato  a  questa  industria.  Per  quanto 
riguarda  l'utile  creato  da  questa  nuova  industria  non  v'ha  dubbio 
che  esso  non   risulti   evidente  e  dal    fatto  della  nuova  corrente  di 
lavoro  necessaria  per  la  costruzione  dei  veicoli,  delle  macchine   e 
dej^li  accumulatori,  e  per  la  comodità  e  i  vantaggi  che  al  pubblico 
offre  un  sistema  sicuro  di  vetture  meccaniche,  in  confronto  a  quelle 
a  trazione  animale. 

E  ben  vero  che  per  le  obbligate  alte  tariffe,  e  per  il  piccolo 
numero  di  vetture  concesse  alla  circolazione,  la  nostra  cittadinanza 
non  ha  V  opportunità  di  rltrarno  tutto  il  beneficio  di  cui  il  nuovo 
«sterna  è  capace.  Di  questo  fatto  non  si  può  far  carico  alla  società 
costruttrice  ed  esercente,  la  quale  anzi  risente  grave  danno  per  le 
opposizioni  e  gli  ostacoli  che  incontra  nello  sviluppo  della  sua 
industria.  La  Commissione  trovò  assai  encomiabile  l'iniziativa  di 
'inesta  società  e,  ritenendo  soddisfatte  le  condizioni  del  programma, 
^l>bene  in  grado  meno  emergente  delle  industrie  sopra  considerate, 
propone  l'assegnamento  di  un  premio  nella  misura  qui  in  seguito 
Sposta. 

Concludendo,  la  Commissione,  in  seguito  all'esame  dei  titoli  pre- 
"^ntati  dai  concorrenti,  alle  constatazioni  fatte  negli  stabilimenti 
che  essa  credette  necessario  visitare,  alle  discussioni  avvenute  nello 
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sue  riunioni,  si  onora  di  proporre  airistituto  Tassegnazione  dei  se- 
guenti premi: 

1.  Alla  Società  del  laminatojo  di  Malavedo,  la  medaglia  d'oro 
e  la  somma  di  L.  1000  (mille). 

2.  Alla  Società   italiana   metallurgica   Franchi-Griffin,  la  me- 
daglia d'oro  e  la  somma  di  L.  1000  (mille). 

3.  Alla  Società   italiana   di   vetture  elettriche  Turrinelli-e  C. 
la  medaglia  d'oro  e  la  somma  di  L.  500  (cinquecento). 


CONCORSO  AL  PREMIO  FOSgATI. 
^Commissari:  E.  Oehl,  E.  Poebo,  C.  Golgi,  relatore). 

Al  concorso  pel  premio  di  fondazione  Fossati  per  Tanno  1900-901 
è  stata  presentata  una  sola  memoria  di  autore  dichiarato;  essa 
appartiene  al  dott.  Carlo  Martinotti,  docente  di  psichiatria  in  To- 
rino e  direttore  del  laboratorio  neuropatologico  annesso  al  mani- 
comio di  quella  città.  Il  dott.  Martinotti  è  uno  studioso  diligente  e 
di  valore  riconosciuto  del  quale  anche  questo  Istituto  ebbe  già  oc- 
casione di  apprezzare  le  doti  quale  ricercatore  assegnandogli  por 
altro  lavoro  un  premio  di  incoraggiamento. 

La  Memoria  ora  presentata  porta  il  titolo:  Eicerche  macro  e  mi- 
croscopiche sull'encefalo  degli  animali  superiori  —  contributo  allo 
studio  della  sostanza  grigia  dei  ventricoli  laterali  e  sulV  esistenza 
nella  medesima  di  uno  speciale  nucleo  di  cellule  nervose.  —  In  essa 
l'A.  ha  preso  in  esame  la  regione  del  cervello  che  costituisce  il 
bordo  interno  della  porzione  frontale  dei  ventricoli  laterali  e  preci- 
samente il  punto  di  passaggio  fra  la  parete  inferiore  del  ventri- 
colo stesso,  formata  in  questo  punto  dal  nucleo  caudato  del  corpo 
striato,  ed  il  setto  lucido.  Questa  regione  nel  coniglio,  nel  cane  e 
nell'uomo,  gli  animali  che  fornirono  materiale  di  studio,  presenta 
notevoli  differenze  di  costituzione  legate  al  diverso  sviluppo  che 
assume  il  setto  lucido  ed  alla  diversa  forma  del  ginocchio  del  corpo 
calloso.  Nel  coniglio  il  setto  lucido  è  rudimentale,  nel  cane  è  poco 
sviluppato,  ne  viene  che  in  questi  animali  la  parete  di  divisione 
fra  i  due  ventricoli  laterali  nella  loro  parte  frontale  invece  di  es- 
sere rappresentata  in  quasi  tutta  la  sua  estensione  dal  setto  lucido, 
come  nell'uomo,  ha  la  forma  di  un  grosso  tramezzo  costituito  da 
cellule  e  da  fibre  nervose. 
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Applicando  la  reazione  nera  (metodo  lento  su  grandi  pezzi  che 
poi  venivano  sezionati  in  serie)  l'A.  è  riuscito  a  mettere  in  evi- 
denza alcune  particolarità  di  struttura  che  fino  ad  ora  erano  pas- 
sate inosservate.  Alla  costituzione  della  regione  in  esame  concor- 
rono, secondo  TA.,  tre  parti  ben  differenziabili. 

1.  Un  fascio  di  fibre  midollate  proveniente  dal  basso,  il  quale, 
entrato  nel  tramezzo,  descrive  un  arco  a  concavità  esterna  e  poi  si 
espande  a  ventaglio,  lasciando  posto  fra  le  sue  fibre  a  molte  cel* 
lule  nervose.  Questo  fascio  si  può  identificare  col  fascio  della  so' 
stanza  grigia  dei  ventricoli  laterali  e  del  setto  lucido. 

2.  Un  ammasso  di  cellule,  che  occupano  la  concavità  del  fascio 
sopra  descritto,  ed  hanno  caratteri  di  somiglianza  cogli  elementi 
del  nucleo  lenticolare,  col  quale,  nel  coniglio,  sono  anche  in  rap- 
porto di  contiguità. 

3.  Un  gruppo  di  cellule  nervose,  non  descritto  da  alcuno  prima 
<1  ora,  situato  nella  zona  di  confine  fra  il  fascio  e  Taccennato  am- 
masso di  cellule.  Questo  nuovo  gruppo  di  cellule  nervose,  al  quale 
secondo  l'A.  si  può  a  buon  diritto  applicare  la  denominazione  di 
nudeo^  perchè  è  nettamente  limitato  dalle  parti  circostanti,  è  for- 
mato da  elementi  piccolissimi,  simili  per  dimensioni  ai  granuli  del 
cervelletto,  con  prolungamenti  protoplasmatici  in  numero  limitato, 
ramificati  scarsamente  e  con  sottilissimo  prolungamento  nervoso 
noD  ramificato,  che  non  è  stato  possibile  di  seguire  se  non  per 
brevÌ88Ìmo  tratto. 

L'A.  dà  complete  notizie  sulla  topografia,  sulla  forma  e  sulla 
«trattura  del  nucleo  da  lui  scoperto,  mettendo  in  evidenza  le  dif- 
ferenze che  si  riscontrano  nei  diversi  animali  studiati,  differenze 
che  permettono  di  concludere  che  il  nucleo  va  aumentando  di  gran- 
<l^zza  ed  assumendo  costituzione  più  complicata  mano  a  mano  che 
«>  passa  dai  mammiferi  inferiori,  ai  mammiferi  superiori,  alFuomo. 
m  quanto  riguarda  la  funzione,  TA.  richiama  T  attenzione  sui 
''^^pporti  molteplici  che  il  fascio  di  fibre  midollate,  da  lui  più  esat- 
^mente  descritto,  assume  in  diverse  parti  del  cervello;  sul  signi- 
hcato  del  gruppo  di  cellule  piccole  dichiara  di  voler  riservare  ogni 
^'°dizio,  non  avendo  potuto  seguire  i  prolungamenti  nervosi  fuori 
^^^  nucleo  e  quindi  stabilire  dei  rapporti  anatomici  valevoli  a 
^'0  fondamento   ad  una  ipotesi  fisiologica. 

Il  lavoro  è  corredato  da  una  tavola  a  colori  e  da  quattro  tavole 
fotografiche  rappresentanti  sezioni  della  regione  del  cervello  in 
6Wine,  trattate  col  metodo  di  Golgi  e  riprodotte  a  piccolo  ingran- 
dimento. 
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La  Commissione,  mentre  riconosce  che  la  Memoria  qui  riassunta  à 
veramente  pregevole,  in  quanto  racchiude  un  contributo  di  notevole 
interesse  alle  conoscenze  sulla  fine  organizzazione  del  cervello  ed 
è  perciò  degna  di  molta  considerazione,  ha  dovuto  in  pari  tempo 
rilevare: 

1.  Che  Pesposizione  non  ha  raggiunto  la  chiarezza  che  si  avrebbe 
potuto  desiderare  e  che  è  indispensabile  sopratntto  per  ricerche  di 
ordino  anatomico; 

2.  Che  TA.  è  caduto  in  qualche  inesattezza,  sia  nella  descri- 
zione dei  rapporti  topografici  da  lui  illustrati,  sia  nella  nomencla* 
tura  anatomica  adoperata. 

8.  Che  le  figure,  e  specialmente  quelle  fotografiche,  non  sem- 
brarono tali  da  raggiungere  T  intento  di  costituire  una  chiara  do- 
cumentazione dei  fatti  esposti.  —  Ad  onta  di  questi  rilievi  e,  con- 
siderando ohe  in  concreto  il  lavoro  include  notizie  ohe  allargano 
in  qualche  misura  le  conoscenze  sopra  una  parte  del  sistema  ner- 
voso avente  una  organizzazione  estremamente  complicata,  la  Com- 
missione è  di  unanime  avviso  che  la  memoria  del  dott.  Martinetti 
si  debba  giudicare  meritevole  di  premio.  Considerando  poi  che,  se- 
condo i  precedenti  deiristituto,  l'intero  premio  debba  essere  riser- 
vato a  memorie  di  largo  valore  e  che  includano  un  accenno  a 
nuove  vie  aperte  all'indagine,  si  trova  concorde  nel  proporre  al- 
l'Istituto che  alla  memoria  -del  dott.  Cablo  Mabtinotti  sia  asse- 
gnato a  titolo  d'incoraggiamento  un  premio  di  lire  mille. 


CONCORSO  AL  PREMIO  PIZZAMIGLIO. 

(Commissari:  A.  Amati,  G.  Rabbellì,  C.  Cantoni, 
L.  Cbedaro,  G.  Zuccantb,  relatore). 


Il  tema  assegnato  per  il  concorso  era  il  seguente  '  **  Del  miglior 
ordinamento  degli  studi  secondari  per  la  coltura  generale  dei  gio- 
vani e  per  la  loro  preparazione  agli  istituti  superiori  „.  Si  pre- 
sentarono in  tempo  utile  ben  15  concorrenti,  così  disposti  nell'or- 
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(line  cronoloj^ico  della  presentazione  dei  loro  lavori  e  col  motto  che 
li  contraddistingue  : 

1.  Unicuique  snum. 

2.  Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose» 

3.  Libertà  vo  cercando  eh' è  sì  cara* 
4  Ocitlos  habeni  et  non  vident. 

5.  lustitia  est  proportio» 

6.  Spes  sibi  quisque. 

7.  E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente  ecc. 

8.  Jiòg  ò^èxskBisio  ^ovkìj, 

9.  Vita  nuova^  scuola  nuova. 

10.  La  filosofia  è  scritta  in  un  grandissimo  libro,  che  continua- 

mente ci  sta  aperto  dinanzi  agli  occhi,  io  dico  V universo. 

11.  Ohne  Hast^  ohne  Rast, 

12.  Nulla  giova  più  all'Italia  che   una  pronta  ed  efficace  ri- 

forma della  pubblica  istruzione. 

13.  Prof.  Attilio  Davoli  del  r.  ginnasio  di  Reggio  Emilia. 

14.  Camillo  Menghini  (stampato). 

15.  Libera  opinione  in  libero  Stato  (in  parte  stampato). 
Anche  dal  solo  numero  dei  concorrenti  si  può  arguire  che  l'Isti- 
tuto fu  bene  ispirato  a  proporre  il  tema  riferito  sopra:  non  certo 
Ift  sola  speranza   del  premio,  modesto  assai,  potea  allettare  tanti 
valentuomini  a  scendere  nell'arringo:  bensì  il  desiderio  di  contri- 

e,  ciascuno  nella  misura  delle  proprie  forze,  a  risolvere  un  prò- 
così  vario  e  complesso  e  da  tante  parti  agitato  e  tentato, 
qoal  è  quello  della  scuola  secondaria. 

La  Commissione  giudicatrice  è  però  lieta  che,  non  solo  per  il 
numero  dei  concorrenti,  ma  anche  per  il  valore  di  alcuni  di  essi, 
il  concorso  sia  riuscito  soddisfacente  :  tanto  più  lieta  che  ha  notato 
nei  più  certa  fede  serena  nella  dignità  degli  studi,  non  ancora  scossa 
'love  tante  cause  fra  noi  concorrono  a  scuoterla. 

La  Commissione  ha  proceduto  nei  suoi  lavori  colla  maggiore 
diligenza;  s'è  ispirata  sempre  alla  massima  obbiettività  e  impar- 
^alità,  solo  preoccupata  dell'  interesse  superiore  della  scienza,  e  per 
nulla  di  vedute  speciali  di  sistemi  o  di  scuole  :  ogni  lavoro  fu  ben 
accetto  a  lei,  purché  ragionato  e  ragionevole  ;  le  è  parso  che  questo 
<^riteno  serenamente  critico  dovesse  essere  il  migliore  e  il  solo  pos- 
sibile ad  assolvere  degnamente  il  compito  suo. 

&C0  in  breve  i  giudizi  e  le  conclusioni  a  cui  è  giuntai. 

^on  poterono  essere  presi  in  considerazione  i   lavori  13,  14,  15, 
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fronte  alla  scuola,  ecc.  La  prima  parte  del  lavoro  è  tutta  dedicata 
a  queste  questioni,  e  alle  proposte  che  vi  si  fanno,  per  quauto 
discutibili,  non  manca  il  suffragio  di  buoni  argomenti.  La  seconda 
parte  entra  più  propriamente  nel  tema,  e  tratta  delle  scuole  pro- 
fessionali, delle  scuole  così  dette  preparatorie,  delle  scuole  tecniche 
in  genere,  del  liceo-ginnasio,  con  certa  sicurezza  e  competenza. 
Non  vi  mancano  anche  belle  osservazioni,  piene  di  senso  pratico, 
rivelanti  un  insegnante  provetto  e  diligente,  specialmente  intorno 
ai  vari  insegnamenti  e  al  modo  con  cui  dovrebbero  essere  dati.  Ma 
neirassieme  anche  questa  parte,  come  la  prima,  che  ha  poi  Taltro 
difetto  di  sorvolare  sul  tema,  è  soverchiamente  minuta  e  prolissa; 
non  vi  son  trattate  con  criterio  scientifico  e  pedagogico  le  questioni 
fondamentali  della  scuola  secondaria;  è  troppo  aforistica,  non  di 
rado  esclusiva. 

Il  numero  9  (Vita  nuova^  scuola  nuova)^  sebbene  imbastito  in 
grande  premura,  come  confessa  Tautore  stesso,  che  seppe  del  con- 
corso soltanto  tardi,  e  quindi  con  parecchi  difetti,  specialmente 
nella  distribuzione,  rivela  non  meno  certa  arditezza  e  originalità  di 
pensiero,  che  merita  considerazione.  Precede  una  specie  d'introdu- 
zione sulla  necessità  che  la  scuola  curi  la  soddisfazione  dei  bisogni 
dello  spirito,  senza  ostacoli  di  pregiudizi  e  di  tradizioni  specialmente 
religiose:  il  pensiero  liberale  è  più  fecondo  per  la  scienza,  per  il 
progresso,  per  la  produzione  dei  grandi  uomini,  che  la  Chiesa  col 
suo  rigore  dogmatico.  Segue  una  critica  vigorosa  della  scuola  clas- 
sica, considerata  insufficiente  e  inadatta  pei  tempi  nuovi;  indi  una 
trattazione  ampia,  accurata  della  istruzione  tecnica,  o  più  vera- 
mente scientifica,  destinata  a  prendere  il  posto  della  classica;  il 
lavoro  finisce  con  una  serie  di  conclusioni  e  proposte  riassumenti 
con  chiarezza  ed  efficacia  il  pensiero  dell'autore.  Nella  prima  parte 
ci  sono,  certo,  osservazioni  belle  ed  acute,  ma  si  oltrepassa  anche  tal- 
volta la  misura,  e  l'autore  divaga  alquanto,  così  da  uscire  dal  tema. 
Anche  nella  critica  al  classicismo  è  non  di  rado  eccessivo,  conio 
<luando  disconosce  ogni  efficacia  ed  importanza  al  latino  (pur  rile- 
vando non  senza  ragione  l'impossibilità  fisiologica  o  psicologica  di 
educare  col  greco  e  il  latino,  e  di  far  rifiorire  le  antiche  virtù).  Mi- 
gliore di  tutte  è  la  parte  che  riguarda  l'istruzione  tecnica,  per 
quanto  anche  qui  le  proposte,  pur  buone,  che  vi  si  fanno  intorno 
alle  varie  sezioni  degli  istituti,  escano  dal  tema,  poiché  queste 
scuole  sono  considerate,  di  necessità,  in  quanto  bastano  a  se  stesse, 
cioò  hanno  fini  speciali  e  professionali,  non  in  quanto  debbano  ser- 
vire di  coltura  generale  e  di  preparazione  agli  istituti  superiori. 
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Il  numero  11  (Ohne  Hast^  oline  Rasi)  riyela  anzitutto  uno  scrit- 
tore vivace,  spiprliato,  arguto,  di  rdee  chiare  e  larghe,  conscio  delle 
esigenze  moderne,  a  cui  vorrebbe  informata  la  scuola.  Combatte  la 
soverchia  uniformità  dei  nostri  ordinamenti  scolastici,  la  poca  adat- 
tazione loro  alle  varietà  professionali  ;  lamenta  la  pedanteria  sover- 
chia, le  esigenze  vessatorie  dei  nostri  regolamenti;  osserva,  intorno 
ai  professori,  che  non  escono  dalle  università  a  sufficienza  preparati, 
o  che  la  migliore  riforma  della  scuoia  riguarda  non  la  scuola  stessa 
come  tale,  ma  invece  chi  fa  la  scuola,  il  professore.  *  I  professori 
devono  essere  preparati  air  insegnamento  veramente  ed  esclusiva- 
mente, debbono  dare  saggio  sicuro  delle  loro  attitudini  prima  di 
essere  assunti  definitivamente  in  servizio  ;  assunti  che  siano,  debbono 
avere  una  carriera  equa  e  tranquilla,  sicuri  del  giusto  giudizio  sul 
loro  valore  e  sui  loro  meriti  „.  Segue  a  parlare,  in  capitoli  succes- 
sivi, degli  scolari,  dei  programmi,  dei  progetti,  del  ginnasio,  del 
liceo,  degli  istituti  tecnici,  dovunque  portando  una  nota  acre  contro 
gli  ordinamenti  presenti  e  osservazioni  acute  e  vigorose.  Special- 
mente interessante  è  il  capitolo  in  cui  tratta  a  fondo  la  que- 
stione del  greco,  ribattendo  le  obbiezioni  che  vennero  messe  in- 
nanzi contro  la  sua  limitazione  o  la  sua  soppressione.  Ma,  fatta  una 
giusta  parte  ai  pregi,  convien  anche  riconoscere  che  questo  lavoro 
è  sovrattutto  crìtico  e  le  conclusioni  a  cui  giunge  sono  più  che  altro 
negative  :  ne  la  critica  poi  è  sempre  serena,  ma  appassionata  bene 
spesso,  intemperante,  quasi  astiosa  :  Targuzia  anche  tiene  il  posto 
talora  delle  ragioni.  Aggiungasi  che  troppe  cose  sono  estranee  al 
tema,  troppi  sono  i  particolari  in  cui  ci  si  {)erde,  ne  lo  studio  si 
presenta  come  un  tutto  bsn  organato  e  connesso,  ma  quasi  una 
serie  di  articoli  sull'istruzione  in  genere,  non  sul  tema  particolare 
dell'ordinamento  della  scuola  secondaria  per  la  coltura  generale  dei 
giovani  e  per  il  loro  avviamento  agli  studi  superiori.  Anche  è  da 
notare  la  poca  praticità  di  talune  proposte,  questa,  per  esempio,  chb 
nei  licei  le  lezioni  siano  pubbliche.  Giova  però  dire  che  fin  nei 
difetti  non  pochi,  né  piccoli  di  questo  lavoro  sta  sempre  un  alto 
concetto  della  serietà  e  della  dignità  della  scuola. 

I  numeri  3  e  4  sono  degni,  si  è  detto,  della  massima  attenzione, 
e  appunto  su  di  essi  si  è  fermato  più  a  lungo  l'esame  della  Com- 
missione. 

II  numero  4  (Oculos  habenf  et  non  vident)  è  un  voluminoso  ma- 
noscritto di  543  pagine,  che  tratta  da  tutti  i  lati  il  complesso  pro- 
blema della  scuola  secondaria.  Una  semplice  enumerazione  dei  ca- 
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pitoli  colla  loro  suddivisione  in  paragrafi  Tale  a  dimostrarlo:  capi- 
tolo i:  fini  e  compiti  deir istruzione  secondaria;  capitolo  ii:  ci- 
viltà classica  e  civiltà  moderna  (pregi  della  civiltà  classica  ;  difetto 
dMndividualismo  nella  civiltà  classica;  difetto  di  lavoro  nella  civiltà 
classica;  difetto  di  coesione  sociale  nella  civiltà  classica;  il  classici- 
smo dei  popoli  nordici)  ;  capitolo  iii  :  coltura  generale  e  coltura  spe- 
ciale ;  cap.  iv:  ordinamento  attuale  delle  scuole  secondarie  (scuole 
tecniche  e  complementari,  il  ginnasio,  gì'  istituti  tecnici,  il  liceo)  ; 
capitolo  v:  la  scuola  unica  (legislazioni  straniere;  scuola  unica  di 
grado  superiore);  capitolo  vi:  gl'insegnanti  (capacità  degl'inse- 
gnanti; metodo  nell' insegnamento;  coudizione  fatta  all'insegnante); 
capitolo  vii  :  l'ordine  nella  scuola,  —  quantità  degli  insegnamenti  ; 
capitolo  vili  :  l'ordine  nella  scuola,  —  qualità  degli  insegnamenti; 
capitolo  IX :  l'ordine  nella  scuola,  —  la  disciplina;  capitolo  x: 
gli  esami;  capitolo  xi:  scuole  pubbliche  e  scuole  private. —  Per 
trattare  con  tanta  larghezza  il  problema  della  scuola,  bisogna  avere 
mente  larga  e  comprensiva,  aperta  a  tutte  le  idee,  nudrita  di  forti 
studi  specialmente  sociali;  e  tale  veramente  mostra  di  essere  in 
buona  parte  l'autore  di  questo  lavoro.  Anche  la  sola  lettura  di 
qualche  capitolo  mostra  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  uomo  di 
non  comune  valore,  che  non  solo  ha  dedicato  alla  scuola  la  parte 
migliore  di  sé,  ma  s'è  messo  in  condizione  di  conoscerla  a  fondo  in 
tutti  gli  svariati  rapporti  ch*essa  ha  colla  vita  politica,  sociale,  eco- 
nemica,  religiosa  dei  tempi  nuovi,  nonché  nei  suoi  bisogni  e  nelle 
sue  tendenze  più  intime.  Non  possiamo  naturalmente  seguire  l'au- 
tore in  tutti  gli  svolgimenti  che  dà  al  suo  argomento,  perché  ciò 
ci  porterebbe  troppo  lontano:  ci  pare  però  opportuno  segnalare  spe- 
cialmente i  tre  primi  capitoli,  ricchi  d'idee  originali  e  rivelanti  certo 
sicuro  intuito  della  realtà,  che  sono  come  la  base  su  cui  é  poggiato 
tutto  l'edificio  costruito  poi  dell'ordinamento  scolastico  secondario. 
Non  è  lecito  però  tacere  in  questo  lavoro,  pur  tanto  pregevole  nel- 
l'assieme e  ben  organato,  parecchi  difetti,  e  non  piccoli,  di  sostanza 
e  di  forma.  Anzitutto  un  sentenziare  troppo  assoluto  e  reciso,  un 
dogmatismo  intollerante,  nonché  della  contraddizione,  anche  solo 
d'un' opinione  semplicemente  diversa;  un  atteggiarsi  pretenzioso  ad 
aver  risoluto  in  modo  definitivo  un  problema  così  agitato  e  contro- 
verso come  quello  della  scuola;  un  polemizzare  acre  anche  quando 
interrompe  sgradevolmente  il  corso  naturale  d'  un'  argomentazione 
0  d'una  discussione  ;  e  poi  qua  e  là  un  fare  enfatico  e  predicatorio, 
che  nuoce  alla  serietà  e  alla   novità  delle  cose  che  si  dicono;  una 
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critica  eccessiva  del  classicismo,  considerato  non  solo  insufficiente, 
ma  addirittura  dannoso,  anzi  causa  d'ogni  male;  un'eccessiva  im- 
portanza data  al  progetto  Gallo  sulla  scuola  unica,  e  un'inesatta 
conosceuza  della  storia  di  questa  proposta  fra  noi,  che  risalo  fino 
alBertini;  asserzioni  azzardate  o  senza  fondamento,  come  questa 
che  il  liceo  moderno  sia  una  continuazione  del  vecchio  corso  di 
filosofia  dei  Gesuiti  ;  il  ripetersi  talora  o  il  diffondersi  soverchia- 
mente in  questioni  di  dettaglio,  perdendo  di  vista  il  principale;  e 
in  generale  una  forma  chiara  bensì  e  trasparente  e  non  senza  effi* 
cacia,  ma  prolissa  anche  spesso,  nò  sempre  corretta. 

Anche  con  questi  difetti  però,  che  si  direbbero,  alcuni,  Teffetto 
(luna  certa  esuberanza  di  vita  cogitativa,  e  che  certo  audrebbero 
tolti,  sfrondando  specialmente  il  troppo  e  il  vano,  questa  memoria 
crede  la  Commissione  sia  tale  da  far  onore  al  suo  autore. 

Il  numero  3  (Libertà  vo  cercando  eh*  è  sì  cara)  rivela  un  ingegna 
misurato,  temperato,  né  meno  robusto,  pensoso  della  scuola  e  dei 
suoi  problemi,  che  studia  con  amore  e  con  competenza  singolare. 
Egli  ha  una  coscienza  esatta  del  tema,  dei  suoi  limiti,  delle  suo 
esigenze,  e  si  prepara  a  trattarlo  in  tutte  le  sue  parti  con  ricco 
corredo  di  cognizioni  d'ogni  maniera,  storiche,  pedagogiche,  filoso- 
fiche, filologiche.  Non  noi  soltanto  affatica  il  grave  problema  della 
scuola  secondaria:  giova  adunque  studiarlo,  oltreché  in  ciò  che  se 
ne  pensa  e  se  ne  scrive  nel  nostro  paese,  anche  in  ciò  che  se  ne 
pensa  e  se  ne  scrive  negli  altri  paesi  civili,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, l' Inghilterra.  E  questa  la  parte  prima  del  lavoro,  in  6  capi- 
toli, in  cui  l'autore  rivela  una  sicura  conoscenza  di  tutto  il  movimenta 
scolastico  europeOi  si  può  dire,  e  ne  approfitta  abilmente  per  trarre 
da  tale  studio  storico  comparativo  norme  e  insegnamenti  per  noi. 
Ma  questioni  teoriche  gravi  e  importanti  involge  la  riforma  del- 
l'istruzione  secondaria:  la  coltura  generale  e  il  suo  aspetto  sogget- 
tivo-formale  ;  gli  elementi  fondamentali  della  coltura  moderna  e  il 
loro  valore  storico-sociale;  la  coltura  generale  in  relazione  agli 
studi  superiori;  le  lingue  classiche;  le  lingue  moderne  e  le  scienze; 
la  filosofia.  Tutte  queste  questioni  tratta  l'autore  nella  seconda 
parte  in  capitoli  separati,  portando  in  tutto  quel  suo  spirito  sereno 
e  tranquillo,  una  grande  sincerità,  idee  larghe  e  sicure:  s'ispira  in 
più  luoghi  alla  dottrina  dello  Schleiermacher,  dell'IIerbart  e  della 
scuola  herbartiana,  ne  in  fatto  di  questioni  pedagogiche  riguar* 
danti  le  scuole  secondarie  potrebbe  darsi  ispirazione  migliore. 
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Ne  basta;  la  istrazione  secondaria  va  anche  considerata  come 
[)reparatoria  a^li  studi  superiori;  ciò  vuole  il  tema  esplicitamente. 
Quindi  una  terza  parte  del  lavoro,  che  ha  appunto  per  iscopo  di 
trattare  del  riordinamento  delF istruzione  secondaria  sotto  questo 
rispetto.  Non  vale  ritoccare  programmi  e  metodi  ;  è  necessaria  una 
riforma.  Qui  l'autore  riassume  dapprima  vari  sistemi  e  proposte,  e 
uè  fa  la  critica,  mettendo  quindi  innanzi  una  sua  proposta  fra  taiite 
altre;  egli  non  ha  la  pretesa  che  sia  accettata,  ma  l'abbandona 
alla  libera  discussione  dei  competenti.  A  questo  punto  finisce  il  la- 
voro. Quest'ultima  parte  non  ha  i  molti  pregi  delle  altre  due;  rie- 
sce un  po' affrettata,  manchevole,  e  l'autore  stesso  avrebbe  voluto 
rimpolparla  con  qualche  altro  capitolo  sulla  questione  degli  esami, 
sull'istruzione  privata  e  rammiuistrazione  scolastica,  sul  posto  dello 
Stato  rispetto  all'istruzione  secondaria;  ma  il  tempo  gliene  è  man- 
cato. Anche  così  com'è  però  non  è  indegna  di  tutto  il  resto;  e  tut- 
t'assieme  il  lavoro  si  presenta  ben  concepito  e  condotto,  connesso 
ed  organico  nelle  parti  e  nel  tutto,  discutibile  in  alcuni  punti  o  in 
alcune  proposte  particolari,  come  quella  che  riguarda  l'istituzione 
del  liceo  moderno  accanto  al  liceo  propriamente  classico,  ma  sem- 
pre e  dovunque  ragionato  e  ragionevole.  Aggiungasi  che  l'autore, 
oltre  che  mostrarvi  un  temperamento  pedagogico  di  prim' ordine; 
quella  sicura  e  ricca  dottrina  di  cui  abbiamo  parlato;  quell'invidia- 
bile senso  della  misura,  dell'equilibrio,  dell'armonia,  che  rivela  su- 
bito uno  spirito  veramente  scientifico;  scrive  anche  sempre  corretto, 
con  spigliatezza,  con  garbo,  con  certa  ironia  benevola  e  signorile 
qua  e  là:  e  questi  pregi  della  forma  non  sono  certo  trascurabili,  se 
è  vero  che  la  forma  è  come  Taroma  che  conserva  e  rende  vitali  i 
buoni  pensieri. 

La  Commissione  non  esita  perciò  di  proporre  che  a  questo  lavoro 
{Libertà  vo  cercando  eh' è  sì  cara)  sia  assegnato  il  premio  Pizzami- 
glio  di  L.  1500  e  prega  l'Istituto  di  accettare  la  sua  proposta. 

Quanto  al  lavoro  N.  4  (Oculo.ì  hahent  et  non  vident),  propone 
che  sui  fondi  eventualmente  disponibili  del  detto  premio  gli  sia 
assegnato  un  incoraggiamento  di  L.  750. 

Giunta  alla  fine  del  suo  lavoro,  poiché  da  questa  specie  di  refe- 
rendum^  referendum  competente  questa  volta,  giova  raccogliere 
qualche  frutto,  la  Commissione  crede  di  dover  segnalare  che  quasi 
tutti  i  concorrenti,  discordi  in  tante  altre  cose,  si  son  mostrati  con- 
<ìordi  in  queste  due:  la  convenienza  che  gli  istituti  secondari  clas- 
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8Ìci  8Ì  svecchino  e  si  sollevino,  per  quanto  è  possibile,  dal  j»rosso 
fardello  del  greco,  anche  per  lasciare  al  latino  il  modo  di  essere 
meglio  studiato  come  elemento  prezioso  della  coltura  nazionale;  e 
la  necessità  non  già  che  la  filosofia  venga  cacciata,  come  qunlche- 
<lnno,  anche  in  alto,  troppo  leggermente  ha  sostenuto,  ma  che,  svec- 
chiata anch'essa  ove  sia  bisogno,  abbia  un  posto  d'onore  nel  for- 
mare le  menti  ed  i  cuori  delle  nuove  generazioni. 


MEDAGLIA  TRIENNALE  PER  L'AGRICOLTURA. 

(Commissari  :  G.  Korner,  A.  Sayno,  A.  Mexozzi  relatore). 

Al  concorso  alla  medaglia  triennale  per  V  agricoltura  per  chi 
^bbia  fatto  **  progredire  lagricoltura  lombarda  col  mezzo  di  sco- 
perte 0  di  metodi  non  ancora  praticati  „ ,  si  sono  presentati  duo 
concorrenti:  il  sig.  dott.  Giuseppe  Sartori,  professore  di  chimica 
applicata  al  caseifìcio  nella  r.  Scuola  d'agricoltura  Pastori  a  Brescia, 
®  il  sig.  dott.  Gustavo  Stella,  direttore  del  primo  sindacato  coope- 
rativo di  Milano. 

Il  prof.  Giuseppe  Sartori  si  presenta  al  concorso  per  l'opera  da 
lui  spiegata  nello  introdurre  in  Lombardia  il  nuovo  metodo  di  pre- 
parazione  del  burro  con  panna  acidificata  a  mezzo  di  colture  pure 
<n  fermenti  selezionati,  previa  pastorizzazione. 

Già  tre  anni  or  sono  il  prof.  Sartori  si  presentava  al  medesimo 
<ìoncor8o;  la  Commissione  nominata  da  questo  Istituto,  pur  ricono- 
^endo  l'utilissima  propaganda  e  l'attività  spiegata  per  introdurre 
^cl  nostro  paese  il  nuovo  metodo  di  burrificazione,  fu  del  parere 
^1^6  il  metodo  stesso  non  avesse  preso  in  Lombardia  così  largo 
posto  da  risultarne  un  progresso  sentito  per  l'agricoltura;  e  ijereiò 
'^on  propose  il  conferimento  della  medaglia.  —  Ora  però  le  condi- 
^'oni  sono  mutate.  In  questi  ultimi  anni  abbiamo  assistito  al  sor- 
^^'e  di  numerose  e  grandi  latterie  in  Lombardia,  nelle  quali  il  latto 
^lavorato  in  grandi  quantità  coi  migliori  metodi  che  la  scienza  e  la 
Ionica  suggeriscono;  e  molte  di  esse  hanno  adottato  esclusivamente 
"  nuovo  sistema  di  preparazione  del  burro.  La  Commissione  è  in- 
donnata anche  che  i  risultati  dell'introduzione  del  nuovo  metodo 
Hcndicontù  -  Serie  li,  Voi.  XXXV.  5 
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8ono  del  tutto   soddisfacenti,   inquantochè  il  burro  che  con  esso  si 
prepara  è  preferito  e  pagato  meglio  nel  grande  commercio. 

Già  nel  rapporto  del  concorso  precedente  si  disse  sommariamente 
in  che  consistesse  il  nuovo  procedimento.  Da  assai  tempo  nel  nord 
d'Europa  il  burro  in  luogo  di  essere  preparato  con  crema  dolce  è 
ottenuto  da  crema  inacidita.  Il  prodotto  ohe  così  si  ottiene  presenta 
sopra  tutto  il  carattere  di  una  grande  conservabilità:  anche  per  pa- 
recchio settimane  non  irrancidisce  e  si  conserva  perfettamente  com- 
mestibile. 

Ma  un  notevole  progresso  si  raggiunse  quando  in  luogo  di  ab- 
bandonare la  crema  all' inacidimento  spontaneo,  col  quale  il  risul- 
tato non  è  sempre  sicuro  perchè  in  date  circostanze  possono  pren- 
dere il  sopravvento  bacteri  acidificanti  selvaggi,  che  impartiscono 
al  prodotto  qualità  diverse  da  quelle  desiderate,  si  introdusse  il 
sistema  di  acidazione  con  fermenti  acidificanti  selezionati.  Così  il 
risultato  è  sicuro  ed  il  prodotto  possiede  sempre  le  medesime  qua- 
lità. Naturalmente  perchè  l'esito  sia  garantito  bisogna  togliere  dalla 
crema  quei  fermenti  che  essa  già  contiene;  e  ciò  si  realizza  col 
sottoporre  la  crema  alla  pastorizzazione  prima  di  seminare  in  essa 
i  fermenti  puri,  appositamente  coltivati. 

La  grande  conservabilità  che  il  burro  così  ottenuto  presenta  fa 
sì  che  esso  si  trovi  in  condizioni  eccellenti  per  l'esportazione;  e 
molto  del  burro  ottenuto  in  Lombardia  col  procedimento  in  discorso 
è  esportato  all'estero,  segnatamente  a  Londra.  È  per  T introduzione 
in  Italia  e  segnatamente  in  Lombardia  di  questo  procedimento  che 
s'è  adoperato  attivamente  il  prof.  Sartori.  Recatosi  in  Danimarca 
per  conoscerne  i  particolari,  con  mezzi  sapientemente  messi  a  sua 
disposizione  del  Ministero  di  agricoltura  e  dalla  Scuola  di  agricol- 
tura di  Brescia,  nulla  ha  trascurato  perchè  sia  conosciuto  ed  appli- 
cato da  noi. 

Si  tratta  effettivamente  di  un  metodo  tecnico  nuovo,  costituente 
un  progresso  notevole  del  caseificio  moderno,  metodo  che  ha  fon- 
damento scientifico  e  che  sottrae  dall'empirismo  la  preparazione  del 
prodotto  pili  importante  del  caseificio.  Esso  ha  ora  preso  largo  posto 
in  Lombardia,  con  vantaggio  dell'agricoltura. 

Per  tutte  questo  ragioni  la  Commissione  avvisa  che  il  concor- 
rente meriti  di  essere  preso  in  seria  considerazione  per  la  medaglia 
alla  quale  aspira. 

Il  dott.  Gustavo  Stella  concorre  alla  medaglia  triennale  per  Ta- 
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grìcoltura  per  l' opera   da  lui  spiegata  quale  direttore   del  primo 

Bindacato  agrario  cooperativo  di  Milano. 
Una  delle  manifestazioni  più  notevoli  dei  progressi   realizzati  in 

questi  ultimi  tempi  dairagricoltura  è  la  costituzione  di  sodalizi  di 

varia  natura,  nei  quali  gli  agricoltori,  con  una  sapiente  direzione, 
acquistano  in  comune  le  materie  prime  di  cui  ora  hanno  bisogno, 
come  concimi  artificiali,  sementi,  alimenti  pel  bestiame,  materie 
anticrittogamiche,  ecc.,  con  tutti  quei  controlli  che  sono  necessari 
per  essere  sicuri  della  qualità.  Fra  le  varie  forme  di  questi  soda- 
lizi, la  cooperativa  è  una  di  quelle  che  meglio  rispondono  allo  scopo. 
Nelle  istituzioni  di  questo  genere  le  qualità  del  direttore  se  non 
sono  tutto  costituiscono  però  la  massima  parte.  Il  primo  sindacato 
agrario  cooperativo  di  Milano  ha  presentato  uno  sviluppo  vera- 
mente straordinario  :  in  pochi  anni  si  è  acquistato  larghissima  fi- 
ducia e  simpatia  presso  ì  nostri  migliori  agricoltori  ;  e  la  somma 
degli  affari  è  andata  aumentando  con  un  crescendo  rapidissimo; 
come  è  aumentata  la  sfera  d'azione  coli' impianto  di  filiali  in  Lom- 
Mia  e  fuori. 

Ma  Fattività  del  sindacato  agrario  di  Milano  non  si  è  limitata 
all'acquisto  e  distribuzione  ai  soci,  col  tecnicismo  di  altri  sodalizi, 
delle  materie  prime.  Sotto  altri  due  punti  di  vista  merita  di  essere 
segnalata  e  lodata.  L'uno  si  è  che  in  più  di  un'occasione  ha  indi- 
cata la  via  che  un  simile  sodalizio  deve  tenere  in  circostanze  com- 
plicate e  difficili  per  riuscire  nelle  sue  finalità  di  proteggere  l'in- 
teresse degli  agricoltori  ed  il  commercio  onesto;  l'altro  che  esso  si 
è  adoperato  a  stimolare  i  progressi  dell'  agricoltura  col  bandire 
concorsi  a  premio  su  vari  argomenti  di  pratica  utilità  e  col  sussi- 
diare la  cattedra  ambulante  di  agricoltura.  Sotto  quest'ultimo  punto 
di  TÌsta  esso  ha  dispiegato  anche  un'azione  morale  utilissima. 

La  Commissione  riconosce  che  tutto  ciò  è  dovuto,  so  non  com- 
pletamente in  gran  parte  almeno  all'  opera  del  dott.  Stella.  Gio- 
^^ne  colto  e  studioso  ha  diretto  l'istituzione  con  una  energia, 
"^intelligenza  ed  una  larghezza  di  vedute  veramente  encomiabili. 

Così  la  Commissione  si  trova  di  fronte  a  due  buonissimi  concor- 
''enti  e  sarebbe  lieta  di  poter  assegnare  ad  entrambi  la  meritata 
^Itónzione.  Ma  venendo  a  decidere  a  chi  conferire  la  medaglia 
'^  Commissione,  analogamente  a  quanto  s'è  fatto  per  altri  concorsi 
^^  cui  è  stato  il  progresso  tecnico  che  si  h  mirato  di  premiare,  av- 
^'^  che  r  indole  dell'opera  del  prof.  Sartori  sia  più  in  armonia  col 
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programma  delle  fondazioni  di  questo  Istituto  :  per  ciò  riconoscendo 
i  ffrandi  meriti  del  dott.  Stella  e  tributandogli  le  massime  lodi, 
propone  all'Istituto  che  la  medaglia  triennale  per  Tagricoltura  sia 
questa  volta  conferita  al  prof.  Giuseppe  Sartori. 


MEDAGLIA  TRIENNALE  PER  L'INDUSTRIA. 

(Commissari:  ^I.  Cantone,  G.  Colombo,  O.  Muuani  relatore). 

Alla  medaglia  triennale  dell'Istituto  per  l'industria  hanno  con- 
corso i  signori  Luigi  Colombo  e  Pietro  Gambarini. 

Il  Colombo  aspira  al  premio  per  aver  migliorato  la  fabbricazione 
degli  interruttori,  commutatori,  deviatori,  in  forma  di  pera,  per  la 
luce  elettrica.  La  Commissione,  pur  riconoscendo  la  perfezione  por- 
tata dal  concorrente  a  tali  apparecchi,  ha  però  ritenuto  non  essere 
il  caso  di  accordare  il  premio  a  una  industria  cosiffatta,  che  si  li- 
mita alla  fabbrica  di  un  modesto  accessorio  degli  impianti  di  il- 
luminazione elettrica. 

Il  Gambarini  domanda  il  premio  come  fabbricante  di  piccole 
macchine  fotografiche  a  buon  mercato,  quali  sono  richieste  dagli 
innumerevoli  dilettanti  di  fotografia.  L'industria  del  Gambarini» 
grazie  ad  una  intelligente  organizzazione  del  lavoro,  si  ò  in  poco 
tempo  accresciuta  di  molto;  egli  produce  un  cinquantamila  appa- 
rati .fotografici  all'anno,  semplici,  e  tuttavia  ben  congegnati,  i  quali 
trovano  largo  smercio  non  pure  in  Italia,  ma  anche  all'estero.  Nella 
sua  officina  poi  trovano  un  lavoro  equamente  retribuito  più  di 
100  operai. 

La  Commissione  ha  ritenuto  che  il  Gambarini  per  tale  sua  lavora- 
zione risponda  alla  condizione  del  concorso  di  aver  notevolmente 
migliorato  una  data  industria  manifattrice  in  Lombardia,  ed  ò  stata 
quindi  di  unanime  avviso  di  proporre  che  ad  esso  sia  conferito  il 
premio. 
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CONCORSO  AL  PREMIO  TOMASONI. 

(Commissari:  L.  Beltrami,  E.  Paladini,  G.  Sciita  pareli.!, 
A.  Ceriant  relatore). 

Tema:  Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 

I  concorrenti  sono  tre. 

II  concorrente  N.  1,  scritto  in  francese:  Che  sempre  Vnomo^  ecc. 
ha  inteso  di  faro  sopratutto  un  libro  adattato  alla  comune  dei  let- 
tori; ha  scritto  con  eleganza  e  con  vivezza,  ma  specialmente  con  en- 
tusiasmo esagerato  :  ha  consacrato  la  part(i  maggiore  della  sua  opera 
alFuso  che  Leonardo  ha  fatto  del  metodo  sperimentale.    Leonardo 
mathvmutiiùen  de  premier  ordre  , , ,  a  crtié  detoutes  pivcea  la  dt/- 
tutmigne .. .  il  a  été  à  la   hauteiir  du    W*^  siècle^  ecc.,    ecc.    Attri- 
buisce a   merito  di  Leonardo   molte  cose  già  conosciute  prima  di 
lui,   e    manca  insomma  di    critica.   Espone   gli    aforismi  di   Leo- 
nardo secondo  una  propria  redazione,  e  (juando  vi  sono  iigure  espli- 
cative (nelle  quali  spesso  sta  il  valore  principale)  egli  cerca  di  farne 
senza,  od  anzi  omette  il  tutto,  privando  così  il  lettore  di  cose  im- 
I^ortantissime  a  sapersi.  La  storia  della  vita  è  breve  ed  in(;ompleta,  (^ 
non-  manca  di  abbagli.  Pei  manoscritti  di  Leonardo    rimanda  sem- 
plicemente ad  L'zielli,  e  quando  occasionalmente  ne  parla  cade  ta- 
lora in  errore.  Pel  suo  lavoro  dice  egli  stesso,  che  non  aveva  quanto 
•'  Ria  pubblicato  del  codice  atlantico,  ne    V  opera  di  Richter,  che 
tanto  ha  dato  testualmente  dai  manoscritti  di  Leonardo,  due  delle 
l)rÌDCipali  fonti  per  un  lavoro  su  di  esso;  e  lascia  sorgere  il  dubbio^ 
che  lavori   più  o  meno  sulle  opere  altrui.  Ordinariamente  le  cita- 
zioni, se  ci  sono,  si  restringono  al  solo  nome,  o  titolo  ;  ed  è  impos- 
^Wle  verificarle,  se  non  si  conosce  già  il  passo.  1]  poi  fuori  di  ogni 
l'roporzione,  quanto  scrive  sulle  credenze  religioso  di  Leonardo,  ri- 
tornandoci spesso.  Pel  concorrente  esso  è  un   ateo,    un   positivista, 
^"  nemico    d' ogni    idea    metafisica  ;    e  ciò  afferma,    dedncendo  da 
''Spressioni  innocenti  o  adulterate  di  Leonardo  quanto   non   e'  è,  o 
■asserendo  senza  nessuna  prova,  anzi  negando   quanto  realmente  si 
^•■•^va  il]  Leonardo.  Il  fatto  è  che  questi  per  la  natura  stessa  de' suoi 
^^ntti  solo  qualche  rarissima  volta  accenna  a  dottrine  religiose,  e  in 
'l'J^sti  accenni  non  una  volta  discorda  dalla  credenza  cattolica,  anzi 
i^^tivamente  la  afferma,  e  vi  mostra  un  sentimento  religioso,  ch<^ 
"*'n  si  aspetterebbe  di  trovare  in  quei  luoghi:  queste   intimo  rive- 
lazioni in  quelli  sparsi  foglietti  indicano  bene  il  suo  vero  pensiero. 
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8otto  questo  rapporto  errano,  beDchò  molto  meno,  anche  gli  altri 
<lue  concorrenti. 

Il  concorrente  N.  2:  Le  potenzie  separate^  ecc.  ha  avuto  T inten- 
zione di  presentare  un  lavoro  scientifico,  e  vi  sarebbe  riuscito,  so 
non  fossero  troppo  evidenti  tracce  di  fretta  e  di  confusione  in  al- 
cune parti;  ciò  che  riconosce  dal  principio  lo  stesso  concorrente. 
La  sezione  scientifica  è  divisa  in  due  capitoli,  dei  quali  il  primo 
tratta  del  metodo^  il  secondo  dei  principU  Questa  divisione  non  è 
in  realtà  bene  osservata  nelF  esecuzione,  onde  spesso  si  ripete  la 
medesima  cosa.  Il  primo  capitolo  è  abbondante  fin  troppo,  e  con- 
tiene cose  che  si  sarebbero  potute  riservare  al  secondo  :  quest'  ul- 
timo poi  è  riuscito  tanto  magro  e  deficiente,  che  appena  sarebbe 
stato  in  proporzione  con  un'opera  di  mole  assai  minore.  Ammira 
in  Leonardo  anche  gli  errori.  Esposizione  in  molte  parti  assai  scu- 
cita. Questo  concorrente  però  ha  il  merito  di  esaminare  gli  autori 
di  cui  Leonardo  si  ò  servito,  incominciando  così  un  esame  critico 
dei  suoi  aforismi,  che  spesso  sono  appunti  mnemonici  di  cose 
lette  0  udite;  e  non  sempre  rappresentano  opinioni  sue  o  sue  in- 
venzioni. —  Insomma  è  un'opera  di  merito,  ma  ha  bisogno  di  una 
revisione  completa.  Nella  sua  introduzione  il  concorrente  tracciava 
le  parti  della  sua  opera,  che  tutte  ben  fatte  avrebbero  dato  uA  la- 
voro perfetto.  Nella  biografia  ha  lavorato  più  che  gli  altri  sui  ma- 
noscritti di  Leonardo,  e  ha  corretto,  riuscendo  più  completo  degli 
altri  due.  La  trattazione  delle  opere  artistiche  degli  autografi  e 
ilelle  edizioni  di  essi  è  estesa  e  ben  ordinata;  anche  dove  riproduco 
da  altri  fa  buone  correzioni.  Ma  specialmente  per  la  fretta  già  in- 
dicata occorrono  inesattezze  storiche,  le  citazioni  dei  testi,  riportati 
però  al  solito  esattamente  nel  contesto,  alle  volte  sono  omesse, 
si>esso  sbagliate;  e  per  confusione  v'è  tra  un  passo  e  l'altro  qualche 
contraddizione;  così  nella  trattazione  dei  manoscritti  si  dà  esatta- 
mente la  storia  dei  manoscritti  Trivulzio  e  Manzoni,  dopo  nello 
stesso  volume  si  dice,  che  non  si  sa  come  loro  pervenissero.  La 
bibliografia,  meno  estesa  che  quella  del  3®  concorrente,  è  però  ab- 
bastanza piena  ed  esatta. 

Il  concorrente  N.  3:  Sì  mi  tragge  il  lungo  tema^  ecc.,  ha  con- 
sacrato un  intiero  volume  di  più  che  ottocento  pagine  alla  scienza 
ed  alla  filosofia  di  Leonardo,  ed  in  questa  parte  ha  certamente  su- 
perato gli  altri  due  per  copia,  per  esattezza  e  per  forma.  Sarà  dif- 
ficile far  di  pili,  fintantoché  una  parte  delle  cose  di  Leonardo  ri- 
mane inedita.   Non    si   può    però  approvare  T  estensione  data  alta 
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prima  sezione,  dove  sotto  pretesto  di  cercare  ì  predecessori  di 
Leonardo  in  alcune  invenzioni,  si  fa  una  specie  di  storia  della  filo- 
sofia lo«;ica  ed  induttiva  presso  gli  antichi  e  nel  medio  evo  —  cornice 
troppo  grande  a  piccolo  quadro.  Che  cosa  abbia  a  fare  con  Leo- 
nardo, p.  e.  un^analisi  delle  opere  di  Aristotele,  non  si  capisce  troppo. 
La  filosofia  di  Leonardo  era  molto  semplice,  ed  è  un  difetto  co- 
mune a  tutti  e  tre  i  coucorrenti  di  averla  voluta  piegare  agli  schemi 
<lelle  scuole,  o  ad  essi  paragonarla.  Comunque  sia,  pare  che  il  con- 
<'orrente  N.  3  superi  gli  altri  in  merito. nella  parte  scientifica.  Nella 
biografia  di  Leonardo  e  nella  trattazione  delle  sue  opere  artistiche, 
(lei  manoscritti  e  delle  edizioni  è  abbondante  e  generalmente  lodevole, 
ma  pare  inferiore  al  2"  concorrente,  specialmente  per  qualche  lacuna 
nella  biografia.  Non  mancano  inesattezze  storiche.  La  bibliografia  è 
vili  piena  che  nel  2""  concorrente,  ha  però  anch*  essa  qualche  lacuna. 
Quanto  al  progetto  di  una  pubblicazione  nazionale  delle  opere 
fdite  ed  inedite  di  Leonardo  i  concorrenti  si  incontrano  nell'idea* 
<'he  prima  siano  da  pubblicare  integralmente  in  riproduzione  elioti- 
pica tutti  ì  suoi  manoscritti  colla  trascrizione  del  testo;  e  questo 
essenzialmente  parrebbe  realizzare  il  desiderio  del  fondatore  del 
premio,  che  scriveva  avanti  ad  ogni  riproduzione  integrale  di  essi, 
ora  in  gran  parte  già  fatta.  In  quello  che  i  concorrenti  propongono 
\^r  un'edizione  da  farsi,  variano:  ma  forse  il  meglio  dopo  la  ripro- 
duzione completa  sarà  un  indice  metodico  di  tutti  sul  genere  di 
quelli  di  Kavaisson-Mollien  ai  singoli  manoscritti  da  lui  pubbli- 
cati, dal  quale  i  rari  dotti,  che  studieranno  Leonardo  per  i  loro 
studi   speciali,  si  troveranno  agevolato  di  molto  il  lavoro. 

La  Commissione,  pure  riconoscendo  il  valore  di  questi  lavori  in 
varie  parti,  non  trova  in  nessuno  di  essi  quel  grado  di  perfezione 
richiesto  per  conseguire  il  premio.  Considerando  però  il  grande  la- 
voro sostenuto,  propone  al  Corpo  accademico  di  dare  a  ciascuno 
la  somma  di  lire  mille  a  titolo  di  incoraggiamento.  Dovendosi  quindi 
rinnovare  il  concorso,  la  Commissione  propone,  che  esso  sia  rinno- 
vato per  il  31  dicembre  1905,  assegnando  al  premio  la  somma  di 
lire  seimila.  Così  si  lascia  maggior  agio  di  tempo,  perchè  i  con- 
^'orrenti  possano  approfittare  delle  riproduzioni  in  corso  di  nuovi 
iiianoscritti  di  Leonardo. 
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CONCORSO  AL  PREMIO  CIANI. 

(Commissari:  C.  Cantoni,  U.  Gobbi,  A.  Mabtinazzoli, 
T.  ViGNOLi,  M.  ScHERiLLO  relatore. 

Tema  del  concorso  era:  **  Il  mit^lior  libro  di  lettura  per  il  po- 
polo italiano,  di  genere  scientifico  (con  preferenza  allo  scienze  morali 
od  educative),  pubblicato  dal  1**  gennaio'  1892  al  31  dicembre  1900  „. 
11  premio,  di  lire  2250. 

Le  opere  mandate  al  concorso  sono  state  dodici:  per  mole,  per 
argomenti  e  per  valore  molto  diverse  tra  loro.  Qualcuna,  come 
(|uella  del  Belluzzi,  *"  La  ritirata  di  Garibaldi  da  Roma  nel  1849  ^ 
(Roma,  Soc.  editr.  Dante,  1809),  ò  un  magro  diario,  ricostruita 
sulle  Memorie  di  Garibaldi  e  su  lettere  e  ricordi  altrui.  Non  mauca 
d'un  certo  interesse  storico;  ma  la  narrazione  non  ha  quella  vivezza 
ed  efficacia  di  stile  che  invita  alla  lettura.  —  Un  opuscolo  (son 
95  paginette)  è  anche  quello  della  signora  Bice  Miraglia-Sil vostri» 
"  Le  pedagogiste  italiane  „  (Firenze,  Laudi,  1894),  contenente  le  bio- 
grafie della  Ferrucci  e  della  Colombini,  narrate  per  le  giovanetto 

Altre  invece  hanno  la  mole  e  la  forma  di  veri  manuali  scola- 
stici; come  quella  dei  signori  Bragagnolo  e  Bertazzi,  **  Il  risorgi- 
mento nazionale  „  (Torino,  Petrini,  1899),  e  Taltra  dell'Orsi,  "  L' Italia 
moderna  „  (Milano,  Hoepli,  1900).  Son  due  manuali  storici  ricchi 
di  pregi:  Tuno  più  ampio  e  più  denso  di  fatti,  Taltro  concepito  e 
scritto  con  intendimenti  più  artistici  e  di  lettura  più  attraente. 

Altre  son  vere  trattazioni  scientifiche;  quali  sono  quelle  del  Brizi, 
**  Sociologia:  il  lavoro  dei  fanciulli  „  (Perugia,  tip.  Umbra,  1893 j^ 
e  del  Sergi,  "'  Per  Teducazione  del  carattere  „  (Milano,  Dumolard» 
1893).  La  monografia  del  Brizi  ò  anzi  addirittura  una  dissertazione 
di  laurea.  E  il  volume  del  Sergi  non  potrebbe  prender  parte  al 
presente  concorso,  anche  perchè  la  prima  edizione  di  esso  venne 
fuori  nel  1884. 

Di  lettura  attraente,  soprattutto  nella  prima  parte,  in  cui  si  nar- 
rano le  vicende  di  Arturo  Vecchi  e  di  sua  moglie  Vittoria  della 
Ripa  partecipanti  ai  moti  politici  dal  1848  al  'GO,  è  il  volume  di 
A.  V.  Vecchi  (Jack  la  Bolina),  *^  Ricordi  di  fanciullezza  „  (Milano^ 
Brigola,  1897).  Ma  e  questa  parte  ò  costituita  di  ricordi  troppa 
personali  e  intimi  ;  e  la  seconda,  troppo  minuziosa  e  prolissa,  ri- 
guardante Teducazionc  che  una  volta  si  dava  nel  Collegio  di  marina^ 
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H  «rintereese  affatto  limitato  a  una  certa  classe  di  persone,  anche 
|)pr  l'eccessivo  abuso  dei  termini  tecnici  marinareschi. 

Subito  dalle  prime  paj^ine  si  rivelano  libri  non  rispondenti  alle 
norme  fissate  per  questo  concorso,  i  volumi  del  Padovan,  "  I  fi^li 
Mìa  j^loria  ^  (Milano,  Hoepli,  1900),  e  del  Mazzei,  "  Dio  nella  ci-  ' 
viltà  ^  (Firenze,  1896).  Il  programma  vuole  che  "  l'espressione  „ 
•lei  libro  desiderato  **  sia  sempre  facile  e  attraente  „ ,  e  questa  del 
Padovan  è  invece  reboante  e  ampollosa  ;  vuole  la  trattazione  non 
s'appo^jri  *  a  dojj^mi  „ ,  e  questa  del  Mazzei  è  a  base  confessionale 
(cattolica). 

Come  il  titolo,  così  è  anche  strana  la  materia  e  l'esposizione  del 
liliro  del  De  Sanctis,  "  Città  dolenti  e  j^enti  dolorose  „  (Pisa,  Spoerri, 
1900J.  E  tra  la  novella  e  un  trattato  di  criminologia  aneddotica,  tra 
l'articolo  di  rivista  e  la  polemica  jjriornalistica,  tra  il  raccontino  per 
bimbi  o  la  dissertazione  scientifica.  Ma  l'insieme  è  sconnesso;  e  la 
t'orma  è  scorrevole,  ma  qua  e  là  scorretta  o  troppo  vernacola. 

Strano  è  pure  il  libro  del  Reggio,  "  Che  cosa  dunque  siamo?  „ 
iVenezia,  Visentini,  1900).  L'organismo  del  libro  è  affatto  artificiale, 
<*  spiegato  a  p.  160  in  una  mezza  pagina,  che  serve  di  chiave:  al- 
m\e  frasi  o  parole  di  questa  mezza  pagina  sono  i  titoli   dei   capi- 
toli del  libro.  Che  a  volte  ha  un  fare  ingenuo,  come  quando  l'autore 
l»ar  si  componga  per  entrare  in  argomento  (cfr.  p.  9  e  151);  a  volte, 
per  iscansare  dogma,    riesce  a  urtare   le   coscienze  religiose,  come 
luanilo  vi  si  dice  (p.  115)  che  Mosè  e  Cristo  son  *  degni  di   stare 
tra  i  semidei  „. 

Il  libro  invece  di  Virgilio  Colombo,  "  Da  gennajo  a  dicembre  ., 
iMilano,  Aliprandi,  1899)  risponderebbe,  per  la  forma  generale,  alle 
norme  del  concorso,  se  la  materia  di  esso  non  fosse  il  più  delle 
volte  frivola.  Vi  si  descrivono  usanze  e  abitudini,  soprattutto  lom- 
i^arde;  ma  manca  un  fine  veramente  scientifico  o  nobilmente  edu- 
'^ativo.  Le  riflessioni  morali  e  sociali  che  spuntano  qua  e  là  sono 
^vvie;  e  la  scorrevolezza  dello  stile  è  ottenuta  con  un  vero  abuso 
'"  parole  esotiche  e  di  forme  vernacole. 

l'&  Commissione  ò  unanime  nel  parere  che  nessuna  di  queste  opero 
concorrenti,  benché  alcuna  di  esse  per  varie  ragioni  molto  prege- 
^*^'p,  risponda  alle  condizioni  del  concorso;  e  per  nessuna  dunque 
l^'opone  il  premio. 
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COMMEMORAZIONE 

DEL 

M.   E.  FELICE   CALVI 

letta 
dal  M.  E.  arch.  Luca  Beltkami 

Onorevoli  Colleghi. 

ter  corrispondere  al  compito,  che  la  benevolenza  vostra  oggi  mi 
assegna,  di  commemorare  il  compianto  nob.  Felice  Calvi,  io  dovrei 
<U  questi  passare  in  rassegna  i  numerosi  scritti,  a  quel  modo  che 
ToD.  avv.  Emmanuele  Greppi,  commemorando  nel  perduto  nostro 
collega  il  benemerito  [)residente  della  Società  storica  lombarda, 
si  propose  col  diligente  esame  delle  opere  e  colla  acuta  analisi 
<lella  loro  indole,  di  mettere  in  viva  luce  la  genesi  dello  scrittore 
o  le  caratteristiche  dello  storico. 

ila  io  non  so  distogliermi  dal  pensare  che  la  benevolenza  vo- 
stra, al  momento  di  soffermarsi  al  mio  nome  per  designare  il  suc- 
cessore a  Felice  Calvi,  sia  stata  guidata  dal  ricordo  di  una  comu- 
nanza di  studi  fra  chi  oggi  riceve  e  chi  porge  il  tributo  d'onore: 
il  che  mi  consiglia  a  soddisfare  al  mio  compito  attenendomi  al 
tema  che  tale  comunanza  promosse,  vale  a  dire  al  Castello  Sfor- 
zesco, della  cui  rinnovata  destinazione  fu  valido  cooperatore  il 
compianto  nostro  collega. 

Gli  studi  intorno  al  Castello  di  Porta  Giovia,  avviati  or  sono 
diciotto  anni  in  mezzo  alle  circostanze  più  sfavorevoli,  e  portati 
noi  1884  non  dirò  a  termine,  ma  ad  uno  sviluppo  sufficiente  per 
tratteggiarne  a  grandi  linee  il  restauro,  che  allora  appariva  ancora 
impresa  troppo  audace,  mi  avevano  offerto  la  occasione  di  stendere, 
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parallelamente  al  lavoro  i^rafico  dei  rilievi,  una  descrizione  storica, 
la  quale,  per  il  materiale  suo  sviluppo,  mi  decisi  ad  affidare  alle 
stampe,  pur  prevedendo  come  il  prevalente  carattere  tecnico  e 
documentario  dello  scritto  avrebbe  trovato  accoglienza  solo  nella 
ristretta  cerchia  degli  studiosi  delle  memorie  cittadine.  Pubblicata 
u  pochi  esemplari,  non  in  commercio,  quella  storia  del  Castello, 
comprendente  solo  il  periodo  della  dominazione  visconteo-sforzesca, 
non  era  che  un  primo  passo  nella  non  facile  impresa  di  richiamare 
l'attenzione  sopra  un  monumento  che,  per  Taspetto  e  per  le  troppo 
receuti  e  tristi  reminiscenze  della  dominazione  straniera,  non  poteva 
<lestare  simpatie:  era  quello  scritto  un  materiale  che  abbisognava 
<li  ulteriore  elaborazione,  per  essere  assimilato  nel  sentimento  po- 
polare e  provocarvi  una  reazione  in  favore  del  Castello. 

Fu  durante  il  periodo  di  incubazione  attraversato  dal  proposito 
4li  ripristinare  questo  edificio,  che  Felice  Calvi  intuì  la  opportunità 
di  promuovere,  intorno  alla  ancora  confusa  ed  incerta  sua  massa, 
<lueiratmosfera  di  interesse  e  di  consenso  popolare,  che  doveva  co- 
stituire uno  dei  più  efficaci  elementi  per  raggiungere  la  mèta.  Co- 
gliendo particolarmente  occasione  dal  volume  da  me  pubblicato, 
ed  assegnando  maggiore  ampiezza  allo  stesso  tema,  il  Calvi  nel- 
V Archivio  storico  lombardo  del  1886  ricostituiva  le  vicende  del 
Castello  in  relazione  alla  storia  di  Milano,  sino  alP  epoca  napo- 
leonica, allargando  cosi  il  campo  deirinteresse  che  il  monumento 
poteva  destare  neiropinione  pubblica. 

A  ciò  egli  non  era  mosso  dal  semplice  intento  di  trarre  partito 
dall'abbondante  materiale  documentario,  già  raccolto  intorno  al  mo- 
numento, per  cattivarsi  l'attenzione  dei  lettori.  Egli  mirava  più  in 
alto  :  persuaso  che  la  famigliarità  col  tema  trattato  avrebbe  sempre 
più  rafforzato  nella  opinione  pubblica  il  proposito  di  scongiurare 
definitivamente  la  minaccia  di  qualsiasi  manomissione,  egli  chiudeva 
il  suo  scritto  con  queste  parole,  degne  di  esser  ricordate  quando 
si  pensi  alla  scarsa  fiducia  ohe,  a  quell'epoca,  poteva  accompa- 
^'Qarsi  all'augurio:  ^  Milano,  riacquistata  la  nazionale  indipendenza, 
e  riprendendo  le  tradizioni  di  tempi  migliori,  ha  il  diritto  e  il  do- 
vere di  scrivere  su  quel  superbo  monumento  la  sua  pagina  di 
storia,  con  caratteri  di  certo  più  eloquenti  e  più  duraturi  di  quelli 
impressi  sulla  carta.  Noi  lo  auguriamo;  noi  lo  desideriamo  con 
crescente  ansietà,  perocché  debba  essere  opera  non  indegna  di 
tanto  solenne  rivolgimento  „. 
Sei  anni  più  tardi,  lo  scritto   deìV Archivio  storico  lombardo  as- 
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same  le  proporzioni  di  un  grosso  volume,  ed  il  titolo  più  com- 
plesso *"  Storia  del  Castello  di  Milano,  dalla  sua  fondazione  al 
22  marzo  1848  „. 

Sebbene  il  piano  regolatore  provvidamente  tracciato  dall'ammi- 
nistrazione Negri  avesse  rispettata  la  integrità  del  quadrato  sfor- 
zesco, e  intorno  a  questo  già  si  delineassero  i  nuovi  quartieri  de- 
stinati a  farvi  corona,  non  erano  per  questo  interamente  svanite  le 
incertezze  sulle  sorti  del  vecchio  edificio,  la  cui  cessione  al  co- 
mune, quanto  più  si  avvicinava,  era  piuttosto  argomento  di  preoc- 
cupazione, che  di  conforto;  iufatti,  col  graduale  abbandono  per 
parte  delF  autorità  militare,  sempre  più  si  rivelava  la  gravità  delle 
manomissioni  subite,  e  più  problematico  appariva,  per  l'entità  delle 
opere  e  per  rinereute  dispendio,  il  ripristino  del  monumento.  E 
cjui  ricorderò  come,  appunto  a  quell'epoca,  mi  trovassi  assieme  a 
Felice  Calvi  nella  Commissione  municipale  incaricata  di  studiare 
la  futura  utilizzazione  delle  varie  parti  del  Castello,  e  come  all'atto 
(li  concretare  il  piano  generale  di  tale  destinazione,  non  ci  fosse 
possibile  sfuggire  air  impressione  di  formulare  desideri  e  vaghe 
aspirazioni,  anziché  di  precisare  proposte  che  lasciassero  sperare 
una  pratica  e  sollecita  attuazione:  e  lo  ultime  incertezze  sulle  sorti 
del  monumento  trovano  una  conferma  nel  fatto  di  una  ripresa  nel 
proposito  di  parziale  demolizione  del  Castello,  che  ancora  nel  1893 
tentò  di  farsi  strada,  sfruttando  il  poco  simpatico  aspetto  di  quelle 
monotone  cortine. 

In  tale  condizione  dì  cose,  il  libro  del  Calvi  giungeva  opportuno 
a  tener  vivo  l'interesse  ed  a  rinfrancare  gli  animi:  la  breve  ed 
efficace  chiusa  del  primo  scritto,  assume  nel  1892  forma  più  con- 
creta :  '*'  col  cancellare  le  luride  traccio  dal  servaggio  patito  durante 
tre  secoli,  e  con  lo  scoprire  quanto  sta  nascosto  sotto  lo  sconcio 
intonaco  delle  pareti,  si  ridarà  luce  a  tesori  d'arte,  forse  destinati 
a  stupire  il  mondo  con  gradite  sorprese,  e  ci  sarà  ridonato  il  più 
compito  Castello  della   rinascenza  che  torreggi   in  città  italiana  „. 

Ma  ormai  gli  eventi  incalzano:  pochi  mesi  dopo,  nel  1893,  per 
inattese  e  fortunato  circostanze  avviene  che,  prima  ancora  del  com- 
pleto abbandono  del  Castello  per  parto  dell'autorità  militare,  si 
possano  avviare  notevoli  opere  di  restauro,  sia  per  la  pratica  uti- 
lizzazione di  una  delle  torri  rotonde,  sia  per  l'assegnazione  del  Ca- 
stello a  sede  delle  esposizioni  del  1894. 

Fu  appunto  in  vista  di  quest'ultima  circostanza,  che  nel  1894 
mi  decidevo  a  ripubblicare  la  storia  del  Castello,    limitata  sempre 
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al  periodo  visconteo-aforzesco,  per  incorporarvi  i  numerosi  docu- 
menti ritrovati  neir archivio  di  Stato  durante  il  decennio  trascorso 
dalla  prima  edizione,  e  per  registrarvi  i  risultati  dei  primi  lavori 
di  ripristino:  a  sua  volta  il  Calvi  riprendeva  lo  stesso  tema  con 
una  nuova  edizione  popolare,  per  fatnigliarizzare  sempre  più  il 
pubblico  col  monumento  ohe  cominciava  a  delinearsi  colle  avviate 
opere  di  restauro,  alle  quali  il  Calvi  accenna  con  viva  compia- 
cenza nella  prefazione:  **  si  vanno  scoprendo  cornici  di  finestre  in 
terracotta,  di  squisitissima  fattura,  da  tempo  nascoste  sotto  un  in- 
tonaco di  calce;  gli  affreschi  della  cappella  ducale,  di  cui  diedi 
on  saggio  nella  prima  edizione  di  codesta  storia  —  e  infatti  il  Calvi 
avoTa  riprodotto  la  incisione  di  una  figura  di  santo,  dal  padre  suo 
Girolamo,  nel  1838,  illustrata  nel  giornale  VApe  italiana  delle 
belle  arti^  di  Roma  —  già  ricompajono  allo  sguardo  meravigliato 
del  visitatore,  ed  aspettano  una  definitiva  pulitura.  La  torre  di 
Bona  di  Savoja,  disegnata  da  Lodovico  III  Gonzaga,  ha  ripreso  la 
primitiva  sua  forma:  nella  vòlta  della  saletta  negra  ritornò  in  luce 
un  delizioso  svolazzo  di  nmorini:  uno  dei  torrioni  rotondi  è  ormai 
compiato,  colla  merlatura  sostenuta  da  beccatelli  come  al  tempo 
degli  Sforza,  e  coirimprimere  un  magnifico  risalto  alla  facciata  verso 
la  città,  acuisce  il  desiderio  di  veder  ripristinato  anche  Taltro  tor- 
rione, e  ricostituita  la  stupenda  torre  del  Filarete.  Queste  spe- 
rate future  opere  varranno  a  dimostrare  con  quanta  sollecitudine 
una  grande  città,  mescolata  in  tante  storiche  vicende,  sappia  con- 
servare i  maggiori  suoi  monumenti  „. 

Se  mi  indussi  a  far  cenno  alTopera  mia^  parallelamente  a  quella 
del  nostro  Calvi,  è  perchè  tale  richiamo  mi  porge  Topportunità  di 
rilevare  come,  malgrado  i  diversi  limiti  e  la  diversa  indole,  i  nostri 
stadi  sul  medesimo  argomento  si  accordassero  in  un  risultato  egual- 
mente pratico  e  proficuo  per  la  causa  del  Castello:  la  quale  con- 
statazione riesce  per  parte  mia  doverosa,  avendo  la  disparità  di 
metodo  nelle  due  pubblicazioni  sul  Castello  fornito  argomento,  o 
pretesto,  per  vivaci  appunti  diretti  al  Calvi  come  storico,  dei  quali 
già  ebbe  ad  occuparsi  V  ou.  avv.  Kmmanuele  Greppi  nella  citata 
commemorazione  alla  Società  storica  lombarda;  infatti  —  come 
ebbe  ad  osservare  il  Greppi  --  alcuni  critici,  specialmente  francesi, 
pur  riconoscendo  che  *  la  critique  ne  manqne  pas  à  M,  Calvi,  qui 
*  sur  le  fond  mème  de  san  sujet  voit  juste  „  gli  rimproverarono  di 
aver  deviato  nella  scelta  del  metodo,  e  persino  nella   scelta   delle 
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notizie  meritevoli  di  essere  comunicate  ai  lettori.  Già  in  relazione 
all'opera  sul  Patriziato  milanese^  un  critico  della  Revue  historique 
aveva  nel  1878  dichiarato  di  preferire  "  la  moindre  ligne  historique 
d'un  vieux  parchemin,  à  la  liste  des  propriétaires  de  loges  au  théatre 
diical  en  1747  „  quasi  che  rinteresse  di  un  documento  dovesse  esclu- 
sivamente commisurarsi  al  fatto  di  essere  sopra  pergamena.  Più 
aspra  fu  la  critica  che,  nella  stessa  Revue  historique^  si  levò  più 
tardi  a  proposito  dell'edizione  del  Castello  del  1892:  *  le  gros  vo- 
*^  lume  que  M,  Calvi  vient  de  consacrer  à  Vhistoire  du  Chdteau  de 
**  Milan  ne  domie  niillement  ce  que  son  titre  semole  annoncer;  la 
"  majeur  partie  de  ce  livre  est  remplie  de  digressions^  soit  sur 
**  Vhistoire  generale  de  V Italie,  soit  sur  la  civilisation  des  arts  et 
"^  des  lettres  à  Milan.  Ces  dernières  soni  de  plus  en  plus  nombreuses 
"  à  mesure  que  l'auteur  se  rapproche  à  Vépoque  contemporaine, 
"  Pour  celle-ci,  son  livre  n'est  plus  qu^un  tableau  du  mouvement 
**  social^  littéraire  et  artistique  de  Milan  an  19"'*  siede.  Il  y  est 
**  question  du  Conciliatore^  de  la  Biblioteca  Italiana,  de  la  Scala 
*"  et  du  Carcano,  beaucoups  plus  que  de  Rcuietzky-.,  y,. 

Eppure  è  precisamente  questa  stessa  critica  che  ci  porta  a  consta- 
tare la  caratteristica  più  saliente  del  nostro  scrittore,  vale  a  dire  la 
tendenza  a  fondere  sempre  più  il  soggetto  trattato  nel  suo  ambiente 
storico  e  topografico:  della  quale  tendenza  non  poteva  il  Calvi  la- 
sciarci prova  più  positiva  di  questa,  che  sull'esemplare  del  volume 
del  Castello,  da  lui  predisposto  per  raccogliervi  le  aggiunte  da  in- 
trodurre per  una  eventuale  terza  edizione^  il  titolo  subisce  un'altra 
modificazione,  di  modo  che,  invece  del  Castello  nella  storia  di  Mi- 
lano^ avrebbe  annunciato  il  Castello  nella  storia  d^ Italia. 

Così  mostrava  il  nostro  collega  di  volere  assecondare  il  crescente 
interesse  destato  da  un  monumento,  sino  a  pochi  anni  or  sono  igno- 
rato dalla  stossa  città  che  intorno  gli  si  aggruppa,  oggi  definii 
tivamente  inscritto  fra  i  maggiori  monumenti  e  nelle  grandi  pa- 
gine della  storia  nazionale. 

Doveroso  ritengo  altresì  il  difendere  questa  caratteristica  del  no- 
stro scrittore,  in  quanto  dagli  appunti  cui  si  trovò  esposta  risulti 
la  intenzione  di  attribuirle  una  condiziono  d'inferiorità  rispetto  ai 
requisiti  della  storia,  intesa  con  tutto  il  rigore  della  critica  mo- 
derna, a  base  di  documenti  e  di  citazioni:  poiché  il  lavoro  di  rin- 
serrare nelle  semplici  e  severe  pagine  della  storia  l'abbondante  ed 
ancora  caotica  massa  delle  memorie  di  un'epoca,  non  abbastanza 
discosta  da  noi  per    concedere    che  lo  sguardo  ne  abbracci  e  rias- 
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sama  le  linee  salienti  e  più  caratteristiche,  è  altrettanto  arduo, 
foro*  anco  più  improbo  ed  infido  del  lavoro  compiuto  su  di  un'epoca 
remota,  la  cui  scarsità  di  documeuti  e  di  memorie  viene  per  se 
stessa  a  localizzare  le  ricerche  ed  a  stimolare  le  induzioni,  conce- 
dendo in  pari  tempo  maggiore  serenità  al  nostro  giudizio:  più 
irraye  ancora  è  la  difficoltà  quando  si  tratti  di  un  tema,  abbracciante 
un  esteso  periodo  di  storia,  nel  quale  si  raggruppino  le  accennate 
diversità  di  condizioni  nel  materiale  da  cui  deve  lo  storico  ricavare 
unità  di  metodo  per  l'opera  sua. 

Da  questo  punto  di  vista,  il  Calvi  ha  dato  prova  di  singolare 
attitudine  :  misurato  ed  avveduto  nell'uso  dei  vecchi  documenti,  da 
questi  non  si  lascia  distrarre  dalle  considerazioni  d'indole  generale 
che  ajutano  il  lettore  a  formarsi  quel  chiaro  concetto  deirambiente 
storico,  che  è  il  segreto  per  il  successo  delle  opere  specialmente 
indirizzate  al  sentimento  popolare  :  come  nel  trattare  le  epoche  più 
recenti,  ingombre  ancora  di  memorie  la  cui  abbondanza  può  ren- 
dere confusa  la  impressione  dell'ambiente,  egli  sa  sceverare  i  do- 
cumenti più  adatti  a  mettere  in  rilievo  le  caratteristiche  e  la  fi- 
sionomia del  tempo. 

Lo  stesso  autore  volle,  nella  prefazione  al  suo  libro,  prevenire 
la  critica  con  queste  dichiarazioni,  le  quali  confermano  il  deliberato 
proposito  da  cui  mosse:  **  condussi  a  termine  una  storia  sopra  un 
modello  che  va  alquanto  a  ritroso  dell'attuale  corrente,  raccontando 
lestamente,  attingendo  dagli  archivi,  dalle  cronache  non  solo,  ma 
anche  da  documenti  già  nelle  mani  degli  studiosi,  senza  darmi  pen- 
siero se  questa,  o  quella  notizia  fosse  già  risaputa  ;  interrogando 
reminiscenze  di  mia  giovinezza,  trascorsa  fra  il  turbinio  di  tempi 
fortunosi:  ognora  preoccupato  di  tornar  gradito  al  lettore,  di  coin- 
"muoverlo  quando  mi  venga  fatto:  infine  di  riunire  in  volume  di 
piccola  mole  fatti  sparsi  in  moltissimi,  a  comodo  di  chi  non  pu<> 
Procurarsi  libri  alquanti  rari  „. 

^on  mancò,  del  resto,  a  Felice  Calvi  la  opportunità  per  dimo- 
^^rare  la  competenza  sua  nel  trattare  la  storia  coli' abbondanza  e<l 
•'  rigore  delle  prove  documentarie  ;  nel  volume  dedicato  a  liiaiica 
^^aria  Sforza  ed  alle  sue  nozze  con  Massimiliano  —  che  costituisce 
^omeun  episodio  innestato  alla  storia  del  Castello  —  noi  vediamo  i 
preliminari  ed  i  preparativi  per  quel  matrimonio  descritti  ed  illu- 
'^^rati  con  numerosi  particolari  intimi,  che  a  primo  aspetto  possono 
essere  giudicati  superflui,  di  scarso  interesse,  e  se  vogliamo  anche 
indiscreti,  malgrado  i  quattro    secoli   trascorsi:    eppure,   da  quelle 
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lettere  confìdenziali,  da  quegli  appunti  di  personaggi  componenti  la 
scorta  della  giovinetta  sagrificata  all'ambizione  ed  alle  mire  poli- 
tiche di  Lodovico  il  Moro,  si  ravviva  una  impressione  dell'ambiente 
così  nitida,  da  ajutarci  a  penetrare  nelle  misteriose  vicende  di  quel- 
Tepisodio;  ed  è  lo  stesso  Calvi  che  nella  prefazione  al  suo  scritto 
giustifica  la  ^  curiosità,  che  può  anche  parere  esagerata,  di  svisce- 
rare ogni  singolo  episodio  e  di  conoscere  i  piccoli  fatti,  i  quali 
convergendo  ad  un  unico  scopo,  concorrono  a  determinare  i  fatti 
maggiori:  come  pure  spiega  la  tendenza  a  riprodurre  fedelmente 
i  principali  documenti  comprovanti  le  narrazioni  degli  storiografi, 
rintracciati  negli  archivi  e  messi  in  luce  con  lo  stile  esalante  an- 
cora il  profumo  di  vetustà,  e  la  originaria  ortografia  anti()uata: 
documenti  che  ci  ajutano  a  discoprire  il  segreto  armeggio  dei  per- 
sonaggi storici,  scrutando  il  mistero  di  lor  vita,  sentendo  alitare 
ancora  il  soflSo  che  inspirò  il  loro  pensiero  „. 

La  storia  del  Castello  di  Felice  Calvi  si  chiude  al  22  marzo  1848. 
colla  descrizione  di  una  scena,  di  cui  lo  scrittore  era  stato  testi- 
monio. La  notte  del  22  gli  Austriaci  avevano  dovuto  rinunciare  anche 
alla  resistenza  nel  Castello  :  **  al  sorger  del  sole  —  scrive  il  Calvi 

—  molti  e  molti  fecero  il  pellegrinaggio  al  vecchio  Castello:  vi 
andai  anch'  io.  Nel  fossato  del  braccio  di  sinistra,  presso  il  rivellino 
di  Porta  Vercellina,  giacevano  ammucchiati  alla  rinfusa,  in  pozze 
sanguigne,  uomini  e  donne  sventrate,  vittime  prese  nella  via  e  fu- 
cilate li  per  lì  al  momento  della  fuga:  inutile  carneficina  per  parte 
di  un  esercito  di  quindicimila  uomini  comandati  da  un  feldmare- 
sciallo. Chi  ha  visto  quei  giorni,  ben  può  dire  di  aver  vissuto  „. 

Il  giovane  che  a  quell'epoca  aveva  provato  solo  l'ansia  e  la  vo- 
luttà di  afiidare  alle  stampe  alcuni  articoli  letterari  e  teatrali,  era 
ben  lontano  dal  pensare  che  quella  scena  sarebbe  stata  la  chiusa 
di  un  volume,  da  lui  dedicato  alla  storia  del  Castello  :  e  che  in 
questo  edificio,  mezzo  secolo  più  tardi,  egli  avrebbe  avuto  come 
presidente  della  Società  storica  lombarda  ,  la  soddisfazione  e 
l'onore  di  ricevere  le  LL.  5IM.  Umberto  e  Margherita  di  Savoja  e 
le  LL.  AA.  RR.  i  Principi  di  Napoli,  venuti  ad  inaugurare  in  una 
delle  sale  prospettanti  quel  fossato  la  nuova  sede  della  Società  : 
**  Non  su  nascondere  —  diceva  il  nostro  Calvi  in  quella  circostanza 

—  la  strana  commozione  che  mi  stringe  il  cuore  nel  dirigere  da 
questo  seggio  la  parola  agli  altissimi  personaggi,  qui  venuti  a  ren- 
dere solenne  colla  loro  augusta  presenza,  una  modesta  inaugura- 
zione, a  confortarci  nel  nostro  compito  „. 
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Ma  un'altra  soddisfazione  gli  era  riservata  in  quei  giorni.  A  quel 
modo  eh'  egli  era  stato  argomento  di  conforto  e  di  orgoglio  per  il 
padre  suo,  il  quale  potè  vedere  continuata  nel  figlio  la  famigliare 
tradizione  dell'amore  per  gli  studi,  coi  quali  egli  si  era  guadagnata 
ana  benemerenza  tuttora  altamente  apprezzata ,  raccogliendo  le 
Notizie  sugli  artisti  del  periodo  visconteo-sforzesco^  così  fu  al  no- 
stro compianto  collega  riservato  il  conforto  e  l'orgoglio  di  vedere, 
sul  declino  della  lunga  e  laboriosa  carriera,  rinverdita  ed  assicurata 
quella  tradizione  nel  nome  del  nipote  a  lui  diletto,  il  quale  pub- 
blicando nel  1898  il  contributo  ad  uno  studio  sui  fonti  di  Leonardo 
da  Vinci,  il  Fiore  di  virtù,  e  V Acerba  di  Cecco  d'Ascoli,  dava  un 
primo  saggio  di  solida  erudizione,  e  la  promessa  di  nuove  forze  in 
sussidio  di  quella  eletta  schiera  di  cittadini,  la  quale  attende  al 
compito  cui  si  informava  l'estremo  mònito  lasciatoci  da  Felice  Calvi  : 
*  Milano  s' ingolfa  sempre  più  nelle  industrie,  nei  commerci,  nei 
grandi  affari  ;  ma  non  deve  trascurare  ciò  che  eleva  la  mente  umana, 
e  rende  veramente  fecondo  e  duraturo  ogni  progresso  „. 
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III,  signori  e  signore,  onor.  colleglli. 

Mai  come  in  quest'ora  solenne  ho  sentito  il  bÌ80fi:no  dell'indul- 
genza de'  miei  uditori.  La  mia  situazione  mi  par  tanto  difficile,  da 
uscire  alcun  poco  dai  confini  di  una  difficoltà  ordinaria  e  normale. 
Voi,  0  signori,  lo  sentite  al  pari  di  me,  voi  che  nel  silenzio  di  una 
attesa,  che  mi  sembra  un'ammonizione  —  altrettanto  autorevole  che 
legittima  —  vi  domandate  con  quale  diritto  un  estraneo  alle  di- 
scipline mediche  e  psichiatriche  viene  a  commemorare  qui  un 
uomo,  il  dott.  Serafino  Biffi,  che  appunto  iu  queste  discipline  ha 
lasciato  dietro  a  sé  una  fama  tanto  chiara  e  tanto  meritata,  qui,, 
dico,  in  questo  consesso,  nel  quale,  come  tutte  le  altre;  così  anche 
queste  discipline  hanno  valenti  e  già  illustri  cultori  e  rappresentanti. 
E  forse  all'un  d'essi  accennava  l'autorevole  voce,  che  dando  qui 
stesso,  dal  seggio  presidenziale,  l'ufficiale  annuncio  della  morte  del 
Biffi,  prometteva  che  la  commemorazione  sarebbe  poi  stata  fatta 
"  secondo  le  tradizioni  nostre  con  la  dovuta  competenza  e  lar- 
ghezza dallo  scienziato,  che  voi  avreste  chiamato  a  prenderne  il 
posto  ;,  (l).  A  questa  domanda,  che  io  stesso,  forse  pel  primo,  mi 


(1)  In  memoria  di  Serafino  Biffi,  ricordo  affettuoso  e  riverente  dei 
fratelli  dott.  Antonio  e  Ambrogio  e  del  nipote  dott.  A.  De  Vincenti» 
Milano,  1900,  p.  54.  (Commera,  del  sen.  G.  ^^egri). 
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sono  rivolto,  non  posso  tardare  un  istante  a  rispondere.  Devo  la 
risposta  a  coloro  (e  son  molti)  che  al  Biffi  furono  e  rimangono  più 
strettamente  legati  coi  vincoli  del  sangue  e  dell'amicizia:  la  devo  ai 
molti  altri,  che  ebbero  con  lui  quella  consanguinità  di  spirito,  che  viene 
dalla  identità  degli  studi:  a  tutti  questi  che  poterono,  pur  troppo  a  ra- 
pone,  tremare,  vedendo  una  causa  a  loro  tanto  cara  affidata  a  mani 
tanto . . .  profane.  E  rispondendo  dirò  subito,  che,  se  altre  volte 
dell'indulgenza  vostra  ed  altrui  ho  sentito  di  avere  bisogno,  questa 
volta  sento  di  averne  anche  un  certo  diritto.  Perchè,  o  signori,  il 
primo  e  più  sacro  di  tutti  i  diritti  è  quello  di  fare  il  proprio  do- 
vere, come  meglio  si  può.  Ed  è  per  me  un  sacro  dovere,  impostomi 
dalle  nostre  costituzioni,  quello  di  commemorare  oggi,  qui  il  dottor 
Serafino  Biffi,  nel  di  cui  posto,  una  grande  benevolenza,  e  sol  essa, 
mi  chiamava  a  succedere;  benevolenza,  per  ringraziare  della  quale, 
come  faccio  con  tutta  l'anima,  l'occasione  non  potrebbe  essere  né 
per  se  più  solenne,  ne  per  me  più  opportuna  e  più  grata. 

Jli  affretto  a  soggiungere,  che  quel  dovere  non  mi  è  meno  gra- 
dito e  caro  che  sacro  e  solenne. 

Sotto  la  presidenza  del  dott.  Serafino  Biffi  io  varcavo  la  prima 
Tolta  le  soglie  di  questo  tempio  della  scienza  come  socio  corri- 
spondente; e  qui,  nei  periodici  convegni,  ebbi  frequenti  occasioni 
di  avvicinarlo,  di  conoscerlo,  di  godere  di  quella  bontà  e  gentilezza 
onde  avvolgeva  se  e  quanti  gli  si  accostavano,  di  riceverne  preziose 
testimonianze  di  una  benevolenza,  stavo  per  dire,  paterna.  Così  al 
dovere  costituzionale,  si  aggiunge  per  me  quello,  certamente  non 
meno  sacro,  di  una  riconoscenza  profonda  e  di  un  affetto  pieno  di 
Btima. 

Aggiungerò  anche  che  lo  nostre  predilezioni,  i  nostri  studi,  le 
nostre  ricerche  ebbero  dei  punti  di  contatto  e  di  simpatia,  che  a 
prima  vista  non  è  forse  facile  discernere.  E  noto,  e  dovrò  tra  poco 
più  largamente  ricordare,  come  il  Biffi  estendesse  le  sue  ricerche 
nel  campo  storico  e  più  propriamente  alle  antiche  nostre  istituzioni 
di  assistenza  e  beneficenza  carceraria,  e  non  è  men  noto  che  quelle 
istituzioni  rientravano,  e  rimasero  per  lunghi  secoli,  nell'ambito 
della  giurisdizione  ecclesiastica.  M'avvenne  pertanto  di  ritrovare  e 
ricalcare  le  sue  tracce  in  parecchi  archivi  e  biblioteche,  con  di- 
versi intenti  ricercando  le  cose  stesse,  ed  i  suoi  scritti  mi  diedero 
più  di  un'  utile  indicazione  ad  ulteriori  ricerche  intorno  al  funzio- 
namento ed  agli  atti  di  quella  giurisdizione. 

Ma  anche  in  quelli»  che  coi  tedeschi   chiameremmo  studi  ed  oc- 
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cupazioni  di  vocazione,  ci  trovammo,  più  che  non  sembri,  vicini, 
ed  io  gli  sono  riconoscente  debitore  di  lumi  preziosi,  venutimi,  più 
larghi  in  questi  ultimi  tempi,  dalla  lettura  de*  suoi  scritti  e  d'altri, 
ai  quali  questi  mi  rimandavano.  Non  ò  d'altronde  insita  e  conge- 
nita al  sacerdozio  cristiano  la  nobilissima  missione  di  curare  e 
confortare  le  anime?  Mi  è  permesso  di  esprimere  la  più  intima  ed 
elevata  delle  mie  compiacenze  là,  dove  tutte  le  idee,  tutte  le  ini- 
ziative che  si  ispirano  alla  verità  ed  al  bene  trovano  tanti  illustri 
amici  e  rappresentanti  quanti  voi  siete,  o  signori.  E  V  Uomo,  che 
oggi  con  onore  commemoriamo  dopo  averlo  pianto  con  dolore,  non 
ha  egli  dato  Timitabile  esempio  del  come  una  missione  scientifica 
sì  possa  trasformare  in  una  missione  benefica»  in  una  vera  cura  di 
anime,  in  un  vero  e  sublime  sacerdozio  interamente  consacrato  alla 
cura  ed  al  sollievo  degli  spiriti  più  profondamente  afilitti  e  più 
tremendamente  malati?  Ed  ha  insegnato  il  Biffi,  hanno  insegnato 
altri  prima  e  dopo  di  lui,  insegna  V  esperienza  di  tutti  i  giorni, 
che,  grazie  all'inscindibile  unità  del  composto  umano,  od  al  paral- 
lelismo psico-fisico,  che  più  modernamente  (2)  voglia  dirsi,  se  le 
perturbazioni  della  psiche  trovano  d'ordinario  la  loro  ragione  in 
corrispondenti  perturbazioni  somatiche,  le  emozioni  dell'animo  in- 
ducono di  regola  condizioni  fisiologiche  identiche  alle  reazioni  so- 
matiche che  risultano  dall'azione  degli  agenti  fisici,  all'influenza  dei 
quali  l'uomo  o  sottoposto  (3).  Donde  se  non  conseguita,  e  non  con- 
seguita al  certo  ^  per  la  contradizion  che  noi  consente  „  l'identità  di 
due  principi  che  si  manifestano  con  fenomeni  concomitanti  bensì, 
ma  pur  tanto  diversi  e  perciò  stesso  esigenti  almeno  altrettanto 
diverse  causalità  (4)  ;  deve  però  conseguire  e  conseguo  infatti,  che 
bene  spesso  rifluisce  in  prò  del  corpo  l'azione  benefica  saggiamente 
esercitata  sullo  spirito;  tanto  che  altri,  e  di  non  poca  autorità,  esa- 
gerando al  certo,  ma  pur  con  un  gran  fondo  di  verità,  hanno  cre- 
duto di  poter  ascrivere  all'anima  il  potere  di  padroneggiare  il  do- 


(2)  \V.  WuxDT,  Grutìdn'ss  der  Pstjcholof/ie,  4*'  neubearb.  Aufl.  Leipzig, 
1901,  p.  390  segg.;  G.  Rossignoli,  Principi  di  filosofia,  voi.  i,  S.  Be- 
nigno Canav.  1898,  p.  282  seg. 

(3)  Ch.  Fere,  La  pathologie  des  émotions.  Paris,  1892,  p.  vili  seg. 

(4)  W.  WuNDT,  1.  e,  p.  393. 
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lore  (5)    non    solamente,    ma   perfino   il    male  stesso    che  lo   pro- 
duce (6). 

Senonohè  difficoltà  d'altro  genere  mi  si  presentano  da  altre  parti, 
e  proprio  di  là  donde  avrei  potuto,  e  voi  meco,  aspettare  il  com- 
penso di  qualche  facilitazione.  Se  la  mia  commemorazione  non  po- 
teva raggiungere  la  competenza  adequata  al  soggetto,  poteva  almeno 
aspettarsi  distesa  colla  annunciata  **  dovuta  larghezza  „.  Ma,  oltre 
che  il  dovere  di  lasciare  il  conveniente  spazio  di  tempo  ad  un'altra 
commemorazione  pur  piena  di  rimpianto  e  di  onore  e  ad  una  voce 
che  la  notissima  competenza  ci  rende  tutti  impazienti  di  udire,  vi 
ei  oppone  il  fatto,  che  tutto  quello  che  meno  difficilmente  io  avrei 
potuto  dirvi,  voglio  dire  i  dati  biografici  e  di  fatto  (espressamente 
riservati  a  questa  solenne  commemorazione  da  chi  magistralmente 
qui  stesso  riassumeva  ed  analizzava  l'opera  scientifica  del  Biffi), 
fu  già  da  altri  egregiamente  detto  e  divulgato.  Il  largo  suffragio  della 
stampa  quotidiana,  i  giudizi  lusinghieri  della  stampa  competente  sia 
nazionale  che  straniera,  l'elenco  dei  lavori  dal  Biffi  pubblicati,  le  date 
egli  eventi  della  sua  vita,  tutto  già  è  nelle  mani  del  pubblico  e  vostre. 
Ne  sono  soltanto  ossa  aride;  che  l'ammirazione  cosciente  e  l'affetto 
Ti  hanno  insufflato  lo  spirito  e  ridesto  il  palpito  della  vita  nelle  pa- 
role al  tumulo  e  nelle  commemorazioni  già  lette  da  uomini  compe- 
tenti nei  diversi  istituti  e  sodalizi  scientifici  ed  umanitari,  dei  quali 
il  Biffi  fu  tanta  parte.  I  suoi  primi  trionfi  scolastici,  le  delizie  della 
8ua  conversazione  domestica  ed  amichevole,  le  vie  da  lui  percorse 
ia  quelle  vaste  e  misteriose  regioni  cne  sono  nevropatologia  e  psico- 
patologia ,  psichiatria  forense  e  tecnica  manicomiale,  i  pifi  sereni 
orizzonti  all'avvenire  di  quest'ultima   additati,  la  vita   vissuta   coi 


(5)  I.  Kant,  Von  der  Macht  des  Gemiits  durch  den  blossen  Vorsatz 
^einer  krankhaften  Geftihle  Meister  zu  werden:  ein  Antwortschreiben 
an...  prof.  Hafeland  (I.  K.  Snmmtliche  Werke^  zehnt.  Theil.  Leipzig, 
1838,  pag.  361);  Hufeland,  Von  der  Kunst  das  menschliche  Lehen  zu 
terldfigern^  1796. 

(6)  E.  DI  Peuchtersleben,  Igiene  delVamma.  prima  versione  ita!,  con 
introd.  e  note  di  G.  B.  Ughetti.  Palermo,  1901,  p.  2.  Sui  rapporti  mol- 
teplici fra  psichiatria  e  cura  d'anime;  cfr.  J.  Familler,  Pastoral-psy 
chiatrie,  Freiburg  i.  B.  1898;  A.  Romkr,  Psychiairie  und  Seelsorge^ 
Berlino,  1899;  J.  Forbes  S.  I.  introd.  di  G.  Surbled,  Morale  et  mède- 
cine,  Einsiedeln  1901,  pp.  133-177. 
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suoi  cari  pazzerelli  di  S.  Celso,  le  cure  dedicate  ai  giovani  dei 
riformatori  ed  ai  carcerati;  e  la  sua  maravigliosa  tempra,  e  il 
raro  equilibrio  delle  facoltà  intellettuali  ed  affettive,  e  il  lavoro 
nei  campi  della  scienza  e  dell'azione  indefesso,  e  le  cariche  coperte, 
e  gli  onori  concessigli,  e  la  modestia  inviacibile,  e  la  bontà  ine- 
sauribilmente benefica:  tutto  fu  già  con  pio  intelletto  d'amore  rac- 
colto, così  che  l'alta  e  complessa  personalità  dell'Estinto  ne  balza 
fuori  come  reduce  alla  vita,  e  ci  parla  ancora  la  consueta  parola 
dallo  splendido  ritratto  posto  in  capo  a  quel  tutto  per  conservarci 
anche  le  vigorose  ed  amabili  sembianze  (7). 

E  certamente  basta  rilevare  le  parti  più  cospicue  di  questa  ric- 
chissima messe,  per  tracciare  le  linee  di  tal  quadro  da  andarne 
onorata  ed  ammirata  qualsiasi  umana  esistenza.  Dal  1846,  quando, 
a'  IO  di  febbrajo,  il  Biffi  dottoravasi  in  medicina  alla  università 
di  Pavia  con  una  dissertazione,  dalla  quale  con  la  modestia,  che 
già  annunciavasi  e  non  dovea  più  abbandonai  lo,  aspirava  solo  al 
compatimento  ed  ebbe  invece  Iodi  ed  incoraggiamenti  da  personaggi 
distinti  nella  scienza  (8),  dal  1846,  dicevo,  al  1896  i  suoi  lavori  a 
stampa  si  succedono  e  si  moltiplicano  con  una  rapidità  ed  una 
copia  veramente  maravigliose.  L'elenco  pubblicato  (9)  ne  numera 
280,  senza  contare  i  manoscritti  ancora  inediti,  senza  contare  gli 
articoli  inseriti  nella  Enciclopedia  medica  italiana,,  senza  contare  i 
lavori  compiuti  coH'ajuto  d'altri  sebbene  da  lui  redatti:  un  com- 
plesso di  più  che  300  lavori,  alcuni  dei  quali  di  mole   considere- 


(7)  In  Memoria  ecc.  ed  ivi  specialmente  le  commemorazioni  del  prof. 
A.  Tamburini,  pp.  41-54  :  del  dott.  G.  Antonini,  pp.  65-75. 

(8)  Serafino  Biffi,  Opere  raccolte  e  di  nuovo  pubblicate,  Milano, 
1902,  i,  p.  1,24.  Non  saranno  tutti  precisamente  gli  scritti  del  Biffi,  ina 
nessuno  mancherà  dei  principali.  E  parlo  in  futuro,  perchè  la  nuova 
edizione  non  è  ancora  uscita;  ma  uscirà  ben  presto.  Una  squisita  gen- 
tilezza, di  cui  anche  in  pubblico  vivamente  ringrazio,  mi  permetteva  di 
profittarne,  come  ho  fatto,  si  può  vedere,  largamente.  Cito  i  volumi 
secondo  l'ordine  e  i  numeri  favoritimi  dal  eh.  sig.  dott.  Eugenio  Medea, 
che  cosi  me  li  indicava:  Voi.  i.  Fisiologia  e  fisio-patologia  sperimentale; 
lì.  Psichiatria  (clinica  psichiatrica  e  antropologia  patologica,  dove  anche 
gli  studi  sul  cretinismo);  iii.  Psichiatria  (tecnica  manicomiale,  dove 
anche  di  viaggi  ed  un'appendice  di  commemorazioni);  iv.  Psichiatria 
forense  e  discipline  carcerarie;  v.  Riformatori  pei  giovani;  vi.  Le  an- 
tiche carceri  del  ducato  di  Milano. 

(9)  In  Memoria,  ecc.,  p.  147. 
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Tole,  moltissimi  poi  densi  di  dati  positivi,  fratti  questi  di  vaste  e 
iiligentissime  indagini  negli  svariatissimi  terreni  della  fisiologia, 
della  clinica,  della  psicopatologia  nelle  sue  diverse  gradazioni  e 
forme,  della  statistica,  della  demografia  sanitaria,  di  molteplici  isti- 
tQzioni  antiche  e  moderne,  di  fatti  generali  e  speciali  d'indole  me- 
dico-sociale e  medico-legale:  indagini  bene  spesso  intraprese  e 
condotte  a  termine  colla  coscienziosa  consapevolezza  di  responsa- 
bilità veramente  formidabili  (10). 

Una  massa  di  lavoro   già   per  se  stessa  degna  di  ogni   conside- 
razione. 

Ma  intanto  tra  quelle  due  medesime  date  quasi  non  passava  anno 
che  non  gli  recasse  al  Biffi  qualche  nuovo  incarico,  qualche  nuova 
elezione  a  membro  di  accademie  e  commissioni,  qualche  nuova  ono- 
rificenza: cose  tutte  che  se  ci  assicurano  della  stima  e  del  credito  che 
i  sDoi  scritti  e  l'opera  sua  sempre  più  venivano  acquistandogli,  dato 
pel  suo  modo  così  serio  e  coscienzioso  di  prendere  le  cose,   non 
erano  per  lui  se  non  nuove   occasioni,   nuovi  campi   aperti,   nuovi 
stimoli  a  sempre   maggiore   operosità.   Il  nostro   Istituto   possiede 
chiare  e  numerose   prove   della   verità  di  quanto  io   qui   affermo, 
prove  che  ci  sono  e  saranno  sempre  care,   come  un  tesoro  ed  una 
gloria  domestica.  Il  Biffi  ne  diveniva  socio  corrispondente  nel  1855, 
membro  effettivo   nel    1864,   vicepresidente  nel    biennio   1888-89, 
due  volte  presidente  nei  bienni  1890-91  e  1894-95:  date  e  fatti,  che 
dicono  abbastanza  la  stima  e  la  fiducia  eh'  egli  era  venuto  guada- 
JHiando  fra'  colleghi  (11).  E  gli  Atti,  i  Rendiconti^  le  Memorie  del- 
^'hiìiuto  conservano   le   prove  dell'instancabile   attività,  che   egli 
«oche  qui  spiegava.  In  quel  quarantennio  son   ben  pochi  gli  anni 
<^he  non  registrino  qualche  suo  lavoro,   largamente    compensati  da 
Quelli  che  ne  registrano  parecchi.  E  nel  ristesse  tempo  il  suo  nome 
compare  con  maravigliosa   frequenza,   non  che  altrove,   negli   An- 
"^»  universali  di  medicina,  xieW Appendice  psichiatrica  della  Gaz- 
^^ta  medica   italiana^   neW Archivio   italiano  per  le  malattie  ner- 
'^^(12),  che  lo  novera  tra'  suoi  fondatori  e  direttori  col  Verga  e 
col  Castiglioni.  E  non  .ho  fatto,   non  potevo  fare  altro,   che  spigo- 
^^  in  un  campo  già  mietuto,  dirò  meglio:  osservare  in  una  messe 
^ii  raccolta. 


(10)  S.  Biffi,  Opere^  iv,  dove  i  diversi  scritti  dì  perizie  medico-legali. 

(11)  In  Memoria,  ecc.,  p.  142  segg. 

(12)  IbiA,  p.  147  segg. 
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Non  avrei  miglior  sorte,  quando  volessi,  potessi,  addentrarmi  al- 
cun poco  nella  considerazione  delFopera  scientifica  del  Biffi.  Il  chia- 
rissimo dott.  Kaggi,  S.  C.  di  questo  Istituto  (a  lui  accennavo  più 
sopra)  riia  già  riassunta  ed  analizzata  nei  Rendiconti  deiristituto  me- 
desimo (13).  Egli  lo  ha  fatto  con  la  chiarezza  di  chi  padroneggia 
la  materia  che  tratta,  con  Taffettuosa  venerazione  di  chi  raccoglie 
le  reliquie  di  un  amico  carissimo  e  di  un  insigne  maestro  ;  né 
io  so  resistere  alla  tentazione  di  riprodurre  i  brevi  e  luminosi  tratti^ 
nei  quali  egli  ci  presentava  come  in  quadro  queir  opera  nel  suo 
insieme  e  nelle  sue  parti  principali.  "  Si  può  dire  (cosi  egli  scri- 
veva) fino  ad  un  certo  segno,  che  gli  ^scritti  copiosi  del  Biffi  ri- 
spondono» per  la  natura  delle  materie  di  cui  trattano,  alle  diverse 
tendenze  che  egli  spiegò  nei  diversi  periodi  della  sua  brillante  car- 
riera, sicché,  pur  avendo  un  carattere  di  sodezza  e  di  serietà  scien- 
tifica, che  non  smentisce  mai  la  fonte  squisita  dalla  quale  scaturi- 
rono, permettono  di  essere,  a  norma  delle  suddette  tendenze,  di- 
stinti in  differenti  gruppi. 

"  Nei  primordi  della  sua  carriera  Serafino  Biffi,  dotato  di  una  mi- 
rabile disposizione  per  gli  studi  naturalistici,  s'innamora  dello  spe- 
rimentalismo, che,  per  opera  di  insigni  scienziati,  irradiava  in  quel 
tempo  di  luce  vivissima  le  leggi  delle  funzioni  vitali,  e  si  dà  agli 
studi  biologici,  prediligendo  la  fisiologia  ed  occupandosi  di  ricerche 
finissime,  particolarmente  rivolte  alle  funzioni  del  sistema  nervoso. 

"  In  un  secondo  periodo.  Biffi  rivolge  i  suoi  studi  alla  psichiatria, 
e  cioè  a  quel  ramo  della  medesima,  a  cui,  per  consiglio  del  suo 
maestro  Luigi  Porta,  si  era  dedicato;  e  si  interessa  più  specLil- 
mente  della  parte  clinica,  in  cui  tanto  preziosa  suole  riescire  l'at- 
titudine alFosservazione  ed  alla  ricerca,  acquistata  da  una  buona 
preparazione  scientifica.  Il  terreno  non  era  fertile,  ma  non  mancò 
di  dare,  per  l'opera  sua  indefessa,  ottimi  frutti. 

**  Un  periodo  fervido  di  scritti,  tra  i  quali  alcuni  di  un'importanza 
notevole,  fu  quello  in  cui  Serafino  Biffi,  associatosi  ad  Andrea  Verga 
nell'impresa  nobilissima  di  portare  la  psichiatria  italiana  all'altezza 
che  aveva  raggiunto  in  Francia,  per  opera  di^  Pinel  e  di  Esquirol, 
fondava,   unitamente   all'illustre  suo  collega  ed  amico,  quel  primo 


(13)  A.  Raggi,  Uopera  scientifica  di  Serafino  Biffi  (in  occasione  della 
ristampa  di  tutti  i  suoi  scritti),  in  Rendiconti  del  r.  Istituto  Loinb.  di 
se.  e  lett.,  ser.  ii,  voi.  xxxiii,  fase.  xvii.  Milano,  1900,  p.  1033  seg. 
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giornale  autonomo  di  psichiatria  e  di  malattie  nervose  che  raccolse 
per  ^ran  tempo  i  migliori  scritti  dei  psichiatri  italiani.  Fu  questo 
uà  periodo  che  la  storia  della  psichiatria  ha  segnato  a  caratteri 
d'oro,  collocando  Serafino  Biffi  accanto  ad  Andrea  Verga  nell'alto 
posto  assegnato  ai  benemeriti  della  scienza  e  dell'umanità. 

"  In  un  ultimo  periodo  della  sua  attivissima  produttività  scienti- 
fica Serafino  BiflS  rivolge  ad  altro  oggetto  le  sue  ricerche  scrupo- 
lose. Egli  è  attratto  singolarmente  dallo  studio  di  quelle  istituzioni 
fondate  in  servizio  della  giustizia  umana,  ed  a  cui  non  è  estranea 
la  ingerenza  del  medico  pietoso,  e  porta  in  questa  materia  un  vero 
tesoro  di  erudite  cognizioni,  dettando  in  egual  tempo  pagine  scul- 
torie di  patologia  sociale,  pervenendo  ad  interessare  il  dotto  di 
cose  storiche,  e  così  pure  il  filantropo  ed  il  moralista  „  (14). 

Io  non  posso  qui  seguire  il  eh.  dott.  Kaggi  nell'esame  che  degli 
scritti  del  Biffi  egli  viene  poi  facendo  secondo  la  divisione  trac- 
ciata; ben  sento  di  dovere  con  lui  concludere:  "  che  l'opera  scien- 
tifica del  Biffi,  a  bene  scrutarla,  appare  assai  più  importante  di 
quello  che  potrebbe  credere  chi,  non  seguendola  nelle  sue  diverse 
manifestazioni,  si  limitasse  alla  valutazione  di  quel  poco  che  l'uomo 
modesto  in  vita  lasciava  trapelare  e  che,  pur  tuttavia,  la  fama 
aveva  potuto  divulgare  „  (15). 

Non  posso  abbandonare  l'opera  e  gli  scritti  del  Biffi  senza  ri- 
ricordare  ed  applicare  a  lui  stesso  quello  eh'  egli  diceva  chiudendo 
la  sua  commemorazione  di  quel  suo  illustre  amico  e  compagno  di 
lavoro  che  fu  Cesare  Castiglioui.  **  Si  è  iniziata  una  sottoscrizione 
per  collocare ...  un  ricordo  d'onore  a  quest'  uomo  benemerito  che 
tanto  operò  e  scrisse  ...  È  questo  un  atto  di  giustizia,  un  sacro 
dovere  della  gratitudine  dei  concittadini  e  dei  colleghi ...  ma  a 
loi  saranno  monumento  più  duraturo  e  più  onorifico  le  sue  opere 
®  i  suoi  scritti,  che  sieno  sempre  di  utile  insegnamento  e  di  pre- 
zioso esempio  ai  medici  alienisti  italiani  „.  Sembra  scritto  per  lui, 
por  noi;  e  gode  l'anima  che  tutti  i  voti  sono  ormai  compiuti  o  ben 
micini  ad  esserlo.  È  un  fatto  compiuto  il  monumento  dell'  opere  e 
"^kH  scritti  :  egli  stesso  il  Biffi  ne  preparava  i  preziosi  materiali  ; 
'*  pietà  de'  superstiti  li  ha  radunati  dalle  svariate  rivisto  nelle 
<iuali  come  nei  loro  naturali  terreni  egli  li  aveva  disseminati,  ed 


(14.1  Ibid.,  p.  1039  seg. 
(15)  Ibid.,  p.  1058. 
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ora  sono  già  prouti  a  fare  bella  mostra  di  se  e  dell'  autore  in  sei 
giusti  volumi.  Sta  pure  per  compiersi  quella  eh'  egli  chiamava  giu- 
stizia di  concittadini  e  di  colleghi,  ed  ha  ogni  buon  fondamento  la 
speranza  di  presto  vedere  il  busto  del  Biffi  sorgere  in  faccia  ai 
suoi  volumi,  e  in  mezzo  alle  migliaja  d'altri  volumi,  suppellettile 
in  se  stessa  preziosa,  suo  amore,  suoi  strumenti  di  studio  e  di  bea 
fare,  e  che  egli  volle  rimanessero  là,  nel  maggior  nostro  Ospedale, 
dove  più  facilmente  potranno  essere  ovvi  alla  consultazione  ed  allo 
studio  dei  medici  alienisti  italiani.  Se  la  pia  generosità  de'  super- 
stiti, ai  quali  il  Biffi  più  appartenne,  vuole  —  io  lo  so  —  che  la 
sottoscrizione  ridondi  a  vantaggio  di  benefiche  istituzioni  al  suo 
cuore  carissime:  se  quella  stessa  generosità  vuole  ancora  che  un 
cospicuo  censo  assista  la  biblioteca  legata  e  le  dia  modo  di  tenersi 
via  via  al  corrente  delle  più  importanti  pubblicazioni  di  psichia- 
tria, il  ricordo  doppiamente  monumentale  non  farà  che  rispondere 
sempre  meglio  all'intenzioni,  e  sempre  meglio  rappresentare  la  figura 
dell'uomo  studioso  e  benefico. 

Kicalcando  le  tracce  già  da  altri  segnate  e  riassumendo,  accen- 
nando cose  da  altri  più  largamente  già  esposte,  ho  potuto,  o  si- 
gnoriy  rievocare  dinanzi  a  voi  qualche  cosa  della  vita  del  Biffi  e 
deiropera  sua;  ed  io  avrei  finito,  o  signori,  se  non  rimanesse  la 
parte  migliore,  quella  che  dagli  altri  fu  non  già  dimenticata,  ma 
appena,  sebben  cogli  accenti  della  più  sincera  ed  affettuosa  am- 
mirazione, accennata,  quasi  fosse  di  tale  evidenza  alla  quale 
non  si  potesse  aggiungere  luce,  quasi  santuario,  del  quale  non 
convenisse  varcare  le  soglie:  voglio  dire  l'intima  costituzione  di 
quell'anima  d'uomo  e  di  scienziato,  le  intime  energie  generatrici 
di  tutta  la  sua  vita  e  di  tutta  la  sua  opera,  i  principi  supremi 
che  le  diedero  direzione  e  norma,  facendo  si  che  nel  Biffi,  come 
fu  ben  detto  (16),  **  si  impersonassero,  in  modo  meravigliosamente 
armonico  e  raro,  la  scienza  e  la  carità  „.  Né  io  pretendo  di  portar 
luce  all'evidenza,  ne  si  tema  ch'io  venga  meno  alla  riverenza 
dovuta  al  santuario;  ma  parmi  che  troppo  verrei  meno  alla  vo- 
stra aspettazione  ed  al  dover  mio,  se  nulla  dicessi  di  cose  tanto 
belle  e  tanto  preziose.  L' amore  della  verità  e  Tamore  del  bene, 
verità  e  bontà,  ecco  l'anima  del  Biffi;  perchè  non  dire  con  Dante: 

"  Luce  intellettual  piena  d'amore?  „ 
(IG)  In  Memoria^  ecc.,  p.  59  (A.  Tambubini). 
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La  verità  fu  pel  Biffi  ojrgetto  di  vera  passione  :  la  verità,  sempre 
la  verità,  solo  la  verità.  Si  può,  aazi  si  deve  dire,  che  tutta  la  sua 
lunga  e  svariata  opera  scientifica  non  fu  che  una  continua,  dili- 
gente, incontentabile  ricerca  della  verità.  Ed  egli  era  di  quegli  uo- 
mini che  vengono  al  mondo,  si  direbbe  proprio,  appositamente  pre- 
disposti e  preparati  alla  ricerca  del  vero,  e  perciò  stesso  destinati 
a  scoprirlo  in  più  larga  misura,  ed  a  servire  cosi  la  grande 
causa  dell'umanità  nei  corpi  di  avamposto  e  di  avanscoperta  sulle 
vie  del  progresso.  Lo  spirito  di  osservazione  sempre  sveglio  ed  at- 
tento, il  presagir  e,  stavo  per  dire,  il  fiuto  del  vero  nascosto,  l'istinto 
di  industriosi  agguati  per  sorprendere  la  natura  nei  suoi  più  nascosi 
laboratorii  e  nell'atto  di  compiere  i  suoi  misteri,  la  pronta,  chiara 
e  penetrante  visione  intellettuale,  la  finezza  della  percezione  sen- 
sitiva, tutto  questo  si  trovava  nel  Biffi  raccolto.  Così  da  natura 
predisposto  ed  organato,  si  capisce  come  egli  si  desse  alla  psi- 
chiatria appunto  **  quando  per  essa  ancora  correvano  tempi  d'  in- 
certezze e  di  pregiudizi  „  e  come  lo  dovesse  attirare  "  questa 
scienza  fascinatrice  che  si  sforza  di  carpire  all'irrequieto  pensiero 
i  suoi  segreti  per  domarne  le  burrasche  „  (17). 

E  le  doti  che  natura  gli  aveva  in  abbondanza  largite,  egli  era 
venuto  assiduamente  affinando  e  perfezionando  collo  studio  e  col- 
Tesercizio.  Perchè  non  egli  si  accontentava  di  far  tesoro  —  e  lo 
fece  largamente  —  delle  ricerche  altrui,  ma  da  queste  partendo, 
vi  aggiungeva  di  proprio,  volendo  sempre  vedere  la  verità  in  faccia, 
ed  averla  di  prima  mano.  Le  sue  numerose  indagini  fisiologiche  e 
cliniche,  le  sue  diagnosi  psichiche,  i  suoi  lavori  di  statistica,  i  suoi 
numerosi  viaggi  di  studio  in  Italia  e  in  molta  parte  d'  Europa  pro- 
vano l'una  cosa  e  l'altra.  E  dovunque  la  verità  gli  si  affacciasse, 
intraveduta  ed  attesa  o  inaspettata  e  sorprendente,  rispondesse  alle 
sue  simpatie  o  le  contraddicesse,  la  vedesse  da  altri  accolta  e  di- 
visa 0  respinta  e  contradetta,  sempre  l'accoglieva  e  le  rendeva  fe- 
dele testimonianza.  E  noto  com'  egli  non  fosse  precisamente  favo- 
revole all'ingerenza  delle  persone  e  delle  idee  religiose  negli  istituti 
e  nella  cura  dei  pazzi  e  dei  giovani  riformandi.  Ma  non  è  men 
nota  l'incondizionata  ammirazione  ohe  nutriva  per  l' Esquirol,  pél 
Gaislain,  pel  Ducpetiaux,  pel  Brierre  de  Boismont  a  quelle  idee  e 
persone  stati  sempre  o  divenuti  favorevolissimi.  E  invidiabili  elogi 


(17)  Ibid.,  p.  33  (dott  Eugenio  Diviani). 
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e^Vi  tributava  alle  persone  e  all'opera  del  Tarra  sacerdote,  del  Sa- 
lerio  religioso,  e  a  non  pochi  istituti  da  consorzi  religiosi  diretti  in 
Italia  e  fuori,  fino  a  dichiararli  ammirabili  (18).  Non  sempre  i 
suoi  giudizi  vennero  accettati  sia  da  magistrati  che  da  dotti; 
quello  che  gli  parve  essere  la  verità,  seppe,  modestamente  bensì, 
ma  fermamente,  difendere  e  sostenere  (19). 

E  come  la  verità  nuda  e  sola  egli  cercava  e  trovata  vedovala, 
così  egli  la  esprime,  ed  era  il  suo  spirito  come  un  prisma  a  molte 
faccio  bensì  come  molti  sono  gli  aspetti  della  verità,  ma  tutte  ter- 
sissime  e  di  una  trasparenza  perfetta.  Provvidamente  formatosi  a 
quella  cultura  classica,  che  ha  il  segreto,  forse  insurrogabile,  di 
educare  lo  spirito  e  di  disciplinarne  tutte  le  facoltà,  come  il  pen- 
siero gli  si  disegnava  ordinato  e  ben  composto  nella  mente,  cosi 
trovava  chiara  ed  appropriata  espressione  nella  sua  parola. 

11  suo  pensiero  non  si  eleva,  o  ben  rare  volte,  alle  grandi  sin- 
tesi ed  alla  visione  delle  leggi  generali  dominanti  nella  immensa 
varietà  dei  fenomeni,  sintesi  e  visioni  alle  quali  le  infinite  osserva- 
zioni da  lui  raccolte  pur  si  prestavano.  Forse  gli  mancò  il  tempo  ; 
forse  non  fu  in  lui  pari  alla  preparazione  sperimentale  e  fisiologica 
quella  preparazione  filosofica  eh'  egli  stesso  ammira  nel  Guislain: 
fors' anche  non  ebbe  quella  speciale  e  spiegata  attitudine  che  si  ri- 
chiede; ma  chi  le  possiede  tutteP  Forse  lo  trattenne  dalle  genera- 
lizzazioni l'immanente  pericolo  di  cadere  vittima  di  splendide  illu- 
sioni; che  non  era  egli  di  quelli  che,  non  comprendendo  bene  la 
differenza  radicale  che  passa  tra  un'  ipotesi  ed  una  dimostrazione 
fondata  sull'osservazione  e  sull'esperienza,  credono  che  l'istoria  dei 
rapporti  tra  il  fisico  ed  il  morale  è  da  tempo  già  fatta  (20).  Ma  in 
compenso  una  assoluta  oggettività,  nella  quale  il  pensiero  dello 
scrittore  non  scompare  no,  ma  si  identifica  con  la  cosa  rappresen- 
tata; una  così  chiara  e  naturale  coordinazione  dei  più  svariati  ele- 
menti, che  la  sintesi  diventa  quasi  direi  intuitiva;  una  così  lim- 
pida e  completa  descrizione  del  fenomeno  particolare,  che  la  legge 
generale  si  intravede  come  per  una  felice  necessità  di  pensiero. 

Nò  oserei  dire  che  la  esposizione  del  Biffi  presenti  le  grandi  mo- 
venze dell'Esquirol  e  del  Guislain,  o  la  geniale  vivacità  del  nostro 

(18)  S.  Biffi,  Opere^  v,  p.  23,  150,  161,  185;  ii,  p.  325,  341,  430;  Ar- 
chivìo  ital.  per  le  malattie  nervose  ecc.,  luglio,  v  (1877). 
(110  S.  Biffi,  Opere^  i,  p.  213  seg.;  iv,  p.  1,  24,  25,  35. 
(20)  Fkré,  1.  e,  p.  VII. 
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trlorioso  Verjja;  ma  vi  regaa  una  elegante  sobrietà  che  piace  senza 
abbagliare  e  distrarre,  una  esattezza  scrupolosa,  una  chiarezza  asso- 
lata, dimodoché  pensiero  e  parola  cospirano  ad  infondere  la  certezza 
<li  essere  in  presenza  delle  cose.  Quello  che  il  grande  Esquirol  mette 
cosi  degnamente  in  capo  al  suo  famoso  trattato  dalle  alienazioni 
mentali  (21)  può  ben  venire  prefìsso  alla  nuova  raccolta  delle  opere 
del  nostro  BiflS: 

**  L'opera  ch'io  offro  al  pubblico  è  il  risultato  di  quarantanni  di 
studi  e  di  osservazioni:  ho  osservato  i  sintomi  della  pazzia  ;  ho 
studiato  i  oostumi,  le  abitudini  ed  i  bisogni  degli  alienati,  in  mezzo 
ai  quali  ho  passato  la  mia  vita;  ho  ricercato  i  migliori  metodi  di 
trattamento  ;  attenendomi  ai  fatti,  li  ho  avvicinati  secondo  le  loro 
affinità;  li  racconto  tali  quali  io  li  ho  veduti;  raramente  ho  cer- 
cato di  spiegarli,  e  mi  sono  arrestato  davanti  ai  sistemi,  che  sempre 
mi  soQ  parsi  più  seducenti  pel  loro  splendore  che  utili  nella  loro 
applicazione  „. 

L'utile  applicazione:  ecco  il  grande,  il  continuo  intento  del 
Biffi.  Alla  verità  egli  non  domandava  soltanto  il  piacente  esercizio 
0  il  pur  così  nobile  contentamento  delle  sue  facoltà  intellettuali; 
nel  vero  egli  cercava  l'utile,  non  l' utile  proprio,  egoistico,  ma 
il  bene  in  tutta  la  sua  larghezza  e  preziosità,  il  bene  che  benefica  ; 
perchè  egli  era  sopra  tutto  ed  innanzi  tutto  buono,  buono  nel  si- 
i^ificato  più  schietto  e  insieme  più  profondo  di  questa  cara  e  santa 
parola.  Essa  mi  affaccia  al  secondo  dei  principi  informativi  di 
tutta  la  vita  ed  opera  del  Biffi  :  la  sua  bontà,  e  son  ben  lieto  che 
iu  essa  la  mia  parola  si  avvii  al  suo  fine.   ^ 

Se  la  bontà,  come  con  sublime  semplicità  venne  definita  (22), 
H  la  potenza  di  spargere  il  bene  nel  mondo  od  almeno  di  sminuirvi 
la  massa  .d^He  sofferenze,  non  bisogna  punto  esitare  a  mettere 
il  Nostro  tra  i  potenti,  tra  quegli  uomini  cioè  che  più  di  tutti, 
♦'  a  dir  vero  soli  fra  tutti,  meritano  questo  appellativo  tanto  am- 
bito, perchè  passarono  facendo  del  bene  e  non  del  male,  edificando 
6  non  distruggendo,  consolando  e  non  desolando,  non  facendosi 
temere,  ma,  supremo  trionfo,  facendosi  amare.  Udite  come  lo 
<lipingeva,  anzi  lo  risuscitava,  al  tumulo  stesso  l'illustre  uomo  che  già 
}?'ià  torna  a  presiedere,  come  allora,  questo  Istituto:  "  Egli  (il  Biffi) 


<2l)  E.  Esquirol,  Des  maladics  mentales,  ecc.  Paris,  1838,  i,  Préfacc». 
(22)  Faber,  La  bonté,  Paris,  1896,  p  15  seg. 
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era  un  uomo  che  propriamente  traboccava  di  bontà,  di  cortesia,  di 
affetti  gentili,  per  cui  egli  procedeva  nella  vita  circondato  da 
un'aura  di  rispettosa  simpatia  „  (23). 

Ed  era  la  sua  una  bontà  completa:    bontà  di   sentimento,  bontà 
di  parola  e  di  modi,  bontà  di  opere. 

L'insensibilità  di  taluni  era  per  lui  un  doloroso  mistero:   ^  Pos- 
sono,  esclamava,   certuni   essere  commossi  da  altro  che  da    pro- 
spetti di  cifre?  (24).  E  nella  pazzia,  Tecclissi,  com'egli  la  chiama, 
dell'umana  ragione,  vedeva  *^  la  più  grave  delle  sciagure  „  (25)  ;  e 
i  pazzi  ad  ogni  tratto  designa  come   **  i  poveretti  »  i  **  poveri  di- 
sgraziati „  ;  e  se  parla  e  scrive  ò  unicamente,  lo   dice  egli  stesso, 
per  amore  che  porta  alle  case  che  li  raccolgono  (26)  ;  le  durezze  che 
un   tempo    usavansi  in   quelle   case   gli  fanno   un  orrore  che  non 
perde    una   sola   occasione  di   manifestarsi;   e  gli  sembrano   "^  le 
miserie  del  carcere,  ineffabili,  da  muovere  ogni  anima  bennata  a 
cooperare  pel  ritorno  di  quegli  infelici  „  (27);  e  rabbrividisce  al 
pensiero  che  un  giudice  possa  mai  farsi  responsabile  della  condanna 
di  uno  di  quei  suoi  poveretti  (28).  La  brigatella  dei  bambini  uscenti 
dalla   scuola   infantile  gli   è   scena   che   commuove   alla    tenerez- 
za (29);  sono  molte  le  pagine  de' suoi  scritti  che  ci  dicono  come 
il  suo  cuore  fosse  aperto  e  sensibile  alle  serene  ed  affettuose  gioje 
della  famiglia  e  dell'amicizia.  Con  che  cuore   egli  commemorava  i 
colleghi  venuti  a  morte  nei  triennali  rapporti  della  Società  freniatrica! 
e  sanno  i  suoi  cari,  sappiamo  tutti  qui,   che  inesaux'ibili  tesori  di 
amabilità,  di  gentilezza,  di  condiscendenza,  di  pazienza  egli  portava 
dapertutto  e  con  tutti.  E  non  era   già  che  l'anima  avesse  troppo 
cedevole,  o  poco  viva   ed   ardente,  ed   ignara  delle  tempeste;  ma 
sapeva,   per    prevalente   energia  di   volontà   subito  ricomporsi   in 
calma  serena;  e,  non  fosse  che  con  un  tratto,  con  un  cenno  più  elo-. 
quente  di  ogni  parola,  sapeva  dare  soddisfazione  anche  agl'inferiori, 
agli  infimi   che   avessero    ragione;  inflessibile  solo  e  sempre   dove 
il  cedere  gli  sembrasse  contrario  alla  verità  ed  alla  giustizia;  nel 


<23/  //*  Memoria,  ecc.  p.  16  (Sen.  G.  Negri). 

(24)  S.  Biffi,  Opere,  in,  p.  30. 

(25)  Ibid.,  IV,  p.  12G. 

(26)  Ibid.,  II,  p.  427. 

(27)  Ibid.,  V,  p.  371. 

(28)  Ibid.,  IV,  p.  23. 

(29)  Ibid.,  V,  p.  371. 
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resto  sempre  pronto  a  ritrarsi  ed  a  sacrificare  se  stesso  alla  caasa 
deUero  e  del  bene. 

Egli  delineava  inconsapeyolmente  se  stesso  quando  scrìveva  : 
"  Ciò  che  si  richiede  per  dedicarsi  utilmente  aireducazione  dei  gio- 
vani traviati,  è  il  desiderio  del  bene,  V  amore  per  gli  infelici,  lo 
spirito  di  abnegazione,  che  mette  il  proprio  contento  nel  migliorare 
qoei  disgraziati  „  (30).  Quello  che  il  Biffi  qui  dice  per  l'educazione 
dei  povani  traviati,  ai  quali  egli  dedicò  tanta  parte  del  suo  cuore 
e  delFopera  sua,  è  evidentemente  dei  pari  e  ancora  più  vero  per 
la  cura  dei  poveri  alienati.  Si  rifletta  ai  disturbi,  alle  noje,  alla 
assoluta  rinuncia  alla  propria  quiete,  che  non  può  a  meno  di  cagio- 
nare In  sola  vicinanza  di  esseri  così  fuori  dallo  stato  normale,  di 
nte  così  incomposte,  alle  quali  è  venuta  meuo  quasi  ogni  idea  di 
ordine;  si  rifletta  ciò  che  deve  costare  di  abnegazione  il  solo  ascol- 
tare con  bontà  e  pazienza  le  strane,  interminabili  e  sempre  rico- 
«nincianti  effusioni  di  spiriti  torbidi,  incoerenti,  inconsapevoli:  e  poi 
si  pensi  che  più  di  un.  mezzo  secolo  il  Biffi  passò  coi  suoi  cari 
pazzi  (li  S.  Celso,  medico,  direttore,  amico,  padre,  dividendo  con 
'oro  la  vita  di  tutti  giorni,  intento  solo  a  migliorare  la  loro  triste 
condizione,  mano  mano  introducendo  in  quella  casa  tutti  i  lenimenti 
®  le  migliorie,  che  l'esperienza  e  lo  studio  venivano  suggerendo, 
così  da  farne  una  casa  nel  suo  genere  modello,  alla  quale  traevano 
''ogni  parte  gli  alienisti  italiani  o  stranieri.  E  questo  non  impedì 
che  la  sua  bontà  si  effondesse  operosa  e  soccorrevole  in  altri  ed 
*tó  campi  ancora,  o  si  trattasse  della  visita  delle  carceri  giudi- 
^'*rie,  0  dell'amministrazione  degli  istituti  ospitalieri,  o  della  cassa 
d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  o  del  patronato  pei  carcerati 
®  liberati  dal  carcere,  o  del  soccorso  dei  militari  e  feriti  in  tempo 
^*'  Ktierra,  o  dell'associazione  generale  di  mutuo  soccorso  degli 
operai,  o  del  congenere  istituto  tra  gli  istruttori  d'Italia,  o  dei  ri- 
formatori pei  giovani,  o  degli  istituti  pei  giovani  discoli  e  traviati 
della  provincia  di  Milano,  o  del  patrocinio  dei  pazzi  poveri,  o  del 
"^utuo  soccorso  dei  medici  e  chirurgi  di  Lombardia,  o  del  patro- 
nato per  gli  adulti  liberati  dal  carcere,  o  del  mutuo  soccorso  tra  i 
'nedici  alienisti  poveri.  E  non  posso  che  accennare  con  una  parola 
^utto  un  tesoro  di  particolari  soccorsi  di  carità,  spesso  molto  con- 
^'derevoli,  ch'egli  nascondeva  gelosamente  in  un  mistero  a  pochis- 


(30 j  Ibid.,  V,  p.  356  seg. 
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simi  penetrabile.  Solo  la  bontà,  uua  grande,  immensa  bontà  può 
spiegare  come  il  Biffi  potesse  bastare  a  tanto  bene  ;  perchè  sol- 
tanto sotto  r influenza  della  bontà  anche  la  debolezza  diviene  co- 
raggiosa^ il  coraggio  più  generoso,   la  generosità   più  eroica. 

Eppure  è  dessa  che  mantiene  umile  il  cuore.  Mentre  gli  altri 
vedono  ed  ammirano  la  grandezza  dei  suoi  doni,  ella  corre  col- 
rocchio  e  col  cuore  alle  tante  miserie  che  restano  a  sollevare, 
ai  tanti  dolori  che  restano  a  consolare,  e  si  accora  e  confonde  del 
poco  che  si  trova  aver  fatto.  Cosi  la  sete  del  vero  e  le  anche  solo 
intravedute  immense  regioni  della  verità  ancora  lontana  dalla  intera 
rivelazione  ci  fanno  umili  di  intelletto  nella  cognizione  della  nostra 
ignoranza,  anche  in  mezzo  ai  trionfi  ed  ai  più  fortunati  successi  delle 
nostre  indagini.  Umiltà  di  cuore  e  di  intelletto,  che  si  fondono  in 
quella  che  più  propriamente  si  chiama  modestia,  amabile  virtù, 
compagna  di  tutte  le  vere  grandezze  :  che  non  consiste  punto  nella 
ignoranza  dei  propri  ineriti  e  nella  stupida  insensibilità  alla  meri- 
tata lode,  0  nella  meschina  ed  improvvida  paura  di  ogni  pubblicità,  e 
molto  meno  nella  rinuncia  all'audacia  di  utili  novità.  Il  Biffi  la  posse- 
dette in  sì  alto  grado,  da  sembrare  anche  a'  suoi  migliori  amici  esage- 
rata; e  di  cosi  schietta  composizione,  da  non  lasciar  luogo  che  alla 
ammirazione.  Egli  che  presentava  al  pubblico  uno  de'  suoi  primi  la- 
vori "  colla  trepida  peritanza  di  chi  pone  un  nome  oscuro  a  ri- 
scontro di  nomi  chiarissimi  „  (31);  egli  stesso  francamente  affer- 
mava che  "^  al  paragone  del  processo  operativo  „  da  lui  e  dal  suo 
collaboratore  "  adoperato  emerge  la  insufficienza  di  quello  che  hanno 
usato  il  professor  Panizza,  Miiller,  Gurlt,  Kornenfeld  „  l32),  ognun 
vede  quai  nomi;  ed  egli  stesso  aveva  già  confessato:  "  mi  è  dolco 
pensare  che  io  sono  fra  i  primi  presso  di  noi  che  hanno  intrapresa 
una  numerosa  serie  di  vivisezioni  per  illustrare  un  argomento  fisio- 
logico sì  importante  come  quello  dell'influenza  che  hanno  sulF oc- 
chio i  due  nervi:  grande  simpatico  e  vago  „  (33).  Egli  che  scrive- 
va :  "'  noi  siamo  convinti  che  coloro  i  quali  operano  per  ismania 
di  mettersi  in  evidenza  e  guadagnare  onori  e  applausi,  sono 
poveri  vanitosi,  che  si  ritirano  dal  campo  appena  sorgano  gli 
ostacoli  e    le    lotto    che    pur    troppo   si   incontrano  nell'  operare  il 


(31)  Tbid.,  I,  p.  23. 

(32)  Ibid.,  I,  p.  25. 

(33)  Ibid.,  I,  p.  19. 
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bene  „  (34);  egli  stesso  tosto  sojrgìungeva :  **  ma  d'altra  parte, 
qaando  la  pubblicità  giova  all'istituzione,  si  può  e  si  deve 
esporre  al  pubblico  il  proprio  operato  colla  tranquillità  di  chi  sa 
(li  aver  fatto  appena  il  proprio  dovere  „  (35).  E  poco  appresso  : 
"  Bisogna  fare  a  chi  saprà  operare  meglio  il  bene.  E  tempo  che, 
«messe  le  intolleranti  avversioni  e  le  servili  imitazioni,  ci  accin- 
giamo  a  rinnovare  codesti  nostri  istituti,  a  fondarne  di  nuovi,  e  fare 
insomma  da  noi  le  nostre  prove,  tanto  che  sorgano  anche  in  Italia 
riformatori  da  non  invidiare  quelli  delle  nazioni  più  incivilite.  Ma 
bisogna  affrettarsi  per  guadagnare  il  tempo  perduto  „  (36).  Nelle 
pubblicazioni  sui  riformatori  e  nella  tecnica  manicomiale,  sovratutto 
per  la  colonizzazione  dei  pazzi  e  per  la  lor  cura  in  famiglia,  il 
Biffi  aveva  fatto  più  e  meglio,  e  non  contento  dì  aver  additato  le 
nuove  vie  con  lo  zelo  d'un  apostolo,  vi  si  era  lanciato,  per  quanto 
stava  da  lui,  con  tutto  l'ardore  e  l'ardimento  del  riformatore  ;  la  in- 
nata bontà  del  suo  cuore  gli  conferiva  la  disposizione  migliore  per 
esserlo  nel  senso  più  gloriosamente  moderno  della  parola  (37). 
Tale  fu  l'anima  di  Serafino  Biffi. 

Errabondo  nella  sublime  solitudine  delle  alte  valli  alpine,  quando 
più  copiose  e  più  belle  vedevo  le  acque  cadere  dalle  roccie  in  magni- 
fiche cascate  e  scorrermi  a  piedi,  or  biancheggianti  vortici,  or  mo- 
bili smeraldi,  il  mio  occhio  si  volgeva  più  curioso  in  alto  cercando 
le  ghiacciaie  che  dovevano  generarle  e  dar  loro  alimento.  Non  altri- 
menti mi  sento  qui  come  da  un'arcana  necessità  portato  a  doman- 
darmi donde  traesse  e  in  tutta  la  sua  lunga  vita  in  sé  alimen- 
tasse il  Biffi  una  così  profonda  e  pura  vena  di  verità  e  di  bontà. 
^^  quali  altissime  regioni  del  pensiero  si  collocavano  per  lui  le  su- 
preme ragioni  della  vita,  le  supreme  norme  dell'operare?  In  quale 
Visione  generale  delle  cose  egli  leggevale?  Più  chiaramente:  Si 
<Jollocava  il  Biffi  sul  terreno  del  monismo  materialistico  P  Non  credo* 
^i  mantenne  egli  su  quello  del  dualismo  spiritualistico  ?  Continuò 


(^)  Ibid.,  V,  p.  306. 

(35)  Ibid.,  V,  p.  306  8cg. 

(36)  Ibid.,  V,  p.  339. 

<3I)  Fere,  1.  e.  p.  557,  citando  Griesinger  (Tratte des  maladiesmen- 
'^K  p.  525)  ripete:  **Ce  qui  fait  aujourd'hui  le  fond  de  la  médecine 
Psycologique,  ce  sont  les  sentiments  d'humanité  substitués  à  la  cruauté 
^^ec  laquelle  on  traitait  jadis  les  aliénés  „. 


Digitized  by 


Google 


98  A.    RATTI, 

Q'^Vì  a  vedere  T  universo  e  T  uomo  nella  luce  della  fede  de' suoi 
primi  anni?  Ne  sono  profondamente  convinto.  Ero  debitore  di 
«^ueste  aperte  domande,  di  queste  franche  risposte  :  le  dovevo 
all'alto  soggetto,  affinchè  non  ne  rimanesse  incompleta  la  tratta- 
zione: le  dovevo  a  voi,  affinchè  non  vi  sembrassi  io  lasciare  la 
benché  minima  occasione  di  sospettarmi  di  una  sola  reticenza,  della 
più  lieve  dissimulazione  là  dove  l'indagine  e  la  confessione  della 
verità  intera  possono  per  avventura  sembrare  per  me  più  difficili 
e  penose.  Dirò  poche  e  schiette  parole  :  né  come  chi  difende  o  con- 
danna, ma  come  chi  lealmente  ha  cercato,  e  ciò  che  crede  aver 
trovato    candidamente  propone. 

Che  dal  punto  di  vista  medico,  strettamente  inteso  nel  senso  di 
chi  prescinde  da  quello  che  per  intenti  puramente  pratici  non  crede 
conveniente  di  considerare  pel  momento,  che  in  questo  senso,  dico, 
il  Biffi  considerasse  la  psiche  non  altrimenti  ohe  la  più  alta  estrin- 
secazione funzionale  del  sistema  nervoso  e  del  cervello,  ed  il  pazzo 
un  infermo  sostanzialmente  non  diverso  dagli  altri  infermi  (38),  non 
vedo  perchè  non  possa  dirsi;  ma  non  è  detto  tutto  per  rispondere 
alla  mia  prima  domanda.  Troppa  importanza  e  troppa  parte  egli 
dava,  e  in  teoria  e  in  pratica,  alla  profilassi  ed  alla  cura  morale, 
anzi  spirituale,  de'  suoi  prediletti  ammalati.  Torna  poi  esplicita  nei 
suoi  scritti  la  distinzione  tra  l'elemento  somatico  e  l'elemento  psi- 
chico (39j,  la  unione  ed  il  contrasto  della  materia  e  dello  spirito  (40) 
nel  composto  umano;  e  per  quanto  convinto  e  caldo  difensore  dei 
criminosi-dementi,  è  ben  lontano  dal  sopprimere  ogni  responsabilità 
di  vero  nome;  né  era  uomo  da  equivocare  sui  nomi  in  cose  tanto 
gravi  (41). 

Passando  all'altro,  più  vasto  problema,  è  vero:  il  Biffi  non  era 
punto  favorevole,  1'  ho  già  accennato,  era  anzi,  diciamolo,  contrario 
all'ingerenza  delle  persone  religiose  nella  cura  degli  alienati;  e 
tuttavia  non  fu  loro  scarso  di  elogio,  come  pure  ho  detto,  e  più  che 
al  loro  genere  di  vita  ebbe  l'occhio  agli  abusi,  ai  quali  di  leggeri  e 
non  raro  sono  trasportate,  e  lo  impensieriva  l'influenza  che  su  di 
loro  e  sull'opera  loro  potesse  avere  il  disgraziato  dissidio  tra  lo  Stato 


(38)  licndicontL  1.  e,  p.  140^. 
(3*J)  S.  Biffi,  Opere^  ii,  p.  2r)2 
(40;  Ibid.,  II,  p.  232. 
(41)  Ibid.,  IV,  p.  U)5. 
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e  la  Chiesa  nel  nostro  paese  (42).  E  si  può  certo,  si  deve  fino  ad  un 
eerto  punto  sej^uirlo  sur  un  tale  terreno.  Ragione  ancora  più  chiara 
e  manifesta  ha  il  Biffi,    quando    dice  forte   che  lo  doti   e  virtù  ri- 
chieste per  Tassistenza  dei  miserabili  non   sono   ne    possono  essere 
il  privilegio  di  una  casta,  Teffetto  di  un  abito,  e  che  il  laicato  ne 
è  perfettamente  capace  (43);  ma  poi  quando  cerca  un  alto  termine 
di  confronto  e  come  l'ideale  del  genere,  la  suora  di  carità  gli  torna 
spontanea  sotto  la  penna  buona  e  sincera  (44).  Non  vuole,  ed  a  ra- 
gione, le  molte  pratiche  religiose;  ma  descrivendo  il  riformatorio  di 
Ruysselède  nel  Belgio  ricorda  :  *'  che  in  un  canto  sorge  la  cappella 
semplice  ed  elegante,  e  con  felice  pensiero  si  disposero  presso  ad 
essa  le  poche  celle  di  reclusione,  perchè  i  giovani  quivi  sottoposti 
a  castigo,  venissero  tratti  a  meditare    su   quella  serie  di  idee  che 
più   danno    la   forza    di    vincere    le    cattive   tendenze  „  (45).    **  E 
sarebbe   davvero,  dice  ancora,  una  fortuna  se  quei  piccoli  storditi 
0   ribaldi   rientrassero  in  società  per   praticare  la  morale  mite  e 
virtuosa  dell'Evangelo  „   (46).  E  vuole  bensì   che   l'insegnamento 
religioso  sia  ridotto  a  molta  semplicità  (47),  ma  pur  lo  vuole;  per- 
chè '  quale  norma,  dice,  più  adatta  della  morale  del  Vangelo,  che 
santifica  la   virtù,  il   lavoro,   l'amore  del  prossimo?  i  principi   di 
questa  morale  mite    e  sublime,  possono  davvero  trasformare   quei 
piccoli  fuorviati,  che  altrimenti  finirebbero  per  apportare  il  disordine 
ed  il  terrore  nella  società  „  (48).  E  prima  ancora  che  nel  Vangelo, 
Tìella  stessa  natura  egli  riconosceva  le  linee  di  un  ordine  superiore. 
"La  vista,,,  egli  dice  parlando  della  colonizzazione  dei  pazzi,  **  la 
Yista  della  semplice  e  grande  natura  solleva  a  idee  e  sentimenti  di 
ordine  superiore;   e    la  stessa   indole  dei    lavori    campestri,  i   cui 
risultati   dipendono   da   vicende  superiori   alla  forza  umana,  porta 
a  riconoscere  una  mano  provvidenziale  che  manda  la  benefica  piog- 
^'•a  ed  il  sole  vivificatore  „  (49). 
A  quell'ordine  superiore,   a  quell'ai  di   là  del  visibile,  volgevasi 


(42)  Ibid  ,  IT,  337,  356;  iii,  351  segg. 

(43)  Ibid  ,  li,  p.  356. 

(44)  Ibid.,  Ili,  p.  248. 

(45)  Ibid.,  V,  p.  25. 

(46)  Ibid.,  V,  p.  335. 

(47)  Ibid.,  V,  p.  336,  356. 

(48)  Ibid.,  V,  p.  355. 
(49i  Ibid.,  V,  p.  306. 
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—  io  lo  SO  di  certissima  scienza  —  con  più  viva  attenzione  come 
(li  suprema  attesa,  l'Uomo  che  sentiva  volgrere  al  vespero  la  sua  lunga 
o  operosa  giornata.  Parlando  delle  spiegate  convinzioni  religiose  del 
suo  grande  amico  e  maestro  Giuseppe  Guislain,  il  Biffi  potè  scrivere 
ch'egli  **  mise  a  base  di  quelle  convinzioni  Tamore  per  gli  infelici 
e  il  sacrificio  di  se  stesso  per  accorrere  in  loro  sollievo  ,,(50):  un  an- 
tico e  caro  e  a  tutti  venerando  amico  del  Biffi,  T  illustre  sacerdote  che 
sembra  il  destinato  consolatore  delle  piò  grandi  anime  che  giun- 
gono tra  noi  alle  ore  supreme,  potò  del  Biffi  stesso  scrivere  che  egli: 
**  sacrò  sua  penna  e  vita  —  a  prò  della  parte  più  infelice  dell'u- 
manità —  i  poveri  dementi  —  nell'arduo  esercizio,  operoso,  pa- 
ziente -—  vivido  di  serena  bontà    —    nell'effusa  carità  col  povero 

—  affermando  inestinta  la  fede  degli  anni  primi,,  (51). 

Commemorando  i  colleghi  caduti,  quasi  umili  ed  ignoti  mi- 
liti su  posti  modesti,  remoti,  mal  retribuiti,  il  Biffi  esclamava:  "Viva 
la  linea!;,  (52).  Dopo  evocata  e  ricomposta  del  mio  meglio  la  sua 
nobile  figura,  sento  di  dover  esclamare:  **  Onore  ai  duci!  t^  —  Fin- 
che, o  signori,  di  tali  uomini  sorgono  e  si  succedono  tra  noi,  che 
al  rispetto  dei  vecchi  tesori  di  casa  congiungono  il  senso  ed  il  co- 
raggio delle  sane  novità,  non  può  mancare  un'avvenire  sempre  mi- 
gliore a  questo  nostro  caro  paese,  che  oggi  (53)  spiega  le  sue  ban- 
diere nella  memoria  e  nel  nome  di  Lui,  che  dell'avvenire  gli  dis- 
serrava le  porte,  e  lo  guidava  alla  conquista. 


(50)  Ibid.  Il,  400. 

(61)  In  Memoria,  ecc.,  p.  11. 

(52)  S.  Biffi,  Opere,  ii,  p.  341  (cav.  D.  A.  Catena  prev.  dì  S.  Fedele). 

(53)  Anniversario  della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  Re  d^Italia. 
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ADUNANZA  DEL  16  GENNAIO  1902. 


PRESIDENZA.  DEL  COMM.  PROF.  GIOVANNI  CELORIA, 

VICEPRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ascoli,  Celoria,  Cebi  ani,  Del  Giudice,  Fer- 
BINI  R.,  Jung,  Maggi,  Mubani,  Pascal,  Pavesi,  Stbambio,  Taba- 

MELLI,  VlDABI,  VlGNOLI. 

E  i  ss.  ce.  Ambbosoli.  Ancona,  Banfi,  Bbugnatelli  L.,  Ruzzati, 
JoRiKi,  Mangiagalli,  Maeiani,  Paladini,  Rita,  Sala,  Salmojraghi, 
Visconti,  Zuccante. 

Il  presidente  Negri  e  il  M.  E.  Golui  giustificano  la  loro  assenza. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  e  approvato  il  verbale  deirultima  adunanza  ordinaria  del 
1901  e  annunciati  gli  omaggi,  il  Vicepresidente  comunica  il  ringrazia- 
mento della  Società  nazionale  delle  scienze  naturali  e  matematiche 
4  Cherbourg  per  le  felicitazioni  inviatele  dal  nostro  Istituto  in  ce- 
none del  cinquantesimo  anniversario  della  sua  fondazione. 

n  M.  E.  Taramellì  svolge  il  tema  della  sua  Nota  :  Alarne  os- 
^rtazioni  stratigrafiche  nei  dintorni  di  Varzo.  Leggono  quindi  il 
^^tt.  Emilio  Corti  la  sua  Nota,  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze 
'^tnrali^  Di  un  nuovo  nematode  parasita  delle  larve  di  chirono- 
^^^^  poi,  il  il.  E.  Pietro  Pavesi  la  sua  Contribuzione  allo  studio 
%'t  stemmi  e  sigilli  usati  da  comuni  della  provincia  pavese. 

^Itiiiiat^  le  letture,  il  vicepresidente  annuncia  la  traslazione  del 
"•  E.  Sirnoncelli  all'  università  di  Roma,  per  la  quale  egli  passa 
nella  categoria  dei  Membri  liberi.  Si  inviterà  quindi  la  Sezione  di 
•cieiize  politicbe  e  giuridiche  a  proporre  un  candidato  al  posto  di 
^'  E.  che  vi  risulta  vacante. 

Il  Segretario  annuncia  che  si  sono  fatti  conoscere  come  autori 
«elle  relative  memorie,  e  ne  hanno  autorizzato  l' apertura  delle 
UtndicoutL  —  Serie  H,  Voi.  XXXV.  7 


Digitized  by 


Google 


102  ADUNANZA   ORDIXAm^   ©EL -16   GENNAJO    1902. 

•  ••    •    •     . 

schede,  i  signori:. dottbf-.Càiltfo  ^ona,   di    Savona,    per  quella    col 
.  •  •  •    •     •  * 

motto:  0/^uloè  ii^d^hVet  non  vident^  con  un  assegao  d'incoraggia- 
m£HtjD'.di  Tj.  75Ò  nel  concorso  Pizzamiglio;  i  sigg.  prof.  G.  B.  De 
Tó*A  -ed  *E.  Solmi  per  quella  col  motto  :  Le  potenzie  separate^  ecc. 
ed  il  sig.  dott.  Nino  Smiraglia  Scognamiglio  per  quella  col  motto: 
Sì  mi  tragge,  ecc.,  con  un  assegno  di  L.  1000  ciascuno,  nel  con- 
corso Tomasoni. 

L' Istituto  incarica  la  presidenza  di  proporro  le  Commissioni  esa- 
minatrici dei  concorsi  ai  premi  di  fondazione  Gagnola:  Sulla  di- 
rezione dei  palloni  volanti;  Sxd  modo  di  impedire  la  contraffazione 
d'uno  scritto  e  Sulla  statura  de'  miasmi  e  contagi. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  15* 

Il  segretario 
R.  Ferrini. 
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ADUNANZA  DEL  30  GENNAJO  1902. 


PJIESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  :  Ardissonk,  Aschieri,  Ascoli,  Bardklli,  Beltbami, 

Briosi,  Cantoni,  Celoria,  Del  Giudice,  Ferrini  R.,  Gabba,  Gobbi, 

Golgi,  In  ama,  Jung,  Murani,  Negri,  Pascal,  Piola,  Ratti,  Schia- 

parelli,  Strambio,  Taramelli,  Vignoli, 

Fi i  SS.  ce. :  Amati,  Ancona,  Banfi,  Ruzzati,  De  Marchi  A.,  Gabba, 

JOSA,  JOBINI,  LaTTBS,   MiNGUZZI,  PALADINI.  ROLANDO,   SaLA,  SaLMOJ- 
KAGHI,  SoMIG LIANA,    VISCONTI,  ZUCCANTE. 

A  ore  13  s^apre  radunanza,  sì  approva  il  verbale,  si  annunciano 
f?lì  omaggi. 

11  vice  presidente  Celoria  presenta  il  Riassunto  meteorologico 
P^r  ranno  1901,  di  E.  Pini  ; 

W  S.C.  avv.  Bassano  Gabba  legge:  Ancoì'a  sul  voto  obbligatorio; 

Il  M.  E.  arch.  Luca  Beltrami  legge  :  Leonardo  da  Vinci  negli 
^ndi  p^r  rendere  navigabile  VAdda; 

^^  S.  C.  prof.  Amato  Amati  legge  una  2*  memoria:  U azione 
"*'  Ooterno  sugli  istituti  di  istruzione  e  di  educazione  ; 

^'  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge  :  Della  costituzionalità  del 
^^fftus  consultum  ultimum, 

finito  le  letture ,  il  presidente  dà  la  parola  al  M.  E.  profes- 
^^^  Carlo  Cantoni  per  la  presentazione  di  un  libro  del  prof.  13.  Va- 
n8co,  cheha  per  titolo:  Scienza  e  opinioni^  e  ne  presenta  un  breve 
epilogo. 

*ieue  annunciato  che  il  prof.  R.  Petrucci,  di  Bruxelles,  si  è 
"*tto  coDoscere  quale  autore  della  memoria  col  motto  :  Che  sempre 
tuoìHo^  ecc.:  cui  fu  assegnata  la  somma  di  L.  1000  a  titolo  di  in- 
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104  ADUNANZA  OiiDINAfilA  D£L  30  G£NNAJO    1902. 

coraggiameoto  nel  concorso  Toniasoui  intorno  alla  vita  ed  alle  oper 
di  Leonardo  da  Yinci. 

Infine  il  presidente  annuncia  all'Istituto  i  nomi  dei  componenl 
le  Commissioni  aggiudicatrici  pei  concorsi  di  fondazione  Gagnoli 
Designa  i  MM.  EE.  Bardelli  e  Colombo  e  il  S.  C.  Ancona  pc 
tema:  sulla  direzione  dei  palloni  volanti  ;  il  M.  E.  Ceriaui  ce 
SS.  ce.  Banfi  e  Gabba  pel  tema  :  sui  modi  di  impedire  la  contrai 
fazione  d^uno  scritto  ;  il  M.  E.  Golgi  coi  SS.  CC.  Forlanini  e  Vi 
sconti  pel  tema:  stilla  natura  dei  miasmi  e  dei  contagi. 

L'adunanza  à  levata  a  ore  14^/4. 

//  segretario 
G.  Strambio. 


CONCORSI 


È  aperto  il  concorso  ai  premi  di  fondazione  Speranza  presso  V  un 
Tersità  di  Parma  sui  seguenti  temi  :  T  Profilassi  del  tracoma  e  scuo] 
pei  tracomatosi;  2*^  Sul  valore  immunizzante  dei  sieri  di  uso  terapeutici 
Scadenza  10  maggio  1903.  Premio:  una  medaglia  d'oro  del  valore  < 
L.  300. 
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DI  UN  NUOVO  NEMATODE 
PARASITA  IN  LARVA  DI  CHIRONOMUS, 

Nota 
del  dott.  Emilio  Corti 


In  on  fossatello  di  marcita  a  sinistra  del  Navigliaccio,  nei  pressi 
*^^lla  città  di  Pavia,  ho  avuta  V  occasione  di  osservare  le  rosse 
^*r^e  di  Chironomus  nei  piccoli  tubi  di  fango  che  servono  loro  di 
^^itazione,  e  di  seguire  le  loro  metamorfosi  in  ninfa  e  da  ninfa  in 
insetto  alato;  il  che  mi  permise  di  identificarle  col  Chironomus  ve- 
^^^^tus  Staeg.  (1),  già  indicato  da  Bezzi  come  raccolto  nei  dintorni 
**  l'aria  (2). 

Queste  larve,   sottoposte  ad   attento  esame,  presentavano  quasi 

y^^^  nelle  cavità  interviscerali  specialmente  dei  segmenti  poste- 

^^'"i,  in  vicinanza  del  cuore,  nei  piedi  e  nei  tubi  respiratori,  delle 

^^^e  giovanili  di  verme  nematode.  Le  larve  ospiti,  anche  se  in- 

^s^ate  da  un  grande  numero  di  questi  giovani  vermi,   si  manife- 

'^^^Uno  vivacissime;  ma  quelle,  in  cui  le  larve  ospitate,  essendo 

^'"^^Qiute  di  volume,  avevano  raggiunto  il  grado  di  maturanza  ses- 

^°^*e,  erano  ridotte  in  fin  di  vita,  e  ne  uscivano  per  l'apertura  anale 

A'ermi  bianchi,  sottili,  filiformi,  dei  quali,  avendo  osservato  anche 

**^ooppiamento  e  la  deposizione  e  lo  sviluppo  delle  uova,  intra- 

P^^t^do  la  descrizione. 

^a  lunghezza  dei  c^  è  di  mm.  15  a  32,  quella  delle  P  di  mm.  18 
*  ^6.  Esemplari  di  lunghezza  inferiore  (9-10  mm.)  sono  molto  pro- 
**v>ìlraente  immaturi. 


U)  ScHiXER,  Fauna  austriaca,  Diptera,  ir,  p.  G03. 
(2)  Contribuzione  alla   fauna  ditterologica  della  provincia  di  Pavia* 
Parte  seconda,  p.  Il  (Boll.  Soc.  ent.  it.,  1892). 
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La  larghezza  dei  c^  è  di  min.  0.182  a  0.275;  la  larghezza  delle  P  è 
di  mni.  0.230  a  0.450. 

Il  numero  dei  </•  è  eguale  a  quello  delle  p  :  in  una  sola  manciata 
di  fango  raccolsi  un  centinajo  di  questi  nematodi,  in  cui  i  due  sessi 
erano  egualmente  rappresentati. 

Il  capo  del  </•  è  rotondato-angolato  ed  ha  una  larghezza  di 
mm.  0.072  a  0.097;  il  capo  della  P  è  semplicemente  rotondato  ed 
ha  una  larghezza  di  circa  (3)  mm.  0.050  a  0.085. 

La  coda  del  </•  termina  acuta,  quella  della  p  termina  ottusa. 

Il  tegumento  è  perfettamente  trasparente  e  si  compone  di  una 
cuticola  dello  spessore  di  4  a  5  ja,  costituita  da  vari  strati  di  nu- 
mero difficilmente  determinabile,  e  da  un'epidermide  (4)  fine  ed 
omogenea  dello  spessore  di  1  j^.  Non  presenta  alcuna  traccia  di 
fibre,  neppure  a  forte  ingrandimento  e  trattato  coi  reagenti.  Manca 
quindi  quel  sistema  di  fibre  incrociantisi  sotto  un  determinato  grado, 
che  è  caratteristico  del  genere  Mermis  e  che  è  visibile  facilmente 
anche  a  debole  ingrandimento. 

Riguardo  alla  disposizione  dei  muscoli,  si  notano  due  campi  la- 
terali larghissimi,  due  linee  mediane,  una  dorsale  e  una  ventrale, 
e  quattro  linee  laterali,  due  dorsali  e  due  ventrali.  Vengono  così 
ad  essere  delimitati  otto  campi  muscolari  di  larghezza  poco  diversa 
tra  loro.  In  una  sezione,  presa  non  molto  lungi  dalla  testa,  si  hanno 
queste  misure  relative: 

linee  mediane 30 

linee  laterali 5 

campi  laterali 50 

campi  muscolari     ....  20. 

Nell'ipoderma,  finamente  granuloso,  vi  sono  grossi  nuclei  ovali, 
lunghi  da  6  a  10  :x  e  larghi  da  4  a  8. 

Un  canale  escretore  decorre  in  uno  dei  campi  laterali  :  di  un  poro 
escretore  non  mi  fu  possibile  constatare  la  presenza. 


(8)  La  larghezza  del  capo  nei  c^  è  più  esattamente  determinabile  che 
non  nelle  p,  essendoché  gli  angoli  del  capo  maschile  indicano  il  punto 
preciso  dove  si  deve  prendere  la  misurazione. 

(4)  S'intende  epidermide  jiel  senso  degli  Autori,  corrispondente  allo 
strato  esterno  della  cuticola  di  Camerano:  Oftserrazioui  intorno  alla 
struttura  delV  integumento  di  alcuni  Xemntelminfit  p.  12. 
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Airestremità  anteriore  del  capo  si  apre  la  bocca,  canaletto  lungo 
circa  16  «a,  coU'apertura  verso  l'esterno  larga  da  5  a  6  a  e  lo  sbocco 
verso  l'interno  largo  85^.  circa.  Alla  bocca  fa  sèguito  un  esofago 
rigido  e  robusto,  largo  da  6  a  8  ja,  che  dapprima  si  mantiene  di- 
ritto nell'asse  mediano  del  corpo,  poi  si  piega  e  decorre  lungo  la 
linea  ventrale  serpeggiando  e  diminuendo  gradatamente  di  larghezza 
fino  a  che  termina  poco  prima  della  metà  del  corpo,  senza  passare 
in  un  intestino.  Con  un  ingrandimento  di  1400  diametri,  l'esofago 
risulta  costituito  da  fibre  trasversali  che  ad  esso  conferiscono  l'a- 
spetto di  una  trachea. 

Xel  capo  attorno  alla  bocca  si  distinguono  6  papille,  due  late- 
rali, due  superiori  e  due  inferiori,  dispòste  in  un  cerchio  come  in 
tutte  le  specie  di  Mermis.  Oltre  alle  solite  sei  papille,  all'estremità 
del  capo  vi  sono  due  acuti  processi  del  parenchima  rivolti  all'  in- 
nanzi come  nel  M.  acuminata  Linst.  (5),  ben  visibili  colorando  in 
tato  l'animale  con  rubino  d'anilina. 

In  ambedue  i  sessi  si  osserva   lungo  il  lato  dorsale  un  tubo  0 
sacco  il  quale  percorre  tutto  il  corpo  da  un  capo  all'altro,  distando 
^li  mm.  soltanto  dalle  due  estremità.  Questo  organo,  il  quale  cor- 
risponde al  tubo  adiposo  caratteristico  di  questo  gruppo  di  Nema- 
todi,  osservato  a  luce  riflessa,  presenta  un  colore  bianco-giallastro 
traente  al  sulfureo;  per  trasparenza  invece  è  grigio   nero  opaco  e 
rasaomiglia   completamente   all'adipe   della   larva   di  Chironomus 
ospite.  Osservato  a  forte  ingrandimento,  si  presenta  come  una  massa 
dì  corpuscoli  o  globuli  sferici,  gialli,  dall'aspetto  come  di  gocciolino 
d'olio,  del  diametro  di  1-2  u.  e  con  un  nucleo  centrale. 

Al  di  sotto  del  corpo  adiposo,  lungo  la  regione  ventrale,  vi  sono 
J?li  origani  sessuali. 

^el  c^  si  osserva  un  tubo,  il  quale  ad  un  certo  punto  prima  della 
°*^ta  del  corpo,  indicato  da  uno  strozzamento,  diventa  più  opaco  e 
P^^  scaro.  Questo  punto,  che  forse  indica  la  separazione  tra  testi - 
<^olo  e  condotto  deferente,  in  un  individuo  lungo  25  mm.  è  a  mm.  10 
^^^  capo;  in  un  altro  lungo  20  è  a  mm.  5. 

^l  peue  è  unico,  chitìnoso,  arcuato,  lungo  mm.  0.227  — 0.318, 
Wo  mm.  0.021  —  0.042,  di  colore  giallo.  Fasci  di  muscoli  che  si 
^^^accano  da  una  parte  al  corpo  adiposo,   dall'altra  al   tegumento 


P^'  V.  LiNSTOW,  Nematoden,  Trematodeti  und  Acanihocephalen  {te- 
'(tfnmeìt  von  Prof,  FedtscJtenko  iti  Turkestan  in  Troschers  Archiv  f.  Xa- 
torgeschichte,  1S83,  1,  pag.  301,  tav.  ix,  fig.  44. 
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del  dorso,  servono  come  retrattori  ed  estensori.  Numerose  papille 
disposte  in  più  serie,  prima  e  dopo  del  poro  sessuale,  caratteriz- 
zano il  lato  ventrale  della  coda  del  <f. 

La  vulva  si  trova  al  lato  ventrale,  in  un  punto  variabile  dalla 
metà  del  corpo  in  avanti  verso  il  capo,  ad  una  distanza  maggiore 
0  minore  a  seconda  degli  esemplari.  Tale  distanza  nei  grossi  esem- 
plari può  giungere  sino  a  7-8  mm.,  come  si  può  vedere  dai  seguenti 
esempi: 


Distanza  della  vulva 

nnghezza  de]  corpo  mm. 

dalla  metà 

del  corpo  mm 

22 

0 

22 

2 

23 

0 

29 

1 

29 

« 

31 

1 

32 

4 

34 

2 

41 

5 

44 

6 

45 

2 

53 

7 

54 

8 

La  vulva  è  una  fessura  trasversale  che,  col  cercine  che  la  cir- 
conda e  che  fa  salienza  sulla  cute,  ha  una  lunghezza  eguale  alla 
quarta  parte  della  larghezza  del  corpo. 

La  vagina  è  un  tubo  muscoloso  a  forma  di  S:  dalla  vulva  de- 
corre ad  arco  in  avanti  e  verso  il  dorso,  poi  si  ripiega  all' indietro 
verso  il  ventre,  indi  si  rivolge  di  nuovo  verso  il  dorso,  dove  si  divide 
alPa vanti  e  air  indietro  nei  due  tubi  sessuali,  Tuno  anteriore,  l'altro 
posteriore,  in  ciascuno  dei  quali  si  distingue  un  ovario,  un  ovidotto 
e  un  utero.  II  ramo  anteriore  comincia  a  mm.  ^/j  —  1  Vi  circa  dal 
principio  del  corpo  adiposo,  quindi  a  mm.  1-2  circa  dall'estremità 
del  capo,  e  il  ramo  posteriore  termina  poco  prima  del  termine  del 
corpo  adiposo. 

Nelle  9  mature  che  stanno  per  uscire  dalla  larva  di  Chironomus, 
0  di  fresco  uscite  dall'ospite  e  che  non  si  sono  ancora  accoppiate 
col  c^,  si  osserva,  anche  ad  occhio  nudo,  a  metà  del  corpo  una 
zona  trasparente,  più  o  meno  lunga  a  seconda  della  lunghezza  degli 
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indivìdaì,  data  dal  complesso  delle  parti  dei  due  tubi  sessuali  au- 
cora  vuote  di  uova,  cioè  vagina  nel  mez^zo  e,  ciascuno  per  parte, 
i  due  uteri  e  i  due  ovidotti.  Questa  zona  ialina  in  una  9  della  lun- 
;'iiezza  di  mm.  53  è  lunga  mm.  9,  in  un'altra  di  inm.  23  è  lunga 
^nm.  4.  Una  sottile  striscia  opaca  al  lato  dorsale  segna  il  posto  oc- 
^'Upato  dal  corpo- adiposo.  I  due  uteri  sono  in  forma  di  manubrio; 
dì  ovidotti  80M0  formati  ciascuno  da  un  tubo  gracile  con  numerose 
/'leiclie  trasversali. 

Per  una  P  lunga  mm.  46,  larga  mm.  0.403,  colla  vulva  a  mm.  21 
dal  oapo,  colla  zona  ialina  lunga  mm.  8,  si  hanno  le  seguenti  mi- 
sure : 


ovidotto  anteriore 

mm. 

2.120 

utero  anteriore 

^ 

1.2B0 

vagina      .... 

*? 

0.356 

utero  posteriore    . 

yt 

1.000 

ovidotto  posteriore 

n 

3.264 

zona  ialina  .    .    . 

mm. 

8.000 

T  » 

J^  Ovario  anteriore  è  lungo  mm.  16,  il  posteriore  20. 

-■^'accoppiamento  avviene  poco  dopo  l'uscita  dall'ospite,  se  i  vermi 
^^'^o  maturi-  11  c^  avvolge  a  spira  colla  coda  il  corpo  della  p  està 
^*^*la  parte  anteriore  in  direzione  normale  a  questo.  Avvenuta  la 
^^ondazione,  ovidotti  ed  uteri  si  riempiono  di  uova,  in  modo  che 
^  «anzidetta  zona  ialina,  divenendo  opaca,  scompare,  e  in  seguito 
^  *^  contrazione  alterna  degli  uteri  le  uova  passano  vicendevolmente 

*  ^  un  utero  all'altro,  finché,  per  contrazione  della  vagina,  vengono 
^^J^ulae.  AI  termine  della  deposizione  delle  uova,  che  dura  parecchi 
^^'^^rni,  la  P  è  completamente  svuotata  di  uova;  ovari,  ovidotti  e 
^^^ri  avvizziscono,  ed  anche  il  corpo  adiposo  è  talmente  ridotto  da 

*  ^^  conservarsene  che  qualche  traccia.  In  questo  stato  la  P   è  un 

^V)o  trasparente,  e  quantunque  non  abbia  quasi  più  niente  dell'ap- 

^^^tato  sessuale  e  del  corpo  adiposo,  è  tuttora  vivace:   l'esofago  è 

^^^ibile  in  tutto  il  suo  percorso,  perchè  completamente  allo  scoperto; 

^^^esto  però  l'animale  si  raggrinza,  i  suoi  movimenti  si  fanno  lenti 

^  muore. 

Evidentemente  il  corpo  aiiposo  non  è  per  nulla  affatto  un  inte- 
ntino, ma  è  un  organo  destinato  alla  formazione  e  nutrizioio  delle 
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uova,  perchè,  avvenuta  la  deposizione  delle  uova,  è  scomparso.  Così 
l'asserto  di  v.  Linstow  (6)  viene  ad  avere  la  sua  conferma. 

Le  uova  sono  sferiche  ed  hanno  un  guscio  sottile,  ialino;  il  loro 
diametro  è  di  mm.  0.066  a  0.072.  Il  loro  sviluppo  è  quello  comune 
ai  vermi  Nomatodi  (7)  e  si  compiè  iu  un  periodo  di  15  a  20  giorni. 

Gli  embrioni  sono  molto  allungati  e  sottili:  hahno  una  lunghezza 
di  mm.  0.670  a  0.754  e  una  larghezza  di  mm.  0.012.  Presentano  un 
abbozzo  di  esofago  diritto  e  lungo  circa  mm.  O.Oll;  nel  resto  del 
corso  non  vi  sono  che  granulazioni;  terminano  con  una  coda  lunga 
od  appuntata.  Il  capo  è  inermo;  qualche  volta  però  ho  veduto  in 
continuazione  delPesofago,  fuori  della  bocca,  un  dente  perforante  o 
pungiglione  (Bohrzahn  o  Bohrstachel)  lungo  quasi  3  ^f-.  Gli  embrioni 
in  ambiente  adatto  vivono  parecchi  giorni  in  libertà. 

Come  penetrano  gli  embrioni  nelle  larve  di  Chirononius? 

Feci  molti  tentativi  di  infestare  artificialmente  larve  di  Chiro- 
vomus,  immuni  da  parasiti,  mettendole  in  una  lente  con  migliaja 
di  embrioni  tutti  vivaci  del  nostro  nematode.  Dopo  qualche  tempo 
constatai  che  qualcuno  vi  era  penetrato,  ma  in  numero  troppo 
esiguo  rispetto  alla  grande  quantità  di  embrioni,  per  poter  dire  che 
vi  erano  penetrati  seguendo  la  via  normale.  Feci  inghiottire  alle 
larve  delle  uova  mature,  ma  queste  furono  digerite  o  furono  espulse 
dall'ano  intatte.  E  poi  da  escludere  questa  via  della  bocca  per  le 
larve  di  Chironomm  giovanissime,  eppure  infestate,  a  cui  sarebbe 
riuscito  impossibile  ingojare  delle  uova  più  grosse  della  loro  bocca. 
La  via  di  entrata  deve  dunque  essere  l'ano,  o  quanto  meno  le  aper- 
ture respiratorie  che  si  trovano  all'estremità  posteriore  del  corpo. 
Ma  se  ciò  avviene  in  realtà,  perchè  non  vi  fu  una  maggiore  pene- 
trazione nelle  larve  che  furono  messe  insieme  a  sì  grande  numero 
di  embrioni?  Una  prova  i)iii  concludente  sarebbe  quella  di  adope- 
rare le  larve  di  Cliìronomus  appena  sbucciate,  per  vedere  se  gli 
embrioni  muniti  di  un  dente  perforante  sieno  capaci  di  penetrare 
attraverso  gli  integumenti  molli,  come  già  fece  il  Siebold  (8)  per 
gli  embrioni  di  Merniis  albicans  con  giovanissime   larve  di  Hypo- 


(6)  lìemerìcmigen  uher  Mermis  in  Archi v  fiir  mikroscop.  Anat.,  voi.  34, 
p.  395.  —   Ueber  Menm's  nir/rescefis  in  1.  e,  voi.  40,  p.  502. 

(7)  Meissner.  Beitrdye  zuv   Anatomie  iind  Physiolooie   von   Mermis 
albicans  in  Zeit.  f.  wiss.  Zool.,  v,  tav.  xv,  fig.  51-55. 

(8)  Beitnige  zur  Xatnrifeschichie  der  MermìfJiefi  in  Zeit.  f.  wiss.  Zool. 
V,  p.  202. 
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fiameiita  cognatella  ed  altre.  Ad  ogni  modo,  siccome  gli  embrioni 
si  trovano  frequentemente  anche  in  grosse  larve,  bisogna  ammet- 
tere che,  se  non  ordinariamente,  l' infezione  può  avvenire  per  la  via 
dell'ano  o  dei  tubi  respiratori  suaccennati. 

La  forma  larvale  del  nostro  nematode  non  presenta  nulla  di  ca- 
ratteristico che  la  distingua  essenzialmente  dalla  forma  embrionale, 
e  neppure  quel  cornetto,  o  appendice  digitiforme,  che  si  riscontra 
riolle  larve  di  molte  specie  di  Mermis,  Dalla  forma  embrionale  si 
passa  gradatamente  alla  adulta,  accentuandosi  man  mano  l'esofago 
e   formandosi  i  due  sacchi  adiposo  e  sessuale. 

Premendo  una  larva  di  Chironomus  tra  due    vetrini,   talvolta  si 
tia  la  fuoruscita  di  queste  larve  che  conservano  per  un  po'  di  tempo 
ancora  qualche  piccolo  movimento.  Sono  più   o  meno  sformate  in 
causa  dell'adattamento  alle  cavità  interviscerali  e  per  la  compres- 
sione esercitata  su  di  esse  dai  visceri,  tanto  maggiore  quanto  più 
sono  jrrosse  e  numerose. 

Raggiunta  la  maturità  sessuale  e  acquistata  la   forma  definitiva 
^iradulto,  i  nostri  vermi  cominciano  a  strisciare  tra  i  visceri  per 
liberarsi  dall'ospite,  ormai  ridotto  all'immobilità,  finché  si  trovano 
^na  via  di  uscita  per  l'ano.  Da  una  sola  larva  di  Chironomus  ben 
<^nque  ne  vidi  uscire  in  tal  modo  l'uno  dopo  l'altro. 
Nelle  ninfe  non  potei  mai  riscontrare  tali  parasiti. 
Coneludendo,  la  nostra  forma  appare  diversa  dal  genere  Merwìs: 
1®  per  la  musculatura,  di  cui  presenta  8  campi  invece  di  6; 
2^  per  la  mancanza  di  un  sistema  fibroso  nella  cute; 
3*  per  un  pene  unico  e  non  doppio. 
Coincide  col  genere  Paramermis^  adottato  da  v.  Linstow  (9)  sulle 
^P^cie  crassa  e  aquatilis^  per  quest'ultimo  carattere  di  un  pene  unico, 
^^  De  diflFerisce  essenzialmente  per  gli  altri  due  caratteri. 

"cp  essa  propongo  il  nuovo  genere  e  la  nuova  specie  Hyilro- 
^f'mis  riiicola. 

^er  molto  tempo  fui  in  dubbio  se  la  forma  in  considerazione  non 
tosse  da  riferirsi  al  Mermis  aquatilis  Duj.,  da  v.  Linstow  (IO)  mosso 
^"sinonimia  col  M.  lacustris  Duj.  Infatti  il  Dujardiu  (11),  nella 
"ascrizione  della  sua  Filaria  aquatilis^  dice  iégument  homo(/hie, 
^^ns  stries,  e  nella  diagnosi  della  Filaria  lacustris^  tégumeììt  s(nis 

{^)  Dos  Genus  Mermis  in  Archiv  f.  niikroscop.  Anat.,  voi.  53,  p.  U>T. 

no.)  Ibid.,  p.  155. 

(II)  Ilistoire  des  Helmiiìthes,  p.  68. 
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Mrie&  transcerses;  e  il  v.  Linstow  nel  1883  (12),  descrivendo  il 
Mermls  paludicola,  dice  che  esso,  come  quasi  tutte  le  specie  di 
Mennis,  ha  la  doppia  striatura,  volendo  forse,  colla  sua  eccezione, 
alludere  alle  due  forme  citate. 

Invece  nel  1889  il  v.  Linstow  stesso  (13)  dice:  Alien  Arten  (quindi 
anche  aquatilis  e  lactistns  nominate  poco  prima  nella  medesima 
pagina)  gemeinsam  ist  eine  oberflàchliche,  unter  der  Epidermis  lie- 
;;ende  Cuticularscliicht  mit  zwei  sich  in  einem  gewissen  \Vinkel 
kreuzenden  Fasersystemen.  E  finalmente  nel  1898  il  v.  Linstow,  in 
un  lavoro  monografico  sul  genere  Mermis  (14),  conferma:  leicbt 
orkennbar  ist  das  Genus  an  unter  einem  bestimmten  Winkel  gè- 
kreuzten  Fasersystemen,  ecc. 

Da  una  relazione  di  Leuckart  (15),  sopra  un  lavoro  di  Bugnion 
intorno  al  Mermis  aquatilis,  apprendo  che  questa  forma  è  una  di 
quelle  che  allo  stadio  giovanile  (=  Filaria  lacustris  Duj.)  sono  mu- 
nite di  un'appendice  alla  coda,  carattere  che,  come  abbiamo  visto, 
non  è  proprio  della  forma  intorno  a  cui  si  discute. 

Inoltre  il  sistema  muscolare  distinto  in  8  campi  e  non  in  6,  mi 
persuade  trattarsi  di  una  nuova  specie  e  legittima  il  nuovo  genere. 

Che  se  poi  alcuno  dimostrasse  essere  la  mia  specie  nient^altro  che 
la  aquatilis  Duj.,  non  sarebbe  la  prima  volta  che,  non  per  colpa 
deirautore,  ma  per  la  difficoltà  di  procurarsi  tutte  le  pubblicazioni 
^opra  un  dato  argomento,  si  viene  ad  accrescere  la  serie  delle  si- 
nonimie. 

Ecco  adunque  come  si  presenta  la  famiglia  di  questo  interessante 
gruppo  di  vermi  coi  suoi  generi  e  colle  principali  specie: 

Mermithidae. 

Nematodi  a  corpo  filiforme  con  una  bocca  munita  di  sei  papille  e 
un  esofa^^o  lunghissimo.  Mancano  intestino  ed  ano. 

I.     Mermis  Duj.:  cuticola  con  sistema  fibroso,  sei  campi  muscolari, 
pene  doppio  : 

3A.  alhicans  Sieb.  —  larve  di  lepidotteri. 
3A.  nigrescens  Duj.  —  larve  di  ortotteri. 


(12)  Xeniatodetty  Trematoden  und  Acanthocephalen^  ecc.  in  Troschers 
Arcbiv  f.  Nat.,  1883,  1,  p.  300. 

(13)  Bemerkuììgen  iiher  Mermis  in  Archiv  f.  niik.  Anat.,  voi.  34,  p.  390. 

(14)  Das  fiejius  ^fermifi  in  J.  e,  voi.  53,  p.  163. 

(15)  Berichi  iiher  die  iriss,  Leùtiingen  in  der  Xat,  der  niederen  Thiere 
wìihrend  der  Jahre  1870-1879.  i  Hàlfte,  p.  174. 
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II.  Pakamebmis  Linst  :   cuticola   con   sistema   fibroso,    sei  campi 
muscolari,  pene  semplice: 
P.  aquatilis  Duj.  =  lacustris  Duj.  —  larve  di  Tani/pus  ne- 

bulosus. 
P.  crassa  Linst.  —  larve  di  Chivonomus  plumosus. 
Ili.  Hydbomebmis  n.   gen.:  cuticola   senza   sistema   fibroso,    otto 
campi  muscolari,  pene  semplice: 

H.  rivicola  n.  sp.  —  larve  di  Chìrouomus  venustus. 
Colgo  l'occasione  per  ringraziare  i  signori  professori  Maggi  e  Pa- 
lesi, che  mi  accordarono  V  uso   delle   loro  biblioteche  e,  in  modo 
speciale,  la  signorina  prof.  Rina  Monti,  che  gentilmente  si  prestò  per 
le  necessarie  preparazioni  al  microscopio. 

Ifiìl  laboratorio  zoologico 
della  r.  universiti^i  di  Pavia,  10  yenuajo  VJ02. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI  STRATIGRAFiCKE  NEI  DINTORNI  DI  VARZO. 

Nota 
del  M.  E.  prof  Torquato  Taramelli. 


Nel  1882,  quando  ebbi  T  onore  di  far  parte  della  commissione 
internazionale  per  lo  studio  geologico  del  progetto  di  traforo  della 
galleria  del  Sempione,  riassumendo  le  mie  osservazioni  in  una  let- 
tera al  relatore,  il  signor  Renevier,  esprimeva  i  miei  dubbi  sulla 
inferiorità,  nella  serie  cronologica,  del  gneiss  granitoide,  detto  di 
Antigono,  che  si  sarebbe  attraversato  per  circa  sei  chilometri  dal 
lato  sud  della  galleria.  Io  però  partiva  allora,  in  parte,  da  un  con- 
cetto, che  dopo  alcuni  anni  ho  dovuto  abbandonare:  quello  della 
inferiorità  delle  rocce  anfibolicho  e  serpentinose  ad  alcune  delle 
rocce  acide  della  serie  azoica;  mentre  in  fatto  tali  rocce  sono  ri- 
petute a  più  livelli,  nelle  Alpi,  anche  nelle  formazioni  scistoso-cri- 
stalline  da  riferirsi  al  tcias.  Principalmente  io  mi  basava  sulla 
enorme  potenza  e  sulla  ripetizione  delle  zone  scistose  nella  massa 
del  J[.  Leone  e  sulla  analogia  coi  già^uoti  corrugamenti  delle  re- 
gioni centrali  alpine. 

Siccome  i  mici  colleghi  erano  assai  pili  esperti  di  me  nella 
geologia  alpina  ed  avevano  già  esplorata  quattro  anni  prima  la  re- 
gione per  stendere  su  essa  un  rapporto  e  tracciarne  un  profilo  (1), 
io  non  insistetti  nelle  mie  idee  e  nemmeno  sul  dubbio,  che  sino 
d'allora  mi  sorse,  che  gli  scisti  di  Yarzo  potessero  equivalere  ad 
alcuna  delle  zone  scistose,  che  dal  lato  settentrionale  sono  associate 
agli  scisti  lucidi.  Le  escursioni  alle  quali  io  presi  parte  furono  di 


(1)  Renevier  E.,  Structure  yéoìofjiquedu  massi f  dii  Simploii  à  propos 
dit  tunnel  projete.  Lausanne,  1878. 
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soli  quattro  giorni  e  non  si  ebbe  campo  di  approfondire  l'argomento, 
che  allora  parve  alla  maggioranza  della  commissione  del  tutto  teo- 
rico e  senza  gravi  conseguenze  per  la  previsione  della  serie  lungo 
il  traforo.  A  me  però  rimase  anche  quella  volta  il  timore  di  non 
aver  insistito  nei  miei  dubbi,  che  però  il  relatore  ha  lealmente  ma- 
nifestati nel  suo  rapporto  (2). 

Tatti  insieme  poi  i  membri  di  quella  commissione,  me  compreso, 
ebbero  il  torto  di  ritenere  troppo  fantastico  un  certo  profilo  del 
Oerfech  (3),  ben  noto  ai  geologi,  nel  quale  il  gneiss  d'Antigorio  si 
sappone  nei  dintorni  di  Varzo  arrovesciato  sopra  i  calcescisti,  mi- 
eascÌ8ti  e  gneiss  scistosi  in  una  doppia  piega  coricata,  che  com- 
prende il  M.  Cistella;  la  quale  piega  spiegava  assai  bene  l'apparente 
maggiore  antichità  dei  calcescisti  di  Yarzo  rispetto  al  gneiss  gra- 
nitoide. 

Io  non  ebbi  più  occasione  di  occuparmi  della  geologia  di  quella 
regione,  tranne  che  per  un  lavoro  di  compilazione  sul  bacino  idro- 
grafico del  Ticino,  pubblicato  nel  1885  allo  scopo  di  tentare  un  ac- 
cordo tra  le  indicazioni  geologiche  delle  varie  carte  fino  allora 
pubblicate.  Frattanto  un  egregio  stratigrafo  alpino,  il  professore 
^chraidt  di  Basilea  (4),  giustamente  intravide  la  meno  esatta  inter- 
pretazione data  da  noi  sullo  schema  tectonico  delle  montagne  a 
levante  del  passo  del  Sempione  e  non  tardò  a  persuaderne  uno  dei 
più  autorevoli  membri  della  commissione  del  1882,  il  prof.  Heim; 
^ntochè  nella  nuova  carta  geologica  svizzera,  pubblicata  da  questi 
^^^  geologi,  la  quale,  sebbene  in  piccola  scala,  tuttavia  comprende 
'^  più  ardite  innovazioni  sulla  cronologia  dei  terreni  alpini,  ven- 
nero aej^nati  gli  scisti  di  Varzo  e  di  Bacefìo  come  formazioni  se- 
condarie alterate,  comprendendoli  nei  Buntnerschiefer;  i  quali, 
come  è  noto,  presentarono  fossili  giuresi  a  una  grande  distanza 
^lairOssola,  al  passo  di  Nufenen.  I-nvero,  l'apparenza  di  taluni  cal- 
cescisti di  Varzo  è  inoltre  somigliantissima  a  quella  dei  calcescisti 
*  belemniti  della  valle  di  Macra,  scoperti  e  descritti  dal  signor 
^''gegnere  Franchi,  del  nostro  ufficio  geologico.  La  presenza  di  pa- 


\-)  Renevier  e.,  Étude  géologique  sur  le  jiouveau  projet  de  tunnel 
^^«'^c  iratersani  le  tnassif  du  Simplon.  Mai  1883,  Lausanne. 

^^^Gkblach  il,  Die  Penninischtn  Alpen,  1869. 

'^^  C.  ScHMiDT,  Geologie  du  Simplon.  Bibliothèque  universellc.  Arch. 
^^^-  XXXIV,  1895.  -  Zeitschrift  f.  prakt.  Geol.,  1896,  fase.  4.  -  Ueber  die 
^^^^^ 'Jeologische  Uehersicht  sharie  f/^r  iS'c/i«'ei*^  1 :  500.000.  Z  uri  eh,  1894. 
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recchi  giacimenti  di  gesso  nella  Val  Cairasca,  presso  Varzo,  era 
una  conferma  di  questa  interpretazione,  la  quale  richiamava  alla 
supposta  curva  coricata  del  Gerlach,  pure  ammettendosi  la  possi- 
bilità di  altro  ripiegamento,  che  ancora  meglio  potesse  spiegare  la 
posizione  di  detti  calcescisti  sotto  al  gneiss  di  Antigono  sui  due 
versanti  della  Val  Cairasca. 

Il  dott.  Stefano  Traverso  pubblicava  nel  1895  un  libro  col  titolo 
**  Geologia  dell'Ossola  „  con  carta  geologica  e  profili.  L'opera,  assai 
ricca  di  esatte  indicazioni  e  di  particolari  litologici  e  stratigrafici, 
è  senza  dubbio  assai  pregevole;  dal  punto  di  vista  tectonico,  al- 
meno per  quanto  riguarda  i  rapporti  degli  scisti  di  Varzo  cogli 
gneiss,  le  induzioni  dell'autore  sono  meno  rispondenti  ai  fatti,  che 
ho  potuto  constatare.  Questo  autore  indica  gli  scisti  in  questione 
col  nome  non  molto  preciso  di  calcescisto  gneissico  e  li  colloca  tra 
il  gneiss  granitoide,  che  sarebbe  quello  di  Antigono,  ed  il  gneiss 
scistoso  di  M.  Leone,  molto  al  di  sotto  dalle  rocce  pirossenico-an- 
fiboliche  della  bassa  valle  d'Ossola  ed  ai  micascisti  del  Verbano; 
il  tutto  compreso  nell'azoico.  Nel  profilo  a  tav.  ix,  che  passa  ap- 
punto attraverso  la  V.  Cairasca,  questo  calcescisto  gneissico  non 
viene  indicato  dove  io  lo  vidi  affiorare,  cioè  nei  dintorni  di  Varzo 
e  lungo  il  torrente,  ma  più  a  nord,  lateralmente  ad  una  faglia,  che 
l'autore  non  dimostra  e  che  a  me  non  venne  dato  di  constatare  (5). 

Il  signor  Schmidt,  dopo  avere  rilevati  numerosi  spaccati  ed  un 
profilo  di  Ulrichen  a  Domodossola,  pubblicato  nel  1894,  che  però 
io  non  ho  potuto  esaminare,  in  una  comunicazione  dell'anno  se- 
guente sosteneva  che  le  dolomie  saccaroidi  sotto  Trasquera,  di  Gre- 
vola  e  del  M.  Cistelia  appartengono  al  trias  e  le  associava  ai  cal- 
cescisti di  Varzo,  che  dall'alta  valle  Cairasca  proseguono  fino  in 
Val  Bedretto;  e  dichiarava  che  è  particolarmente  importante  per 
intendere  la  tectonica  del  Sempibne  il  constatare  che  quelle  stesse 
rocce  filladiche,  calcari  e  petroselciose,  che  si  trovano  sotto  il  gneiss 
d'Antigorio  a  Varzo  e  Baceno,  sieno  identiche  a  quelle  mesozoiche 
alterate,  che  presso  Nufenen  presentarono  fossili  giuresi.  Affermava 
altresì  che  le  formazioni  arcaiche  e  le  mesozoiche  nel  gruppo  del 
Sempioue  formano  un  unico  sistema  di  pieghe  e  di  ricoprimenti. 
Naturalmente  anche  lo  Schmidt  non  poteva  accettare  le  idee  del 
dott.  Traverso. 


(5)  Traverso  Stkfano,  Geoìopia  delFOtisola.  Con  11  tavole  ed  una  carta 
geologica.  Genova,  tip.  Giminago,  1K»5. 
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Nel  1896  lo  Schmidt,  nel  rendiconto  di  una  sua  conferenza,  con- 
ferma Fopinione  sull'epoca  mesozoica  dei  calcari  saccaroidi,  dei  cal- 
<;e8CÌ8ti  e  dei  micascisti  compresi  tra  i  gneiss  di  M.  Leone  e  di 
Amarao  e  ne  prevede  l'incontro  almeno  per  tre  volte  nello  scavo 
della  grande  galleria,  secondo  la  seguente  successione,  che  io  ri- 
porto* mettendola  a  raffronto  con  quella  assai  più  dettagliata,  che 
«i  paò  approssimativamente  desumere  dallo  spaccato  pubblicato 
411a  commissione  del  1882. 

Secondo  il  prof.  Schmidt. 

Imbocco  sud: 

1-  Gneiss  a  due  miche,  grossolano   (gneiss  d'Antigorìo)  il.  G800 

2.  Dolomite  e  poco  gesso „  50 

3.  Calcescisti  cristallini „  1900 

4.  Marmo  dolomitico ^  50 

ó.  Gneiss,  micascisti,  scisti  anfibolici „  5900 

^.  Calcescisti  cristallini „  300 

".  Gneiss  e  micascisti „  1000 

8.  Dolomie  e  gesso „  100 

9.  Calcescisti  e  rocce  granati  fere „  2000 

IO.  Dolomie  e  gesso „  300 

li.  Calcescisti  argillosi „  1300 

M.  19700 

Secondo  la  Commissione  del  1S82,  lungo  il  progetto  a  gomito^ 
alquanto  più  lungo. 

^nibocco  sud  : 

'•  Gneiss  d' Antigono  e  micascisti  inferiori M.  G5J0 

-  Calcare  saccaroide „  150 

^-  Micascisti „  500 

^-  Calcare  saccaroide ^  100 

^'  Micascisti 1050 

IJ-  Calcare  saccaroide  con  micascisti „  400 

'•  Micascisti  granatiferi ,  400 

^'  Gneiss  scistoide „  ODO 

'  •  Micascisti  e  scisti  anfibolici •     •    r  400 

Ili  portarsi  M.  11000 
Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  8 
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Riportato  M.  11000 

10.  Calcari  saccaroide  e  micascisti „  250 

11.  Micascisti  e  gneiss  scistoide ^  400 

12.  Kocce  anfiboliche n  200 

18.  Gneiss  ecistoide •    .    »  130O 

14.  Scisti  granatiferi,  micascisti,  scisti  anfibolici,  forse  do* 

lomie n       55Q 

15.  Scisti  granatiferi  ed  anfibolici „       500 

IG.  Gneiss  scistoide „       600 

17.  Calcare  saccaroide  con  micascisti „  50 

18.  Gneiss  scistoide „  950 

19.  Dolomia  con  micascisti ,,  200 

20.  Scisti  lucidi,  verso  la  base  micacei „  2400 

21.  Gesso n  100 

22.  Scisti  lucidi „  1500 

M.  2000O 

Il  divario  tra  le  due  previsioni,  per  alcuni  tratti  del  traforo,  ò 
notevole  ed  il  giudizio,  meglio  che  dalle  deduzioni  stratigrafiche^ 
sarà  pronunciato  dal  traforo,  coi  numerosi  dati  che  il  prof.  Schardt 
sta  raccogliendo  e  che  egli  pubblicherà  a  suo  tempo,  affinchè  In 
geologia  alpina  tragga  da  questa  opera  ciclopica  altrettanto  lume 
quanto  ne  ebbe  dal  traforo  del  Gottardo.  Osserverò  che  pel  traforo 
del  Gottardo  le  previsioni  dei  geologi  furono  meuo  discordi,  perchè 
il  motivo  tectonico  era  quivi  più  chiaramente  suggerito  dalla  dis- 
posizione a  ventaglio  di  quelle  masse  cristalline;  mentre  pel  Sem- 
pione,  se  le  cose  stanno  come  io  sospettai  nel  1882  e  come  pensa 
il  signor  Schmid t,  sotto  l'apparenza  di  una  semplice  volta  sta  na- 
scosto uno  dei  ripiegamenti  più  meravigliosi  della  tectonica  alpina. 
Osservo  ancora  come  la  plurità  delle  zone  calcari,  previste  dalla 
commissione  del  1882,  avrebbe  lasciato  di  già  campo  a  supporre 
delle  ripiegature  complicate,  pur  rimanendo  la  interpretazione  dis- 
graziatamente erronea  degli  scisti  micacei  sottostanti  al  gneiss 
d'Antigorio,  che  si  vollero  dalla  maggioranza  di  quella  commissione 
ritenere  subordinati  a  questo  gneiss.  Può  muoversi  il  rimarco  che 
allora  si  è  esagerato  in  prudenza  e  che  la  commissione  si  è  sciolta 
senza  vederci  a  fondo  nella  tectonica  di  quelle  montagne;  questo 
non  era  il  suo  mandato,  né  sarebbe  stato  affare  di  pochi  giorni. 

Pur  troppo,  ora  non  posso  portare  che  un  piccolo  contributo  alla 
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soluzione  del  quesito  stratigrafico  rÌ8<ruar(lante  la  tectonica  del  Sem- 
pione.  Esporrò  alcuae  osservazioni  fatte  il  mese  scorso  nei  dintorni 
'li  Varzo,  profittando  di  alcune  bellissime  giornate.  L' inverno, 
quando  non  è  ancora  caduta  la  neve»  per  la  mancanza  delle  fronde, 
in  particolare  per  me  che  ci  vedo  assai  poco,  è  stagione  più  propizia. 

IiQn}?o  il  sentiero  che  fiancheggia  sulla  sinistra  la  Cairasca,  par- 
tendo dallo  sbocco  della  galleria  elicoidale  che  si  sta  ora  costruendo, 
«i  attraversano  sin  presso  alla  cappella  Maulone  delle  morene  con 
abbondante  cemento  argilloso,  che  sembrano  corrispondere  ad  un 
laghetto  glaciale;  dove  la  morena  ò  incisa  dalle  vallecole,  affiora 
il  calcescisto  micaceo,  con  micascisti  e  qualche  raro  banco  di  gneiss 
niinuto.  L*  inclinazione  prevalente  è  di  25®  a  sud  ovest,  analoga  a 
inella  che  presentano  altri  calcescisti  con  calcare  saccaroide,  mi- 
caceo, farinoso,  che  affiorano  sotto  Tresquera,  superiormente  al- 
l'imbocco della  detta  galleria  elicoidale.  In  questa  località  sopra- 
^tanno  al  calcare  dei  gneiss  minuti;  poi  segue  la  massa  del  gneiss 
J'Antij^orio,  che  sulla  sinistra  della  Cairasca  io  non  vidi,  se  non  in 
ffosse  frane,  che  sarà  a  verificarsi  se  discesero  da  quel  versante. 

Alle  prime  case  di  Gobbio,  affiora  un  amigdala  di  dolomia  sacca- 
ride a  grana  grossolana,  con  calcescisti,  sempre  contraddistinti  da 
arnioni  di  calcite  e  di  quarzo.  Questi  arnioni  sono  allineati  lungo 
il  Terso  degli  strati  e  spesso  disposti  a  quinconce.  La  Cairasca  si 
«cavò uno  stretto  canale  colle  sponde  mirabilmente  arrotondate.  Sulla 
•leatra  vedonsi  affioramenti  di  gesso.  I  calcescisti  salgono  sul  ver- 
*nte  sinistro  della  valle  e  se  ne  scorgono  le  bizzarre  contorsioni 
"^Ue  rupi,  lavorate   a  torrioni. 

A  8.  Bernardo,  mi  recai  a  visitare  quel  giacimento  di  gesso,  che 
*Tevaino  veduto  nel  1882  e  che  allora  ci  parve  compreso  nello 
?neÌ8s.  L*affioramento  del  banco  era  tutto  sconvolto,  essendo  da  anni 
^^'sato  lo  scavo  ;  ma  appena  sopra  affiora  il  gneiss  minuto  con  al- 
^ni  calcescisti  e  con  micascisti.  Altro  affioramento  di  gesso  mi  fu 
^•idicato  sulla  destra,  ma  non  ho  potuto  visitarlo.  Raccolsi  della 
^1a  dolomia  farinosa  candida,  con  amfibolo  e  del  gesso  con  mica 
^  anfibolo;  quella  stessa  varietà  che  fu  studiata  dal  professore 
Spezia  (6),  il  quale  ha  osservato  colà  anche  del  gneiss  anfibolico, 
^be  io  non  ho  veduto.  Il  gesso  forma  dunque  sullo  due  sponde  della 


^6)  Spezia  Giorgio,  Sulla  origine  del  gneiss  micaceo  ed  anfibolico  di 
^'^l  Cairasca  nelVOssola.  Atti  della  R.  Accad.  di  Torino,  Voi.  xxni, 
-^^  nov.  ias7. 
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Cairasca  degli  ammassi  poco  estesi,  in  questa  zona  di  calcescisti» 
ili  micascisti  e  di  f^neiss  minuti.  Lo  scavo  della  gallerìa  elicoidale, 
la  quale  per  la  porzione  che  sta  a  sinistra  della  valle  si  mantiene 
nella  massa  dei  calcescisti,  non  ha  ancora  incontrato  alcun  am- 
masso gessifero,  bensì  certi  arnioni  di  dolomia  farinosa,  micacea. 

L'inclinazione  dei  calcescisti  si  fa  alquanto  pib  pronunciata  sopra 
il  portale  dello  sbocco  della  galleria  elicoidale,  quivi  misurando  sino 
a  52®;  ma  è  un  disturbo  affatto  locale. 

Nei  torrenti  che  si  attraversano  da  Yarzo  a  S.  Carlo  e  da  questo 
punto  a  Toriggia,  a  monte  dì  Almeda  e  di  Castello  di  Yarzo,  sono 
tutti  scavati  noi  calcescisto,  con  poco  micascisto  quarzoso  e  non  vi 
osservai  punto  il  gneiss  grossolano.  Quindi  è  manifesto  che  Tallar- 
gamento  della  Val  Diveria  a  formare  il  bacino  di  Yarzo  6  dovuto 
alla  prevalente  credibilità  di  queste  rocce  scistose,  in  confronto  collo 
gneiss  d'Antigorio.  Questa  invece  incassa  la  chiusa  sotto  Trasquera, 
e  più  a  valle,  sino  ad  una  certa  altezza  forma  entrambi  i  versanti 
«ino  air  incontro  della  nota  zona  di  calcare  saccaroide  e  di  dolomia, 
alla  quale  appartiene,  allo  sbocco  di  Yal  Diveria  nella  valle  del 
Toce,  il  giacimento  di  Creola.  Non  ho  potuto  osservare  il  contatto 
<lel  calcescisto  col  gneiss  a  levante  di  Yarzo;  però  ho  potuto  con- 
statare che  mentre  l'inclinazione  del  calcescisto  a  nord  ed  a  ponente 
di  Yarzo  e  quasi  sempre  a  sud  ovest  e  leggera»  presso  Castello,  a 
breve  distanza  dal  gneiss,  essa  è  di  35®  a  nord  ovest.  Evidente- 
mente, tale  indizio  non  basta  a  determinare  la  posizione  di  questa 
zona  scistosa  rispetto  allo  gneiss  d'Antigorio,  sia  che  si  accetti  l'i- 
l)otesi  della  piega  rovescia  del  Gerlach,  sia  che  si  ammetta  una 
sinclinale  coricata  a  sud,  comprendente  la  massa  del  M.  Castella, 
contorta  o  strozzata  così  da  portare  forse  sulla  sinistra  della  Cai- 
rasca il  gneiss  d'Antigorio  ad  affiorare  tra  i  calcescisti.  Questi,  co- 
perti dal  gneiss  scistoide,  formano  poi,  secondo  il  Gerlach,  la  por- 
zione culminante  della  detta  montagna.  Soltanto  un  rilievo  paziente 
e  minuzioso  potrà  sciogliere  questo  problema  stratigrafico,  che  io 
vorrei  che  fosse  studiato  da  qualche  geologo  italiano  e  che  perciò 
ho  fatto  i)resente  al  signor  direttore  del  r.  ufficio  geologico,  comni. 
Nicolò  Pellati. 

La  regione  del  Sempione  non  ò  certamente  nuova  ni  personale 
di  questo  ufficio,  come  si  può  rilevare  dal  rendiconto  pubblicato  nel 
bollettino  nel  1899  (pag.  33).  Quivi  si  espone  come  il  signor  ing. 
Stella  abbia  compiuto  alcune  escursioni  nei  dintorni  di  Iselle,  ap- 
l)unto  col  signor  prof.  Schmidt,  e  che  ha  rilevato  l'analogia  dei  cal- 
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«ieacisti  di  V.  Cairasoa,  con  intercalazione  di  micascisti  granatiferi, 
^lle  rocce  delle  Alpi  occidentali,  comprendendo  anche  dei  gneiss 
minuti,  spesso  con  dolomie  e  quarziti  al  contatto.  Fu  anche  osser- 
vato come  non  ma)ìchino  sottili  banchi  di   scisti  calcareo-micacei 
^elU  massa  gneìssica  del  M.  Leone  ;   che  spesso  sonvi  delle  vere 
zone  di  transizione   tra  quelli   scisti   ed  il  gneiss,   come  al  lago 
'I'Avìdo  ed  al  M.  Marmor.  Anche  in  questa  relazione  si  riconosce 
h  grande  probabilità  che  la  zona  gneissica  ticinese,  sottostante  ai 
Buntnerschiefer^  non  sia  coetanea  con  quella  dell' Aar   e  del  Got- 
tardo, ma  corrisponda  a  terreni  paleozoici,  sottostanti  ai  mesozoici 
più  o  meno  alterati,  conforme  all'ipotesi   del   Bertrand,   pel   mas- 
siccio del  Gran  Paradiso  ;  ipotesi,  che  per  molti  argomenti  si  po- 
trebbe estendere  alle  Alpi  Cozie  ed  al  gruppo  del  M.  Rosa.  Epperò 
noi  siamo  di  fronte  ad  un   problema,  la  soluzione  del  quale  deve 
influire  profondamente  nello  svelare  la  tectonica  alpina  e  sarà  ono- 
revole pei  nostri  bravi  geologi  il  contribuire  a  questo  studio  con 
an  rilievo  esatto  e  spregiudicato. 

Quanto  al  gesso  di  Val  Caìrasca,  del  quale  la  presenza  è  molto 
importante  come  argomento  per  ritenere  triasiei  i  calcescisti  che  lo 
comprendono,  ricorderò  come  il  signor  prof.  S.  Spezia  abbia  di- 
.  chiarate  che  la  giacitura  ed  il  modo  di  associazione  permettano 
due  ipotesi  sulla  origine  di  queste  masse  gessose  :  o  che  il  gesso 
»ui  originario,  ossia  di  formazione  coeva  al  micascisto  che  lo  ac- 
compagna; ovvero  sia  il  prodotto  di  alterazione  di  altra  roccia. 
Egli  ritiene  che  questa  seconda  ipotesi  sia  certamente  la  più  pro- 
sile. Dimostra  come  sia  non  accettabile  V  idea  che  il  gesso  pro- 
^^^l?a  da  alterazione  dello  gneiss,  come  aveva  suggerito  il  profes- 
^'  Heim;  mentre  ritiene  piuttosto  che  esso  provenga  dalla  decom- 
P^tóone  dei  solfuri,  pirotite  e  pirite,  compresi  originariamente  in 
f^^ce  calcari.  Prescindendo  dalla  probabilità  che  questa  formazione 
J^'^sifera  sìa  triasica,  il  che,  almeno  a  mio  avviso^  ronderebbe  inu- 
^"0  questa  ipotesi,  io  troverei  un'objezione  al  modo  di  vedere  del- 
l^gre^o  collega  nel  fatto  che  i  solfuri  di  ferro  sono  assai  comuni 
'^  tante  altre  masse  di  calcare  saccaroide,  comprese  in  questa  zona 
^*«to8o-crÌ8tallina  a  brevissima  distanza  da  questa  formazione  ges- 
^'•^fa,  senza  che  alcuna  di  queste  masse  presenti  traccia  di  gessi- 
"^zione.  Devo  altresì  aggiungere  che  ad  onta  di  una  critica  fe- 
'^  (7),  procuratami  alcuni  anni  fa  da  una  incidentale  manifesta- 


(i)  Strcevkr  G.  Contribuzione  alio  studio  (hi  graniti  della  bassa  Val 
^9ia.  Mem.  R.  Accad.  dei  Linc(fi,  ISHli. 
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zione  della  mìa  contrarietà  ad  ammettere  il  metamorfismo  in  for- 
lìiazioni,  dello  quali  non  è  ancora  dimostrata  T  originaria  natura 
identica  ai  sedimenti  che  riteniamo  normali,  io  continuo  a  ritenere 
che  nelle  epoche  passate,  sopra  aree  sempre  più  ristrette,  i  sedi- 
menti marini,  anche  se  depositati  come  argille,  o  calcari,  o  gessi, 
venivano  rapidamente  modificati  e  disturbati  da  corrugamenti  e 
ridotti  cristallini,  assai  prima  del  corrugamento  posteocenico,  al 
quale  si  attribuisce  lo  schema  tectonico  delle  Alpi.  Le  condizioni 
dei  fondi  marini,  quando  la  corteccia  del  globo  era  meno  potente 
e  gli  oceani  non  erano  raffreddati  dalle  calotte  glaciali,  non  furono 
certamente  come  nell'epoca  attuale,  ne  per  la  temperatura  ne  per 
lc3  condizioni  dinamiche,  pur  continuando  la  vita  a  prosperare  sulla 
terra  e  nella  massa  superiore  delle  acque.  La  distribuzione  del  ca- 
lore terrestre  non  può  essere  stata  allora  come  al  presente,  nella 
stessa  guisa  che  non  fu  come  al  presente  localizzata  a  limitate  re- 
gioni la  manifestazione  de' fenomeni  endogeni.  Ma  non  vorrei  che 
ancora  mi  si  rimproverasse  di  campare  per  aria  ipotesi,  mentre  io 
ritengo  anzitutto  necessario  uno  studio  stratigrafico  e  litologico  delle 
nostre  montagne.  Io  mi  compiaccio  assai  di  tutti  i  risultati,  che 
fornisce  la  geologia  sperimentale,  i  quali  troveranno  la  loro  più 
sicura  applicazione  quando  la  geologia  cronologica  e  stratigra- 
fica avrà  raggiunto  un  grado  ancora  più  elevato  di  quello  che  al 
presente  essa  ha  attinto,  almeno  per  le  formazioni  cristalline  delle 
nostre  Alpi. 

I  fatti  dimostrano  che  una  carta  geologica  inesatta  è  più  dannosa 
ohe  la  mancanza  di  qualsiasi  carta.  Ma  è  altrettanto  vero  che  una 
buona  carta,  anche  nella  modesta  scala  di  1 :  100,000,  nella  quale 
scala  si  6  cominciato  a  pubblicare  la  nostra  del  regno,  può  servire 
sufficientemente,  così  per  le  indagini  scientifiche  come  per  le  ap- 
plicazioni airagricoltura,  all'edilizia  e  alle  industrie  estrattive.  La 
tarta  delle  Alpi  occidentali,  pressoché  ultimata,  giace  inedita,  per 
economia,  all'Ufficio  geologico,  pel  quale  si  sono  sempre  più  falci- 
<liati  gli  stanziamenti  nel  bilancio;  il  rilievo  delle  provincie  lom- 
barde e  venete  non  fu  per  anco  incominciato.  Ora,  non  pare  ai 
reggitori  della  cosa  pubblica  che,  poiché  una  legge  ha  ordinato 
tanti  anni  fa  la  carta  geologica  d'Italia,  si  potrebbe  anche  pen- 
sare a  compierla  e  a  pubblicarla  al  più  presto?  Che  poi.  tra  mezzo 
secolo,  se  ne  abbia  a  pubblicare  un'altra  migliore,  è  altrettanto 
desiderabile  quanto  i)robabile;  purché  non  prevalga  allora  qualche 
altro  sistema  di  illustrazioni  locali,  eseguite  da  vari  punti  di  vista 
e  per  scopi  differenti. 
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Per  quanto  riguarda  la  regione  del  Sempione,  io  credo  che  sa- 
rebbe onorevole  per  l'Italia,  almeno  quanto  il  possedere  una  bat- 
terìa od  una  torpediniera  di  più,  Taverne  pubblicata  la  carta  geo- 
logica per  quando  sarà  compiuta  la  grande  galleria  ;  anche  per  pre- 
venire che  ancora  una  volta  la  geologia  di  una  regione  italiana  si 
<?ompia  0  sembri  compiuta  da  geologi  stranieri.  Il  personale  del- 
l'ufficio geologico  si  è  dimostrato  eccellente,  in  particolare  pei  la- 
vori stratigrafici  di  catene  complicatissime,  come  ad  esempio  le 
Alpi  Apuane,  le  Cozie  e  lo  Oraje;  quindi  abbiamo  pieno  affida- 
mento che  con  una  spesa  relativamente  mite  si  possa  compiere  e 
pubblicare  entro  pochi  anni  la  carta  geologica  delle  Alpi  occidentali, 
sino  al  Verbano.  Il  rilievo  della  Lombardia  e  del  Veneto,  compreso 
il  Friuli,  cogli  elementi  che  per  esso  esistono,  può  essere  compiuto 
ancora  più  celerameute,  appena  lo  si  voglia.  I  geologi  insegnanti, 
me  compreso,  non  hanno  mancato  di  preparare  i  materiali  ;  ma  non 
«  certamente  con  escursioni  brevi  e  saltuarie  che  si  può  compiere 
il  rilievo  geologico  di  una  regione.  Poiché  vi  è  un  servizio  gover- 
natÌTo  apposito  per  la  carta  geologica,  il  paese  ha  diritto  di  esi- 
gere che  esso  proceda  colla  maggiore  sollecitudine  possibile  per 
nigirinngere  gli  scopi,  pei  quali  questa  opera  venne  decretata.  Evi- 
dentemente tale  risultato  non  si  può  ottenere  riducendo  a  poco  più 
<)i  un  terzo  il  bilancio  di  questo  uflioio  geologico.  Ma  deir  argo- 
mento della  carta  geologica  conto  di  intrattenere  ancora  una  volta 
Hstitato,  parendomi  esso  di  importanza  veramente  nazionale. 
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SUL  CONCETTO  DEL  DIRITTO  REALE 
E   SULLA   OBLIGATIO  IN   REM   SCRIPTA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Vincenzo  Simoncelli 


1.  II  SaTÌgny  collegò  rargomento  deir  obbligazione  con  sog- 
^etto  indeterminato  air  altro  più  generale,  studiato  nel  Sistema 
(iT,  §  103):  Differenti  modiy  nei  quali  i  rapporti  giuridici  si  ricon- 
nettano  alle  persone. 

Il  riannodarsi  dei  rapporti  giuridici  ai  subbietti  che  ne  sono  ca- 
paci: **  ha  luogo  ordinariamente  in  forza  di  un  avvenimento,  che  si 
riferisce  a  queir  individuo  determinato,  ossia  in  forza  di  atti  del- 
Tuomo  da  lui  compiuti,  o  dei  quali  egli  sia  passivo.  Cosi  ognuno 
può  acquistare  la  proprietà  per  tradizione  o  per  occupazione,  può 
«livenire  creditore  o  debitore  per  contratto  e  debitore  anche  in 
forza  di  delitti  che  egli  commetta,  e  creditore  in  forza  di  delitti 
che  vengano  commessi  contro  di  lui  „.  **  Vi  è  però  anche  un  altro 
modo  più  artificioso  di  stabilire  tale  nesso,  il  quale  non  si  fonda 
sopra  l'attività  e  la  passività  di  un  individuo  determinato^  ma  so- 
pra una  qualità  generale^  che  si  può  estendere  a  più  diversi  indi- 
vidui. Questo  modo  meno  consueto  proviene  in  alcuni  rapporti  giu- 
ridici dalla  loro  stessa  natura  ;  in  altri  può  essere  prodotto,  nei 
singoli  casi,  dalla  volontà  individuale.  Questa  volontà  individualo 
però  si  riscontra  più  di  rado  nei  contratti,  i  quali  per  lo  più  sono 
destinati  a  soddisfare  ad  un  interesse  presente  nettamente  conce- 
pito ed  esattamente  determinato:  più  di  frequente  esso  si  avrà 
lìegli  affi  di  ultima  volontà^  giacche  è  certo  inerente  alla  natuia 
di  (questi  di  disporre  per  un  tempo  futuro,  che  non  può  esattamente 
«letcrminarsi,  onde  anche  più  facilmente  la  volontà  si  perde  nel 
vat^'o  e  neir  indetcrminato  ;  di   frequente   anche   nelle  disposizioni 


Digitized  by 


Google 


SQL  CONCETTO  DEL   DIKITTO   REALE,  ECC.  125 

del  potere  sovrano,   che   vengono   emanate  nella  forma  di   privi^ 

Nel  diritto  privato  abbiamo  le  servitù  prediali,  Vaqua  ex  castello^ 
il  diritto  del  proprietario  di  un  colonato  sopra  tutti  i  coloni  che  vi 
nascono.  Venendo  più  particolarmente  alle  obbligazioni^  **  si  tro- 
verà, ejfli  dice,  che  questo  rapporto  meno  comune,  sarà  di  prefe- 
renza indotto  fra  le  parti  da  ima  data  cosa.  Allora  la  proprietà 
sa  questa  cosa,  o  qualche  diritto'  reale  su  di  essa,  o  il  suo  pos- 
8W580,  costituirà  il  carattere  proprio  per  determinare  la  posizione 
del  creditore  o  quella  del  debitore,  forse  anche  la  posizione  dei 
due  Bogj^etti  della  obbligazione,  quantunque  in  se  stessi  tutti  questi 
rapporti  di  diritto  siano  completamente  estratìei  all'  essenza  del- 
Tobbligrazione  „  fSavigny,  Obblig.  ii,  §  14).  Rari  in  diritto  romane 
(M9uf rutto,  enfiteusi,  ipoteca,  actiones  in  rem  scriptae)  sono  più 
frequenti  nel   diritto  moderno  {Keallasten,  titoli  al  portatore). 

2.  Così  si  è  formata  una  speciale  categoria  di  obbligazioni  in 
^^fn  scriptae  degne  di  un  esame  speciale  per  la  luce  che  ne 
prò  venire  anche  alla  teoria  dei  diritti  reali.  Anzi  il  Fadda 
h»  considerato  che  la  categoria  è  inutile,  perchè,  concepito  il  ius 
"»  re  come  capace  di  un  contenuto  di  facere  da  parte  del  sog- 
jretto  passivo,  l'obbligazione  in  rem  scripta  rientra  nei  diritti  reali. 

Son  sappiamo  comprendere  come  è  stato  possibile  ragionare  an- 
<^ora  di  questo  argomento  senza  rimuovere  questa  obbiezione  ca- 
pitale del  Padda  (2). 

*  E  certo,  egli  comincia,  che,  neppure  nel  periodo  più  colto  della 
loro  (puris prudenza,  i  Romani  non  pervennero  mai  ad  una  formola 
~~  e  tanto  meno  ad  una  formola  che,  in  relazione  al  diritto  posi- 
tivo, potesse  chiamarsi  concetto  —  la  quale  riassumesse  i  criteri  fon- 
'lamentali  della  distinzione  fra  diritti  reali  e  personali  di  obbliga- 
zione. Il  successivo  svolgimento  storico  degli  istituti  mostra  che 
"^1  concetto  stesso  del  diritto  reale  deve  esservi  stata  una  trasfor- 
n^azione.  Le  difficoltà,  che  fanno  ostacolo  alla  determinazione  del 
concetto  generale  della  distinzione,  sono:  anzitutto,  che,  come  di 
wlito,  i  Romani  si  sono  quasi  esclusivamente  fermati  sul  lato  pra- 
tico della  distinzione,  presentandola  sotto  la  forma  dell'antitesi  fra 
fl^fwrtw  in  rem   ed   actiones  in    personam,  la  quale   non   coincide 


0)  Savio^t,  1.  e,  pag.  371,  trad.  Scialoja. 

(2)  Padda  e  Bensa,  Trad.  it.  del  Windscheid,  voi.  i,  p.  549  e  segg. 
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<ì08Ì  coir  altra  fra  diritti  reali  e  di  obbligazione;  poi,  che  le  ser- 
vitù sono  la  prima  forma  storica  dei  diritti  reali,  e  naturalmente 
ì  diaristi  si  sentirono  tratti  a  modellare  le  forme  nuove  sui  tipo 
primitivo,  considerandole  sempre  quali  frazionamenti  della  pro- 
prietà. Utile  è  quindi  lo  indagare,  se  nella  evoluzione  del  concetto 
•di  diritto  reale  in  Roma,  sia  sostanzialmente  rimasto  intatto  il 
prototipo  della  servitù  „ . 

Il  Fadda  afferma  che  "  il  concetto  teorico  fondamentale  del  di- 
ritto classico  romano,  come  è  prevalentemente  accettato  dagli  scrit- 
tori antichi  e  moderni  di  diritto  civile  »»  sta  in  ciò  ohe  ^  Vesercizio 
dei  diritti^  come  dice  il  Bekker  (Azioni  i,  201  seg.),  sovra  uomini 
consista  precipuamente  nelVagire^  dei  diritti  sovra  cose  esclusiva- 
mente nel  soffrire  per  parte  dell'oggetto  ,.  E  però  dalla  categoria 
dei  diritti  reali  dovrebbe  restare  escluso  qualunque  diritto,  nel  con- 
tenuto del  quale  sia  la  ragione  a  determinati  atti  o  prestazioni.  Il 
concetto  tipico  di  diritto  reale  porta  un  semplice  dovere  negativo 
in  tutti,  di  rispettare  quel  diritto,  ma,  coir  elaborazione  dei  diritti 
reali  frazionari,  che  vengono  limitando  la  proprietà  **  si  infiltra) 
<3ome  dice  il  Wendt,  almeno  di  fatto,  una  relatività  ed  una  rela- 
zione personale  più  ristretta  nella  teoria  del  diritto  delle  cose. 
Poiché  le  servitù,  ed  ogni  altro  diritto  su  cosa  altrui ,  si  rivol- 
gono anzitutto  al  proprietario  della  cosa,  ed  esigono  per  lo  più  da 
lui  pazienza  e  riconoscimento  „  (Ann.  per  la  dogm.  xxix,  79). 
Anzi  la  relatività  viene  talora  assumendo  una  forma  tanto  spiccata, 
ahe  ai  giureconsulti  pare  dovere  affermare  non  trattarsi  di  diritti 
reali,  e  la  forma  della  prestazione  giuridica  riproduce  questi  scra- 
puli teorici.  Sono  i  casi  in  cui  il  titolare  può  rivolgersi  diretta- 
mente contro  la  cosa  per  far  valere  le  sue  ragioni,  ma  il  contenuto 
di  queste  è  rivolto  ad  una  prestazione,  che  solo  può  effettuare  la 
persona,  che  è  in  relazione  con  la  cosa.  La  cosa  è  bensì  in  ul- 
tima analisi  quella  che  risponde;  la  prestazione  positiva  del 
convenuto  è  alcunché,  che  vale  a  liberare  la  cosa  dal  peso,  che 
solo  grava  sovra  di  essa.  Il  tipo  di  tali  figure,  obligationes  rei^ 
h  il  pegno.  Altri  casi  sono  gli  istituti  àoWactio  de  pauperìe,  del- 
Vactio  noxalis  e  della  cantio  damni  infecti ,  in  cui  troviamo 
nelle  pratiche  esplicazioni  tutte  le  conseguenze  della  in  rem 
actio.  La  qualità  di  convenuto  è  appunto  determinata  da  un 
certo  rapporto  colla  cosa;  e  il  convenuto  non  é  tenuto  personal- 
mente "  suo  nomine  „  ma  in  ragione  della  cosa  (animalium  no- 
mine^  servi  nomine^  aediiim  nomine):  onde  Taccettazione  del  con- 
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tradittorio  è,  proprio  come  nelle  azioni  reali,  qualificata  per  de- 
fmio  rei.  In  questa,  come  nelle  actiones  in  rem^  nessano  è  tenuto 
ad  accettare  la  qualità  di  convenuto;  onde  nell'acffo  de  pauperie 
*  mìVadio  noxalis  l'alternativa  del  noxiam  sareire  aut  noxae  de- 
<lm^  e  nella  cauiio  damni  infectì  chi  non  dà  cauzione,  può  libe- 
rarsi permettendo  rimmissione  in  possesso,  altrimenti  si  accorda 
«ontro  di  lui  un'accio  in  factum.  Importante  è  poi  nell' acf/o  no- 
•fa/w  che,  come  preparazione  ad  essa,  può  precedere  V  actio  ad 
^(hibendum^  la  cui  base  è  un  diritto  reale,  o  da  equiparare  ai  reali, 
senza  che  si  dia  alcun  caso  in  cui  essa  preceda  un'  azione  perso- 
nale comune.  Insomma  siamo  innanzi  a  diritti  reali,  che  al  posses- 
wre  della  cosa  gravata  impongono  un  vero  e  proprio  facere  ;  se 
non  vuole  risarcire  il  danno,  deve  abbandonare  la  cosa,  rompere 
ii  legame  che  ad  essa  lo  congiunge.  Beninteso  non  si  tratta  di  un 
semplice  derelinguere,  come  non  può  farsene  parola  in  ordine  alla 
<^08a  vincolata  a  pegno,  ma  è  un  trasferimento  della  proprietà  ci- 
bile per  via  di  mancipatio  ;  tale  è  l'obbligo  della  nocae  deditio^ 
<J»oè  un  atto  positivo.  Nella  sostanza  egli  è  nella  posizione  giuri- 
dica quasi  identica  a  quella  del  terzo  possessore  di  una  cosa  ipo- 
^wata:  aut  pecuniam  solvati  aut  rem  restifuat;  quindi  anche  in 
<iae8ti  casi,  si  ha  una  vera  obligatio  rei.  In  sostanza,  conchiude  il 
Fadda  col  Mnirhead  (Historical  Introduction,  etc,  pag.  120  seg.), 
«  giurisprudenza  comparata  deve  riconoscere  in  questi  un  residno 
deirantico  diritto  per  cui  chi  aveva  sofferto  danno  ingiusto,  poteva 
pretendere  di  avere  il  corpus  delinquente,  uomo,  bestia,  o  cosa 
inanimata,  a  fin  che  sulla  cosa  consegnatagli,  potesse  a  suo  arbitrio 
^rar  vendetta  „. 

^è  faccia  meraviglia  che,  malgrado  la  realità  dei  diritti,  si  B.h' 
"'ano  qui  azioni  personali:  la  ragione  più  naturale  per  una  diver- 
*^^a  di  trattamento  fra  il  rapporto  nossale  e  la  posteriore  obbligatio 
^%  è  evidentemente  da  ricercare  in  ciò,  che  le  xii  Tavole  ave- 
^*no  pronunziato  dato,  noxae  dedito,  e  quindi  sanzionato  l'obbligo 
^^^la  dazione  :  l'azione,  come  di  solito,  si  connette  immediatamente 
*'  ^rba  legis. 

3.  Ma  oltre  questi  casi  in  cui  il  vincolo  della  cosa  è  per  uiìa 
^'^tazioDe  positiva  considerata  isolatamente,  vi  sono  esempi  di  pre- 
^**2ioni  perpetue,  ripetentisi,  imposte  direttamente  alla  cosa.  Tali 
*ono  il  tributum,  la  decuma,  il  vectigal;  ma,  in  tali  prestazioni,  la 
^^nneasione  col  fondo  ha  luogo  a  mezzo  di  una  legge  o  di  un  ne- 
gozio di  carattere  pubblico,  quindi  imperano  norme  di  diritto  pub- 
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biico.  Non  mancano  però  figure  di  tal  fatta  in  diritto  privato,  come- 
Tenfiteusi  e  la  superficie,  in  cui  il  canone  ed  il  solario  devono 
riguardarsi  come  pesi  imposti  sul  terreno.  ^  Il  proprietario  emi- 
nente j, ,  dice  il  Pernice,  da  cui  il  Fadda  mutua  questa  trattazione, 
""  non  aveva  alcun  mezzo  giuridico  per  convenire  Tenfiteuta,  dopo  ch& 
questi  si  era  separato  dal  fondo,  a  cagione  degli  arretrati.  Poiché 
la  specialità  deirenfiteusi  zenouiana  consiste  appunto  in  ciò,  che  i 
rapporti  obbligatori  (?)  sono  strettamente  connessi  al  possesso  del 
fondo  „ . 

Resta  anche  qui  la  difficoltà  dell'azione  che  è  personale  ed  il 
Fadda  sottoscrive  le  ragioni  d'indole  storica  addotte  dal  Pernice- 
pel  trìbutum  ;  quanto  all'enfiteusi  ed  alla  superficie,  spiega  il  fatto 
con  lo  stato  poco  progredito  della  cultura  giuridica  all'epoca  in  cui 
le  prime  forme  anomale  si  presentarono. 

4.  Ti  è  nel  diritto  privato  la  servitus  oneris  ferendi^  in  cui  il 
reficere parietem^  imposto  al  proprietario  del  fondo  servente,  fu  sempre 
tema  di  discussione  pel  contenuto  della  servitù.  Anche  qui,  seguendo 
il  Pernice,  il  Fadda  riferisce  tale  obbligo  alla  lex  rei  suae  dictay 
onde  è  da  presumere  che  potessero  essere  imposti  altri  pesi  di  na- 
tura analoga  per  quanto  erano  ammessi  nel  diritto  privato,  il  che 
non  dovette  repngnare  alla  giurisprudenza  repubblicana  poco  ela- 
borata. Il  diritto  posterioro  avrebbe  poi  negato  appunto  efficacia 
ad  una  obbligazione  stabilita  a  mezzo  di  ""  lex  rei  suae  dieta  »  di 
fronte  ai  successori  singolari.  La  cosa  sarebbe  dubbia  per  i  testa- 
menti. Qui  l'azione  è  la  confessarla^  con  la  quale  si  domanda  la 
riparazione,  il  facere  in  via  principale.  E  un'anomalia,  che  ci  au- 
torizza a  conchiudere  che,  sia  pure  eccezionalmente,  non  manca 
ììclle  fonti  qualche  esempio  di  diritto  reale  in  f adendo. 

Tenuto  conto  di  questo  figure  "  ci  si  consentirà  per  lo  meno,  dice 
il  Fadda,  che  non  è  lecito  più  aiFermare  assurdo  per  il  diritto  ro- 
mano un  diritto  reale,  il  cui  contenuto  miri  ad  un  facere.  Che  sia 
vero  l'opposto,  nel  senso  che  qualunque  diritto  reale  potesse  con- 
sistere infaciendo^  non  pretendiamo  nemmeno.  Solo  ci  pare  dover 
metter  in  guardia  contro  certe  esagerazioni,  che  influiscono  pur- 
troppo sulle  teorie  relative  al  diritto  vigente,,. 

5.  Venendo  al  diritto  germanico,  importante  sia  per  l'influenza 
diretta  che  ha  potuto  esercitare  in  Italia,  sia  per  la  parte  in  cui  si 
trova  nel  diritto  consuetudinario  francese,  penetrato  nel  codice  na- 
poletano e  (li  qua  nel  nostro  codice,  il  Fadda  riassume  quel  ehe 
la    scienza   germanistica    ha    di    più   probabile   nelle    sue    ultime 
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risaltanze.  Nota  con  l'Hensler,  che  mentre  il  diritto   romano  co- 
nosceya  soltanto  la  proprietà   come   signoria   della   cosa,   e   tutti 
ff'i  altri  diritti  reali   erano  iura  in  re  aliena  a  carico  della  pro- 
pnetà,  al  diritto  tedesco  ogni  diritto^  avente  per  contenuto  il  go- 
<i]nìento   di   una   cosa   immobile,   appariva  come  pieno  diritto   di 
«'Vnoria  sulla  cosa;  i  singoli  diritti  reali  di  godimento  si  equivale- 
vano; si  faceva  solo  distinzione  di  spècie  entro   la  cerchia   di  uno 
stesso  coucetto.  Non  la  diversa   natura   giuridica,  ma  la  maggioro 
o  niinore  durata  dava  base  alla  distinzione.  Tutti  i  diritti  reali  su 
<;o8e  immobili  erano   diritti  di  godimento:   la   corrispondente   loro 
consistenza  di  fatto  era  la  Getrere.  Accanto  a  questi  diritti  su  cosa 
<5orporale  ve  ne  erano   altri,  che  erano  bensì   legati  ad  una  deter- 
^"ìnata  sede,  ad  un  determinato  luogo  (Statte)  ossia  erano  fondati 
'h^^ìdierte\  ma  non  gravavano  direttamente  su  questo  luogo,    seb- 
^Tie  il  loro  oggetto  era   quella   determinata  facoltà   esperibile   di 
fronte  al  titolare  o  a  certe  persone  poste   in  un  determinato    rap- 
porto con  quel  luogo,  e  per  se  stessi,  o  come   appartenenze  di  un 
inrimobile,  potevano  essere  oggetto   di  una  Gewere   o  di  un  diritto 
*^Q.le,  senza  essere  essi  stessi  considerati  come  diritti  reali.  A  questo 
Novero,  tra  altre,  appartengono  tutte  quelle  figure,  miste  spesso  con 
^l^menti  di  diritto  pubblico,  che  sono  tanto   note  sotto  la  deiiomi- 
^'^:2Ìone  di  ReaUasien^  pesi  od  oneri  reali,  od  anche  di  **  serviititea 
**' W«  germanici  „. 

11  Fadda  esamina  le  varie  questioni,  che  si  agitano  in  Germania 

^^i  Reallasten^  e  si  persuade  che  decide  in  favore  della  loro  realitf) 

^    svolgimento  delle  singole   norme  che  li  disciplinano.  Infatti  oc- 

"'^Tre  per  l'acquisto  la  Auflassnng,  che  è  il  modo  onde   sorgono  i 

^  Titti  reali:  è  ammessa  per  essi  la  Gewere,  che  in  seguito,  con  la 

^  eiezione  del  diritto  romano  in  Germania,  fu  sostituita  dalla   iuria 

■^  ^asi  po!isessio,  che  è  propria   dei  diritti    reali;  si  aggiunga,  cho 

^K)me  questi,  gli  oneri  detti  Reallasten  sono  soggetti  all'iscrizione  noi 

^  bri  fondiari;   le   azioni   relativo    ad    essi    si  esplicano  come   vere 

^Vzioni  reali,  per  es.,  chi  possiede  il  diritto  di  esigere,  può  agire  contro 

^  terzi  che  lo  turbino  neiresercizio  del  diritto,  ed  a  sua  volta  può 

'essere  convenuto  da  un  terzo  che  pretenda  invece  per  se  il  diritto 

^i  esigere;  un'opinione  prevalente  addossa  al  possessore  attuale  il 

pagamento  degli  arretrati;  come  per  le  servitù  si  ammette  per  tali 

oneri  la  usucapio  libertatis  e  la  estinzione  per  non  uso. 

Importante  è  pure  che  nell'esecuzione   contro  il  debitore  il  tito- 
lare di  un  onere  reale  nel  concorso  del  possessore  della  cosa  one- 
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rata  preleva,  scrive  l'Heusler,  con  esclusione  dei  creditori  personali 
come  rivendicante  il  suo  godimento.  Ne  con  la  realità  centra- 
stano  le  leggi  di  aiFrancamento,  imperocché  neiraifrancamento,  nota 
il  Meibom,  non  si  tratta,  come  nel  soddisfacimento,  di  un  modo  di 
estinzione  del  diritto,  che  fondato  suiressenza  del  rapporto  giuri- 
dico, secondo  lo  svolgimento  naturale  di  questo  si  avveri,  ma  in- 
vece di  un'  interruzione  del  còrso  regolare,  per  ragioni  speciali  con- 
sentita. 

Il  diritto  canonico,  pur  attenendosi  al  diritto  romano,  non  potè 
non  raccogliere  gli  istituti  prodotti  dalle  mutate  condizioni  sociali^ 
sforzandosi  di  vestirli  con  forme  romane.  Nel  caso  nostro  basta  ci- 
tare la  decima ,  concepita  come  un  diritto  reale ,  tutelata  eoa 
azione  confessoria  e  colla  quasi  possessio. 

E  dallo  svolgimento  del  diritto  germanico  e  del  diritto  canonico, 
è  facile  già  presumere,  dice  il  Fadda,  che  anche  il  nostro  diritto 
comune  abbia  sentito  la  influenza  delle  nuove  condizioni  sociali. 
Già  la  Glossa  in  ogni  **  actio  in  rem  »  del  diritto  romano  vede 
come  causa  un  **  ius  in  re  „,  e  nelle  **  actiones  in  personatn  »  vede 
come  causa  un'  "  ohligatio  »  ;  quindi  è  reale  Tazione  del  **  metum 
passHS  „  la  rescissoria  e  quella  relativa  ai  pesi  reali.  Nega  il  F<vd- 
da  quel  che  il  Meibom  afferma,  che  cioè,  nel  modo  di  vedere  dei 
glossatori,  Tenere  sulFimmobile  è  accompagnata  da  un'  ipoteca  ta- 
citamente costituita:  di  questa  la  Glossa  parla  solo  in  relazione  col 
legato  di  rendita  (ad.  l.  12,  de  alim.  leg.  34,  1),  in  base  natural- 
mente airipoteca  legale  che  spetta  in  genere  al  legatario.  Confessa 
però  che  questa  proposizione  della  Glossa  può  essere  stato  il  punta 
(li  partenza  per  l'opinione  che,  a  traverso  i  post-glossatori,  si  dif- 
fuse noi  pratici  posteriori,  ed  ebbe  molto  favore,  lasciando  traccio 
lìella  dottrina,  nella  giurisprudenza,  ed  anche  in  qualche  legisla- 
zione moderna.  La  nostra  pratica,  segue  il  Fadda,  non  ha  del  resto 
mai  applicato  questo  concetto  a  certi  oneri  reali,  per  es.  alle  de- 
cime, neppure  al  censo  consegnativo,  in  cui  la  necessità  di  togliere 
il  carattere  usurano,  ha  portato  al  concetto  di  un  condominio,  nò 
al  riservativo,  perchè  quel  che  si  riserva  è  appunto  un  diritto  reale, 
che  non  va  confuso  coll'ipoteca.  Mentre  qualcuno,  il  Cencius,  andò 
all'idea  di  un'azione  derivante  dal  censo  concepita  come  m  rem 
arripta^  più  comune  fu  il  concetto  di  veri  oneri  reali,  di  *  servitù- 
tes  in  faciendo  o  faciendi^  di  servitutes  impropriae. 

6.  Proseguendo  la  sua  scorsa  storica,  il  Fadda  giunge  alla  giuris- 
prudenza odierna,  che  ha  accentuato  il  carattere  di  oneri  reali  alle 


Digitized  by 


Google 


SUL   CONCETTO  DEL   DIEITTO  REALE,  ECC.  131 

figure  accennate.  Premette  che  per  l'art.  29  delle  disp.  transi- 
torie, le  rendite,  le  prestazioni  e  tutti  gli  oneri  gravanti  beni  im* 
mobili  a  titolo  di  enfiteusi,  subenfiteusi,  censo,  albergamento  od 
altro  simile,  costituite  sotto  le  leggi  anteriori,  sono  regolate  dalle 
leggi  medesime.  Passa  in  rassegna  varie  sentenze  ohe  consacrano 
la  realità  delle  decime  e  del  censo  riservativo  (rendita  fondiaria), 
notando  come  invece  fosse  incerta  la  giurisprudenza  per  il  censo- 
conservativo.  Mette  in  rilievo  come  Tindole  reale  di  tali  prestazione 
fosse  nella  coscienza  giuridica  comune  prima  delle  leggi  di  soppres- 
sione e  di  affrancamento,  le  quali  parlano  tutte  per  la  libertà  della 
terra  da  questi  oneri  reali,  o  dirifti  reali,  libertà  di  fondi  gravati y 
fondi  soggetti,  ecc.  (pag.  572,  573).  Conchiude  che  il  diritto  nostra 
anteriore  ai  moderni  codici  riconosceva  largamente  i  diritti  reali 
ìu  faciendo. 

7.  Infine,  venendo  al  diritto  moderno,  esamina  il  concetto  romani- 
stico  che  riguarda  come  diritti  reali  quelli  che  attribuiscono  un  di- 
ritto di  immediata  signoria  sopra  una  cosa,  di  fronte  a  chiunque; 
concetto  prevalente  anche  presso  i  civilisti  moderni.    Contro   tale 
definizione  levò  obbiezioni  il  Riimelin,  dicendo  che  la  signoria  sulla 
cos^  si  ha  anche  in  molti   diritti   di    obbligazione  ;  né  il  dire   che 
per  il  diritto  reale  la  signoria  è  immediata  suffraga,  perchè  ciò  si- 
gnifica che  si  esclude  un  intermediario  immediato,  cioè  chi  faccia; 
nia  questo  pel  Ktimelin  non  è  carattere  essenziale  dei  diritti  reali. 
Perchè  si  possono  avere  anche  obbligazioni  di  non  facere,  per  es.., 
Un  f»  altius  non  tollero  „,  convenuto  fra  due  persone  sotto  forma  di 
obbligazione. 

Quindi  né  la  signoria,  né  la  mancanza  di  un  intermediario   sa- 
rebbero caratteri  di  distinzione.  Il  Fadda   osserva  che   anche   nei 
«Xiritti   reali  un   intermediario  è  indispensabile  :  il  pati,  il  non  fa- 
'^ere,  non  sono  del  fondo,  ma  del  proprietario  del  fondo,   perchè  ìì 
tondo,  alla  fin  fine  non  soffre  e  non  sta  in  inazione.  Esso  non  è  che 
VMia  cosa.  La  restrizione  al  diritto  di  proprietà  importa  un'interme- 
^ianza  del  proprietario  che  deve  non  fare.  Il  vero    punto  di  diffe- 
t'eoza  per  il  Fadda  sta  in  ciò  che   neirobbligazione  il  debitore  in- 
terviene con  un  vincolo  giuridico  personale,  nel  diritto  reale  inter- 
viene indipendentemente  da  qualunque  vincolo,    ma   come   rappre- 
"tentante  della  cosa.   Appunto  perché  questa  è  assoggettata   (ius  in 
re),  l'individualità  del  proprietario  è  indifferente;  e  si  dice  che  chi 
soffre   e   non   fa,  è  la   cosa.   Intesa   così   la  metafora,   il  senso   ò 
l^iusto,  e  la  definizione  comune  è  esatta.  Ma,  ciò  posto,  non  è  ai- 
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fatto  escluso  che  nel  diritto  reale  si  possa  esigere  dal    rappresen- 
tante del  fondo  servente  anche  un  **  facere  ,. 

Conforta  questa  tesi  co^li  articoli  643  e  659  cod.  ciy.:  *^  Quando 
pure  il  proprietario  del  fondo  servente  fosse  tenuto  in  forza  del 
titolo  alle  spese  necessarie  per  Tuso  o  per  la  conservazione  della 
servitù,  può  sempre  liberarsene,  abbandonando  il  fondo  servente  al 
proprietario  del  fondo  dominante  „  (643).  **  In  mancanza  di  particolare 
eonvenzione  il  proprietario  od  altro  concedente  dell'acqua  di  una 
fonte  0  di  un  canale  e  tenuto  verso  gli  utenti  a  fare  le  operazioni 
ordinarie  e  straordinario  per  la  derivazione  e  condotta  dell'acqua 
nino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna,  a  mantenere  in  buono  stato 
gli  ediRzi,  a  conservare  l'alveo  e  le  sponde  della  fonte  o  del  ca- 
nale, a  praticare  i  consueti  spurghi  e  ad  usare  la  dovuta  diligenza, 
custodia  e  vigilanza,  affinchè  la  derivazione  e  la  regolare  condotta 
dell'acqua  siano  a  tempi  debiti  effettuate  „  (art.  649). 

Il  Fadda  conchiude:  che  ò  inutile  creare  una  figura  nuova  col- 
Vobbligatio  in  rem  scripta  od  obbligazione  con  soggettività  inde- 
terminata^  perchè  questa  non  è  che  una  servitù  in  faciendo» 

8.  La  tesi  del  Fadda  ci  riporta  ad  una  pagina  del  Komagnosi. 
Il  Ilomagiiosi  aveva  osservato  sulla  definizione  della  servitù  data  dal 
cod.  francese  (art.  G!^7)  (3)  quanto  segue:  "  In  primo  luogo  noi  rile- 
viamo non  essere  stato  il  concetto  della  servitù  prediale  angustiato 
al  puro  permesso  e  pazienza  ;  ma  essere  a  lui  stata  attribuita  quella 
latitudine,  la  quale  viene  richiesta  dal  fatto  intiero  di  un  dato  servizio 
prediale,  sia  che  importi  una  semplice  servitù  di  rf/t'/e/o,  sia  che  importi 
una  servitù  di  tolleranza,  sia  che  importi  una  servitù  di  prestazione, 
sia  finalmente  che  importi  una  mescolanza  od  una  connessione  di  atti 
positivi  0  negativi.  Certamente  consultando  anche  il  diritto  ro- 
mano, noi  troviamo  che  il  concetto  della  pazienza  e  del  permesso, 
diviene  concetto  ordinario,  come  quello  che  suole  più  frequente- 
mente cadere  in  uso  ;  ma  che  questo  concetto  non  6  propriamente 
concetto  esclusivo,  come  già  avvertirono  ben  informati  giurecon- 
sulti. Il  Gottofredo,  anuotando  il  passo  sopra  recato,  nel  quale 
Pomponio  accennò  che  la  natura  della  servitù  non  consiste  in  atti 
positivi,  soggiunge:  **  Principaliter  scilicet.  In  consequentiam  tamen 
interdum  venit  ut  in  aliquid  etiam  facias;  "  e  qui  cita  la  log.  33  de 


(3)  '  Uno  servitude  est    une   cliargo   iinposée    sur   un   héritage   pour 
Tusage  et  l'utiliié  d'un  héritago  appartcnant  a  un  autre  propriétaire  »• 
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-servitutibus  urbanorum  praediorum.   Egli  ò  ben  vero  che   secondo 
la  comune  sentenza  dei  giureconsulti  una  servitù  reale  di  presta- 
zione non  entra  nel  concetto  di  autorità  positiva  della  servitù  pre- 
diale; ma  consultando  la  natura  stessa  delle  cose  ed  il  pieno  cou- 
^.etto  della  romana  legislazione,  risulta  che  lungi  che  la  servitù  di 
prestazione  si  dovesse  escludere  dalla  sfera  delle  vere  servitù  pre- 
diali, essa  per  lo  contrario  vi  si  doveva  per  la  natura  stessa  delle 
cose  comprendere.  Questi  giureconsulti  hanno  sentita  la  forza  della 
legge  33  delle  servitù   urbane,  nelle  quali  si  tratta  di  mantenere 
colonne  che   sostenevano  un  edifìcio  del  vicino,  e  quindi  di  rifarle 
in  caso  di  deperimento;  essi  hanno  riguardata  questa   legge  come 
un'  eccezione^  invece  di  riguardarla  come  uno  degli  aspetti  sotto  dei 
quali,  potendo   esistere  la  servitù   prediale,    doveva   formar   parte 
della  sua  definizione.  Così  nella  materia  dell'acquedotto,  taluno  es- 
sendosi obbligato  di  mantenere   una  presa  d'acqua  a  benefizio    del 
fondo  mio,  se   promette  di  conservare  nel  suo   canale  il  capo  del- 
l'acqua, non  farà  certamente  cosa  che  eccede  i  limiti  della  servitù, 
ma,  per  lo  contrario,    prometterà  cosa,  senza  della   quale   esistere 
non  può  la  servitù  medesima.  Così,  per  es.,  suppongasi   un  canale 
sinuoso,  nel  quale  l'impulso  dell'acqua  venga  fatto  alla    bocca  che 
;,'aida  l'acqua  sul  mio  fondo.  Egli  è  certo,  che  cessando  questo  im- 
pellente che  mantiene  il  pelo  dell'acqua  al  di  sopra  del  livello  del 
fondo  mio,  io  rimarrei  privato  del  benefizio  accordatomi.  Ora  se  il 
Concedente  si  obbligasse  a  mantenere  T  impellente   dell'acqua   nel 
Diodo  necessario  all'impulso  dell'acqua  sul   fondo  mio,  promette- 
J'ebbe    forse   qualche   cosa  di   eccedente  i  limiti  della  servitù  pre- 
diale -^ 

Altro  è  che  la  legge  provvegga  ai  casi  ordinari,  e  che,  quod  raro 
^^ccidit,  legislatores  praetereant,  ed  altro  è  dare  la  definizione  di 
Un  dato  diritto  o  di  altro  ente  morale.  Le  regole  possono  essere 
Utili,  benché  non  abbraccino  tutti  i  casi;  le  definizioni  per  lo  con- 
trario non  sono  vere,  se  non  abbracciano  tutta  la  sfera  degli  og- 
getti competenti.  Questi  oggetti  nel  caso  nostro  sono  determinati 
<ial  fatto  essenziale  dell'acquedotto.  Dunque  l'unica  definizione  vera 
riescirà  quella  che  annunzierà  questi  oggetti  essenziali. 

Ma  così  è,  che  fra  questi  oggetti  possono  accadere  anche  atti 
positivi  oltre  il  semplice  permesso  e  la  pazienza,  come  si  vedrà  più 
sotto.  Dunque  in  linea  di  definizione  la  limitazione  alla  semplice 
pazienza  e  permesso,  è  assolutamente  viziosa.  Dunque  saviamente 
il  codice  Napoleone  si  astenne  da  questa  viziosa  dicotomia,  e  lasciò 
Uendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  9 
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alla  natura  delle  cose  il  restringere  od  ampliare  il  concetto  di  un 
servigio  prediale  o  fondiario  „  (4). 

9.  Ma  non  Togliamo  qui  trattenerci  ad  esaminare  dove  debba 
collocarsi  l'opinione  del  Fadda  fra  le  tante  che  si  sono  foggiate 
suir  indole  giuridica  degli  oneri  reali,  e  fino  a  che  punto  essa  s'ac- 
cordi con  la  teoria  cosidetta  della  rappresentazione,  e  specialmente 
con  la  dottrina  del  Dunker  (5)  ;  limitiamoci  solo  a  fare  delle  sem- 
plici obbiezioni  seguendo   l'ordine  tenuto  dal  Fadda. 

I  primi  dubbi  ci  si  affacciano  sulle  figure  che  storicamente  prece- 
dono la  modificazione  subita  dal  contenuto  della  servitù,  dal  con- 
tenuto del  diritto  reale. 

II  Fadda  non  rannoda,  e  fa  bene,  lo  sviluppo  storico  di  questa 
modificazione  alle  azioni  nossali.  II  punto  di  irruzione  di  un 
princìpio  nuovo,  di  un  istituto  nuovo,  può  bensì  costituire,  anzi 
di  solito  costituisce,  un'anomalia  nel  'sistema  che  trova,  ma  per 
isviluppare  deve  avere  in  se  quella  forza  vitale  che  è  necessaria 
per  vincere  il  sistema,  ed  aggiungersi  come  un  prodotto  giuri- 
dico nuovo.  Or  bene,  le  azioni  nossali  sono  un'anomalia,  ma 
non  contengono  la  sostanza  di  un  principio  destinato  a  svolgersi; 
la  loro  sostanza  invece  è  il  residuo  di  un  contenuto  che  nella 
storia  viene  a  sparire.  È  preziosa  la  citazione  che  il  Fadda  fa 
del  Muirhead  (pag.  552):  Y  **  actio  in  rem  n  che  nella  no(Va  sì 
dirige  immediatamente  alla  res^  per  colpire  indirettamente  il  do- 
minus  a  causa  del  risarcimento,  è  un  residuo  della  potestà  che 
l'offeso  vantava  sulla  cosa  assolutamente,  senza  che  il  dominus  po- 
tesse far  nulla  per  salvarsela.  II  diritto  al  risarcimento  mediante 
wrC actio  in  rem  scripta  succede  alla  facoltà  diretta  sulla  cosa,  è  un 
passaggio  dall'  actio  in  rem  aWactio  in  personam,  segna  il  momento 
in  cui  l'obbligazione  personale  del  dominus  succede  sotto  forma  alter- 
nativa alla  soggezióne  della  cosa.  In  seguito  anche  questo  sparisce  e 
l'azione  di  risarcimento  è  soltanto  personale.  Perciò,  nel  determi- 
nare un  processo  storico,  non  si  può  far  capo  a  figure  in  cui  il  pro- 
cesso non  solo  non  è  analogo,  ma  è  opposto.  Infatti  come  si  può 
trarre  argomento  dalla  figura  del  risarcimento   che   finisce   in  un 


(4)  G.  B.  RoMAGNOSi,  Della  condotta  delle  acqucy  secondo  le  vecchie, 
intermedie  e  vigenti  legislazioni  dei  diversi  paesi  d^ Italia,  colle  pratiche 
rispettive  loro  nella  dispensa  di  dette  acque^  pag.  870-372. 

(5)  Die  Lehre  von  Reallasten^  1837. 
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diritto  personale  per  spiegare  uaa  figura  che  dovrebbe  finire  in  di- 
ritto reale?  L'anomalia  delle  azioni  nossali  sarebbe  feconda  di  ana* 
logia  se  il  processo  ulteriore  ajutasse  l'analogia  stessa  ;  così  com'  è 
Testa  un  punto  di  passaggio  che  non  serve  a  spiegare  nulla  per  noi. 
L'  ^  actio  quod   metus   causa  „  resta  anch'  essa  un   rimedio   di 
^^Rge,  che  non  giunge   alla  realità   nel  diritto  moderno:  è  sempre 
un'azione  che  nasce  da  un  rapporto  personale. 

10.  Nelle  azioni  e  nei  diritti  vettigali  e'  è  l'influenza  del  diritto 
pubblico.  Se  quest'influenza  continua  la  sua  azione  anche  dopo  che  il 
rapporto  è  diventato   privato,  è  anche  vero  che  lascia  il  carattere 
£ÌeI  l'azione  e  del  diritto   quale  si  trovava  di  essere  al  momento  in 
cckx  il  rapporto  entrò  nel  diritto  privato  :  non  si  può  pretendere  che 
aIt;x*o  si  sia  aggiunto  a  quello   che  il  rapporto   fu  transitoriamente 
e    f>er  eccezione.  Dobbiamo   ritenere  che  esso  entrando   nel  diritto 
p^i^ato  resti  quel  che  era  nel  diritto  pubblico.  Che  i  **  vectigalia  n 
costituissero,  come   oneri  reali,  dei  veri   "  iura   in   re   aliena  «   è 
taolto  controverso.   Al  Pernice  (e  allo  Zachariae   prima   del  Per- 
ni oe)  fu  obbiettato  che  il  **  vectigal  ,  dovuto  al  **  dominus  fundi^ 
do.1  possessore  del  fondo,  non  poteva  essere  un  '^  jus  in  re  „  perchè 
MLTcbbe  stato  un  '^jus  in  re  propria  »,  mentre  il  carattere  del  diritto 
reale  (quando  non  sia  la  proprietà)  è  che  esso  cada  *  in  re  aliena  „. 
^-•'indice  significativo  della  personalità  del  diritto,   era  l'azione,  la 
filale  non  era  reale,   ma  personale;  e  dire  che  la  personalità  del- 
^'^'one,  nell'enfiteusi  e  nella  superficie,  si  spieghi   con  la  coltura 
poco  progredita  del  tempo  in  cui  nacquero,  riesce  poco  plausibile, 
^•'audo  si  pensi  che  quelle  azioni  nacquero  quando  il  sistema  aveva 
^^  a  fianco  alle  azioni  personali  anche  le  reali,  e  quando  si  pensa 
^'^feai  che  pur  progredendo  la  coltura,  quelle  azioni  rimasero  per- 
«Oflali,  Senza  affrettarci  a  consacrare    mutamenti  così  radicali  nel 
concetto  degli  istituti,  noi  credemmo  che  l'indole  dei  vectigalia  si 
potease  spiegare  più  semplicemente.  In  diritto  romano,  scrive  l'Ihe- 
'^"S",  vi  sono  certi  rapporti  che  ci  mostrano  intieramente  uniti,  in  una 
unità,  sistematica,  i  due  elementi  fondamentali  del  diritto  che  oc 
**QPa.tio  generalmente  i  due  punti  opposti,  l'elemeuto  reale  del  di- 
ritto, e  l'elemento  obbligatorio.  Questi  rapporti  sono:  il  pignus^  la 
^^P^rficies  e  Vemphyteusis.  Un  solo  e  medesimo  atto    chiama   alla 
^'^^  il  lato    reale  (\\jns  in  re)  e  il  lato  obbligatorio  (il  contratto); 
ttWeno  è  quello  che  può  accadere.  Nel  diritto  antico  le  cose  avo- 
^*^o  tutt'altro  aspetto.    L'usufrutto  fu  il  primo  rapporto   ^nuridico 
d^l  diritto  antico  in  cui  l'elemento  reale  si  mostrò  combinato  col- 
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releinento  obbligatorio.  Il  procedimento  tecnico  che  mise  in  opera 
il  diritto  antico  per  ottenere  questa  giusta  posizione  non  ha  niente 
di  comune  col  mezzo  cui  ricorse  il  diritto  nuovo.  Quest'ultimo  con- 
fonde i  due  elementi  in  un  solo  atto;  il  diritto  antico,  al  contrario, 
tenendo  conto  della  loro  diflferenza  in  principio,  li  tiene  esteriormente 
separati  nell'atto  giuridico,  ed  esigendo  per  ciascun  elemento  un 
atto  particolare;  la  in  jure cessio  pel^'us  in  re^  la  stipulazione  fcautio 
usiifructuaria)  pel  rapporto  d'obbligazione.  Si  dirà  che  nell'usu- 
frutto esiste  fra  l'elemento  reale  e  l'elemento  obbligatorio  un  le- 
game meiìo  intimo  che  nei  tre  altri  rapporti  ?  Ma  in  tutti  il  legame 
obbligatorio  6  assolutamente  indispensabile.  Solo  adunque  nella  ne- 
cessità tecnica  possiamo  vedere  la  chiave  della  differenza  che  si 
osserva  nella  loro  struttura.  Questa  differenza  presenta,  dal  punto 
di  vista  del  metodo  della  giurisprudenza,  un  significato  tanto  più 
grande  in  quanto  una  osservazione  imparziale  non  riceve,  dinanzi 
all'usufrutto  come  dinanzi  agli  altri  rapporti  citati,  altra  impressione 
che  quella  di  una  perfetta  unità  regnante  sull'insieme.  Nessuna 
causa  interna  determina  la  diversità  della  loro  struttura;  essa  è 
dovuta  semplicemente  a  una  causa  storica.  Nati  in  epoche  affatto 
differenti,  l'usufrutto  da  un  lato  e  gli  altri  rapporti  citati,  sono  stati 
nella  loro  formazione  tecnica  modellati  da  un'  arte  giuridica  com- 
pletamente diversa  (6). 

"  Diritto  eufiteutico,  scrivevamo  già  noi,  significa  diritto  legato  ad 
obblighi^  nasce  a  base  obbligatoria,  e  l'obbligatorio  fa  da  presupposto 
e  da  correlativo  al  diritto  „;  ''il  che  esclude  l'idea  di  scindere  il  di- 
ritto dall'obbligo,  e  fare  andare  ciascuno  per  la  sua  via;  diritto  enfi- 
teutico  è  concetto  complesso  che  implica  il  lato  attivo  e  passivo  del 
rapporto.  „  Dicendo  *  diritto  legale  ad  obblighi  „,  non  intendemmo 
ne  intendiamo  obblighi  contrattuali;  il  contratto,  la  locatio  vecti- 
galis  assistette  il  jus  vectigale  nel  nascere  e  ne  allevò  i  caratteri  ; 
ma  questo  come  jus  praedii  si  emancipò  da  quella,  e  nel  mentre 
si  affermava  come  jus  in  re^  si  affermava  pure  come  jus  iìi  re  le- 
gato alla  condizione  di  pagare  il  canone. 

Così  lo  notano  il  Savigny  e  l'Ihering,  così  il  giureconsulto  ro- 
mano lo  fa  capace  di  essere  alienato  anche  a  titolo  singolare.  Il 
Pernice    ha  ragione  quando    afferma    elio  il  consenso  del  domim^s 


(6)  Ihkring,  Spir.  del  dir.  rom.,  iv,  p.  136,  §  63  (trad.  De  Mei.). 
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non  importa  la  conclusione  di  un  nuovo  contratto,  e  che  il  pas- 
Baggio  avviene  solo  fra  i  due  enfiteuti;  ha  rafi:ione  ed  è  esatto 
quando  afferma  che  la  specialità  dell'affitto  ereditario  di  Zenone 
sta  in  ciò,  che  i  rapporti  obbligatori i  sono  fermamente  legati  alla 
detenzione  del  fondo;  ma  ha  torto  da  una  parte  nel  voler  attri- 
buire per  ciò  realità  a  quelli  che  ci  confessa  essere  rapporti  ob- 
Mi^torii,  e  dall'altra  parte  nel  volerli  concepire  solo  come  con- 
trtUtualL  Invece  per  me  l'obbligo  è  una  condicio  iuris  del  diritto 
enfiteutico.  La  figura  di  un  diritto  reale  cui  corrisponde  un  obbligo 
nel  titolare,  chiunque  questi  sia,  ha  la  sua  prima  manifestazione 
nel  diritto  pubblico;  lo  vedemmo  nell'obbligo  alla  decuma  dell'oc- 
cupante AeWac/er  piiblicus  in  Itoma,  anche  prescindendo  da  un 
contratto  vero  e  proprio  con  lo  Stato;  lo  vedemmo  nella  legge  di 
Trajano  dell'iscrizione  di  Henchir  Mettich  e  nella  circolare  del- 
l'iscrizione di  Ain  Ouassel.  Tale  figura,  passando  nel  diritto  privato, 
non  muta  la  sua  natura,  resta  un  obbligo  legato  ad  un  diritto,  e 
quindi  incombente  al  titolare  di  questo  diritto. 

Nulla  di  strano  che,  quando  un  tal  diritto  reale  condizionato  si 
costituisce  per  contratto,  la  condizione  venga  a  fungere  come  causa^ 
cioè  come  corrispettivo,  incastrandosi  col  diritto  nella  costruzione 
del  contratto  sinallagmatico.  Quando  c'è  il  contratto,  la  volontà 
del  dominus  ha  fatto  del  canone  il  fine  determinante  del  negozio. 
Ina  Voluto  come  elemento  principale  ed  essenziale  del  rapporto;  e 
lonfiteuta  l'ha  assunto  come  obbligo  principale  corrispettivo  al  go- 
u^naento,  in  modo  che  non  solo  non  può  pretendere  questo  senza 
quello,  ma  non  abbandonare  questo  per  svincolarsi  da  quello. 

^a  candido  Juris  non  è  principale  nel  rapporto,  ma  subordinata 
**1  esistenza  del  diritto  cui  inerisce,  quindi  chi  l'assunse  come  tale 
assunse  in  quanto  ineriva  al  diritto  e  finche  dura  e  si  ritenga  il 

''^tto,  senza  che  possa  mutarsi  la  natura  di  questo  fino  a  farne 
/^  accessorio  dell'obbligo;  invece  la  causa  nel  contratto  sinallagma- 
.^^  sta  come  principale  alla  jmri  e  di  contro  al  diritto  corrispet- 
7^)  e  la  volontà  dell'  un  contraente  non  basta  a  liberamelo.  Il 
/**tto  con  la  condicio  iuris  dell'obbligo  del  canone  formatosi  nel 
^^tto  pubblico  coll'entrare  nel  diritto  privato,  si  acconcia  ai  modi 

acquisto  che  vi  trova;  e  mentre  nel  contratto  la  condicio  diventa 

^a,  nel  legato,  nella  usucapione  resta  una  condicio. 

Ma  il  Pernice  trova  antigiuridica  la  spiegazione  del  Waechter 
*^^f  questo,  che  passando  il  diritto  al  secondo  superficiario  quel  che 
^^a  obbligo    contrattuale  tra  il    dominus  e  il  primo    superficiario, 


Digitized  by 


Google 


188  V.   SIMONCELLI, 

diventa  semplice  condizioae.  Al  che  si  risponde  indagando,  come 
noi  già  facemmo,  che  specie  di  contratto  è  questo  di  enfiteusi;  noi 
l'abbiamo  sempre  concepito  come  un  contratto  con  persona  inde- 
terminata. ^  Data  la  facoltà  di  alienare  il  fondo,  e  d'imporre  al 
concedente,  il  quale  non  eserciti  la  prelazione,  un  nuovo  enfiteuta 
solvente  e  non  prohibitus;  questa  facoltà  esercita  la  sua  influenza 
su  tutto  il  contratto  e  suU' obbligo  del  canone.  Fin  da  principio, 
fin  dalla  conclusione  del  contratto,  il  concedente  accetta  come  en- 
fiteuta non  la  sola  persona  determinata  del  primo  enfiteuta,  ma 
chiunque  solvente  e  non  prohibitus^  il  quale  sottentri  nel  rapporto 
onfiteutico.  Il  vincolo  obbligatorio  nasce  fra  il  concedente  ed  una 
persona  indeterminata  che  si  determina  noi  diversi  successivi  80«r- 
getti  portatori  del  diritto  enfiteutico  ,.  La  facoltà  di  alienare  il 
diritto  enfiteutico  e  di  sostituire  nel  rapporto  contrattuale  una  per- 
sona diversa  dal  contraente  originario  è  certo  un'anomalia,  e  merita 
studio.  Eccezionale  nel  diritto  romano  e  limitata  all'enfiteusi  e«l 
alla  superficie,  mi  parve  trovasse  accoglienza  favorevole  nel  diritto 
moderno;  e  citai  il  titolo  al  portatore.  Il  che  fece  dire  che  io  avevo 
fatto  dell'enfiteusi  un  istituto  di  diritto  commerciale.  Come  i  bisogni 
del  commercio  diedero  luogo  nei  nostri  tempi  alla  figura  del  titolo 
al  portatore,  altri  bisogni  non  meno  forti  ci  diedero  l'enfiteusi  col- 
l'anomalia  dell'alienabilità  del  diritto  e  dell'  implicito  trapasso  del- 
l'obbligo. Un  diritto  reale  perpetuo  sotto  condizione  dell'adempi- 
mento di  obblighi  non  poteva  uscire  dall'organismo  sano  di  Roma  ; 
al  diritto  perpetuo  veniva  correlativa  la  condizione  perpetua,  cioè 
un  obbligo  perpetuo,  e  questo  è  contro  la  libertà  dei  rapporti  ro- 
mani; l'istituto  reclamava  un'uscita,  e  questa  fu  l'alienabilità  del 
diritto  enfiteutico.  L'enfiteusi  rappresentò  un  progresso  ;  l' enfiteusi 
si  distinse  appunto  per  questo  risveglio  di  libertà  :  il  conductor  non 
poteva  mutarsi  in  colono  e  star  costretto  perpetuamente  al  suolo. 
L'alienabilità,  con  le  debite  garantie  verso  il  dominus,  fu  lo  spi- 
raglio aperto  alla  libertà  „  (7). 

Passando  alla  "  servitus  oneris  fé  rendi  „,  anche  essa  è  un'  ano- 
malia, un'  eccezione.  Il  Pernice  spiega  che  il  **  facere  „  come  con- 
tenuto della  servitù  non  era  un  assurdo  al  tempo  della  repubblica, 
e  che  dopo  il  diritto  più  evoluto  lo  escluse.    Ma   anche   questo  ci 


(7)  V.  SiMONCELLi,  //  contratto  di  enfiteusi,  edito  da  Marghieri,  1899» 
pag.  62  e  seg. 
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ammonisce  che  la  servUus  onerls  ferendi,  con  l'obbligo  del  **  fa- 
<'ere  „  è  una  anomalia  che  non  si  evolve,  ma  resta  nei  confini  in 
cui  apparve.  Tatt'al  più  si  può  dire  che  la  prestazione  può  essere 
o;:getto  di  una  servitù  quando  è  essenziale  pel  godimento  della 
servitù  stessa:  s^intende  cioè  come  accessorio;  e  forse  il  Komagnosi 
nella  pagina  riferita  non  volle  dire  di  più,  nonostante  una  certa 
generalità  di  espressioni. 

Xon  neghiamo  Tinfluenza  del  diritto  germanico  sul  diritto  comune, 
e  poi,  per  via  tielle  consuetudini  francesi,  sul  cod.  francese  e  sul 
nostro:  ma  pel  nostro  argomento  bisogna  notare  che  (anche  data 
<*  non  concessa  un'  opinione  prevalente  sulla  realità  degli  oneri  che 
<Iicono  Reallastetif  il  che  a  noi  non  parve)  (8)  bisognerebbe  dimo- 
strare che  tutte  le  note  caratteristiche  di  quegli  oneri  si  riscon- 
trano nella  figura  dei  nostri  pesi  reali^  che  per  noi  sono  obli" 
frationes  in  rem  scriptae;  cioè  si  dovrebbe  poter  affermare  che 
{>el  modo  di  costituirle,  per  la  difesa  possessoria  e  petitoria,  pel 
modo  di  realizzarle  nell'esecuzione  forzata  ecc.,  si  possano  in  tutto 
assomigliare  a  quelle.  Ben  inteso,  ciò  si  dovrebbe  dimostrare  per 
le  obligafiones  in  rem  scriptae  quali  oggi  restano  e  si  presentano 
nel  diritto  positivo  vigente,  anzi  quali  si  potrebbero  costituire  nel 
iliritto  presente,  perchè  tutto  quello  che  il  Fadda  dice  del  diritto 
oomune,  del  diritto  canonico  e  dei  codici  preesistiti,  può  accet- 
tarsi e  spiegarsi  come  diritto  passato  o  transitorio,  che  appunto 
l)erchè  tale,  non  ajuta,  ma  combatte  la  sua  argomentazione.  In- 
fatti, ninna  meraviglia  nel  trovare  nel  diritto  canonico  la  realità 
«d  il  possesso  delle  decifne^  data  la  larghezza  con  cui  quel  diritto 
intese  la  realità  ed  il  possesso,  fino  ad  ammettere  il  possesso 
per  tutti  i  diritti  e  la  usucapione  nel  campo  delle  obbligazioni. 
Ninna  meraviglia  che  il  diritto  comune,  col  comodo  concetto  di 
un  dominio  diviso,  risolvesse  praticamente  il  problema,  teorica- 
mente difficile,  di  queste  figure  nuove.  Eppure  chi  voglia  per- 
suadersi dell'imbarazzo  in  cui,  nonostante  il  dominio  diviso,  si 
trovarono  i  nostri  pratici,  guardi  quel  che  si  agitava  a  proposito 
delle  azioni  competenti  al  concedente  per  l'esazione  del  canone. 
Il  Baldo  (nel  suo  commento  all'Autentica  **  Si  quas  ruinas  n.  5 
4 'od.   de   sacros.   Eccl.)  aveva   sostenuto   che  il   fondo  enfiteutico 


«Si  V.  SiMOXCELLi.  L'enfiteusi,  1888,  p.  25.  Confr.  pure  Kyllman  A., 
Ist  die  ReallaH  ein  dingliches  Rechi.,  ecc.  passim.  Berlin,  1892. 
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fosse  tacitamente  obbligato  ed  ipotecato  al  padrone  diretto  pel 
pagamento  del  canone;  contro  il  Giasone  aveva  opposto,  tra  gli 
altri  argomenti,  che  il  concedente  non  era  un  semplice  creditore, 
ma  domino  diretto  e  proprietario  del  fondo,  e  come  tale  poteva 
scacciare  il  terzo  possessore  che  non  soddisfacesse  al  pagamento 
del  canone,  e  rivendicare  il  fondo  come  cosa  propria,  senza  stare 
ad  esercitare  sul  fondo  un  diritto  d'ipoteca,  repugnando  che  il  pro- 
prietario possa  avere  obbligato  a  se  stesso  la  cosa  propria  (9).  Se 
l'alienatario  opponeva  il  contratto  con  cui  aveva  acquistato  l' enfi- 
teusi dal  primo  enfiteuta,  il  padrone  diretto  poteva  replicargli  la 
nullità  del  contratto,  a  cui  egli  non  aveva  prestato  il  consenso. 
Onde  si  davano  queste  conclusioni:  1**)  il  diritto  di  esigere  il  ca- 
none era  un  elemento  della  proprietà  diretta,  e  rispettivamente  un 
onere  della  proprietà  utile;  2°)  trapassava  come  tale  in  qualunque 
acquirente  del  fondo  enfiteutico;  3^)  il  dominio  diretto  poteva  in- 
timare al  terzo  possessore  o  di  pagare  il  canone,  o  di  rilasciare  il 
fondo,  non  in  forza  deiripoteca,  ma  del  dominio,  non  con  V  azione 
ipotecaria,  ma  con  l'azione  reiviìulicatoria.  Tra  le  due  opinioni, 
Paolo  di  Castro  tentò  una  couciliazione  tendente  a  limitare  i  casi 
deiripoteca  tacita  neirenfiteusi.  La  pratica  concesse  al  padrone  di- 
retto per  l'esazione  del  canone,  oltre  l'azione  personale,  un'azione 
reale  detta  confessoria  o  ipotecaria,  fondata  specialmente  sulla  con- 
suetudine di  inserire  negli  strumenti,  per  garanzia  del  concedente, 
o  la  riserva  espressa  del  canone,  o  Vobhli (/azione  generale  dei  beniy 
cioè  una  stipulazione  equivalente,  per  le  antiche  leggi,  allo  stabi- 
limento dell'ipoteca.  Finalmente  si  ebbe  una  terza  azione  (oltre  la 
personale  e  la  vindicatoria  o  ipotecaria)  cioè  Fazione  personale  in 
rem  scripta,  partecipante  dell'azione  personale  e  della  reale  o  ipo- 
tecaria, "  perchè,  dice  il  Poggi,  mentre  tende  da  un  lato  a  per- 
seguitare la  cosa  presso  (qualunque  anche  estraneo,  dall'altro  si  ap- 
poggia sul  fondamento  che  dalla  retenzione  della  cosa  medesima 
nasce  il  quasi-contratto  e  una  specie  di  obbligazione  personale  del 
possessore  nel  (juale  la  cosa  è  trapassata,  con  tutti  gli  oneri  reali 
ai  quali  andava  soggetta  (IO). 

Orbene,  si  può  anche  sostenere,  che  per  l'  art.  29  disp.  trans,  si 
debba  per  tutte  le  prestazioni   ivi   richiamate   far  capo   alle  leggi 


(9)  Poggi,  Sistema  livellare  toscano,  parte  2*,  §  207. 

(10)  Poggi,  toc,  vif.,  §  280. 
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Tigoiiti  al  tempo  in  ciii  furono  costituite,  e  quindi  sostenere  la  rea- 
lità di  tali  prestazioni  in  base  ai  concetti  teorici  e  pratici  con  cui 
i  nostri  antichi  risolsero  l'arduo  problema  che  studiamo;  ma  le  ob- 
biezioni non  mancano.  Queste  fij^ure,  difficili  ^\k  in  ciascuno  dei 
diritti  positivi  che  le  accolse,  sono  tanto  più  difficili  nel  diritto 
transitorio:  un  quesito,  per  es.,  è  questo:  l'art.  29  che  richiama 
il  diritto  antico,  può  richiaimii;ne  anche  tutte  le  costruzioni  giu- 
ridiche relative  al  dominio  diviso,  al  possesso  dei  diritti,  alla 
r^lità  delle  prestazioni,  ecc.,  anche  dopo  tutto  il  movimento  di 
soppressione  e  di  affrancamento  che  in  Europa  si  è  rivolto  contro 
ftli  oneri  reali?  Il  Fadda  molto  volentieri  si  è  contentato  dì  una 
"Sposta  del  Meibom  da  noi  riferita,  cioè  che  le  moderne  leggi  di 
^^''Ancamento  non  tolgono  nulla  alla  realità  degli  oneri  reali,  percho 
"®H 'affrancamento  non  si  tratta,  come  nel  soddisfacimento,  di  un 
'"culo  di  estinzione  del  diritto,'  che  fondato  sull'essenza  del  rapporto 
?'^ ridico,  secondo  lo  svolgimento  naturale  di  questo,  si  avveri,  ma 
invece  di  un'  interruzione  del  corso  regolare,  per  ragioni  speciali 
<^<>n8entite. 

tJerto,  neir  abolire  gli  oneri  reali,  si  prese  la  mossa  da  un  con- 
<5^tto  generale    che,    specialmente   in  Francia,  era  invalso    per  le 
P»*Ostazioni  di  ogni  specie:  si  cominciò  infatti  col  credere  le  rendite 
lonOiarie,    livellane,   ecc.,  tutto    come    diritti   di  credito,  che,    pur 
^^'ondo  loro  radice  nel  dominio,  o  condominio,  o  diritto  reale  qual- 
siasi, pure,  considerati  in  se,  non  si  potevano  riguardare  come  qual- 
^^udi  reale  e  di  immobiliare.  Le  rendite  furono  proclamate  beni  mo- 
"*H   appunto    perchè  si  voleva   rendere    possibile    il  loro   distacco 
da.lv immobile   mediante  l'affrancazione.   Pareva  che  questo   passo 
liecessario  per  ottenere  la  libertà   della  terra,  dovesse  essere  pre- 
ceduto da  un  altro,    quello  di  considerare  la  rendita,  il  canone,  la 
decima,  come    l' interesse  di  un  capitale    corrispondente  al  prezzo 
di   ciò  che  si   conquistava.    Il  canone  in  realtà  corrispondeva   alle 
^^ilitH  che  Tenfiteuta  godeva  nel    fondo  altrui,  e  capitalizzato  rap- 
presentava il    prezzo   del   godimento   (dominio    utile)    ottenuto  nel 
contrat^Q.  invece,  riguardato  come  indice  del  dominio  diretto,  rap- 
P^Bentò  questo  e  capitalizzato  servì  a  pagarlo.   Non  v'  ha  dubbio 
^"®  le  leggi,  le  quali  ciò  facevano,  che  cioè  trasformavano  un  di- 
^0  di  proprietà  in  una   somma  di  denaro,    dovettero    cominciare 
lutare  il  concetto   stesso   delle  rendite.    Questo   avvenne,  per 
^seiTipio^  in  Francia  e  nel  Piemonte.  11  Komagnosi,  che  ne  scrisse 
^'^l  cod.  Napoleone,  ritenne  appunto  che  la  rendita  livellaria  fosse 
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trasformata  da  jus  in  re  in  jus  ad  rem,  non  pia  immobiliare,  ne 
dominicale,  ma  soltanto  creditoria  (11). 

Anche  per  le  prestazioni  costituite  sotto  leggi  che  accolsero  il 
dominio  diviso,  come  per  esempio  il  diritto  comune,  e  più  in  qaa 
le  leggi  civili  napoletane,  distinguendo  i  Tari  diritti  di  cui  può 
constare  il  dominio  diretto  del  concedente,  quando  siamo  al  diritto 
di  esigere  il  canone,  noi  non  sappian^o  come  si  possa  vedervi  un 
diritto  reale,  anziché  personale.  Ammesso  pure  che  per  irretroatti- 
vità della  legge  si  diano  per  quel  diritto  tutte  le  garanzie  volute 
dalle  leggi  precedenti  (meno  quelle  votate  per  ordine  pubblico), 
non  per  questo  si  potrà  considerarlo  diversamente  da  quel  che  è. 
Diremo  che  le  leggi  proteggono,  per  es.,  con  azioni  possessorie 
queste  obligationes  in  rem  scriptae  sorte  in  epoca  in  cui  la  legge 
ciò  faceva;  ma  la  scienza  le  considererà  sempre  come  obligationes^ 
e,  come  anomalia  transitoria,  la  protezione  possessoria. 

Bandito  il  dominio  diviso  ed  il  possesso  dei  diritti,  ripristinata  la 
purità  dei  concetti  romani  nella  legge,  un  diritto  reale  consistente 
in  un  "  facere  „,  non  lo  crediamo  ammissibile.  Certo  non  sarebbe 
da  parlare  affatto  di  servita  **  in  faciendo  „  di  nuova  formazio- 
ne, cioè  air  infuori  di  quei  tipi  storici  accolti  dalla  legge;  non  si 
potrebbero  affatto  costituire  altri  oneri,  che  debbono  riguardarsi 
come  proscritti  insieme  colle  servitù  irregolari  dall'art.  616  cod. 
civ.,  come   noi  abbiamo   altrove  dimostrato  (12. 

Non  si  potrebbe  certo  sostenere  che  la  prestazione  di  una 
somma  sia  a  vantaggio  di  un  altro  fondo  anziché  di  una  persona  ; 
la  servitù  prediale  deve  essere  esclusa.  Quanto  poi  ai  tipi  già  esi- 
stenti, rendita  fondiaria,  canone  enfiteutico,  ecc.,  noi  li  possiamo 
benìssimo  spiegare,  come  in  diritto  romano,  seguendo  rihering  e 
il  Savigny. 

Una  riprova  di  tale  concetto  noi  crediamo  di  trovare  nella  dot- 
trina da  noi  svolta  contro  il  diritto  di  prelevamento  pei  canoni  ar- 
retrati nella  esecuzione  forzata  (13). 

A  questo  proposito  lo  Ziebarth  dice  che  quel  che  decide  della 
realità  o  no  di  un  diritto  è  che  il  titolare  di  esso  possa  o  no  pre- 
tendere nelle  vie  esecutive  la  cosa  stessa  a  cui  il  diritto  si  riferisce. 


(11)  M.  RoMAGNOSi,  Le  rendile  livellarie  anteriori  al  codice  Napoleone^ 
opuscoli,  pag.  361. 

(12)  V.  Corso  sui  diritti  reali,  pag.  123  e  se^. 

(13)  Corso  sulla  trascriz.  sui  priv,  e  le  ipot.  (1897-98),  pag.  620  e  seg. 
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Tatte  le  volte  che  il  diritto   in  questione   ammette    questa   esecu- 
zione in  forma   specifica  o  reale^   saremo  in  cospetto  di  un  diritto 
reale;  se  questa  coercibilità  diretta  manchi,  e  il  titolare  del  diritto 
non  possa  nelle  vie  esecutive  ottenere  la  cosa  stessa,  ma,  per  es., 
un  suo  equivalente  o  un  risarcimento  di  danni,  siamo  dinnanzi  ad 
un  diritto  patrimoniale  personale.  Il  Thon,  cui  aderiscono  Fuchs  e, 
tra  i  nostri,  il  Polacco,   oppongono  a  questa  teoria  ""  che  posta   la 
coercibilità  come  elemento  essenziale  dei  diritti,  i  mezzi  onde  la  si 
«splica,  cioè  i  modi  vari  di  esecuzione,   non  sono  quelli   che   pos- 
Bano  decidere  sulla  qualità  e  natura  del  diritto  che  con  la  esecu- 
zione forzata  si  realizza.  Lo  studio  deiresccuzione  intanto  è  ecce- 
zionale, né  si   può  da   esso   concludere   all'originaria  natura  del 
diritto,  stando  di  mezzo  fra  il  sorgere   del   diritto  e  la  giudiziale 
<ì8ecuzioDe  il  momento  importantissimo  della  condanna.  E  poi,  os- 
serva il  Fuchs,   questo   criterio  così  poco  razionale,  che  subordina 
'1  fine  al   mezzo,    cioè    la    natura  del  diritto   al   modo   di   farlo 
calere,    condurrebbe    a    concludere  che    i    Komani,  almeno    nei 
derapi  classici  del  loro   diritto,  non  conobbero   afifatto   diritti  reali, 
^^  che  tutti  i  diritti  vi  erano   personali,   per  ciò  che  in  allora  la 
^^^tmnatio   era  sempre  pecuniaria.  Viceversa  in  oggi  non  vi  sa- 
''ebbero  quasi  diritti  patrimoniali  che  non  fossero   reali,  perche  la 
decozione  in  forma  specifica  la  si  può  sempre   ottenere,   come   si 
^edrà  a  suo  luogo,  trattandosi  di  obbligazioni  di  dare,  e  in  quelle 
pire  di  fare,  ove  trattisi  di  opere  fungibili,  cioè  di  fatti  che  è  indif- 
''^'^nte  siano  posti  in  essere  da  una  od  altra  persona  (art.  1200)  „  (14). 
Nonostante  tali  crìtiche,  noi  crediamo  che  nella  teoria  dello  Zie- 
***th  ci  sia  molto  di  vero.  L' obbiezione  che  le  si  fa  pel  diritto  ro- 
''^'^^0  classico  non  ci  par  grave:   essa  dice   soltanto  che  la  teoria 
*'^Uo  Ziebarth  non  regge  per  quei  diritti  che  non  si  sono  evoluti 
/^^  a  raggiungere  Vesecuzione  specifica  nel  momento  in  cui  il  di- 
^^^t^  si  fa  valere. 

-^eppure  ci  par  grave  l'altra  obbiezione  fondata  sull'art.  1220 
^^^^tiva  alle  obbligazioni  di  /ar^;  Tesecuzione  specifica  sarebbe  una 
^^^^tteristica  del  diritto  reale  sol  quando  si  risolvesse  in  una  po- 
^^^tà  sulle  cose,  non  sulle  azioni.  Quanto  poi  alle  obbligazioni  di 
*^»'«,  ricordiamo  che  esse,  per  noi,  implicano  trasferimento  di  pro- 
prietà: ed  allora   l'esecuzione  specifica  indica  davvero  che  si  ha  a 


04)  Polacco,  Le  ohhl,  nel  dir,  civ.  it,,  Lezioni,  p.  14.  Padova,  189D. 
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che  fare  con  uà  diritto  reale.  L'obbiezione  può  valere  solo  nelle  ob- 
bligazioni (li  consegnare^  dove  reseenziono  specifica  non  importa  la 
conquista  di  un  diritto  reale  sulla  cosa.  Data,  per  es.,  una  sentenza  di 
condanna  contro  il  locatore  pel  rilascio  d'un  immobile  in  favore  del 
conduttore,  il  rilascio  che  avviene  in  base  all'art.  746  proc.  civ., 
non  attua  che  il  diritto  personale  del  conduttore  sulla  cosa.  Lo 
stesso  si  dica  per  la  consegna  a  cui  è  tenuto  il  condividente  pei 
documenti  relativi  ai  beni  divisi:  la  comunicazione  che  egli  deve 
darne  agli  altri  per  l'art.  999  cod.  civ.,  non  implica  l'attuazione 
di  un  diritto  reale  in  favore  di  questi. 

E  però  noi  crediamo  che  la  teoria  dello  Ziebarth  si  debba  emen- 
dare in  questo  senso.  Dire  che  il  modo  di  esecuzione  "non  possa 
decidere  sul  diritto  che  si  realizza  con  l'esecuzione  forzata,  ci  pare 
una  proposizione  troppo  assoluta:  normalmente  il  diritto  è  fatto 
por  attuarsi  o  volontariamente  o  forzatamente;  anche  ammettendo 
che  l'esecuzione  forzata  rappresenti  un'eccezione,  questa  eccezione 
deve  normalmente  condurre  ad  attuare  il  diritto  nel  modo  stesso 
con  cui  si  attuerebbe  se  fosse  eseguito  volontariamente  ;  altrimenti 
la  realizzazione  dei  diritti  subirebbe  troppo  l'arbitrio  dei  riottosi, 
i  quali  riuscirebbero  indirettamente  ad  alterare  il  contenuto  dei 
diritti  stessi.  Se  il  diritto  moderno  abbandonò  la  norma  del  diritto 
classico  romano,  sostituendo  dove  potette,  alla  "  comdemnatio  „  in 
denaro,  la  condanna  specifica,  ciò  si  deve  appunto  alla  necessità  di 
garentire  ai  titolari  dei  diritti  la  più  esatta  soddisfazione  dei  di- 
ritti stessi;  è  un  progresso,  di  cui  si  deve  tener  conto. 

Che  una  parte  di  verità  sia  nell'opinione  criticata,  si  rileva  in 
questo  che  normalmente  il  diritto  reale  si  afferma  direttamente 
sulla  cosa,  e  non  sul  suo  valore,  come  avviene  mediante  la  sepa- 
razione che  il  titolare  di  un  diritto  reale  può  domandare  in  un 
giudizio  di  espropriazione  (art.  699  proc.  civ.);  si  rivela  pure  da 
ciò,  che  quando  sulla  cosa  non  possa  affermarsi,  si  afferma  sul 
l)rezzo,  è  vero,  ma  per  sola  forza  della  sua  entità,  indipendente- 
mente, cioè,  da  qualunque  accessorio  di  pegno  reale;  tale  è  il  prin- 
cipio dell'espropriazione  forzata  per  pubblica  utilità,  in  cui  si  pos- 
sono far  valere  sull'indennità  i  diritti  reali  in  se  e  per  sé  (art.  52, 
legge  25  giugno  1865  modificata  da  quella  8  dicembre  1879). 

Analogamente,  ove  il  credito  dei  canoni  arretrati  dovesse  in  una 
esecuzione  forzata  affermarsi  sul  prezzo  della  cosa  in  se  e  per  se, 
senza  bisogno  di  un  pegno  reale,  noi  dovremmo  consentire  il  ca- 
rattere reale  del  diritto  al  canone,  altrimenti  non  potremmo  spie- 
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garci  questo    effetto,    che  6  caratteristico    dei  diritti    reali.    Invece 
abbiamo  altrove  dimostrato  che   questa  forza  quel  credito  non  ha. 
Citare  Tart.  643  e  l'art.  649    per   desumerne   una   cosi    radicale 
mutazione  del  concetto  del  diritto    reale,  ci  pare  gravissimo:  trat- 
tasi di  prestazioni   che  non   stanno  da  sole  come   contenuto   della 
servitù,  ma  come   accessorie  di  vere  e  proprie   servitù    consistenti 
in  •*  non  faciendo  »  o  **  patiendo  „,  Come  nella  servitus  oneris  fé- 
nnii^  si  può  dire  solo  questo,  che  anche  il  facere  può  esser  con- 
tenuto di  una  servitù,  in  quanto  rappresenta  un  accessorio   neces- 
sario del  peso    principale,   che    grava  sul  fondo  servente;   ma  una 
aeryitii  con  contenuto  solo  ed  esclusivo  di  **  facere  „  il  diritto  mo- 
derno non  la  concepisce. 

Un'osservazione  non  trascurabile  ci  pare  questa.  Gli  oneri 
reali  su  cui  il  Fadda  specialmente  appoggia  la  sua  teoria,  sono 
più  del  passato  che  del  presente;  il  diritto  moderno  non  li  vede 
di  buon  occhio,  mentre  si  sviluppa  la  categoria  delle  obbligazioni 
con  soggetto  indeterminato,  e  tende  a  diventare  tutt'altro  che  una 
anormalità.  Quella  indifferenza  della  persona,  che  al  Fadda  pare 
d  carattere  precipuo  della  realità,  diventa  invece  un  fenomeno  am- 
messo nella  obbligazione.  Si  può  anzi  notare  che  la  considerazione 
della  persona  si  accentua  meno  là  dove  più  generale  è  l'interesse 
del  negozio  giuridico:  quanto  più  questo  tocca  la  generalità  dei 
<5'ttadini,  tanto  più  la  persona  come  individuo  diventa  indifferente 
Del  negozio.  In  un  contratto  in  cui  non  il  singolo,  ma  molti, 
*ntti  possono  essere  interessati,  è  naturale  che  si  accentui  la  indif- 
ferenza della  persona  detcrminata.  La  storia  del  diritto  ci  fece 
cedere  questo  fenomeno  nei  contratti  perpetui  o  a  lungo  termine 
dove  le  parti  contraenti  venivano  a  rinnovarsi  indifferentemente,  e 
dove  specialmente  per  la  alienabilità  dei  fondi  concessi,  non  occor- 
f^ndo  più  il  consenso  del  concedente,  il  concessionario  si  trovò  li- 
"^^0  di  mutare  a  suo  talento  una  delle  parti  del  contratto.  Il  diritto 
"Moderno  ci  ha  dato  i  titoli  al  portatore,  e  le  promesse  di  ricompensa 
^  pubblico^  come  son  quelle  di  premi  per  soluzioni  di  problemi 
;®^"ici,  artistici  e  scientifici  e  quelle  di  premi  a  chi  trova  errori 
^^  un  libro  da  ristampare,  ecc. 

Questo  fatto  ci  avverte  che  l'evoluzione  non  è  avvenuta  nel  con- 
^^^0  della  realità  ;  che  fu  invece  proprio  la  figura  delVobligatio  in 
^^^  scriptu  spuntata  nella  forma  che  il  Savigny  e  l' Ihering  ac- 
^ftarono,  quella  destinata  ad  adempire  bisogni  sociali  della  mas- 
^'oia  inportanza. 
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L'AZIONE  DEL  GOVERNO 

SUGLI 

ISTITUTI  PRIVATI  D'ISTRUZIONE  E  D'EDUCAZIONE  (1). 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Amato  Amati 


Altre  emise  della  preponderanza  clericale 
nel  campo  educativo. 

Pare  poi  inconcepibile  come  il  governo  nazionale  permetta  ai 
monasteri  di  clausura  il  sequestro  delle  alunne  dai  6  ai  18  anni, 
dopo  la  quale  età  o  ritornano  in  famiglia  con  principi  antiso- 
ciali, 0  si  fanno  monache,  anche  contro  la  volontà  dei  parenti* 
Dico  che  tale  fatto  pare  inconcepibile,  ma  si  chiarisce,  quando  si 
tenga  conto  della  ingerenza  e  del  peso  della  politica  in  ogni  ramo- 
delia  pubblica  amministrazione.  Io  conosco  benissimo  un  ex-prov- 
veditore agli  studi,  che  dopo  di  avere  visitato  alcuni  di  quei  mo- 
nasteri, non  senza  difficoltà,  ha  ingenuamente  esposto  le  sue  impres* 
sioni  al  Ministero,  riferendo  che  le  alunne  non  hanno  mai  passeg- 
gio esterno,  che  il  sistema  della  clausura  è  contrario  all'igiene  e 
via  via,  citando  anche  casi  pietosissimi,  quello  ad  esempio  di  un 
padre  di  famiglia,  al  quale  fu  negato  di  vedere  la  figlia  inferma, 
perchè  non  era  munito  del  salvacondotto  vescovile,  e  la  povera 
figliuola  morì  senza  il   bacio   paterno   (2).  A  quel  funzionario  che 


(1)  Vedi  Reììdicontiy  voi.  xxxiv,  pag.  1272,  lettura  del  19  dicembre 
1901. 

(2)  Lo  scrivente   in   una  nota  del  suo    Studio  sulla  vita  di  Aristide 
Gabelli  (Padova  e  Verona,  fratelli  Drucker  J893)  avverte  che  i  padri 
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cIomc^Tidaya  provvedimenti,   il  Ministero  mandò  una  parola  di  lode 
per  H  suo  zelo;  ma  i  provvedimenti  sono  di  là  da  venire. 

Cli.^  volete?  il  deputato  politico  vi  si  oppone,  perchè  il  mona- 
stero arreca  un  certo  utile  al  comune,  dove  esiste  da  moltissimi 
anni. 

Ch«  dire  della  connivenza  governativa  alla  violazione  della  legge 
oon  fSBlso  in  atto  pubblico  da  parte  di  municipi  che  cedono  le  scuole 
comizi nali  obbligatorie  alle  corporazioni  religiose? 

L*ct  denuncia  non  è  mia;  è  di  un  egregio  capo-divisione  del  Mi- 
nìst^^o  dell'istruzione  pubblica,  Ting.  Vittore  Ravà,  che  in  una 
rela.^ione  ufficiale  (3)  scrive: 

XJn  fatto,  che  potrebbe  causare  col  tempo  danni  e  inconvenienti 
noa  lievi,  è  quello  delle  maestre  suore,  che  offrono  V  opera  propria 
P®"*  Uno  stipendio  inferiore  al  legale.  I  municipi  spesso  preferiscono 
le  lìrxaestre  religiose  alle  laiche,  unicamente  perchè,  assumendo  le 
Porrle,  risparmiano  denaro,  sia  pure  violando  la  legge. 

Il  peggio  è  che  in  tali  casi  la  condizione  illegale  non  appare 
^^li  atti  di  nomina  né  dai  bilanci:  così  alia  violazione  della  legge 
"  ^^giunge  la  immoralità  del  falso. 

Questi  segreti  accordi  fra  comuni  e  corporazioni  religiose  co- 
^^^tuiscono  una  illegale  e  sleale  concorrenza  a  danno  di  tante  mae- 
^^*'^,  che  cercano  invano  un  posto  nel  quale  possano  esplicare  le 
Proprie  attitudini,  soddisfare  la  propria  vocazione  per  il  ministero 
eiucativo  e  in  pari  tempo  guadagnare  onestamente  per  se  e  per  la 
Propria  famiglia  il  pane  quotidiano. 

Io  non  giungerò  al  punto  di  chiedere  che  le  maestre  suore  ven- 
u'ano  escluse  per  disposizione  di  legge  dalle  scuole  elementari  pub- 
bliche; mi  contenterei  di  vedere  assecondato  il  voto  di  parecchi 
Ispettori  che  nei  concorsi  le  aspiranti  entrassero  in  gara  con  mezzi 
l^J^ali  e  onesti:  e,  dove  ciò  non  avvenisse,  fossero  inesorabilmente 
annullate  le    nomine   e    puniti   in    qualche   modo  i   violatori  della 


\*l^ali  chiudono  le  figliuole  nei  convitti  claustrali  abusano   del  diritto 
*  ^  Patria  podestà,  e  che  le  suore  che    le   tengono    in   stretta  clausura 
^'fircitano  un  vero  sequestro  di  minorenni. 
^3)  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione^   fasci- 

colo  del  19  ottobre  l^)^^  Relazione  suìV istruzione  elementare  per  Vanno 

^^(flQHico  1897-98. 
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A  chi  spetta  la  denuncia  della  Tiolazione  della  legge  sulle  scuole 
elementari?  All' ispettore  e  al  provveditore  agli  studi.  A  chi  spetta 
r annullamento  della  nomina  illegale  dei  maestri  elementari?  Al 
prefetto  e  al  consiglio  scolastico  provinciale.  Dunque  su  chi  ricade 
la  responsabilità  della  violazione  della  legge,  con  falso  in  atto 
pubblico  ? 

Io  aggiungo  che  vi  ha  di  peggio.  E  noto  che  per  il  pareggia- 
mento di  una  scuola  comunale  secondaria  la  procedura  è  lunga  e 
complicata:  domanda  del  comune,  ispezioni  del  provveditore  o  di 
un  commissario  governativo,  documenti  sul  casamento,  sul  perso- 
nale (titoli,  stipendi,  ecc.),  rapporti  e  pareri  del  consiglio  provinciale 
scolastico,  presieduto  dal  prefetto  della  provincia,  e  infine  decreto 
ministeriale. 

Or  bene  sotto  gli  occhi  di  tutte  queste  autorità  vi  hanno  comuni, 
che  violando  la  legge  con  falso^  mediante  convenzioni  segrete,  delle 
quali  negli  atti  dei  bilanci  comunali  non  è  parola,  cedono  le  scuole 
pareggiate  alle  congregazioni  religiose,  le  quali  dispongono  di  esse 
in  via  assoluta:  del  casamento,  degli  insegnanti,  degli  stipendi.  Esse 
pagano  direttamente  le  competenze  al  commissario  delegato  del 
ministero  per  gli  esami  di  licenza,  e  pagano  perfino  le  tasse  di 
esame  per  le  alunne  domiciliate  nel  comune,  con  sgravio  delle  rispet- 
tive famiglie,  lietissime  di  tanto  favore.  Il  ministero  nelle  sue  sta- 
tistiche pubblica:  ginnasio  i>areggiato  oppure  scuola  normale  pa- 
reggiata del  comune  di  .  .  .  ,  e  invece  e  il  ginnasio  o  è  la  scuola 
normale  pareggiata  della  società  o  corporazione  religiosa  dei  padri 
di  ...  0  delle  suore  di  .  .  . 

Trattandosi  di  scuola  pareggiata  per  la  quale  il  comune  dà  no- 
tizia ogni  anno  al  prefetto  presidente  del  consiglio  provinciale  sco- 
lastico e  sulla  quale  il  commissario  governativo  per  gli  esami  fi- 
nali annuali  di  licenza  trasmette  un  rapporto  riservato  al  ministero, 
la  responsabilità  della  violazione  della  legge  con  falso  risale  evi- 
dentemente al  prefetto  della  provincia  e  al  ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

L' ingerenza  clericale  nelle  scuole,  specie  in  quelle  di  campagna, 
è  di  molto  accresciuta  dopo  1895  colla  istituzione  delle  commis- 
sioni scolastiche  di  vigilanza,  nominate  dai  comuni,  in  surrogazione 
dei  delegati  scolastici  che  erano  di  nomina  governativa.  Consta  che 
nella  maggior  parte  dei  comuni  rurali  sarebbe  necessaria  l'avoca- 
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liorko  delle  scuole  allo  Stato,  e  di  questa  opiaione  sono  senatori, 
vle^^iitati  e  ministri  (veggasi  il  discorso  dell'onor.  ministro  Nasi  alla 
Camera  dei  deputati  il  31  maggio  1901);  ma  proprio  in  questi 
ultimi  anni  il  comune  si  e  liberato  del  solo  ufficiale  governa- 
tivo che  poteva  visitare  con  frequenza  le  scuole  municipali,  giu- 
<iicarne  l'indirizzo,  farsi  interprete  dei  desideri,  dei  bisogni  dei 
maestri  e  delle  maestre,  domandare  in  loro  favore  il  buon  trat- 
tamento, le  sovvenzioni  municipali  o  governative,  il  pagamento 
''^golare  dello  stipendio,  e  all'uopo  far  rendere  giustizia  ad  essi 
^*1  Consiglio  provinciale  scolastico  o  dal  Ministero  della  pubblica 
J3trii2ÌQne. 

^^  chiarissimo  professore  Francesco  Torraca,  già  direttore  gene- 
''^le  dell'istruzione  primaria  e  normale,  nelLi  relazione  al  ministero 
^"^Ifx  istruzione  elementare  nel  regno  nel  1895-96  scrive: 

X-n  r.  ispettore  scolastico  informa  che  i  comuni  fanno  cadere 
^i^^sissimo  la  scelta  dal  deputato  di  vigilanza  sul  parroco  del 
P^^^e.  Tale  fu  il  numero  dei  preti  eletti  fino  ad  oggi  a  deputati  di 
^^^ilanza  che,  seguitando  di  questo  passo,  fra  un  pajo  d'anni  non 
^'  ^tirà  comune  in  questo  circondario,  in  cui  le  scuole  non  siano 
*^^ Vegliate  dai  rispettivi  sacerdoti. 

**"...  Hanno   per   iscopo   di  indirizzare!,   secondo  le  loro  inten- 
^'^ni,  l'insegnamento  della  storia  patria  e  di  far  dare  la  maggiore 
'"^portanza  allo   studio  della  storia  sacra,  del  catechismo,  il  quale 
^  ocrì  voluminoso,  ecc.  (4) 
d  il  comm.  Ravà  nella  sua  relazione  sopra  citata  : 
**  Un  ispettore  della  bassa  Lombardia  nota  che  col  regolamento 
attuale  nei  comuni  rurali  si  hanno  Commissioni  formate  di  duo,  tre, 
•\vxattro  preti,  tutti  quelli  di  un  comune:  una  invasione!  E  il  peggio 
è  c\ie  l'elemento   laico   si    trae  in  disparte    e   lascia  fare.  Però  il 
parroco  o  il  curato  sono  le  sole   persone  ufficialmente  riconosciute 
«he  accompagnano  nelle  sue  visite  l' ispettore  ...  In  parecchi  co- 
muni di  un  circondario  del  Veneto  le  Commissioni  di  vigilanza  sono 
t^^r^ate  esclusivamente  di  preiiy  i  quali  si  addimostrano  attivi,  ma 
aoio  per  1»  insegnamento  del  catechismo  e  della  storia  sacra  o  per 
sindacare  o  dar  consigli  sul  modo  di  insegnare  la  storia  patria  in 


W)  BuUettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica   istruzionCf  fasci- 
alo del  29  novembre  1897. 
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quella  parte  che  ha  attinenza  al  nostro  risorf^imento  politico.  —  E 
certo  che  i  maestri,  almeno  la  ^an  maggioranza»  sdegnano  i  con- 
sigli interessati  dei  nemici  delFanità  d'Italia;  ma  il  pericolo  esiste 
ed  il  ministero  dovrebbe  provvedervi  „. 
Il  provvedimento  è  ancora  al  di  là  da  venire. 

Dei  seminari. 

Le  norme  relative  al  governo  degli  istituti  seminarili  sono  con- 
tenute nel  capitolo  xviii  della  sessione  xxiii  del  Concilio  di 
Trento  (an.  1563),  e  dovrebbero  essere  tuttora  osservate  dalle  po- 
destà ecclesiastiche.  Notiamo  fra  le  altre  le  seguenti:  che  i  semi- 
nari sono  fondati  esclusivamente  per  la  educazione  e  la  coltura  dei 
chierici,  i  quali  debbono  avere  costantemente  la  tonsura  e  vestire 
l'abito  clericale;  che  vi  sono  ammessi  soltanto  i  chierici  nati  da 
matrimonio  legittimo,  dell'età  non  minore  dei  12  anni  e  già  periti 
nel  leggere  e  nello  scrivere;  che  devono  manifestare  una  vocazione 
non  dubbia  al  sacerdozio  ed  applicarsi  unicamente  agli  studi  che 
preparano  all'ufficio  sacerdotale. 

Nei  rapporti  collo  Stato  le  disposizioni  governative  sono  conte- 
nute nell'art.  9  della  legge  sarda  del  22  giugno  1857,  in  un  passo 
della  relazione  che  precede  la  legge  Casati,  nell'articolo  13  delia 
legge  13  maggio  1871  sulle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e 
nelle  circolari  18  dicembre  1872  e  20  gennajo  1875  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione.  In  conformità  ai  detti  atti,  tutti  i  seminari 
sono  soggetti  alla  tutela  governativa  per  quanto  riguarda  l'igiene, 
la  morale  e  il  rispetto  alle  istituzioni  dello  Stato  e  dell'ordine 
pubblico. 

Nei  seminari  che  accolgono  soltanto  alunni  interni  il  vescovo  ha 
facoltà  di  ordinare  gli  studi  come  gli  pare  e  piace,  di  nominare  i 
professori,  siano  o  non  siano  muniti  del  titolo  legale,  purché  sia 
comprovata  la  moralità  di  essi:  noi  seminari  poi,  che  ammettono 
alle  scuole  alunni  esterni,  lo  Stato  richiede  che  siano  osservato  lo 
condizioni  degli  istituti  privati  comuni,  e  che  quindi  tutti  gli  inse- 
gnanti abbiano  la  regolare  abilitazione  all'  ufficio  che  tengono. 

Consta  che  in  quasi  tutti  i  seminari  non  si  applicano  ne  le  dispo- 
sizioni del  Concilio  di  Tronto,  ne  quelle  del  governo. 
"  Ben  119   istituti   seminarili  hanno  scuole   elementari,   che   sono 
frequentate  naturalmente  da  fanciulli  di  una  età  inferiore  ai  12  anni. 
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Qua. lena  altro  ha  la  scuola  tecnica  (5),  cho  evidentemente  non  è 
Bcaola  di  preparazione  all'afficio  sacerdotale. 

A^ltri  infine  accolgono  alunni  esterni,  laici  e  non  laici,  ma  alPau- 
toritA  Bcolatica  governativa  dichiarano  che  sono  tutti  chierici,  i 
quaJi  vestono  l'abito  talare  e  vivono  insieme  a  pensione  in  una 
caacL,  considerata  succursale  del  seminario  (6).  Ammessa  questa 
8ca.{>patoja,  il  vescovo  è  libero  di  ordinare  gli  studi  a  suo  talento 
(dcLx-ata  dei  corsi,  orario  delle  lezioni,  materia  d' insegnamento,  libri 
di  t;esto,  interpretazioni  degli  autori,  spiegazioni  dei  fatti  storici, 
teiTLi  di  composizione,  ecc.)  e  di  nominare  docenti  privi  di  abilità- 
zio  Càe  all'insegnamento,  interpreti  delle  sue  aspirazioni  e  della  sua 
volontà. 

Xq  alcuni  seminari  l'ordine  degli  studi  è  composto  con  tale  arte 
ch^  gli  alunni  per  la  maggior  parte  sono  obbligati  dopo  il  corso 
ginnasiale,  più  o  meno  abbreviato,  di  passare  nel  liceale  o  filosofico) 
p^i*    solito  biennale,  e  da  questo  al  teologico. 

XI  vescovo   0  il  rettore   cura  che   a  pochi  alunni  dei    più  agiati 
e  dei  più  intelligenti  si  faccia  impartire  un  insegnamento  conforme 
a  quello  dei  ginnasi  e   dei  licei  dello  Stato,  anche  da  valenti  pro- 
fessori laici;  ma   lascia  che  tutti  gli  altri,  il  90  e  il  95  per  cento, 
abl>iano  quell'istruzione  che  basti  appena  per  adire  al  corso  teolo- 
gico. I  primi  si  sottopongono  di  solito  con   buon  esito  alla  licenza 
ginnasiale  e  liceale,  danno  credito  al  seminario  e   possono  seguire 
la  via  cho  credono  migliore;  gli  altri,  di  scarsissima  coltura,  privi 
4i  documenti  per  continuare  gli  studi   in  un  istituto  pubblico,  per 


^^)  ^elia  statistica  ufficiale  dell'istruzione  secondaria  per  il  1893-94 

'witifu^  statistica)  si  notano  differenze  non  lievi  da  una  pagina  all'altra 

^  ''S'Uardo  al  numero  degli  alunni  nelle  scuole  tecniche  dei  seminari. 

'  -'    *  La  esperienza  ha  ornai  provato,  che  la  condizione  restrittiva  ri- 

,*^^    lettera  morta,  perchè  si  hanno  mille  modi  e  scappatoje  per  elu- 

^'^^^  E  anche  la  disposizione  ministeriale,  uniforme  a  un  parere  dato 

.  ^  ^^ni  or  sono  del  Consiglio  superiore,  disposiziono  onde  i  chierici  por 

^^H.li  il  vescovo  ordina  a  suo  talento  gli  studi  classici,  debbono  non 

.  ^^to  vestire  Tabito  talare,  ma  vivere  entro  il  seminario,  anch'essa 

^^  elusa;  perocché  quando  il  vescovo  od  il  rettore  ricevono  richiami 

^  osservanza  di  siffatta  disposizione,  mascherano  da  pretini  gli  alunni 

^^ni,  e  li  fanno  figurare  come  se  vivessero    insieme  a    persone   in 

^^^    fjasa,  considerata  quale  succursale  del  seminario  „.  Notizie  e  docu- 

mm-^^  pjr^g^filali  al  Parlamento   nazionale  sulla  istruzione  secondaria 

^^^^ica  dal  ministro  della  pubblica  istruzione  Paolo  Boselli.  Roma,  1889. 

^^^ione  degli  ispettori  Amati,  Bustelli,  Luino,  pag.  300-307. 
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necessità  passano  dal  ginnasio  al  corso  filosofico,  da  questo  al  teo- 
logico e  si  fanno  preti  con  o  senza  Yocazione  (7).  La  maggioranza 
del  basso  clero  è  costituita  da  quest*  ultima  categoria  di  chierici,  i 
quali  provenienti  da  famiglie  di  poveri  contadini,  di  operai,  di  brac- 
cianti, come  osserva  in  un  notevole  discorso  alla  Camera  l' onore- 
vole PuUè  (8),  **  non  sono  più  gK  ecclesiastici  di  una  volta  di  agiate 
condizioni,  educati  fin  dai  primi  anni  a  gentili  sentimenti  ed  al- 
l'amore della  patria.  Il  futuro  levita,  continua  V  onorevole  depu- 
tato, sarà  entrato  nel  seminario  mercè  rarjuto  di  qualche  anima 
caritatevole,  uno  di  quei  seminari  dove  né  il  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  nò  quello  dell' interno,  ne  quello  dell' istru- 
zione pubblica  avranno  saputo,  potuto  o  voluto  ficcare  il  naso,  — 
e  là  dentro  con  pochi  studi,  con  poca  fatica  si  preparerà  alla  ton- 
sura. Uscirà  curatore  d'anime,  maestro  elementare  nel  suo  comune. .. 
salirà  sul  pergamo  a  predicare . . .  Ma  che  cosa  volete  che  possa 
insognare,  che  possa  predicare  questo  povero  pretino  ? ...  e  dalla 
cattedra  e  dal  pergamo  istillerà  ai  discepoli  l'odio  alle  istituzioni . . . 
e  presidente  più  tardi  di  una  cassa  rurale,  impedirà  ai  cittadini 
italiani  il  libero  esercizio  del  loro  voto ...  Si  farà  complice  degli 
elementi  torbidi  della  città,  dove  nei  collegi  misti,  l'astensione  im- 
posta a  quella  parto  sana,  che  è  l'elemento  rurale,  darà  la  preva- 
lenza ai  nemici  delle  istituzioni  „, 

Codesta  jattura  nazionale  va  crescendo  di  giorno  in  giorno  in 
ragione  dell'aumento  continuo  dei  seminari  e  dei  seminaristi;  ne 
minore  è  quella  che  esercitano  gli  istituti  educativi  delle  corpora- 
zioni religiose,  che  ornai  involgono  in  una  rete  sempre  più  fitta 
tutte  le  Provincie  del  regno  (9). 


(7)  Yeggasi  a  pag.  117  dello  Studio  sulla  vita  del  Gabelli^  sopracitato. 

(8)  Governo  e  clericali.  Interpellanza  delFonor.  Pullé,  svolta  alla  Ca- 
mera il  19  febbraio  1900. 

(9)  Le  corporazioni  religiose  in  Italia  e  a  Roma  principalmente  pullu- 
lano e  prosperano.  Non  vi  è  rione  nella  capitale,  si  può  dire,  dove  in 
questi  ultimi  tempi  non  si  siano  installati  nuovi  conventi  di  monache  e 
dì  religiosi.  Grandiosi  o  splendidi  edifìci  sorti  dalle  fondamenta  e  anti- 
che case  restaurate  e  adattate  ai  vari  scopi  accolgono  numerose  co- 
munità religiose  femminili  e  maschili  che  hanno  conservatori,  scuole, 
asili,  collegi,  istituti,  nozìviati,  ecc. 

Proprio  di  questi  giorni  i  gesuiti  hanno  acquistato  un  grandioso  sta- 
bile in  vicolo  del  Vantaggio  in  Roma   presso  Piazza  del   Popolo 

Non  potendo  sussistere  nemmeno   in    Italia   come   riunione   di  gesuiti, 
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/  rimedi. 

lu  altra  nota  (IO)  si  è  dimostrato  che  i  collegi  di  carattere  laico 
nel  1894  (ultima  statistica  ufficiale)  erano  214  con  14,252  convit- 
tori, tutti  in  diminuzione  in  confronto  di  qualche  anno  precedente, 
e  olle  per  l'opposto  i  collegi  più  o  meno  clericali  erano  1916  con 
94,o97  convittori,  tutti  in  notevolissimo  incremento  da  una  serie  di 
^'^ni.  Oggidì  le  proporzioni  sono  di  certo  più  stridenti,  cosicché  si 
^*  formando  uno  Stato  nello  Stato.  Quali  i  rimedi?  domanda  IMn- 
s'Rrne  autore  dell'articolo  Un  problema  di  educazione. 

^Non  quelli  della  subitanea  violenza  autoritaria  dei  nostri  vicini 
^  oltr'Alpi,  egli  risponde,  ma  quelli  della  lenta  persuasione.  **  Il 
'^«^le  non  sarà  tolto  se  non  quando  lo  Stato  riescirà  a  persuadere 
^'  t^aese  che  l'educazione  data  dai  suoi  istituti  è  tanto  buona  e 
^*Xto  sicura  come  quella  che  è  data  dagli  ordini  religiosi . . .  Ma 
"*^*altra  cosa,  soggiunge,  dovrebbero  fare  lo  Stato  e  tutti  i  poteri  che 
"^xnvano  da  lui,  se  non  si  vuol  gettare  sempre  più  l'educazione 
"^Xle  mani  dei  clericali,  ed  è  di  non  spaventare  il  sentimento  reli- 
^^Cfcso  con  delle  inutili,  puerili  e  partigiane  manifestazioni  „. 

Sotto  il  velo  di  questo  monito  si  rivela  per  fermo  l'amministra- 

^^  ^e.  Io  statista  prudente  ;  ma  nel  caso  nostro  l'azione  dello  Stato 

^      quella  di  tutti  i  poteri  che  derivano  da  lui  dovrà,  come  nel  pas- 

^'^to,   trascurare    e  tenere  in  non  calo  e  quasi  in  disprezzo,    quasi 

■  ^  ti  senza  sangue  e  senza  valore,  le  corporazioni  religiose  e  i  semi- 

^^^ri  entro  la   cerchia  dei  loro  istituti  di  istruzione?  Non  è  neces- 

^X.rio,  ne  il  tempo  e  il  luogo  me   lo  consentono,  di  dimostrare  che 

^^  questa  via   noi   facciamo   il  gioco    di   coloro    che    avversano  le 

"^  ^stre  opinioni  e  franchigie,  e  pertanto  dirò   senz'altro  il  mio  mo- 

^^  ^sto  avviso.  Non  si  tratta  di  leggi  repressive  col  metodo  giulianeo, 

^^  «  per  gli  ordini  religiosi  nò  per  i  seminari,  ma  soltanto  di  appli* 

^^«re  a  tutti  gli  istituti  privati,  senza  eccezione,  quel  sistema  medio 


>*ivTanno  apparentemente  come  una   società  di   preti    secolari . . .  Mal- 
grado la  legge  della  soppressione  degli  ordini  religiosi,  questi  fioriscono 
^d  hanno  rifatti  vistosi  patrimoni  mobiliari  ed  immobiliari,  che  stanno 
intestati  ad  interposte  persone . . .  (Gazzetta  del  Popolo  dì   Torino  dol 
10  e  Perseveranza  dell'I!  gennajo  1902). 

(IO)  Rendiconti  del  7  novembre  p.  p.  /  nostri  collegi  di  educazione 
—  dati  statistici,  pag.  1048  e  segg. 
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di  libertà  nella  istruzione  e  nella  educazione  della  gioventù,  che  è 
un  principio  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico,  stabilito  nella 
legge  del  13  novembre  1859.  L'egregio  direttore  del  pregiato  pe- 
riodico La  scuola  secondaria  italiana  (11),  tenuto  conto  di  quei 
pochi  dati  statistici  che  ho  avuto  .l'onore  di  presentare  a  questo 
illustre  consesso  nella  seduta  del  7  novembre,  ha  aperto  una  inchiesta 
fra  i  suoi  lettori  colla  preghiera  di  mandargli  una  risposta  alle  se- 
guenti domande: 

^  1®  Quali  sono  le  cause  del  continuo  aumento  degli  istituti 
privati,  che  nella  loro  grande  maggioranza  sono  clericali,  di  fronte 
agli  istituti  governativi? 

**  2**  Quali  guarentigie  devono  dare  al  governo  gli  istituti  privati? 
^  Non  tutti  sono  d'accordo  sulle  cause  di  queiraumento,  non  tutti 
hanno  gli  stessi  concetti  sui  limiti  e  sulla  natura  di  quelle  ga- 
ranzie, avverte  il  direttore  del  precitato  periodico,  e  la  questione 
è  della  massima  importanza,  e  speriamo  che  vorranno  serenamente 
partecipare  ^\V  inchiesta  persone  di  tutti  i  partiti.  Preghiamo  di 
rispondere  colla  massima  franchezza  . . .  „  Sul  primo  dei  due  quesiti 
ho  manifestato,  so  male  non  mi  appongo,  serenamente  e  francamente 
la  mia  opinione.  E  così  intendo  procedere  nel  trattare  il  secondo 
punto,  scendendo  ai  particolari,  che  riassumo  nelle  seguenti  proposte. 

1^  Che  tutti  gli  alunni  delle  scuole  elementari  dì  un  privato 
istituto  siano  inscritti  al  principio  di  ogni  anno  in  una  scuola  pub- 
blica col  pagamento  di  una  tenue  tassa  (fatte  le  dovute  eccezioni), 
come  retribuzione  scolastica  in  favore  degli  alunni  poveri  della 
scuola  pubblica  alla  quale  sono  iscritti.  Secondo  la  legge  vigente, 
la  scuola  elementare  è  gratuita,  ma  si  intende  soltanto  per  gli 
alunni  di  una  scuola  pubblica. 

2*  Che  gli  alunni  della  scuola  elementare  privata  siano  ob- 
bligati a  dare  Tesarne  di  proscioglimento  e  quello  di  licenza  nella 
scuola  pubblica,  alla  quale  sono  inscritti,  col  pagamento  di  una  tenue 
tassa  a  favore  dei  membri  della  Commissione  esaminatrice,  che 
può  essere  mista,  di  insegnanti  pubblici  e  privati,  nominati  dal  Con- 
siglio provinciale  scolastico. 


(Il)  La  scuola  secondaria  italiana^  rivista  settimanale  di  educazione 
<?  di  istruzione  por  le  scuole  secondarie,  classiche,  tecniche  e  scuole 
agrarie,  collegi,  ecc.;  direttore  il  dott.  prof.  Ottone  Brcntari.  Libr.  edit. 
ditta  Giacomo  Agnelli,  Milano.  Vedi  il  fascicolo  del  18  gennajo  1902. 
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3**  Che  gli  alunni  di  ogni  classe  di  una  scuola  secondaria  privata 
al  principio  di  ogni  anno  scolastico  siano  inscritti  presso  una  cor- 
rispondente scuola  governativa  col  pagamento  della  tassa  di  iscri- 
zione imposta  agli  alunni  pubblici  della  scuola  stessa. 

4^  Che  sia  obbligatorio  per  gli  alunni  di  ogni  classe  di  una 
scuola  secondaria  privata,  Tesarne  di  promozione  alla  fine  di  ógni 
^nno  scolastico,  dato  da  una  Commissione  nominata  dal  Consiglio 
scolastico,  richiamate  in  vigore  le  disposizioni  degli  articoli  228  e  253 
della  legge  Casati,  relativamente  alla  tassa  doppia  per  gli  esami  di 
promozione  e  di  licenza. 

L'oDor.  ministro  Nasi  ha  non  di  rado  parole  d'oro  come  queste: 
"*  1  a  scuola  clericale  mandi   i  suoi  alunni   dinanzi  ai  nostri  profes- 
sori ;  si  vedrà  se  siano  meritevoli  dei  titoli  ai  quali  aspirano  „  (12j. 
5^  Un  regolamento  generale  determini  le  norme  igieniche  delle 
S'onde  e   dei  convitti:  capacità   delle   aule  in   ragione  del  numero 
<\e<^li  alunni   che  vi  sono   raccolti   per    lezione,   studio,    refezione, 
<\ormitorio  ;  e  ancora  in  ragione  del  numero  degli  alunni  dell' isti- 
tuto quello  delle  latrine,  il  modo  con  cui  devono  essere  costrutte  e 
Wn  tenute.  Per  i  collegi,  particolarmente,  lo  spazio  che  deve  inter- 
cedere tra  un  letto   e  l'altro;  il  posto  che  deve  occupare  nel  dor- 
"^^torio  il   sorvegliante   o   l'istitutore,    e,  come  debba   contenersi 
^^^  quanto  riguarda  i  suoi  rapporti  coi  giovanetti  ecc.  Sono  cose 
^*3  nulla,  si  dirà  da  coloro  che  non  sono  pratici  di  collegi  di  edu- 
^^ior\e:  ebbene,  per   la   mancanza  di   alcune  di   quelle  cautele  o 
^'"'«le  si   ebbero   conseguenze   deploratissime,  perfino   la  chiusura 
^^  istituto  con  processi  penali  di  grande  scandalo. 

G'*  Che  il   capo   dell'istituto   per  moralità  comprovata  e    per 
'^^i  compiuti  abbia  titoli  non   inferiori   a  quelli  degli  istitutori  e 
*^^*^ì  insegnanti  che  da  lui  dipendono. 

/^^este  guarentigie  si  potranno  facilmente   ottenere  dagli  istituti 

^^ti  propriamente  detti,  ma  non  senza  opposizione  dai  seminari, 

invocheranno,  per  la  conservazione  del  privilegio  dato  al  vescovo 

^fdinare  a  suo  talento  gli  studi,  i  decreti  tridentini  del  1563,  la 

"*  ^e  sarda  del  1857,  quella  delle  prerogative  pontificie  del  1872  e 

Stesse  disposizioni  del  governo  italiano  sopracennato.  Si  potrà  ri- 

'^^^  rìdere: 


^12)  Discorso  pronunciato  del  ministro  onor.  Nasi  alla  Camera  dei  de- 
I^^Uti  nella  seduta  del  31  maggio  1901. 
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1"  Cho  un  semiDario  vescovile  non  potrebbe  tenere  né  le  scuole 
elementari,  ne  le  scuole  tecniche,  né  il  ginisasio  inferiore,  perchè 
il  chierico  novizio  dovrebbe  avere,  secondo  l  decreti  del  Concilia 
di  Trento,  una  età  superiore  ai  12  anni. 

2®  Che  ai  dì  nostri,  il  ginnasio  e  il  liceo  sono  istituti  di  col- 
tura generale,  e  non  preparano  a  questa  od  a  quella  facoltà  uni- 
versitaria, ma  ad  ogni  categoria  di  studi  superiori;  onde  Tordina- 
mento  di  essi  non  può,  senza  grave  danno  sociale,  essere  lasciato 
al  libero  arbitrio  del  vescovo  per  gli  alunni  che  da  lui  direttamente 
dipendono,  come  sopra  si  è  dimostrato. 

3*  Che  soltanto  V  ordinamento  del  corso  teologico  è  di  compe- 
tenza deirautorìtà  superiore  ecclesiastica. 

Una  legge  speciale  pei  seminari,  che  potrebbe  essere  ridotta  a 
due  parole  :  "  il  ginnasio  ed  il  liceo  negli  istituti  vescovili  sono  gover- 
nati secondo  gli  altri  istituti  educativi  „  —  è  allo  studio  da  qua- 
rant'anni  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  e  presso  quello 
di  grazia,  giustizia  e  dei  culti.  Ài  deputati  interroganti  il  ministro 
della  pubblica  istruzione  suole  rispondere:  ^  mi  limito  a  fare  una 
semplice  promessa,  cioè  di  studiare  la  materia  d'accordo  col  nii^v 
collega  il  guardasigilli  „  (13).  E  così  mentre  da  noi  si  studia  e  si 
studia,  dagli  altri  si  opera. 

Il  buon  Settembrini  in  alcune  lettore  del  1872  e  1873  al  pre- 
side del  liceo  Sarpi  in  Bergamo  (14),  che  gli  aveva  dato  rag- 
guaglio sulla  audacia  di  alcuni  privatisti  candidati  alla  licenza  li- 
ceale provenienti  da  un  istituto  vescovile  (15),  scriveva:  "  i  nemicr 
d'Italia  levano  il  capo  in  ogni  parte,  ma  non  vinceranno.  Cosi 
penso,  e  confido  che  l'avvenire  mi  darà  ragione.  Quello  che  si  è 
fatto  finora  per  cacciare  lo  straniero,  per  ottenere  la  libertà  civile, 
è  niente,  verso  quello  che  resta  a  fare  „.  —  Sono  passati  quasi  tren- 
t'anni,  e  a  quali  termini  siamo  oggidì  oguun  vede.  Pure  vinceremo 


(13)  L'oiior.  deputato  Laudisi,  già  provveditore  agli  studi,  nella  se- 
duta del  12  dicembre  1900  alla  Camera  domandava  al  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  Toner.  Gallo,  una  legge  sui  seminari,  più  volte  pro- 
messa. L'onor.  ministro  rispondeva  con  una  nuova  promessa,  come  sopra 
è  indicato. 

(14)  Lettere  del  senatore  Luigi  Settembrini  al  prof.  Amato  Amati^ 
preside  del  r.  Liceo  Sorzi  in  Bergamo,  pubblicate  per  cura  del  profes- 
sor Giuseppe  Barone.  Napoli,  cav.  Antonio  Moreno,  editerei  1887. 

(15)  Vedi  in  fine  alla  Nota  antecedente  del  19  dicembre  1901. 
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noi,  86  sapremo  riprendere  quelle  armi  di  difesa  che  la  legge  ci 
aTeva affidato  nei  primi  giorni  del  nostro  risorgimento;  se  sapremo 
erìgere  r  insegnamento  ufficiale  secondo  i  precetti  deir  illustre  Ma- 
miam\  ministro  della  pubblica  istruzione  nel  1860,  ^  ad  esempio  e 
modello  di  ogni  perfezionamento,  iniziatore  sollecito  di  ogni  pro- 
?re88o,  invigilando  sopratutto  la  moralità  degli  ammaestramenti  e 
'iegli  insegnanti ,,.  —  A  conseguire  questi  intenti  abbiamo  oggidì 
il  Busaidio  di  un  numeroso  contingente  di  buoni  e  colti  professori. 

Non  entrerò  nei  particolari,  ma  parmi  essenziale  la  raccomanda- 
tone che  il  governo  e  il  paese  nei  suoi  istituti  educativi  curi  che 
siano  consociate  istruzione  e  benefieenza!  Questa  è  la  vera,  la 
grande  forza,  mercè  la  quale  gli  istituti  delle  corporazioni  religiose 
^  i  seminari  attraggono  a  sé  in  numero  strabocchevole  i  figliuoli 
del  popolo.  Se  il  governo,  per  il  sentimento  dell'umana  dignità, 
non  vuol  seguire  il  sistema  clericale  di  stabilire  per  i  convittori  di 
«no  stesso  istituto  due  o  tre  misure  di  rette  e  due  o  tre  misure 
^  trattamento  (16),  fondi  per  i  meno  abbienti  collegi  a  modicissima 
Pensione,  ma  con  spirito  schiettamente  liberale.  Abbiano  il  diritto 
<"  esBervi  ammessi  preferibilmente  i  figliuoli  di  quei  medici-condotti, 
"i  quei  segretari  e  maestri  comunali  che  vivono  in  villaggi,  dove 
"<>n  è  istituita  che  la  scuola  elementare  inferiore  (e  sono  più  di 
^),  0  anche  la  quarta  e  la  quinta  classe,  ma  non  vi  ha  ginnasio 
*•*  scuola  tecnica. 

^'oiior.  ministro  Nasi  si  propone  di  fondare  in  Roma  un  col- 
•convitto  modello,  il  quale,  non  ne  dubito,  gioverà  ai  figliuoli 


.   ^  Chi  scrive  ha  assistito  ad  una  colazione  di  convittori   nel  semi- 

.     ^    di...  Quei  chierichetti  erano  divisi  in  tre  gruppi;  aduna  tavola 

^.     ^llegiati  con  pane,  caffè  e  latte;  altri  in  un  angolo  col  solo  pano 

^«.  altri  in  un  altro  angolo  col  solo  pane.  Palesata  la  cattiva  ini- 

g..    ^*©ne  di  tale  scena  al  rettore,  questi  osservò  che  la  società  è  co- 

«  .^y^  appunto  da  chi  ha  molto,  da  chi  ha  poco,  da  chi  ha  nulla. 

.  ^^  a  pertutto,  si  legge  nel    rapporto  sulF  ispezione   agli  istituti  pri- 

.      ^ella  provincia  di   Catania  (vedi    il  volume  citato  alla  nota  6)  la 

j   ^^   è  tenuissima.  Nel  solo  seminario  di  Nicosìa,  che  conta  79  alunni, 

^^^tta  si  paga  effettivamente  da  una  dozzina  di  chierici  soltanto  „. 

.   \  comprende  che  la  beneficenza  può  essere  assai  larga  negli  istituti 

^^^li,  nei  quali  in  confronto    cogli    altri  istituti  è   minima  la  spesa 

:|>ersonale   dirigente,   insegnante,  sorvegliante,  amministrativo   ed 

^^viente  ;  ma  anche  da  noi  è  d^uopo  far  sacrifici  per  raggiungere  lo 

*^Pkì  nostro.  *  Non  e'  è  problema  più  grave  di  questo,  conchiudo  Tau- 

^^^^  più  volte  citato  dell'articolo  Un  problema  di  educazione,  poiché  in 

^'^o  sono  implicatele  sorti  delle  future  generazioni^. 
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LEONARDO  DA  VINCI 
NEGLI  STUDI  PER  RENDERE  NAVIGABILE  L'ADDA. 

Nota 
del  M.  E.  arch.  Luca  Bbltrami 


U  fascicolo  XXIV  della  riproduzione  del  Codice  atlantico ,  ve- 
nuto in  luce  in  questi  giorni,  ci  presenta  nella  tavola  dccccxxiv 
ifoL  275  f^)  alcune  note  di  Leonardo  relative  al  problema  di  assi- 
<5orare  una  comunicazione  per  via  d'acqua  fra  il  lago  di  Como  e 
filano,  la  cui  attuazione  si  era  resa  ancora  più  impellente  nella 
seconda  metà  del  secolo  15^  come  naturale  complemento  della 
opera  idraulica  del  canale  della  Martesana^  da  Francesco  Sforza 
tracciato  dal  1457  al  1465,  valendosi  dell'architetto  ducale  Bertela 
^  Nevate.  Questo  canale,  dipartendosi  dalla  sponda  destra  del- 
l'Adda, fra  Trezzo  e  Vaprio,  ed  allacciandosi  alla  fossa  intema  di 
filano  mediante  la  conca  di  S.  Marco,  aveva  bensì  messo  la  città 
indiretta  comunicazione  col  lago  di  Lecco:  ma  le  difficoltà  ed  i 
pericoli  permanenti  che  l'Adda  opponeva  alla  navigazione  lungo  il 
^fonco  fra  Brivio  e  Trezzo,  sia  per  la  rapidità  della  corrente,  sia 
P^f  la  natura  rocciosa  dell'alveo,  irto  di  scogli,  non  concedevano 
"i  ritrarre  dal  canale  della  Martesana  gli  sperati  vantaggi  come 
^* di  trasporto  per  i  materiali  e  le  merci  provenienti  dal  lago: 
cosicché  non  tardò  ad  imporsi  la  necessità,  o  di  migliorare  le  con- 
^l^oni  dell'alveo  in  quel  tratto  dell'Adda,  o  di  sostituirvi  un  tratto 
"*  canale  navigabile  a  mezzo  di  chiuse,  oppure  di  approfittare  di 
**W  corsi  d'acqua  e  laghi,  nel  territorio  a  nord  di  Milano,  per 
'^^giungere  l'intento  di  assicurare  a  questa  città,  nei  rapporti  col 
"*cino  del  lago  di  Como,  gli  stessi  vantaggi  che  già  da  due  secoli 
*'*no  stati  raggiunti  col  Naviglio  Grande,  nei  rapporti  col  bacino 
^^'  lago  Maggiore. 
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Però  gli  ultimi  anni  del  secolo  15^  ed  i  primi  del  seguente  eb- 
bero a  trascorrere  senza  lasciarci  alcuna  memoria,  o  positivo  in- 
dizio di  opere  dedicate  a  quell'intento.  Solo  per  informazioni  orali 
raccolte  nell'anno  1518,  e  riportate  dal  Pagnano  nel  raro  suo  opu- 
scolo Decretum  super  flumine  AbducB  reddendo  navigahili^ .  stam- 
pato nel  1520  (1)  risulta  come  vecchi  abitanti  di  quella  regione  ricor- 
dassero "  aliquando  temptatum  fuisse  de  f adendo  dicto  flumine  Abdwe 
naviffabili  „  in  quella  tratta  difficile  dell'alveo:  e  come  le  varie 
opere  eseguitevi  con  grande  stento  e  dispendio,  fossero  state  di 
continuo  distrutte  al  sopraggiungere  delle  piene.  La  quale  infor- 
mazione risalente  al  1520  comproverebbe,  sebbene  in  modo  indi- 
retto, che  nel  periodo  successivo  al  compimento  del  canale  della 
Martesana,  non  sarebbe  stata  eseguita,  all' infuori  dei  ricordati  ten- 
tativi, alcuna  opera  per  migliorare  le  condizioni  dell'Adda. 

Però  l'idea  di  sostituire  al  tratto  di  alveo  difficilmente  naviga- 
bile un  canale,  non  aveva  atteso,  per  affermarsi,  gli  studi  che  il 
Pagnano  ci  ricorda  avviati  in  conseguenza  della  donazione  7  luglio 
1516,  fatta  da  Francesco  I  re  di  Francia  alla  città  di  Milano,  ool- 
l'annuo  assegno  di  diecimila  ducati,  metà  del  quale  doveva,  secondo 
l'atto  stesso  di  donazione,  servire  *^  ad  constructionem  navilii  «•  Il 
tema,  per  la  stessa  sua  difficoltà,  non  aveva  potuto  sfuggire  alla 
mente  poderosa  di  Leonardo:  se  non  che,  chi  avesse  ad  affidarsi 
alle  notizie  ed  indagini  sino  ad  oggi  rivolte  allo  scopo  di  precisare 
razione  esercitata  da  quella  mente  nel  problema  idraulico,  cui  sì 
riferisco  la  citata  donazione,  si  troverebbe  portato  a  concludere 
che,  da  un  esagerato  concetto  in  merito  all'intervento  di  Leo- 
nardo nei  lavori  attinenti  all'  Adda ,  si  passò  all'  opinione  op- 
posta di  una  azione  secondaria,  inefficace.  Infatti,  dalle  inesatte 
e  fantastiche  notizie  riportate  dal  Du  Fresne  nella  vitA  di  Leo- 
nardo (2),  secondo  le  quali  questi  avrebbe  condotto  le  acque  del- 
l'Adda a  Milano  mediante  il  canale  della  Martesana  •*  coll'aggiunta 
di  più  di  duecento  miglia  di  fiume  navigabile  sino  alle  valli  di 
Ohiavenna  e  di  Valtellina,  superando  ogni  difficoltà,  con  cateratte 
e  sostegni,  cosi  da  far  camminare  con  facilità  e  sicurezza  le  navi 
per  monti  e  valli  „  si  arriva  alle  scarse  e  modeste  notizie  riportate 


(1)  Carolus  Pagnanus,  Decrttum  super  flumine  Abduce,  etc,  Im- 
pressum  Mediolani  per  Augusti num  de  Vicomercato,  mdxx. 

(2)  Rafp.  Du  Fresne,  Vita  di  Leonardo  da  Vinci,  premessa  al  Trat- 
tato di  pittura. 
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sallo  stesso  argomento  dagli  scrittori  che  più  recentemente  si  oc- 
caparono  delle  opere  idrauliche  nel  territorio  milanese.  Ricercare 
fra  i  troppo  divergenti  apprezzamenti  quale  sia  il  valore  esatto 
dell*  intervento  di  Leonardo  mi  parve  quindi  un  compito  non  privo 
d'interesse. 

Il  Brasohetti  (3)  nel  capitolo  1^  della  sua  monografia  dedicata  ai 
progetti  ed  alle  opere  idrauliche  nel  territorio  milanese ,  non  fa 
cenno  alcuno  di  studi  speciali  relativi  all'Adda  durante  i  50  anni 
trascorsi  fra  il  compimento  del  canale  della  Martesana,  e  l'inizio 
degli  stadi  in  dipendenza  della  citata  donazione  dell'anno  1516:  e 
la  circostanza  stessa  che,  al  tempo  di  questi  studi,  Leonardo  già  si 
era  ritirato  a  finire  i  suoi  giorni  in  Francia,  potè  sembrare  allo 
scrittore  una  ragione  per  limitare  al  perfezionamento  delle  conche  (4) 
rH  studi  di  Leonardo  relativi  a  lavori  idraulici. 

D  Lombardini,  che  a  più  di  trent'anni  di  distanza  dal  Bruschetti 
"prese  il  medesimo  tema  colle  letture  nelle  tornate  del  24  maggio, 
^  Inglio,  9  agosto  1860  del  nostro  Istituto,  ebbe  a  sua  volta  a 
richiamare  l'intervento  di  Leonardo  in  alcune  opere  idrauliche, 
*Ua  conca  di  S.  Marco,  ed  agli  scaricatori  del  Naviglio  Grande, 
a  8.  Cristoforo:  però,  venendo  agli  studi  ed  alle  opere  attinenti 
all'Adda,  si  limitava  a  questo  sommario  accenno:  **  da  due  disegui 
iel  Codice  atlantico  (  fogli  273-328  )  e  dalla  relativa  scrittura- 
zione, desumesi  che  Leonardo  aveva  fatto  degli  studi  per  aprire 
^n  canale  navigabile  laterale  all'Adda,  fra  la  derivazione  del  na- 
^glio  Martesana  ed  il  lago  di  Como,  estendendoli  anche  ad  altre 
lince  che,  partendo  da  questo,  passano  per  i  laghi  della  Brianza 
nnoalLambro:  studi  però  incompleti,  riguardanti  semplici  inda- 
m,  (5). 


^3)  G.  Bbuschetti,  Storia  dei  progetti  e  delle  opere  per  la  navigazione 
"»'«^a  dd  milanese,  Milano,  tip.  Bernardoni,  1830,  ii  ediz. 

Win  merito  all'intervento  di  Leonardo  nella  invenzione  e  perfezio- 
'**niento  delle  conche,  si  veggano:  Le  antichità  ìonpohardico-milancHi, 
J^^'*  |i,  dissertaz.  xii  (Milano,  1792),  il  Bruschetti,  op.  cit,  ed  il  Lom- 
"Wdiniin  Rendiconti  R.  Ist.  Lomb.  ed  in  volume  Dell'origine  e  del  prò- 
W«o  dilla  scienza  idraulica  nel  milanese  ed  altre  parti  d^  Italia,  Mi- 
*D0,  tip.  B  Saldini,  1872.  Si  vegga  pure  il  mio  riassunto  nel  capitolo: 
^(mardo  ed  il  Naviglio,  nella  pubblicazione  //  Naviglio  di  Milano.  Tip. 
^'^«Hi.  Milano,  1886. 

^^)  Le  due  segnature  citate  dal  Lombardini  pei  fogli  273  e  328  sono 
^^^  rettificate  neiredizione  del  Cod.  atl.  in  275  e  333, 
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Uno  dei  due  fogli  del  Codice  atlantico  sui  quali  basò  il  suo 
giudizio  il  Lotnbardini,  è  precisamente  quello  da  cui  prendo  le 
mosse  per  questa  comunicazione,  e  cioè  il  foglio  che  porta  oggi  la 
vecchia  segnatura  278  rettificata  in  fol.  275:  al  Lombardini  però 
sfuggirono  altri  disegni  ed  appunti  sul  medesimo  tema,  sparai  in 
quel  Toluminoso  codice,  ricco  di  ben  1700  carte  con  schizzi. e  note 
vinciane:  e  quando  si  voglia  tener  calcolo  anche  delle  altre  indica- 
zioni riguardanti  le  opere  idrauliche  attinenti  all'Adda,  non  si  può 
a  meno  di  concludere  che  gli  studi  di  Leonardo,  anziché  limitarsi 
a  semplici  indagini,  si  concretarono  in  un  progetto,  sviluppato 
anche  in  qualche  particolare,  che  servì  di  traccia  e  di  guida  negli 
studi  compiuti  dal  1516  al  1519,  dopo  che  Leonardo  aveva  defini- 
tivamente abbandonato  la  Lombardia. 

Il  citato  foglio  275  r^  del  Codice  atlantico  reca  uno  schizzo  pia* 
nimetrico  dei  vari  laghi  della  Brianza,  sommariamente  tracciati^ 
ma  offrenti,  per  quanto  riguarda  la  forma  e  posizione  reciproca, 
una  sufficiente  esattezza,  tanto  più  degna  di  esser  rilevata  quando 
si  voglia  paragonare  alle  scorrettezze  ed  alle  fantasie  sparse  nello 
carte  topografiche  venute  ancora  in  luce  più  di  due  secoli  dopo 
Leonardo  (6):  però  gli  appunti  manoscritti  che  si  accompagnano  al 
disegno  non  sarebbero  per  sé  stessi  sufficienti  ad  indicarci  la  ra- 
gione per  cui  Leonardo  siasi  occupato  di  quei  laghi.  Infatti,  vi  si 
dice  che  il  lago  di  Pusiano  è  tributario  dei  laghi  di  Alserio,  di 
Annone  e  di  Sala:  che  il  lago  di  Annone  ha  il  pelo  d'acqua  a 
22  braccia  di  altezza  sul  pelo  del  lago  di  Lecco,  mentre  20  braccia 


(6)  La  scorrettezza  e  l'arbitrio  nelle  carte  topografiche  del  secolo  16* 
e  17*^  ed  anche  del  18**  è  veramente  fenomenale.  I  quattro  maggiori 
laghi  della  Brianza  sono  indicati  senza  nome  e  con  proporzioni  inesatte 
nella  carta  del  ducato  dì  Milano  pubblicata  come  Sedes  belli  in  Italia. 
Lo  Status  Mediolanensis  di  Gerard  Yalck  indica  tre  laghi  informi,  seb- 
bene pretenda  essere  accuratissima  delineaiio  :  Joh.  Schreibern  nella 
carta  Das  meiste  voti  der  Lombardeiy  indica  un  lago  solo  fra  i  due  nomi 
di  Bassiano  e  Serio.  La  carta  del  ducato  di  Milano,  pubblicata  nel  178t 
a  Venezia,  indica  tre  laghi,  più  a  nord  di  Lecco,  e  col  solo  nome  di 
Alserio,  che  per  la  prima  volta  appare  invece  di  Serio,  od  anche  Cerio, 
corno  nella  carta  MaUiindische  Feldziiy  del  Riegei  di  Norimberga,  e 
nel  Belli  Tf/pus  in  Italia  di  J.  B.  Homannum  del  1702.  Del  resto  il 
Ducaius  Mediolant^nsis  del  Settala  G-,  edito  nel  1570,  indica  due  la- 
ghetti contribuenti  di  un  corso  d^  acqua  denominato  Asino  (si  voleva 
forse  diri*  Vallassina\ 
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più  alto  del  lago  di  Annone  è  il  Iago  di  Pusiano,  che  ha  quindi 
42  braccia  più  alto  il  pelo  d'acqua  sul  lago  di  Lecco.  Noterò  qui 
incidentalmente  come  il  Richter,  nel  volume  2°  deiropera  sua:  'The 
literary  Works  of  Leonardo  da  Vinci^  nel  capitolo  Topographical 
Notes^  al  n.  1032,  abbia  inesattamente  interpretato  la  parola  Serio^ 
corrispondente  all'attuale  denominazione  di  Alserio^  leggendo  invece 
Segrino^  dalla  quale  sua  inesattezza  fu  tratto  ad  attribuire  a  Leo- 
nardo uno  sproposito,  ed  a  rilevarlo  con  questa  nota  in  corrispon- 
denza alla  parola  Segrino  "'  the  statement  about  the  lake  Segrino 
Ì3  incorrect:  it  is  situated  in  tha  Valle  Assina,  above  the  lake  of 
Pasiano  «.  Quando  si  pensi  come  il  piccolo  lago  di  Segrino  si  trovi 
a  110  metri  di  altezza  sopra  il  Iago  di  Pusiano  (7),  non  si  può  am- 
mettere che  Leonardo  cadesse  nell'errore  grossolano  di  indicare 
qaesto  lago  come  tributario  di  quello. 


(7)  Il  lago  di  Segrino,  secondo  le  misure  rilevate  da  Barnaba  Oriani,  è  a 
m.  369.978  sul  pelo  basso  dell'Adriatico:  il  lago  di  Pusiano  è  a  ro.  259.198: 
a  m.  225.698  quello  di  Annone,  ed  a  m.  197.948  il  lago  di  Lecco.  Lo 
scambio  del  nome  di  Serio  con  Segrino,  per  parte  dello  scrittore  in- 
glese» trova  una  spiegazione  nel  fatto  che  lo  schizzo  topografico  porta 
varie  denominazioni  di  località,  e  pnscisamente  le  seguenti:  lambrOy 
segreny  serio,  pusian,  erba,  ogiona^  anon,  sala,  tal  magrera,  lagho  di 
Lecho,  tutti  nomi  che,  malgrado  la  scorretta  ortografia,  si  possono  iden- 
tificare colle  rispettive  località  esistenti  nella  regione.  Il  Kichter,  che 
nell'opera  sua  non  ebbe  a  trascrivere  quei  nomi  perchè  non  riprodusse 
il  disegno  che  li  contiene,  scambiò  la  parola  di  Serio  con  quella  di 
SegreUj  giustificato  in  ciò  dal  fatto  che  sulla  moderna  topografia  della 
regione  egli  ebbe  a  trovare  la  località  di  Segrino,  e  non  quella  di  Serio^ 
lontano  forse  dal  pensare  che,  nel  nome  attuale  di  Alserio,  si  debba 
ravvisare  la  stessa  denominazione  di  Serio  annotata  da  Leonardo. 
Perciò,  il  passo  di  questi  va  cosi  trascritto  con  ortografìa  moderna  :  **  il 
lago  di  Pusiano  versa  nel  lago  di  Alserio,  e  d'Annone  e  di  Sala,  anno- 
tazione perfettamente  esatta,  almeno  al  tempo  di  Leonardo,  prima  del- 
l'opera idraulica  del  Lambrono  che  ha  modificato  alquanto  i  rapporti 
di  livello  fra  i  due  laghi  di  Alserio  e  Pusiano,  con  un  vantagjcio  di 
pochi  decimetri  del  primo  sul  secondo.  Sarebbe  stato  desiderabile,  a 
«canso  di  ulteriori  incertezze  ed  equivoci,  che  la  trascrizione  diplomatica 
unita  al  fascìcolo  xxiv  del  Cod.  atlantico,  a  quel  modo  che  rettificava 
ralmagrera  in  Yalmadrcra,  ogiona  in  Oggiono,  segren  in  Segrino,  avesse» 
altresì  rettificato  serio  in  Alserio,  tanto  più  che  la  esistenza  d«='l  fiume 
Serio  potrebbe,  per  lo  studioso  straniero,  esser  cagione  di  equivoco.  Ma 
a  tale  rettifica  potrà  provvedere  il  Dizionario-indice  che  chiuderà  la 
pubblicazione  del  Codice  atlantico,  al  quale,  per  corrispondere  ad  una 
preghiera  del  compianto  senatore  Francesco  Drioschi,  sto  lavorando. 
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Ad  Ogni  modo,  il  disegno  a  fol.  275,  per  sé  stesso,  non  ci  rive- 
lerebbe lo  scopo  di  Leonardo  nel  tracciarlo,  se  assieme  alle  note 
succitate,  non  vi  fosse  un'altra  frase  la  quale,  a  dire  il  vero,  non 
ha  una  diretta  attinenza  collo  schizzo  topografico,  ma  riferendosi 
ad  uaa  progettata  opera  idraulica  riguardante  TAdda,  ci  conduce 
ad  ammettere  che  il  pensiero  di  Leonardo,  all'atto  di  tracciare 
quello  schizzo,  meditasse  in  genere  il  problema  della  via  di  comu- 
nicazione fra  il  lago  di  Como  e  Milano.  Il  passo,  secondo  la  tra- 
scrizione diplomatica  fornita  dal  fase,  xxiv  teste  edito,  è  il  se- 
guente: ^  Li  8  corni  han  16  braccia  più  alte  le  lor  sommità  colla 
pelle  dell'acqua  d'Adda  e  chi  volessi  fare  ringorgare  per  metterlo  sul 
piano  di  Cascan  (?)  bisogna  tagliare  dirieto  a  Trezzo  con  profondità,,. 

La  frase  così  isolata  non  riesce,  per  verità,  d'immediata  com- 
prensione, sebbene  non  sia  dubbio  che  si  riferisca  ad  un  tronco  del- 
l'Adda, in  prossimità  di  Trezzo:  però,  rimandando  la  spiegazione 
del  passo  dopo  che  saranno  riportate  altre  note  .vinciane  relative 
allo  stesso  tronco,  è  di  particolare  interesse  soffermarci  alla  località 
che  vi  è  menzionata,  dei  tre  Corni,  la  quale  oggi,  lungo  il  percorso 
dell'Adda,  si  corcherebbe  invano  sulla  carta  topografica  dello  Stato 
3Iaggiore,  mentre  figura  nella  carta  del  percorso  dell'Adda  da 
Lecco  a  Cassano,  contenuta  ^lel  già  citato  opuscolo  del  Pagnano, 
in  data  1520:  in  quella  carta,  è  di  prospetto  alle  fontane  de  Pa- 
derno  che  i  Tre  Corni  sono  indicati,  o  più  precisamente  raffigurati, 
giacche  quella  topografia  offre  dei  particolari  disegnati  prospetti- 
camente, e  fra  questi  sono  i  Tre  Corni,  che  si  veggono  appunto 
emergere  dalla  corrente  del  fiume.  Basterebbe  questa  semplice 
menzione  dei  Tre  Corni  —  la  quale  del  resto  ricorre  varie  volte 
nel  Codice  atlantico  —  per  stabilire  una  circostanza  di  fatto  di  par- 
ticolare importanza,  giacche  quella  stessa  località  risulta  pure  repli- 
cataniento  menzionata  nelle  relazioni  dei  sopraluoghi  compiuti  dal 
1516  al  1519  per  risolvere  il  j)rublema  della  navigabilità  dell'Adda. 
Infatti  il  Pagnano  riferisce  come  nel  1516,  gli  ingegneri  Barto- 
lomeo della  Tallo  o  Benedetto  Missaglia,  incaricati  di  avviare  gU 
studi  in  seguito  all'annuo  assegno  del  re  ^  visitaverunt  fiumen  Abduoe 
et  pnecipue  in  loco  ubi  dicitur  ad  Tria  Cornua^  supra  et  infra^ 
sed  propter  caUginosum  aerem  nullam  fecerunt  librationem,  etiam 
attenta  Uyeme^  cum  mensis  novembris  esset,  et  ideo  Mediolani  pe- 
tierunt  „.  L'anno  seguente  1517,  le  livellazioni  furono  avviate  e  gli 
studi  proseguiti,  non  senza  estendere  lo  indagini  ad  altre  soluzioni 
indipendenti   dall'  Adda ,    alle    quale    si   accennerà  fra   breve.   Si 
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venne  così  al  1518;  ed  il  parere  della  Commissione  civica,  nomi- 
nata per  riferire  in  merito  alla  navigabilità  dell'Adda,  fu  per  la 
*  concltisionem  et  sententiam^  prò  minori  difficultate  commodiorique 
navigafione^  ex  ipso  Abdme  flumine^  paulo  supra  locum  cui  Tria 
Cornila  nuncupatum,  novum  alveum  fabricandum  esse  „. 

Questo  nuovo  alveo  doveva  comprendere  il  tratto  fra  la  località 
dei  Tre  Corni,  la  Rocchetta  di  S.  Maria  ed  il  molino  dei  Travaglia, 
per  modo  da  evitare  il  percorso  più  difficile  dell'Adda   ^*  prò  evi- 


Pf  CViA 


DaUft  Carta  topogrrafioa  pubblicata  da  Carlo  Pagrnano 
nel  1520. 

^*]^^stortuositatibus^  ac  scopuUs^  seu  saxis  in  ejusdem  fluminis  alveo 
^■^'^'^i/ìJms,  quibus  navigatio  impeditur  „. 

^le  fu  il  responso  della  Commissione  civica  in  data  0  dicem- 
^  1518:  e  f ra  i  provvedimenti  che  dieci  mesi  più  tardi  vennero 
^^^^Vierati  in  relazione  a  quel  responso,  vi  erano  i  seguenti  : 

^  item  vedere  quanto  monta  essa  Abdua  dal  dicto  Castello  de 
^^^^0  fine  sotto  a  la  caduta  del  molino  del  Travalia,  che  6  presso 
^^^^ocheta  de  Sancta  Maria,  con  el  numero  deli  trabuchi  li  sono  „. 


Eenditonii.  -  Serie  U,  Voi.  XXXV. 
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^  item  quanto  ascende  dieta  Abdua  dal  Bopraseripto  molino  del 
Travalia  fine  di  sopra  a  le  Tre  Come,  con  la  quantità  de  li  tra- 
buchi li  sono  ^. 

*^  Sarà  anchora  bene  a  vedere  quante  braccia  se  atrova  alto 
da  l'acqua  de  Abdua  quello  piano  presso  ale  Tre  Come  dove 
andorno  li  magnifici  gentilhomini  con  li  pedi  Tultima  Tolta  che 
fumo  mandati  da  li  magnifici  Signori  Agenti  per  la  111.™*  Comunità 
de  Milano  :  et  considerare  con  el  livello,  et  altro  inzegno,  quante 
braccia  de  cavamente  andarla  fatto  per  adeguato,  andando  a  piano 
livello  dal  diete  piano,  fine  di  sotto  al  molino  del  Travalia  so- 
prascripto  „. 

Due  mesi  dopo  la  richiesta  di  tali  dati,  ai  19  dicembre  1519,  ve- 
niva deciso  r  inizio  dei  lavori,  e  cioè  che  **  se  daga  principio  ad 
questo  in  hunc  modo,  cioè  che  se  attenda  ad  fare  che  in  Adda 
se  possa  navigare  da  Lece  fine  vicino  a  le  Tre  Cerne,  et  poi  dal 
loro  vicino  al  molino  del  Travalia  sin  a  Trezo  et  a  la  bocha  del 
naviglio  de  Martesana,  con  la  spesa  circa  seimila  ducati  „  (8). 

Leonardo,  che  in  Cloux  presso  Amboise  era  morto  poche  setti- 
mane prima  di  questa  decisione  di  sistemare  il  corso  dell'Adda,  ha 
lasciato  noi  pàssi  del  Codice  atlantico  già  segnalati,  ed  in  altri 
ancora,  delle  indicazioni  sufficienti  per  accertare  come,  quanta  venne 
deliberato  nel  dicembre  del  1519,  altro  non  fosse  che  Tattuaziono 
di  un  progetto  ch'egli  aveva  qualche  anno  prima  studiato  :  non  solo 
la  località  dei  Tre  Corni^  ma  anche  quella  della  Bocchetta  di 
S.  Maria  e  del  Molino  del  Travaglia  ricorrono  più  volte  nelle  sue 
note  mss.,  e  quel  che  più  importa,  negli  schizzi  relativi  alla  siste- 
mazione dell'Adda.  Avvicinando  i  disegni  dei  due  fogli  141  v^  e 
333  r**,  si  trova  che  l'uno  completa  l'altro,  il  secondo  presentan- 
doci, dirò  così,  il  progetto  planimetrico  d'assieme,  mentre  l'altro 
offre  la  disposizione  particolareggiata  da  adottare  per  il  tronco  più 
interessante,  fra  i  Tre  Corni  ed  il  molino  del  Travaglia.  Il  diseguo 
al  foglio  333  indica  l'andamento  tortuoso  dell'Adda,  da  Brivio  sino 
all'imbocco  del  canale  della  Martesana:  una  sinuosità  sulla  sponda 


(8)  Gli  studi  eseguiti  dal  1516  al  151U  condussero  ad  un  progetto  di 
opere  che,  per  le  vicende  militari  e  politiche  della  Lombardia  a  quel- 
l'epoca, rimasero  sospese:  qualche  lavoro  era  stato  avviato  presso  la 
località  del  Sasso  di  S.  Michele,  dove  è  ricordato,  in  documenti  poste- 
riori, vi  fosse  un  avanzo  detto  Sperone  de  Francesi.  Cosi  il  Bruschetti 
op.  cit.  a  pag.  2^.  Vedasi  la  località  S.  Michele  nel  disegno  del  Pagnano. 
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Cod,  atl.  Fol.  333  r^  (non  ancora  pubblicato): 

NB.  1  numeri  nella  figura  indicano  la  posizione  del  testo. 


1.  Il  chavo  del  navìlio  e  miglia 

2 
6  e  —  cioè  dal  molin  di  Brivio  al 
o 

porto  di  Trezzo  miglia  6". 

A  Brivio  al  mulin  del  trava- 

2  8 

glia  e  3  miglia   e    --  cioè  --  e  da 

6880  molino  al  porto  di  Trezzo  he 

2  10 

2  miglia  he  -  -  cioè  -~  {sic). 


167 


=:=  2 

2.  ab  è  tre  miglia  e  —  cioè  — 

^  «     .  ,.        10    .  ,  5 
ac  è  2  miglia  e    -  cioè  -  e  se  giù- 
IZ  o 

...         8        10^  .  18    .  ^ 

gni  insieme—  e    -  tu  avrai  -     cioè 

un  miglio  e  mezo,  che  giunto  con 
le  5  miglia  saranno  sei  miglia  e 
mezo  dal  porto  di  Trezzo  a  Brivio 


3.  Adunque  cavo  la  meta  di  tale 
spesa  della  cossta,  la  qual  costerà 
3  mila  ducati  e  con  15  mila  si  ser- 
'^rà  la  valle  e  li  3  corni,  e  disotto  si 
^'sparmìa  il  cavo  di  due  miglia. 


.       4.  a  molin  del  travaglia  prufunda 
^-  o7  dalia  pelle   del  navilio  a  la 
^^*^  dell'adda  —' trabuchi  2794. 


Coj 


ó.  Uno  sostegno  perpetuo  brieve 
*^  €  una  concha. 


Rli; 


6.  Br.  10  più  basso  ch'el  trava- 
e  da  molin  del  travaglia  a  qui 


^'^'^^    trabochi  2078. 

7.  Br.  7  più  basso 

8  9  e  IO.  \  Alcune  note  relative  a  semplici  coìiteggi^  od  appunti 
^^^ranei  al  disegno. 


\ 
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destra,  difesa  da  una  piccola  diga  riservante  però  due  passaggi, 
rappresenta  il  porto  di  Briyio;  a  poca  distanza  a  valle  di  questo 
porto,  e  sempre  lungo  la  sponda  destra,  si  stacca  un  canale  che 
segue  da  vicino  Tandamcnto  del  fiume,  sii\o  ad  un  breve  tratto 
prima  della  pronunciata  doppia  risvolta  dell'Adda,  in  vicinanza  dì 
Trezzo.  Lo  scopo  di  questo  canale  non  è  però  per  la  navigazione, 
giacche  poco  dopo  il  molino  del  Travaglia,  esso  presenta  una  di- 
ramazione in  senso  perpendicolare  al  fiume  la  quale  si  collega  al 
risvolto  dello  stesso  canale,  a  monte  di  Trezzo,  mediante  una  serie 
di  cavi  paralleli,  nei  quali  non  è  difficile  ravvisare  una  rete  d'irri- 
gazione ;  tale  ufficio  riservato  al  canale  è  del  resto  confermato  an- 
che dal  disegno  a  fol.  141  t;"",  nel  quale  il  canale  parallelo  all'Adda 
reca  la  nota  navilio  dadacquare^  erroneamente  trascritta  dal  Richter 
in  navilio  dacquiue  (acqua  viva).  In  corrispondenza  alla  tratta  del- 
l' Adda  compresa  fra  le  località  dei  Tre  Corni  e  del  Molino  del 
Travaglia  vi  è,  fra  il  fiume  e  quel  canale  di  irrigazione,  un  tronco 
più  breve  di  canale,  sbarrato  a  valle.  Le  note  mss.  che  si  accom- 
pagnano al  fol.  333  r®  poco  ci  illuminano  sull'ufficio  di  quel  se- 
condo tronco,  giacche  si  limitano  ad  indicarci  le  lunghezze  dei  vari 
tratti  del  percorso  del  fiume,  da  Brivio  al  molino  del  Travaglia  in 
migh'a  3  e  ^/s,  da  questo  molino  a  Trezzo  in  miglia  2  e  ^1^:  ed  a 
farci  sapere  come  con  15  mila  ducati  si  chiuderà  la  valle  ai  Tre 
Corni,  e  come  l'altezza  del  progettato  canale  irrigatorio  sopra  il 
fiume,  al  molino  del  Travaglia,  risulti  di  br.  57. 

Ma,  come  dissi,  lo  studio  di  Leonardo  per  render  navigabile  il 
tronco  più  difficile  dell'Adda,  fra  i  Tre  Corni  ed  il  Molino  del  Tra- 
vaglia, è  per  fortuna  conservato  nel  disegno  a  fol.  141  v®,  che  si 
compone  di  uno  schizzo  planimetrico,  di  uno  schizzo  altimetrico  e 
di  una  veduta  prospettica,  oltre  ad  alcuni  particolari  costruttivi.  La 
planimetria  ci  indica  lo  sbarramento  dell'Adda  mediante  una  diga 
normale  alla  corrente:  verso  la  sponda  destra  si  ritrova  il  menzio- 
nato canale  irrigatorio  —  navilio  dadacquare  —  mentre  fra  l'ar- 
gine di  questo  canaio  e  la  diga,  si  vede  ancora  indicato  un  tratto 
(li  canale  sbarrato  airestremo,  come  nel  disegno  del  fol.  333  >•**,  la 
funzione  del  quale  non  riescirebbe  ancora  evidente,  se  il  sottostante 
schizzo  prospettico,  indicante  abbastanza  chiaramente  lo  sbarra- 
mento del  fiume  ed  il  promontorio  roccioso,  sul  quale  s'erge  la 
Rocchetta  di  S.  Maria,  non  avesse  all'estremità  a  valle  di  questo 
promontorio  l' indicazione  sommaria,  ma  non  dubbia,  dello  sbocco 
di  una  galleria,  per  modo  da  dimostrarci   come  Leonardo,  per  bu- 
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^oì,  141  v.<»  (Vedi  tav.  ccccxli,  fase,  xii,  Cod.  atlant.,  ediz.  Hoepli): 
K  Lago  di  Lecco  ringorgato  alli  3  Corni  in  Adda. 
^.  Conca  perpetua. 
3.  Navilio  d'adaquare. 
'^>  Molin  del  Travaglia. 
^'  Adda  —  Rocchetta  a  Santa  Maria. 
^.  Qui  la  cateratta  è  d'un  pezzo. 
7.  Molin  del  Travaglia. 

^*  Nel  cavare  la  conca  il  terreno  avrà  contrapeso  con  cassa  d'acqua. 

.^^I>al  principio  del  navilio  di  Brivio  al  molin  del  Travaglia  è  trabucchi 

2"* 5)^  cioè  braccia  11176  che  son    più   di  tre  miglia  e  due  terzi:  e  qui 

*'Ov^  più  alto  il  navilio  che  la  pelle  dell'acqua  di  Adda  braccia  57,  a 

^^^  due  onde  di  calo  per  ogni  cento  trabucchi,  e  in  tal  sito  disegnamo 

^^J^^  la  bocca  del  nostro  navilio. 

^j.  ^ol.  141  r.**  (Vedi  tav.  ccccxxxix,  fase,  xi,  Cod.  Atlant.,  ediz.  Hoepli.) 

^^o  d'alzare  li  adacquamenti. 
^  *?  i  è  il  piano  del  lago  di 
^^•"^io,  be  è  il  corso  del 
^l^^^eAdda,  hd  è  \\  corso 
^  *  Canale  che  sì  debbe 
^-^^  :  ma  se  io  conduco  il 
^  ^^0  del  lago  insino  alli 


^CAi^  O 


^P^^rai  cioè  4  miglia,  che  sia  lo  spazio  be  io  non  fo  altro  canale  che 
^  il  quale  fa  acquisto  d'adacquamento  tutto  lo  spazio  fd  cioè  4  miglia: 
^^^^que  in  questo  caso  si  risparmia  il  cavamento  di  8  miglia  di  cava- 

^tìto,  il  quale  è  gran  parte  del  più  difficile  e  si  adacquerà  insino  alla 
.^^ice  dei  monti.  E  se  tu  tiri  il  lago  in  /*  che  farebbe che  se  il 

^^0  non   fussi  più  largo    che  la  rozza  (roggia,  termine  lombardo,  per 

^^*faìe)  essendo  veloce,  lo  voterebbe  e  seccherebbe. 
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perare  il  forte  dislivello  dal  fiume  fra  i  Tre  Corni  ed  il  Molino  del 
Travaglia  progettasse,  verso  la  sponda  destra,  ana  tratta  cieca  di 
canale,  scavato  nella  roccia,  il  cai  estremo,  mediante  un  vano  a 
pozzo  verticale,  doveva  collegarsi  con  un  altro  tratto  inferiore  di 
canale  scavato  in  galleria  nella  roccia,  al  piano  più  basso  dell'Adda  : 
una  conferma  di  questa  originale  soluzione  lasciò  Leonardo  coU'in- 
dicare,  vicino  a  quello  sbocco,  la  disposizione  di  una  saracinesca 
manovrata  a  contrappeso,  accompagnata  dalla  nota:  qui  la  chate- 
ratta  he  d'un  pezo.  (Il  Richter  lesse  erroneamente  qui  la  chatena 
ttalie  d'un  peso).  Questa  saracinesca  doveva  quindi  contenere  le 
acque  della  conca  superiore  e  del  pozzo  verticale,-  finche  la  barca 
fosse  arrivata  alla  bocca  superiore  del  pozzo  :  dopo  di  che,  la  sara- 
cinesca opportunamente  manovrata  doveva  lasciar  defluire  l'acqua 
trattenuta,  e  la  barca,  abbassandosi  nel  pozzo,  veniva  a  trovarsi  al 
piano  della  galleria  inferiore,  che  la  saracinesca  interamente  al- 
zata le  concedeva  di  imboccare  per  poter  raggiungere  il  fiume.  Il 
divario  che  passa  fra  le  indicazioni  dei  due  schizzi  a  fol.  141  v^  e 
3«S3  r*,  8ta  in  ciò,  che  mentre  in  questo  il  canale  irrigatorio  viene 
derivato  dall' Adda  poco  sotto  Brivio,  nel  primo  disegno  il  canale  a 
scopo  d'irrigazione  si  dirama  solo  all'altezza  dello  sbarramento  ai 
Tre  Corni.  Questa  soluzione,  la  quale  è  la  meno  grandiosa,  si  pre- 
senta studiata  anche  nel  modo  di  costrurre  lo  sbarramento  del- 
l'Adda: Leonardo  aveva  ideato  di  approfittare  dei  tre  scogli,  o  corni 
emergenti  per  oltre  16  braccia  dalla  corrente,  per  formare  la 
chiusa  :  pochi  segni,  che  sarebbero  per  sé  stessi  indecifrabili  a  chi 
già  non  si  trovasse  dagli  altri  schizzi  ajutato,  sono  sufficienti  a 
confermare  tale  idea,  indicando  il  partito  di  una  muratura  di  blocchi 
a  corsi  orizzontali,  disposta  a  riempimento  delle  insenature  di  un 
profilo  irregolare,  nel  quale  sono  da  ravvisare  i  Tre  Corni:  il  che 
è  confermato  dalla  seguente  avvertenza  di  Leonardo,  riguardo  al 
modo  (li  collegare  la  roccia  viva  colla  muratura  artificiale,  *  fac- 
ciasi una  concavità  nei  3  corni  dove  si  fermi  il  muro  che  chiude 
l'acqua  „  :  come  pure,  riguardo  alla  difficoltà  di  scavare  nella  roccia 
la  conca  terminata  a  pozzo  ed  in  comunicazione  col  canale  galleria, 
Leonardo  osserva:  ""  nel  cavare  la  concha  il  tereno  avrà  chontra- 
peso  con  cassa  d'acqua  „. 

Analizzati  cosi  i  due  disegni,  ci  riesce  comprensibile  il  già  citato 
passo  al  fol.  275  r*',  dal  quale  presi  le  mosso  per  questo  studio  ;  la 
menzione  dell'altezza  dei  Tre  Corni  sul  pelo  dell'Adda,  ivi  indicata 
in  16  braccia,  si  spiega  come  un  dato  sul  quale  Leonardo  si  basava 
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^ol.  375.  ,.•  (Vedi  tav.  dccccxxiv,  fase,  xxiv,   Cod.  atlant.,  edizione 
Hoepli). 

1.  1'  Lambro. 
-.       Segren  (Segrino). 
^.       Serio  (AlseHo). 
^-       Pusiano. 
^.       Erba. 

^,       Og^ona  (Oggiono). 
*".       Anon  (Annone), 
^,       Sala. 
U.       Miglia  6. 
**^.       Val  Magrera  (Valmadrera). 
^  !..       Lagbo  di  Lecho  (Lago  di  Lecco). 
"^^    11  lago  di  Pusian  versa  nel  lago  di  Serio  (Alserio\  Anon  e  di  Sala. 
^i       *    Il  lago  d'Anon  ha  22  braccia   più   alto   la  pelle  della  sua  acqua 
^-  V^lft  P^l'®  dell'acqua  del  lago  di  Lecco  e  20  braccia  più  alto  è  il  lago 


^xisian  che  il  lago  d'Anon,  braccia  20,  le  quali  giunte  colie  braccia 


^^\\ 


^ette  fan  braccia  42:  e  questa  è  la  maggiore  altezza  che  abbia  la 


^  del  lago  di  Pusian  sopra  la  pelle  del  lago  di  Lecco. 


w    A  Li  3  corni  han  16  braccia  più  alte  le  lor  sommità  colla  pelle  < 
'^^qua  d'a(e^(Oaf  e  chi  volessi  fare  ringorgare  per  metterlo  sul  pi; 
^  ^  Cascan  (?)  bisogna  tagliare  dirotto  a  Trezzo  con  profondità. 


dei- 
piano 


\ 
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per  stabilire  fiao  a  quale  altezza  si  potesse  spìngere  la  chiusa  de- 
stinata a  ringorgare  TAdda,  e  fin  dove  sarebbe  stato  necessario  di 
spingere  il  canale  scaricatore.  Altre  note  e  calcolazioni,  in  questi 
ed  altri  fogli  del  Codice  atlantico,  ci  permetterebbero  di  entrare 
ancora  più  addentro  nel  progetto  di  Leonardo;  ma  io  mi  dilungherei 
troppo  dallo  scopo  principale  di  questa  comunicazione,  mentre  il 
disegno  a  fol.  275  r^  mi  suggerisce  ancora  poche  parole  di  chiusa. 

Leonardo,  nel  tracciare  sullo  stesso  foglio  contenente  quella  nota 
relativa  ai  Tre  Corni,  lo  schizzo  topografico  dei  laghi  di  Annone, 
Pusiano,  Alserio,  ecc.,  annotandovi  i  relativi  dislivelli  e  la  distanza 
in  linea  retta  fra  il  lago  di  Lecco  ed  il  Lambro,  pensava  indub- 
biamente ad  un  collegamento  diretto  fra  il  fiume  ed  il  lago,  e 
quindi  ricercava  una  diversa  soluzione  per  il  problema  della  co- 
municazione fluviale  fra  Milano  ed  il  bacino  del  lago  di  Como.  Per- 
ciò un  altro  titolo  di  precedenza  in  questi  studi,  risulta  in  favore 
di  Leonardo,  per  il  fatto  che  più  tardi,  nelFautunno  1516,  mentre 
questi  si  era  già  ritirato  in  Francia,  gli  ingegneri  della  città  di 
Milano,  incaricati  di  risolvere  quell'arduo  problema,  ebbero  a  visi- 
tare innanzi  tutto  —  così  riferisce  ancora  il  Pagnano  —  "  vallem 
Malgradi  supra  Leucum,  et  per  ipsam  vallem  accesserunt  ad  pontem 
Sancti  Nazarii,  ubi  est  emissarium  lacus  de  Clivate,  de  Annone  et 
de  Salla:  et  aqua  dictorum  lacuum  intrat  lacum  Larium  „  :  quindi 
si  spinsero  sino  al  lago  di  Pusiano,  di  modo  che  non  vi  è  alcun 
dubbio  che  Benedetto  Missaglia  e  Bartolomeo  della  Valle  tentas- 
sero una  soluzione,  che  già  aveva  attraversato  la  mente  di  Leonardo. 

Da  questa  intima  e  diretta  corrispondenza  fra  gli  studi  di  Leo- 
nardo, e  quelli  compiuti  dagli  ingegneri  di  Milano  a  partire  dal- 
Tautunno  1516,  scaturisce  una  deduzione  la  quale  non  parmi  arri- 
schiata. Francesco  I  re  di  Francia  entra  in  Milano  con  grande 
pompa  agli  11  di  ottobre  del  1515,  e  nove  mesi  dopo  assegna  alla 
città  diecimila  ducati  annui,  di  cui  la  metà  è  destinata  tassativa- 
mente dall'atto  di  donazione  "  arf  constructionem  navilii  y^:  ma 
neirintervallo  —  e  precisamente  nel  gennajo  1516  —  il  re,  che  a  Mi- 
lano aveva  avvicinato  il  grande  artista,  ammirando  in  particolar 
modo  il  Cenacolo,  così  da  meditarne  il  distacco  per  farne  quasi  una 
spoglia  di  guerra,  si  decideva  a  ritornare  in  Francia,  e  non  po- 
tendo aver  l'opera,  conduceva  seco  l'artista,  assicurandogli  il  largo 
assegno  annuo  di  700  scudi.  Dall'avvicinamento  di  queste  date  e 
di  questi  eventi,  non  è  forse  naturale  il  pensare  che,  inspiratore 
della  donazione  regale  a  vantaggio  del  problema  di  render  l'Adda 
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navigabile  possa  essere  stato  Leonardo,  il  quale,  sia  per  la  grande 
famigliarità  di  cai  godeva  presso  il  sovrano,  sia  per  il  fatto  stesso 
che  in  Francia  ebbe  tosto  ad  occuparsi  di  uua  importante  opera 
idraulica,  il  canale  di  Romorantin,  dovette  di  certo  tener  parola  col 
Te  intorno  ai  suoi  studi  sulla  sistemazione  dell'Adda  ? 

E  non  sarebbe  con  ciò  spiegata  la  stretta  correlazione  fra  gli 
studi  di  Leonardo,  e  quelli  compiuti  dal  1516  al  1519,  colla  circo- 
stanza che,  assieme  alPassegno  sovrano,  sia  stato  fatto  cenno  alle 
idee  già  concretate  da  chi  tale  assegno  avrebbe  consigliato  ? 

A  tale   ipotesi  non  contraddice  alcuna  fondata  obbiezione  :  le  cir- 
costanze tutte  concorrono  ad  avvalorarla.  Se  così  fosse,  noi  avremmo 
un  nuovo  argomento  per  quella  ammirazione  fatta  di  riconoscenza, 
che  ogni   manifestazione    di  quella  mente  poderosa   ci  inspira.  Ad 
ogni  modo,  da  questo  contributo  che  mi  parve  doveroso  di  aggiungere 
a  citello  che,  or  son  quarant'anni,  presentava  all'Istituto  nostro  Elia 
Lombardini,  credo  si  possa  ritrarre   la  conclusione   che   Leonardo 
al     problema  dell'Adda  ebbe  a  dedicare  studi  concreti,  non  privi  di 
qrael  geniale  ardimento  nei  propositi,  cui  la  mente  sua  era  abituata. 
Ed  ardimento  ci  appare  appunto  il  proposito  di  una  conca  raccordata, 
^^diante  pozzo,  ad  una  galleria:  soluzione  ideata  là  dove  la  scienza 
i<iraulica  dovette  per  altri  tre  secoli  lottare   prima  di  raggiungere 
^^  ^'ìsultato  lungamente  vagheggiato  (9),  là  in  quella  località  di  Pa- 
**^rQo,  che  dal  genio  di  Leonardo  si  direbbe  sia  stata  predestinata  a 
^^dere  le  forze  brutali  della  natura  domate  ed  asservite  a  quella 
^^'Hplessa  trasformazione   di  moto,  di  luce  e  di  calore,   che    il  se- 
^'^  Xix,  seguendo  il  precetto  vinciano  "  la  scienza  è  figliola  del- 
*  esperienza,,  seppe  raggiungere,  e  che  Leonardo  ha  potuto  solo  in- 
'^'^^^  annotando  "il  moto  è  causa  d'ogni  vita„. 


■^^   Per  le  vicende  delle  opere  idrauliche  dell'Adda,  dall'epoca  del  Pa- 

^^^n)  sino  al  principio  del  secolo  xix,  si  vegga  il  Bruschetti,  op.  cit.  e 

^^lio  ancora  il  materiale  documentario,  di  cui  si  valse  Bruschetti,  in- 

p''^^  ai  navigli  Grande,  di  Bereguardo,  della  Martesana,  di  Paderno,  di 

*^^^, del  quale  stesi  il  catalogo  colla  pubblicazione:  Per  la  storia  (fella 

^^^^Gazione  nel  territ&rio  milanese  (Milano  C.  e  Cordani,  1888,  pag.  78 

^^     ine.)  nell'occasione  in  cui  ebbi  a  dare  alla  Biblioteca  Ambrosiana  i 

^  documenti  relativi  a  quei  navigli. 
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SCIENZA      E      OPINIONE 
di  B.  VARISCO. 

Libro  preseatato  dal  M.  E.  Cablo  Cantoni 


Presento  questo  libro  che  merita  di  essere  segnalato  all'  Istituto 
per  due  ragioni  :  Tuna  pel  suo  valore  intrinseco,  la  gravità  e  l'im- 
portanza dell'argomento;  l'altra  pel  fatto  che  l'A.  è  un  matema- 
tico, professore  di  matematica  all'Istituto  tecnico  di  Bergamo,  e 
gli  studi  fisico-matematici  non  sono  estranei  al  suo  lavoro.  E  questo 
anzi  uno  dei  tanti  casi  che  provano  come  alla  filosofia  sia  possibile^ 
Anzi  giovi,  di  congiungersi  colle  varie  scienze,  e  come  ad  essa  i  gio- 
vani non  debbano  essere  avviati,  come  si  vuole  a  torto  dal  nostro 
ordinamento  universitario,  per  una  strada  sola. 

L'A.  fu  spinto  a  scrivere  questo  libro  da  un  concorso  bandito 
dall'Accademia  de' Lincei  pel  1897  su  due  temi  a  scelta:  Sulla 
teoria  della  conoscenza  ed  /  fondamenti  della  filosofia  pratica.  Il 
premio  fu  vinto  dal  Varisco  e  dal  De  Sarlo  e  diviso  fra  loro  in 
parti  uguali.  Il  tema  trattato  dal  Varisco  è  il  primo,  ed  il  problema 
che  egli  si  propone  di  risolvere  è  in  fondo  quello  stesso  di  Kant,  cioè 
per  quali  condizioni  è  possibile  il  vero  sapere  e  quindi  come  esso  si 
forma;  e  anche  T indirizzo  da  lui  seguito  è  analogo  a  quello  di 
Kant,  benché  tenga  una  via  diversa.  Avrebbe  anche  potuto  meglio 
giovarsi  della  filosofìa  di  Kant,  ma  no  avrebbe  forse  scapitata  la 
sua  originalità.  In  ogni  modo  il  libro  tratta  i  punti  più  importanti 
ilella  dottrina  della  conoscenza  con  novità  e  profondità  di  concetti, 
valendosi  opportunamente  de' suoi  studi  e  delle  sue  cognizioni  non 
superficiali  di  fìsica  e  di  matematica.  Vi  sono  talvolta  delle  incer- 
tezze di  pensiero  ed  affermazioni  troppo  dogmatiche;  e  forse  ciò 
è  dovuto  a  una  conoscenza,  in  qualche  punto  deficiente,  dei  sistemi 
filosofici.  Ma  l'A.  ha  il  merito  grandissimo  di  non  nascondersi,  in 


Digitized  by 


Google 


e.  CANTONI,  SCIENZA  E   OPINIONE  DI  B.   VABISCO.  175 

un  argomento  per  sé  stesso  così  arduo,  nessuna  delle  difficoltà  che 
incontra  sul  suo  cammino,  e  le  affronta  coraggiosamente  ricercando 
il  prò  e  il  contro  delle  vario  soluzioni  che  si  possono  dare  alle 
questioni  che  tratta;  sicché  il  libro  prende  sovente  il  carattere  e 
l'attrattiva  di  una  discussione  che  TA.  fa  con  so  medesimo.  Ma  il 
risultato  finale  a  cui  giunge  è  analogo  a  quello  importantissimo  della 
lilosofia  critica;  questo  cioè,  che  nella  formazione  della  scienza  della 
natura  e  nella  spiegazione  de' suoi  fenomeni  non  è  necessario  as- 
sumere alcun  principio  sovranaturale ;  ma  che  d'altra  parte  la 
scienza  stessa  non  può  nulla  stabiUre  contro  questo  e  quindi  contro 
le  aspirazioni  ed  i  principi  morali  e  religiosi,  potendo  l'uomo  con 
altri  fondamenti  che  non  sono  quelli  dati  dalla  cognizione  naturale, 
formarsi  dei  convincimenti  che  oltrepassano  i  limiti  di  questa. 
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ANCORA  SUL  VOTO  OBBLIGATORIO. 

Nota 
del  S.  C.  aw.  Bassano  Gabba 


In  una  delle  nostre  ultime  sedute  ebbi  occasione  di  ritornare  su 
di  questo  argomento  intorno  al  quale  mi  ero  permesso  di  ocoupare 
il  consesso  con  una  lettura  Tanno  scorso. 

E  mi  proposi  in  detta  circostanza  di  farvi  conoscere  i  resultati 
pratici  ottenuti  nel  Belgio. 

Essi  ci  sono  offerti  dall'  illustro  Dupriez,  professore  a  Lovanio,  in 
una  recente  pubblicazione  su  la  organizzazione  del  sufiFragio  uni- 
versale nel  Belgio. 

Egli  è  fra  i  più  decisi  fautori  del  voto  obbligatorio,  onde  si  com- 
piace alFesordio  della  sua  monografia  di  poter  accertare  che  quella 
riforma  andò  ognora  più  in  questi  ultimi  anni  guadagnando  seguaci 
in  tutte  le  scuole,  in  tutti  paesi,  in  tutti  i  partiti. 

E  qui  mi  piace  riportare  alcuno  linee  di  un  interessante  discorso 
di  Beernaert  a  cui  egli  si  riferisce,  perchè  esse  riproducono  due 
concetti  che  già  per  mio  conto  ebbi  l'onore  a  suo  tempo  di  esporvi 
e  recentemente  di  ricordarvi. 

**  Il  regime  parlamentare  riposa  su  la  volontà  nazionale,  espressa 
<la  coloro  che  souo  chiamati  a  esercitare  questo  diritto.  Ma,  perchè 
la  leggo  sia  la  e8i)ressiono  della  volontà  nazionale,  perchè  coloro 
che  la  debbono  fare  rappresentino  questa  esattamente,  bisogna  che 
questa  volontà  si  esprima,  che  si  manifesti,  che  sia  conosciuta,  e 
evidentemente  essa  non  lo  è  se  gli  elettori  trascurano  di  portarsi 
allo  scrutinio.  Non  soltanto  allora  la  volontà  nazionale  non  è  co- 
nosciuta, ma  le  astensioni  troppo  numerose  possono  falsarne  la 
espressione,  spostando  la  maggioranza  „. 

E  poi,  queste  altre  :  "^  Per  lo  più  sono  gli  elementi  più  conser- 
vatori, nel  senso  più  lato  della  parola,  che  si  astengono,  sono  brava 


Digitized  by 


Google 


ANCORA  SUL  VOTO  OBBLIGATOLO.  177 

urente  timida  o  indifferente.  Costoro  non  pensano  che,  cosi  facendo, 
essi  cedono  il  sopravvento  agli  eccessivi  e  ai  violenti,  i  quali  non 
hanno  bisogno  di  essere  spinti  allo  scrutinio  „. 
Oiò  posto,  veniamo  ai  risultati. 

Si  sa  che  nel  Belgio  le  astensioni  erano  assai  più  scarse  che  al- 
trove. 

Nelle  ultime  elezioni  a  suffragio  ristretto  e  voto  libero  (1892) 
ammontavano  al  16®/o. 

Orbene  in  quelle  del  '94  quando  per  la  prima  volta  fu  applicato 
il  voto  obbligatorio  si  ridussero  al  5.4  ®/o;  nelle  elezioni  parziali  (di 
metà  della  Camera)  del  '98  si  scese  al  5.3  ^/o;  in  quelle  generali 
del  1900  furono  del  5.9  ^/o. 

Ha  ragione  il  Dupriez  di  concludere  che  questa  astensione,  te- 
nuto calcolo  degli  elettori  morti  nei  10  mesi  dopo  la  formazione 
delle  liste,  degli  impotenti  a  muoversi,  dei  viaggianti  e  residenti 
all'estero,  si  riduce  a  ben  poca  cosa. 

Ciò  è  confermato  dal  numero  delle  condanne  che  secondo  il 
computo  del  professore  si  riduce  al  2.76  per  mille. 

Più  alta  è  la  proporzione  delle  astensioni  dalle  elezioni  provin- 
ciali, alle  quali  anche  in  Belgio  minore  è  lo  interessamento.  Vi  va- 
riano dall' 8  al  9°/o.  E  qiundi  maggiore  vi  fu  il  numero  delle  con- 
danne. 

La  media  delle   astensioni   scende   per    le   elezioni    comunali  al 
^•^2®lo.  Ciò  che  significa  che  a  queste  concorre   pochissimo   meno 
della  totalità  degli  elettori. 
Rimane  ancora  la  diiBcoltà  della  scheda  bianca. 
Anzitutto  osserva  assai  bene  il  Beernaert  che  anche  il  buUettino 
Wanco  ha  un  significato. 

E  poi  non  devesi  temere  che  se  ne  abusi,  e  che,  cioè,  una  volta 
^^^  8i  deve  andare  all'  urna  ci  si  vada  per  non  far  nulla.  E  così 
"Inatti  avvenne  in  Belgio.  Dupriez  non  ci  fornisce  dati  numerici. 
j1»  chiude  con  questa  osservazione  che,  anche  nelle  votazioni  di 
ballottaggio,  dove  i  partiti  che  non  fanno  capo  ai  due  competitori 
"masti  in  lizza  dovrebbero  fare  maggior  uso  della  scheda  bianca, 
^nche  allora,  un  quinto  al  più  degli  aderenti  ai  terzi  partiti  so- 
praifatti  ricorreva  a  quello  spediente. 

*li  Hi  permetta  pure  qui  di  ricordare  il  risultato,  già  da  me  ac- 
^^nnato  in  altra  lettura,  ottenutosi  in  Svizzera,  dove  nei  cantoni  a 
^oto  obbligatorio  le  astensioni  variano  dal  16  al  31  ^/o  —  in  quelli 
«  ^oto  libero  dal  39  al  61  Vo- 
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Questi  sono  risultati,  questo  sono  cifre.  E  dopo  ciò  si  scelga,  o 
la  sincerità  del  voto  della  maggioranza  o  la  imposizione  di  quello 
della  minoranza. 

Si  pensi.  Nel  nostro  paese  non  è  esagerazione  ritenere  che  i  vo- 
tanti non  superano  il  50  ^/o.  E  allora  la  volontà  nazionale  può  es- 
sere e  in  gran  numero  di  casi  viene  infatti  rappresentata  dal  26  ^'o* 

Non  ha  dunque  ragione  Dupriez  di  domandare  : 

*  Est'il  encore  permis  de  parler  de  regime  représentatif,  de  gon- 
vernement  populaire,  lorsqu'une  minorité  diete  ses  volontós,  impose 
ses  lois,  gouverne  et  admiuistre  au  noni  de  la  nation  P  „ 

Io  sono  adunque  ben  lieto  di  potermi  riconfermare  per  F  Italia 
nel  pronostico  che  già  facea  il  Moreau  per  il  Belgio  :  ^  che  di- 
chiarando il  voto  obbligatorio,  con  convenienti  sanzioni,  si  restituirà 
al  suffragio  universale  la  sua  sincerità,  alla  maggioranza  e  alla  mi- 
noranza il  loro  valore  reale,  al  Parlamento  il  prestigio  necessario, 
al  governo  la  stabilità.  Per  esso  ^arà  assicurata  alla  società  la  col- 
laborazione di  tutti  i  suoi  membri;  e  si  impediranno  le  sterili  re* 
criminazioni  dei  partiti  vinti;  e  si  costringerà  l'astensionista  a  guar- 
dare in  faccia  e  à  riconoscere  vane  le  ragioni  che  adduce  per  scn* 
sare  la  propria  negligenza  „. 
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ADUNANZA  DEL  13  FEBBRAJO  1902. 
PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  :  Briosi,  Celouia,  Ferrini  C,  Ferrini  R.,  Gabba, 
Golgi.  Negri,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  Str ambio,  Schiaparelli, 
Taramelli. 

E  i  SS.  ce.  :  Ancona,  Artini,  Banfi,  Cantone,  Jona,  Menozzi,  Riva, 
Salmojragiii,  Somigliana,  Visconti. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza  e  presentati  {;li 
omajrgi  pervenuti  nella  quindicina  airistituto,  il  M.  E.  vicepresi- 
dente G.  Celoria  presenta  per  V  inserzione  nei  Rendiconti  una  nota 
del  S.  C.  Michele  Raiua  2"  astronomo  dell' osservatorio  di  Brera: 
S idi' escursione  diurna  della  declinazione  magnetica  a  Milano  in 
relazione  col  periodo  delle  macchie  solari. 

Seguono  la  lettura  del  dott.  Paolo  Rossi,  ammessa  dalla  Sezione 
di  scienze  fisiche  e  chimiclie:  Sulla  dispersione  anomala  della  fuc 
sina,  e  del  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal:  Sopra  i  sistemi  parzialmente 
integrabili  di  equazioni  ai  differenziali  totali  di  primo  ordine. 

Terminate  le  letture,  il  Presidente  legge  la  proposta  presentata 
da  alcuni  MM.  EE.  di  sopprimere,  per  ragione  di  economia,  la 
pubblicazione  nei  Bendiconti  del  bollettino  bibliografico,  di  cui  giu- 
dicano la  spesa  non  proporzionata  airutilità.  Si  apre  la  discussione, 
in  proposito  alla  quale  prendono  parte  i  MM.  EE.  Contardo  Fer- 
rini, Pavesi,  Briosi,  Golgi,  Luigi  Gabba  ed  il  presidente  Negri  e 
sì  chiude  accogliendo  con  voto  unanime  la  proposta  di  sospendere 
per  ora  la  decisione,  incaricando  la  Presidenza  di  studiare  il  modo 
di  ridurre  la  spesa  e  di  presentare  in  altra  tornata  le  sue  conclusioni. 

L'adunanza  è  tolta  alle  oro  14. 

//  segretario  R.  Fl:krini. 
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CONCORSI 


Presso  la  r.  Accademia  di  medicina  del  Belgio  sono  aperti  i  se- 
guenti concorsi: 

1.  Etablir  parilo  nouvell.es  recherches  les  rapports  anatomiques  des 
neurones  entre  eux.  —  Prix:  800  francs.  —  Clòture  du  concours:  20 
janvier  1903. 

2.  Etudier  la  pathogénio  de  Tictère  en  se  basant  sur  des  recherches 
personnelles.  —  Prix:  1,000  fr.  —  Clòture  du  concours:  30  décembre  1902. 

3.  De  la  simulation  au  point  de  vue  médico-légal  en  ce  qui  con- 
cerne les  traumatisraes  et  les  névroses  et  des  moyens  de  la  déceler. 
Prix:  1,000  francs.  —  Clòture  du  concours:  20  décembre  1903. 

4.  Aux  termes  du  testament  de  M.  Alvarenga,  *  l'intérét  du  ca- 
pital constituera  un  prix  annuel  qui  sera  appelé:  Prix  d'Alrarenffa,  de 
Pianili/  (Brésil).  Ce  prix  sera  decerne,  à  l'anniversaire  du  dócès  du 
fondateur,  a  Tauteur  du  meilleur  mémoire  ou  ouvrage  inédit  (dont  le 
sujet  sera  au  choix  de  Tautour)  sur  n'importo  quelle  branche  de  la 
módecìno,  lequel  ouvrage  sera  jugé  digne  do  ricompense,  après  quo 
l'on  aura  institué  un  concours  annuel  et  procede  h  Texamen  des  tra- 
vaux  envoyés  solon  les  règles  académiques  (1).  Si  aucun  des  ouvrages 
nVtait  digne  dietro  récompensd,  la  valeur  du  prix  serait  ajoutée  au 
capital.  —  Prix:  800  francs.  —  Clòture  du  concours:  15  janvier  1003. 

5.  Élucider  par  des  faits  cliniques  et  au  besoin  par  des  expériences 
la  pathogénie  et  la  thérapeutique  des  nialadies  des  centres  nerveux  et 
principalemont  de  l'épilepsie.  — Prix:  8,000  francs.  —  Clòture  du  con- 
cours: 15  mai  1902.  —  Des  encouragements,  de  300  à  3,000  francs,  pour- 
ront  ótre  décernés  à  des  auteurs  qui  n'auraient  pas  meritò  le  prix,  mais 
dont  les  travaux  seraient  jugés  dignes  de  récompense.  —  Une  somme 
de  5,000  francs  et  une  de  25,C00  francs  pourront  etre  données,  en  outre 
du  prix  de  8,000  francs,  à  Tauteur  qui  aurait  réalisé  un  progrès  capital 
dans  la  thérapeutique  des  maladies  des  centres  nerveux,  tei  quel 
serait,  par  exemple,  la  découverte  d'un  remède  curatif  de  Tépilepsie. 

6.  Par  une  clause  de  son  testament,  M»^*^  Melsens,  veuve  de  M.  le 
professeur  Louis  Melsens,  lègue  «  une  somme  de  10,000  francs  dont 
les  intéruts  accumulés  seraient  consacrós  à  la  fondation  d'un  «  Prix 
Melsens  >  ti  décerner  tous  les  quatre  ans  à  l'auteur  belge  qui  aurait 
soumis  au  jugement  de  l'Académie  un  ouvrage  remarquablo  sur  l'hy- 
giène  professionnelle».  — Prix:  1,200  francs.  —  Clòture  du  concours:  20 
janvier  1905  (2). 


(1)  L'Académie  a  décid«',  dans  le  comité  secret  de  la  séauce  du  2G  décembre  1891 
que  Tarticle  111)  du  rèfrlc^ment  do  la  Compagnie  ne  sera  pas  applicablc  aux  mémoires 
manuscrits  qui  prendront  part  à  ce  concours.  Cet  articlo  est  ainsi  coniju  :  "  Les  traTaux 
couronnés  et  ceux  qui  ont  mérilé  uno  distinction  peuvent  étre  publiés  dans  le  recuell 
des  mi'moires  en  vertu  d'un  vote  pour  chaqu(;  raémoire  ^ 

(2)  Dans  sa  séance  du  30  novembre  19()1,  TAcadémie  a  décide  quo  le  prix  ne  peut 
étre  partairé  et  que  los  mémoires  qui  soront  envoyés  ù  ce  concours  doivent  ótre  écrits 
en  franrais,  en  ttaroand  ou  •?n  allomand. 
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METEOROLOGIA. 

Iilassunto  delle  osservazioni  meteorologiche^  eseguite  presso  il  r.  os- 
sermtorio  astronomico  di  Brera  nell'anno  1901,  composto  da 
E.  Pini  e  presentato  dal  M.  E.  G.  Celoria  al  r.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere  neW adunanza  del  30  gennajo  1(902. 


Pressione  atmosferica. 

Premesso  che  nulla  venne  mutato  nel   corso  delTanno    1901  di 
«[uanto  sì  era  praticato  nel    triennio  ad  osso    precedente  in  merito 
allo  ore  e  metodi  di  osservazione,  atrli  strumenti    impietrati  per  le 
medesime,  alla  composizione  delle  medie  pei  singoli   elementi  me- 
teorici,   ecc.,    rileviamo  tosto  che    per    l'annata   scorsa  si  ripete  il 
fatto,  quasi   costante  nel  precedente    ventennio,  di  una    media    al- 
tezza barometrica  annua   superiore   alla   normale.  Il  quadro    I  ne 
avverte  infatti  che  Jfp -~  mill.  748,123,    donde  ne  viene  un  lievis- 
simo eccesso  annuo  Mp  —  Np  =  +  mill.  0,056;  pel  ventennio  1881- 
1!)00  la  media  Mp  fu  assai  elevata,  cioè  mill.  748,773,  essendo  re- 
stati sotto  la  normale  i  soli  anni  1895  e  1900.   Troviamo  nell'an- 
nata scorsa  le  depressioni  dominanti  anzitutto  nei  mesi  di  Dicembre 
e  Marzo,   indi   in    Settembre,  cui  seguono  a  distanza    con    minimi 
deficit  Ottobre  e  Giuj,'no;  l'opposto  fenomeno  si  riscontra  in  Gennajo, 
Novembre,   Aprile  e  Maj^jrio  con  decrescente    misura,    riduccndosi 
l'eccesso  barometrico  a  circa    mezzo   millimetro  in   Aj^osto  e  Feb- 
braio, ed  a  due  decimi  in  Luj,^lio.  Nella  tabella  A  in  fine  sono  in- 
scritto   le  analoghe  differenze   ^giornaliere  Mp  —  *Vp,  venendo   se- 
gnalati con  carattere  distinto  i  massimi   positivi  e  nej^ativi  di  cia- 
scun mese;   delle   prime   la  più  forte  in  tutto  l'anno,  Mp  —  Xp  = 
-?- 12,9  mill.   spetta  al  14   Gennajo,    venendo    poi  con  +  11,9  il  2 
Novembre,   mentre    fra  le    seconde   troviamo   Mp  —  Np  =  —  20,9 
mill.  il  20  Marzo,  cui  segue  il  22  Dicembre  con  —  19,G.  Gli  estremi 
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valori  osservati  della  pressione  atmosferica  furono  mill.  763 
ore  dal  14  Gennajo  e  mill.  725,1  ad  ore  15  del  20  Marzo 
citati. 

Quadro  I. 


Mesi 


Gennajo 
Febbraio 
Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio 
Giugno 
Luglio  . 
Agosto . 
Settembre 
Ottobre     . 
Novembre 
Dicembre 


Anno  1901 


Media 

1 
Media  normale 

pressione  1901 

pressione 

Mp 

Np 

mill. 

•:52  8i 

mill. 

749. 02 

48.71 

48.29 

43.  SS 

46.93 

4S.30 

46.10 

48. 27 

46.59 

47.69 

47.77 

47.86 

47. 66 

48.43 

47.86 

47.40 

48.81 

48.08 

48.36 

SI.  33 

48.43 

43.16 

50.03 

748.123 

748. 067 

Différ 

4-  i 


4-( 
+  ( 

—  1 

—  ( 
+  t 

—  i 


+  0. 


Temperatura  centigrada. 

Assai  minore  che  nel  quadriennio  antecedente  fu  Teccess 
media  temperatura  annua  del  1901  sulla  normale  uN"  del 
1835-72,  limitandosi  il  medesimo  a  gradi  0,246,  come  app 
quadro  II:  la  detta  media  3/^=  +  12**,  481  resta  quindi  ne 
inferiore  sia  alla  corrispondente  del  ventennio  1881-1900, 
120,810,  sia  a  quella  del  periodo  1873-1900  pari  a  12^886, 
riportate  ueir  analogo  capitolo   del.  riassunto  1900,  al  qual 
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portiamo   pure  in  quanto  riji^uarda  le  vicissitudini  termiche  a  Mi- 
lano durante  lo  scorso  secolo. 

L'inverno  passato  1900-1901,  primo  dopo  cinque  di  sef^uito  assai 
tiepidi,  fu  leggermente  freddo,  colla  media  M.^  =  -f  1**,64  più  bassa 
(\ì  irradi  0,26  della  normale  N=+  1,90  nel  periodo  1835-72,  e  di 
gradi  0,78  alla  media    4-2\42  delle  venti  invernate    ultime   dalla 


Quadro  II. 

Media 

Media  nonnaie 

Differenze 

Mesi 

temper.  l'JOl 

temperatura 

N 

1 

^f,  -  X 

Oennajo  .    . 

4-     l.'tl" 

i       -1- 

0.52 

-{-  0.  75 

^•^ebbrajo     . 

-     1.18 

-h 

3.21 

-  4.39 

Sfarzo.    .    . 

+     6. 51 

-4- 

7.u2 

~  0.98 

Aprile     .    . 

H-  13.01 

-r 

12.23 

4-  0.  78 

^faggio    .    . 

-f-   17.42 

4- 

IG.93 

-f  0.49 

Giugno    .     . 

+  ^23.  ;)3 

-i 

21.07 

H-  2.4« 

I-Uglio     .    . 

-f-  23.  •)! 

_u 

23.40 

-1    0.05 

A|>osto    .     . 

.  !      -f-  23.  57 

+  22.01 

4-  l  56 

^^ttembre   . 

-1-  19.14 

-1- 

18.38 

-T-  0.  7(; 

ottobre   .    . 

.   :       +   13.51 

-f- 

12.  C4 

4-  0.90 

■^Ovemhro   . 

;       H-     5.81 

-1- 

G.31 

-  0.50 

^^«combn*     . 

'       +     2.67 

-f- 

1.90 

4-  0  71 

Anno  1901 

+  12".  iSI 

-\' 

12^235 

4-  0.246 

^^^*^1  alla  1899-1900.  Questo  «(rado  d'inferiorità  ò  dovuto  eschi- 
*^^^tnentc  al  rijridissimo  Febbrajo,  essendo  stato  assai  cablo  il  ])i- 
combre  1900  (con  3/4— .V= -f- 2,88)  e  tiepido  il  successivo  Cfen- 
^^^^  1901:  le  più  basse  teuìperature  furono  —  1,8  il  21  Dicoiiibro 
"~^^'^  il  17  Gennajo  e  —  y'',^  il  22  Febbrajo,  rinnovandosi  il  fe- 
"OJtieno  caratteristico  del  1805  e  di  altri  anni  precedenti  allo  stesso, 
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riportati  nciranaloj?o  capitolo  del  riassunto  relativo.  Nel  1901  ab- 
biamo mozzo  j^rado  in  meno  di  freddo,  ma  tre  friorni  di  ritardo 
nella  data  in  confronto  della  minima  assoluta  invernale  del  1895. 
restando  cosi  questi  due  casi  i  più  rimarchevoli  di  n^ori  tardivi 
nella  serie  nostra,  tolto  appena  quello  sinjrolare  dei  —  6^,0  occorsi 
il  12  Marzo  1888:  la  media  4®,39  del  Febbrajo  ultimo  scorse 
fu  però  lievemente  superiore  a  quella  dello  stesso  mese  nel 
1805",  —  4**,52.  Il  vivace  ritorno  di  freddo  nella  seconda  metà 
dell'  inverno  dissipò  i  timori  non  infondati  di  una  precoce  jror* 
minazione,  tanto  più  che  il  successivo  Jlarzo  fu  piuttosto  freddo, 
specialmente  nella  3*  decade,  in  cui  il  f^norno  30  la  minima  scese 
a  —  0,G,  fatto  abbastanza  raro  nel  nostro  clima. 

Per  razione  compcnsatrice  del  moderato  tepore  di  Aprilo  e  Magjjii 
la  media  temperatura  primaverile  riuscì  superiore  di  i^rradi  0,ir 
alla  normale  !-  12^22,  favorendo  così  il  graduale  sviluppo  vejre- 
tativo.  Sebbene  il  1001  non  offra  massime  estive  notevoli,  essen 
dosi  toccati  appena  34'*,6  il  30  Giui,nio,  34°,5  il  10  Luglio  e  33®,' 
il  21  Agosto  (1)  si  ebbe  ancora  una  media  di  23^54,  maggiore  d 
gradi  1,3G  della  normale  estiva  22*^,18,  sempre  calcolata  sul  pe 
riodo  1835-72:  il  sopravanzo  è  dovuto  al  Giugno  ed  all'Agosto,  mi 
nima  essendo  la  differenza  positiva  por  Luglio.  A  questo  condì 
zioni  termiche  i)ro[»izie  sì  deve  in  massima  parte  il  buon  esito  de 
l>rodotti  estivi:  mentre  della  cattiva  riuscita,  specie  per  la  qualitr 
dei  secondi  raccolti,  la  causa  va  cercata  non  nel  difetto  o  ncll 
sfixvorevole  distribuzione  del  calorico,  ma,  come  vedremo  più  avant 
nella  soverchia  misura  dell'umidità  e  della  pioggia. 

L'autunno    puro  accusa  un  leggiero  eccesso  di  gradi  0,39    sull 
normale  misura,  da  attribuire  al  Settembre  ed  all'Ottobre,  ossone 
stato  invece  fresco  il  Novembre.  L'inverno  corrente  1901-1902  si 
iniziato  col  Dicembre   scorso  piuttosto    mite,    specie  nella  secon( 
metà,  risultando  per  esso  M^  -  N=   !-0,71,  mentre  la  minima  i 
-4",1  il  7:  nel    capitolo    corrispondente   del   riassunto    1900   vie 
dato  un  cenno  riassuntivo  delle  minime  jeniali  assolute  occorse  d 
1838  in  poi. 

.    Nella  tabella  B  in  fine    si    riportano  le   deviazioni   iV,  —  A"  |» 
singoli  giorni   dell'anno:    tra  le  positive  primeggiano    le   identici 


(l)  Vodcre  nel  Ih'asxtintn  JOOO  1  analogo  capitolo  sullo  massime  n 
^à!5t^ate  a  Milano  d uranio  lo  scorso  secolo  dal  l83s  in  poi. 
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del  28  Genaajo  e  del  2  Giuguo,  pari  a  +  7,9  gradi,  mentre  la  più 
forte  negativa  — 8,4  appartiene  al  17  Febbrajo,  superiore  di  ap- 
pena 1  decimo  a  quella  del  successivo  giorno  22,  in  cui  cadde  la 
minima  assoluta  dell'anno.  Otto  volte  la  differenza  3/^  —  iVsi  ridusse 
a  zero  cioè  una  in  Gennajo  e  Novembre  e  due  per  ciascuno  in 
Mano,  Luglio  e  Dicembre. 

Gli  elementi   del  quadro  III   sono    dedotti  dagli    analoghi   della 
tabella  C\  contenente  per  ciascun  giorno  la  differenza  tra  la  media 

Quadro  III. 


^I  E  s  I 


1  Gennajo 
Febbrajo 
Karzo 
Aprile, 
alaggio 
Giugno 
Xuglio 
-Agosto 
Settembre 
Ottobre   . 
Kovembre 
Dicembre 


Media 


Media 


temperatura  !    temperatura 
3/4  3/,  I 

(9!i,  21J>,  mass.,  min.)  (9»',  15'',  21i.  corretta) 


i 


Anno  1901 


-f  1.27 
-  1.18 
+    0.54 

1  13.01 
-f  17.4-2 

r  23.33 
-f  23.  bl 
-f  23.  57 
+  19.14 
4-  13.54 
-\-  5.81 
+     2.67 

4    12^581 


-h  1.5r. 
—  1.03 
+  G.  35 
-\-  13.02 
4-  17.38 
4-  23.  38 
4-  23.16 
-f  23.54 
-f  18.85 
+  13.51 
-f  5.87 
+    2.77 

+   l2^4i2 


Differenze 

-  0.29 

-  0.15 
-r  0.19 

-  O.Ol 
+  0.04 
-r  0.15 
-\-  0.35 
-}-  0  03 
-f-  0.29 
-I-  0.03 

-  0.06 

-  0.10 

4-  0.039 


^"^peratura  J/.,  calcolata  sui  dati  di  9*\  21*',  massima  e  minima, 

^  ^Itra  media  M^,  desunta  da  quelli  di  9^,  15*^  e  21^  ridotta   poi 

^^  media  vera  coH'applicarvi  la  correzione  decadica  variabile   da 

Kradi  —0^3  jn  Gennajo  a  —  1,3  in  Luglio.  L'anno  scorsola  prima 
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superò  la  seconda  di  quasi  4  centesimi  di  j^rado,  mentre  di  con- 
sueto avviene  l'opposto;  ricordiamo  che  pel  ventennio  1881-1900 
si  ha  J/4  =  12^8lO  ed  3/3  =  12o,8fil,  da  cui  M^  —  IT,  ==  -  0,051. 
Sono  quasi  identiche  lo  due  medie  in  Aprile,  è  più  bassa  la  M^ 
nel  primo  e  nell'ultimo  bimestre,  e  più  alta  nei  residui  mesi.  An- 
cora in  83  giorni,  come  nel  1900,  jVi-=  J/3,  almeno  fino  al  decimo 
di  prado.  Il  26  Giugno  si  ebbe  la  maj^^iore  differenza  positiva 
M4  —  3/3  =  -r  1,8,  pari  in  grandezza  assoluta  all'opposto  valore  ne- 
gativo —  1,8  del  28  Gennajo;  il  primo  caso  è  dovuto  ad  un  tem- 
porale, che  dopo  lo  IJV'  fece  discendere  assai  la  temperatura,  od  il 
secondo  ad  un  massimo  sensibilmente  elevato  nel  pomeriggio,  <lopo 
una  notte  fresca. 

Gli  intervalli  tra  la  massima  e  la  minima  temperatura  di  ciascun 
giorno  sono  contenuti  nella  tabella  J)  in  fine,  dalla  quale  dedu- 
consi  gli  analoghi  elementi  medi  mensili  od  annui,  riportati  nel 
quadro  IV.  Nel  1901  si  oltrepassò  di  quasi  mezzo  grado  la  escur- 
sione media  del  periodo  1881-1900,  noi  soli  mesi  di  Marzo  e  Set- 
tembre essendo  essa  rimasta  al  disotto  delle  corrispondenti  normali 
provvisorie  di  quel  periodo:  molto  forti  appajono  i  valori  del  Gen- 
nai, jo,  del  Giugno  e  dell'Agosto.  T-n  regresso  notevole  nella  consueta 
[)rogressione  da  Gennajo  a  Luglio  emerge  in  Marzo,  mese  piuttosto 
freddo  e  con  massime  deboli.  Ricordianìo  (vedi  tabella  G  del  rias- 
sunto 1900)  che  la  media  massima  nel  solito  ultimo  ventennio 
fu  -i-  17**,485  0  la  media  minima  -f-  8^,954,  mentre  per  Tanno  scorso 
avemmo  17^,337  e  8^311  rispettivamente  quindi  con  ammanco  leg- 
giero per  la  prima  e  più  sentito  per  la  seconda:  il  20  Giugno  pre- 
senta il  maggior  salto,  18,5  gradi,  ed  il  1®  Febbrajo  il  più  pic- 
colo, 2,1. 

La  media  temperatura  annua  per  Monza,  calcolata  dal  chiaris- 
simo prof.  1).  Achille  Varisco  sulle  estremo  temperature  quotidiane, 
risultò  Tanno  scorso  pari  a  13^244  contro  12",527  nel  periodo  dal 
1874  in  poi;  l'analogo  valore  per  Milano  dal  1881  al  1900  sarebl)e 
12^824.  Kisulta  (juindi  anche  per  Monza  una  media  ancor  più  alta 
di  quella  degli  ultimi  27  anni,  ma  assai  inferiore  alle  notevolissime 
del  triennio  ])recedente. 
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Quadro  IV. 

temperature 

;i 

Esci] 

Medie 
1901 

Me 

irsione  tra  le  estreme 

diurne 

Minima     : 
1901        1 

i'      JI    35SI 

Normali 

1881.  IJKK) 

Differenze 
3/.  -  .Y. 

Massima 
ltX)l 

li 

gradi       data 

^rndi       data 

j 

1  Gennaio. 

7.07 

5.31 

4-  i.re 

M.4      28 

2.8        4    1 

Febbraio. 

7  bfi 

7.09 

+  0.47 

11.9      25 

2.1        1 

Marzo.    . 

«.99 

8.63 

-  1.64 

12.0        5 

2.^      ^„ 

;  Aprile     . 

10  47 

9.78 

-f-  0.69 

15.3      11 

5.0      i   ; 

;  Maggio   . 

II.2Ì 

10.76 

4-  0.4S 

15.0        5 

5. 3      25 

:  Giugno   . 

13.0"» 

11.57 

-f  1.48 

18.5      20 

6.4      15    ' 

'  L\igIio    . 

12.04 

11. SI 

+  0.23 

15.1       12 

4.3        4 

Agosto    . 

12.17 

11.06 

-1-  1.11 

15.8      18 

8.8      22 

^^ttembro 

8.S4 

9.28 

-  0  74 

12.0      i 

2.  S      25 

Ottobre  . 

7.44 

6.' 99 

1-  0  45 

13.1        8 

2.6      22 

^'ovembre 

CU 

5.  2:; 

-i-  0.  86 

12.7      30 

2.6      21 

dicembre 

5.63 

4.77 

+  0.86 

14.1       10 

2.3       13 





1 

An 


»»o  1901        9.026         8.531      -f  0.495     18.5  20G.ug.    2.1    1  Febb.  1 


Umidità  (i^^ohita  e  relativa. 

^   lina  piccola  frazione  risultò  in  deficienza  Tanno  scorso  la  media 

^^*^tà  assoluta,  essendosi  avuto  Mt  —  Nt  —  —  mill.  0,08;  se  in- 

®   Uella  normale  1845-79  prendiamo  per  termine  di  confronto  la 

^^*^a  uiill.  8,096  dell'ultimo    ventennio,  si  avrebbe   nel    1901    un 

^^^5^0  di  mill.  0,294.  Dal  quadro  Y  appare    notevole    il  grado  di 

^^^*OTie  del  vapor  acqueo  ia  Settembre,  un  po'  meno  in  Gìuì,mio,  ridu- 

^^^^losi  qualche  a  decimo  il  sopravanzo  jin  Ottobre,  Luglio  ed  Agosto  ; 

^tttti  jrjj  j^ij-pi  jnesi  accusano  deficienza  moderata,  tolto  Febbrajo  in 
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cui  sorpassa  un  millimetro.  Le  deviazioni  giornaliere  Me  —  Nt 
tensione  sono  riportate  nella  tabella  E  in  fine,  dalla  quale  < 
miamo  che  la  massima  positiva  +4,2  mill.  si  ripeto  il  l.®e2 
guo  mentre  la  minima  —  5,3  mill.  appartiene  al  18  Aprile,  \ 
entrambi  moderati  in  confronto  delle  risultanze  di  altri  anni, 
lo  sono  puro  gVi  estremi  assoluti  osservati  nell'anno,  cioè  mill. 
(1  e  30  Giugno  e  15  Luglio)  e  mill.  1,2  (29  Marzo).  In  tredici 
nate  si  ebbe  Tumidità  assoluta  pari  alla  normale. 

.Quadro  V. 


Mesi 


Gcnnajo 

Fobbrnjo 

Marzo 

Aprile. 

^Faggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre    . 

Novembre 

Di  cembro 


Anno    1901 


Media 
tensiono  1001 

mi!!. 

3.93 

H.  51 

5.58 

(i  82 

9.0G 
12  69 
1.J.Ì5 
12.82 
12.r»3 

9.10 

5.  83 

4.91 

8.39 


■Media  tensione 
i    normale   Xt 


mill. 

4.39 

4.70 

0.71 

7.  32 

0.52 

Il  81 

13.31 

13.21 

11.45 

8.78 

G.30 

4.81 

8.47 


Differenze 
3/*  -  Xt 

mill. 

-  0.46 

-  1.25 

-  0.13 

-  0.50 

-  0.46 
4-  0.88 
-f.  0.14 

-  0.39 
-f  1.18 
-f  0.32 

-  0.47 
-f  0.10 

—  0.08 


Anche  V  umidità  relativa  percentuale  nulla  offre  di  notevoL 
mitandosi  ad  1,54  per  ®;o  l'ammanco    della    media  annua   ris] 
alla  normale  1845-79  ed  a  mill.  2,74  Teccedenza  della  stessa 
media  70,17    del    periodo    successivo    1S81-1900.    Dal    quadro 
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cmerjje  in  prima  linea  per  soverchia  umidità  il  Settembre,  fatto 
non  certo  propizio  alla  perfetta  maturauza  dei  prodotti  autunnali 
nella  valle  del  Po;  8e«|:uono  poi  Marzo,  Giugno  ed,  a  ma^^iore  di- 
stanza, Febbrajo  e  Dicembre.  Molto  secchi  furono  anzitutto  il  Gcu- 
najo,  poi  il  trimestre  Aprile-Giu*^no  ed  il  Lu<;lio,   ultimi    venendo 


Ql'adro 

VI. 

•         .Mesi 

;  Media  umidità 
relativa  VMìì 

1 

Media  umidità 
normale  X« 

Difi'erenz 
Mn  -  X 

;  i    Gonnajo  .    . 

1 

"IO 

1 

0 

87.  07 

-  9.97 

1     Febbrajo     . 

81.  iS 

80.  09 

4-  0.79 

Marzo     .    . 

77  1!) 

72.  59 

•    4.56 

1     Aprile     .     . 

C2  n 

«841 

-~  6.08 

Magr£,no    .    . 

02.  48 

67.60 

-  5.18 

',    Giugno    .    . 

(IO  n       i 

Go.4l 

-  5.21 

,  1   Luglio      .    . 

!      (;:>.  22 

02. 76 

-+-  2. SO 

i    Agosto    .    . 

60.40 

6j.16 

-  4.76 

■   Settembre   . 

■        78. 50 

72.  30 

'V  6.00 

i     Ottobre  .    . 

!        78.  G7 

1 

79.  59 

0.92 

1     Novembre  . 

'        8S.I3 

84.30 

-  0.17 

Dicembre    . 

87.  83 

87.  04 

+  0.19 

i:          Anno  1901 

i 

;          7:!.<K 

74.45 

-  1.54 

^obre  e  Novembre:  siamo  però  ben  lunsfi  dalle  differenze  men- 
*  <li  10,  di  20  per  ^/o  ed  oltre,  notate  in  molti  anni  precedenti.  La 
^'^^sìnia  saturazione  100 ^'o  venne  rilevata  a  9^  civili  del  9  Feb- 
*^^lo,  ma  senza  dubbio  occorso  in  realtà  un  numero  di  volte  ma^'- 
""^^t^e  durante  i  p^iorni  di  nebbia  e  nello  ore  notturne:  il  IS  Aprile 
'^^^"t?  a  9*»  si  discese  a  13  ^/q.  Notiamo  tra  i  valori  della  deviazione 
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giornaliera  Mu  —  N»,  inclusi  nella  tabella  F^  la  massima  positiva 
-r  26,7  ^/o  il  1.^  Aprile  e  31  Luglio,  giornata  questa  assai  fredda 
e  piovosa,  e  quella  negativa  —  45,6  ^/o  il  30  Genuajo,  cui  seguono 
davvicino  il  sopra  citato  18  Aprilo  con  — 44,0  ®/o  ed  il  29  Marzo 
con  — 40,5  ^/q.  Per  le  vicende  più  rimarchevoli  dell'umidità  annua  in 
entrambe  le  sue  forme  ci  riportiamo  a  quanto  è  dotto  in  proposito 
nel  corrispondente  capitolo  del  riassunto  1900. 

Provenienza  e  forza  del  renio. 

Nelle  lìnee  generali  si  mantennero  durante  il  1901  le  consuete 
proporzioni  per  gli  otto  venti  principali,  sempre  nei  limiti  delle  tre 
osservazioni  giornaliere:  solo  appajono  nel  quadro  VII  meno  accen- 


Quadro  VII. 

' 

Numero 

delle 

volte  in  cui  fu  o. 
il  vento  da 

sservato 

1 

il 

ita  media  i 
raria 
vento 

Mksi 

■' 

y 

NE 

E 

SE\ 

1 1 

W 

NW 

Veloci 
dei 

1 

1  Gennajo  .  ; 

à 

8 

9 

1-2 

3  !     12 

20 

22 

93 

ChiloTn.i 

4.8, 

'  Febbraio . 

8 

Vi 

6 

12  : 

4  !      9  j 

12 

18 

84 

i.2l 

Marzo.  .  . 

1 

IO 

lo 

H 

16  ' 

6  i      7  i 

17 

11 

93 

7.CÌ. 

'l'Aprile.  .  . 

9 

•> 

7 

24 

5  !    12 

18 

10 

90 

8.0  1 

1 

li 

j  Maggio  .  . 

8 

II 

15 

22 

5-     14' 

1 

13 

;> 

93 

6.1  : 

Giugno  .  . 

•X 

• 
11 

G 

32 

9       13 

11 

5 

90 

-li 

Luglio   .  . 

k 

8 

18 

27 

3       15  i 

10 

!          8 

93 

r».  5  i 

Agosto  .  . 

3 

8 

10 

3!> 

7  '     12 

9 

i 

93 

,1 

Settembre 

i 

7 

17 

35 

0         8 

8 

;        5 

90 

ti.2;i 

,1 

.Ottobre.  . 

IO 

12 

19 

18 

3         8 

i 

10 

93 

a.  8  II 

Novembre 

à 

10 

9 

18 

r  u 

16 

18 

90 

8.9  ii 

Dicembre. 

8 

11 

8 

11 

3       10 

23 

19 

93 

5.2  1 

Anno  1901 

8:} 

121 

l:ri 

2G2 

:   :;:;    i3i 

lUi 

li$ 

1095 

;>.  85  ' 
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tanti  il  massimo  principale  del    Sud-Est  e  secondario  di  Ovest  ;  il 
minimo  è  sempre  dato  dal  Sud,  cui  se^ue  l'opposto  di  Nord.  Con- 
centrando i  casi  osservati   nei    quattro  venti  cardinali  e  formando 
^e   relative   proporzioni    per   1000,  ne  abbiamo  196  pel   Nord,   299 
per    l'Est,  229  pel  Sud  e  276  per  l'Ovest,  in  confronto  a  171,  278, 
-53    e  298  per  il  solito   ventennio    uitimo,    nel    quale    però  fino  al 
^S9T  si  hanno   quattro    osservazioni    giornaliere:  vi  è  dunque   an- 
niento nei  primi  e  dimiuuzioni  per  gli  ultimi  due  venti,  con  scambio 
del    massimo,  che  vieu  dato  dall'Est    (come   anche  nel  1900   ed  in 
Qualche  altro  anno)  e  non  già  dall'Ovest.    Formando    un  computo 
analogo  e  ripartendo  gli  8  venti  nei  quattro  soliti  quadranti,  se  ne 
ottengono  209  pel  1.*  quadrante  da  Nord-Est,  326  pel  2.«  da  Sud- 
Est,  220  pel  3.°  da  Sud-Ovest  e  245  per  il  4.°  da  Nord-Ovest,  nien- 
ti    1^81-1900  ne  diede   205,   289,  295  e  211    rispettivamente:   vi  è 
dunque  uno  spostamento  sensibile  in  favore  del  2.''  da  Scirocco,  il 
quale  guadagna  il  primo  posto,  e  del  4.®  di  Maestro,  che  va  al  se- 
condo in  luogo  del  3.*  quadrante  di  Libeccio:    questo   figurava   al 
massimo,  mentre   nel  1901  è  relegato  al  penultimo  grado,    couser- 
"^andosi  alla  coda  il  primo  da  Greco. 

Assai  debole  fu  la  media  velocità  oraria  del  vento,  Km.  5,85  in 

^<^nfronto  a  quella  6,21  del  precedente  periodo  ventennale,  per  cui 

^^   '^edio  minimo  fu  Km.  5,61  nel  1881;  solo  in  Aprile  si  toccarono 

^  '  8  Km.,  in  Marzo  e  Giugno  si  passarono  i  7,  prevalendo  le  cor- 

^^ti  deboli   nel    primo    bimestre  e  si  può  dire  in  tutto  il  secondo 

'^e^tre.  In  tutti  i  temporali  estivi  non  si  giunse  mai  oltre  i  27  Km.: 

^^iassima  di  42  K*".  fu  rilevata  da  15**  a  16^  del  13  Aprile,    spi- 

'^^ìo  un  vento  gagliardo  da  Nord,  seguendo  poi  il  15  e  19  Marzo 

'^   36  e  35  Km.,  entrambi  da  lU*  a  12**   con    tempo   sciroccale  e 

Sfato  delV atmosfera  e  precipitazioni  di  varia  forma, 

^n  po' superiore  al  medio  quadrilustrale  5,79  risulta  pel  1901  il 
^'^odio  grado  di  nebulosità  relativa,  ancora  lontano  ])erò  dai  6,12 
^^^1  1888  e  1896  e  dai  6,11  dell' 89  :  il  {)iù  tenue  grado  di  5,20  ri- 
^^le  al  1882.  Ciò  malgrado,  in  nessun  mese  si  toccarono  gli  8  de- 
cimi di  cielo  coperto,  avendo  superato  i  7  soltanto  Marzo,  Settembre 
^  Dicembre,  mentre  appajono  meglio  favoriti  Agosto  e  Luglio,  cui 
Seguono,  sempre  in  ordine  crescente  di  nebulosità,  Giugno,  Feb- 
Wio,  Maggio  ed  Aprile,  tutti  con  meno  di  6  decimi.  Il  quadro  Vili 
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ne  avverte  poi  clic  la  nebulosità  andò  Tanno  scorso  man  mano  cre- 
scendo dalle  ore  del  mattino  passando  a  quelle  del  pomeriggio  e 
della  sera,  mentre  nelle  precedenti  amiate  si  ebbero  assai  diverse 
variazioni  durante  la  giornata. 

Ben  poco  divor.se  naturalmente  sono  per  lo  stesso  elemento  me- 
teorico  le    risultanze  ottenute   dalle   colonne  4',  5*  e  G*  del  qua- 
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dro  IX,  che  ci  danno  SI  giorni  sereni  o  7//«s'/,  144  ììiisfi  e  140  nu- 
rulosi  0  coperti,  classificati  col  solito  criterio  di  ascrivere  alla  prima 
categoria  quelli  con  media  nebulosità  da  zero  a  2,5  decimi,  alla 
seconda  quelli  tra  2,5  e  7,5  ed  alla  terza  i  residui  con  oltre  7,5 
decimi.  Per  il  tratto  18S1-1000  le  corrispondenti  proporzioni  sal- 
gono a  78,  155  e  182    per    lo  tre    classi  :  aggiungendo  le  giornate 
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miste  per  due  metà  eguali  alle  opposte  categorie  dello  sereno  e 
delle  coperte,  se  n'hanno  153  prime  e  212  delle  seconde,  ossia  419 
«  ò8i  per  1000,  contro  158,5  e  206,5  nel  ventennio,  pari  a  426,3  o 
573,7  su  mille  :  resta  dunque  confermato  per  altra  via  il  lieve  ec- 
cesso di  nebulosità  del  1901. 

In  confronto  al  notevole  contributo  di  precipitazioni  sono  pochi 
relativamente  i  giorni  con  pioggia,  115,  ossia  13  mono  che  nel  pre- 
cedente 1900  e  5  più  del  venteimio  solito  :  aggiuntigli  1 1  con  neve 
8ola  (Jue  volte  cadde  con  pioggia),  se  n'  hanno  in  tutto  126  con 
precipitazioni  (117  nel  1881-1900).  I  quadri  IX  e  X  indicano  come 
*^i  piovosi  Marzo,  Settembre  e  Dicembre,  un  po'  meno  Ottobre  e 
Wiio;  la  complessiva  loro  eccedenza  in  confronto  delle  normali 
^•^Pera  di  mill.  238,08  l'insieme  degli  ammanchi  offerti  dai  residui 
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Quadro  X. 


Mesi 
Gennajo    . 

:       Pioggia, 
1  neve  fusa,  ecc. 
1           1901 

Pioggia  nomi. 
1805-94 

Differenze 
1900  — A^« 

Ore 
(li  piogg 
(pluTiogri 
Pai.  Mari 

inill. 

8.90 

min. 
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min. 

-  50.32 

h   1 
i.  0 
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4230 

108.  89 

—  06.59 
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i         17730 

72. 33 

i  104.97 

133.  25 

Anno  IDOl 

1       1273. 60 

1035.52 

-1  238. 08 

1000.  5 

sette  mesi,  tra  i  quali  figura  molto  asciutto  il  Gennaio,  aeguend 
a  distanza  Agosto  e  Novembre.  Già  si  vide  che  il  maggior  i 
giudizio  alle  campagne  fu  portato  dal  soverchio  d'acqua  nei  pr 
due  mesi  autunnali,  decisivi  por  l'esito  dei  rispettivi  prodotti  ;  ao 
lo  arature,  seminagioni,  concimazioni  ecc.  furono  assai  intralci 
dallo  stesso  inconveniente,  ripetuto  in  Dicembre  ;  per  buona  8( 
Novembre  ebbe  appena  6  giorni  con  pioggia.  Uno  solo  ne  e 
Gennaio,  nessuno  Febbraio,  la  cui  acqua  ò  tutta  fornita  dalla 
sione  della  neve;  questa  poi  fu  insignificante  o  quasi  nei  gi( 
1  Gennaio,  7  e  18  Febbraio,  1  e  2S  Marzo  e  16  Dicembre,  i 
giungendo  cent.  6  il  1  Febbraio,  7  il  2,  8  il  4,  11  il  5,  2,5  l'S  I 
braio,  3,5  il    13  e  1,0  il  29  Dicembre,  nulla  dunque   di  notev( 
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nel  tratto  188M900  la  media  altezza  fu  ceiit.  38.  Le  1000  ore  in 
fine,  (late  come  durata  della  pio«?fcia  del  pluviografo  Richard,  posto 
sul  fastiirio  del  palazzo  Marino,  e  contenute  nell'  ultima  colonna  del 
quadro  X,  sono  da  intendere  piuttosto  come  la  somma  degli  inter- 
valli decorsi  tra  i  limiti  estremi  di  principio  e  fine  delle  singole 
pio^^irie,  e  non  come  le  vere  durate  delle  medesime,  potendo  inter- 
correre di  frequente  non  brevi  tratti  di  sosta  nella  caduta  d'acqua 
^^^  i  limiti  predetti:  il  che  venne  puro  spiegato  nel  capitolo  cor- 
''Jspondente  del  riassunto  1900. 

I  temporali  del   1901  quanto  a  numero  avanzarono  di  12  quello 
'^iedio  |)el  1881-1900,   ma    non  presentarono   per  la  maggior  parte 
fenoiiieni  degni    di  nota.  Debolissimi    o  mediocri   furono  quelli  del 
7  e  22  Marzo,  del  15  e  26  Aprile,  del  1,  10,  15, 16,  17  e  21  Maggio, 
sensibile  solo  e  con  poca  grandine  quello  del  29  Maggio  ;  così  pure 
"'^nte  di  speciale  fu  notato  nei  temporali  del  2,  9,  10,  14,  15  e  24 
•J^ui^no.  Invece  si  ebbe  qualche  fulmine  il  giorno  26;  ed  una  vio- 
't^titissiraa   grandinata,    con    danni    sensibili    in    città,  nelle  vicine 
^^mpagne  e  più  ancora  verso  l'altipiano  e  le  prealpi  bergamasche, 
8^  scaricò  durante  il    temporale  del   18  Giugno  tra  le  16^,25™  e  le 
16^»^4Qm   g|  Q\y\yQ  notevole  sviluppo    elettrico,    con  fulmini,  durante 
'  temporali  del  14  (con  forte  pioggia  tra  18^  e  19^  ),  del  23  (a  sera)  e 
soiiratutto  del  22  Luglio,  che  dalle  8  alle  11  di  mattina  diede  ad 
intervalli  diversi  una  ben  nutrita  sequela  di  potenti  scariche  a  terra 
^^n  senza  qualche  danno  in  vari  punti  della  città  ed  una  vittima 
"'^uiia^  un  inaffiatore  stradale  colpito  a  morte  sul  bastione  di  porta 
*  *=^^enta    presso   il   recinto    del    carcere  cellulare.   Poca   grandine 
y^^ola  diede  il  temporale  del  26  Luglio,   nulla  di  notevole  quelli 
.  '*   1,  2,  3,  10,  20  e  29    Luglio.  Identica  nota  sta  per  le  meteore 
^o-elettriche  fiacche  del  1,    15,  25  e  26  Agosto,  salvo  un  po'  di 
.^^*^ia  forte  nell'ultimo  di  questi  giorni:  un   vero  diluvio  d'acqua 
^^rsò  per  tutta  la  sera  del  3  e  la  notte  3-4  Settembre  (58  mill.) 
^  elettricità  ordinaria  intermittente;   di   mediocre  o  nessuna  im- 
^tai^2a  furono  gli  altri  temporali  dello  stesso  mese  nei  giorni  10, 
'^  ^   14  ed  i  due  del  4  e  20  (Jttobre. 
'^n  aumento  rispetto  alle  ultime  annate  si  nota  nei  dì  con  nebbia, 
^  salirono  a  52,  ancora  al  disotto  però  dei  65  registrati  in  media 
^^    periodo    1881-1900,    durante  il  (juale    si  riscontrano  anche  dei 
^^^U  annui  di  70,  80  e  più  giorni;  Tultimo  bimestre,  assai  più  del 
^''^^o,  presenta  una  certa  frequenza  di  questo  sgradevole  e  spesso 
^^^nicioso  fenomeno  atmosferico.   Qui  naturalmente  si  tratta  della 
Rendiconti,  -  Serie  li,  Voi.  XXXV.  13 
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nebbia  vera^  cioè  di  vapor  acqaeo  presso  terra  così  denso  da  impe- 
dire la  chiara  percezione  delle  cose  al  di  là  di  alcune  decine  dì 
metri,  restando  esclusi  dal  computo  ì  casi  ben  più  numerosi  di 
atmosfera  caliginosa,  semi-trasparente,  che  lascia  però  vedere,  seb- 
ben  affievoliti  ed  un  po'  incerti,  i  contorni  degli  oggetti  a  distanza 
di  qualche  ettometro. 

Più  che  raddoppiato,  in  confronto  alFanno  precedente,  è  il  nu- 
mero dei  giorni  con  gelo,  quelli  cioè  in  cui  la  minima  temperatura 
nel  finestrino  meteorico  del  nostro  osservatorio  discese  a  zero  o  più 
sotto;  essi  furono  in  tutto  64  contro  51,6  nel  ventennio  anteriore, 
durante  il  quale  se  n'ebbero  71  nel  '95  e  70  neir87.  Il  più  grosso 
contingente  fu  dato  dal  Febbraio,  in  cui  il  gelo  si  mantenne  per- 
manente, seguendo  il  Gennaio  ;  più  scarso  e  di  lieve  intensità  esso 
fu  in  Dicembre.  Inutile  ripetere  le  avvertenze  più  volte  esposte 
sulla  scarsa  o  nessuna  attendibilità  e  comparabilità  delle  estreme 
temperature  rilevate  qua  e  là  senza  le  volute  norme  e  cautele, 
necessarie  per  togliere  le  cause  perturbatrici  e  porre  i  termografi 
in  condizioni  normali  ed  identiche  nelle  diverse  località. 

Quasi  tutte  al  completo  si  presentano  le  quantità  mensili  ed 
annue  di  pioggie  misurato  nelle  stazioni  della  rete  termo-udo* 
metrica  milanese  e  riportat  nei  quadri  XI  e  XII;  delle  pochis- 
sime incertezze  e  lacune  viene  spiegata  la  causa  nell'ultima  colonna 
delle  note,  ed  alle  medesime  si  potè  agevolmente  supplire  con  suf- 
ficiente approssimazione,  ricorrendo  al  sussidio  dei  dati  delle  più 
vicine  stazioni  :  pel  solo  Bellagio  il  totale  annuo  va  preso  con  assai 
maggior  latitudine,  essendovi  stato  interrotto  il  servizio  durante  gli 
ultimi  otto  mesi.  Di  questo  ottimo  risultato  complessivo,  che  per- 
dura omai  da  due  o  tre  lustri  per  la  maggior  parte  delle  stazioni, 
dobbiamo  esser  grati  alla  intelligente  e  sollecita  premura  degli 
egregi  osservatori,  cui  ci  è  grato  rendere  qui  la  più  cordiale  e  meri- 
tata attestazione  delle  loro  benemerenze,  augurando  che,  in  difetto 
del  più  largo,  necessario  ed  invano  atteso  maggior  concorso  mate- 
riale dello  Stato  a  questo  importantissimo  servizio,  non  venga  loro 
negato  almeno  un  pubblico  segno  di  riconoscimento  dell'opera  utile 
prestata  al  medesimo  con  sacrificio  personale  e  buon  volere  alta- 
mente apprezzabili. 

Le  vicende  mensili  della  pioggia,  notate  per  Milano,  si  riprodu- 
cono, ed  era  naturale,  coi  loro  massimi  e  minimi,  salvo  le  varianti 
nelle  proporzioni,  sia  nella  rete  della  provincia  milanese,  inclusa 
nel   quadro   XI,    sia   in  quella  complementare   delle  Provincie  di 
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Como  e  Pavia   e  dipendente   dal   r.   osservatorio   di  Brera,    della 
quale  appajono  le  risultanze  nel  successivo  quadro  XII.  Rileviamo 
dal  primo  che  i  massimi  annuali  son  dati,  come  nella  maggior  parte 
degli  anni  scorsi,  dalle  due  stazioni  di  Somma  e  da  Gallarate  con 
oltre  1700  mill,  seguendo  Tornavento,  Vimercate  e  Cernusco  sopra 
i  1600,    poi   Gerla  Minore,  Barlassina  e  Vaprio  con  più  di  1500, 
scendendosi   nella   media   e  bassa   pianura  tra    1400  e    1000  man 
mano  che  ci  portiamo   nella   zona  irrigua  più  depressa,  il  minimo 
essendo  poco  diverso  per  Codogno  e  S.  Angelo  Lodigiano,  mentre 
questa    di   solito   ha   un    contingente    maggiore   delle   tre   vicine. 
Questo  fatto  invece   si   rileva   nelle  stazioni   occidentali   presso   il 
Ticino,  cioè  Abbiategrasso  e  Corbetta-Casone,  del  pari  che  a  Lo- 
c*iite  Triulzi:   furono  poi  minori,  in  confronto  degli  scorsi  anni,  le 
domine  totali  dai  quattro  punti  di  osservazione  in  Milano.  Quanto 
«V  i  contributi  mensili,  il  minimo  è  dato   per   tutte  dal  Gennaio,  il 
x^'M^assimo  in  12  stazioni  del  Settembre,  in  7  dal  ilarzo,  in  due,  Codo- 
JE^no,  S.  Angelo,   dall'Ottobre,  ed  in   una.  Lodi,  dal  Dicembre;  il 
*'»na88Ìmo  assoluto  mensile,   412  mill.,  spetta  a  Cernusco   al  Navi- 
*^  lio  in  Marzo.  I  mutamenti  verificatisi  durante  il  1901  in  provincia 
^i  riducono  al  trasloco,  avvenuto  in  Giugno,  della  stazione  di  Cor- 
^:>etta,    già   affidata   al    rev.    sac.    Don   Fedele  Sigurtà,  al   vicinis- 
simo paese  di   Casone,   presso  Magenta,  ove  il  servizio  fu  assunto 
^^al  chìariss.  sac.  Don  Luigi  Butti,  ed  alla  cessazione  di  quella  di 
XLocate    Triulzi   in    seguito  allo  scioglimento    del    Circolo  agrario^ 
^t^lla  vendita  del  relativo  stabile  e  licenziamento  del  custode  ed  os- 
^tervatore  diligente  sig.  Angelo    Baroni.   Cosi  la  mancanza  di   alti 
^  seri  propositi  ed  il  tarlo  roditore    della  disunione  spensero  un'ini- 
>iiativa,  nata   sotto  i    migliori   auspici  appena  5  anni  or  sono,  che 
V>oteva  essere  tanto  utile  pel  progresso  agricolo,  ed  insieme  ad  essa 
Vin  promettente  centro   di    osservazioni    meteoriche-agrario   in  una 
^ona  inesplorata. 

Poco  v'è  a  dire  sulle  stazioni  comensi,  oltre  alla  già  deplorata 
tiuova  sospensione  di  Bellagio  per  ben  8  mesi,  alla  quale  solo  nel 
Ijrincipio  del  corrente  1902  si  potò  finalmente  riparare  mercè  Tef- 
ficace  interessamento  dell'egregio  dottor  fisico  A.  Canta  e  del  rev. 
preposto  parroco  in  luogo,  venendo  il  servizio  affidato  alle  rev» 
suore  dell'  asilo  infantile.  Come  quasi  sempre  in  passato,  la  mag- 
gior pioggia  annuale  è  data  da  Marchirolo  i  posto  sul  valico  che 
dall'alta  Valganna  passa  a  nord  nel  sottostante  bacino  della  Tresa, 
emissario  del  Ceresio),  con  ben  2468  millimetri,   venendo   secondo 
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Ispra  con  quasi  2300,  indi  Gavirate  e  Varese  poco  sotto  i  2200, 
Asso  e  Varano  appena  oltre  i  2000;  le  altre  si  aggirano  tra  i  1600 
ed  i  1900  mill.,  tolto  appena  Cremella  al  disotto  di  1300.  In  con- 
fronto ai  1791  mill.  di  Brunate,  se  ne  misurarono  quasi  200  più, 
cioè  1978  a  Como,  immediatamente  sottostante,  con  un  dislivello 
di  oltre  500  metri.  Il  minimo  mensile  capitò  in  Dicembre  a  i[ar- 
chirolo,  in  Gennaio  per  tutte  le  altre  stazioni;  il  massimo  cadde 
in  Ottobre  un  mill.  più  òhe  in  Marzo)  ad  Arcellasco,  in  Settembre 
a  JLerate  e  llovellasca,  in  Luglio  a  Slarchirolo,  Varese  e  Bellagio 
(interpolato  con  Loveno  e  Corenno  Plinio),  e  nelle  residue  otto  sta- 
zioni in  Marzo,  nel  qual  mese  caddero  ad  Ispra  474  mill.  Col 
1901  incominciò  il  regolare  servizio  all'  osservatorio  meteorologico 
di  Varese,  annesso  alla  Scuola  agraria  Ponti,  il  cui  egregio  di- 
rettore sig.  prof.  Giovanni  Buffa  gentilmente  ci  trasmise  i  dati 
udometrici  mensili. 

Anche  Bereguardo  e  Salice  Balneario,  collocate  la  prima  nel 
bassopiano  pavese  alla  sinistra  del  Ticino  e  la  seconda  uell'oltre  Po 
ai  piedi  delle  ultime  collino  di  Valle  Stafferà,  diedero  misure  più 
abbondanti  delle  consuete  di  circa  900  e  600  mill.  annui  rispetti- 
vamente: neirana  il  mese  maggiormente  piovoso  fu  Marzo,  nell'altra 
Ottobre. 
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QUAM 
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t^iose/fììate  stazioni  termo-pluviometriche  delie  Provincie  di  Como  e  Pavia. 
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Tabella  A.  —  Deviazioììi  della  media  pressione  quotidiana  atmosferica 
a  zero  Mji  dalla  corrispondente  normale  Xp  di  ciascun  ijiorno. 

Le  differenze  J/p— JNp  sono  espresse  in  decimi  di  millimetro. 
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Tabella  B.  —  Devictzioni  della  media  temperatura  diurna  M^,  calcolata 
sui  dati  di  9*»,  21*»,  m($ssima  e  minima,  dalla  normale  N  di  cia- 
scun giorno. 

Le  ilifferenze  JWi — X  sono  espresso  in  decimi  di  grado  centigrado. 
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E.   PTN'I, 


Tabella  C.  —  Differenze  tra  la  media  temperatura  quotidiana  M^  (cal- 
colata sulle   osservazioni  di  9'',21\  massima  e  minima),  e  la  3/, 
{calcolata  sulle  9\  15**  e  21^  e  ridotta  alla  media  vera). 
Le  (iifferenzo  giorn.  M^  —  M^  sono  espresse  in  decimi  di  grado  cent. 
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Tabella  I>.  —  Escursioni  tra  le  estreme  temperature  giornaliera. 
L'unità  qui  adottata  è  il  decimo  di  grado  centigrado. 
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210  K.   PINI, 

Tabella  E.  —  l>**n'azéONÌ  (jiornaUere  della  media  tensione  Mt  del  va- 
por acqueo  dalla  rispettiva  normale  Xt  di  nascun  giorno. 

Le  «lifferenze  3/«  —  Xt  sono  espresse  in  decimi  di  millimetro. 
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Tabella  F.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  umidità  relativa  M». 
dalla  corrispondente  normale  JW  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  Mu  —  Nu  sono  espresse  in  decimi  di  grado  centesimale 


lì—  67+  92Ì-267 
■;  sj-  37  I-  75|-12I 
.  e'-.  59+  67-  48 
7j- 46 
8!-  35 

—  64  4-  15.  I-  H 
10-181-  52kl89 
11-132+  35+161 
,12:-  34-  12 
60+  41 
141+  94  -  51|+179:-314 
I5|-fi(y5-  88  f20lj-128 
16!+  97-  54+161-234 
!,17J+  52-  47 +  159] -226 

19—112+     b  i  2ll;-369 
20 

;2i 


-74-8  i  1921-296 
-256+  57+l24;-249 
22-132+  50+  63-126 
231-1 13+-  19-  25,-106 
24I-  95-  48+    61-209 

|25i-  03-  65-  55-183 

i  26  -211—  50  +  23-1-120 
27-303-Ì5/  -128  T  134 
28  -451—  35-144+131 

i  129 -384 

:  30 -456 
131  -  27 


io 

405—  25!-  34|-   73!+  94 

-  71+  75J-117-  15'+1I8 

+224;  |—  87J  !-}-267 

7.9  +  45  6-60.8!-  51.8'-52.1i+  24.6 


+  101  1+     3' 

-47.6  4  60.0-  92-  1.7'+  1.9' 


Digitized  by 


Google 


/ 


212 


E.   1>INI, 


ERRATA-CORRIGE. 

Diamo  nel  qui  seguente  elenco  le  correzioni  da  apportarsi  ad  alcuni 
errori  incorsi  nei  Bolletfifii  mensili  1901  del  R.  Istituto  Lombardo, 
che  sfuggirono  alle  consuete  correzioni;  notiamo  intanto  che  a  pag.  17 
del  Riassunto  1900  (pag.  41  dei  volumetti  completi  coi  Boll,  mensili, 
a  copertina  rossa,  e  pag.  108  dei  Rendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.j,  linea  6», 
nel  capitolo  delTumidità  relativa,  ove  si  legge  Vunalogo  normale  del 
1845-72,  dovesi  sostituire  del  1845-79. 
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SULL'ESCURSIONE  DIURNA 
DELLA  DECLINAZIONE  MAGNETICA  A  MILANO 

IN  RELAZIONE  COL  PERIODO  DELLE  MÀCCCHIE  SOLARI. 
Bisultati  di  osservazioni  eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Brera, 

Nota 
del  S.  C.  Michele  Iìa.tna 


Su  questo  medesimo  argomento  T  Istituto  accolse  nel  1895  una 
mia  nota,  a  complemento  e  rettificazione  di  un'altra  anteriore  (1). 
In  questi  due  jnccoli  lavori  sono  date  alcune  notizie  sulla  serie 
delle  osservazioni  magnetiche  di  Milano  (principiate  nel  1836  per 
opera  di  Carlo  Keeil),  e  vi  ò  pure  un  riassunto  dei  risultati  otte- 
nuti negli  anni  1872  e  1877  relativamente  alla  variazione  diurna 
della  declinazione  (2).  Inoltre  nella  nota  del  1895  è  dato  un  quadro 
che  contiene  le  medie  mensili  e  annuali  dell'escursione  diurna  della 
declinazione,  per  i  27  anni  dal  1868  al  1894  (3),  e  vi  si  mostra  come 
la  serie  delle  medie  annuali  v  riesca  ben  rappresentata,  secondo 
ridea  del  compianto  professore  R.  Wolf  di  Zurigo,  da  una  for- 
mula lineare 

V  --  a  -\-  b  r 


(ì)  Rendiconti  del  11.  Istituto  Lombardo,  serie  ir,  voi.  xxv  (1892), 
pag.  900  e  voi.  xxviii  (1895),  pag.  203. 

(2)  Una  ricerca  completa  sulFandamcnto  diurno  degli  elementi  del 
magnetismo  terrestre  a  Milano  fu  pubblicata  nel  1884,  col  titolo  :  Sulle 
variazioni  diurne  del  magnetismo  terrestre,  risultati  di  osservazioni 
fatte  negli  anni  1872  e  lf^77y  calcolati  e  dedotti  da  M.  Rajna  (Pub- 
blicazioni del  R.  Osservatorio  di  Brera,  n.  xxvi). 

(3)  Per  gli  anni  anteriori,  a  partire  dal  1836,  i  valori  delle  medie 
mensili  ed  annuali  sono  dati  nel  quadro  pubblicato  dal  prof.  Schiapa- 
BELLi  nella  sua  Nota  jn-eliminare  al  già  citato  n.  xxvi  delle  Pubblica- 
ziofti  del  r.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano, 
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dove  a  e  6  sono  due  costanti  ed  r  è  il  numero  relativo  di  Wolf, 
esprimente  la  frequenza  delle  macchie  solari. 

Considerando  prima  l'intera  serie  delle  medie  annuali  per  i  59 
anni  dal  1836  al  1894  —  serie  che  non  costituisce  un  complesso 
del  tutto  omogeneo,  per  mancanza  di  perfetta  uniformità  neirorario 
d'osservazione  (4)  —  e  poi  considerando  gli  ultimi  24  anni  (dal  1871 
al  1894)  di  orario  uniforme  (a  8*"  e  14^  di  tempo  medio  civile  locale, 
io  ottenni  nel  1895  le  due  formule  seguenti: 

(     1836  -  1894        V  =  5,31  +  0,047  ;•  (I) 

Serie   , 

'     1871  -  1894        V  ■•=  5,39  +  0,047  r  (II) 

Riguardo  alla  precisione  relativa  di  queste  due  formule,  cioè  al 
modo  più  0  meno  fedele  con  cui  esse  rappresentano  le  osservazioni, 
si  può  notare  che  Terror  probabile  di  una  equazione  risulta  uguale 
a  ±  0',48  per  la  formula  I  ed  a  ±  0',21  per  la  formula  II. 

Nello  stesso  anno  1895  il  professore  A.  Wolfer,  direttore  del- 
rOsservatorio  di  Zurigo,  fece  una  ricerca  analoga,  considerando 
però,  oltre  alle  osservazioni  di  Milano,  anche  quelle  di  Cristiania, 
Praga,  Greenwich  e  Vienna  (5).  Egli  trovò  confermato  il  fatto  già 
notato  dal  suo  predecessore  Wolp,  che  il  coefficiente  b  del  ter- 
mine solare  può  ritenersi  costante  per  tutta  l'estensione  dell'Europa 
di  mezzo  (6),  e  adottando  per  questo  coefficiente  il  valor  medio 

6  =  4-  0',040 

che  risulta   dalle   cinque   stazioni  sunnominate,  stabilì  per  Milano 
la  formula 

V  =  5',67  +  0',040  r.  (TU) 


(4)  Nella  sua  Nota  preliminare  testé  citata  (pag.  10),  il  prof  Schia- 
PABELLi  pubblicò  nel  1884  il  prospetto  delle  ore  d'  osservazione  nelle 
diverse  epoche,  prospetto  che  fu  poi  riprodotto  nelle  mie  due  note  già 
citate  {Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  serie  ii,  voi.  xxv,  pag.  910» 
e  voi.  xxviii,  pag.  212). 

(5)  A.  WoLPBB,  Aatronomische  Mittheiltingen  gegriindet  von  Dr*  li. 
Wolfy  Nr.  Lxxxvi,  Zurigo,  1895,  pag.  205  e  seg. 

(6)  Si  veda  il  prezioso  articolo  del  prof.  Wolper  "  Compte  rendu  des 
travaux  de  M.  le  professeur  R.  Wolp  de  Zurich  dans  le  domaine  de  la 
physique  solaire ,  (Bibliothèque  universelle  di  Ginevra,  Archives  des 
Sciences  physiques  et  naturelles,  iii  periodo,  voi.  xxvi,  1891,  pag.  437- 
569).  L'articolo  fu  riprodotto,  con  qualche  variante,  nella  Meteorologi- 
sehe  Zeitschrift,  voi.  ix,  1892,  pag.  201-219. 


Digitized  by 


Google 


i 


21G  M.   BAJNA, 

Ciò  premesso,  ho  ToQore  di  comunicare  all'Istituto,  per  incarico 
del  sig.  direttore  Celokia,  le  medie  mensili  e  annuali  dell'escur- 
sione diurna  della  declinazione  magnetica  a  Milano,  risultanti  dalle 
osservazioni  fatte  nella  specola  di  Brera  durante  i  sette  anni  1895- 
1901  (7).  A  questo  proposito  devo  avvertire  che  col  giorno  12 
marzo  1901  io  cessai  dall'  incarico  delle  osservazioni  magnetiche 
(che  mi  era  stato  affidato  nel  1883),  e  che  d'allora  in  poi  la  serie 
vien  continuata  per  opera  dell'assistente  sig.  ing.  Luigi  Gabba. 

Nel  quadro  seguente  il  numero  relativo  del  1901  e  i  valori 
calcolati  che  ne  derivano  sono  scritti  tra  parentesi,  perchè  quel 
numero  è  un  valore  provvisorio,  dedotto  unicamente  dalle  osserva- 
zioni solari  di  Zurigo.  Esso  fu  gentilmente  comunicato  al  nostro 
Osservatorio  dal  professore  Wolfer.  11  calcolo  definitivo  che  si  fa 
a  Zurigo,  nel  quale  si  tien  conto  anche  delle  osservazioni  solari 
fatte  in  parecchi  altri  luoghi  d'Europa  e  d'America,  potrà  far  va- 
riare di  qualche  cosa,  ma  di  poco,  quel  valore  2,6.  Questo  è  uno 
dei  più  bassi  che  s' incontrano  nella  serio  dei  numeri  relativi  an- 
nuali, quale  fu  stabilita  da  R.  Wolf  a  partire  del  1749  :  nell'  in- 
tera serie  di  152  anni,  dal  1749  al  1900,  s'incontrano  solo  quattro 
volte  dei  numeri  relativi  inferiori  a  2,6  (8). 


(7)  L'istrumento  è  un  deciinometro  del  vecchio  tipo  di  Gauss  (costru* 
ziono  di  Meyerstein  a  Gottinga,  verso  il  1835),  v  ciò  clic  può  esser  in- 
teressante a  conoscersi  intorno  ad  esso  fu  detto  dal  profossore  Schia- 
PARKLLi  nella  sua  Nota  preliminare  già  citata.  Qui  basterà  rammen- 
tare che  la  barra  calamitata  è  lunga  01  centimetri  o  pesa  1700  grammi. 

(8)  La  tavola  dei  numeri  relativi  dal  1749  al  1888  è  data  nel  Ma- 
nuale di  astronomia  di  11.  Wolf  {Handhuch  der  Astronomie^  ihrer 
Gescliichte  und  Litteratur,  Zurigo,  F.  Schulthess  editore,  lvS9O02,  voi.  i, 
pag.  r»75-77).  Ivi  sono  dati  di  anno  in  anno  i  valori  mensili  compensati 
dei  numeri  relativi  {ausyi'glichene  Relativzahlen)  e  le  medie  annuali  K 
dei  numeri  relativi  mensili  ossercati.  La  compensazione  consiste  nella 
formazione  di  medie  successive,  ciascuna  di  12  mesi  consecutivi,  da 
fondersi  poi  queste  medie  due  a  due  in  una  sola.  La  tavola  completa 
dei  numeri  relativi  mensili  osservati^  con  le  loro  medie  annuali,  per 
l'intervallo  1749-1890,  fu  pubblicata  dal  prof.  Wolfer  nella  Meteoro- 
logische  Zeitschrifty  voi.  ix,  1892,  pag.  205-207.  Per  gli  anni  posteriori 
al  1890  bisogna  ricorrere  alle  A  stron  orniseli  e  Mitiheilungen,  dalle  quali 
furono  presi  i  numeri  relativi  pubblicati  nelle  mie  due  note  già  citate 
(del  1892  e  del  1895),  e  quelli  dati  qui  sopra  nel  quadro. 
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Escursione  diurna  della  declinazione  magnetica  osservata  a  Milano 
negli  anni  1895-1901. 

(Uunità  è  il  minuto  (Varco») 


iV  n.  IX  o 


Mese 


majo 
)brajo 
rzo 
rile 

gno 
^lio 

}btO 

tembre 
obro  . 
k'embre 
embre 


la  annua  p 


'  1895 

,  1896 

1897 

1808  ' 

1899 

1900 

'  1901 

2,70 

3,24 

2,72 

'  2,42  ' 

1,97 

2,28 

1  2,57 

,  5,23 

4,72 

4,19 

i   3,46  i 

2.65 

3,17 

1  3,35 

8,96 

9,30 

7.79 

:   6,90  ' 

1 

7,47  , 

5,92 

5,82 

11,91 

11,54 

9,83 

S.06 

7,27 

7,08 

7,72 

11,23 

9,67 

8,95 

1   9,26  : 

7,28 

6,91 

,  7,82 

12,78 

9.65 

8,72 

9,ì)0 

8,43 

7,90 

8,09 

14,89 

9,10 

1 

8,79 

!   7,59 

(),36 

i 

6,51 

.  7.16 

1 

9,89 

8,63 

9,13 

!  ^^'^ 

7,80 

7,79 

:  7,22 

8,52 

8,23 

7,39 

!   7,42  , 

6,57 

5,83 

■  6,25 

'   6,73 

6,17  , 

5,78 

:  4,95 

4,97 

5,02 

'  4.80 

3,58 

2,81  i 

2,66 

;   2,67  i 

2,89  ' 

1,63 

:      2,37 

2,95 

1,S2  • 

1,75 

'   2,52  . 

1,72 

2,03 

1,28 

8,28  7,07  6,48  6,16  5,45  5.17        5,87 

m.relaf.  di  Wolf.        64,0  41,8  26,2  I        26,7  12,1  9,5       (2,6) 


uia  I 


ulall 


(  e  calcolato  8,32  i        7,27  |        6,54  6,56          5.88  i        5,76  i    (5,48) 

'Error.resid.  -f  0,04  '  -f  0,20  -f  0,06  .   -rO,40  -4-0,43  +0,59  (+0,00) 

(  V  calcolato  \  8,40  7,35  6,62  6,()4          5,96  5.84      (5,51) 

(Error.resid.  4  0,12  f- 0,2«  -j- 0,14  -f  0,48  +0,51  +0,67  (+0,14) 


1  r  calcolato  8,23 


,34 


6,7-J 


6.74  6.15  6,05       (5,77) 


(Error.resid.    —0,05      +0,27      +0,24      +  0,.>S       r  0,70       \  (),8S    (h  0,40)1 
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Riguardo  alla  rappresentazione  delle  medie  annuali  v  mediante 
le  formule  I,  II  e  IH,  si  vede  dal  segno  dei  rispettivi  errori  re- 
sidui che  nei  7  anni  ora  considerati  il  valore  calcolato  è  sempre 
superiore  a  quello  risultante  dall'osservazione:  vi  è  una  sola  ecce- 
zione, quella  della  formula  III  per  l'anno  1895.  Anzi  la  perma- 
nenza del  segno  +  nella  serie  degli  errori  residui  comincia,  per 
le  formule  I  e  II,  con  l'anno  1894.  Ma  è  chiaro  che  prima  di  voler 
attribuire  a  questo  fatto  un'importanza  qualsiasi,  bisogna  esaminare 
se  non  vi  siano  altri  esempi  di  consimili  permanenze  di  seguo  nella 
serie  completa  degli  errori  residui,  a  partire  dal  1836  in  poi.  Perciò 
ho  applicato  le  tre  formule  a  tutti  gli  anni  della  serie  di  Milano 
e  cosi  ho  ottenuto  il  quadro  che  segue  a  pag.  219  e  220. 

So  ora  percorriamo  le  ultime  tre  colonne  del  quadro,  noteremo 
diversi  esempi  di  più  o  meno  lunghe  permanenze  di  segno  nella 
serie  degli  errori  residui  di  ciascuna  formula:  le  principali  sono 
quello  dal  1837  al  1845,  poi  dal  1854  al  1858,  e  poi  dal  1860  al 
1870  per  le  formule  I  e  II  e  dal  1860  al  1869  per  la  formula  III. 
Per  conseguenza  non  mi  sembra  lecito  -  almeno  per  ora  —  di  at- 
tribuire un'  importanza  speciale  al  fatto  della  permanenza  del  se- 
gno -h  negli  ultimi  anni  della  serie  dei  residui. 

Bisogna  rammentare,  a  questo  proposito,  che  la  formula  I  fu 
calcolata  in  base  alla  serie  di  59  anni  dal  1836  al  1894,  serie  che 
per  diverse  alterazioni  apportate  nel  corso  dei  tempi  all'orario  di 
osservazione  non  costituisce  un  materiale  del  tutto  omogeneo.  La 
formula  II,  invece,  deriva  dalla  serie  di  24  anni  dal  1871  al  1894, 
con  orario  uniforme  8**  —  14^  di  tempo  medio  civile  locale.  Potrebbe 
darsi,  per  conseguenza,  che  quando  tra  un  certo  numero  d'  anni 
una  ripetizione  del  calcolo  potrà  dare  dei  valori  più  precisi  delle 
costanti  a  e  b  della  formula,  avesse  a  presentarsi  nella  serie  degli 
orrori  residui  una  miglior  distribuzione  di  segni,  con  quelle  fre- 
quenti alternanze  che  escludono  l'esistenza  residua  di  fatti  d'indole 
sistematica.  D'altra  parte  non  bisogna  poi  dimenticare  che  la  forma 
lineare  assunta  da  R.  Wolp  per  la  sua  formula  è  semplicemente 
empirica,  e  non  si  può  escludere  a  priori  la  possibilità  di  una  rap- 
presentazione più  fedele  mediante  una  formula  di  forma  diversa, 
specialmente  quando  il  materiale  d'  osservazione  sarà  cresciuto  in 
una  misura  ragguardevole. 


Digitized  by 


Google 


ESCURSIONE  DIURNA  DELLA  DECLINAZIONE  MAGNETICA,  ECC.         219 

Medie  annuali  dell'escursione  diurna  della  declinazione  magnetica 

osservata  a  Milano  dal  1836  al  1901 

0  loro  rappresentazione  mediante  le  formule 

t;  =  5,31  + 0,047  r      (I)    t^ 

i;  =  5,39  + 0,047  r      (II)  J  ^^'"""^ 

11  =  5,67 -h  0,040  r      (III)  Wolfbr 


Anno 


1836 
37 
38 

1839 
40 
41 

1642 
43 
44 

1B45  I 
46 

1B46  , 
49 
50  j 

lB6t  i 

m 

1854 


'ft. 
P 


1837,2 


1843^ 

l 


184841 


55 

1S57 

68 


1656»0 


Escttre lotte  diurna 


E 


121,8 
138,^ 

103,1 

85,8 
63,2 
36,8 

24,2 
10,7 
15,0 

40,1 
61,5 

08,4 

1S4.8 

95,9 
66,5 

64^ 
&4.2 
39,0 

20*6 
6,7 

22,8 
54.8 


60 

93,8 

1B60 
61 
62 

1860,1  95.7  1 
1  T7,2 
69,1 

lB6a 
S4 
66 

44.0 
46.9 
30,5 

1B6& 
67 
6B 

1867,2 

16,3 

7,8 

37,3 

osser- 
vata 


10,41 
12,03 
1^,03 

10,63 
9,48 
8,32 

7,50 
7,35 
6,98 

T,6l 
7,93 
9,72 

11.37 
9,92 
8,91 

7,17 

7,68 
7,59 

5,t6 
5,60 
5,12 

5,41 

7,71 

10,01 

8,04 
T,51 
7,61 

7,26 
7,19 
5,84 

4,21 

4,94 
6,81 


calcolata 

for-    !    for-   !    for* 

mula    mula  i  mula 

1  U        UI 


11,03 
11,81 

10,IG 

9,34 

6,28 
7,04 

6,45 

5.81 
6,01 

7,19 
8,20 

9,93 

1M5 

9,82 
R,44 

8,34 

7,86 
T,H 

6,28 
5,62 
6,fil 

6,38 

7,89 
9,72 

9,81 

8,94 
8,09 

7,38 
7,51 
6,74 

6,08 
&fio 

7,00 


IMI 

11,89 

10,24 

9,42 
8,3G 
1,12 

6,53 
5,89 

6,09 

1,27 

8,28 

10,01 

11,23 

9,90 
8,52 

8,42 
7,94 
7,22 

6,36 
5,70 
5,59 

6,4G 
7,97 

9,80 

9,89 

9,02 
8,17 

7,46 
7,59 
6,82 

6,16 
5,73 
7,14 


l_ 


Errore  residuo 


for-  '  for-  ]  for- 
mula mula  I  mula 
I  II     \    Hi 


10,54 

11,20 

9,79 

9,10 

8,20 
7,14 

6,64 
6,19 
6,27 

7,27 

8,13 
9,61 

10,64 

9,51 
8,33 

8,25 

7,H4 
7,23 

6,49 
5,94 
5,84 

6,58 
1,86 
9,42 

9,50 

8,76 
8,03 

7,43 
7,55 
6,89 

6.32 
5,96 
7,16 


+  0,62  +0,70  +0,13 
"0,221  —  0,14  -0,83 

—  1,87|-1,T9      '^^^ 

-i;29.-l,21 

"l,20t-l,12 
-1,28!— 1,20 


1—1.05 

-1,54 
-0,97 

-0,42 

+  0,27 
4-0,21 

-0,22 
-0,10 
-0,47 

+  W7 
4  0,28 
-0,45 


-2,24 

-1,53 

-i; 

-1,18 
-0,86 


—  0,97 

-1,46-1,25 

-0,89-0,71 

0,34 


-0,84 

+  0,35  +  OM 

+  0,29—0,11 

-  0,14  -  0,78 

-0,02-0,41 
-0,39-0,58 

+  1,25+1.08 

+  0,36; +  0,26 

-  0,37 1  — 0,36 

-0,52  +0,60 1  +  0,73 
+  0,02+0,101+0,34 

1  +  0,39, +  0,47+0,72 

,+  0,97  +1,051+1,17 
+  0,18  -h0,26|+0,15 
'  —  0,29  -0,2ll-0,59 

1+1,77  +1,85:4  1,46 
-h  1,43 +  l,5r  + 1,25 

+  0,48+0,56+0,42 

+  0,12+0,20+0,17 
+  0,32;+ 0,40+ Oy36 
+  0,90j  +  0,98j+  1,05 

+  1,87+1,95+2,11 

+  0,71|  I  0,79  +  1,02 
+  0,25+0,331  +  0,35 
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Medie  annuali  deirescursiono  diurna  della  declinazione  magnetica 

osservata  a  Milano  dal  1836  al  1901 

e  loro  rappresentazione  mediante  le  formule 


(continuazione) 


=  5.39  + 0,047  r     (II)  , 

=  5,67 -f  0,040  r     (III)    Wolfkr 


Anno 


;  1869 
'!      70 

Il  *1 
;l  1872 

ji      ?4 

i  1875 
|!      76 

I    1878 

I  79 
;'       80 

il  1881 

.  82 

II  «3 
!Ì  1884 
;■;  85 

!i      ^^ 

■    1887 

!      88 

89 

;  1890 

1'      91 

!    ^- 

!i  1893 
94 
95 

1896 
97 
98 

1899 

1900 

01 


i! 


il 


.«      1     -^ 

*-•        I       u, 

-M  I  ^ 


Escursione  diurna 
delia  declinazione 


calcolata 


o 


o 
e 

=3 
J2Ì 


I  73,9 
1870,6  189,1 


osser- 


vata     ^"^"     ^^^"      ^^'^" 
!  mula  Imula   mula 


I     I 


li       III 


8,42 
11,52 


1878,9 


1883,9 


illl,2  ill,00 
101,7 


1889,6| 


66,3 
44,6 

17,1 
11,3 
12,3 

8,4 

6,0 
32,3 

54,2 
59,6 
63,7 

63,4 
52,2 
25,4 

13,1 
6,7 
6,8 

7a 

35,6 


8,78  I  8,86 

11,86  Iii,9:j 

10,54  1 10,62 

10,32  i  10,09  10,17 

8,64  i  8,43  '  8.51 

7,77  !  7,41  :  7,49 

6,11  I  6,19 


5,78 
6,31 
5,60 

5,27 

6,16 

6,87 

7,68 
7,66 
8,17 

8  54 

7'39 
6^24 


5,84 
5,89 

5,47 

5,59 
6,83 


5,92 
5,97 

5.55 

5,67 
6,91 

7,86     7,94 
8,11     8,19 


I  6,20 
I  5,83 
I  5,67 


8,80 

8,29 
7,76 
6,50 

5,93 
5,62 


iX  I 


1894,0  j  78,0 
'  64,0 


6,14 

7,31 

73,0  i  8,36 

84.9  !  9,51 


1 


41,8 
26,2 
26,7 

12,1 
9,5 


8,86 
8,28 

7,07 
6,48 
6,16 

5,45 
5,17 


5,61  I  5,69 

5,64 
6,98 

8,74 

9,80 

8,98 
8,32 

T/27 

6,54 
6,56 


8,63 
11,28 

10,12 

9,74 
8,32 
7,45 
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A  proposito  delle  osservazioni  di  Milano  suir  escursione  diurna 
del  magnete  di  declinazione,  vi  è  anche  da  notare  un  fatto  molto 
importante.  È  noto  che  dopo  la  grande  estensione  che  va  pren- 
dendo ai  giorni  nostri  la  trazione  elettrica  sui  tramways  e  sulle 
ferrovie,  sembra  non  lontano  il  giorno  in  cui  le  osservazioni  sul 
magnetismo  terrestre,  tanto  interessanti  dal  punto  di  vista  scien- 
tifico, saranno  gravemente  danneggiate,  per  non  dire  rese  del  tutto 
impossibili,  nei  luoghi  dove  si  son  fatte  finora.  L'attuale  sistema  di 
disperdere  la  corrente  nella  terra  dà  luogo  a  correnti  vagabonde 
che  si  propagano  a  distanze  considerevoli,  di  parecchi  chilometri^ 
c^  nel  loro  raggio  d'azione  alterano  il  campo  magnetico  terrestre 
in  una  maniera  che  sfugge  a  ogni  controllo  (9). 

Già  in  molti  laboratorii  di  fìsica  non  si  possono  più  fare  misure 
niagnetometriche  e  le  osservazioni  ai  galvanometri  restano  limitate 
ft  strumenti  poco  sensibili.  Non  solo  si  deve  rinunziare,  in  quei  la- 
l>oratorii,  al  perfezionamento  sperimentale  dei  metodi  e  degli  stru* 
lienti  relativi  al  magnetismo  terrestre;  ma  succede  il  fatto  doloroso 
<5lie  diversi  Osservatorii  magnetici  propriamente  detti,  benemeriti 
(>er  lunghi  e  preziosi  servigi  resi  alla  scienza  e  che  tra  impianto  e 
i^iantenimento  costarono  ai  Governi  somme  ragguardevoli,  ora  si 
t;royaDO  messi  fuori  d'attività. 

Questo  è   avvenuto  a  Washington  e  a  Toronto,  e  così   rimasero 

{Paralizzati  due  fra  i  principali  Osservatorii  magnetici  del  globo,  gli 

txnici  sul  continente  nord-americano:  lo  stesso,  o  poco  meno,  è  av- 

>renuto  a  Greenwich,  a  Lione,  a  Clermont-Ferrand,  a  Parigi  (Parco 

St.  Maur)  (10). 

A  Kew,  dove  esiste  dal  1842  in  poi  TOsservatorio  centralo  bri- 
tannico per  la  meteorologia  e  la  fisica  terrestre,  essendo  stato  de- 
ciso rimpianto  di  un  tram  elettrico  che  sarebbe  passato  a  1200 
metri  di  distanza  dall'Osservatorio,  si  ottenne  di  far  inserire  nella 


(9)  Nella  Rivista  di  fisica^  matematica  e  scienze  naturali  diretta  dal 
prof.  P.  Maffi  (Pavia,  anno  ii,  fascicoli  di  aprile,  maggio  e  giugno  1901), 
il  prof.  L.  Marini  ha  pubblicato  un  ampio  e  diligente  riassunto  degli 
8tudi  e  delle  discussioni  a  cui  ha  dato  luogo  questo  argomento  di  tanta 
attualità. 

•  10)  A  Toronto  ed  a  Parigi  si  è  rimediato  col  trasferire  TOsservatorio 
magnetico  in  località  distanti  dalle  linee  a  trazione  elettrica  e  presu- 
mibilmente non  esposte  a  nuovi  pericoli  di  tal  genere.  Vedi  il  giornale 
Ttrrestrial  Magnetism  and  Atmospheric  Eìectricity^  che  si  pubblica  a 
Cincinnati,  voi.  iii,  1898,  pag.  148  e  voi.  vi,  1901,  pag.  125. 
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coDcessione  governativa  diverse  olausole  protettive  e  di  sorveglianza. 
Malgrado  ciò,  il  rapporto  1898  del  Keiv  Observatory  Committee 
alla  Società  Reale  di  Londra  dice  che  non  si  può  contemplare  il 
futuro  senza  apprensioni. 

A  Potsdam  TOsservatorio  magnetico,  il  principale  della  Germania, 
è  rimasto  incolume,  perchè  il  Governo  prussiano,  sempre  illuminato 
e  geloso  difensore  dei  supremi  interessi  scientifici,  i  quali  d'altronde 
gravitano  anch'essi  in  misura  sensibile  sul  bilancio  dello  Stato,  ha 
proibito  l'esercizio  di  linee  a  trolley  entro  un  raggio  di  15  chilo- 
metri dall'Osservatorio. 

Per  gli  Osservatorii  magnetici  propriamente  detti  la  questione  è 
assolutamente  vitale.  Furono  cercati  e  sperimentati  diversi  mezzi 
per  eliminare  (o  almeno  attenuare)  gli  inconvenienti,  ma  si  è  do- 
vuto riconoscere  che  agli  Osservatorii  magnetici  non  rimane  altra 
soluzione  se  non  quella  di  ritirarsi  a  notevoli  distanze  non  solo 
dalle  grandi  città  ma  anche  dai  centri  abitati  e  frequentati  (11). 

All'Osservatorio  di  Milano,  situato  nel  centro  di  una  grande  città, 
non  si  possono  fare  determinazioni  magnetiche  assolute,  e  lo  os- 
servazioni di  variazione  sono  limitate,  dal  1878  in  poi,  alla  lettura 
del  declinometro  due  volte  al  giorno,  a  epoche  coincidenti  press' a 
poco  col  minimo  e  col  massimo  dell'  oscillazione  diurna.  Natural- 
mente, r  introduzione  in  Milano  della  trazione  elettrica  a  trolley 
sulle  linee  tramviarie,  cominciata  in  dicembre  1893  con  la  linea 
da  piazza  del  Duomo  al  Sempione,  proseguita  in  ottobre  1895  con 
la  linea  di  Musocco,  ed  estesa  successivamente  (dal  maggio  1897 
al  dicembre  1898)  a  tutte  le  altro  linee,  diede  luogo  a  serie  pre- 
occupazioni. Nel  consueto  rapporto  mandato  bXV Astronomische  Gè- 
sellschaft  intorno  ai  lavori  della  Specola  durante  l'anno  1898,  il 
professore  Schiapabelli  parlò  di  tale  questione  nei  termini  se- 
guenti : 

**  Nelle  consuete  osservazioni  della  declinazione  magnetica  fatte 
ogni  giorno  alle  ore  8  e  14  di  tempo  medio  civile  locale,  per  lo 
studio  della  nota  corrispondenza  col  periodo  delle  macchie  solari, 
è  entrata  recentemente  come  elemento  perturbatore  l'introduzione 


(11)  Marini,  articolo  citato,  pag.  400.  Queste  conclusioni  son  venute 
a  complicare  ancora  di  pia  la  soluzione  di  un  problema  che  da  molti 
anni  —  benché  sempre  inutilmente  —  s'impone  in  Italia,  cioè  rimpianto 
dì  un  vero  e  proprio  Osservatorio  magnetico  nelle  migliori  condizioni  di 
organizzazione  e  di  ambiente. 
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in  Milano  dei  tramways  elettrici  a  filo  aereo  e  ritorno  di  corrente 
l>er  via  di  terra.  Di  questi  tramways  uno  passa  a  120  metri  dalla 
linea  verticale  dove  (all'altezza  di  18  metri  sul  livello  del  suolo)  è 
collocato  il  magnete,  un  altro  a  200  metri,  un  terzo  a  230;  altri 
a  distanze  alquanto  maggiori  circondano  V  Osservatorio  da  ogni 
|)}irte.  Questa  circostanza  non  sembra  aver  avuto  tutti  i  cattivi  ef- 
fetti che  se  ne  potevano  aspettare.  Diverse  serie  di  osservazioni 
[>rolungate  per  tutte  le  24  ore  di  10  in  10  minuti,  durante  l'atti- 
vità e  durante  il  riposo  dei  tram  (12),  come  pure  la  comparazione 
ilei  risultati  ottenuti  nel  nuovo  stato  di  cose  con  i  risultati  ante- 
riori, non  hanno  condotto  a  riconoscere  alcun  grave  effetto  sulla 
<inantità  che  si  cerca,  cioè  sull'escursione  quotidiana  compiuta  dal 
magnete  fra  le  due  epoche  in  cui  si  fa  la  lettura,  cioè  fra  le  ore 
8  e  14.  Forse  ciò  è  dovuto  in  parte  alla  circostanza  che  la  causa 
perturbatrice  è  in  azione  tanto  ad  8^  quanto  a  14^.  Del  resto  non 
8i  trascurerà  alcuna  occasione  che  si  presenti,  di  esaminare  la  cosa 
anche  più  accuratamente  di  quello  che  si  è  fatto.  L'accordo  dei 
numeri  ottenuti  dall'osservazione  con  la  formula  desunta  dai  nu- 
meri relativi  delle  macchie  solari  continua  ad  essere  sodisfa- 
cente „  (13). 

Tale  accordo  continuò  a  mantenersi,  come  si  è  visto  nella  pre- 
sente nota,  durante  gli  anni  1899,  1900  e  1901.  Per  conseguenza, 
all'Osservatorio  di  Brera  si  continua  e  si  continuerà  nel  programma 
(l'osservazione  seguito  finora,  riservando  alle  eventualità  future  Tin- 
traprendere  ricerche  più  minute  che  risultassero  necessarie. 


(12)  La  serie  più  lunga  fu  eseguita  il  14-15  dicembre  1898,  por  48  ore 
<li  seguito,  giorno  e  notte,  per  opera  degli  osservatori  Schiaparelli, 
(*KLOBiA,  Rajna  e  Colombo,  durante  un  riposo  dei  tram  cagionato  da 
sciopero  del  personale  (nota  di  M.  Rajna). 

(13)  Vierieljahrsschrift  der  Astronomischen  Gesellschaft ,  annata 
xxxiv  (1899j,  pag.  149. 
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DELLA  COSTITUZIONALITÀ 
DEL  SENATUS  CONSULTUM  ULTIMUM. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi 


Il  Sen^itus  consultum  ultimnyn^  di  cui  qui  si  discorre  sotto  l'a- 
spetto della  costituzionalità  (l),  fu  nella  politica  interna  di  Roma 
un  provvedimento  eccezionale  che  corrisponde  allo  stato  d'assedio 
in  uno  stato  moderno,  colla  sospensione  delle  garanzie  costituzio- 
nali e  l'applicazione  della  legge  marziale;  con  questa  differenza 
che  oggi  il  potere  esecutivo  vi  ricorre  anche  senza  deliberazione 
parlamentare,  mentre  il  Senatus  consultum  ulthnum  è  per  l'ap- 
punto l'ordine  e  la  facoltà  che  il  senato  dà  al  potere  esecutivo  di 
[)rovvedere  in  qualunque  modo  alla  sicurezza  dello  Stato,  anche 
fuori  della  legge  comune. 

I  poteri  discrezionali  concessi  in  tal  caso  dal  senato  colla  ben 
nota  formola  (2)  sono  raccolti  ed  espressi  da  Sallustio  nel  capo 
XXVIII  della  Catilinaria  in  questo  modo:  "  ea  potestas  per  sena- 
fum  more  romano  magistratui  maxima  permettitur:  exercitum  pa- 
rare, bellum  gerere,  coercere  omnibus  modis  socios  atque  cives^  domi 
militiaeque  imperinm  atque  iudicium  summum  habere;  aliter  sine 
popnli  iussu  nullins  earum  rerum  consuli  ius  est  „.  Ci  sarebbe  da 

(1)  Intorno  al  Senatus  consultum  idtimum  vedi  il  buono  studio  di 
Corrado  Barbacìallo:  Una  misura  eccezionale  dei  Ronianù  Roma, 
E.  Loscher,  1900. 

(2)  La  formola  è  data  diversamente,  per  ragioni  retoriche,  da  Cicerone 
in  prò  Rahirìo  7.20:  Fit  senatus  consultum  ut  C  Marius  L.  Valerius 
consules  adhiherent  tribù nos  plebia  et  praetores  quos  eìs  videretur  ope- 
ramque  dareut  ut  itnperium  populi  Romani  maiestasque  conserraretur. 
10  vi  accenna  in  modo  più  succinto  al  §  34:  vocem  illam  consuUs:  qui 
rem  puhlicam  salvam  esse  volunt. 
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dire  sull'esattezza  dì  questa  forinola  tanto  che  al  Willems  (3)  parve 
perfino  una  glossa  passata  nel  testo;  ma  nelle  parole  domi  impe- 
rium  atque  iudicium  summum^  vale  a  dire  nell'applicazione  ai  citta- 
dini della  legge  marziale  e  del  giudizio  statario  colla  sospensione 
del  diritto  dì  provocazione  al  popolo  —  ossia  deìVhabeas  corpus 
del  cittadino  romano  —  è  ben  detto  in  che  consistesse  tutta  T  ef- 
ficacia e  la  vera  forza  di  un  tal  decreto. 

Oggetto  di  forte  contrasto  fra  conservatori  e  radicali  di  Roma 
antica,  la  legalità  di  un  tal  provvedimento  non  si  può  discutere 
come  tesi  teorica  di  diritto  costituzionale  facendo  astrazione  dai 
momenti  storici  nei  quali  ebbe  la  sua  applicazione  e  che  ne  co- 
stituiscono gli  elementi  di  giudizio. 

La  prima  menzione  di  un  Senatus  consulium  ultimum  che  si 
trovi  negli  storici  antichi  è  quello  di  Livio  all'anno  292-462.  V'era 
^^erra  cogli  Ernici  che,  sconfitto  l'esercito  romano,  lo  tenevano 
stretto  d'assedio  nel  campo;  s'aggiungeva  il  contegno  sospettoso  e 
poco  rassicurante  dei  coloni  romani  di  Anzio.  Tanto  terrore  invaso 
in  quel  frangente  il  senato  che  parve  necessario  ricorrere  al  mezzo 
usato  nelle  estreme  necessità,  dando  al  console  Postumio  inca- 
rico: videret  ne  quid  res  publica  detrimenti  caperei  (4). 

Questa  notizia  di  Livio  è  ritenuta  un  precronismo  (5),  perchè  si 
osserva  che  non  vi  era  ragione  di  ricorrere  a  un  tal  provvedimento 
in  tempi  ne'  quali  era  in  pieno  vigore  l'istituto  della  dittatura.  II 
dittatore  aveva  allora  tutti  quei  pieni  poteri  e  queirirresponsabilità 
che  il  senato  conferiva  al  console  col  suo  decreto  estremo,  e  il 
senato  vi  ricorreva  appunto  quando  contro  pericoli  esterni  o 
interne  sedizioni  non  gli  parevano  sufficienti  i  poteri  costituzionali; 
il  decreto  col  quale  il  senato  ordinava  ai  consoli  la  nomina  di  un 
dittatore  era  in  certo  qual  modo  un  Senatus  consulium  ultimum, 
E  la  somiglianza  fra  i  due  atti  riguarda  non  solamente  gli  effetti, 
ma  anche  la  procedura,  poiché  nell'un  caso  e  nell'altro  è  il  senato 
che,  giudice  dell'opportunità,  impone  al  console  di  provvedere  con 
mezzi  straordinari  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Che  una  legge  votata  nei  comizi  conferisse  al  senato  in  per- 
petuo questa  facoltà  di  sospendere,  colla   nomina  del  dittatore,  le 


(3)  Willems,  Le  sénat  romain,  voi.  ii,  pag.  252,  nota  0. 

(4)  Livio,  3,  4,  6,  ut,  quae  forma  senatus  consulti  ultimae  semper  ne- 
cessitatis  hahita  est,  Postumio  alteri  consulum  nefjotium  rìaretur,  ride* 
rei  ne  quid  respuhlica  detrimenti  caperei, 

(5)  Willems,  op.  cit.,  voi.  ii,  pag.  248,  nota  2. 
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guarentigie  costituzionali  è  punto  probabile;  la  lex  de  dictatore 
creando  lata  a  cui  Livio  accenna  (6)  è  una  sua  presupposizione, 
tanto  è  vero  che  è  contraria  al  vero  la  disposizione  eh'  egli  ne  cita 
che  il  dittatore  si  dovesse  scegliere  fra  i  consolari;  quanto  alla 
formola  optima  lege  di  cui  parla  Feste  a  proposito  della  nomina 
del  dittatore  (7),  si  deve  riferire  all'investitura  àoiVimperium  con- 
cessa al  neo-eletto  da  parte  delle  curie;  una  magistratura  nuova 
introdotta  per  legge  avrebbe  avuto  altra  forma  di  elezione  (8). 

Il  senato  in  quel  periodo  quasi  di  transizione  in  cui  stava  co- 
stituendosi il  nuovo  diritto  pubblico  dopo  la  caduta  della  monar- 
chia ebbe  neccessariamente  un'  autorità  indiscussa,  e  una  parte  pre- 
ponderante: che  ciò  fosse  era  nella  necessità  delle  cose,  essendo 
ancora  vivo  il  re  espulso  e  non  ancora  organizzata  la  plebe  e  sgo- 
minato il  patriziato  e  recenti  le  istituzioni  repubblicane. 

A  noi  non  è  dato  conoscere  per  quali  ragioni  o  pressioni  si  con- 
cedesse la  salvaguardia  dell'appello  al  popolo,  sminuendo  il  potere 
consolare  appena  costituito;  certamente  non  basterebbe  a  spiegare 
il  fatto  l'idillica  condiscendenza  di  un  console,  quando  non  fosso 
stata  la  minaccia  di  un  pericoloso  nemico  che  poteva  trovar  nella 
plebe  un  valido  alleato.  La  nomina  di  un  dittatore  corrisponde 
bene  a  quello  che  fu  in  tutti  i  tempi  la  tattica  del  patriziato  nelle 
sue  concessioni:  tentar  di  ritogliere  con  una  mano  quello  che  era 
stato  costretto  a  dar  coll'altra;  di  render  vano  nell'atto  ciò  che  si 
concedeva  per  diritto  ;  un  ceder  lento  e  faticoso. 

La  ragione  che  leggiamo  in  Dionisio  (0)  dell'istituita  dittatura 
politica  è  ben  verisimile;  non  è  solamente  la  minaccia  d'una  guerra 
esterna,  è  il  rifiuto  della  plebe  a  pigliar  le  armi;  quel  rifiuto  che 
sarà  anche  piìi  tardi  la  grande  arma  della  plebe  per  strappare  con- 
cessioni, e  che  non  si  poteva  combattere  altrimenti  che  coli'  impe- 
riunì  dittatorio  che  al  cittadino  riottoso  potesse  minacciare  e  dar 
morte.  Alla  plebe  non  restava  in  tal  caso  per  usar  le  parole  di 
Livio  altro  auxilium  che  in  cura  parendi  (10). 


(G)  Livio,  2,  18:  ita  lex  iuhehat  de  dictatore  creando  lata, 

(7)  Festo,  pag.  198. 

(8)  Mi  pareva  non  inverosimile  l'ipotesi,  la  quale  non  può  trovar  qui 
la  sua  dimostrazione,  che  la  dittatura  prima  che  come  istituto  politico 
funzionasse  come  istituto  religioso  davi  figendi  causa:  in  tal  caso  la 
sua  istituzione  sarebbe  facilmente  giustificata,  e  la  sua  estensione  a 
più  vasto  campo  d'azione  meno  diflicile  a  intendere. 

(9)  Dionisio,  5,  63. 

(10)  Livio,  2,  18. 
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Che  bì  sollevassero  allora  contro  reccezioimlità  della  misura  pro- 
teste dalla  parte  plebea,  come  nell'ultimo  secolo  ne  sollevò  il  Se- 
noi  US  consultum  ultimum  da  parte  della  democrazia  radicale,  non 
ci  ò  dato  che  supporlo,  perchè  di  questa  antica  storia  di  Roma  ci 
manca  tutto  il  substrato  politico  e  passionale  che  permetta  di  in- 
tenderla nel  suo  giusto  valore,  e  non  come  vorrebbero  le  formolo 
rigide  d'uno  schematismo  di  trattato. 

Per   questa   stessa   ragiono  la  notizia   di  un  Senatus   consultum 
zdtimum  alla   fine   del  terzo    secolo    di    Roma,    essendo    in    pieno 
rigore  la  dittatura,    non    deve    parere  ne  un    precronismo  e   nem- 
meno una  di  quelle  tendenziose  anticipazioni  di  cui,    come  vuole 
la  critica  moderna,  si  sarebbe  servita  la  storiografia  partigiana  per 
^usti Beare  coll'esempio  del  passato  certi  atti  politici  del  presente. 
Le  due  cose   erano    simili  ma  non  eguali:  per  limitarci  al  caso 
in  contestazione,  con  quel  decreto  il  senato  poteva  mantenere  alla 
clirezione  della  guerra   il    consolo   Postumio    che   veniva  ad  avere 
un'autorità  quasi  dittatoria,  perchè  il  collega  era  chiuso  nel  campo 
e  impotente  e  provvedeva   così   più  sollecitamente   alla  necessità 
incalzante  e  improvvisa.  Il  Senatus  consultum  ultimum  ha  di  fronte 
alla  nomina  del  dittatore  un  carattere  di  maggiore  urgenza  e  gra- 
vità, di  rimedio  estremo,  a  dir  cosi  tumultuario. 

Contestato  non  fu  mai  al  senato  il  diritto,  che  comunque  nato, 
acquistò  una  sanzione  secolare,  di  far  nominare  un  dittatore,  ma  come 
avviene  in  natura  degli  organismi  in  troppo  evidente  contrasto  col- 
Tambiente,  venne  meno  alla  dittatura  la  possibilità  delle  sue  fun* 
zioni  in  una  democrazia  sempre  più  insoff'erente  di  freni.  D'altra 
parte  dal  momento  che  la  necessità  de' tempi  e  le  imposizioni  di  fatto 
più  che  di  legge  riuscirono  a  sottoporre  la  dittatura  all'appello  e  al 
veto  tribunizio,  fu  rotta  l'arma  in  mano  al  senato,  che  tanto  va- 
leva il  farne  getto. 

Per  l'una  e  l'altra  ragione  l'istituto  della  dittatura  vien  meno; 
ma,  se  ben  guardiamo,  non  si  spegneva  perciò  il  principio  costitu- 
zionale onde  essa  aveva  avuto  vita,  che  potesse  cioè  il  senato  come 
supremo  moderatore  intervenire  con  poteri  eccezionali  quando  la 
sicurezza  dello  Stato  pareva  in  pericolo. 

Questo  gli  negava  il  radicalismo,  sia  quello  generoso  e  impa- 
ziente dei  Gracchi,  sia  quello  demagogico  di  Saturnino  o  di  Clodio, 
sia  quello  ambizioso  e  intelligente  di  Cesare,  forti  tutti  della  sovra- 
nità popolare  espressa  nella  legge  ;  ma  era  pur  romano  il  principio 
che  salus  populi  suprema  lex  està.  Egli  è  che  la  sahis  populi  i 
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])artìti  rintendevano  poi  ia  modo  ben  diverso  :  gli  uni  ad  esempio 
la  vedevano  nel  togliere  le  terre  a  chi  ne  aveva  troppe  per  darne 
a  chi  non  ne  aveva,  gli  altri  nel  conservare  intangibile  il  principio 
di  proprietà  e  di  possesso. 

Qual  valore  aveva  in  tal  caso  un  plebiscito  per  costoro?  **  Il  po- 
polo —  scriveva  Cicerone,  un  conservatore  d'idee  un  po'  ristrette,  ma 
non  intransigente  —  vota  cose  tali  che  non  meritano  il  nome  di 
legge  più  che  le  decisioni  di  un  convegno  di  ladri  „  (11)  e  ricono- 
sceva giusto  che  le  leggi  Livie  "  con  un  paragrafo  del  senato,  in 
UQ  momento,  fossero  tolte  di  mezzo  „  (12)  e  diceva  che  "  popolo 
non  è  se  non  quello  che  sta  nei  limiti  del  diritto  riconosciuto;  al- 
trimenti è  tiranno  la  moltitudine  quanto  un  solo,  anzi  nessuna  fiera 
ò  terribile  quanto  quella  che  piglia  figura  e  nome  di  popolo  „  (13); 
e  che  se  una  legge  antica  riservò  al  popolo  l'esclusivo  diritto  di 
vita  e  di  morto  sui  cittadini,  non  era  da  meravigliarsi  che  ciò  si 
facesse  "  nondum  inventis  seditiosis  tribunis  plebis  „  (14). 

Era  pretender  troppo  che  il  radicalismo  accettasse  simili  restri- 
zioni molto  pericolose  perchè  lasciate  all'arbitrio  dell'interpreta- 
zione degli  interessati;  come  vi  rispondesse  in  via  teorica  vedremo 
più  innanzi  in  un  discorso  di  Cesare;  come  vi  rispondesse  in  via 
pratica,  negli  avvenimenti  che  verremo  esponendo. 

Non  fu  senza  esitazione  che  il  senato  lasciò  le  vie  legali;  quando 
alla  vigilia  della    rielezione  di  Tiberio,   Scipione  Nasica   pontefice 
massimo,  accusando  il  console  di  tradimento,  in  nome  della  patria^ 
in  pericolo  trascinò  i  più  ardenti   a  combattere  colla  forza  il  tri- 
buno, nessun  decreto  del    senato  legalizzò   la  violenza  che  doveva- 
fare  spargere  il  primo   sangue   delle    guerre  civili.  Ma  l' inchiesta, 
aperta  dal  senato  contro  i  fautori  di  Tiberio  e  le  condanne  a  mort^ 
di  parecchi  diedero  al  fatto  quella  sanzione  legale  mancata  in  pre- 
cedenza affermando  un'  autorità  che  negli  ultimi  tempi  andava  per- 
dendo terreno  e  pareva  pericoloso  lasciar  credere  del  tutto   disar- 
mata. 

Ma  tanto  più  importava  agli  avversari  che  fosse  disarmata,  onde 
uno  dei  primi  atti  di  Cajo  Gracco  fatto  tribuno  fu  la  legge  ne  de 
capite  civium  iniussu  populi  indicaretur. 


(11)  Cic,  De  h(j.,  2,  4,  3. 

(12)  Cic,  De  ìey,,  2,  G,  U. 

(13)  Cic,  De  %.,  3,  33,  45. 

(14)  Cic,  De  leg.,  3,  44. 
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Questo  gran  priucìpio  era  già  stato  scritto  quasi  tre  secoli  e 
mezzo  prima  nelle  xn  tavole,  ma  era  riaffermato  per  dargli  una 
più  severa  sanzione  e  togliere  la  possibilità  di  sottrarvisi  ricorrendo 
a  inchieste  straordinarie  o  a  poteri  eccezionali.  £  poiché  Nasica 
già  da  tempo  aveva  prudentemente  lasciato  Roma,  il  primo  colpito 
fu  quel  Publio  Popilio  che  aveva  presieduto  l'inchiesta  contro  i  fan- 
tori  di  Tiberio. 

Ma  la    questione  di    incostituzionalità  doveva  parere  oziosa  alla 
maggioranza  del  senato  quando  votava  contro  Cajo  Gracco  stesso 
il  decreto  che  dava  al  console  Opimio   facoltà  discrezionali  contro 
di  lui  ;  un  decreto  di  tal  natura  diceva  per  se  stesso  che  la  costi- 
tuzione non  funzionava   più   regolarmente  e  discuterne  la   legalità 
era  per  coloro,  che  credevano  appunto  per    mezzo  suo  di  rientrar 
bielle  funzioni  normali  delle  legge,  un  circolo  vizioso.  Xè  dobbiamo 
ritenere  il  senato   d'allora  fosse  tutto   un'  accolta  di  reazionari  in- 
transigenti, che  godesse  nel  votare  lo  stringimento  di  freni;  basta 
l>en8are  ai  nomi    che   troviamo    collegati   alle    riforme    agrarie    di 
^lìJracco  per  convincerci  che  vi  era  un  partito  liberale  e  illuminato, 
x-ria  il  quale  o  non  votò  quel  decreto  o  lo  votò  con  riluttanza  come 
x:x  na  dolorosa  necessità  di  Stato. 

Il  console  usò  largamente,  come  è  noto,  dell'autorità  dittatoriale 
<i  dogatagli  ;  ma  la  delegazione  per  quanto  rivestita  della  forma  di 
^:j.n  decreto  non  valse  a  salvare  le  sue  responsabilità;  e  se  dall'ac- 
ce^ usa  del  tribuno  Decio  uscì  salvo ,  quell'  accusa  e  quel  processo, 
c^^ato  in  mezzo  alla  vittoria  della  reazione,  tornavano  a  contestare 
"^  V  principio  che  il  senato  potesse  mettere  de'  cittadini  fuori  della 
l^gge  0  altri  al  di  sopra  di  essa. 

Ma  ormai  era  fatale  che  si  oscillasse  fra  i  due  estremi    della  li- 
Tìenza  e  della  reazione  fra  i  quali  non  v'  è  posto  per  la  legge,  e  alle 
turbolenze   demagogiche  di  Saturnino  risponde  come   termine   ne- 
cessario il  Senatus  consultum  ultimum  che,  ventun'anni  dopo  quello 
contro  Gracco,    ridava  contro  il  falso  continuatore   dell'  opera  sua 
i  pieni  poteri  al  console.  Ed  è  curioso   vedere  come  il  console  in- 
vestito di  questi  poteri  eccezionali  e  chiamato  ad  applicarli  era  quel 
Mario,  che  aveva  accarezzato  gli  elementi  anarcoidi,  il  capo  rico- 
nosciuto dal   partito   democratico,  portato  in  alto  da  quegli    stessi 
che  ora  doveva  colla  severità  di  uno  stato  d'assedio  ridurre  al  do- 
vere- Possiam    credere  se  gli  pesasse  un  tal  compito  così   in  con- 
traddizione col  liberalismo  delle  sue  teorie  e  cogli   interessi   della 
sua  politica:  ma  il  caso  diviene  tanto  più  istruttivo  nello  studiare 
hendicouiù  —  Serie  II,  Voi.  XXXIV.  15 
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questa  funzione  dello  stato  romano.  Avrebbe  potuto  il  console  ri- 
fiutarsi al  decreto  del  senato?  respingere  quei  mezzi  eccezionali 
già  stati  condannati  come  ofFensivi  della  sovranità  popolare? 

Certamente  il  senato  non  avrebbe  avuto  alcun  mezzo  coercitivo 
contro  il  rifiuto  del  console,  quando  non  era  la  responsabilità  che 
il  console  si  sarebbe  addossato  col  disobbedirgli,  la  forza  dell' opi- 
nione pubblica,  e  la  necessità  delle  cose  davanti  alla  quale  veniva 
meno  ogni  assioma  del  liberalismo  teorico. 

Mario  cercò  almeno  di  salvare  la  vita  de"  suoi  amici  vinti,  e  sa- 
rebbe forse  riuscito  a  conciliare  l'obbedienza  al  Senatus  consultum 
uUimum  colla  politica  sua,  se  i  prigionieri  che  egli  voleva  salvare 
non  fossero  stati  massacrati  da  coloro  che  lo  avevano  seguito  nella 
repressione. 

Erano  passati  trentasette  anni  dalla  morte  di  Saturnino  —  e  quali 
anni  pieni  di  terribili  vicende  —  quando  Cesare  spingeva  Labieno,  il 
cui  zio  era  morto  accanto  al  tribuno,  a  sollevare  contro  V  ormai 
vecchio  senatore  Cajo  Rabirio,  che  al  seguito  di  Mario  aveva  preso 
parte  a  quella  lotta  civile,  l' accusa  di  alto  tradimento  per  avere 
offeso,  uccidendo  il  tribuno,  la  sovranità  del  popolo. 

Dove  Cesare  mirasse  con  quel  processo  era  troppo  chiaro.  Poiché 
la  democrazia  nelle  sue  future  battaglie  poteva  trovarsi  di  fronte 
a  un  nuovo  atto  autoritario  del  senato,  bisognava  spezzare  in 
mano  a  questo  per  sempre  l'arma  eh'  egli  teneva  in  riserva.  La 
condanna  di  Rabirio  a  tanta  distanza  di  tempo  doveva  dire  agli 
avversari  e  a  quanti  volessero  con  un  decreto  senatorio  giustificare 
l'uso  anche  dei  mezzi  estremi:  badate,  quel  decreto  non  conta  nulla, 
nulla  giustifica,  nulla  salva:  è  un  arbitrio.  Di  dimostrare  l'opposto 
aveva  interesse  il  senato,  se  non  voleva  subire  una  deminutio  ca- 
pitls  piena  di  vergogna  e  di  pericolo,  e  a  sostener  la  sua  tesi  sce- 
sero in  campo  a  difesa  di  Rabirio  i  due  più  validi  campioni  del 
foro  romano  e  del  partito:  Ortensio  e  Cicerone. 

Fu  certamente  nell'intento  di  colpire  più  vivamente  di  terrore  e 
di  circondare  Toltraggiata  maestà  del  popolo  di  tutte  le  forme  più 
solenni  che  parlassero  anche  all'immaginazione,  che  contro  Rabirio 
fu  rimessa  in  vigore  l'antica  procedura  del  giudizio  innanzi  ai  du- 
umviri con  formolo  e  penalità  di  vecchi  tempi  ormai  disusate.  Du- 
umviri furono  Cajo  Cesare  e  Giulio  Cesare,  e  Kabirio  naturalmente 
fu  condannato  ;  appellatosi  al  popolo,  sarebbe  stata  rinnovata  la 
condanna  se  a  votazione  incominciata  Metello  Celere  augure  e  pre- 
tore facendo  levare  dal  Gianicolo  la  bandiera  che  vi  sventolava  a 
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comizio  raccolto,  non  avesse  costretto  l'assemblea  a  sciogliersi.  Fu 
innanzi  al  popolo  pel  giudizio  d'appello  che  Cicerone  console  in 
:iueiranno  recitò  l'orazione  che  in  gran  parte  conserviamo  e  dove 
risentiamo  l'eco  di  quel  gran  duello  di  cui  il  processo  non  era  che 
una  rivelazione  episodica. 

Poiché  la  difesa  del  reo  era  facile.  Quando,  dice  l'oratore,  tutti 
i  magistrati,  quando  Cajo  Mario  **  il  padre  della  patria  e  della  li- 
bertà „  (15)  chiamavano  i  cittadini  alla  difesa  dello  Stato,  e  accor- 
revano tutti  i  più  insigni,  i  vecchi,  gli  infermi,  la  responsabilità  di 
Rabirio  non  conta;  egli  è  un  cittadino  che  fa  il  suo  dovere. 

Ma  era  chiaro  che  la  persona  del  reo  scompariva  innanzi  alla 
questione  di  principio,  e  l'oratore  lo  sente  e  riconosce  che  in  Ka- 
birio  si  vuol  ferire  il  Senatus  consuUum,  *  perchè  sia  abolito  nel 
;co verno  dello  Stato  il  più  forte  sostegno  tramandato  dai  maggiori 
ìilla  dignità  del  potere,  perchè  nulla  più  conti  ormai  l'autorità  del 
senato,  il  potere  consolare,  l' accordo  dei  buoni  contro  la  mina 
della  città  „  (16). 

Ammoniva  come  contro  le  agitazioni  dei  sediziosi  e  le  insidie  in- 
teme **  i  maggiori  avevan  lasciato  come  difesa  quell'appello  del 
console  ;  *  quelli  che  voglion  salvar  la  repubblica  . . .  '  „  non  voles- 
sero togliere  alla  repubblica  **  la  speranza  di  libertà,  di  salvezza 
e  di  dignità  „  (17). 

Si  noti  come  Cicerone  insista  sulla  tradizionalità  del  provvedi- 
'uento  **  a  maioribus  traditum  „  parole  che  mal  converrebbero  se 
''iferito  non  più  in  là  del  decreto  lanciato  dal  senato  contro  Cajo 
'racco.  Ma  la  tradizione  di  un  fatto  valeva  a  costituirne  la  lega- 
ità  e  a  dargli  tal  forza  che  si  potesse  opporre  alla  legge  ?  E  anche 
ossiamo  immaginare  quello  che  gli  avversari  rispondevano  a  quelle 
rgomeiitazioui:  che  quelli  che  l'oratore  chiamava  pestis  ac  perni- 
es  civitatis  erano  opposizione  a  un'  oligarchia  faziosa,  che  la  con- 
insio  honorum  era  consorteria,  che  la  salus  reipublicae  era  ap- 
unto in  quelle  radicali  riforme  che  si  combattevano  come  rivolu- 
ionarie ...  E  per  vero  noi  che  studiamo  gli  avvenimenti  di  lontano 
tne  ira  et  studio  giudichiamo  dei  Gracchi  ben  diversamente  di 
n'asica  e  di  Opimio  e  non  vediamo  che  un  Senatus  considtum  td- 
imum  guarisse  nulla:  ma  d'altra  parte  non  vediamo  neppure  come 


(15)  Cic,  Pro  Rabirio,  10,  27. 
(IG)  Crc,  Pro  Rabirio,  2,  4. 
a?)  Cic,  Pro  Rabirio,  12,  34. 
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lo  Stato  non  ricorrendovi  contro  Saturnino  potesse  assistere  indif- 
ferente e  rassegnato  alla  mina  della  cosa  pubblica. 

Cicerone  stesso  che  pur  doveva  presentire  la  prossima  condanna 
di  Rabirio,  domandandosi  in    quel  suo  discorso:  che  cosa  avrebbe 
fatto  egli  se  Tito  Labieno  si  fosse  condotto  come  Saturnino,  occu- 
pando   mano    armata  il    Campidoglio,   rispondeva   "*  farei   ciò   che       - 
Cajo  Mario:  ne   riferirei  al  Senato,  vi  esorterei  a  difender   la  re-      — 
pubblica,  io  stesso  armato  con  voi  terrei  testa  ad  armati  „  (18). 

Nò  forse  pensava  che  qualche  mese  dopo  egli,  il  difensore  in  .^ 
quel  processo,  sarebbe  stato  appunto  nella  necessità  di  chiedere  i  .^h 
poteri  discrezionali  contro  Catilina,  e  che  più  tardi  sarebbe  stato^^ 
nella  angosciosa  incertezza  se  unirsi  o  no  a  quelli  che  li  votarono^^ 
contro  uno  dei  giudici,  Cajo  Cesare. 

Come  nell'orazione  per  llabirio  abbiamo  gli  argomenti  dei  con 

servatori  a  favore   dei    poteri  eccezionali  concessi    dal    senato,    ii^^ 
quella  che  in  Sallustio  leggiamo  di  Cesare,  per  dissuadere  d'usarn^^ 

applicando    il  giudizio   statario  ai  Catilinari,    abbiamo  le  abili   ob^ 

biezioni  che  vi  opponeva  un  liberale,  non    importa   per   quali    fin  "»- 
reconditi  e  lontani  (19j. 

Egli  faceva  presente  con  acuta  intuizione   d'  uomo    politico    chi 
anche  degli  scellerati  si  dimenticano  le  colpe  e  resta  nella  memorii 
degli  uomini  la  pena   se    per    avventura  fu  troppo  severa;    che   L 
tempo  e  le    vicende    mutano  i  giudizi,   e  mutano    l'esecrazione    i^ 
compianto;  che  gli   abusi   nascon  sempre  da  buoni  principi,  e  eh 
il  potere  straordinario  oggi  dato  a  chi  ne  ò  degno,  può  passare 
mano  che  ne  faccia  mal  uso;  che  in  altre    future    circostanze,  co 
altro  console  che  tenesse  in  sua  mano  l'esercito,   si  poteva  travi 
nei  giudizi,  e  quando  dietro  l'esempio  dato,  per  un  decreto  del  si 
nato  s'era  tratta  la  spada,  chi  poneva  limiti    nell' usarne?    ilegl: 
era  attenersi  alle  tradizioni  degli  antichi  che,  pur  sollevaudo  Roe 
a  tanta   altezza,    avevano    circondato  di  tante  garanzie  la  vita  d 
cittadino  ■ . . 

E  singolare  che  le  due  opposte  opinioni  di  chi  concedeva  e 
chi  negava  al  senato  la  facoltà  di  metter  fuori  legge  cercassero  t. 
appoggio  e  un  fondamento  nel  passato:  segno  che  la  storia  già  f5^^^ 
d'allora  era  pei  partiti  politici  maestra  compiacente.  Che  tuttaW^^* 
Cesare  vedesse  acutamente,  l'ebbe  a  provare  Cicerone  stesso  quanclc * 

(18)  Cic,  Pro  Rahirio,  12,  ICj. 
{Vò)  Sall.,  CadlÙKina,  51. 
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Clodio  rinnovava  contro  di  lui  la  legge  di  Gracco  e  il  popolo 
quasi  dimentico  del  terrore  di  quei  giorni  di  stato  d'assedio  tras- 
formava i  colpevoli  in  vittime  di  una  condanna  illegale,  e  l'ese- 
cutore del  decreto  senatorio  in  reo  di  maestà.  Ancora  una  volta 
quel  decreto  era  dimostrato  inutile  salvaguardia.  Che  poi  ci  fosse 
piricolo  che  divenisse  arma  di  partito  ne  faceva  esperienza  Cesare 
stesso,  quando  un  Senatus  consuUumuUimum^  votato  sotto  le  pressioni 
di  Pompeo  e  a  difesa  delle  ambizioni  di  questi,  metteva  lui  fuori 
della  legge. 

Onde   si  deve   conchiudere    che  il  Senatus   consultum   ultimum 
nella  politica  interna  di  Roma  fu  non  tanto  illegale,  cioè  contro  la 
lej^ge,  quanto  fuor  della  legge  ;  fu  triste  rimedio  a  piit  triste  e  fa- 
tale malattia  ;   triste  e  insufficiente,   perchè  se  la   ragione  restava 
pel  momento  a  chi  aveva   la  forza,  non   provvedeva   a  togliere  le 
cause  de'  mali  donde  uscivano  gli  eccessi  che  lo  rendevano  neces- 
sario. Né  forse  quelle  cause  si  potevano  toglier  tutte  e  fra  di  esse 
«na,  io  credo,  operava  più  disastrosamente,  che  non  sempre  è  te- 
nuta nel  dovuto  conto  dagli  studiosi  della  decadenza  degli   istituti 
Repubblicani:  Tassentismo  dei  comizi.  Sarebbe  stato  necessario  che 
connizi  sia  centuriati  che  tributi  fossero  la  genuina  espressione  di 
utta  la  cittadinanza:  ma   questo   non  era  né  poteva  essere.  L'or- 
anismo  d'un  comune  non  poteva  funzionare   per  uno  Stato  esteso 
ì  confini  d'Italia,  e  l'assentismo  forzato  della  maggior  parte  degli 
ir^ritti  nelle  tribù  e  della  parte  più  sana  dei  municipi  e  della  cam- 
a^na  lasciava  il  voto  in  balìa  del  proletariato  urbano  che  era  di- 
erso  da  quello   cui  oggi   si  dà  questo   nome  nel   moderno    movi- 
\ento  sociale,  dico  meno  cosciente,  meno  lavoratore,  meno  digni- 
oso;  e  pure  non  già  era  chiamato  a  crear  de'  legislatori  ma  a  far  esso 
a  legg«.  Sarebbe  interessante,  se  fosse  possibile,  sapere  il  percento 
Legli  iscritti  che  davano  il  voto  nel  comizio  in  certo  votazioni  degli 
iltimi  tempi  repubblicani;  quale  parte  cioè  della  cittadinanza  vera, 
i  arrogasse  il  nome  di  **  popolo  romano  »  nel  votar  leggi  che  tal- 
volta  intaccavano  la  solidità  dell'  erario,  la  proprietà,   T  equilibrio 
lei  poteri,  la  giustizia. 

Poiché  la  parola  **  popolo  „  fu  anche  in  Koma  d'  un  uso  molto 
arbitrario,  come  appare  anche  solamente  da  quel  confronto  che  Ci- 
cerone fa  nell'orazione  prò  domo  fra  il  "  popolo  „  che  l'ha  mandato 
in  esiglio,  e  il  **  popolo  „  che  1'  ha  richiamato. 

"  Credi  tu,  domandava  a  Clodio,  che  sia  il  popolo  romano  quello 
costituito  da  prezzolati?  —  un  popolo  che  t'  era  impossibile  racco- 
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gliere  se  non  chiudendo  le  taverne . . .  una  moltitudine  raccogliticcifl 
di  schiavi,  di  pagati,  di  facinorosi ...  —  Quello  era  il  popolo  vere 
che  tu  vedesti  raccolto  in  campo  Marzio,  in  cui  votavano  i  più  in 
signi  della  città  e  i  cittadini  tutti,  distinti  per  classe  e  per  età 
raccolto  non  chiudendo  le  taverne  ma  chiudendo  i  municipi . . .  „  (20] 

Date  queste  coudizioni,  un  po'  esagerate  forse  dall'oratore  ma 
non  false,  dato  cioè  un  funzionamento  così  irregolare  d'uno  dei  più 
importanti  congegni  della  costituzione,  non  è  a  meravigliarsi  che 
la  macchina  subisse  de'  subiti  arresti,  e  che  fosse  necessario  un 
brusco  movimento  per  rimetterla  in  azione. 

E  anche  è  da  pensare  come  quel  senato  che  si  arrogava  un  tal 
potere  fosse  costituito,  per  giustificarne  le  pretese. 

Da  quando  infatti  i  senatori  furono  di  diritto  —  purché  non  ci 
fossero  particolari  ragioni  d'esclusione  —  tutti  gli  ex  magistrati  co- 
minciando dai  questori,  il  senato  potè  dirsi  un  corpo  uscito  dalle 
assemblee  popolari  centuriate  o  tribute,  che  raccogliesse  quante 
aveva,  o  avrebbe  dovuto  avere,  di  senno,  di  capacità,  di  esperienza 
la  repubblica.  Se  malgrado  tale  origine  elettiva  il  contrasto  fni 
esso  e  la  parte  più  democratica  era  così  stridente,  ciò  dipendevc 
dal  fatto  che  le  più  alte  magistrature  curuli  uscivano  dai  comiz 
delle  centurie,  da  un  corpo  elettorale  cioè  a  base  di  censo,  e  i 
plebisciti,  che  erano  l'arma  più  poderosa  della  democrazia,  dai  co- 
mizi tributi,  0  come  altri  vuole,  dai  concilia  plebis^  cioè  da  un  suf- 
fragio universale  dove  il  numero  era  la  vittoria. 

E  d'altra  parte,  se  non  era  scritto  in  alcuno  statuto,  pareva  però 
radicata  in  una  tradizione  secolare,  che  risaliva  allo  spegnersi  della 
monarchia,  il  diritto  e  il  dovere  della  missione  conservatrice  del 
senato.  Poiché  per  quanto  di  quel  momento  storico  nulla  di  sicuro 
ci  è  dato  sapere,  cacciati  i  re,  il  senato  deve  aver  funzionato  da 
assemblea  costituente,  e  la  facoltà  riconosciutagli  di  far  nominare 
un  dittatore  e  il  fatto  stesso  che  nell'interregno  V itnperium  ritor- 
nava nel  senato,  dicono  che  questo  corpo  consultivo  era  però  T  or- 
gano d'  una  funzione  che  toccava  alle  radici  della  vita  costituzio- 
nale: cosicché  vi  furon  momenti  nella,  storia  di  Koma  ne' quali 
parve  in  certo  qual  modo  dire:  lo  Stato  sono  io. 

E  ben  deve  parere  fatto  notevole  che  un  tal  corpo,  malgrado  l'in- 
vadente potere  legiferante  dei  comizi  plebei  e  l'onnipotenza  tribu- 


(20)  Cic,  Pro  domo,  24. 
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nizia,  malgrado  gli  errori,  gli  abasi,  le  insipienze,  la  cecità  di  cui 
si  rese  colpevole,  conservasse  così  vigorosa  vitalità  da  imporsi,  da 
x-accogliere  in  momenti  supremi  il  fascio  delle  forze  conservative  e 
da  rappresentare  per  quanto  corrotto  l'unica  forza  d'equilibrio  fra 
la  licenza  e  il  dispotismo,  l'uno  e  l'altro  prevalenti  suH'annienta- 
mento  della  sua  autorità. 

I  suoi  combattuti  poteri  discrezionali,  occasione  di  tante  contro- 

Arersie  e  di  tanta  opposizione  da  parte   della   democrazia,  non  fer- 

jTiarono  è  vero  il  fatai  corso   delle   cose;  ma  quel   popolo  il  quale 

oondannava  i  magistrati  quando   in  forza  d' un  decreto  del  senato 

toccavano  alla  vita  de'  cittadini  senza  appello  al  popolo,  subirà,  più 

oontento  che  rassegnato,  che  ne  divenga  arbitro  un  solo  col  nome 

iTiilitaresco  di  imperatore  e  a  servizio  di  questi  vedrà  costituito  in 

dita  corte   di   giustizia   contro  i  rei  di  lesa  maestà  quel   senato 

i«te88o,  de'  cui  decreti,  come  usurpatori  de'  supremi  diritti  del  popolo, 

aveia  così  fortemente  combattuto  la  legalità. 
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SULLA  DISPERSIONE  ANOMALA  DELLA  FUCSINA. 

Nota 
del  dott.  Paolo  Rossi. 


Il  feaomeno  della  dispersione  anomala,  osservato  per  la  prima 
volta  dal  Le  Roux  nel  1862  attraverso  il  vapore  di  jodio,  ma  stu- 
diata primamente  nel  1870  dal  Christiansen  con  una  soluzione 
alcoolica  di  fucsina,  fu  d' allora  in  poi  oggetto  di  studio  di  parec- 
chi fisici,  quali  il  Soret,  il  Kundt,  il  Ketteler,  il  Puelfrich,  il 
SiEBEN,  il  Pflueger,  lo  Stscheglayew  ed  altri. 

Scopo  principale  dei  loro  studi  fu  quello  di  stabilire  le  leggi  che 
regolano  il  fenomeno,  oppure  di  verificare  le  teorie  proposte  per 
spiegarle,  o  anche  di  seguirne  l'andamento  al  variare  delle  con- 
dizioni. 

10  nelle  poche  esperienze  condotte  a  termine  mi  sono  proposto 
di  ricercare  come  variano  gli  indici  di  rifrazione  di  soluzioni  di  una 
sostanza  presentante  il  fenomeno  della  dispersione  anomala  col  va- 
riare  della  concentrazione  e  col  variare  della  temperatura. 

La  fucsina  è  la  sostanza  da  me  esaminata  e  come  solvente  ado- 
perai della  glicerina  abbastanza  priva  di  acqua. 

11  metodo  seguito  nella  determinazione  degli  indici  di  rifrazione 
era  quello  della  deviazione  minima  e  lo  strumento  che  serviva  al- 
l'uopo era  uno  spettrometro  del  Fcess,  grande  modello. 

Per  potermi  riferire  a  luci  di  determinata  lunghezza  d'onda  presi 
per  sorgenti  luminose  delle  fiamme  a  gaz  colorate  con  diversi  sali 
ed  un  tubo  di  Geissler  ad  idrogeno.  Tali  sorgenti  luminose  erano 
per  vero  piuttosto  deboli,  però  con  un  poco  di  sforzo  riusciva  in  ge- 
nerale a  vedere  quando  il  punto  di  incrocio  dei  fili  del  reticolo  ve- 
niva a  coincidere  col  punto  di  mezzo  dell'immagine  della  fenditura 
d'un  determinato  colore.  Più  diflScile  era  il  constatare  tale  coinci- 
denza nella  regione  violetta. 


Digitized  by 


Google 


SULLA  DISPERSIONE   ANOMALA   DELLA  FUCSINA.  237 

Le  fiamme  erano  colorate  con  cloruro  di  sodio,  di  litio,  di  po- 
tassio e  di  tallio,  ma  la  linea  verde  del  tallio  veniva  totalmente 
assorbita  dalla  soluzione  posta  nel  prisma  che  aveva  un  anj^olo  ri- 
franpfente  di  circa  l**. 

Jselle  tabelle  le  diverse  luci  adoperate  sono  indicate  colle  ini- 
ziali delle  sostanze  così: 

NaO  Li  K(R)  K(r)Ha  Hy  , 

Xel  calcolo  degli  indici  di  rifrazione  non  ho  spinto  Tapprossimazione 
oltre  i  millesimi,  perchè  per  la  piccolezza  deirangolo  rifrangente 
e  (lato  lo  strumento  di  cui  disponeva,  sarebbe  stata  illusoria  un'ap- 

2 

prossimazione  superiore,  essendo  possibile  un  errore  anche  di     -     . 

Quanto  alle  variazioni  di  temperatura  dell'ambiente  vicinissimo 
al  primo,  non  ho  creduto  utile  tenerne  conto,  avendo  constatata  una 
differenza  massima  di  temperatura,  nell'esame  d'una  data  soluzione, 
inferiore  a  2®  C.  Onde  nella  1*  tabella  mi  accontentai  di  indicare 
per  ogni  soluzione  la  temperatura  media  dell'ambiente  circostante 
al  prisma  e  quindi  approssimativamente  quella  del  prisma. 

Così  non  ho  tenuto  calcolo  della  correzione  degli  indici  di  rifra- 
zione per  la  riduzione  al  vuoto,  né  quando  il  prisma  era  mantenuto 
alla  temperatura  della  stanza  per  lo  studio  della  dispersione  col 
variare  della  concentrazione,  e  nemmeno  quando  era  portato  vicino 
ai  100®  per  lo  studio  relativo  al  variare  della  temperatura,  perchè 
tale  correzione  risulta  troppo  piccola  rispetto  all'approssimazione  a 
cui  mi  sono  fermato;  infatti  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  essa  si 
mantiene  inferiore  al  mezzo  millesimo. 

Le  soluzioni  stufliate  erano  di  5  differenti  concentrazioni  dal  2,5  °/o 


(*)  Bisogna  notare  che  tutte  le  soluzioni  studiate  —  anche  quelle  che 
non  vennero  sottoposte  a  riscaldamento  pel  secondo  genere  di  ricerche 
—  0  maggiormente  quelle  più  concentrate,  presentavano  il  fatto  che  as- 
sai presto  (bastava  talvolta  un  sol  giorno)  subivano  qualche  alterazione 
che  esercitava  una  marcata  influenza  sugli  indici  di  rifrazione  della 
linea  gialla  del  sodio  (parlo  d'nna  sola  linea  per  la  piccola  estensione 
dello  spettro  anomalo),  mentre  gli  altri  indici  non  ne  venivano  influen- 
zati almeno  in  modo  sensibile;  e  precisamente  di  giorno  in  giorno  la 
linea  gialla  si  avvicinava  sempre  più  alla  regione  rossa  dello  spettro 
anomalo.  Conseguentemente  i  valori  degli  indici  di  rifrazione  per  la 
linea  gialla  indicati  nelle  tabelle  sono  dati  dalle  medie  di  quelli  sol- 
tanto che  io  otteneva  dalle  prime  letture. 
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al  15  ^/o*  I  risaltati  sono  raocolti  nella  tabella  seguente,  dove  pei 
ogni  serie  è  indicato  l'angolo  rifrangente  del  prisma  (A.  R.). 

Tabella  I. 
A.  R.  Angolo  rifrangetite,        t  temperatura  media. 


•ss 

II 
II 

,Oo     CD 

lo 

colili 

CD 

211  11 

Sul! 

Kiv^ 

X 
4,04 

n 

n 

n 
1,474 

n 
1,461 

n 
1,461 

n 

Hy 

4,34 

1,476 

1,471 

1,471 

1,459 

1,456 

1,443 

Na 

5,89 

1,465 

1,505 

1,525 

1,537 

1,560 

— 

Ha 

6,56 

1,463 

1,496 

1,510 

1,515 

1,523 

1,541 

Li 

6,71 

1,462 

1,491 

1,504 

1,506 

1,510 

1,524 

K(R) 

6,95 

1.459 

1,489 

1,501 

1,503 

1,504 

1,515 

Per  studiare  il  comportamento  degli  indici  di  rifrazione  col  va 
riare  della  temperatura  ho  circondato  il  prisma  già  messo  in  post 
sul  tavolino  dello  spettrometro  con  una  piccola  stufa  d'ottone  a  va 
por  acqueo,  con  opportune  finestre,  pel  passaggio  della  luce,  chius 
con  lastre  di  vetro  a  faccio  piane  e  parallele*  Lo  spettrometro  ve 
niva  riparato  mediante  diaframmi  dalle  irradiazioni  calorifiche  ema 
nate  dalla  stufa,  dai  tubi  adduttore  e  scaricatore  del  vapor  acquee 
dal  recipiente  in  cui  si  faceva  bollire  l'acqua  e  dal  fornello  relative 

Un  termometro  era  collocato  col  bulbo  entro  la  stufa  e  vicinis 
simo  al  prisma,  mentre  col  suo  cannello  attraversava  un  turacciol* 
di  sughero  che  chiudeva  superiormente  l'ambiente  in  cui  si  trovavi 
il  prisma,  per  impedire  che  si  stabilissero  delle  correnti  d'aria  nel 
Tambiente  stesso,  che  inferiormente  era  chiuso  solo  in  parte  dalL 
base  su  cui  poggiava  il  prisma. 

Tale  termometro  serviva  ad  indicarmi  la  temperatura  delFam 
biente  circostante  al  prisma  e  quindi  approssimativamente  anche  L 
temperatura  del  prisma,  perchè  io  non  incominciava  le  letture  a 
non  quando  il  termometro  era  rimasto  stazionario  da  una  mezz'ora 
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Occorre  notare  infine  che  quando  il  prisma  era  circondato  dalla 
stufa  non  mi  era  possibile  determinare  il  valore  dell'angolo  rifran- 
gente; onde  non  posso  dire  se  col  riscaldamento  tale  valore  sia  ri- 
masto invariato,  oppure  se  abbia  subito  una  variazione  in  più  od  in 
meno.  Però  il  sensibile  accordo  fra  le  due  serie  di  esperienze  ese- 
guite rende  poco  probabile  una  variazione  tale  delFÀ.  R.,  da  do- 
verne tener  conto. 

Due  sole  sono  le  soluzioni  esaminate  variando  la  temperatura, 
cioè  quelle  contenenti  il  2,5  ^/o  ed  il  7,5  °/o  di  fucsina. 


Tabella  II. 
Soluzione  del  2,5  ®/o  dt  fucsina. 


Sorgenti 
lumino^ 

X 

Indici  di  rifrazione 

Differenze 
nt  —  w/o 

Osservazioni 

Ily 

4,34 

1.471 

1     1,460 

-0,011    1 

II  termometro  po- 
sto   sul    cercliìo 

Na 

5,89 

1,505 

1 

;     1,485 

i 

-0,020    1 

graduato  segnò 
un    aumento    di 

1         Ha 

6,56 

;     1,406 

1,480    . 

.    -0,016   . 

temperatura  du- 
rante il  riscalda- 

Li 

6,;i 

1,401 

i 

,     1.476 

-0,015 

mento  di  0',8. 

Tabella  III. 
Soluzione  del  7,5  •/©  di  fucsina. 


Sorgenti 
laminose 


I 


Indici  di  rifrazione  ^)jgp^^^„^| 


^  =  25»  ,    t-=  87* 


Hy 
Na 
Hn 

Li 


4,34   I     1,450 


1,440 


5,89   !     1,527  (♦)      1,505 


6,56        1,515 


6,71 


1,506 


1.407 
1,490 


nt  —  Ufo 

-0,010 
-0,022 

-  0,018 

—  0,016 


Osservazioni 


Il  termometro  po- 
sto sul  cercnio 
quadrato  segnò 
im  aumento  di 
r,3. 


(*)  Questo  valore  non  coincide  con  quello  dato  nella  tabella  1*,  perchè 
avendo  fatte  le  esperienze  relative  al  variare  della  temperatura  il  giorno 
sniseguente  a  quello  in  cui  era  stata  preparata  la  soluzione  e  riem- 
piuto il  prisma,  l'indice  di  rifrazione  del  giallo  aveva  già  subito  una 
notevole  diminuzione. 
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Conclusioni,  —  Dal  primo  ordine  di  esperienze,  riguardanti  le 
diverse  concentrazioni,  risulta  che  col  crescere  della  concentrazione 
aumenta,  com'è  da  aspettarsi,  l'anomalia  di  dispersione,  cioè  va 
sempre  aumentando  la  larghezza  dello  spettro  di  dispersione  ano- 
mala; ma  va  notato  che  la  diminuzione  che  subisce  l'indice  di  ri- 
frazione del  violetto  rispetto  all'indice  relativo  al  solvente  puro  è 
minore  dell'aumento  corrispondente  che  subisce  l'indice  di  rifrazione 
del  giallo  e  del  rosso  ed  a  sua  volta  quello  del  giallo  aumenta  an- 
cor più  rapidamente  di  quello  del  rosso. 

Osservo  infine  che,  attenendomi  ai  dati  da  me  ottenuti,  non  posso 
concludere  che  esista  una  legge  di  proporzionalità  fra  la  dispersione 
complessiva  e  la  concentrazione,  come  risulterebbe  invece  da  espe- 
rienze analoghe  di  altri  (Stscheglayew.  Journ.  Phys.  Dee.  1895). 
Probabilmente  la  legge  che  lega  un  fatto  coli' altro  è  più  com- 
plicata. * 

Dalle  esperienze  fatte  sulla  legge  secondo  cui  variano  gli  indici 
di  rifrazione  delle  soluzioni  di  fucsina  col  variare  della  temperatura 
risulta  una  diminuzione  di  tutti  gli  indici  col  crescere  della  tem- 
peratura. Però  questo  fatto  della  diminuzione  del  potere  rifrangente, 
constatato  anche  dal  Sieben  con  sue  analoghe  esperienze  (Wied. 
Ann.  1884),  non  si  può  attribuire  in  modo  assoluto  alla  sostanza 
a  dispersione  anomala  che  si  studia,  perchè  grande  è  l'influenza 
del  solvente  su  quello  della  soluzione.  Infatti,  anche  senza  ricorrere 
a  nuove  esperienze,  se  si  calcolano  le  variazioni  che  subiscono  gli 
indici  di  rifrazione  della  glicerina,  o  dell'alcool  (nel  caso  delle  espe- 
rienze del  Sieben),  in  base  a  formolo  note,  si  viene  a  trovare  che 
tali  variazioni  non  solo  sono  dello  stesso  ordine  di  grandezza  di 
quelle  presentate  dalle  soluzioni  studiate,  ma  ne  sono  anche  molto 
vicine,  relativamente  alla  validità  delle  dette  formolo  pei  solventi 
adoperati  e  per  le  temperature  raggiunte. 

Per  il  calcolo  mi  sono  servito  della  formola(*) 

».-«.  =  (/o-0  10,0002683 +  «'^-^-««-^l 
per  la  glicerina,  e  della  formola 

n. -«,  =  (/o-0  (0,000384  r^'^f^-^l 

C')  Queste  formule  si  deducono  subito  dalle  corrispondenti  che  danno 
il  valore  di  n^  per  la  glicerina  o  per  l'alcool  e  che  si  trovano  nel 
WM'LLNER,  Experimenialphtjsik^  Bd.  iv. 
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por    l'alcool,  denotando  m  ed  nto  gH  indici  di  rifrazione  relativi  alla 
lunghezza  d'onda  X  alle  temperature  t  e  ìq  rispettivamente.  Risulta 
allora  che  l'indice  di  rifrazione  della  glicerina  per  un  aumento  di 
temperatura  di  57®,  corrispondente  alla   tabella  2*,  diminuisce    di 
un     calore  compreso  fra  0,0154  e  0,0155  andando  dalla  luce  rossa 
dol     litio  alla   linea  y  dell'idrogeno;  diminuisce  invece  d'un  valore 
coiid  preso  fra   0,0107  e  0,0169   entro  gli  stessi    limiti  di  À  per  un 
«•u  mento  di  temperatura  di  62®,  corrispondente  alla  tabella  3''*  Ana- 
J  Oli»- Ili  confronti  fatti  coi  risultati  del  Sieben   portano  a  risultati  si- 
'^i^<lianti:  infatti  chiamando  con  Agl'aumento  dell'indice  di  rifra- 
zione corrispondente  all'aumento  di  temp.  di  1®,  i  valori  di  A„  per 
l'*^lc;ool  puro  (calcolati)  e  quelli  relativi  alle  soluzioni  studiate  (de- 
<^lot:  t;i  dall'esperienza)  sono  poco  diversi  fra  di  loro,  come  risulta  dalla 
^^«"viente  tabella: 

Tabella  IV. 


porgenti 
^'-iminose 

^ .   Xinee 
•^^  i'raunh. 


Alcool  puro 
^n  calcolati 


Soluzioni  alcooliche 

di  fucsina       i       di  cianina 

al  15  ^'o  al  1,15  ^'„ 

Ah  dedotti  dalla    Ah  dedotti  dalla! 


esperienza 


espononza 


//  1  3,96  I  —0,00040 

G  '  4,34  —0,00040 

/?  .  6,87  '  -0,00039 

^  I  7,60  1  —0,00080 


—  0,00039 

—  0,00045 


-  0,00044 

I 

-  0,00042 

I. 

-0,00040       !' 

-  0,0004:5       i 


^-^H  stessi  valori  per  la  glicerina  pura  e   per  lo  soluzioni   da  me 

^Ì€ite  sono  date  dalla  tabella  a  pagina  seguente. 

-laminando  queste  tabelle  risulta  dunque  che  la  diminuzione  de- 

^  ^    iodici  di  rifrazione  delle  soluzioni  studiate  per  l'aumentare  della 

^^Pf3ratura  è  dovuta  al  solvente,  almeno  per  la  massima  parte. 

^  ^euanto  alle  variazioni  del    potere  rifrangente  della  fucsina  col- 

^^^i^ientare  della  temperatura,  nulla  si  può  asserire  nò  in  base  alle 

^^    esperienze,  nò  in  base  a  deduzioni  teoriche.  Però  ammettendo 

^^^   coH'aumentare  della  temperatura  cresca  il  valore  della  costante 

^  ^ttrito  fra  le  particelle  materiali  in  gioco  di  cui  si   parla  .nello 

^^HuppQ  della  teoria  dell' Helmholtz  sulla  dis[)ersione   anomala,  si 
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avrebbe  nn  auineuto  corrispondente  della  costante  x  (proporzionale 
a  qaella  d'attrito)  che  entra  nelle  formolo  dell' Helmholtz:(*) 

Come  conseguenza  si  avrebbe,  col  crescere  della  temperatura, 
una  diminuzione  in  valore  assoluto  del  secondo  termine  della  (I) 
formola;  ora,  siccome  detto  termine  è  positivo  per  X>>„,  e  nega- 
tivo per  X<X,„,  8Ì  dovrebbe  avere  (per  valori  di  X  abbastanza  vi- 
cini a  >m)  una  diminuzione  del  valore  di  n  per  la  regione  rossa 
dello  spettro  anomalo  ed  al  contrario  un  aumento  per  la  regione 
violetta,  corrispondentemente  ad  un  innalzamento  di  temperatura. 
Questa  conseguenza  non  è  in  contraddizione  coi  risultati  da  me  ot- 
tenuti, come  appare  evidentemente  dal  confronto  dei  valori  dati  dalla 
tabella  5*. 

Tabella  V. 


Sorgenti 
luminose 


Hy 
Na 
Ha 
Li 


4,34 

5,89 
6,56 
6,71 


Glicerina 
^n  calcolati 


—  0,000272 

—  0,000270 
-0,000270 

—  0,000270 


Soluzioni  di  fucsina  nella  glicerina 

2.5  ^'o  i  7,5  ^ 

à,t  dedotti  dalla  '  ^n  dedotti  dalla 

esperienza       1      esperienza 


|- 


—  0,00020 

—  0,00035 

—  0,00028 

—  0,00026 


-  0,00016 

-  0,00036 

-  0,00029 

-  0,00025 


L'ipotesi  però  che  col  crescere  della  temperatura  abbia  da  aum 
tare  il  valore  della  costante  d'attrito  non  si  può  dire  pienamente  e 
fermata  da  altre  esperienze.  Esaminando  infatti  la  formola  (Il 
avrebbe,  per  *  crescente,  una  diminuzione  di  k  in  vicinanza  al  j 
simo  dell'assorbimento,  un  aumento  invece  abbastanza  lontan 


(*)  WuLLNER,  Experimentalphys.  iv. 
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questo  massimo  ed  un  allargamento  della  regione  assorbita  (pel  di- 
minuire della  celerità  con  cui  decresce  k)\  ora,  come  asserisce  il 
KòNiGSBEBOER  (Drudo's  Aim.  iv,  769-810)  in  base  all'esame  degli 
Btudi  fatti  in  proposito,  la  grandezza  dell'assorbimento  massimo  non 
muta  sensibilmente  col  crescere  della  temperatura,  mentre  a  tem- 
l>eratura  crescente  si  verifica,  solo  in  taluni  casi,  una  piccola  dita- 
^(izione  della  banda  di  assorbimento. 
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SOPBA 

I  SISTEMI   PARZIALMENTE  INTEGRABILI  DI  EQUAZIONI 
AI  DIFFERENZIALI  TOTALI  DI  PRIMO  ORDINE. 

Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal. 


L'arpfomento  di  cui  tratto  in  questa  nota  ò  quello  di  una  lezione 
da  me  tenuta  durante  il  eorso  di  analisi  superiore  air  università  di 
Pavia,  ed  il  principio,  su  cui  stabilisco  le  mie  considerazioni  fu  già 
da  me,  per  incidente,  enunciato  in  un  lavoro  pubblicato  recentemente 
nei  Mathematischc  Annalen  a  proposito  della  teoria  dei  sistemi  di 
equazioni  ai  differenziali  totali  di  secondo  ordine  (*). 

Oltre  dei  sistemi  completamente  integrabili  (o,  come  usa  chiamarli 
Adolph  Mayek,  illimitatamente  integrabili)  di  equazioni  ai  diffe- 
renziali totali  di  primo  ordine,  o,  altrimenti  detti,  equazioni  pfaf' 
fiane^  ne  esistono  degli  altri,  sui  quali  non  mi  pare  che  si  sia  finora 
sufficientemente  fissata  l'attenzione,  e  la  cui  teoria  ha  con  quella 
dei  primi  il  più  stretto  legame. 

L'osservazione  da  cui  prendo  le  mosse  è  del  resto  molto  sem- 
plice; ma  appunto  per  ciò  mi  è  sembrato  che  possa  riuscire  di 
qualche  interesse  il  porla  in  piena  luce. 

Un  sistema  completamente  integrabile  si  può  definire  come  quello 
che  ammette  tanti  integrali  con  altrettante  costanti  arbitrarie  per 
quanto  è  il  numero  delle  sue  equazioni  ;  ora  si  possono  dare  dei  si- 
stemi che  si  integrano  bensì  con  uìi  numero  di  integrali  eguale  al  nu- 


(•)  Grundlagen  far  cine  Theorie  der  Sì/sterne  ioiuler  D i /fere fiiialg lei- 
chuugen  2^^''  Ordnuny,  Matli.  Ann.,  t.  54.  Vedi  pag.  414. 
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mero  delle  equazioDÌ,  ma  con  un  minor  numero  di  costanti  arbi- 
trarie^ ed  è  di  essi  (che  designerò  colla  denominazione  di  sistemi 
parzialmente  integrabili)^  che  io  mi  propongo  di  trattare  in  questa 
nota,  a  cui  porrò  termine  con  alcuni  opportuni  esempi,  dai  quali 
apparirà  meglio  la  portata  delle  considerazioni  che  mi  son  per- 
messo di  svolgere. 

§1. 

Sia  dato  un  sistema  di  m  equazioni  pfaffiaue  fra  le  n  rariabili 
•»  '  . .  Xtt,  sotto  la  forma  : 

n — m  V 

dXu-m+l=   2  Xh.idxh 


dXn^    X     Xh,  m  d  Xh 


(1) 


^  *V>  Traiamo  le  operazioni  corrispondenti  al  così  detto  sistema  ag- 
^  *^  ^»<o,  cioè,  come  si  sa,  le: 

'^^*        --J-+  ÌXH,r-^-J (A  =  l,2,...n-m).      (2) 

^^  5  sa  che,  perchè  il  sistema  (1)  sia  completamente  integrabile,  è 
^^  ossario  e  sufficiente  che  si  verifichino  tutte  le  relazioni  del  tipo: 


^^Oi 


FkXk,i-FkXh,i  =  0;  (3) 

invece  vogliamo  cominciare  col  supporre   che  queste  relazioni 


^^  siano  tutte  identicamente  sodisfatte 


^  ^^npponiamo  allora  generalmente  che  siano  sodisfatte  alcune 
^Vle  (3),  e  che  le  altre  si  riducano  a  certe  relazioni,  in  numero 

^  j)  {^m)  indipendenti  fra  loro,  fra  le  or,  e,  per  fissare  le  idee» 
^y^^ste  siano,  risolute  rispetto  a  p  delle  variabili  a?,  e  propriamente 

^^Bpetto  ad  Xn-p+i  ...ìPh,  le  seguenti: 


Xn-p+i  =  'Il  (^''i  .  . .  Xn-p) 
Rendiconti,  —  Serie  Voi.  ir,  XXXV.  16 


l'« 
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Differenziando  le  (4)  si  ottengono  p  equazioni  ai  diiFerenziali  to- 
tali; noi  poniamo  per  ipotesi  che  queste^  tenuto  conto  delle  (4)  me- 
desime^ non  siano  contradittorie  con  quelle  del  sistema  (1),  cioè 
che  i  yalori  di  d ^n-p+i ,.  .dXn  ricavati  da  (4)  siano  i  medesimi 
di  quelli  ricavati  dal  sistema  (t),  quando  però  si  intenda  che  nei 
primi  si  sostituiscano  per  dx„-m+i . . .  dxn^p  i  loro  yalori  ricavati 
da  (1),  ed  indi  sia  negli  uni  che  negli  altri,  si  eliminino,  per  mezzo 
delle  (4),  le  a7»_p+i . . .  a^w  ;  per  mezzo  delle  (4),  p  delle  equazioni 
del  sistema  (1)  dato,  e  propriamente  le  ultime  /?,  restano  perciò 
identicamente  sodisfatte.  Ora  io  dico,  ed  è  facile  dimostrarlo,  che 
le  rimanenti  m  —  p  equazioni^  quando  in  esse  si  intendano  elimi- 
nate le  Xn-p-\-i .. .  Xn  per  mezzo  delle  (4),  formano  un  sistema  com- 
pletamente integrabile  nelle  variabili  x^  . . ,  Xn-p, 

In  effetti  formiamo  le  operazioni  F'h  relative  al  sistema  delle 
prime  m  —  p  equazioni  modificate  nel  modo  suindicato;  esse  sa- 
ranno : 

F\  =  L  ^:  )  ^  Y  A'.,  r  i^'-^-  -  1         {h  =  ì...n-m)     (;>) 


dove  col  simbolo 


si  intende  la  derivata  presa  nell'ipotesi  che  le  variabili  a?n-i>+i, . .  -Xt,^ 
che  per  avventura  figurano  nella  funzione  su  cui  si  opera,  sieno 
considerate  funzioni  di  Xg  per  mezzo  delle  relazioni  (4).  Il  secondo 
membro  della  (5)  diventa  allora: 

g  m—p    ^  g 

dXh         ^1  3^^»»-m-hr  f 

(6) 

Ora  si  può  far  vedere  che,  per  le  ipotesi  fatte,  quando  si  elimi- 
nino le  .Tn-p+i . . .  ìTm  per  mezzo  delle  (4),  si  ha  identicamente 
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Infatti  dalle  (4)  risalta 


// 


t—\  0  Xt  h=l  lo  ^h         r=l  0  OCn-m-\-r\ 


ma  per  le  ipotesi  fatte,  il  coefficiente  di  dXh  in  questa  forinola 
«leve  coincidere  coU'analogo  coefficiente  della  formola 

M— m 

d  Xn-p-^-s  =     ^   Xh,  m  -p4-«  d  Xh  , 
71=1 

quando  in  ambedue  si  intendano  però  al  solito  eliminate  le 

Xfi   p-\-l  .  .  .  Xn 

per  mezzo  delle  (4);  resta  dunque  stabilita  la  precedente  formola. 
La  formola  (6)  risulta  allora  identicamente: 

0  Xh  »•=!  0  Xn—m-^-r         *=1  0  -^  n—p+8 

che  può  scriversi  sotto  una  forma  che  è  precisamente  quella  della  Fh 
data  dalla  (2),  quaudo  però  al  solito  in  questa  si  intendano  elimi- 
nate le  Xn^p-^-ì » .  .Xh  per  mezzo  delle  (4). 

Se  dunque  per  mezzo  delle  (4)  sono  sodisfatte  identicamente 
le  (3),  lo  saranno  le: 

rHXk.i-rkXH,i=o     (i-i.,.w  "p)         (7) 

0  quindi  il  sistema  delle  prime  m  —  p  equazioni  fra  le  (1)  è  com- 
[»letamente  integrabile,  che  ò  quanto  si  voleva  dimostrare. 

È  interessante  notare  che  allo  stesso  risultato  si  giunge,  e  nel 
medesimo  modo,  anche  in  una  ipotesi  un  poco  diversa  da  quella 
donde  siamo  partiti,  supponendo  cioè  che  le  relazioni  ottenute 
dalle  (3)  non  sieno  p,  ma  in  numero  minore  /?i,  e  che  a  queste 
agrjregando  certe  altre  p  —  /?,  relazioni  si  abbia  un  complesso  di /? 
relazioni  godenti  delle  stesse  proprietà  di  quelle  considerate  di 
sopra,  cioè  che  le  p  equazioni  pfaffiane  da  esse  ricavate  coincidano 
con  altrettante  ricavate  dal  sistema  dato. 

Le  considerazioni  che  resta  ora  a  fare  sulla  applicazione  di  questo 
teorema,  si  presentano  spontaneamente:  il  sistema  ridotto  di  equa- 
zioni pfaffiane,  essendo  completamento  integrabile,  sarà  risolubile 
con  »w  —  p  integrali  contenenti  altrettante  costanti  arbitrarie  ;  questi, 
insieme  alle  p   relazioni   rappresentate  dalle  (4),    costituiranno  un 
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sistema  di  m  relazioni  integrali  contenenti  però  solamente  m — p 
costanti  arbitrarie.  Un  tal  sistema  lo  chiameremo  parzialmefite  in- 
tegrabile. 

Il  metodo  ohe  si  presenta  per  la  ricerca  degli  integrali  di  un  si- 
stema di  tal  natura  è,  come  risulta  da  quanto  si  è  qui  esposto,  il 
seguente:  si  calcolano  tutte  le  espressioni 

che  non  sieno  identicamente  zero;  supposto  che  le  relazioni  otte- 
nute eguagliando  a  zero  queste  espressioni,  si  riducano  a  p  indi- 
pendenti e  non  contradittorie,  se  ne  ricayino  colla  differenziazione, 
p  equazioni  pfaffiane,  e  si  esamini  se  con  queste,  p  equazioni  del 
sistema  dato  si  riducano  identiche;  nel  caso  affermativo,  che  è 
quello  considerato  di  sopra,  si  ha  un  sistema  ridotto  di  m  —  p  equa- 
zioni, il  quale  è  completamente  integrabile.  Ma  possono  verificarsi 
anche  altri  casi;  può  avvenire  che  le  p  equazioni  pfaffiane  tro- 
vate non  si  possano  far  coincidere  con  altrettante  equazioni  ri- 
cavate dal  sistema  dato  se  non  stabilendo  fra  le  x  delle  nuove 
q  rekzioni,  e  può  allora  ancora  una  volta  avvenire  che  le  q 
equazioni  pfaffiane  ricavate  da  queste  ultime  sieno  identiche  o  no 
con  altrettante  equazioni  ricavate  dal  sistema  dato;  nel  caso  affer- 
mativo questo  si  riduce  ad  un  altro  con  m — p — q  equazioni  for- 
manti un  sistema  completo  e  nel  caso  negativo  si  procederà  nello 
stesso  modo  che  avanti,  e  così  di  seguito,  finché  o  si  giungerà 
agli  m  integrali  del  sistema,  ovvero  a  delle  relazioni  contradittorie, 
se  il  sistema  non  è  neanche  parzialmente  integrabile,  cioè  in  alcun 
modo  integrabile  con  un  numero  di  relazioni  finite  eguale  al  numero 
delle  sue  equazioni  differenziali- 
Mi  propongo  ora,  cogli  esempi  che  seguono,  di  illustrare  i  vari 
casi  che  possono  presentarsi. 

§  2. 
Consideriamo  il  sistema  di  equazioni  pfaffiane 
rf  a?3  -=  a?4  d  .r,  -hx^dx^ 


^      \      x^^    '    xj       '        x^        - 


(1) 
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3ie  operazioni  Fi ,  Ft  sono  le  segnenti  : 

F  =  ^    -t-  a;  -^-  -  (^**—  ^-A    ^-+  ?*A^  ^ 
*      do\        ^a*,  •   la?,       o-^*ldJ!i       ^,  àajs 

'-      aa:,^   »aa?3       «.  a^?*  '   l   '   ^a;,laa;5- 

Oalcolando  le 

FAx,)-Ft(,x^) 


(2) 


«ì    trova  che  le  prime  due  sono  identicamente  zero  e  che  T  ultima 
^S*uagliata  a  zero  dà 

^^-?^^:^0,  (3) 

gialla  quale  differenziando,  e  tenendo  conto  del  valore  di  d  x^  rica- 
lato dal  sistema  dato,  si  ha: 

^^^1  per  mezzo  della  relazione  (3),  coincide  esattamente  colla  se- 
^ondct,  delle  (1).  Eliminando  dal  sistema  dato  la  ^^'4,  si  ha  perciò 
^^«J*^t;ema  ridotto: 

2  Xn  \ 

d.y-3  =  — •  d  .y\  +  a?5  d  ÌF2  j 

(4) 

dx,  =  ^—'dx,  +  Ìx,^'  +  ^^\dx,  1 

^^^  «:^le  è  un  sistema  completamente  integrabile,  come  si  può  fa- 
ci m^  ^^^  verificare. 

^iioi  due  integrali  sono: 

^~-''  I 
(5) 
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che  insieme  a  (3)  formano  il  sistema  degli  integrali,  con  2  sole  co- 
stanti arbitrarie^  del  sistema  dato. 


Si  abbia  ora  il  seguente  altro  sistema  : 

d  rcg  =»  a?4  d  a?i  +  crr,  d  x^ 

[xj      xA  ^  (Xm  cr.  a?4  ars  \  ,  i 

*      \a?3       xj      ^      \   xs        2XiX^      2xJ 


rf^5  = 


I  a?4  a?5  ^ 
r,         2 


;(6) 


Le  operazioni  F  sono 


'       dx,         'aa?3  ^  U3        xjdx^^ 

'   l  a?8        2iriar3      2xJ  doi^s 
^3^:3^1  a?3        20:1X3      2iri/  a^4  ^ 


M7) 


Operando  con  queste  sui  coefficienti  delle  (6)  nel  modo  solito,  cioè 
formando  le  espressioni  analoghe  alle  (2)  si  trova  che  una  di  tali 
espressioni  è  identicamente  zero,  e  le  altre  due  eguagliate  a  zero 
danno 

3  x^    ^     x^^       Xj^  

2x^Xs      2  a?i      x.y^  ~~ 

'2.T^Xs       2X1^X3^ 
Queste  due  relazioni  sono  equivalenti  alle  duo  altre 


!- 


dallo  quali,  ricavando  i  valori  di  dx^  e  dx^e  tenendo  conto  delle 
stesse  ^8),  si  hanno  relazioni  coincidenti  colle  (6). 


Xi  + 

^3. 

1 

=  0 

^5  — 

=  0, 

ar, 
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Se  sostituiamo  nella  prima  parte  delle  (6)  i  valori  di  x^ ,  x^  ri- 
cayati  di  qui,  abbiamo 

x^dx^  +  x^dx^  —  dcr^^Q  (9) 

equazione  completamente  integrabile,  e  che  integrata  dà 

a?!  :c^  ~x2  =  c  (10) 

Questa  relazione  insieme  colle  (8),  dà  per  ciò  il  sistema  degli 
integrali  con  una  sola  costante  arbitraria^  del  sistema  dato. 

Un  esempio  in  cui  si  verifìca  che  il  numero  costante  delle  arbi- 
trarie è  zero  è  il  seguente: 

dx^  =  x^dXi+x^dXi 

dx^  =  (x^^^x,x^)dx,  +  ^x,x,  +  ^-^^-p^^^^dx^    (  ^^^^ 

rf  a?5  =  [e,  oc^  -r  -— — 2" )  ^  ^i  • 

Formando  le  equazioni  F^^  F^   ^  indi  calcolando  le  solite  tre 
espressioni  analoghe  alle  (2),  si  trova  che  la  prima  di  esse  è  iden- 
ticamente zero,  e  le  altre  due  eguagliate  a  zero,   danno   due  rela- 
zioni equivalenti  alle  due  altre: 

2x^  +  x^x^  +  iXi  +  x.^  x^^  =  0  \ 

xr^  +  x.-^o.  y^^^ 

"^  armando  di  queste  i  diflFerenziali  e  eguagliandoli  a  zero,  si  hanno 
^^^^ioni  le  quali  sono  incompatibili  con  quelle   del  sistema  (11) 
^^ochè  non  si  ponga  (eguagliando  i  due  valori  di  dx^)\ 

2  Xi  a?2  +  x^  a?5  +  x,^  —  \  =  --  2, 

^"^     mediante  la  seconda  delle  (12), 

x^x^-k-x^+l  -0.  (13) 

^Itra  parte  si  riconosce  che  coi  valori  di  cc^^  ar^,  x^   ricavati 
*l2)  e  (13),  le  (11)  sono  tutte  identicamente  sodisfatte. 

analmente  un  esempio  in  cui  il  sistema  non  è  neanche  parziah 
^'**e  integrabile,  cioè  non  è  integrabile  con  tante  relazioni  finite 
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fra  le  variabili,  quante  sono  le  equazioni  del  sistema,  è: 

rf  a?3  =  2  a?i  a?2  d  a?i  —  .>'4  d  x^  ) 

a  a?4  =  ÌP3  a?4  a  Xi  +  x^x^d  x>.  ) 

Calcolando  le  solite  espressioni  analoghe  'alle  (2),  si  trova  che 
esse,  eguagliate  a  zero,  danno: 

'  (15) 

a?4    —  ^1  ^2  ^3  +  ^2  =  0.  : 

Eguagliando  a  zero  i  diiFerenziali  dei  primi  membri  di  queste 
relazioni,  si  hanno  due  equazioni  dalle  quali,  anche  tenendo  conto 
delle  (16),  non  possono  dedursi  le  (14). 

MilaìiOi  fehhrajo  del  1902. 
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ADUNANZA  DEL  27  FEBBRAJO  11)02. 
PRESTDEXZA.  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRKSIDENTK. 

iVesieiiti  i  M.\[.  EE.  :  Ardissoxk,  Aschieri,  Cantoni,  Cpilorta,  Ceriani, 
Del  Giudice,  Ferrini  R.,  Gabba,  Gobbi,  Golgi»  Juncj,  Neuri,  Pa- 
scal, PiOLA,  Str ambio,  Taramklli,  Vi g noli. 

K  i  SS.  CC:  Ancona,  Banfi,  Berzolari,  Buzzati,  De  Marchi  L., 
JoNA,  Menozzi,   Monti,  Kajna,  Sala,  Salmo jr aghi,  Somujliana, 

ZrCCANTE. 

11  M.  E.  Magiìi  e  il  S.  C.  dott.  Boxarmi  giustificano  la  loro  assenza. 

Apertasi  l'adunanza  a  ore  13,  si  approva  il  verbale  e  si  annun- 
ziano ^li  omaggi  pervenuti  alle  due  Classi. 

II  signor  dott.  Emilio  Veratti,  coirapprovazione  della  Sezione  di 
scienze  mediche,  legge  :  Sulla  fine  struttura  della  fibra  muscolare 
striata  ; 

Il  segretario  prof.  Ferrini,  per  iucarico  del  S.  (.'.  prof.  Luigi 
De  Marchi,  legge:  Note  di  meteorologia ^  I. 

Terminate  le  letture,  il  presidente  dà  notizia  e  presenta  un  saggio 
del  Bollettino  bibliografico^  compilato  in  modo  da  risparmiare  metà 
<lello  spazio  e  della  spesa  di  stampa.  Dopo  breve  discussione,  alla 
quale  prendon  parte  i  MM.  EE.  Vignoli  e  Jung,  l'Istituto  accetta 
l'esperimento  di  un  anno.  —  L'adunanza  è  levata  a  ore  14. 

//  segretario  (i.  Stradi bio. 

CONCORSI. 

^  Presso  rAccadcmia  medico-fisica  fiorentina  è  aperto  il  concorso  ni 
premio  triennale  Gallico  per  lavori  di  sìfilografìa  e  pediatria.  Premio 
L   500.  Scadenza  31  gennajo  1903. 


Rendieonfi.  —  Serie  li,  Voi.  XXXV. 
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NOTE  DI  METEOROLOGIA  MATEMATICA. 

Nota  !• 
del  S.  C.  prof.  Luigi  De  Marchi 


1. 


Nelle  presenti  ricerche  io  mi  proposi  di  applicare  alcune  delle 
geniali  considerazioni  cinematiche  svolte  da  Beltbami  nelle  sue 
classiche  memorie  bvlIV Idrodinamica  razionale  (*),  allo  studio  dei 
fenomeni  atmosferici.  Come  è  noto,  il  risultato  principale  di  quelle 
memorie  ò  la  scomposizione  delle  componenti  di  velocità  in  una 
somma  di  derivate  di  potenziali  di  massa  e  di  superficie,  rispon- 
denti a  distribuzioni  ideali  di  materia  le  cui  densità  rispondono  ri- 
spettivamente alla  dilatazione  e  alle  componenti  di  rotazione,  pei 
potenziali  di  massa;  alle  componenti  della  velocità  e  della  rotazione 
sulle  superficie  limiti,  pei  potenziali  di  superficie.  Partendo,  invece 
che  da  formolo  puramente  geometriche  come  fa  il  Beltbami,  dalle 
equazioni  dinamiche,  si  arriva  a  formolo  che  si  prestano  a  qualche 
interessante  interpretazione  pratica. 

Noi  ammetteremo  che  il  fluido  è  compressibile,  con  qualche  re- 
strizione che  sarà  accennata  in  seguito  ;  ammetteremo  inoltre  che 
il  moto  sia  lentissimamente  variabile,  cosi  da  poter  considerare  h 
accelerazioni  come  nulle,  ciò  che  risponde  con  molta  approssima 
zione  alle  condizioni  di  fatto,  quando  si  limitino  le  nostre  conside 
razioni  ai  movimenti  più  generali  dell'atmosfera  e  si  escludano  h 
tempeste  locali  e  passeggiere.  È  questa  anche  la  posizione  dell'OsER 
15ECK  (**)  nella  prima  delle  importanti  memorie  sulla  circolazion* 


(*)  Memorie  dell'Accademia  di  Bologna,  serie  3%  voi.  ii. 
(;•)  Sitzungsherichte  Berlin,  1888. 
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*:(Miei-n.le  deiratinoafera,  che  dà  il  quadro  generale  della  circolazione 

'-«  c^ equazioni  del  moto  in  un  sistema  rotante  intorno  all'asse  z 
*^ono  (quando  si  ritenga  l'asse  y  girato  verso  sinistra  da  quello 
dHJf*     ^^^. 

dx         dy         dz  '  . 

.  Y  -f  3/««  .-  »/"  a.  3  J-  -  2  a  s  «  =  0  '   (1) 

dx         dy         dz  i 

'lov^      5^^  l^  ]j^  densità, 

^"V,  y,  ^  le  componenti  della  forza  esterna,  nel   caso   nostro 

la  gravità, 
*«,   r,    w  le  componenti  della  velocità, 

s        la  velocità  di  rotazione  della  tc^rra, 
^*  7V»,         componenti  delle  forze  interne,  sono  definite  da 

^''^'^«lo  /;  la  pressione  statica.  Finalmente  rappresentano: 

0=^     +  ^     +  ^    =—       ,la  (hlatazione, 
dx      dv      dz  [j-  dt 

//,  AT  i  due  coefficienti  d'attrito  interno. 

^^me  nel  Saggio  di  applicazione  dei  principi  delV  idraulica  alla 

'^'^^iti  delle  correnti  dell'aria  (**)  considero  le  equazioni  precedenti 

^^^  riferite  non  al  moto  vero,  ma  al  moto  medio,  nel    quale  le 


w  Anche  i  termini  dipendenti  ilall' accelerazione  potranno  essere 
^4ìati  in  segaito. 

^^)  Annali deir  Ufficio  centrale  dì  meteorologia  e  geodinamica,  parte  1% 
^^1.  vili  (1886).  Roma,  1889. 


\ 
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variazioni  più  irroi^'olari  e  minute  del  movimento  si  eliminano  vi- 
ocadevolmtMito.  Come  ivi  si  ò  veduto,  sulla  scorta  di  Boussinks<j, 
valirono  pel  moto  medio,  definito  da 


t-\-,  f+i  /+/ 

<Jt 

't  i  i 


n^       \ìid  t        vz=      \v(ì  t         ir  =      |  /r 


(ilove  '  rappresenta  un  tempuscolo  a  partire  dall'istante  /),  le  stesse 
equazioni  che  pel  moto  vero,  colla  sola  dittercnza  che  il  coefficiente 
«l'attrito  7/,  deve  ritenersi  non  \\nv  come  costante,  ma  come  varia- 
bile, e  sempre  assai  majrgiore  del  semplice  coefficiente  di  viscosità 
(»  di  scorrimento,  i>ercliè  esprime  anche  la  resistenza  dovuta  ai 
moti  ondulatori,  vorticosi,  ecc.,  che  rendono  il  flusso  turbulento. 
li'espressione  di  «luesto  coefficiente  non  si  può  stabilire  su  indu- 
zioni aualoj^he  a  ([uelle  di  cui  si  valse  il  Boussinesq  per  valutario 
nel  caso  di  correnti  acquee  canalizzate  (*)  ;  ma  è  plausibile  ammet- 
tere couK»  in  quel  caso  che  in  essa  debba  apparire  come  fattore  la 
densità  •*,  nel  caso  nostro  variabile  durante  il  movimento.  L'attrito 
interno  nel  moto  medio  esprime  infatti  per  la  massima  parte  la 
perdita  di  forza  viva  corrispondente  alla  turbulenza,  forza  viva  che 
a  parità  di  moto  è  proporzionale  alla  densità.  Noi  porremo  quindi, 
come  nel  Suffyio 

e  ammetteremo  la  h  come  costante,  (iuesf  ultima  posizione  ò  cer- 
tamente arbitraria,  ma  rappresenta  sempre  un  passo  al  di  là  della 
posizione  comunemente  accettata  di  un  coefficiente  d'attrito  assolu- 
tamente costante,  mentre  non  complica  sensibilmente  le  formule. 

Per  la  K  non   è  necessario  fare  ipotesi    restrittive,    perchè   essa 
appare  semi)re  nel  binomio 

dove  il  secondo  termine  deve  considerarsi  come  un  termine  di  cor- 
rezione della  pressione  statica  ;;,  analogo  a  quello  che  figura  nella 
formola  di  Van  der  AVaals.  P  esprime  quindi  la  pressione  vera, 
«luale  sarebbe  misurata  dal  barometro. 


{•j  Ksifuì  d'une  thvon'e  des   eaiix   couranles»  Méin.  Acad.  Paris,  Sa- 
vants  étrangors,  t.  xxii,  p.  50. 
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Sostituendo  nella  (1)  alle  Trs  le  loro  espressioni,  dovrel)bero 
quindi  apparire  anche  dei  termini  di  queste  due  forme  : 

-  -f-   -  -    -    "f-  — r-        -  •    -4-     —        eco 

dxdx      dydy      dzdz'  dxdoo  '   dydx^  dzdz      " 

Noi  sapporremo  però  che  lo  variazioni  di  densità  dovute  al  tras- 
porto della  particella  da  un  punto  all'altro  dello  spazio,  siano, 
come  le  variaziooi  del  moto,  trascurabili,  cosicché  T equazione  di 
continuità  possa  ridursi  a 

0=.-.  ^^^^ 
JA  dt 

essendo  approssimativamente: 

dx       dy       dz 

-  vibra  potranno  ritenersi  trascurabili  auclie  i  trinomi  della  seconda 

forma.  Anche  questa  posizione,    per   quanto    restrittiva,   se^na  un 

p:i8so  in  avanti  sulla  posizione  ancor  più  restrittiva,  ammessa  dal- 

i  '^)bebbeck  e  da  altri,  delPassoluta  incompressibilità.  Essa  rispondo 

*J  «direste,  come  l'altra  dell' accelerazione  nulla,  a  condizioni  non 

'«■<>lto  lontane  dalle  reali,  perche  il  moto   ò   prevalentemente  oriz- 

>^ontale,  e  le  variazioni  di  densità  in  quel  senso  sono  effettivamente 

'•"'^tissime;  e  dove  il  moto  ò  verticale,  come  presso  l'equatore  e  i 

'*/^''>   la  componente  verticale  della  velocità  è  pur  sempre  piccolis- 

"»ifx.   La  0  rappresenta,  secondo  questo  postulato,   esclusivamente 

*     ^^riazioni  dì  densità  dovute  ai   moti   interni   della  particella  e 

*,     ^*^use  estrinseche,  quali  le  variazioni  di  temperatura,  di  pressione, 

^cìnsione  del  vapore,  ecc. 

varia  sen- 

come  fun- 

*^^  del  solo  ragf^io  vettore  ?•,  essi  potranno  sostituirsi  con  termini 


.  ^^t^ianto  ai  trinomi  del  primo  tipo,  poiché  la  densità  ^  varia 
\    "^^  ornante  soltanto  coll'altezza,  e  può  quindi  considerarsi  come 


zio 

*  ^'*«^  forma 

drdr  '    dr  d  r'    d  r  d  r' 


.  ^^«i  come  funzione  di  r,  la  y-  può  esprimersi  molto  approssima- 
tamente con  una  funzione  esponenziale  della  forma 


6  e 
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essendo  /-  uaa  costante  essenzialmente  positiva.  Allora 

tx  dr 

e  quindi  i  tre  termini  si  possono  scrivere 

_j2dn      _,,d^      _z*^"' 
^  dr'  dr'        ^  dr' 

Facendo  queste  sostituzioni  le  (l)  diventano 

A—  +//        -}- AAoW -;-2£r  — /-//        =0 

!*  8.«*  dy  d  r 

-0 


Y  — 

1   di' 

dn 

Z- 

l  dt'  , 
'f-  cy 

r /*  «     -rh^iW-  l-h         -■■ 
0  ~                                  01' 

<love 

'     dx^-^  dy-  '•  ds'-' 

I 


Lo  spazio  a  cui  esse  si  riferiscono  s'intende  limitato  dalla  super- 
ficie terrestre,  ritenuta  sferica,  e  dalla  superficie  limito  delPatmo- 
sfera  che  riterremo  pure  sferica  e  concentrica  alla  prima,  ciò  cIks 
data  la  lentezza  del  moto  rotatorio  della  terra,  può  ritenersi  come 
approssimativamente  vero.  Del  resto  noi  potremo  considerare  come* 
superficie  limite  una  superficie  sferica  qualunque  sulla  quale  il  moto 
verticale  possa  ritenersi  nullo.  La  stessa  condizione  si  verifica  na- 
turalmente anche  sulla  superficie  rigida  della  terra. 

Una  prima  condizione  ai  limiti  è  quindi 

,.  X  ìf  z       ^  IL  rairgio  della  terra    ' 

]  r-  H        f  r  '    -r  ir       =0      per  r  =  .^       ^  ...  ,.     . 

r  r  r  7?,        „       della  sup.  limite 

merco  la  (lUtile  le  tre  equazioni  esprimenti  l'equilibrio  delle  forze 
superficiali 

I   a,  S,  Y  coseni  di  direzione  della 


•':-^73i    i    yr,,    »    V7V; 


^       normale  verso  l'interno 
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si  riducono  facilmente  alle  due  se^^uenti 

ó  y  f 

dove  IIm  rappresenta  la  pressione  iiormale,  A  l'attrito  superficiale 
nel  senso  del  moto,  V  la  velocità  totale. 

Queste  due  equazioni  si  ottenj^ono  dalle  precedenti  moltiplican- 
dole rispettivamente  per 

X     y     z     u      f?      ir 
r'    r'    r  "'   I"    V    V 

e  sommandole. 


Le  A',   y,  Z  sono   le   componenti   della  jrravità,  la  P  h  lej^ata 
alla  a  dell'equazione  dei  gas 

<love  T  è  la  temperatura  contata  da  uno  0"  arbitrario,  pel  quale 
lo  P,  ut  Bono  Po,  jaq'  l^oniamo  con  Obkrbeck 

P=P„.l+v) 

dove:  7«   rappresenta  la  temperatura  normale  ad  o<rni  altezza,  ed 
è  funzione  della  sola  r 

T  è  la  deviazione  della  temperatura  di  un  punto  qualsiasi  dal 
valore  normale  Tu 
e  analogamente: 

Pn  è  la  pressione  normale  dell'aria  in  quiete 

V  è  la  variazione  relativa,  dovuta  a  cause  fisiche  o  dinamiche 
perturbatrici  deirequilibrio. 

Allora,  come  dimostra  OBKftBRCK,  i  primi  due  termini  delle  (2) 
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possono  trnsfoniiarsi  approssimativaniente  in 

dJT,         dx'      dy         dy       dz        dz 
(love  e-    -     ^  (velocità  Newtoniana  del  suono) 

r 

essendo  a  il  coefficiente  di  dilatazione  dell'aria  e  y  l' accelerazione 
di  gravità. 

Ciò  posto,  indichiamo  coli' indice  0  tutte  le  quantità  rifereutisi 
ai  punti  dell'una  o  dell'altra  superficie  limite,  coli' indice  1  quelle 
rifereutisi  ai  punti  variabili  della  massa  aerea,  mantenendo  le  Xy  y,  z 
come  coordinate  del  punto  che  si  considera. 

Sia 

P  =  \J{X'-  .rj-  ^{y—  y,)-  -+-  (^  —  ^-i^) 

la  distanza  del  punto  considerato  da  uno  dei  punti  della  massa. 

Dividiamo  tutti  i  termini  dello  (2)  per  p  e  integriamo  su  tutto  lo 
spazio  S  dell'atmosfera.  Poiché  lo  spessore  di  questo  si  ritiene 
molto  piccolo  rispetto  al  raggio  terrestre  i?o  potremo  considerare 
la  b'^  come  una  costante. 

La  prima  delle  '2)  dà: 


1    , 


J      ?  Joy    F 

Per  duo  noti  teoremi  di  trasformazione  di  integrali  si  ha 
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«love  (Im  e  l'elemento  «li  superficie,  e  i  due  ultimi  intejjrali  debbono 
inteudersi  estesi  alle  due  superficie  limiti  dell' involucro  sferico.  I^a 
il  indica  la  normale  alle  superficie  stesse  diretta  verso  Tinterno  della 
niasRa;  è  quindi  (ln=dv  per  la  superficie  terrestre,  (/u=  —  d r 
per  la  superficie  limite.  La  prima  delle  J2)  si  trasforma  quindi  nella 
se^'uente 

"=4!,, />'■ -«'•■+""■'?- 

t   Cvyds  _  r-  Cdiudi 

:  -  A  J      f  4  :t  J  a  ;•     ? 


ajr„d<-.     1    /  a       1  duÀ.  , 


2:r 


Il  terzo  inte^rrale  può  essere  oi)i)ortunamento  trasformato  con  al- 
cune formolo  di  J^eltbami  (*). 
Si  ha  identicamente 

d  n _  d  ti  d .r       d  n  d ?/  ,   d  ud  z  ^  d  nd X      d  r  d !/ 
dn^  doodit      dydìv      dzdn~  docdn      d^dn 

e  formolo  analoj^lie  si  hanno  per  -— ,  — — :  dove 

0  w     0  n 


^ .     dv      du- 

Or-^"'         ^". 

9r_^» 

di- 

■  '   dz    d>r 

-'      da:      d~' 

-'"d!/ 

dx 

sono  le  componenti  della  rotazione  elementare,  raddoppiate. 
Per  il  citato  teorema  di  Brltrami  è 

JXdoe  dn  '^  dx  dn  "^  dx  d  n)  ?„ 

—  Co  ^>lra.  Afr  1^ ^  r    ^ '1::'     ^-i  g^»'^'" 

(♦>  M.  e,  J/ewi.  Accad.  Bologna^  serio  :>«,  voi.  11,  pag.  3i)S. 
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Vr  e  la  componente  della  yelocità  secondo  la  normale  alla  super- 
ficie;  nel   caso   nostro   essa   è   nulla,   o   quindi  il  2^  termine   del 
2®  membro  viene  a  mancare. 
Si  ha  inoltre  (Beltbami,  ibid.) 

C     d— j  d   [      g^orf*'»       d   f     dì/odi*^ 

dzj'^'dn    Po' 
Il  terzo  inteii^rale  della  (4)  {|i venta  adunque 

ossia,  ponendo 

^'  -  "4^.1  ("«  a  «  -  '»  a  J  TT  ^-  ~  2i; J  V"  87.  -  ''»  aTT/TT 

e 

la  (4)  e  le  analoghe  equazioni  per  v,  te  diventano 


s 


♦•  = 


"^■'    ''2^/<.l      p  4x|a,-   f 

dL  .  dP     dR        1    ù.         ,     ,  ., ,  „  ay„rf 
rfy 


"''      2-/J    p      4-ja  »•  ? 

a  e  •  a.''    a?/  ,4::/<.r'  "    '  ""  '  -"'"'a»,  ^o 

/*  ra wirf.s 


(4) 


+  ;r 


4  ^J  dr   p. 
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Le  componenti  della  velocità  Tengono  così  espresse  come  somme 
fìi  potenziali  e  dì  derivate  di  potenziali. 

Ij'  intefrrale  L  e  il  relativo  integrale  di  superfìcie  contenente 

i'«ipprescutano  isolatamente  la  parte  di  velocità  che  è  indotta  in  un 
{•unto  qualunque 

l*'  dalle  variazioni  di  temperatura: 
2"  dalle  variazioni  di  pressione  ; 
:{'*  dalla  dilatazione  : 
t-lie  si  verificano  sia  alla  superficie,  sia  in  tutta  la  massa. 

Gli  integrali  P,  (?,  R  danno  isolata  la  parte  di  velocità  indotta 
ili  un  punto  qualunque  della  massa  dalle  velocità  superficiali. 

Gli  integrali  aventi  s  per  coefficiente  esprimono  la  parte  di  ve- 
locità  indotta  dalla  rotazione  terrestre. 

(fli  integrali  aventi  per  coefficiente  Z-  esprimono  T  influenza  che 
ìi:i  sulla  velocità  in  un  punto  la  condizione  chejn  tutta  la  massa 
la  densità  diminuisce  colT altezza.  Questo  termine  è  certamente 
s^econdario  perchè 

dn      dv      gj^* 
dr'    dr*    dr 

ssono  grandezze  comparabili  a  0,  che  dobbiamo  ritenere  non  molto 
ju rande,  mentre  /^  è  piccolissima. 

finalmente  gli  integrali  2,  7/,  Z  ò  facile  dimostrare  che  rappre- 
sentano la  parte  di  velocità  indotta  in  un  punto  qualunque  della 
massa  dall'attrito  superficiale. 

infatti,  indichiamo  con  *l\)  la  rotazione  elementare  dell'aria  presso 
la  supertìtMe,  rappresentata  con  un  segmento  dell'asse  di  rotazione 
<Iirotto  nel  senso  rispetto  al  quale  la  rotazione  è  positiva  (cioè  da 
(la  sinistra  a  destra\  Sia  «>  l'angolo  che  questa  rotazione  fa  colla 
normale,  e  siano  cosà,  cos  j-^,  co»  v  i  coseni  di  direzione  di  una 
normale  (/)  nel  punto  Xq  ^o  ^o  al  piano  delle  due  direzioni  (diretta 
ni'l  senso  in  cui  è  diretto  l'asse  x  rispetto  al  piano  J/  e).  Allora  è 

2  =  —.        (•^oseut'  COSÀ  e  analoghe  per  //.  Z. 

^ha  <^^  sen  3*  non  è  che  la  componente  orizzontale  della  rotazione 
l'ositiva;  assumendo  come  asse  delle  y  questa  direzione  orizzontale 
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situata  nel  piano  verticale  della  rotazione  stessa,  e  come  assi  ilelle 
.r,  z  rispettivamente  le  rette  /,  ;*,  è 

1  air, 
«I>o  sen  -.  =  — 

2  ^  n 

(love  /r,  ò  la  componente  del  moto  nella  direzione  1.  Se  il  mot(> 
avesse  una  componente  r^  anche  lunjj^o  Tasse  delle  y,  si  dovrebbe 
avere   per  la  stessa  raj»:ione  una  componente  di  rotazione   intorno 

air  asse  orizzontale  x,  definita  da       ' .  Poiché  questa  comi>oneiito 

0  fi 

manca,  essendo  *^o  sen  ^  la  completa  componente  orizzontale,  dev'es- 
sere r,=0,  non  potendo  ammettersi,  in  considerazione  dell'attrito 
superficiale,  che  sia  nulla  altrimenti  la  derivata.  La  Ui  rappresenta 
quindi  l'intera  velocità  superficiale  V.  Quindi,  per  la  seconda  delle  Oì> 

« 
L'attrito  A  comunemente  si  ammette  proporzionale  alla  densità  o 
alla  velocità  relativa  dell'aria  rispetto  alla  parete  solida.  llicordan<l<> 
che  //  -    //  y,  si  ha  quindi 

%  sen'J'=  ~~  .}  /   ^ 

(love  k  ò  il  coefficiente  (V attrito  esterno.  La  V  deve  ritenersi  di- 
retta nel  senso  delle  /  decrescenti,  perchè  ^o  sen  f  è  positiva,  <» 
la  velocità  cresce  col  l'altezza  ;  quindi  : 

COS  À   V  -^  —  Uq  COS  [J-  F=  —  Vq  cos  V  ]'=z  —  it\^ 

opperò 

Xoi  veniamo  così,  mediante  le  formolo  (4)  a  isolare  tutti  i  fattori 
fisici  e  dinamici  da  cui  dipende  la  velocità  in  un  punto  qualsiasi. 
Oj^ni  termine  esprime  la  velocità  che  sarebbe  dovuta  a  una  deter- 
minata causa,  quando  questa  si  considerasse  come  operante  da  sola. 
Naturalmente  ì  t(M'mini  non  sono  indipendenti,  perchè  ognuna  dello 
cause  modifica  tali  ottetti  delle  altre  e  ne  è  modificata;  ma  da 
questo  pnx'osso  analitico,  col  quale  si  isoinno  idealmente  i  diversi 
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fitttori  (li  un  fiHiomeno  complesso,  si  può  arrivare  a  una  rappresen- 
tazione sintetica  del  fenomeno  stesso.  Nel  caso  nostro  tale  processo 
è  tanto  ])iìi  giustificato,  perchè  i  vari  termini  hanno  importanza 
causale  evidentemente  molto  diversa,  potendosi  far  derivare  l'uno 
dall'altro  con  un  nesso  progressivo  di  causa  ad  effetto. 

E  evidente  infatti  che  la  causa  prima  della  circolazione  dell'aria 
sono  i  dislivelli  di  temperatura  sulla  superficie  terrestre;  il  termine 
da  cui  derivano  tutti  gli  altri  ò  quindi  il  potenziale  superficiale 
contenente  ^q.  Ma  appena  l'aria  si  muovo  sotto  l'azione  dello  squi- 
librio termico,  questi  movimenti  producono  variazioni  di  densità  o 
di  temperatura,  e  dislivelli  di  pressione  nella  massa.  La  circola- 
zione aerea  deve  conformarsi  a  questi  dislivelli  barometrici  dipen- 
denti dai  dislivelli  termici.  Appena  una  circolazione  è  stabilita  entra 
in  giuoco  il  potenziale  di  massa  che  esprime  l'effetto  della  rota- 
zione terrestre.  A  una  certa  distanza  dal  suolo  il  valore  dei  poten- 
ziali di  superficie  diventa  trascurabile  in  confronto  col  valore  di 
tpiesto  potenziale  di  massa  che  governa  si  può  dire  da  solo  la  cir- 
colazione generale  dell'atmosfera  prodotta  e  mantenuta  dai  poten- 
ziali superficiali. 

Dalla  circolazione  generale  dipende  la  distribuzione  normale  della 
pressione  e  quindi  della  circolazione  sulla  superficie  terrestre.  Questa 
finalmente  modifica,  mercè  i  potenziali  P.  Q.  i?.^.  IL  Z  i  movimenti 
dell'aria  negli  strati  più  prossimi  a  terra. 

il 


Consideriamo  quindi  anzitutto  le  componenti 
4  -7« . 

'     '"  "     '      "      ■■       ■   (r>) 

0^    i      'd  ::n  et  w  i 


Sulla  superficie  limite  dell'atmosfera  la  temperatura  si  deve  am- 
mettere invariabile;  gl'integrali  debbono  perciò  intendersi  limitati 
alla  superficie  terrestre. 

Indicando  con  0  la  colatitudine  e  con  j' la  longitudine  verso  K  da 
un  meridiano  iniziale,  è 

X  =  r  sen  0  cos  •1'  Xq  =  Bq  sen  0^,  cos  J'o 

//  —  r  sen  0  sen  -l  y^  =  11^  sen  0„  sen  \ 

:?  =  r  cos  6  5?o  =  ffo  cos  0^ 
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e  quindi 

^._^.^.    dyo_.yo.    ?._£o_fo_ 
dn       Ho'    du       Ho'    dn       Ho' 

Dalle  componenti  u^  t\  w  si  ricavano  le  componenti  secondo  la 
verticale,  secondo  il  meridiano  verso  .Y,  e  secondo  il  parallelo 
verso  E,  colle  formolo 

Vr  =  (w  cos  '\  +  V  sen  f)  sen  6  +  ic  cos  0         \ 

N  =  —  (m  cos  f  +  V  sen  ^f)  cos  0  +  w  sen  ft    [  {(>) 


) 


E  =  —  u  sen  i'  +  r  cos  f . 
Le  (5)  quindi  danno 

4  -  A  j  Fo 

.V    =—      --    JT^COSA 

/'    =—--,-     "o  sen  0  sen  (J/  —  |o) 

4  ~  /*  J  Po 

dove  s  ò  rangole  fra  la  verticale  del  punto  x,  y,  -?  e  la  verticale 
del  punto  generico  x^y,  //q,  ::o  d©!'»  superficie;  X  è  l'angolo  fra  la 
verticale  ^oi  Vo»  ■S'o  e  la  orizzontale  verso  S  nel  punto  x,  y,  ^. 
Dato  quindi  che  la  perturbazione  positiva  t^,  si  verifichi  in  un'area 
molto  ristretta,  che  possa  approssimativamente  considerarsi  un  punto, 
avremo  che  la  componente  Né  positiva  per  tutti  i  punti  a  sud,  por 
cui  X  è  negativo,  negativa  per  tutti  i  punti  a  nord;  la  E  è  ])0sitivii 
sul  lato  occidentale,  negativa  sul  lato  orientale;  la  T>  negativa 
(cioè  il  moto  discendente)  per  tutto  l'emisfero  che  ha  il  polo  nel  puntti 
considerato,  positivo  per  tutto  Temisfero  opposto.  Il  moto  e  quindi 
convergente  da  tutte  le  parti  verso  il  punto  superficiale  riscal- 
dato :  attorno  a  un  punto  raffreddato  sarebbe  naturalmente  diver- 
gente. 

Qualunque  sia  la  distribuzione  della  t^  sulla  superficie  terrestre, 
il  problema  e  risolubile,  e  le  ii^  r,  w  esprimibili  per  serie  di  fun- 
zioni sferiche,  i  cui  coefficienti  sono  dati  dalle  condizioni  ai  limiti: 

J>  =  0        per  r  -  7^        r  =  Ri 
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o  (in  base  alla  seconda  delle  (3))  da: 

A  tx  —  =  k  V        per  r  =  7io 

-7—  =  0  per  r  =  Ri 

(Ir 

dove  Z:  è  il  coefficiente  d'attrito  esterno.  Non  ò  il  caso  di  calco- 
larle eiFettivameute,  perchè  il  movimento  appena  iniziato  viene  mo- 
dificato dalle  altre  circostanze,  in  linea  principale  dagli  squilibri 
di  pressione  che  esso  determina  nella  massa  fluida,  e  sulla  super- 
ficie inferiore. 

Il  movimento  infatti    ammette   dilatazione  o  condensazione,  che 
facilmente  si  può  calcolare.  Dallo  (5)  si  ricava 


Ma 


Quindi 


^     i     1 


-   1  -  I 

Po  ^ io  _±dpo 

a.r  aro       Fo*9j-o* 


(asserviamo  che 


''~    4^/..!'''a«p« 


^''••Ìi«=_.,/iì, 


Po'  d  » 

ilove  </U|  è  l'angolo  solido  visuale  sotto  cui  dal  punto  x,  ;/,  z  si 
vede  un  elemento  d  o  dalla  calotta  sferica  visibile  dal  punto.  Se 
indichiamo  invece  con  (2Ug  l'angolo  solido  con  cui  si  projetta  dal 
punto  un  elemento  d  '»  della  rimanente  parte  della  superficie  sfe- 
rica, è 

?Q    dn 


e  quindi 


«=4v\jJ-orfCi-J^«<?%j  (7) 
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dove  le  integrazioni  sono  esteso  all'  istesso  angolo  solido  £i  definito 
dairorizzonte  del  i)unto. 

In  teoria  quindi  la  variazione  di  densità  in  un  punto  dipende 
dalle  variazioni  di  temperatura  che  si  verificano  su  tutta  la  super- 
ficie terrestre,  ma  la  stessa  variazione  ha  effetto  opposto  secoudochò 
ha  luogo  nella  calotta  visibile  o  nella  calotta  invisibile  dal   punto. 

Nel  fatto,  data  la  piccolezza  delle  variazioni  t^,  e  la  rapida  ed 
estesissima  variabilità  di  p,  predominerà  di  gran  lunga  T  influenza 
dell'area  immediatamente  sottostante,  e,  per  estensione,  della  ca- 
lotta visibile. 

Indichiamo  con  t,„  la  media  delle  variazioni  t^  che  si  verificano 
in  questa  calotta  d'effetto  predominante  e  con  li  l'angolo  solido 
corrÌ8pondenti\ 

Sarà  : 

a  ir- 

Per  un  punto  che  sìa  molto  vicino  alla  superficie  si  può  i)orre 
U=:2-  e  "m  =  ",  e,  quindi  ricordando  il  valore  di  />-, 

la  quale  ci  dice  che  la  dilatazione  per  il  moto  ò  diversa  dalla  di- 
latazione pel  semplice  riscaldamento.  Non  essendo  noto  h  non  pos- 
siamo valutarla  :  è  lecito  però  affermare  che,  per  quanto  grande  si 
voglia  ammettere  l'attrito  interno,  non  si  può  facilmente  supporre 

che  anzi  assai  plausibilmente  dotto  rapporto  è  assai  maggiore  del- 
l'uuità  ;  la  dilatazione  dinamica  è  quindi  presso  terra  probabilmente 
assai  maggiore  della  dilatazione  termica. 

Ogni  variazione  dì  temperatura  sulla  superficie  terrestre  si  rì- 
fiette  con  una  variazione  di  densità  in  tutti  i  punti  dell'atmosfera 
da  cui  ò  visibile  in  tutta  o  in  parte  la  regione  dove  la  variazione 
stessa  si  verifica.  Vi  ò  dilatazione  in  un  punto  dell'  atmosfera  se 
nella  regione  sottostante  la  media  delle  variazioni  termiche  ò  posi- 
tiva ;  vi  e  condensazione  se  detta  media  ò  negativa.  Se  per  es.  le 
Ty  sono  simmetriche  attorno  a  un   punto,  essendo  positivo  in   una 
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calotta  col  centro  in  quel  punto,  e  negativa  nella  regione  circo- 
stante, avremo  ad  una  data  altezza  una  dilatazione  massima  sulla 
verticale  del  centro,  dilatazione  che  va  diminuendo  mano  mano  che, 
mantenendoci  a  quell'altezza,  ci  allontaniamo  da  quella  verticale, 
finche  al  di  là  di  un  cerchio  di  dilatazione  nulla,  si  ha  invece  conden- 
sazione. Se  immaginiamo  di  innalzarci  lungo  la  verticale  del  centro,  la 
dilatazione  andrà  sempre  diminuendo,  non  solo  perchè  diminuisce  l'an- 
trolo  visuale  li,  ma  anche  perchè  il  campo  superficiale  veduto  viene 
ooU'allargarsi  ad  abbracciare  regioni  dove  la  t^,  è  sempre  più  pic- 
r'ola,  0  nulla,  o  anche  negativa.  Può  quindi  avvenire  che  al  di  sopra 
di  una  certa  altezza  invece  di  una  dilatazione  si  verifichi  una  com- 
pressione :  ciò  avverrà  tanto  più  facilmente  quanto  più  ristretta  è 
l'area  di  riscaldamento.  Considerazioni  analoghe  si  possono  fare  per 
ugni  altra  verticale  ;  nella  zona  esterna,  dove  -q  è  negativo,  si 
avrà  condensazione,  che  andrà  però  diminuendo  colTaltczza,  e  potrà 
a  partire  da  un  certo  punto  mutarsi  in  dilatazione. 

In  corrispondenza  con  queste  variazioni  di  densità  varierà  anche 
la  pressione  in  un  punto  qualunque  dell'atmosfera,  o  particolarmente 
sulla  superficie.  La  variazione  v^  che  si  verifica  in  un  punto  qua- 
lunque della  superficie  si  dimostra  facilmente  essere 
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«love  H  è  l'altezza  dell'atmosfera.  Dove  la  t^  è  dello  stesso  segno 
su  una  regione  abbastanza  vasta,  la  v^  è,  almeno  nella  parte  più 
interna  della  regione  stessa,  di  segno  contrario  della  t,  ,  poiché 
allora  la  -:„,  è  dello  stesso  segno  della  t^  per  punti  della  verti- 
cale situati  anche  a  grande  altezza.  Si  avrà  quindi  una  diminu- 
zione di  pressione  nelle  parti  centrali  delle  regioni  riscaldate,  di- 
minuzione sempre  minore  quanto  più  ci  portiamo  verso  e  oltre  i 
margini  delle  regioni  stesse,  e  che  finisce  poi,  attraverso  una  linea 
dove  Vj  =  0,  in  un  aumento  di  pressione.  Si  spiega  cosi  la  forma- 
zione di  una  depressione  su  un'area  riscaldata,  e  analogamente  la 
formazione  di  un'alta  pressione  su  un'area  raffreddata. 

Nei  riguardi  della  circolazione  generale  dell'atmosfera,   nel  caso 
ohe  la  terra  non  fosse  dotata  di  un  moto  di  rotazione,   e  ricevesse 
Rendieonii.  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  18 
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il  calore  su  ambedue  gli  emisferi,  si  è  portati  così  ad  ammettere 
che  si  stabilirebbe  una  pressione  decrescente,  e  quindi  un  afflasse 
(Paria,  dai  poli  all'equatore,  afflusso  che  viene  a  raiforzare  e  a  man- 
tenere quello  iniziale  promosso  dallo  squilibrio  termico. 

Stabilitosi  infatti  in  seguito  a  uno  squilibrio  termico  o  ad  altre 
cause,  di  alcune  delie  quali  tratteremo  in  seguito,  uno  squilibrio  v^  di 
pressione  sulla  superficie  terrestre,  il  movimento  che  esso  produrrà 
nella  massa  sovrastante  è  definito  da  formolo  identiche  a  quelle  stu- 
diate finora,  quando  a  ft^  t^  si  sostituisca  in  esse  —  e*  v^.  Si  avrà  quindi 
un  afflusso  d'aria  da  tutte  le  parti  verso  le  regioni  superficiali  di  de- 
pressione, e  se  queste  coincidono  colle  regioni  più  calde,  le  due 
azioni  assorbenti  si  sommeranno.  In  generale  però,  quando  le  due 
distribuzioni,  termica  e  barica,  non  coincidono,  si  avrà  un'azione 
risultante  che  sarebbe  facile  determinare  nei  casi  più  semplici. 


Prima  dì  continuare  nella  discussione  degli  altri  termini  della  (4  , 
mi  pare  opportuno  di  far  rilevare  alcune  conseguenze  meteorolo- 
giche delle  formolo  ottenute  nel  paragrafo  precedente. 

Esse  rappresentano  il  movimento  iniziale  promosso  da  uno  squi- 
librio di  temperatura  o  di  pressione  che  si  manifesti  sulla  super- 
ficie terrestre,  movimento  che  poi  si  modifica,  per  l'azione  riflessa 
che  esso  esercita  su  se  stesso  <specialmente  in  causa  della  rotazione 
terrestre)  e  sulla  distribuzione  termica  e  barica.  Per  un  certo  lasso 
di  tempo,  finche  le  particelle  (che  si  suppongono  partire  dalla  quiete) 
non  hanno  raggiunto  una  certa  velocità,  queste  azioni  riflesse  non 
hanno  però  effetto  rilevante,  e  il  moto  risponde  prevalentemente 
alla  causa  fisica  determinatrice.  Ciò  sarà  vero  particolarmente  nelle 
piccole  o  rapide  perturbazioni  locali  di  temperatura  e  di  pressione, 
per  es.  in  quelle  che  precedono  i  temporali  di  calore,  quando  in 
una  situazione  termica  e  barica  quasi  livellata  si  formano  quasi 
istantaneamente  delle  isole  o  delle  striscio  di  temperatura  alquanto 
più  elevata  e  di  pressione  alquanto  più  bassa> 

Al  costituirsi  di  un'area  più  calda  o  di  depressione  risponde,  come 
s'è  veduto,  una  chiamata  d'aria  da  tutta  l'atmosfera  sovrastante, 
visibile  dall'area  stessa. 

Questo  movimento  ammette  dilatazione,  definita  da 

li      1  (  ì 

^=4^.yP'-'^--c-'v.,J  (9) 
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dove  V,;,  è  la  media  delle  yariozioiù  di  pressione  che  si  verificano 
nella  calotta  sferica  vista  dal  punto  che  si  considera.  A  questa  di- 
latazione deve  corrispondere  un  raffreddamento,  che  si  può  valutare 
(|uando  si  ammetta  che  la  particella  si  dilata  adiabaticamente  e 
che  non  varia  sensibilmente  di  livello  durante  la  dilatazione. 
In  tali  condizioni  infatti  si  verifica  Tcquazione 

Tc'"^  =cost. 

dove  T  è  la  temperatura  assoluta,  v  il  volume  della  massa  uni- 
taria, Y  il  rapporto  dei  calori  specifici  dell'aria  (1,403).  Di  qui  si 
ricava,  derivando  rispetto  al  tempo, 


fJT  il      \    (  ) 

,,  =-  (Y  -  1;  ro .-  -  (Y  -  1) .,-  . ~  />2 7^..  -c-%,J  T. 

di  J  "T^   2  ni  ) 


(IO) 


Ignorandosi  il  valore  di  ,h  non  si  può  calcolare  numericamente 
«luesta  variazione  teorica  di  7',  ma  tutto  porta  ad  ammettere  clu» 
essa  sia  enorme.  Lo  costanti  ò-  e  e-  sono  infatti  npprossinmtivji- 
iiieote 

78.  10-  e  23.  10''    (cm.  se). 

li  valore  sperimentale  dell'attrito  interno  dell'aria,  riferito  iil- 
Tunità  di  volume,  nel   caso  di  flusso  capillare,  è  secondo  ^laxwell 

h=:  —  =  0,13417(1 -^  a  ^^). 

l>isogna  quindi  ammettere  che  l'attrito  nel  moto  medio,  ri- 
s|)ondente  al  flusso  turbolento,  sia  molti  milioni  di  volte  ma.ì^- 
iriore   di   questo    attrito    sperimentale    per   poter   conchiudere  che 

/  2  .2 

TTi  r.  ,  siano  prossimi  o  minori  di  1.  Ponendo  anche  che  siano 
2  fi    2  h 

runità,  noi  avremmo  per  una  variazione  7m  di  O^^.l  C,  pur  animet- 
toudo  nulla  la  v,„,  un  raffreddamento  di  circa  11'*  ('.  in  tutti  gli 
strati  pei  quali  la  temperatura  non  è  molto  diversa  dallo  0°  C,  e 
la  U  non  molto  diversa  da  2  -. 

Possiamo  quindi  affermare  che  un  rapido  aumento  superficiale  di 
temperatura  e  una  rapida  diminuzione  di  pressione  tendono  a  pro- 
durre un  forte  raffreddamento  negli  strati  d'aria  sovrastanti  per  la 
dilatazione  deiraria  chiamata  nell'area  di  rarefazione.  Questo  raffred- 
damento sarà  tanto  più  forte  quanto  più  rapida  sarà  la  variazione 
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superficiale  di  temperatura  o  di  pressione.  Se  infatti  la  variazione 
è  lenta,  più  efficaci  sono  gli  scambi  di  calore  coU'estemo  e  i  moti 
convettivi  (che  debbono  entrare  in  campo  appena  incomincia  il  raf- 
freddamento, e  pei  quali  le  particelle  più  raffreddate  precipitano  e 
lo  più  riscaldate  si  innalzano)  tendono  a  cancellare  il  raffredda- 
mento stesso.  Questo  sarà  poi  meno  evidente  negli  strati  più  bassi, 
dove  la  radiazione  del  suolo  e  il  riscaldamento  che  esso  produce, 
per  diretto  contatto  colle  masse  contigue,  in  parte  lo  compensano; 
(love  i  moti  convettivi  sono  più  pronti  e  intensi  per  Tineguale  ri- 
scaldamento del  terreno  non  perfettamente  piano  e  liscio,  e  dovu 
finalmente  il  moto  più  turbolento  mescola  continuamente  gli  strati. 
Però  a  un  simile  raffreddamento  per  dilatazione  adiabatica  dell'aria, 
prodotta  da  un  rapido  riscaldamento  del  suolo,  si  potrebbe  forse 
attribuire  la  formazione  delle  basse  nebbie  mattutine,  quando,  dopo 
una  notte  serena  e  trauquilla,  il  repentino  sorgere  del  sole  viene  a 
riscaldare  il  terreno. 

Inoltre  abbiauìo  segnalata  un'altra  possibile  causa  di  formazione 
delle  nubi,  della  pioggia  e  fors'anche  della  grandine,  poiché  il  raf- 
freddamento si  può  ammettere  intenso  quanto  si  vuole.  Il  repentino 
formarsi  delle  nubi  temporalesche,  specialmente  il  rapido  sollevarsi 
di  cumuli  torreggianti  fino  alla  regione  dei  falsi  cirri  e  dei  cirri, 
possono  spiegarsi  forse  più  facilmente  come  effetto  di  una  siffatta 
ililatazione  ])er  afflusso  verso  le  aree  o  zone  superficiali  dì  riscal- 
damento e  di  depressione,  ohe  non  come  effetto  di  dilatazione  per 
correnti  ascendenti,  le  quali  dovrebbero  essere  di  tale  intensità  che 
mal  risponde  agli  esigui  gradienti  termici  e  barici,  sia  orizzontali 
ohe  verticali,  che  le  carte  rivelano. 

Cosi  pure  la  minor  temperatura  che  si  osserva  nella  colonna  as- 
siale di  un  ciclone,  in  confronto  colPanaloga  colonna  anticiclonica, 
e  le  forti  variazioni  di  temperatura  che  i  recenti  scandagli  atmo- 
sferici hanno  rivelato  anche  alle  maggiori  altezze  raggiunte,  pos- 
sono in  parte  attribuirsi  a  queste  dilatazioni  e  compressioni  provo- 
cate dagli  squilibri  termici  e  barici  degli  strati  presso  terra. 

Recentemente  il  sig.  Teisserenc  de  I^out  ha  comunicato  all' Ac- 
cademia di  Parigi  (*)  i  risultati  degli  scandagli  giornalieri  da  Ini 
fatti  nell'osservatorio  di  meteorologia  dinamica  dal  27  gennajo  al 
l  marzo  1901.  Egli  ha  potuto  così  costruire  le  isoterme  sopra  la 

(♦)  Cunijjft's  Hentlus,  1902,  ii.  4  (27  Janvier  liK)2). 
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re«,'ione  di  Parigi  fin  oltre  10  km.  d'altezza,  e  il  diagramma  da 
lui  pubblicato  è  di  altissimo  interesse.  La  memoria  venuta  a  mia 
conoscenza  in  questi  giorni,  Terrebbe  a  confermare  le  mie  prece- 
tlciiti  induzioni.  L'Autore  infatti  attribuisce  il  rapido  raffreddamento 
Nerificatosi  negli  ultimi  giorni  di  gennajo  tra  2  a  10  km.  à  la  de- 
tulle  de  Vair  appelé  dans  le  tourbillon  dominante  al  basso  con 
t(*mperatura  relativamente  assai  elevata.  Ma  anche  il  rapido  riscal- 
«lamento  tra  2  e  8  km.  che  si  verifica  l'S  febbrajo,  quello  fra  2  e 
(>  km.  che  si  verifica  il  16,  e  quello  fin  oltre  10  km.  che  si  verifica 
il  21  e  22  rispondono  a  condizioni  di  eccezionale  raffreddamento 
con  prevalente  alta  pressione  alla  superficie. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETEICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO  (1). 
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(1)  La  quota  sul  (' M.  dolio  zero  doli' idrometro  di  Como  ò  di  197. Ò2. 
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Digitized  by 


Google 


27()  OSSEBV.  31KTE0K.  FATTE  NELliA  K.  SPECOLA  DI  BREBA  (Ali.  147  "  1 1  ) 


1 
9 

3 

I 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 
12 
13 
li 

11) 

16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 

25 

■|26 
27 


i% 


f?^  IB^  B  U  IS  .^  J  O   1  t>  O  S» 


TEMPO  MEDIO  CIVILE  DI  MILANO 
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Adunanza  del  13  marzo  1902. 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRKSIDKNTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  :  Ardissonk,  Aschieri,  Ascoli,  Bardblli,  Bkl- 
TBAMT,  Briosi,  Cantoni,  Celouia,  Ceriasi,  Del  Giudice,  Ferrini  R., 
Gabba,  Gobbi,  Golgi,  Inama,  Negri,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  Stram- 

BIO,  VlDARI. 

E  i  SS.  CC:  Amati,  Ancona,  Banfi,  Berzolari,  Buzzati,  Jorini,  Me- 
Nozzi,  Paladini,  Rolando,  Sala,  Visconti,  Zuccante. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  dell'adunanza  precedente  e  presentati  gli 
omaggi,  segue  la  lettura,  ammessa  dalla  Sezione  di  filologia  e  storia, 
del  prof.  Pietro  Rasi  :  Saggio  di  alcune  particolarità  nei  distici  di 
S.  Ennodio; 

La  lettura  del  S.  C.  Jorini  è  rinviata  alla  prossima  adunanza; 

Il  M.  E.  Ferdinando  Aschieri  presenta  per  V  inserzione  nei  Ren- 
diconti la  nota  :  Sulla  determinazione  delle  cubiche  gobbe  direttrici 
di  una  data  polarità  nello  spazio; 

Il  Big.  prof.  Costantini  Goggi  legge  la  Nota  da  lui  presentata 
unitamente  al  sig.  prof.  Serafino  Belfanti:  U  industria  del  burro 
fatto  con  panna  pastorizzata^  come  mezzo  di  difesa  contro  la  tras- 
missione della  tubercolosi^  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  fisico- 
chimiche ; 

Il  presidente  dà  la  parola  al  M.  E.  Golgi  che,  a  nome  della  Se- 
zione di  scienze  mediche*  chiede  la  stampa  nelle  Memorie  dello 
studio  del  dott.  E.  Yeratti:  Sulla  fine  struttura  della  fibra  musco- 
lare striata.  L'Istituto  acconsente  con  voto  unanime. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  13  ^Z^. 

//  segretario 
R.  Ferrini. 


Rendiconti  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  V3 
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Prosso  la  r.  Accademia  della  Crusca  è  a  porto  il  concorso  al  premio 
Kezzi  per  un'opera  in  prosa,  o  letteraria  o  storica  o  filosofica,  che  tratti 
di  argomento  utile  ed  acconcio  a  migliorare  i  costumi  e  non  avversi 
il  sentimento  religioso  cristiano.  Premio  L.  5000.  Scadenza  31  dicembre 

li)04. 
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SULLA  FINE  STRUTTURA  DELLA  FIBRA  MUSCOLARE  STRIATA. 

Nota  preventiva 

del  dottor  Emilio  Ykuatti 

A  insiste  ut  e  dì  Ittiologia 


Sebbene  la  fibra  muscolare  striata  sia  stata  oj?*i:etto  di  un  numero 
quasi  infinito  di  ricerche  da  parte  di  anatomici  e  di  fisiologi  fin  dal 
periodo  iniziale  degli  studi  istologici,  solo  pochi  ed  isolati  tentativi 
sono  stati  fatti  finora  per  applicare  allo  studio  dell'intima  organiz- 
zazione della  sostanza  contrattile  quei  metodi  di  impregnazione  me- 
tallica, ai  quali  la  scienza  deve  così  numerosi  e  precisi  risultati. 

La  reazione  nera  di  Golgi  fu  applicata  ai  muscoli  da  Fusari  e 
da  Ramon  y  Cajal,  ma  i  reperti  di  Fusari  non  hanno  raggiunto 
quella  larga  notorietà  che  per  il  loro  valore  meritavano  e  Ramon 
y  Cajal  ha  dato  ai  fatti  da  lui  esattamente  osservati  una  interpre- 
tazione, a  mio  avviso,  inesatta. 

I  metodi  di  Apathy  a  base  di  cloruro  d'oro  furono  adoperati 
dall' A.  per  lo  stadio  delle  fibrille  nmscolari  primitive  nei  nmscoli 
dei  vermi,  ma,  non  ostante  la  straortlinaria  bellezza  dei  risultati  ot- 
tenuti, non  furono  poi  applicati  da  nessuno  ad  altre  categorie  di 
muscoli  in  altri  animali. 

In  tali  condizioni  a  me  parve  opportuno  di  intraprendere  uno 
studio  metodico  sulle  fibre  muscolari  striate,  usando  di  preferenza 
i  due  metodi  di  Golgi  e  di  Apathy,  tanto  \)m  che  i  risultati  da 
Golgi  stesso  e  da  altri  ottenuti  in  questi  ultimi  anni  hanno  dimo- 
strato come  il  metodo  della  reazione  nera  si  presti  a  dare  notizie  di 
insuperabile  chiarezza  e  precisione  anche  sulla  interna  struttura 
4legli  elementi,  sia  cioè,  al  contrario  di  quanto  prima  si  riteneva, 
un  prezioso  metodo  citologico. 

Ho  esaminato  muscoli  di  diversi  animali  appartenenti  alle  diverse 
classi  dei  vertebrati  e  ad  alcune   classi  di  invertebrati  che  possie- 


Digitized  by 


Google 


280  E.    VEBATTI, 

dono  muscoli  striati:  crostacei,  insetti.  Riservandomi  di  descrivere 
i  risultati  ottenuti  in  un  lavoro  più  esteso  che  spero  di  poter  presto 
pubblicare  col  necessario  corredo  di  figure,  esporrò  brevemente 
in  questa  nota  un  sommario  delle  osservazioni  fatte,  fermandomi 
con  qualche  magfjiore  insistenza  su  due  punti  che  mi  pare  pre- 
sentino interesse  dal  punto  di  vista  dell'interpretazione  generale 
della  struttura  delle  fibre  muscolari. 

La  reazione  nera  colora  elettivamente  nella  fibra  muscolare  un 
apparato  reticolare  situato  dentro  il  sarcoplasma;  l'apparato  è  co- 
stituito da  finissimi  filamenti  anastoniizzati  fra  di  loro  e  presentanti 
sul  loro  decorso  e  nei  punti  di  incontro  unmerose  granulazioni  od 
ingrossamenti.  I  filamenti  costituenti  l'apparato  reticolare  decor- 
rono nel  sarcoplasma  interstiziale  fra  le  colonnette  muscolari  e  nel 
sarcoplasma  che  è  accumulato  alla  periferia  del  fascio  delle  co- 
lonnette muscolari  o  nel  centro  di  esso  quando  tali  accumuli  sar- 
coplasmatici  esistono. 

L'apparato  reticolare  presenta  formo  diverse  nell'embrione  e  nel- 
l'adulto: nell'embrione,  ed  in  alcuni  animali  anche  nei  primi  giorni 
della  vita  extrauterina,  il  reticolo  occupa  tutta  la  fibra  muscolare 
ed  e  formato  da  filamenti  decorrenti  fra  le  fibrille  muscolari  senza 
legge,  i  fili  si  anastomizzano  tra  loro  dando  luogo  a  maglie  gene- 
ralmente allungate  nel  senso  della  lunghezza  della  fibra.  Nell'a- 
dulto r  apparato  reticolare  assume  una  forma  di  una  mirabile  re- 
golarità, si  può  considerare  costituito  da  una  serie  di  reticoli  tras- 
versali piani  che  occupano  l' intera  sezione  trasversalo  della  fibra 
e  si  succedono  a  regolare  distanza,  e  da  filamenti  longitudinali  più 
0  meno  abbondanti  che  li  riuniscono  insieme.  Data  questa  disposi- 
zione generale,  no  viene  che  nelle  sezioni  trasversali  noi  vedremo 
i  reticoli  trasversali  di  piatto,  nelle  sezioni  longitudinali  vedremo 
una  serie  di  linee  colorato  quanti  sono  i  reticoli  trasversali.  La 
disposizione  dei  reticoli  trasversali  è  alquanto  variabile  per  quanto 
riguarda  la  posiziono  che  i  reticoli  stessi  occupano  in  rapporto  alla 
striatnra  propria  della  fibra  muscolare.  Si  possono  a  questo  propo- 
sito distinguere  tre  tipi  di  struttura  :  l®  con  un  solo  reticolo  trasver- 
sale in  ogni  unità  o  segmento  muscolare  in  corrispondenza  della 
linea  di  Amici;  2**  con  due  reticoli  in  corrispondenza  della  linea 
di  separazione  fra  il  disco  nionorifrangente  ed  il  disco  bi rifrangente; 
3"*  con  tre  reticoli  uno  in  corrispondenza  della  stria  di  Amici  e 
due  ai  limiti  fra  il  disco  monorifrangente  ed  il  disco  birifrangente. 
In   alcuni   muscoli   per   diverso    modalità  della  reazione  si  ottiene 
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ora  la  colorazione  di  tatti  e  tre  i  reticoli  trasversali  ora  solo  dei 
due  estremi;  ia  certi  muscoli  non  ho  mai  ottenuto  il  tipo  a  tre 
reticoli,  ma  sempre  esclusivamente,  in  alcuni  il  tipo  a  due  reticoli, 
in  altri  quello  con  un  solo  reticolo  in  o^ni  segmento  muscolare. 
Se  queste  differenze  dipendano  dalle  diverse  condizioni,  a  noi  ignoto, 
che  possono  avere  influenza  sul  modo  di  svolgersi  della  reazione, 
oppure  da  diversi  stati  fisiologici  della  fibra  muscolare,  o  se  corri- 
spondano a.  reali  differenze  di  struttura,  non  mi  è  stato  fino  ad  ora 
possibile   decidere  con  sicurezza. 

La  figura  1  è  una  rappresentazione  schematica  della  disposiziono 
deir  apparato  reticolare  interno  della  fibra  muscolare  a  completo 
sviluppo.  È  riprodotto  il  tipo  di  appa- 
rato più  complicato,  quello  cioè  a  tre 
reticoli  trasversali  in  ogni  segmento 
muscolare,  uno  in  corrispondenza  della 
linea  di  Amici,  gli  altri  due  ai  limiti 
dello  strato  bi rifrangente.  I  tratti  più 
oscuri  delle  colonnette  muscolari  rap- 
presentano i  tratti  birifrangentl. 

I  fatti  sui  quali  desidero  richiamare 
r  attenzione  fin  da  ora  in  modo  par- 
ticolare sono  i  seguenti  : 

1.**  Nei  muscoli  ricchi  di  sarco- 
plasma,  per  esempio  nei  muscoli  motori 
della  pinna  dorsale  dell' hippocampus 
brevirostris,  nei  quali  ciascuna  fibra  ò 
formata  da  un  piccolo  numero  di  co- 
lonnette muscolari  immerse  in  una 
grande  massa  di  sarcoplasma  che  le 
(livido  fra  loro  e  dal  sarcolemma  av- 
volgente, l'apparato  reticolare,  costi- 
tuito come  d'ordinario  da  una  serie  di 
reticoli  trasversali,  circonda  con  maglie  di  forma  poligonale  le  sin- 
f!;o\e  colonnette  muscolari,  ma  poi  si  estende  con  maglie  di  forma 
irregolare  e  con  filamenti  di  solito  rettilinei  e  ramificati  sia  nella 
massa  di  sarcoplasma  esistente  fra  i  gruppi  delle  colonnette  mu- 
scolari, sia  nella  zona  molto  ampia  di  sarcoplasma  che  divide  le  co- 
lonnette muscolari,  dal  sarcolemma.  Questi  reperti  dimostrano  che 
quello  che  si  colora  colla  reazione  nera  non  ò  tutto  il  sarcoplasma 
residuo,  ma  un  apparato  particolare  che  si  differenzia  in  seno  al 
sarcoplasma. 
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La  fì^.  2  riproduce   esattamente  l'aspetto  di  una  sezione  trasver- 
sale   di    una   fibra   muscolare  di   hippocampns  brevirostris,   nella 

quale  la  colorazione  elettiva 
deir  apparato  reticolare  era 
finamente  riuscita. 

2.^Ne^li  insetti  e  nei  cro- 
stacei, per  esempio  nei  musco- 
li degli  arti  dell' hydrophilus 
piceus  e  nei  muscoli  degli  arti 
(leirastacus  fiuviatilis  o  del 
earcinus  maenas,  l'apparato 
reticolare  si  presenta  con  for- 
me identiche  nelle  linee  essenziali;  si  possono  inoltre  trovare 
forme  intermedie  che  permettono  di  passare  per  gradi  dalla  forma, 
colla  quale  l'apparato  reticolare  si  presenta  negli  invertebrati, 
fino  a  quella  oolla  quale  si  presenta  nei  vertebrati.  Queste  osserva- 
zioni ci  portano  ad  escludere  la  interpretazione  data  da  Ramon 
y  Cajal  ai  reperti  ottenuti  da  lui  colia  reazione  nera  sui  muscoli 
di  alcuni  insetti.  Ramon  evidentemente  ebbe  sottocchio  lo  stesso 
apparato  da  me  osservato,  ma  ritenne  che  i  filamenti  colorabili 
colla  reazione  nera  fossero  capillari  tracheali  endocellulari;  l'osser- 
vazione di  un  apparato  reticolare  identico  a  quello  che  si  trova 
negli  insetti  in  animali  che  non  hanno  trachee  (crostacei)  permette 
di  rifiutare  in  modo  assoluto  l'interpretazione  di  Ramon  y  Cajal. 


Fitr  :{.  Yìg.  4. 

Le  fig.  8  e  4  che  riproducono  porzioni  di  fibre  muscolari,  la 
prima  di  idrofilo,  la  seconda  di  gambero,  dimostrano  all'evidenza 
«pianto  grande  sia  la    somiglianza  fra    la    forma   e  la  disposizione 
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<1eirapparato  reticolare  nei  due  casi  e  quanto  sarebbe  ingiustificato 
il  voler  attribuire  all'apparato  reticolare  nefrli  insotti  un  significato 
fon (lamen talmente  dÌTerso  che  negli  altri  animali  non  tracheati. 

Per  quanto  riguarda  V  interpretazione  morfologica  e  fisiologica 
dell'apparato  reticolare, non  è  possibile  per  ora  alcuna  affermazione 
[)recÌ6a,  solo  mi  pare  opportuno  rilevare  l'analogia  che,  da  un 
punto  di  vista  puramente  morfologico,  esiste  fra  l'apparato  reticolale 
dimostrato  da  Golgi  nello  cellule  nervoso  e  quello  delle  fibre  mu- 
scolari striate:  nell'una  come  nell'altra  categoria  di  elementi  ve- 
diamo in  seno  al  protoplasma  differenziarsi  due  diverse  formazioni: 
nelle  cellule  nervose  le  fibrille  nervose  primitive,  elemento  condu- 
cente, ed  il  reticolo  di  Golgi;  nelle  fibre  muscolari  lo  fibrille  mu- 
scolari primitive,  elemento  contrattile,  e  l'apparato  reticolare  ve- 
duto per  la  prima  volta  dal  Fusari  e  ora  da  me  con  maggiori  par- 
ticolari nuovamente  descritto. 

Dal  Uthorittorìo  di  patologia  generale  ed  istolo<jia 
della  r.  uni  l'entità  di  Pavia. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO   (l). 
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+  0.33 

-  0.17 

-  0.09 

-  0.25 

10 

-  0.33 

+  0.32 

—  0.18 

—  0.09 

«-  0.26 

hi 

-   0.33 

-1-  0.32 

-  0.18 

~  0.09 

-0.26 

12 

—  0.31 

-^  0.34 

—  0.18 

-  0.09 

-  0.26 

13 

~  0.30 

+  0.36 

-  0.18 

-  0.05 

—  0.22 

14 

~  0.30 

4-  0.38 

—  O.IH 

-  0.06 

—  0.23 

1    '^ 
16 

-  0.29 

+  040 

-  0.17 

-  0.04 

-  0.21 

-  0^8 

4-  0.42 

—  0.15 

-  0.02 

-  0.19 

!    17 

-  0.26 

+  0.42 

-  0.10 

-h  0.01 

-  0.16 

18 
19 

-  0.25 

-f-  0.44 

—  0.09 

-f  0.01 

-  0.16 

—  0.25 

-f  0.44 

-  0.09 

-i-  O.Ol 

-  0.16 

20 

-  0.24 

-f  0.44 

-  0.09 

-i    0.01 

-  0.16 

1   21 

—  0.24 

-f  0.44 

-  0.09 

+  0.01 

-  0.16 

22 

-  0.24 

-f  0.44 

—  0.09 

-i-  0.02 

-0.15 

23 

-  0.23 

-\-  0.44 

-  0.09 

-h  0.02 

-  0.15 

1   24 

-  0.23 

-f  0.44 

-  0.09 

4-  0.01 

~  0.14 

1   25 

J26 

-  0.24 

-h  0.44 

-  0.09 

-h  0.01 

-  0.14 

-  0.25 

-f-  0.44 

-  0.10 

-f  0.00 

-  0.15 

1   27 

-  0.25 

4-  0.45 

-  0.10 

+  0.00 

-  0.16 

1   28 

—  0.23 

-1    0.47 

-  0.08 

4-  0.01 

—  0.14 

(1)  La  quota  sul  C  M   dello  zero  deiridromctro  di  Como  è  di  197.52* 
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Adunanza  del  20  marzo  1902. 

PRESIDENZA  DEL  SEITATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESI!)  ICNTK. 


Presenti  i  MM.  EE.  :  Ascoli,  Bardklli,  Briosi,  Ckriani,  Colombo, 
Fkrrini  C,  Fkrrini  R.,  Inama,  Jun<ì,  Korner,  Murani,  Ne<ìri,  Pa- 
scal, Strambio,  Taramelli,  Vignoli. 

K  i  SS.  OC:  Ancona,  Banfi,  Brugnatklli  L.,  De  Marchi  L.,  .f orini. 
Mariani,  Menozzi,  Minguzzi,  Monti,  Paladini,  Riva,  Somkjliana. 

1  MM.  EE.  Pavesi  e  Ascuieri  piustificano  ]a  loro  assenza. 

Ij  adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  ed  annunciati  irli  omaggi,  il  S.  C  prof.  An- 
tonio Federico  .Torini  le^rf^c  :  Momento  medio  di  flessione  nella 
trave  continua  ; 

Il  S.  C.  prof.  Luigi  De  Marchi  legge:  Note  di  meteoroloffia  ma- 
tematica,  II; 

11  S.  C  prof.  Menozzi  legge:  Sulla  composizione  del  riso,  dietro 
ricerche  sue  e  del  prof.  Galli. 

Finite  le  letture,  l'Istituto  prende  notizia  della  proposta  di  un 
Membro  effettivo  per  la  Sezione  di  scienze  politiche  e  giuridiche  e 
di  un  Socio  corrispondente  per  la  Sezione  di  storia  e  filologia  ; 
proposte  da  discutersi  nella  prossima  adunanza. 

La  seduta  è  tolta  a  ore  1-^V-. 

//  segretario 
(l.  Stuamejio. 


Reiuìiconti.  —  Sèrio  II,  Voi.  XXXV.  20 
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CONCORSI 


Presso  la  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  è  aperto  il  concorso 
al  premio  Gajani  sul  tema  :  La  siero-diagnosi  nolla  tubercolosi.  Premio 
L.  500.  Scadenza  31  dicembre  1903. 


Presso  l'Accndemia  Olimpica  di  Vicenza  è  aperto  il  concorso  sul  se- 
guente tema:  Qli  Ftaliani  nel  continente  sud-americano:  condizioni 
presenti  della  nostra  emigrazione  in  quel  paese  ;  suo  avvenire  ;  proposte 
relative  all'azione  da  esercitarsi  per  juantenere  ed  accrescere  fra  quelle 
colonie  e  la  madre  patria  vincoli  di  affetto  e  dì  interesse  reciproco. 
Premio  L.  8160.  Scadenza  31  dicembre  IIKM). 
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L'INDUSTRIA  DEL  BURRO  CON  PANNA  PASTORIZZATA 

rome  mezzo  di  difeita 

CONTRO  LA  TRASMISSIONE  DELLA  TUBERCOLOSI. 

Uicerclio  o  considerazioni 

<loi  dottori  Serafino  Beffanti  e  (Jostantino  Ooggt 


La  enorme  diftusione  della  tubercolosi  nelle  vacche  lattifere,  e  la 
presenza  del  bacillo  tubercolare  non  solo  nel  latte  <H  consumo  ^ior- 
fìaliero,  ina  anche  nel  burro  [Bang  (l)  —  Brusaferro  (2)  —  8chu- 
^^hardt  (3)  —  Roth  (4)  —  d^roning  (5)  —  Obormiiller  (6)  —  l^etri  (7) 
—  Kabinowitsch  (8)  —  ][ormann  e  Morgenroth  (9)  —  Coggi  (lOj 
Korn  (11) — WeÌ88enfels(12)  —  Ascher  (13)  —  iferr-Beninde^l4)  ecc.], 
impensieriscono  non  poco  gli  igienisti,  poiché  mentre  per  il  latte  la 
bollitura  ci  mette  al  riparo  dal  pericolo  tubercolare,  essa  non  può 
essere  adottata  per  il  burro. 

La  voce  di  R.  Koch  nel  congresso  di  Londra,  tenutosi  sullo 
scorcio  dell'anno  passato,  si  è  elevata  forte  della  sua  autorità  per 
tranquillizzare  gli  animi,  anniiettendo  che  la  tuherco/osi  bovina  non 
attacca  Vuomo  e  che  quindi  questi  può  impunemente  mangiare 
^•arni  e  ber  latte  di  vacche  tubercolose;  ma  tale  asserto  o  non  fu 
creduto  attendibile  o  lasciò  il  dubbio,  per  modo  che  quelle  precau- 
zioni che  prima  in  molti  Stati  si  erano  adottate  per  mettere  riparo 
al  flagello  non  furono  menomamento  abolite. 

E  male  non  s'appose  l'opinione  pubblica,  perche,  se  non  è  possi- 
bile l'esperimento  della  trasmissibilità  del  bacillo  tubercolare  bovino 
all'uomo,  non  volendo  tener  calcolo  di  quanto  ha  osservato  Las- 
sar '15)  ed  altri  riguardo  alla  tubercolosi  cutanea  verrucosa,  la  quale 
si  manifesta  preferibilmente  nei  macellai  che  maneggiano  carni 
affette  da  tubercolosi,  il  reciproco  ò  però  completamente  riuscito 
jKìr  le  esperienze  di  Delepine(l6),  Arloing  (17)  e  Santori-Paelli  (1«^). 
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Delepinc  iufatti  sperimentando  su  «juattro  vitelli  riuscì  a  produrre 
lesioni  sicuramente  tubercolari  in  tre,  che  vennero  rispettivanìente 
infettati  con  sputi  per  la  via  sottocutanea,  per  la  via  orale  e 
per  la  via  peritoneale.  Arloinj;  estese  le  sue  ricerche  sul  bue. 
sul  montone  e  sulla  capra,  e  per  mezzo  della  inoculazione  di  sputi, 
vide  svilupparsi  una  tubercolosi  tipica  sperimentale  in  28  casi  ed  in 
tutte  tre  le  specie  di  animali.  Santori  e  Facili,  servendosi  di  ma- 
teriale tubercolare  preveniente  da  sputi  d'uomini  tisici,  passati  prìnm 
attraverso  a  vari  conij^li,  riuscirono  a  trasmettere  a  diverse  vitelle 
la  tubercolosi  umana. 

Per  cui  resta  sempre  il  dubbio  non* solo,  ma  la  convinzione,  che, 
dati  certi  fattori,  il  h  della  tubercolosi  bovina  sia  per  adattarsi  anche 
airambiente  umano. 

In  fatto  d'ijriene  il  solo  dubbio  di  un  pericolo  implica  la  nostra 
preparazione  alla  difesa  nel  modo  più  conveniente,  ed  ò  razionale 
e  giusto  che  tutti  quei  provvedimenti  che  o  dagli  Stati  o  dalle  sin- 
gole città  si  sono  venuti  studiando  ed  applicando  per  mettere  argino 
e  per  combattere  l'invadere  delia  tubercolosi,  siano  non  solo  man- 
tenuti, ma  debbano  estendersi. 

(Questi  provvedimenti,  cui  sta  a  capo  la  tubercolinizzazione  colla 
relativa  eliminazione  delle  vacche  riconosciute  tubercolose,  impli- 
cano, ognun  lo  vede,  una  grande  questione  finanziaria,  uno  scon- 
certo grave  con  danno  enorme  pel  conmiercio  non  solo  del  bestiame 
ma  anche  del  latte  e  di  tutti  i  suoi  derivati,  che  per  alcune  regioni 
è  tutta  una  grande  industria. 

Certi  Stati  ricchi,  volendo  ad  ogni  costo  lottare  colla  tubercolosi, 
hanno  stabilito,  per  non  ledere  troppo  gli  interessi  degli  agricoltori, 
una  quota  per  il  danno  che  subisce  il  proprietario,  cui  viene  uc- 
ciso l'animale  ammalato;  ma  sembra  che  tale  via  sia  troppo  dispen- 
diosa e  non  dia  quel  risultato  pratico  che  a  prima  vista  parrebbe 
dover  dare.  Nel  Belgio,  dove  si  adottò  questa  misura,  in  un  solo 
mese  furono  distrutti  1313  capi  di  bestiame.  E  d'altra  parte  il  sop- 
primere Tauimale  tubercoloso  o  l' impedire  lo  smercio  del  latte  e 
dei  suoi  prodotti  provenienti  da  vacche  infette,  gravando  sul  solo 
])roprietario,  è  un  danno  che  non  potrebbe  in  certe  regioni  non  dar 
luogo  ad  inconvenienti  molto  seri. 

L'eliminazione  quindi  delle  vacche  tubercolose  e  di  quelle  rico- 
nosciute tali  per  mezzo  della  tubercolina  sarebbe  il  rimedio  più 
efficace,  ma  presso  di  noi  ò  rimedio  inattuabile. 
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Il  latte  (Ielle  vacche  infette  da  bacillo  tubercolare  può  rendersi 
innocuo  coll'ebollizione  senza  cambiamento  di  sapore,  od  almeno 
r»oii  tale  mutamento  di  jjusto,  cui  tutti  siamo  abituati  fin  da  bam- 
bini. Per  il  latte  quindi  si  può  trovare  un  modtts  vivendi,  che  può 
accordare  j^li  interessi  e  del  consumatore  e  del  produttore,  e  col- 
Tusarlo  bollito  quando  sia  dichiarato  proveniente  da  vacche  tuber- 
colose, e  coU'usarlo  crudo  previo  riconoscimento  della  salute  dello 
vacche  produttrici  colla  tubercolina  come  si  fa  in  alcune  città  (*). 

Ma  se  la  sterilizzaziane  del  latte  è  cosa  facile  ed  ò  ormai  entrata 
nell'uso  comune,  tutto  viene  cambiato  allorché  si  tratta  dell'altro 
L' rande  prodotto  dell'industria  del  latte,  cioè  del  burro  (**). 

Da  noi  l'uso  del  burro  crudo  non  ò  così  esteso  come  nei  paesi 
nordici,  essendo  limitato  a  poche  famiglie  per  lo  più  di  ricchi:  tut- 
tavia questo  fatto  non  ci  deve  dispensare  di  studiare  la  (questione, 
tanto  più  che  la  Lombardia,  grande  fattrice  di  burri,  manda  al- 
l'estero tutta  la  sua  produzione  e  specialmente  in  quei  i>ae8Ì  dove 
l'uso  del  burro  da  tavola  ò  entrato  nell'abitudine  come,  e  più  ch(^ 
non  il  pane  (Inghilterra). 

La  fabbricazione  del  burro  nelle  nostre  regioni,  fatte  rare  ecce- 
zioni, si  compie  o  merco  l'affioramento  della  panna  (il  latte  fresco 
It  posto  in  grandi  bacinelle  e  lasciato  in  riposo:  la  crema  allora 
affiora  e  viene  così  separata)  oppure  colla  centrifugazione  del  latte 
appena  munto,  per  cui  la  panna  viene  divisa  dal  latte  magro  ed 
immediatamente  posta  nella  zangola  per  preparare  il  burro  dolce. 

Si  capisce  che  questi  sistemi  nulla  tolgono  nò  al  latte,  nò  al 
burro,  e  che  se  vi  sono  bacilli  tubercolari,  questi  devono  restare 
nell'uno  e  nell'altro  dei  due  j)rodotti  con  tutte  le  loro  prerogative. 

Ma  se  la  panna  non  può  essere  bollita  come  il  latte,  può  essere 
pastorizzata. 

(*)  Oltre  che  nelle  piccolo  vaccherìe  (Um  Giardini  pubblici  e  del 
Parco,  qui  in  Milano  si  praticano  metodicamente  le  iniezioni  di  tuber- 
colina anche  nella  grande  vaccheria  dri  Fratelli  Vittadini  alla  Cascina 
<jambaloita. 

<**)  Omettiamo  i|i  questo  nostro  lavoro  di  occuparci  dell' ahro  pro- 
dotto non  meno  importante,  il  formaggio,  poiché,  sebbene  gli  studi  ro- 
lativi  alla  sua  sterilizzazione  siano  già  iniziati  con  buoni  risultati  tanto 
nella  Svezia  quanto  nella  Danimarca,  pur  tuttavia  non  sono  ancora 
così  progrediti  come  pel  burro. 
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In  Svezia  e  Danimarca  la  pastorizza/ione  ò  adottata  su  lar^a 
scala;  in  Germania  invece  ò  ancora  poco  adoperata  perche  si  temo 
che  //  burro  diminuisca  di  prezzo  e  che  2)reuda  il  gusto  di  cotto. 
In  Italia  vijje  lo  stesso  pregiudizio  anclie  nelle  ^grandissime  lat- 
terie, lo  quali  hanno  a  loro  disposizione  tutto  quanto  è  necessario 
per  far  le  cose  bene. 

Per  cui  la  pastorizzazione  o  non  si  usa  affatto  (burro  dolce)  o 
se  si  usa  è  incompleta,  insufficiente  cioè  ad  uccidere  il  bacillo  tu- 
bercolare. 

liO  scopo  del  presente  lavoro  ò  appunto  questo  di  vedere  se  i 
sistemi  industriali  <juali  sono  in  uso  nelle  latterie  nostre  per  h 
fabbricazione  del  burro  siano  sufficienti  e  sicuri  jx-r  uccidfre  il 
bacillo  tubercolare,  e  se  tali  sistemi  non  danneggino  il  burro  in 
modo  da  renderlo  inferiore  nella  concorrenza  indurii  ri  al  e  agli  albi 
fatti  coi  metodi  antichi. 


*  * 


Moltissimi  sono  i  lavori  comparsi  ne^Ii  ultimi  anni,  fatti  alk' 
scopo  di  sa^ririaro  la  resistenza  dei  bacilli  tubercolari  alle  tem peni- 
ture  elevato. 

Gli  studi  di  Galtier  (19),  Jersin  (2t)),  ìian-  (21),  liitter  (22)  For- 
ster (28),  De  Mann  (24),  lioniuìft'  (2;") ;  hanno  stabilito  che  i  bacilli 
tubercolari  allo  stato  umido  sono  uccisi  a  55**  in  4  ore,  a  (>0*  in 
1  ora,  a  ()5*»  in  ^U  d'ora,  o  70°  in  10  minuti,  a  80**  in  5',  a  90 
in  2',  a  95  in  1'.  Questa  resistenza  alla  tem|>eratura  varia  a  se- 
conda del  mestruo  che  accompajrna  il  ^erme  :  così  Martin  (2() 
osservò  che  per  <rli  estratti  d'organi  tubercolari,  gli  sputi,  lo  spulo 
nel  latte,   le  culture  jmre  in  brodo,  esso  si  comporta  diversamente. 

Il  Sorniani  (27)  ha  trovato  viventi  i  bacilli  in  una  mescolanza 
di  latte  e  8i>uto  dopo  10'  ad  una  temperatura  di  90",  nientn* 
rilcim  '28)  osservò  iin|)edita  T  infezione  tubercolare  con  sputi  por- 
tati ad  S0^'-8r)'\ 

Beck  '  29)  su  grossa  quantità  di  latte  infettato  con  bacilli  tuber- 
colari finamente  spappolati  avrebbe  ritrovato  che  un  riscaldamento 
di  :U)'  a  70"  e  80'  ad  80^  non  basta  ad  ucciderli,  perchè  1—2  cmc. 
di  detto  latte  incettato  a  15  cavie  ne  produsse  la  morte  per  tuber- 
colosi. Secondo  quest'autore  una  volta  non  bastò  la  cottura  del  latte 
j»osto  direttamente  sulla  fiamma,  come  si  usa  in  generale  nelle  case, 
per  uccidere  il  bacillo  di  Kooh  contenutovi,  se  non  dopo  tre 
minuti. 
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liewy  e  Bruns  (30)  trovarono  che  nel  latte  tubercoloso  messo  in 
bottìglie  e  tenuto  a  bagno  maria  ad  una  temperatura  di  65"^  -  -  TO'", 
i  bacilli  si  uccidono  sicuramente  in  15-25  minuti. 

(juestA  grande  discordanza  tra  i  risultati  ottenuti  dai  diversi  8|:>e- 
rimentatori  riguardo  alla  sterilizzazione  del  latte  che  la  rendere1)be 
incerta  rispetto  al  tempo  e  rispetto  alla  temperatura  bastevole,  è 
da  spiegare  col  fatto  che  il  rìscaldaihento  uguale  di  tutta  la  massa 
di  un  liquido  non  è  facile,  per  cui  possono  variare  d'assai  e  la 
temperatura  e  la  durata  d'esperimento.  Tale  fatto  è  tanto  più  pro- 
babile, quanto  piìi  la  massa  da  riscaldare  è  grande,  ed  il  riscalda- 
mento  si  faccia  a  bagno  maria,  (juesta  causa  d'errore  era  già 
stata  messa  innanzi  da  De  Mann  che  consigliava  Fuso  di  tubi  ca- 
pillari per  poterli  portare  rapidamente  alla  temperatura  del  bagno. 

Possiamo  però  ormai  ritenere  sicura,  in  base  agli  esperimenti  più 
recenti  e  meglio  condotti,  Tuccisione  di  tutti  i  bacilli  tubercolari  del 
latte  quando  si  mantenga  per  un  dato  tempo  ad  una  temperatura  di 
Tr>  e  più.  Resta  ora  a  vedere  nel  nostro  caso  speciale  se  eveiitnal- 
mcìite  i  bacilli  contenuti  nella  panna  non  acquistino  una  resistenza 
maggiore,  per  il  fatto  di  trovarsi  in  un  mestruo  grasso. 

Scala  ed  Alessi  (31)  fin  dal  1889  avevano  osservato  che  i  bacilli 
tubercolari  aggiunti  a  burro  artificiale  e  riscaldato  venivano  uccisi. 

Lydia  llabinowitsch  e  Kcmpner  (32)  riscontrarono  invece  che  non 
basta  una  mezz'ora  ad  87**  per  uccidere  il  bacillo  di  Koch. 

Oottstein  e  Michaelis  (33)  poterono  constatare  che  a  87**  sono 
siilfieienti  5  minuti  per  sterilizzare  sicuramente  un  grasso  infet- 
tato con  bacilli  virulenti. 

Ilerr  (34)  in  una  serie  di  esperienze  condotte  assai  accurahunonte 
avrebbe  trovato  che  nella  panna  i  bacilli  tubercolari  muojono  : 


a 

6.3  r 

in  10—  15  minuti  primi 

a 

TO    ^ 

.     l-   5         . 

a 

75    „ 

«1-3        , 

a 

SO    , 

^     5  minuti  secondi  —  3  minuti  primi 

a 

Sf)     ^   0  più 

.    5        , 

Quindi  la  sterilizzazione  della  panna  rispetto  al  bacillo  tuberco- 
lare non  diversifica,  per  il  tempo,  da  quella  del  latte. 

Tutte  queste  esperienze  però  furono  fatte  in  laboratorio  su  pic- 
cola quantità  di  latte  con  mezzi,  per  ottenere  la  temperatura  vo- 
luta, che  sono  diversi  da  quelli  che  si  usano  nelle  grandi  industrie, 
(love  il  quantitativo  di  panna  da  sterilizzare  in  qualche  ora  sale  a 
molti  quintali,  e  dove  quindi  ò  necessaria  rapidità  di  operazione. 
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Assume  perciò  una  certa  iinportauza  il  ricercare  se  industrial- 
mente si  ottenga  o  si  possa  ottenere  quanto  già  ii  laboratorio  ha 
dimostrato  possibile. 

Nelle  grandi  latterie  per  la  rapida  pastorizzazione  del  latte  si 
usa  generalmente  l'apparecchio  che  qui  mostriamo  e  che  è  del  tipo 
Triumph. 


Fi?,  l. 

Ksso  consta  di  un  cilindro  a  doppia  parete  in  metallo,  entro  «mi 
circola  il   vapore  a   bassa   pressione   «,0.7  atm.),  alla  temperatura 
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quindi  di  circa  112—  114.  All' interno  del  cilindro,  dove  viene  in- 
trodotta la  panna,  gira  uno  sbattitore  ad  ali  mosso  da  una  pu- 
leggia che  si  vede  nella  figura  a  sinistra,  il  quale  serve  a  gettare 
il  latte  contro  le  pareti  ed  a  farlo  salire  per  mezzo  di  un  tubo  al 
refrigerante,  tipo  Schmidt,  che  si  vede  in  alto. 

E  ovvio  riconoscerò  come  data  questa  disposizione  dell'apparoc- 
chio  la  panna  proveniente  dalla  centrifuga  alia  temperatura  di  3')** 
venga  sbattuta  violentemente  contro  lo  pareti  del  pastorizzatore 
riscaldato  a  114**,  e  venga  ad  assumere  rapidissimamente  la  tem- 
peratura di  85*  —  90^  in  pochi  secondi  ed  in  ogni  sua  parte,  perdio 
lo  strato  di  panna  roteante  è  solo  di  qualche  centimetro.  La  forza 
centrifuga  impressa  dalla  rotazione  dello  sbattitore  la  fa  salire  tino 
al rap parecchio  refrigerante  dove  si  espande  lungo  le  venature  seiìi- 
pre  mantenute  fredde  da  una  corrente  d'acqua  che  vi  circola  nel- 
r  interno:  cade  poi  nei  grandi  recipienti  per  l'acidificazione  avendo 
impiegato  non  più  di  4  '  —  5"  per  passare  dalla  temperatura  di  'S7r 
il  quella  di  80''  -85*»  e  raflfreddarsi  a  18^  —  20*'. 

l'^n  apparecchio  Triumph  può  pastorizzare  in  tal  modo  più  di 
1000  litri  di  panna  all'ora.  La  temperatura  massima,  cui  può  arri- 
vare la  panna  è  di  90**  —  92**  ;  quella  dell'ordinario  funzionamento 
»?  di  80*»  -  8.JO. 

N'olendo  ottenere  una  temperatura  più  alta,  al  pastorizzatore 
descritto  va  aggiunto  un  altro  piccolo  apparecchio  ad  alta  pres- 
sione entro  il  quale  il  latte  passa  dopo  essere  stato  pastorizzato, 
e  dove  da  85  innalza  la  sua  temperatura  a  102**.  Tale  apparecchio 
poro  non  si  adopera  mai  per  la  panna,  ma  soltanto  per  il  latto 
magro. 

\Jn  altro  ajìimroccliio  che  pastorizza  la  panna  adatto  alle  piccole 
latterie  è  il  pastorizzatore  tipo  Lister.  Anch'esso  consiste  di  un  ci- 
lindro a  doppia  parete  entro  cui  circola  il  va[)oro  a  112"—  114**: 
ncir  interno  cade  la  panna  che  vien  progettata  contro  le  pareti  so- 
prariscaldate  da  uno  sbattitore,  in  questo  caso  non  più  mosso  ila 
una  puleggia,  ma  da  una  turbina  che  gira  sotto  T impulso  del  va- 
pore stesso.  Anche  qui  la  panna  per  la  forza  centrifuga  ò  obbligata 
a  salire  uscendo  dalla  parte  alta  dell'apparecchio.  11  tempo  impie- 
trato dairentrata  del  latte  all'uscita,  assumendo  la  temperatura  di 
SO**  —  85**  è  di  15  —  20  secondi,  conforme  al  quantitativo  che  si 
lascia  cadere.  Questo  piccolo  apparecchio  che  funziona  molto  l)ene 
ed  è  consigliabile  ai  piccoli  proprietari,  può  lavorare  un  quintale 
oirea  all'ora. 
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Nella  fijrura  che  qui  esponiamo    il    latte  passa   direttamente  dal 
recipiente  dove  fu  munto  nella  scrematrice  e  di  là  la  panna  nella 


r^tfjfar  • 


pas^torizzatrice  ed  indi  sul  refrijreranto.  dal  quale  vieii  raccolta  per 
Ir  o[)erazi()rii  successive. 
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K  (la  notare  che  i  refrigeranti  tipo  Schniidt  che  si  vedono  e  nel- 
l'una e  nelPaltra  delle  figure  riportate  non  hanno  il  mantello  dì 
protezione,  così  che  la  panna  raffreddandosi  sulle  venature  viene  a 
contatto  dell'aria:  questo  inconveniente  si  può  evitare  coprendo  il 
refrigerante  con  un  mantello  come  indica  la  fif^ura  3*. 

(jaesti   due    apparecchi  quindi   servono    benissimo    Tuno  per   le 
jrrandi  industrie,  l'altro  per  le  piccole  a  portare  la  panna  ad  una 
temperatura  che  noi    sappiamo  già,    specialmente  per  il  lavoro  di 
Herr,  essere  bastevole  in  mo- 
do sicuro  per  uccidere  il  ba- 
cillo  tubercolare. 

Si  poteva  quindi  già  a  pri- 
ori prevedere  l'esito  felice 
delle  nostre  esperienze,  che 
vogliamo  qui  riassumere,  e 
che  furono  fatte  col  pastoriz- 
zatore Lister  (*). 


Innanzi  tutto  ci  siamo  as- 
sicurati della  virulenza  del 
bacillo  tubercolare  che  da  — 
tempo  coltiviamo  in  labora- 
torio, ed  a  tal  uopo  abbiamo 
praticato  un'esperienza  preli- 
niiuare,  incettando  a  10  cavie 
ce.  0.005  di  un'emulsione  fatta  colla  pellicola,  sviluppatasi 
perficie  del  brodo  contenuto  in  un  piccolo  Krlemmoyer,  e 
soluzione  fisiologica,  ottenendo  i  seguenti  risultati: 


Vìg.  ; 


alla  su- 
30  ce.  di 


(•)  Porgiamo  vivissimi  ringraziamenti  agli  egregi  signori  Fratelli 
Vittadini  proprietari  della  latteria  di  Qambaloita  per  aver  messo  a  no- 
stra disposizione  il  loro  pastorizzatore  Lister. 
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6  maggio  1901. 


e 
> 

.  'So 

fi 

Zi. 

ci 
=  ce 

=  o 

5 

Pkso 
prima 

dopo 

D  A  r  A 

della 
morte 

Durata 

deiresperienz 

in  giorni 

Reperto 
necroscopico 

Osserrazn 

1 

100 

375 

— 

7 

maggio 

l 

Negativo 

morta 

2 

77 

275 

— 

11 

n 

5 

^ 

»» 

li 

98 

365 

— 

22 

» 

16 

Tuberc.  diffusa 

uccisa 

4 

25 

25() 

310 

28 

n 

22 

n 

r» 

5 

15 

230 

2«0 

21 

giugno 

4() 

n 

n 

6 

76 

300 

380 

21 

n 

46 

- 

» 

7 

2 

300 

4H0 

23 

luglio 

7S 

■fi 

>• 

8 

51 

250 

370 

23 

n 

78 

1 

- 

0 

(m 

2VM) 

480 

23 

rt 

78 

n 

fi 

IO 

•js 

2:^0 

320 

27 

1 

S2 

. 

Uii'onosciuta  così  Tattivita  del  nostro  bacillo,  procedemmo  oltre, 
facendo  dapprima  esperienzo  con  latte  e  poi  con  panna,  colla  quale 
labbricamnio  il  burro. 

Al  latte  (30  litri)  ai^j^iungemmo  50  ce.  di  emulsione  tubercolare 
fatta  nel  modo  suesposto,  e  dopo  aver  accuratamente  mescolata  tutta 
la  massa  no  prelevammo  subito  un  campione;  il  secondo  cam- 
pione venne  prelevato  a  pastorizzazione  terminata. 

Tanto  deiruno  quanto  dell'altro  campione  ne  injettammo  3  ce.  ri- 
spettivamente ad  otto  cavie  nel  cavo  peritoneale;  questa  quantità  di 
latte  corrispondeva  presso  a  poco  ai  0.00.")  ce.  di  emulsiono  tuber- 
colare injettata  neiresperienza  precedente. 
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Iliassumiamo  nelle  seguenti  tabelle  i  risultati  : 

11  maggio  1901  (latte  non  pastorizzato). 

©     g  S  ^  i' 

.2    .5    Pkso  IN  (ìr.  Data  |5.2  £  ,.        .                                ' 

=  •  =tf  tS  *- o  Reperto         ^  .     . 

igSO  della  '2g.|  "^       .        Osservaztont- 

^u^ct                                   ,  -§5  necroscopico 

2      :=      .          .  morto  ^-^  =  ! 

S.     ^' prima    dopo  ^ 

'.  i 

1  1       300        —      Va  maggio        8     Araniassi  leuco-        morta 

cita  ri  nel  pe- 
ritoneo e  nelle 
ghiandole. 

2  K)      310        —      lt>        „  S     Ghiandole  retro 

peritoneali  in- 
grossate. , 

:j        8      550       520     28        „  IT      Tuberc.   diffusa  uccisa 

4  U      320       290    28        .  IT  •  ,  || 

5  66  420  330  31  ,  20  .  «  Ij 
r,  »8  460  —  I  U  giugno  20  -  -  i, 
7  85  650  610  21  ,  41  Negativo  .  i| 
s  59  (KX)  580  21         .  41  Tuberc.   diffusa  „  :l 

11  maggio  1901  (latte  pastorizzato). 


S 


.•^    .S  Pkso  in  gr.      Data     ^.S  F         ,, 

=  2  E  ^  "5  ^  o         Ueporto         ^             .     . 

=  £  sO  della       £  £S                     .        Ossi-ri azwm 

^  &  ^.  c8  r^  S         necroscopico 

2      =  .          ,             morte     ^;®.£ 


Q. 

prima 

dopo 

1 

42 

3T0 

»„ 

18  maggio 

4 

2 

33 

320 

260 

Ì2«    . 

IT 

3 

44 

600 

570 

2S   , 

IT 

4 

86 

50(J 

400 

■31    , 

20 

5 

52 

480 

450 

20  giugno 

40 

6 

38 

320 

300 

20   „ 

40 

« 

12 

580 

520 

21    , 

41 

8 

69 

550 

670 

:2i     . 

41 

Negativo  morta 

uccisa 


Per  climioare  qualsiasi  dubbio  abbiamo  voluto  fare  una  seconda 
esperienza  nelle  identiche  condizioni  della  prima;  per  di  più  una 
certa  quantità  di  latte  pastorizzato,  150  ce,  venne  centrifugato  ed 
il  sedimento  formatosi  ripreso  con  50  ce.  di  soluzione  fisiologica; 
10  cavie  furono  rispettivamente  injettàte  con  1  ce.  di  questa  emulsione. 
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21  giugno  1901  (Latte  non  pastorizzato). 


!.2  5 


.•3!^.^!  Pkso  in  or.  Data 

liij^:  «Iella  ^__ 

\      fra''     .         ^  n>orte  ^f.S' 
i^'    imprima    dopo                         -^ 


Cfi    3)    S  ' 

^'gol       Reperto  .     !■ 

^  ss     ;    necroscopico 


necroscopico 


1 

1 

100 

380 

2tK) 

U 

luglio 

18 

Tuberc.  iliffusa 

ucciRa 

2 

d6 

350 

320 

12 

n 

21 

» 

^ 

a 

IG 

320 

2H0 

12 

- 

21 

n 

»» 

4 

,  52 

370 

300 

,1- 

T» 

21 

» 

^ 

5 

;  88 

400 

350 

15 

n 

24 

r, 

w 

6 

'  90 

400 

380 

15 

« 

24 

, 

n 

7 

56 

370 

310 

15 

»» 

24 

« 

n 

s 

93 

290 

350 

19 

sett. 

90 

n 

. 

'•> 

47 

350 

350 

21 

n 

92 

« 

n 

IO 

17 

400 

330 

21 

f 

92 

•» 

n 

21  giugno  1901  (Latte  pastorizzato). 


o       g, 
.'5    .3   Peso  in  or. 

ilio' 

^  prima    dopo 


8 
79 

1 
81 
95 
71 
51 


340 
320 

m) 

350 
390 
350 
340 
370 


della 
morte 


330      9  lii^iio 

im  12        , 

390  12        . 

3G0  12        „ 

460  15 

330  15 

380  15 

410  19    sott. 


9      70      390        550    21 
10      42  '    310        420    21 


08 

Data      «s.S  = 
2  So 


18 
21 
21 
21 
24 
24 
24 
90 


92 
92 


Keperto         _  .     . 

(fssernnwnx 
necroscopico 


Negativo 


Grosso  nodulo, 
caseoso  all'o- 
mento. Xuìla 
altro. 
Negativo. 


uccisa 
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21  giugno  1901  (Sediiiianto  del  latte  pastorizzato). 


)  I         2.  N 


I    .=    .^.  Peso  IN  GR.  !  Data  ««.sg.  r^                                      i 

'   a*   Sa                               ,1.  i*  fe  o  Reperto        '  i 

5  2  ,  sO :  della  !  2  S,!^  Osservaztoniì 

^ftfi^ioei  ^S     •  necroscopico 

2,    :=i     .         ,        '  inorte  «r^.c!  i 

al    ^' prima,  dopo  \  \    -^     ■■  \ 

I     n3 


'I    1  72  ;iOO  340      1)  luglio  i     IH  Negativo  uccisa 

i|    2  DH  33(»  310  12        „  21 

'!    3  5  360  330  12        „  21  .  „  ' 

! 

\   4  r,l  300  300  12        ^  .    21  „  „  I 

;:    5  18  370  460  15        ^  24  „  ,  | 

(>  66  320  340  ir>        ,  '     24  „  „  ! 

:  1 

7  44  310  '    300  15         ,  24  „  ,  .  ^ 

i  •  ! 

j 

S  UI  400  460  19    sott.  l>0  ,  ,  j 

1»  3S  300  380  21       ,  i»2  ,  »  , 

10  33  350  550  21       „  t)2 


L'altima  esperienza  fu  fatta  con  IO  litri  «li  panna,  cui  vennero 
a^^giunti  30  ce.  della  solita  emulsione  tubercolare.  Prelevati  cam- 
pioni prima  o  dopo  la  pastorizzazione  si  fabbricò  in  laboratorio 
il  burro,  senza  però  fermentazione  acida.  Una  eerta  quantità  di 
questo  burro  Tenne  posta  in  una  capsula  di  porcellana  steriliz- 
zata, e  fatto  fonderò  in  termostato  a  ;^7'^.  Previo  mescolamento  si 
praticarono  poi  infezioni,  tanto  nel  cavo  peritoneale,  quanto  sotto 
la  cote  della  coscia  di  diverse  cavie,  con  burro  fuso  proveniente 
•la  panna  pastorizzata  o  no  nella  quantità  di  1  co. 

Ecco  quanto  abbiamo  ottenuto. 
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13  agosto  1901  (Iniezione  endoperitoneale) 
(Burro  di  panna  non  pastorizzata). 


•'S    --2  ^K'^o  IN  GR.  Data      es.i'g 

I    Ì2:Ì5 

i^s"^^       .  .  morto      ^l 

a     ^  prima    dopo  '^ 


c3  £.1        Keperto 
necroscopico 


della       i  S'S  ---    •         Ossrrntzioìii 


1  75  430  4'M)  U  agosto  1            Negativo 

-,    2  24  500  41H)  15  sott.  33      Tuberc.  diffusa 

i 
I. 

■   3  10  450  435  15   „  33 

4  5  500  500   2  ottobre  50 


5   82   550   450   2 


,  50 


morta 


uccisa 


(Burro  di  panna  pastorizzata). 


o 

I         ^^ 


et  N 

'     .'Si     J  Pkso  IX  «R.       Data  «.Sg 

!    5  £-3^  «Iella  t  A'S 

;/5  ^c'^  oj  ^  iQ  S  r    "«croseopico 


Reperto 


Os.ii('rrnzioHÌ 


A     ^  prima    dopo 


morte     ^:u.5 


1  11       31)0       31M)     14  agosto  l  Negativo 

2  68      500       550     15  sett.  33 


morta 

I 

1; 

uccisa      I 


3       74      620        t)(K)     15 


33 


4        3      4iK)       520      2  ottobre      50 


5      56      410        470      2 


50 
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15  agosto  (Iniezione  sottocutanea) 
(Burro  di  panna   non  pastorizzata). 


ni^.BS 


5   Peso  ix  or.      Data      cj.®  F 


(lolla 


Reperto 


5  04i« 

\zi  ««,2;  c5  .        o  S        necroscopico 

2      ;=  ,  morte      ^^.B 

a     ^   prima    dopo  '■^ 


Osservazioni 


2S 


420        —      16  agosto       1 


Negativo 


79      520       650    21  dicemb.     128    Piccolo    nodulo 

tul)  al  punto 
<r  innesto  con 
ghiand.  ingros- 
sate air  ingui- 
ne e  caseificate. 


3       15      350        440    21 


4      69      430        470    ;21 


5      84      385        400    21 


Cicatrice  al  pun- 
to d'innesto  con 
ghiandole  ing. 
ingr.  :  noduli 
tub.  al  fegato 
ed  alla  milza. 

Piccolo  ascesso 
alla  regione  in- 
guinale. 

Tessuto  cicatri- 
ziale al  punto 
d' innesto  :  fe- 
gato e  special- 
mente la  milza 
con  noduli  tub. 


morta 


uccisa 


(Burro  di  panna  pastorizzata). 


Num. 
progressivo    < 

Num. 
della  Catena  ! 

Peso 
prima 

IX  OR. 

!  dopo 

Data 

della 
uiorte 

1      20 

490 

♦ÌTO 

21  (li  ceni 

2      53 

310 

450 

21 

3    ;  98 

380 

580 

21        . 

4    ■     9 

345 

420 

21         . 

5      67 

410 

640 

21        , 

■  ?  a»  ^ 


Reperto 
necroscopico 

Negativo 


Os> 


serrai  IO  ìli 


uccisa 


Benfìicoìifi.  -  Serie  II,  Voi.  XXXIV. 
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Da  queste  nostre  esperienze  risulta  pertanto  in  modo  evidente 
che  Tuccisione  del  bacillo  tubercolare  sia  nel  latte  che  nella  panna 
coi  pastorizzatori  sopra  indicati  è  completa:  i  nostri  risultati  colli- 
mano perfettamente  con  quelli  avuti  dalPHerr. 

Bastano  pochi  secondi  ad  85^  per  raggiungere  Io  scopo  ;  coi  pa- 
storizzatori descritti  però  tale  temperatura,  per  quanto  rapida  sia  la 
velocità  di  deflusso  deirapparecchio,  dura  sempre  qualche  minuto 
prima  di  discendere  a  24®  —  20°,  epperciò  ci  offre  una  maggior 
garanzia. 

Il  pericolo  della  diffusione  della  tubercolosi  per  l'uso  del  burro 
si  può  e  si  deve  togliere  colla  pastorizzazione  della  panna  ad 
80®  —  85®  C.  mediante  i  pastorizzatori  a  vapore. 


Questo  sistema  già  largamente  in  uso  in  Danimarca  e  Svezia  ha 
trovato  pochi  seguaci  ed  in  Germania  e  da  noi  per  la  tema  che  la 
panna  così  trattata  senta  di  cotto  ed  il  burro  non  riesca  com- 
merciabile. 

Nulla  di  più  falso.  Tutte  le  ricerche  di  laboratorio  suirinfluenza 
del  riscaldamento  ad  85®  della  panna  hanno  dimostrato  che  si  ot- 
tengono eccellenti  risultati  sulla  qualità  (Weigmann  35). 

Inoltre  le  prove  ormai  di  burri  fatti  con  panna  pastorizzata  ad 
alta  temperatura  sono  tali  e  tante  da  non  lasciar  dubbio  che  questo 
prodotto  così  ottenuto  non  solo  sia  ottimo,  ma  sotto  altri  punti  di 
vista  miglioro  di  quello  non  pastorizzato  o  pastorizzato  a  bassa 
temperatura. 

Secondo  Herr  che  fece  le  sue  esperienze  in  una.  grande  latteria, 
mantenendo  la  panna  per  30  minuti  a  65®,  il  burro  riuscì  di  cattiva 
qualità;  pure  di  cattiva  qualità  riuscì  mantenendola  per  20'  a  70"; 
a  75'  la  panna  ha  sapore  di  cotto,  ma  il  burro  riesce  migliore  ;  a 
90®  per  5'  si  ha  forte  sapore  di  cotto  nella  panna,  ma  il  burro  fatto 
con  tale  panna,  a  detta  dei  pratici,  fu  giudicato  il  migliore.  Quindi 
r  Ilerr  conclude  che  si  può  senza  alcun  danno  adoperare  anche  per 
la  panna  una  temperatura  alta  sufficiente  ad  uccidere  i  bacilli 
della  tubercolosi. 

Del  resto  uno  di  noi  ebbe  largo  campo  di  provare  la  verità  di 
quest'asserto  nell'industria  del  burro.  La  temperatura  fra  30®  o 
90®  C.  non  solo  non  nuoce  alla  panna  per  la  successiva  fabbrica- 
zione del  burro,  ma   ci   permette  di  ottenere  burri  per  nulla  infe- 
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riori  a  quelli  cosi  detti  doloi  riguardo  al  sapore,  e  superiori  a  questi 
riguardo  alla  durata.  Nella  grande  latteria  cooperativa  di  Casal- 
pasterlengo  sul  Lodigiano  si  esperimentarono  largamente  tali  pra- 
tiche per  il  burro  d'esportazione  con  ottimi  risultati. 

La  panna  colla  pastorizzazione  ad  alta  temperatura  assume,  come 
abbiam  detto,  sapore  di  cotto,  ma  questo  scompare  colfacidi- 
iicazione. 

L'acidificazione  della  panna  si  fa  aggiungendo  alla  crema  dopo 
la  pastorizzazione  un  dato  quantitativo  di  fermento  lattico  cresciuto 
nel  latte  magro:  vi  si  lascia  sviluppare  alla  temperatura  di  18^  — 
20*^  C.  finchà  si  raggiunga  un  certo  grado  di  acidità  ;  ed  infine  si 
mette  la  panna  nelle  zangole  e  si  burrifica. 

Il  sistema  dell'acidificazione  con  fermenti  puri  selezionati,  se  è 
molto  innanzi  in  Danimarca,  non  lo  è  affatto  da  noi,  dove  si  può 
(lire  che  in  nessuna  latteria,  anche  delle  maggiori,  vi  è  un  perso- 
nale tecnico  che  conosca  qualche  cosa  di  batteriologia.  Perciò  l'aci- 
dificazione avviene  come  può  e  spesso  senza  quei  buoni  risultati 
che  sarebbe  lecito  sperare;  donde  difiSdenza  verso  il  metodo  ed  il 
timore  che  la  fermentazione  lattica  mal  condotta  non  riesca  a  to- 
gliere il  gusto  di  cotto. 

In  Danimarca  dove  si  usa  la  pastorizzazione  e  la  successiva  fer- 
mentazione con  un  criterio  razionale  e  scientifico,  il  burro  fatto 
con  panna  pastorizzata  ad  85"^  dà  una  produzione  del  51.7  %  di 
prima  qualità  e  solo  del  13 ^|o  di  qualità  scadente:  mentre  nelle 
latterie,  dove  non  si  usa  pastorizzare,  si  ha  soltanto  il  16.3  ®/o  di 
burro  buono  ed  il  49  ®/o  di  burro  inferiore. 

La  pastorizzazione  dunque  lungi  dalPesser  nociva,  dovrebbe  essere 
raccomandata  anche  per  una  questione  d' interesse  commerciale. 


* 
*  * 


Da  tutto  quanto  siamo  venuti  esponendo  ci  pare  non  azzardoso 
il  concludere  che  il  problema  finanziario,  che  ostacola  tutte  le  mi- 
sure preventive  anche  da  noi  adottate  per  impedire  la  diffusione 
della  tubercolosi  per  mezzo  del  latte,  non  sia  di  così  difficile  solu- 
zione da  richiedere  i  grandi  sacrifici  pecuniari  tanto  discussi  e 
tanto  temuti. 

Se  infatti  pastorizzando  la  panna  delle  vacche  tubercolose  si  può 
ottenere  un  burro  ottimo,  commerciabile,  immune  da  tubercolosi, 
nessun  danno  certamente  ne  verrebbe  airagricoltore,  qualora  questi 
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jiiiziehò  destinare  il  suo  latte  al  consumo  cittadino,  lo  mandasse  al 
burrificio:  pel  consumo  cittadino  servirà  il  latte  di  vacche  ricono- 
sciuto sane. 

Potrebbe  qualcuno  obbiettare  che  colla  sola  produzione  del  burro 
non  vi  sarebbe  nessun  guadagno,  anzi  una  perdita;  ma  noi  facciamo 
tosto  rilevare  che  al  reddito  del  burro  si  deve  poi  aggiungere  anche 
Taltro  non  indifferente  per  il  produttore  dato  dai  residui,  cioè  del 
latte  magro,  il  quale,  per  esser  venduto,  potrà  al  pari  della  panna 
venir  pastorizzato,  oppure  scisso  nei  suoi  due  sottoprodotti,  lattosio 
e  caseina. 

(juesti  costituiscono  indubbiamente  un  provento  non  disprezzabile 
e  tale  da  compensare  completamente  o  quasi  la  perdita  che  ne  de- 
riverebbe dal  non  vendere  il  latte  crudo,  come  esce  dalle  vaccherie. 

In  conclusione  ciò  che  noi  proponiamo,  mentre  da  una  parte  non 
arreca  nessun  danno,  si  può  dire,  di  una  certa  eutità  pel  produt- 
tore, dall'altra  s' impone  per  la  sua  importanza  igienica  nei  riguardi 
del  consumatore,  che  ha  il  sacrosanto  diritto  di  veder  salvaguar- 
data la  sua  salute,  troppo  spesso  minacciata  da  malattie  infettivo 
evitabili. 

Milano^  dalV IsiiiiUo  sieroterapico  milanese^ 
16  febbraio  190'>. 
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SULLA  COSTRUZIONE 
DELLE  CUBICHE  GOBBE  DIRETTRICI  DI  UNA  DATA  POLARITÀ  NULLA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Ferdinando  Asghieri 


1.  In  una  mia  nota  inserita  nel  volume  xiv  del  Giornale  di 
matematiche  di  Napoli^  è  toccata  la  questione  della  determinazione 
di  una  cubica  gobba  direttrice  di  una  data  polarità  nulla.  In  questa 
comunicazione  ritorno  sulla  questione  per  osservare  che  la  conica 
che  serve,  nel  modo  tenuto,  a  risolvere  il  problema  si  scinde  in 
due  rette  delle  quali  una  dà  la  soluzione  del  problema  stesso;  inol- 
tre, trattando  la  questione  analiticamente,  do  la  costruzione  di  si- 
stemi di  cubiche  direttrici  della  data  polarità. 

2.  Intanto  credo  opportuno  di  riprodurre  quella  breve  parte 
della  nota  che  si  riferisce  alla  proposta  questione.  Indico  perciò 
con  B  un  complesso  di  1^  grado  e  (B)  la  polarità  nulla  a  cui  dà 
luogo.  Essendo  A^  B,  C  tre  punti  dello  spazio  non  in  linea  retta, 
siano  «,  B  i  piani  polari  di  A^  B  in  (B)  e  nei  piani  a,  p  per  i  punti 
A^  B  conduciamo  rispettivamente  le  rette  ta  ,  //^  che  non  si  ta- 
gliano. 

Allora  i  tre  punti  A^  B^  C  le  tangenti  ta  ^  t,3  e  ì  piani  osculatori 
a,  P  in  A^  B  determinano  una  cubica  gobba  C^^hfi:  e  la  polarità 
nulla  i^afi)  di  cui  essa  è  direttrice  è  una  polarità  del  fascio  (F)  di 
polarità  nulle  relative  al  fascio  F  di  complessi  di  1^  grado  ^a/ì,  che 
contengono  la  congruenza  (rri)  di  1®  grado  avente  per  direttrici  le 
rette  AB  =  ì\  aB  =  r, . 

Se  delle  due  tangenti  tu  ,  t,^  ne  teniamo  fissa  una  p.  es.  tfi  la  cu- 
bica C^^^afi  varierà  e  la  tangente  ty  nel  punto  C  di  essa.  Dico  che 
il  luogo  delle  tangenti  ty  è  un  fascio  di  raggi  projettivo  a  quello 
descritto  da  ta  ;  ed  il  raggio  del  fascio  situato  nel  piano  polare  di  C 
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nella  data  polarità  (6)  del  fascio  {ì)  risolve  evidentemente  il  pro- 
blema. 

3.  Per  dimostrare  la  proprietà  ora  detta,  siano  A^^\  JS^^)  i  coni 
quadrici  che  projettano  da  Ay  B  la  cubica  (P'^ap  e  tagliamo  con 
un  piano   ja   arbitrario   dello  spazio.   Siano   quindi  ^j,  J^i,  Ci  le 
traccio  su  ^  delle  rette  BC^  CA^  AB  che  giacciono  nella  retta  / 
traccia  su  {»  del  piano  ABC.  1   coni  A^^^ ,  J^^^   saranno   tagliati 
nelle  coniche  Ca^^^'^  Cb'^^  ohe  passano   rispettivamente   per  i  punti 
Bi ,  Ci ,  Ta^  Aiy  C, ,  Tfì  ove  Ta ,  T/9  sono   le  traccio  delle    tan- 
genti ta  y  t^  .  Le  traccio  Sa  ,  s^  dei .  piani  a,  p  saranno  le  tangenti  a 
Ca^-\  Cb^^^  nei  punti  To ,  Tft .  La  retta  Ci  Tfi  essendo  la  traccia 
del  piano  tangente  ad  -4(2)  lungo  AB  è  ìa  tangente  in  Cj  a  Ca(^) ; 
e  per  le  stesse  ragioni  Ci  jP«  è  la  tangente  in  Ci  a  Cb^^l  La  tan* 
gente   in   Af  a  Cb^^^  è  la  traccia  del  piano  tangente  a  B^^  lungo 
BCy  e  la  tangente  in  Bi  a  Ca^^^  sarà  la  traccia  del  piano  tangente 
al  cono  A^^)  lungo  A  C;  onde  il  punto  Ty  di  incontro  delle  dette 
tangenti  è  la  traccia  su  h^  della  tangente  ty  in  C  alla  cubica  C^^V. 
Siano  poi  S,  T  i  punti   ove  si   segano   le  tangenti  in  Ai^  Ci   a 
Cb^^^e  le  tangenti  in  Ci,  Si  a  Ca^^^;  T'y  ,  T'a  ì  punti  ove  le  prime 
due  tangenti  segano  s^s  ;  ed  L,  T'a  i  punti  ove  le  altre  due  tan- 
genti segano  Sa  ,   finalmente  Aq^  Bq^  i  punti  ove  Sa  ,  sfi  segano  la 
retta  L  II   punto  P  ove  la  retta  r^   sega  il  piano  ABCèìl  polo 
del  piano  ^  S  C  in  tutte  le  polarità  del  fascio  {f)  ed  i  punti  Aq^  Bq 
sono  le  traccie  delle  rette  PA,PB;  e  se  Co  è  il  punto  di  l  traccia 
della  retta  P  C,  la  retta  Cq  Ty  è  la  traccia  del  piano  osculatore  in 
C  alla  cubica. 

4.  Ciò  posto,  tenendo  fissi  -4,  S,  C,  a,  p,  t^^^  facciamo  variare  ta  : 
resteranno  fissi,  nel  piano  h^,  Sa ,  s/s ,  Aot  Bq^  Co,  T{ì  ^  Le  varierà 
Tu  e  corrispondentemente  T'a  ,  T'^o  ,  T'y  ?  ®  1®  coppie  di  punti 
Ta ,  T'rt  ;  y'a ,  T  y  suUo  rette  «« ,  s,s  saranno  coppie  di  punti 
corrispondenti  rispettivamente  in  due  punteggiate  projettive  le 
prime,  e  di  cui  L,  Aq,  sono  gli  elementi  uniti;  in  involuzione  le 
seconde  ed  i  cui  elementi  doppi  sono  Bq  ;  T^i . 

Infatti  il  triangolo  TL  T'a  è  circoscritto  alla  conica  Ca^K  onde 
la  forma  Aq  Ta  L  T'a   è  armonica  ed  il  birapporto 

(AoLTaT'a)  =  2. 

Similmente  il  triangolo  S  Ty  T"a  è    circoscrifto   a    Cò*-^   onde  la 
forma  B^  Tp  T'y  T"»  è  armonica  cioè 

(  Bo  T(i  r' «  rv  )  =  - 1 

il  che  dimostra  quanto  si  voleva. 
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Ora  il  fascio  «li  raf^gi  che  projetta  le  punteggiate  prospettive  de- 
scritte da  l\t  T'\t  è  dunque  projettivo  ai  fasci  <lì  raggi  che  rispet- 
tivamente da  .4,,  /^i  projettano  le   punteggiate  descrìtte  da  T'-, 

T'n  ,  onde  sono  progettivi  fra  loro  i  fasci  che  da  ^1, ,  Bi  projettano 
le  punteggiate  descritte  da  Ty  ,  T',-  ;  e  di  pid  il  raggio  /  =  -4i  /^. 
=  AqBq.  , .  è  un  raggio  unito;  cioè  i  due  fasci  sono  prospettivi  ed 
il  luogo  del  punto  1\  e  una  punteggiata  prospettiva  al  fascio  de- 
scritto da  Co  Ty  il  che  dimostra  la  costruzione  enunciata  di  una 
cubica  gobba  C'^-^'  che  è  direttrice  della  polarità  nulla  (B)  di  un 
dato  complesso  di  1°  grado  del  fascio  F  dei  complessi  che  pas- 
sano per  la  congruenza  |/'r,]. 

5.  A^ediamo  ora  di  trattare  analiticamente  lo  stesso  problema. 
Essendo  .li,  A.^  .4,,  A^  il  tetraedro  fondamentale,  E  il  punto 
unità,  «,.  la  faccia  del  tetraedro  fondamentale  opposta  al  vertice  ^r  , 
od  €  il  piano  unità,  Tequazione  di   un  complesso  qualunque  ^h  di 

1®  grado  può  porsi  sotto  la  forma 

j:.4  —  k  x^^  —  (^  (I) 

ossendo  .r»  le  coordinate  locali  di  una  retta  X  Z  dello  spazio,  cioè 

(rs  =  23,  :n,  12,  14,  24,  34;. 

Basta  infatti  assumere  per  spigoli  .4,  .1|,  A^j  ^U  opposti  del  tetra- 
edro fondamentale  due  rette  polari  reciproche  nella  polarità  nulla 
{^k)  del  complesso. 

L'e<iuazione  (l),  al  variare  dì  k,  rappresenta  i  complessi  di 
1°  grado  del  fascio  F  di  complessi  che  contengono  le  congruenze  A 
di  P  grado  che  ha  per  direttrici  le  rette  -i,.4|,  A^A^, 

I  piani  polari  di  un  punto  V  dello  spazio  rispetto  alle  polarità 
dei  complessi  del  fascio  formano  un  fascio  di  piani  che  ha  per  asse 
la  retta  di  A  passante  per  >'.  Sono  determinati  subito  in  partico- 
lare i  piani  polari  di  /v  relativi  alle  polarità  dei  complessi  corrispon- 
denti ai  valori  0.  >:,  1  di  /.*;  epperò  resta  determinato  allora  ])er 
oii^ni  valore  di  L\  il  piano  polare  di  F  nella  polarità  del  complesso 
considerato  del  fascio  F:  (^  reciprocamente,  per  ogni  piano  condotto 
per  la  retta  <li  A  passante  per  F  resta  determinato  il  valore  cor- 
rispondente di  /:. 

♦).  (.*iò  posto  consideriamo  il  sistema  -  delle  cubiche  gobbe  che 
passano  per  due  punti  fissi  Ai,  J/;  che  hanno  per  piani  oscula- 
tori in  J,,  -Il  i  piani    polari  di  -4,  ,  Jj  nella  polarità  nella  (  ^a  ) 
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del  compleaso  considerato  ^h  e  che  hanoo  per  tangenti  in  quei 
l)unti  lo  rette  A^  A^ ,  A^^  A^  di  O*  .  Per  ogoi  punto  F  dello  spazio 
passa  una  cubica  del  sistema  ^  e  le  formolo 

J-,:  X.:  x^:  y\  =  yi:  -  y^J  iVi^^  :  — ì/^^'' 

clanno,  al  variare  di  0,  le  coordinate   dei  vari    punti    della   cubica 
CV^''*^  essendo  y,-  le  coordinate  di   F. 

La  cubica  ^V'^'i  essendo  la  completa  intersezione  delle  tre  qua- 
driche 


^i  //i       ^3  y- 


3^3  y:; 
^1  //3  ' 


(3) 


risulta  chiaro  essere  appunto  la  cubica  del  sistema  ^  passante  per  Y. 
Il  punto  V  è  il  punto  di  parametro  0=1;  la  cubica  passa  in  par- 
ticolare pel  punto   Y'  le  cui  coordinate  Vr  sono  date 


y\''  y\'  y'n:  y'i-^i/ii  —  y^^y^'-yi 


(4) 


essendo   F'  il  punto  di  parametro  ^  =  —  1. 

Queste  formolo  definiscono  l'omografia  rigata  involutoria  ù,  che 
ha  per  rette  doppie  le  rette  fondamentali.  Ai  A»,  A^  A^,  e  nella 
quale  sono  corrispondenti  i  punti  F,  F'  ;  e  le  cubiche  gobbe  del 
sistema  ^  sono  trasformate  in  se  stesse  insieme  alle  quadriche 

a?i  Xi  —  k'  X2  x^  =  0 

del  fascio  F'  di  (quadriche  circoscritte  al  quadrilatero  gobbo  sem- 
plice Al,  Aji,  A4,  A^. 

Le  rette  unite  di  n  formano  la  congruenza  ò  di  1**  grado  avente 
per  direttrici  le  rette  doppie  di  n,  e  quindi    le   rigate  delle   qua- 
driche del  fascio  F'  a  cui  appartengono  le  rette  fisse  A^  A2,  A^  A^, 
sono  rigate  di  ò. 
7.  Essendo: 


''xi  +  -        -  Xi-\-      --    x.^  + 


Vi 


Vi 


ys 


^4  =  0, 


l'equazione  del   piano  dei  punti  di  Cv^^^  di  parametri    Oj,  9o 
qumdi 

•«        ,  3  ft2  3  5  1 

yi  //i  y?,         vk 
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plesso  stesso;  così  pure  accade  per  le  cubiche  di  cui  il  sistema  <lei 
piani  osculatori  e  la  trasformata  della  cubica  Cy^'^'^  in  una  correla- 
zione permutabile  con  (^*).  Sono  notevoli,  in  particolare  le  tras- 
formato (li  Cy^'^^^  nelle  omologie  che  hanno  per  centro  un  punto 
qualunque  7^  dello  spazio,  per  piano  di  omologia  il  piano  ~  polare 
di  P  in  (  H^  )  e  per  coppie  di  rette  corrispondenti  due  rette  di  H^ 
uscenti  da  un  punto   Q  di  -. 

.<  >ofnuna  di  tali  cubicdie  ha  in  comune  con  Cy^^^  tre  punti  quelli  in 
cui  ^  sega  Cy^''^\  ed  in  essi  i  piani  osculatori;  la  cubica  trasfor- 
mata C'y'^'^  avendo  in  essi  punti  tangenti  diversi  della  data  C^^'^K 

Le  omografie  che  danno  cubiche  direttrici,  sono  le  dette  omologie 
e  i  loro  prodotti  con  polarità  rispetto  a  quadriche  che  contengono 
rigate  di  rette  del  complesso  ;  e  cosi  quelle  omografie  che  nascono 
dal  prodotto  della  polarità  {^h  t  del  complesso  e  di  una  polarità 
H  rispetto  alle  quadriche  suddette;  queste  omografie  sono  omografie 
rigate  involutorie,  Le  correlazioni  sono  in  particolare  adunque 
le  polarità  che  pure  contengono  rigate  di  ^k  .  Sono  facili  a  ve- 
dersi le  relazioni  fra  le  cubiche  date  e  le  cubiche  trasformate  nelle 
dette  corrispon<lenze  lineari. 
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Kota 
dei  S.  C.  prof.  Antonio  Federico  Jokini 


§  1.  —  Nella  ricerca  del  peso  minimo  che,  secondo  la  teoria, 
dovrebbe  avere  una  trave  appoggiata  in  molti  punti,  ha  speciale 
importanza  la  media  dei  valori  assoluti  dei  momenti  prodotti  dal 
sistema  di  pesi  da  cui  la  trave  si  trova  sollecitata.  Intatti  ò  noto 
che  da  questo  momento  medio  dipende  il  peso  complessivo  delle 
due  briglie  della  trave,  qmlndo  essa  sia  rettilinea  e  di  altezza  co- 
stante; e  precisamente  che  il  peso  di  queste  membrature,  il  cui 
ufficio  statico  è  di  presentare  la  necessaria  resistenza  all'intìcssione, 
è  proporzionale  al  momento  medio. 

Il  Wiukler  nel  suo  trattato  sui  Fonti  in  ferro  pubblicò  una  serie 
di  tabelle  numeriche  per  il  calcolo  delle  travi  continue  sopra  tre, 
•luattro,  0  cinque  appoggi,  per  alcuni  diversi  valori  del  rapporto 
fra  lo  lunghezze  delle  campate  contigue.  In  quello  tabelle  si  tro- 
vano i  valori  numerici  dei  momenti  di  flessione  prodotti  da  un  ca- 
rico uniforme  su  tutta  la  travatura  in  sezioni  equabilmente  distri- 
buite in  ciascuna  campata.  Al  piede  di  ciascuna  tabella  ò  esposto 
il  numero  che  si  ottiene  facendo  la  media  aritmetica  dei  valori  as- 
soluti di  tutti  i  momenti  calcolati.  (Questa  media  ottenuta  da  un 
numero  limitato  di  momenti  di  flessione,  non  può  essere  che  una 
approssimazione  del  momento  medio  effettivo. 

La  ])re8ente  nota  ha  l'intento  di  stabilire  le  formolo  generali  per 
il  calcolo  del  momento  medio  nelle  travature  continue  ordinarie, 
facendo  l'ipotesi  di  carichi  uniformi  per  ogni  campata  ed  estesi  a 
tutta  la  sua  lunghezza  :  carichi  che  eventualmente  possono  differire 
dall'una  all'altra  campata,  e  ridursi  per  qualcuna  anche  a  zero. 


Digitized  by 


Google 


314  A.   F.  J ORINI, 

Dalle  formolo  generali  si  deducono  quelle  particolari  al  caso  di 
un  carico  uniforme  su  tutta  la  travatura,  nelle  varie  ipotesi  che  si 
abbia  o  una  sola  campata,  oppure  due  o  tre  solidali  fra  loro. 

Stabilita  la  legge  di  dipendenza  fra  il  momento  medio  e  il  rap- 
porto fra  le  lunghezze  delle  campate  adjacenti,  si  fa  la  ricerca  di 
quel  valore  del  detto  rapporto  cui  corrisponde  il  minimo  momento 
medio,  ed  inoltre  si  determinano  i  limiti  di  variabilità  di  quel  rap- 
porto perchè  in  una  data  campata  tutti  i  momenti  risultino  dello 
stesso  segno,  o  di  segno  diverso.  Queste  ricerche  conducono  a  re- 
gole assai  utili  per  giudicare  sulla  convenienza  di  adottare  un  par- 
ticolare valore  del  rapporto  fra  le  luci  contigue. 

I  risultati  numerici  ottenuti  coirapplicazione  delle  formole  esposte 
in  questa  nota,  sono  messi  a  confronto  coi  valori  dati  dal  Winkler 
per  gli  identici  casi  trattati.  Le  differenze  riscontrate  o  sono  nulle 
o  assai  piccole.  Ciò  dimostra  che  anche  col  procedimento  aritme- 
tico tenuto  dal  Winkler  si  possono  conseguire  dei  risultati  assai 
approssimati. 

Infine  le  formole  generali  si  applicarono  ad  alcune  travi  in  con- 
dizioni tali  di  appoggio  da  potersi  considerare  come  casi  limiti  di 
travature  continue.  Tale  applicazione  si  fece  per  la  trave  avente 
un  appoggio  libero  ed  uno  ad  incastro,  e*  poi  per  la  trave  incastrata 
orizzontalmente  in  entrambe  le  estremità.  In  tutte  e  due  i  casi  si 
ebbe  un  mezzo  semplice  per  verificare  l' esattezza  delle  formole 
generali. 


§  2.  —  Sia  A  B  (fig.  1*)  una  campata  qualunque  della  travatura, 
e  siano:  l  la  sua  lunghezza,  p  il  suo  carico  uniforme  per  metro 
corrente;  z  e  v  ì  valori  assoluti  dei  momenti  normali  di  flessione 
prodotti  in  A  e  B  dalla  continuità  delle  travate.  Il  diagramma  dei 
momenti  di  flessione  per  la  trave  A  B  si  ottiene  facendo  la  somma 
algebrica  delle  ordinate  positive  della  parabola  AC  B  che  rappro- 
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senta  il  diagramma  dei  momenti  che  si  avrebbero  nella  A  B  quando 
fosse  semplicemente  appoggiata  in  A  e  B  senza  connessioni  col 
resto  della  travatura,  e  delle  ordinate  della  retta  la  quale  ha  in  A 
e  in  -B  delle  ordinate  rappresentative,  per  il  valore  e  per  il  segno, 
dei  momenti  normali  che  si  hanno  rispettivamente  in  ^  e  in  B. 
L'ordinata  massima  della  parabola  ACB  è  data  da 

e  quella  all'ascissa  x  dall'origine  A,  da 

y  =  '^^x{l-x).  (1) 

Iliguardo  alle  ordinate  della  retta  sopra   accennata  bisogna  di- 
stinguere tre  casi  e  cioè: 

P  i  due  momenti  normali  in  ^  e  i^  sono  entrambi  nega- 
tivi; 2®  l'uno  è  positivo  e  l'altro  negativo;  3**  entrambi  sono  posi- 
tivi. Nel  1®  caso  risultano  negative  tutte  le  ordinate  della  retta  da 
ic  =  0  a  a:  —  ?.  Per  aggiungere  algebricamente  queste  ordinate  a 
quelle  della  parabola  ACB  basta  portare  AD  =  z  e  BE=v^ 
tracciare  D  E  e  misurare  i  segmenti  delle  parallele  uà  A  y  com- 
prese fra  D  E  e  la  parabola.  Considerando  questi  segmenti  in  va- 
lore assoluto,  ne  viene  che  l'area  del  diagramma  de' momenti  è 
quella  delle  porzioni  di  piano  limitate  dalla  parabola  A  C  B  e  dalle 
rette  D  E^  ADy  B  E,  Rispetto  la  posizione  relativa  della  D  E  e 
della  parabola  si  possono  dare  due  casi:  V  ]&  D E  interseca  la  pa- 
rabola in  due  punti  G  e  H^  compresi  nel  tratto  ACB;2^\aDE 
0  non  interseca  la  parabola,  oppure  la  interseca  fuori  del  tratto 
ACB, 

Nel  V  caso  l'area-momento  S  risulta  da: 

S,  =  area  ADEB  -  area  segm.  ACB +  2  area  segm.  GCH.    (2) 
Nel  2**  caso  invece 

Si  =  area  A  DEB  —  area  segm.  A  G  B.  (3) 

Essendo  l'equazione  della  D  E  espressa  da  : 

yr=z  -V  -   y       07,  (4) 
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chiamando  a?i  x^  le  ascisse  di  6?  e  if  queste  saranno  le  radici  del- 
l'equazione, ottenuta  uguagliando  la  (1)  alla  (4)  e  quindi  della: 


Siccome  è 

X. 

così  risulta 


(5) 


-— V(-Tr)'-r  * '#47)'- '^r + '■ 


(6) 


Supponendo  che  x^  sia  la  radice  maggiore,  nella  (6)  adotteremo 
quello  dei  due  segni  che  corrisponde  al  risultato  positivo.  Perchè 
1)0Ì  si  verifichi  il  P  caso,  quello  cioè  dell'intersezione  reale  e  fra 
a?  =  0  e  .T  =  7,  è  d'uopo  che  siano: 

Iv-zy     V  +  2 

ed  inoltre 

I  <  1     ^^  <  r.  (8) 


m 


L'ultima  relazione  z  <  v  si  può  sempre  supporre  verificata,  purché 
con  z  si  indichi  il  minore  dei  due  momenti  normali.  Si  avvertirà 
che  per  la  simmetria  del  diagramma  AC B,  e  per  il  calcolo  di  S, 
è  indifferente  portare  in  ^  e  S  rispettivamente  i  se.i^menti  z  e  r, 
oppure  V  e  z. 

TI  V^  caso  si  verifica  0  per 

Oppure  quando  sia  verificata  la  (7)  per 

'^^>l     ^<r.  (10) 

Nel  l"  caso  la  massima  ordinata  d  del  segmento  G  C  H  q  data  da 


.(x,-.r,)- 


/- 
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Calcolando  le  aree  indicate  nella  formola  (2)  si  ottiene  : 
lE  per  il  2®  caso,  cioè  quello  corrispondente  alla  (3)  si  ha: 


317 


(11) 


(12) 


§  3*  —  Facciamo  ora  l'ipotesi  che  uno  dei  momenti  normali  sia 
positivo  e  l'altro  nej^ativo.  Siano  ancora  ;r  e  t?  i  loro  valori  assoluti, 
^     precisamente  z   quello   del  momento  positivo.   Si   porti  (fig.  2) 


X 


Fi*?.  2. 

"**  D  =  z  e  BE=^v.  Fra  la  retta  D  E  a  la  parabola  AC  B  sarà 
^^^mpresa  Tarea  momento,  che  chiamo  iSs.  Se  x^  è  Tascissa  del 
t*Vi.nto  d'incontro  della  DE  colla  parabola  A  GB  si  avrà: 


oc, 


-jh'if-\im-^^-') 


(13) 


^^Ua  quale  formola  si  prenderà  il  valore  positivo  della  radico. 
Dalla  figura,  tracciando  AH  q  B  I)y  si  ha: 

Ss  =•  area  DEB  —  area  ABD  —  area  segm,  AC  B  + 


(14) 


-4- 2  area  AH D-h2  area  segm.  A  C //. 

Se  l'ordinata  massima  del  segmento  parabolico  AC H  si  indica 
con  rf,  risulta 

^  =  7»-/-. 

Calcolando  le  aree  accennate  nell'equazione  (14)  si  ha 
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'^-+  o  (f^r^ 
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.,=  >,,|3^-.^_..-(-,)  +  (-f|  05,, 

2  X 
11  valore  di  -.-  è  dato  dalla  (13). 

S  4.  —  Infine  supponiamo  che  entrambi  i  momenti  normali  sieno 
positivi.  Portate  nella  fig^.  3  AD  =  z  e  BE=v  Tarea  contenuta 
fra  la  parabola  AC  B  e  la  retta  D  E  sarà  l'area  momento  da  cal- 
colarsi, e  che  indicheremo  con  S^. 

e 


Avremo 


e  quindi 


Fig,  3. 


S^  =  area  A  B  E D  +  area  segm.  A  GB, 


X.^lfl\^'y^  +  *\. 


(16) 


§  4.  —  Prendiamo  a  considerare  una  travatura  continua  com- 
posta di  n  campate,  aventi  le  luci  /«(ìj=1,  2 . . .  n).  Fissato  il  si- 
stema di  caricamento,  cioè  i  valori  ps ,  per  ciascuna  campata,  si 
procede  alla  determinazione  dei  momenti  normali  in  ogni  appoggio 
mediante  rapplicazione  del  teorema  dei  tre  momenti.  In  particolare 
ammesso  che  la  trave  sia  a  momento  d' inerzia  costante,  e  che  gli 
appoggi  siano  allo  stesso  livello,  si  avrà  fra  tre  momenti  consecu- 
tivi Ms  Mit+\  M$+2  la  relazione 

Ms  li  +  2  Ms+i  h  -r  /.v+i)  '  ^f<+2  /8+1  =-^P^f'^  —  ^  Ps-hi  l^+ì .     (17 

Si  applicherà  questa  equazione  per  8  =  1,  2, ...  w  —  1,  ponendo 

J/j  =  Mn  =  0.  Calcolati  i  momenti   Ms  J/«+i   si   determinerà   per 

ogni  travata  s**'"'"  Tarea-momeuto  Ss  applicando,  secondo  i  segni 

di  3/s  JAs+i,  e  dei  vari  casi  considerati,  le  formole  (11)  (12)  (15) 

16).   Chiamando  À  In  lunghezza  media  delle  campate,  e   precisa- 
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men-t^  facendo 

n 
Ih 

X  =  -'-  (18) 

n 

e   ^^f^*9a  il  momeato  medio  per  tutta  la  travatura,  si  avrà 

n 
n  A 

^^1  caso  particolare  in  cui  si  avesse  Pi=Pì  =  "  -  Pn  -^Py  cioè  un 
carico  uniforme  costante  su  tutta  la  travata,  è  conveniente  porre 
il    ^«.lore  del  momento  medio  sotto  la  forma: 

Mm  =  Kp,'^^.  (19) 

^^ieulta  in  tal  caso 

n 

^  5.  —  È  una  consuetudine   seguita  dai  costruttori   e  che  ri- 
«sponde  alle  esigenze  dell'estetica   e   delle  buone  regole   dell'arte 
'*^  ^lìstribuire  le  ampiezze  delle  campate  in  modo  che  tutte  le  in- 
^^^tUedie  abbiano  luci  uguali  fra  loro,  e  le  estreme  pure  uguali  fra 
^<iTo   e  aventi  colle  precedenti  un  tale  rapporto  da  soddisfare  a  certe 
coaili2ioni  speciali.  Ammettendo  adunque  questo  modo   di  riparti- 
zione della  lunghezza  totale   della   travata    (n  X),   e  cioè  li  ~  In  e 

h^li  =  ...  ?«-!,  potremo  nella  (20)  determinare  ^S,  calcolando 

l&  sommatoria  per  metà  della  travatura,  e  raddoppiare  il  risultato. 
N^cgli  esempi  vegnenti  si  ritengono  valere  tutte  le  ipotesi  speciali 
che  si  sono  fatte  precedentemente  riguardo  la  travatura  o  i  suoi 
carichi. 

§  6.  —  Trave  semplice:  e  cioè  n  =  1.  Sarà  2:  =  y  —  0,  e  X  z=  /. 
Dalle  (6)  ;r«  -  ari  =  l,  dalle  (11) 

Ed  infine  dalla  (20) 

Jì:=:^  =  0,08333.  (21) 

§  7.  —  Trave  continua  su  tre  appoggi.  Si  ha  h  =  2;  ?,  =  ?,  =  À. 
Dalla  (17)  si  ha 
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Per  la  prima  travata  fe 

-  =  0    v=-^  pP  -  f. 

Essendo   soddisfatte   le  (7)  e  (8),  ci  troviamo   uel  caso   della  (11^ 
Dalla  (6)  si  ha 

e  quindi  dalla  (11)  risulta 


'■-ìk'"'- 


Si  ottiene  dunque 


Valore  coincidente  con  quello  che   è   dato  dal  Winkler  nella  ta- 
bella dei  momenti  per  travi  continue  a  due  campate  uguali. 

S  8.  —   Trave  continua   su   quattro   appoggi.   Si   ha    n  =  3, 

/j  =  /;;  e  >= .  Si  ponga 


j=t  (23) 


risulteranno 


h=0        t',=2A 


Dalla  formola  (17)  si  ha 

ir »r „ ^i'_+  '•  _  --      9  f    <'  +  1  , 

'"='"~^='-~^4(2/i  +  3/;)~      -^'3/!  +  2' 

Calcoliamo  l'area  momento  per  la  1*  travata.  Per  questa  si  ha: 

<«  +  l 
3t  +  2' 

In  (|uesto  caso  la  (7)  è  soddisfatta.  Per  la  (8)  occorre  che  sia: 

^^' 

ossia 

^3  -  6  ^  —  3  <  0. 
Per  soddisfare  a  questa  disuguaglianza  basta  che  sia  t  minore 
della  radice  della  funziono  /^  —  6  /  —  3.  Calcolando  fino  airapproa- 
simazione  dei  centesimi,  si  ottiene 

/<2.66.  (24) 
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Si  ottiene  intanto  questo  risaltato  che  nelle  travi  continue  sim- 
XYietriche  a  tre  campate,  se  la  luce  intermedia  è  uguale  o  maggiore 
di  2.66,  le  luci  laterali,  per  un  carico  uniforme  generale,  si  produ- 
cono nelle  travi  laterali  soli  momenti  negativi.  Neir  ipotesi  contra- 
ria, si  hanno  in  queste  due  zone,  l'una  di  momenti  positivi  e  l'altra  di 
momenti  negativi.  Nel  primo  caso  la  curva  elastica  nelle  campate 
estreme  non  presenta  flessi,  e  rivolge  la  convessità  verso  l'alto. 

Supposto  verificata  la  (24),  l'area   momento   per  la  1*  campata 
risulta  dalla  (11)  ed  è  data  da: 


.'?i  =  4-Ai.l35-4  +  8(l 


m 


6  "••(-A       '      "V       4i 
Nel  caso  di  <>2,66  si  ottiene  invece,  applicando  la  (12) 


v.iM,J3^;-4J. 


(25) 


(26) 


Per  la  travata  centrale  abbiamo  z^  =  v.2^i\.  Perchè  sia  soddi- 
sfatta la  (7)  occorre  che  si  abbia: 


Ma 


1<0. 


fi  =  -g  P  ^'ii 


e  quindi  fg  =  t' .  /"j.  Ricordando  che 


si  ottiene  dalia  precedente  questa  condizione 
2  (<»  +  !) 

Si  soddisfa  a  questa  disuguaglianza  con 

0  0,83.  (27) 

**  Dunque  nella  campata  centrale  sono  possibili  momenti  tutti 
^  negativi  nel  solo  caso  che  la  luce  di  essa  sia  minore  di  0,83  di 
*  quella  delle  campate  laterali.  „ 

Se  ^>0,83  l'area  momento  nella  travata  centrale,  calcolata 
colla  (11)  risulta  data  da: 


-.=  ^-M^?-»(-r: 


(28> 
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Se  fosse  f  <0,83,  il  valore  di  S;,  calcolato  eolla  (12),  diviene 


s:=\-f.,.\^-.\. 


(29) 


Nella  ipotesi  adunque  che  il  rapporto  t  sia  contenuto  nei  limiti 
fra  0,83  e  2,66,  risulta  per  tutta  la  travatura 

Ìs«=2&"i  +  S's.  (30.' 


Per  <<0,83,  si  ha 


Per  02,66 


ZS,=2S\  +  S"t. 


XS,  =  2S,"4-SV 


(31) 


(32) 


La  (30),  quando,  siansi  .fatte  le  sostituzioni  in  (20),  e  vengano 
fatte  per  brevità  le  seguenti  posizioni 

l  +  <» 


"=3r+2"'  =  ^'"-2* 


(33) 


(341 


conduce  al  risultato  seguente: 

^"^-8-ÒT-2)Ì(2--)3-4  +  6oc(l  +  0-2.'-r4pjper*>5;«^ 

Nella  seguente  tabella  sono  raccolti  i  risaltati  ottenuti  calco- 
lando K  per  valori  di  t  compresi  fra  1  e  2,5.  Nell'altima  colonna 
sono  riportati  per  confronto  quei  valori  di  K  che  furono  dedotti 
dal  Winkler  dalle  sue  tabelle  numeriche. 


-^  ! 

a 

P 

'     K 

K 

h       i 

(Winkler) 

0.86 

0.3572 

0.1587 

0.05072 

1.00 

0.4000 

0.4472 

0.04519 

0.04519 

1.10 

0.4398 

0.5748 

0.04325 

0.04344 

1.20 

04871 

0.6825 

0.04243 

0.04242 

1.25 

05136 

07317 

0.04236 

— 

1.26 

0.5190 

0.7413 

0.04237 

— 

1.27 

0  5246 

0.7508 

0.0^239 

— 

1.30 

05418 

0.7787 

004249 

0.04243 

1.40 

0.6039 

0.8673 

0.04330 

— 

1.50 

0.6731 

0.9506 

0.04457 

— 

2.00 

1.1250 

1.3229 

0.05965 

— 

2.50 

1.7500 

1.6588 

0.08130 

— 
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Si  scorge  da  questo  prospetto  che  K  neìV  intervallo  di  ^  fra  1  e 
1,50  subisce  una  variazione  del  6^/q  circa,  e  che  il  minimo  del 
sao  valore  si  ha  per 

f  =  l,25.  (35) 

A  questo  valore  corrispondono  nella  ripartizione  delle  campate 
i  rapporti  /^  :  /j  •  ^  =  4 :  5 :  4  che  sono  quelli  assai  frequentemente 
impiegati  nella  pratica.  Con  queste  proporzioni  la  travatura,  con 
j^rande  approssimazione,  funziona  come  se  la  sua  campata  centrale 
fosse  incastrata  orizzontalmente  agli  appoggi.  Infatti  si  verifica 
questa  conilizioue  quando  risulti 

2  . 
Colle  espressioni  già  stabilite,  da  questa  equazione  si  deduce  : 

ìa  cui 

<=-^=  1.2247 

valore  assai  prossimo  a  1.25. 

Quando  t  è  compreso  nei  limiti,  0,83  e  2,66  nel  diagramma  mo- 
mento si  hanno  tre  massimi,  i  cui  valori  di  r,  rf^  sono  dati  dalle 
forinole 

._9  l(2-a)2  9     ,2      2a        ,       9     ,2     ^'       ._. 

€  quindi  hanno  fra  loro  i  seguenti  rapporti  : 

(/,:     r,:     rf,=  l(2-a)^:     2»:     p=.  (36)6/5 

Sarà  t'i  >  di  per  8  a  >  (2  —  a)^  e  quindi  per  a^  —  12  a  +  4  <  0. 
Ciò  ha  luogo  per  0,3431  <a  <  11,6569.  Dalla  tabella  esposta  si  vede 
che  per  tutti  i  valori  di  ^  fra  1  e  2,50  la  precedente  disugualianza 
è  verificata,  per  cui  si  può  concludere  che  entro  questi  limiti  è 
maggiore  il  momento  sull'appoggio  intermedio  del  massimo  che  si 
Terifica  nella  prima  campata. 
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E  importante  la  ricerca  del  valore  di  t  per  cui  risulti  Vi^d^- 
In  questo  caso  dovrebbe  essere  2oc  =  fi^,  ossia  4a  =  ^^,  ed  infine 
t^  —  2t'^  r  4  =  0.  Questa  equazione  non  ha  che  una  radice  reale 
negativa,  quindi  non  esiste  un  rapporto  t  per  cui  risultino  uguali 
i  momenti  sugli  appoggi  intermedi  e  nel  punto  di  mezzo  della  cam- 
pata centrale.  Ciò  risulta  anche  dal  fatto  che  fra  i  limiti  0,83  e 
2,66  per  /,  il  momento  Vi  è  maggiore  del  momento  e/f  Siccome  in 
questi  limiti  anche  v^  >  di  si  conclude  che  restando  t  in  tali  limiti, 
il  massimo  momento  assoluto  si  ha  nell'appoggio  intermedio. 

Il  minimo  fra  i  valori  possibili  di  v^  si  ottiene  per  : 

■vi-"- 

Eseguendo  la  derivata  ed  uguagliando  a  zero  si  ha  Tequaziono 

Ut^+l2t^-9t—ÌO  =  0 

di  cui  la  radice  positiva  è 

t  =  0,8G.  (37) 

A  questo  rapporto  corrispondono  i  seguenti  valori 

/•i=  0,09825;) X2    rf,  =  0,09279 p >*'    (/,>  =  0,003456. pX«    A- =  0,05072. 

Consideriamo  ora  il  caso  di  t  <  0,83  cioè  che  si  abbiano  nella 
campata  centrale  tutti  momenti  negativi:  La  (31)  dopo  le  sostitu- 
zioni, e  ammesse  ancora  le  posizioni  (30)  dà 

^  -  8  (^^2)'  [  (2  -  «)'  -  4  +  6  a  (1  -M)  -  2  ?•  ].  (38) 

Prenderò  a  considerare  un  solo  esempio,  e  cioè  quello  di  t  -^  0, 
e  quindi  ?2  =  0.  La  travatura  presenta  due  appoggi  centrali  infini- 
tamente vicini,  il  che  corrisponde  ad  un  incastro  orizzontale  nel  suo 
punto  di  mezzo.  La  (38)  dà 

A:  =  ^^„=  0,01113. 

Il  moniento  medio  è 

..         57  r)7       /2/,\«       19     ,, 
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epperò : 

il/,^  =  0,04948  p/,^ 

valore  che  si  desume  direttamente  dallo  studio  di  una  trave  ap- 
pof^giata  ad  un  suo  estremo  ed  incastrata  orizzontalmente  alPaltro. 
Infine  abbiamo  il  caso  di  ^  >  2,66  che  è  quello  in  cui  nelle  cam- 
pate estreme  non  si  hanno  che  momenti  negativi.  Dalla  (32)  si  ot- 
tiene dopo  le  riduzioni, 

K=  8-(7 V2T' I  -  4  +  6  a  (1  +  0  -  2  <»  +  4 ?» j.  (39) 

Anche  per  questo  caso  faremo  una  sola  applicazione,  e  precisa- 
mente quella  corrispondente  a  /^  =  ^3  =  0.  E  il  caso  limite  di  una 
travatura  continua  su  quattro  appoggi,  quando  gli  intermedi!  si  av- 
vicinino indefinitamente  agli  estremi.  Si  ha  quindi  una  sola  cam- 
pata I2  ad  incastri  orizzontali  agli  estremi. 

Abbiamo  ^  =  oc  e  la  (39),  tolte  le  indeterminazioni,  dà 


K=  -^-(2  ~  2  -f  |-  \/3J  =  0,24037. 


Essendo  ^    -  q,  ì^  momento  medio  risulta 

Mm  =  0,24037  p  ^*  =  0,02670 ,  p  l\ 

^^^lore  che  si  può  avere  dirottamente  dallo  studio  della  trave  in- 
^  astrata  agli  estremi. 

Marzo  1902. 
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Nota 
di  Angelo  Menozzi  ed  Enrico  Galli 


Le  ricerche  delle  quali  abbiamo  Tonore  di  riferire  sono  state  com- 
piute con  uno  scopo  essenzialmente  pratico. 

È  noto  che  uno  dei  principali  criteri  di  guida  per  la  concima- 
zioae  delle  piante  coltivate  è  costituito  dalla  composizione  chimica 
delle  piante  medesime.  Ora  mentre  per  la  maggior  parte  delle 
piante  che  si  coltivano  comunemente  si  possiede  un  abbondante 
materiale  analitico,  ed  il  pratico  illuminato  deve  piuttosto  scegliere 
opportunemente  fra  i  molti  dati  non  sempre  concordi,  pel  riso  in- 
vece il  materiale  analitico  è  assai  scarso  ;  tanto  scarso  da  non  of- 
frire quel  sicuro  affidamento  che  si  ha  per  altre  piante. 

Analisi  di  riso  veramente  si  possiedono.  Si  hanno  quelle  eseguite 
dal  prof.  Silvestrini  a  Novara,  fino  dal  1880,  che  costituiscono  un 
materiale  prezioso  al  quale  si  è  fatto  e  si  fa  tuttora  riferimento; 
9Ì  hanno  analisi  più  antiche  del  prof.  A.  Selmi  (1),  del  Lethebyn, 
del  Payen,  del  Church,  e  quelle  più  recenti  eseguite  al  Giappone 
una  decina  di  anni  fa  da  0.  Kellner  (2),  Kogai,  Mori  e  Nagaoka, 
analisi  che  pnre  hanno  un  interesse  notevole.  Ma,  come  si  è  detto, 
il  materiale  analitico  è  pur  sempre  poco  abbondante,  e  1'  opportu- 
nità deiresecuzione  di  nuove  analisi  ci  si  è  presentata  tanto  mag- 
giormente in  quanto  che  nelle  varietà  di  riso  coltivate  sono  avve- 
nuti in  questi  ultimi  tempi  dei  radicali  mutamenti.  Varietà  che 
dapprima  si  coltivavano  esclusivamente  o  quasi,  ora  sono  pressoché 
abbandonate  e  ad  esse  sono  state  sostituite  varietà  nuove  pel  no- 


(1)  Aktonio  Selmi,  Biso  e  risajey  1875. 

(2)  Imperiai    University^   College  of  Af/ricidfure.   Komaba,    Tokyo. 
Japan;  Bull.  II.  —  Lamhc.   Ver  su  chs- Station  en,  Band,  xli,  1892. 
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Btro  i»}ic8e,  varietà  che  si  preferiscono  o  perchè  danno  maggior 
prodotto  in  confronto  di  quelle  vecchie  o  perchè  resistono  meglio 
contro  cause  nemiche. 

Perciò,  e  in  considerazione  dell'importanza  e  dell'estensione  che 
ha  la  coltivazione  del  riso  per  l'alta  Italia,  abbiamo  creduto  utile 
weir  interesse  della  pratica  di  eseguire  nuove  analisi  comprendendo 
varietà  che  ora  si  coltivano  estesamente. 

Le  analisi  sono  state  eseguite  su  campioni  prelevati  nel  1899  da 
^isaje  di  Villanova  di  Cassolnuovo  (Vigevano),  risaje  che  si  trovano 
fienile  condizioni  medie  generali   per  la  regione.  Le  piante  intiere, 
'/i  velte  dal  terreno,    furono  portate  in  laboratorio  e  lasciate  essic- 
crM^MTG   all'aria;  poi,  tolte  le  radici,   furono  separate  le  paglie  dal  ri- 
f^c^r^^^  e  le  due  parti  pesate   e  analizzate  separatamente.  E  del  ri- 
so ri^    oltre  l'analisi  complessiva  si  eseguirono  le  analisi  delle  lolle 
^     ^1^1  riso  bianco  separati. 

-T^c^  varietà  a  cui  appartengono  i  risi  analizzati  sono:  giapponesi' 
u^^  ^^<^ ,  giapponese  bianco^  ranghino^  ostiglia  ed  ostiglione* 

^^  i  ocome  le  ricerche  avevano  uno  scopo  pratico,  così  il  lavoro  di 

iii^^^lisi  si  è  limitato  alle  seguenti  determinazioni:  sostanza   secca, 

ceT^^x*i  complessive,  azoto,  anidride  fosforica,   ossido  di  potassio  ed 

o^^ido  di  calcio.  Pel  riso  bianco  si  sono  eseguite  anche  determina- 

'/A^^^'^i    dell'ossido  di  magnesio. 

^^on  crediamo  necessario  di  esporre   i    metodi   analitici   avendo 
^c  vomito  quelli  correnti  nei  laboratori  per  analisi   di   simil  genere, 
^-ijoltaiito   crediamo   utile   avvertire   che    trattandosi   di    incenerire 
t\^^^ntità  grandi  di   materie   vegetali,  al  fine  di  avere  un  inceneri- 
^i^ento  completo  senza  elevare  troppo  la  temperatura,  abbiamo  ese- 
guita la  combustione  in  corrente  di  ossigeno  e  nell'apparecchio  di 
Y>Utino  suggerito  per  scopi  consimili  da  G.  M.  Tucker  (1). 

(1)  Berichle  der  deutschen  chem,  Geselìschafi.  xxxi.  p.  2583. 
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Ecco  ora  i  risaltati  ottenuti  riferiti  a  sostanza  secca  alVaria, 

Composizione  delle  diverse  partì  delle  piante. 
Risone  (Riso  vestito.) 


Varietà  di  riso 


i| 


Umidità.  .  .  . 
Ceneri  compless. 

Azoto     

Anidr.  fosforica. 
Ossido  di  potassio 
Ossido  di  calcio . 


99 
O 

5  o 

o  u 


/o 

12,08 
4,40 
1,21 
0,64 
0,35 
0,32 


Umidità      .     .    .  '  8,00 

Ceneri  compless.  19,70 

Azoto     .    .    .    .  i  0,74 

Anidr.  fosforica.  '  0,25 

Ossido  di  potassio  1,80 

Ossido  di  calcio.  ,  0,75 


5 

o 

§2 

.S 

Osti- 

s.§ 

J3 

Ostiglia 

e8^ 

e8 

gliene 

O 

^ 

/o 
12,20 

6,24 

1,20 

0,70 

0,33 

0,24 


lo 
11,16 

7,71 

1,22 

Ò,90 

0,33 


lo 
10,64 

7,33 

1,19 

0,80 

0,28 


0,25     I     0,30 


9,80 
9,63 
1,20 
0,81 
0,39 
0,30 


Media 


lo 

11,16 
7,02 
1,20 
0,77 
0,33 
0,28 


Paglia. 


8,60 

:     T.32 

:     8,18 

8,22 

8,06    1 

20,13 

1  20,31 

;  19,60 

18,65 

19,68 

0,7U 

.     0,81 

0,80 

0,70 

0.77     1 

0,21 

0,27 

1     0,29 

1     0,24 

0,25    1 

2,00 

1,98 

1,65 

2,00 

1.88    " 

1,00 

,     0,05 

0,55 

0,81 

'     0,S1     1 

Riso  bianco  (Riso  svestito). 


Umidità .... 

12,20 

12,32 

■   11,14 

12,48 

'  10,30 

11,60 

Ceneri  compless. 

2,00 

,     1,78 

'     1,81 

1,80 

,     1,94 

1,87 

Azoto     .... 

1,40 

1,63 

1     1,46 

'■     1,63 

1,58 

1,55 

Anidr.  fosforica. 

0,82 

0,02 

1,09 

'     1,05 

1,10 

0,08 

Ossido  di  potassio 

0,17 

0,18 

0,14 

0,10 

'     0,18 

0.17 

Ossido  di  calcio . 

0,11 

0,16 

:     0,13 

0,11 

0,12 

0,13 

03SÌ<lo  di  magnesio  media  0,35  ^'„. 
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XjOlla  (Busca  di  riso). 


!i 

Varietà  di  biso 

r 

1  ® 

l§ 

o 

1               ' 
1               1 

Osti- 

; 

1 

P«o 

S.S 

tu 

Ostiglia 

Media  j 

08 

tiS 

e 
e8 

glione 

o 

o 

Csi 

; 

! 

1 

\ 

*'/o 

'U 

1       'Vo       i 

% 

1 

Umidità.    .    .    . 

11,80 

11,87 

11,27 

1     0,60     j 

6,18 

9,54 

1  j    Ceneri  compless. 

— 

21,36 

26,70 

!  22,26 

27,56 

24,47 

i  j    Azoto     .... 

0,52 

— 

0,61 

i     0,26 

0,58 

0.49    i 

Aiiidr.  fosforica . 

0,20 

— 

0,39 

;     0,25 

0,26 

0,27    1 

1  '    Ossido  di  potassio 

0,80 

0,73 

0,83 

1     0,48 

0,82 

0,73    ! 

!     Ossido  di  calcio . 

0,83 

0,46 

0,58 

1     0,73 

0,64 

0,65  ; 

Volendo  confrontare  questi  risultati  con  quelli  delle  analisi  del 
l>rof.  Sìlvestrini  e  con  quelli  delle  analisi  eseguite  al  Giappone  si 
T*  {portano  le  medie  ottenute  delle  ricerche  in  discorso,  e  si  mettono 
Oi  fianco  ai  nostri  risultati. 

Dal  confronto  si  scorge  che  secondo  le  nostre  analisi  le  quantità 

Oi  azoto  e  di  acido  fosforico  che  si  esportano  dal  suolo  col  riso  rie- 

f3cono  superiori  a  quelle  che  si  deducono  dalle  analisi  del  prof.  Sil- 

xestrini  e  da  quelle  compiute  al  Giappone.  Una  differenza  ancora 

l)iu  sentita  nel  medesimo  senso  si  riscontra  i)er  la  calce  contenuta 

nelle  paglie. 

Ecco  gli  estremi  : 


Analisi  nostra 

Analisi 

Analisi 

i 

prof.  Sii ves trini; 

fatte 

! 

media          j 

media 

j 

al  Giappone    | 

1 

Risone: 

'/o      ! 

,     Azoto     .... 

1,20 

0,92 

.     Anidr.  fosforica . 

0.77 

0,47 

1     Ossido  di  potassio 

0,33 

0,37   • 

i     Ossido  di  calcio  . 

0,28 

0,20 

Paglia: 

^0 

'     Azoto     .... 

0,77 

0,67 

0,65 

Anidr.  fosforica. 

0,25 

0,27 

0,19 

'.      Ossido  di  potassio 

1,88 

1,27 

0,83 

j     Ossido  di  calcio  . 

0,81 

0,35 

0,16 

'  Riso  svestito: 

!     Azoto     .... 

1,55 

1,10 

1,59 

Anidr.  fosforica. 

0,98 

0,47 

0,47 

Ossido  di  potassio 

0,17 

0,21 

0,23 

Ossido  di  calcio . 

0,13 

0,11 

0,02 

D 
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Le  analisi  in  discorso,  come  è  stato  detto,  sono  state  fatte  con 
uno  scopo  pratico,  e  precisamente  sono  state  dirette  a  stabilire  la 
esportazione  dal  terreno  per  opera  del  riso  di  quei  materiali  che 
più  facilmente  si  trovano  presenti  per  un  minimo,  e  che  l'agricol- 
tore deve  quindi  pensare  a  somministrare. 

Se  non  che  per  riuscire  a  quest'obbiettivo  devono  prendersi  in 
considerazione  gli  elementi  che  seguono: 

Rappotio  fra  paglia  e  risone,  —  E  necessario  stabilire  per  quanto 
possibile  esattamente  questo  rapporto  perchè  i  calcoli  suiresporta- 
zione  portano  a  risultati  differenti  a  seconda  della  base  da  cui  si 
parte. 

Chi  consulta  la  letteratura  speciale  trova  dati  disparati.  Dai  più 
si- calcola  per  100  di  risone  150  di  paglia:  alcuni  anzi  vorrebbero 
160-170  di  paglia  per  100  di  risone.  Da  molte  esperienze  fatte  per 
conto  dell'Istituzione  agraria  dott.  A.  Ponti,  annessa  alla  scuola 
sup.  di  agricoltura  di  Milano  (1),  si  ha  un  rapporto  ben  diverso, 
cioè:  una  quantità  di  paglia  soventi  inferiore  a  quella  del  risone, 
0  di  ben  poco  maggiore. 

Abbiamo  voluto  fare  delle  osservazioni  in  proposito  pei  risi  avuti 
in  esame  ed  abbiamo  ottenuto  questi  dati: 

Per  100  di  risone  secco  all'aria. 

Paglia  tagliata  al  colletto^  secca  alV  aria. 


Giapponese    ,    Oiap^po..ose        k^„^,,„„         ^stiglia        Ostigliono 


.  80  7S  t)()  85  8G  I 

Possiamo  ajifgiungere  che  questo  rapporto  da  noi  trovato  concorda 
presso  a  poco  con  (luello  riscontrato  pel  riso  coltivato  in  casse  nel 
cortile  della  scuola.  I  dati  comunicatici  dal  collega  prof.  Alpe,  per 
osservazioni  su  10  trasse,  portano  ad  una  media  di  circa  80  di  paglia 
per  100  di  risone,  avvertendo  che  per  9  casse  il  peso  della  paglia 
fu  sempre  inferiore  a  quello  del  risone;  per  una  soltanto  fu  su- 
periore. 

(1)  Annuario  dell' •*  Istituzione  agraria  dott.  A.  Ponti  ,,  1  voi.  1892- 
1894. 
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X^a  tutto  ciò  si  deve  concludere  che  il  rapporto  non  è  costante, 

o>^^3  esso  Tarierà  colla  varietà,  coirandamento  della  stagione,  wa- 

tvM'w^a  del  terreno,  cure  di  coltivazione,  ecc.;  che  però  in  complesso 

^      smssai  più  stretto  di  quanto  si  è  ammesso  finora  dai  più.  Sia  che 

lo       osservazioni  vecchie  siano  state  fatte  in  condizioni  speciali,  sia 

fthm.  ^  come  si  governano  ora  le  risaje  le  cose  abbiano  mutato,  fatto 

è     <^he  non  si  può  più  ammettere  un  rapporto  di  1,50,  1,60  di  paglia 

l>^x"  1  di  risone.   —  Volendo   tener   conto   dei  dati  vecchi  si  può 

arft-i.  mettere  come  grande  media  un  rapporto  di  1:1  avvertendo  che 

ver-  la  paglia  si  starà  piuttosto  al  dissotto  che  al  dissopra  di  1. 

Jiapporto  fra  lolla  e  riso  bianco.  —  Sui  risi  analizzati  abbiamo 
voluto  determinare  il  rapporto  fra  lolla  e  riso  bianco  ed  abbiamo 
troTato: 

Per  100  di  rìsone. 


I  I 


Giapponeae    aiappo„«e  I  j^„^,.„„  |  Ostiglia  !    ^«^e 


;  *^iso  bianco        71.20  72.80 

^olla  .    .    .i        28.80       i        27.20 


72,40      I     68,70 
27,60      I     31,30 


65.90 
34,10 


-^^    media  per  100  di  risone  si  ha,   in  baso  ai  suesposti   dati,  e 
^&li^ndo  le  frazioni 

Kiso  svestito 70 

Lolla 80. 

^^  ora  in  base  alle  analisi  ed  ai  rapporti  riscontrati  si  vuol  cai- 
^^t-e,  per  la  coltivazione   del   riso,  l'esportazione  dal  terreno  di 
avi^i   niateriali  che  più   interessano   l'agricoltore,  si   arriva  ai  dati 
^^^ix^nti. 

-^^tnmesso  il  rapporto  di  1  di  paglia  per  1  di  risone,  con  un  rac- 
^Ho  di  1  quintale  di  risone,  si  esportano  dal  suolo  : 
*-^er  1  quintale  di  risone  e  1  quintale  di  paglia . 

Azoto Kg.  2,0() 

Anidride  fosforica ^     li02 

Ossido  di  potassio  »    2,21 

y       di  calcio .,     1,<X) 
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Se  si  vogliono  dedurre  i  bisogni  in  principi  fertilizzanti  di  una 
azienda  in  cui  si  coltivi  riso  e  dalla  quale  si  esportino  risone  o  riso 
svestito,  la  paglia  rimanendo  di  regola  nell'azienda  medesima,  si 
hanno  questi  dati  dedotti  dalle  analisi  surriferite. 


Con  1  quintale  di  risone 


I   Con  1  quintale  di  riso  bianco 


I  Azoto      .... 
!  Anidride  fosforica 


Onsìdo  di  potassio  . 
„  di  calcio  .  . 
„       di  magnosio 


Kg.  1,20  I  Kg.  1,55 

„    0,77  \  ^    0,98 

,    0,33  ,  .    0,17 

.    0,28-  .    0,13 

„      -  „    0,35. 


Laboratorio  di  chimica  anniria 
(Irfla  r.  Scuola  sup*  di  agricoltura  —  Milano. 
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Adunanza  del  3  aprile  1902. 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


*^*'«8enti  i  MM.  EE.  :  Abdissone,  Ascoli,  Babdelli,  Briosi,  Celobia, 
Ceeiahi,  Colobìbo,  Del  Giudice,  Ferrini  C,  Ferrini  R.,  Golgi, 
<^iJN6,  EoRNSR,  MuRANi,  Nbgri,  PascaL;  Pavesi,  Strambio,  Tara- 
:inBLLi. 

^  i  SS.  CC:  Arno,  Mariani,  Menozzi,  Mercalli,  Monti,  Riva,  Sayno, 
Somioliana,  Visconti. 

L'adanaQza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza  e  presentati  gli 
^tsaggi,  il  presidente  annancia  con  elogio  la  perdita  del  S.  C.  dot- 
tor Angelo  Dubini. 

Il  M.  E.  prof.  P.  Pavesi  si  associa  alle  parole  dell' illustre  sena- 

^re-preaidente,  dette  in  ricordo  del  compianto  Dubini,  e  soggiunge  : 

^  So  che  altri,  fra  questi  il  collega  Porro,  ha  parlato  di  lui  ai 

funebri,  e  certamente  essi  avranno  sciolto  il  debito  loro  meglio  che 

^on  possa  far  io.  Ci  tengo  soltanto  a  rilevare  che  il  dottor  Angelo 

t)uBiNi,  studiata  medicina  all'Università  di  Pavia  dal  1831  al  '37, 

alla  scuola  dei  Panizza,  Cairoli,  Flarer,  Levati  ecc.,  non  aveva  ancor 

ventiquattr'anni  quando  scoperse,  nel  maggio  1838,  Y Anchylostoma 

duodenale^  sebbene  attendesse  fino  al  '43  ed  al  '50  a  pubblicare  i 

suoi  ponderati  studi   in   proposito.   Se  si  riunisse  tutto  quanto  fu 

Msrìtto  su  questo  nematelminto  umano,  ci  sarebbe  da  comporne  una 

ricca  biblioteca,  specie  poi   sulla  conseguente   anchilostomiasi,  an- 

chilostomanemia,  anemia  del  Gottardo,  anemia  dei  minatori  o  dei 

fornaciai,  che  dir  si  voglia.  Il  paragone  sarà  esagerato  ;  ma,  come 

oggi  illuminiamo  le  notti,  corriamo  le  strade,  parliamo  traverso  gli 

oceani  per  la  scoperta  e  l'invenzione  di  Volta,  così  la  scoperta  del 

JUndieantù  —  Serie  D,  Voi.  XXXV.  23 
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Dabini  ha  yarcato  i  confini  del  prevedibile  e  fu  di  massima  im- 
portanza scientifica  e  pratica.  Più  di  me  sanno  inoltre  i  medici  che 
il  testé  perduto  nostro  socio  corrispondente  ha  pel  primo  descritta 
la  corea  elettrica,  che  tedeschi  ed  italiani,  quali  il  Grocco,  chia- 
mano ora  la  malattia  del  Dubini. 

**  Per  ciò,  e  considerato  più  lo  scienziato  dell'uomo,  io  credo  che 
ben  fece  il  signor  presidente  a  non  dimenticarlo  nell'adunanza  del- 
l' Istituto  appena  successiva  alla  morte  del  Dubini  y,. 

Il  M.  E.  Pietro  Pavesi  espone  i  criteri  seguiti  nei  suoi  Calen- 
dari ornitologici  pavesi,  di  cui  presenta  il  settimo  airistituto; 

In  assenza  del  M.  E.  Eusebio  Oehl  indisposto,  il  segretario 
Ferrini  legge  un  sunto,  trasmessogli  dall'  autore,  della  nota:  Del 
diverso  e  variante  grado  di  attività  diastasica  della  saliva  umana; 

Il  M.  E.  Ernesto  Pascal  presenta  la  sua  Nota  :  Sui  numeri  Ber- 
noidliani; 

Il  M.  E.  Torquato  Taramelli  presenta,  come  omaggio  dell'autore 
Giuseppe  Bellucci,  l'opuscolo  :  Collezione  paletnologica  ed  etnologica 
in  Perugia. 

Il  presidente  apre  la  discussione  sulle  proposte  di  candidati  a 
MM.  EE.  ed  a  SS.  CC.  nella  Classe  di  scienze  morali  e  politiche. 
Nessuno  prendendo  la  parola,  il  presidente  invita  i  MM.  EE.  Giu- 
seppe Colombo  e  Oreste  Murani  a  leggere  le  proposte  di  due  can- 
didati a  SS.  CC.  nella  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche,  appro- 
vate ad  unanimità  della  Sezione  stessa. 

Infine  la  Presidenza,  dietro  incarico  del  Corpo  accademico,  an- 
nuncia la  composizione  delle  Commissioni  esaminatrici  per  i  con* 
corsi  ai  premi  dell'Istituto,  delle  fondazioni  Gagnola,  Brambilla  e 
Zanetti,  che  viene  approvata  all'unanimità.  I  Commissari  sono: 

Per  il  premio  dell'Istituto  (Esplorazione  toponomastica  in  Lom- 
bardia) MM.  EE.  Ascoli,  Ceriani  e  Inama. 

Per  il  premio  Gagnola  (Studio  delle  alterazioni  prodotte  nei  re- 
getali  dalle  emanazioni  gassose)  MM.  EE.  Ardissono  e  Korner, 
S.  C.  Menozzi. 

Perii  premio  Brambilla  (Nuove  industrie  in  Lombardia)  MM.EE3. 
Gabba  e  Murani,  SS.  CC.  Banfi,  Jorini,  Menozzi,  Paladini  e  Sayno. 

Por  il  premio  Zanetti  (Farmacisti  italiani)  M.  E.  Gabba,  SS.  CC. 
Forlanini  e  Gabba. 


La  seduta  è  tolta  a  oro  14. 


//  segretario  R.  Ferbini. 
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FAGGIO  DI  ALCUNE  PARTICOLARITÀ  NEI  DISTICI  DI  S.  ENNODIO. 

Nota 
del  prof.  Pietro  Rasi. 


-^ella  prima  parte  di  uno  studio,  che  comparirà  nel  Bollettino  della 
^^ietà  Pavese  di  storia  patna  (anno  II,  fase,  1  e  2)  col  titolo  DelVarte 
^'^'^^trica  di  Magno  Felice  Ennodio,  vescovo  di  Pavia  (*),  ho  cercato  di 
Provare,  che  le  poesie  di  Ennodio,  le  quali,  in  generale,  peccano  per 
^^xiso  di  figure  retoriche  e  concetti  astratti  e  strani  e  per  oscurità, 
^^  spesso  hanno  molto    valore  pel  contenuto,    pur   tuttavia,    sotto 
^*5ispetto  formale,  sono  abbastanza  curate  ed  eleganti  (1)  ;  in  partico- 
lare poi  ho  voluto  dimostrare,  in  questa  prima  parte  del  lavoro,  che 
la  strofa  elegiaca  è  trattata  da  Ennodio  rigorosamente  secondo  i  mo- 
delli classici,  fuori,  però,  che  per  due  rispetti,  per  l'abbondanza,  cioè, 
relativa  dei  piedi  spondaici  e  per  le  frequenti  chiuse  non  bi sii- 
la biche  dei  pentametri  (2).   Ilo  soggiunto   anche  che  quest'ultimo 
fatto  massimamente  sembra  essere  in  istretto  rapporto  con  un  altro, 
ossia  con  l'importanza  che  presso    i  poeti  più  tardi   e  specialmente 
cristiani  va  assumendo  nel  ritmo  l'accento  naturale  dello  parole  in 
confronto  dell' ic^w.?  metrico  (3). 


(*)  Il  lavoro  è  già  comparso  e  va  da  patj.  87  a  pag,  HO  del  cit.  Bol- 
lettino. 

(1)  Questa  eleganza  egli  noa  solo  si  stadia  di  mostrarla  nei  suoi  scritti, 
ma  anche  non  tralascia  d'inculcarla  agli  altri,  quantunque  egli  stesso  con- 
fessi talora  di  non  averla  sempre,  por  un  motivo  o  per  l'altro,  usata:  cfr, 
Epist,  V,  8,  p.  132  (ed.  H.);  viir,  21,  p.  214;  viii,  29,  p.  218  sg.;  Opv.sc,  v, 
p.  394  sg.;  Carm.  i,  9,  167  sgg.,  p.  5:J9;  ir,  67,  7  sgg.,  p.  578. 

(2)  In  quanto  riguarda  in  generalo  questo  ed  altri  punti  mi  riferisco 
anche  qui,  per  ragioni  di  brevità,  come  ho  fatto  nel  lavoro  cit.,  al  mio  libro 
De  elegiae  Latincte  composilione  et  forma.  Patav.    18'.M. 

(3)  La  bibliografia  relativa  alla  questione,  la  (piale  si  riconnetto  anche 
in  parte  con  quella  della  lettura  metrica  o  lettura  naturalo  dei  versi  la- 
tini, è  da  me  indicata  nello  studio  citato. 
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Ma  in  Ennodio  pure  abbiamo  anche  altri  indizi  della  trasforma- 
zione che  s'incammina  a  subire  a  poco  a  poco  la  poesia  metrica  latina, 
e  questi  si  notano  subito  nelle  non  rare  violazioni  di  quelle  leggi  pro- 
sodiche che  si  trovano  come  sancite  nelle  opere  degli  scrittori  del 
Lazio:  prova  evidente  che  va  sempre  più  attenuandosi  il  senso  della 
quantità  delle  sillabe  (di  che  l'esempio  precedente  più  cospicuo  é 
da  vedere  nelle  poesie  di  Gommodiano),  acquistando,  all'incontro, 
importanza  l'accento  naturale  o  grammaticale  delle  parole;  onde  la 
poesia  perde  sempre  più  del  suo  carattere  quantitativo  per  trasfor- 
marsi gradatamente  e  divenire  accentuativa  affatto  nelle  lettera- 
ture neolatine. 

Di  questo  punto  e  di  altri  che  si  riferiscono  non  alla  costruzione 
metrica  (o steol ogica  e  sindesmologica,  come  già  la  dissi  con 
termini  ora  d'uso)  delle  poesie  di  Ennodio,  ma  alla  loro  forma  este- 
riore in  generale,  mi  sono  riservato  di  parlare  di  proposito  nella  se- 
conda parte  del  lavoro  citato  ;  qui,  nella  presente  Nota,  mi  conten- 
terò di  mettere  in  rilievo  alcune  particolarità  più  importanti  della 
strofa  elegiaca  di  Ennodio  (trascurando,  per  ora,  gli  altri  metri), 
prendendo  appunto  le  mosse  dagli  errori  contro  le  leggi  della  pro- 
sodia. E  di  questi  faremo  due  categorie  a  parte,  secondochò  riguardano 
l'uso  illegittimo  della  sistole  (j(fv(StoXiq)  oppure  quelio  della  dia  stole 
(ócai^ToXrjì)  (4).  E  in  queste  categorie  riferiremo  soltanto  quegli  esempi 
sia  di  sistole  che  di  diastole  i  quali,  pur  data  la  condizione  misere- 
vole della  tradizione  manoscritta  e  l' ignoranza  o  l' incuria  dei  copisti, 
si  possono  ritenere  come  sicuri,  perchè  confermati  dal  consenso  una- 
nime dei  codici  e,  per  ragioni  intrinseche  od  estrinseche,  sono  inso- 
spettabili e  insospettati  anche  dagli  editori,  vuoi  antichi  vuoi  recenti: 
le  sole  proposte  di  correzione,  in  ispecie  di  Andrea  Schott  (Andreas 
Schottus),  il  quale,  talora  acutamente,  ma  assai  più  spesso  arbitraria- 
mente e  inutilmente ,  mette ,  non    nel  testo  della  sua  edizione,  ma 


(4)  I  luoghi  sono  riferiti  secondo  V  edizione  del  Hartel  :  Magni  Felicis 
Ennodii  opera  omnia.  Ree.  et  comment.  crii,  instruxit  Guilelmus  HarteL 
Vindob.  1882,  voi.  vi  del  Corpus  Script,  Eccles,).  Nello  studio  succit  adduco 
anche  le  ragioni  per  le  quali  nella  citazione  dei  passi  di  Ennodio  mi  son 
valso  di  questa  ediz.  anziché  deiraltra,  d'un  pajo  d*anni  circa  più  recente, 
di  Federico  Vogel  (Berol.  1885),  la  quale  appartiene,  come  tomo  vii  degli 
Auctores  antiquissimi^  ai  Mon,  Germ.  Hisior.  Cfr.  inoltre  gli  indici  {verbO' 
rum  et  locutionum)  del  Hartel,  a  pag.  652  e  697  sg.,  e  del  Vogel  {rerum 
€t  vocabulorum\  a  pag.  394  sg. 


Digitized  by 


Google 


PARTICOL ARITI  NEI  DISTICI  DI  S.  ENNODIO.  337 

ttell^  annotazioni,  la  mano  emendatrice,  saranno  da  me  indicate,  ove 
^*^     del  caso,  in  nota. 

A)  Esempi  di  sistole: 

1)  I,  2,  19  :  Te  pene  (5)  demessum  ceu  florem  dextera  fati. 

2)  I,  7,  4:  Cognatas  sicco  sorbeat  oro  putans{(S), 

3)  I,  8,  35:  Quicquid  Apollineo  loquebamur  (7)  pectine,  cèssi. 

4)  II,  1,  3:  Spes  cfoww^  inmensae  modico  contecta  sepulcro  est. 

5)  II,  14,  6:  Prospera  custódiens  {S)  faucibus  hausta  semel. 

0)  II,  00,  3  :  Hic  nuper  (9)  astrigeri  dos  proxima  venit  Olympi. 

7)  n,  04,  4:  Demalcet,  casses  convtvii  (IO)  patitur. 

8)  II,  08,  0:  Suscipit  aut  cassis  motibus  exuberat  (il). 

9)  II,  78,  7:  Tiro  tamen  felix  cana  ad  rudìmenta  vocatus. 
10)  II,  79,  9  (cfr.  II,  85,  1):  Alvus  ut  Ecclèsiae  (12)  tumuisset 

ine  Verbi. 


(5)  Lo  Schott  (nelle  Notationes  in  Poemata  ad  pag,  54  della  sua  edi- 
^^one,  Tornaci,  1611,  che  è  quella  che  immediatamente  segue  q\Y  editio 
PHnceps  di  Basilea  del  1569)  propone  bene  per  pene^  ma  non  da  riferirsi 

^  demessum^  come  si  potrebbe  arguire  dalF  apparato  critico  del  Hartel 
(p.  510)  e  si  desume  chiaramente  da  quello  del  Vogol  (p.  170),  che  vi 
aggiunge  un  punto  ammirativo,  bensi  da  unirsi  con  lacerai  del  v.  seg.» 
mettendo  egli  fra  due  virgolo  demessum  seti  [sic!  florem. 

(6)  Lo  Schott  {Notai,  ad  pag,  32)  congettura  vorans^  oppure  potens^ 
come  più  sotto,  v.  30:  ore  potens  tollas^  secondo  la  proposta  <  eruditi  ado* 
lescentis  Valerii  Andreae>. 

(7)  <  Quihamus  aut  conahar  >  Schott  nelle  Notai,  ad  pag,  22. 

(8)  Custodii,  Schott  Notai,  ad  pag,  38  (hausta  nello  stesso  verso  ò  con- 
gettura del  Hartel  per  ancia  o  acta  dei  codd.).  Invece  della  sìstole  in  cm- 
siódiens,  vi  si  può  vedere  la  sineresi  o  sinizesi  di  dienSy  oppure  la  conso- 
nantizzazione di  i  ^djens:  cfr.,  analogamente,  nota  12;  13;  34. 

(9)  Super,  Schott  Notat,  ad  pag.  47. 

(10)  <  Aut  convidt  aut  consilii^  Schott  Notai,  ad  pag.  48. 

(11)  Exsuperat,  Schott  Notai,  ad  pag.  51. 

(12)  Cfr.  èxxXfiala.  Anche  qui  invoce  della  sistole  si  può  ammettere  la 
sinizesi  (c(r.  noìAS)» Ecclèsiae:  che  la  finale  ia  in  ecclesia  dovesse  nella 
pronuncia  popolare  essere  monosillabica,  lo  prova  la  forma  che  ha,  per 
esempio,  in  italiano  questa  parola:  chiesa.  Del  resto,  por  la  sistole,  cfr.  la 
chiusa  del  pentametro  neir epitaffio  di  Ennodio  conservato  nella  basilica 
di  S.  Michele  in  Pavia  (che  è,  in  parte,  un  centone  di  versi  ennodiani, 
pubblicato  ultimamente ,  con  la  grafia  originalo,  da  C.  Morkel  nelle  Me- 
kiorie  deirAccad.  dei  Lincei,  serio  5»,  voi.  iii,  parte  1*,  p.  95):  adque 
fidem  Petri  reddedit  aeclesiis  (sic),  dove  le  tre  prime  sillabe  di  ccclesiis 
devono  formare  di  necessità  un  dattilo. 
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11)  II,  81,  2:  Astutia(hi)  serpens,  Martiaiane,  vale. 

l'2)  II,  84,  9:  Hunc  index  operis  locnturo  (14)  nuntìat  orbi. 

13)  II,  85,  1  (cfr.  II,  79,  9):  Ecclesiae  {lo)  postquam  parta  est 
tibi  sella.  Gerenti. 

14)  II,  85,  10:  Otia  non  passus  virtutibus  {ìd)  veheris. 

15)  II,  99,  2:  Funera  qui  meritis  vivàcibus  iugulat(17). 

16)  n,  109,  8  :  Nec  teneras  flectat  vesttgiis  (18)  segetes. 

17)  II,  115,  1:  Argenti  atqueauriropuZof  (19)  quicumque  metaliis. 

18)  II,  144,  2  :  Ut  librum  nobis  reddere  non  dèsinas  (20). 

Questi  sono  esempi  di  sistole  che  si  possono  ritenere  non  dubbi 
in  Ennodio:  meno  sicuri  sono  i  seguenti: 

1)  I,  1,  2:  Lampade  cum  piena  totus  in  orbe  pàret. 

Qui  i  codici  P  (Vimlobonensis)  eM  (Magliabeclìiantis)^  e  h  (editto 
princeps)^  danno  patetj  che  può  stare,  ma  che  può  anche  essere  de- 
rivato da  Ovid.  Fast.  1,  494 . . .  qidcquid  in  orbe  pateL  Hanno  pcUet 
le  edizioni  dello  Schott  e  del  Sirmond  (Parisiis,  1611),  paret  quelle 
del  Hartel  e  del  Vogel. 

2)  I,  8,  29:  At  mihi  vix  illud  transmittunt  pauperés  horti. 
Tutti  i  codd.  hAtìno  pauperis  (e  cosi  lo  Schott),  ch'io  credo  inutile 

correggere  contro  la  testimonianza  unanime  dei  mss.,  potendosi  in- 
terpretare benissimo  pauperis  horti  (=  pauperis  hortus^  cioè  plw\  prò 
siìifjuL):  «l'orticello  di  un  povero,  come  sono  io»,  «l'orti- 
celloqualeè  quello  di  un  poverocomeme»,  e  quindi  uguale, 
pel  senso,  a  pauperés  horti.  Il  Hartel  e  il  Vogel  accolgono,  senza  più, 


(13)  <  Vita,  astu»  Schott  Notat  ad  par/.  25.  Anche  qui  (cfr.  nota  8)  in  laoga 
della  sistole  si  può  stabilire  la  sìneresi  =  astutia  (cfr.  por  questa  pronunzia, 
che  doveva  ossero  popolare,  in  italiano  astuzia^  cho  è  trisillabo). 

(14)  La  congettura  del  Hartel  (p.  585)  loquitur  enuntiat  spiace  assai, 
perchè,  oltre  opporsi  in  tal  modo  alla  tradizione  manoscritta,  insinua  anche 
nel  metro  senza  ragione  alcuna  una  licenza  d'altro  genere.  Aggiungo  che 
la  parola  ha  la  giusta  scansione  in  i,  3,  14:  Farcia  locùturis  ecc. 

(15)  Cfr.  nota  12. 

(16)  <  Viribiis  eoeheì'is,  vel  artibus^  sive  quid  aliud  subiìcere  li- 
beat»  (I),  Schott  Notai,  ad  pag.  27. 

(17)  Vividus  evigilat^  Schott  Notat,  ad  pag.  56. 

(18)  Vel  pedibus,  Schott  Notat.  ad  pag,  62. 

(19)  Lo  Schott  (Notat.  ad  pag,  65)  propone  la  trasposizione  delie  parole, 
cosi:    Vapulat  argenti  atque  auri. 

(20)  Reniias,  Schott  Notat.  ad  pag,  42. 
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nel  testo  pauperes'?ìorti,  che  è  lezione  del  .testo*  del  Sirmond^  il  quale 
per^  nelle  Notae  non  la  giustifica  affatto:  non  è  escluso  anche  il  dub- 
bio che  si  tratti,  nel  testo  del  Sirmond,  di  una  semplice  svista  dei- 
Fedito  re  0  di  un  errore  tipografico. 

3}  II,  3,  8:  Qui  pellet  magnis,  parvula  iitsie  fugat. 
Cosi  Hartel  e  Vogel.  Però  in  T  (codd.  Trecenses)  ò,  quantunque 
ài  :^^*  mano,  iure;  in  b  (ed.  princ.)  è  riie;  lo  Schott  ha  rite^  ma  con 
^^  fortasse  mostra  di  propendere  per  iure^  che  accetta  pure  il  Sir- 
mond. Con  iuste  havvi  un  errore  cosi  grossoilano  di  una  regola  ele- 
mentarissima  di  prosodia,  eh'  io  piuttosto  lo  vorrei  attribuire  al  ma- 
nante  che  non  ad  Ennodio.  Fra  rìte  poi  e  iure  mi  risolverei,  anche 
sotto  Taspetto  paleografico,  per  iure  (cfr.  II,  105,  1  Iure  co^/s  ecc.); 
"**^e  infine  può  spiegarsi  come  insinuatosi  nel  testo  quale  glossa  espli- 
cativa di  iure  (o  riU). 

4)  n,  09,  4;   Vere  sepulturae  contigit  ille  locus. 

Lo  Schott,  iVoto^.  adpag,  56,  propone  iure,  che  con  un  f orlasse,  senza 

P^rò  citare  lo  Schott,  suggerisce  pure  il  Hartel  (p.  591),  il  quale  inol- 

^^^  penserebbe  anche  a  un  inde.  Anche  qui  (cfr.  osserv.  preced.,  n.**  3) 

*  errore  prosodico  sarebbe  tanto  puerile  e,  d'altra  parte,  la  scrittura 

^^  iure  è  cosi  vicina,  nei  codd.,  a  quella  di  vere,  che  si  può  senza  esi- 

^ione  ammettere  uno  scambio  fra  le  due  parole.  Si  osservi  ancora 

^^e  nell'esametro  precedente  la  parola  ricorre  un'altra  volta  in  questa 

t'orma:  4C..dum  subdis  iura  magistri»:  sicché  con  iure  al  principio 

d«l  pentametro  si   avrebbe    un  altro    di  quegli  esempi  di  giochetti 

di  parole  e^  più  propriamente,  di  paronomasie  o  annominazioni,  che 

tanto  si  inculcavano  nelle  scuole  di  retorica  d'allora  ed  erano  tanto 

ìli  voga  e  cosi  frequenti  s'incontrano  in  Ennodio  stesso. 

5)  n,  114,  2:  Exornans  censu  nobilitante  plàgas. 

Già  lo  Schott  nelle  NotaL  ad  pag,  64  sospettava  che  qui  plaga 
non  significasse  colpo,  ferita  (^^^/^J),  ma  «pars  mundi»  (^ plaga), 
lì  senso  dell'epigramma  é  alquanto  oscuro,  nò  è  esclusa  anche  questa 
seconda  interpretazione  per  via  specialmente  di  quel  mundum  che 
precede  nell'esametro. 

6)  n,  122,  2:  Non  potes  esse  Maro,  sed  potes  esse  moro. 

Qui  evidentemente  ha  luogo  uno  di  quei  giochetti  che  tanto  amava 
Ennodio.  Gli  editori  antichi  e  recenti  hanno,  nei  loro  testi,  moro,  che 
è  nei  codd.  Ma  questa  forma  di  nominativo  (móro^  onis)  della  terza 
declinazione  sarebbe  un  ana^  XsYofievov,  giacché  ricorre  soltanto  la 
forma  mOrus^  a,  um  (gr.  fiio^óg^  stolto,  fatuo,  pazzo:  cfr.  inoltre 
il  verbo  mOrari,  l'avverbio  mòre,   il   composto  mOrologus).   Già  lo 
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Schott  nelle  Nolat.  ad  pag.  66  proponeva:  <!ifia^QÒg  at  esse  potes»: 
con  che,  fra  altro,  è  distrutta  la  concinmtas  dello  scherzo,  la  quale 
richiede,  oltreché  la  perfetta^  o  quasi,  annominazione  delle  due  yoci, 
anche  la  loro  collocazione  alla  fine,  ciascuna,  dei  rispettivi  emistichi; 
poi,  parole  greche,  in  lettere  greche,  non  ricorrono  nei  versi 
di  Ennodio.  Il  Barth,  Adversar.  p.  1534,  correggeva  in  òa;*o,  la  qual 
congettura,  commendabile  per  l'omeoteleuto  con  Mat^o,  non  rimedia 
però,  a  tacere  d'altro,  come  pare  fosse  nella  sua  intenzione,  alla  licenza 
della  sistole  illegittima ,  essendo  la  prima  sillaba  di  baro  lunga  per 
natura  (nò  sembra  migliore,  per  altre  ragioni,  l'altra  congettura  pur  sua 
juarijr).  Meglio,  a  mio  avviso,  il  Vogel,  il  quale  nell'apparato  critico^ 
p.  242,  suggerisce  meroy  e  in  Arnhiv  fur  lai.  Lex.  und  Gramm.  I,  270 
lo  suffraga  col  confronto  del  noto  scherzo  sul  nome  dell'imperatore  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  che  «  in  castris  tiro  etiam  tum  propter  nimiam 
vini  aviditatóm)^  (Suet.  Tib.  42)  era  chiamato  BiberiusGaldius 
Mero.  Io  proporrei,  mantenuta  la  licenza  della  sistole,  la  forma  latina 
morus  (o,  con  forma  greca,  moros)^  oppure  anche,  per  togliere  la  sistole 
e  non  discostarsi  troppo  dai  codici,  mora:  questa  congettura  avrebbe 
il  vantaggio  di  darci  il  perfetto  anagramma  di  Maro  nò  stonerebbe 
con  la  pointe  dell'  epigramma  ;  che  poi  mora  possa,  per  metonimia, 
dirsi  anche  di  persone,  lo  provano  gli  esempi  del  Forcellini  Lexi-- 
con  ecc.,  verso  la  fine  dell'articolo  mora,  e  del  Georges  Aitsf,  laL- 
deutsch.  HandioJ  ecc.,  II,  col.  891.  Sicché  mora  avrebbe  qui  il  senso 
di  persona  noiosa,  pedante  (forse  con  tacito  accenno,  per  quanta 
sbagliato,  a  m^rosus)  e  quindi,  come  volgarmente  si  dice,  di  impic- 
cione, impiastro,  pittima.  Del  resto  mantenuta  la  lezione  mòro 
dei  codici  (che  forma  paronomasia  o  annominazione  con  Maro)^  que- 
sta non  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  che  come  un  àVra?  keyé/Àevov 
e  formazione  da  mòruSj  a,  um  analoga  a  meì'o,  onis  da  merus^  a,  wm 
(raerum  cioè  vinum)^  varo  (varro^  baro),  onis  da  vams,  a,  um,  ecc. 
7)  II,  136,  8:  Et  merito  et  forma  dispdr  utroque  venit. 
Che  la  lunghezza  prosodica  di  par  (e  composti),  non  ostante  pàr-is, 
par-iter,  sia  un  fatto  innegabile,  è  provato  tanto  dall'uso  generale 
dei  poeti  quanto  da  argomenti  teorici:  cfp.  W.  Corssen,  Aussprachey 
Vokalismus  und  Betonung  der  lat.  Sprr,  p.  653;  R.  Kùhner,  Axjisf. 
Gramm.  der  laL  Spr.  I,  p.  59,  Amnerk.  2;  p.  70,  14,  ecc.  Tuttavia 
non  riferisco  questo  esempio  fra  quelli  sicuri  di  errori  prosodici  in 
Ennodio  (come  faccio,  analogamente,  più  sotto  per  ibidem),  giacché 
egli  a  bella  posta  può  aver  usata  questa  scansione  appoggiandosi  sulla 
autorità  di  poeti  precedenti:  cosi,  per  es.,  eguale  scansione  ricorre 
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m  Avian.  Fab.  XI,  5  dispàr  eroi;  XXIII,  8  cUspdr  agii;  Atison.  in 
Gri/ph.  tern.  num.  (Idyll.  XI^\  v.  54  Tris  primus  par,  impàr  hahet 
(p.  196  ed.  Peip.). 

8j  II,  151,  5:  Ne  procul  aut  ibidem  sacros  confunderet  usus. 
La  scansione  ibidem  (cfr.  ibi  e  ibi)  ricorre  anclie  in  Plauto  (vedi 
Kùhner  1.  e.  p.  65,  7;  Georges  1.  e. II,  col.  4),  in  Giovenco  (non  Gio- 
venale, come  cita  erroneamente  il  Georges)  e  in  Paolino  Nolano. 
Quindi  vale  per  ibidem  quanto  abbiamo  osservato  sopra  per  dispàr. 

B)  Esempi  di  diastole: 

1)  I,  1,  11:  Quicquid  plana  calent,  quicquid  sublimia  rl^en^  (21). 

2)  II,  2,  9:  Cana  venércuìdH^Z2)  renovabant  saecula  mores. 

3)  n,  13,  9:  Cana  vemrandum  {23)  stupuerunt  saecula  vatém. 

4)  II,  74,  5:  Non  valet  liic  vultus  reUneré(24)  nomina  mores. 

5)  II,  77,  5:  Serta  recTimitus  (2ò)  gestabat  lucida  fronte. 
Qaanto  a  II,  146,  4:  «De  te  quandoque {26)  gaudia  certa,  puer», 

^  clubbio  se  questo  sia  da  considerarsi  esempio  di  vera  e  propria  dia- 
stoJe^  com'  è  nel  luogo  indicato  sopra,  II,  74,  5,  o  non  piuttosto 
ritenersi  un  caso  di  prolungamento  di  vocale  breve  nella  dieresi  del 
P^'itametro  (cfr.  più  innanzi). 

Che  se  tali  licenze  o,  diremo  meglio,  tali  errori  banali  delle  leggi 
P^^sodiche  latine  determinati,  come  pare,  dall' affievolito  senso  della 
^l^^i^ntità  ,  si  notano  in  voci  comuni,  non  deve  recar  meraviglia, 
^^^^    Oaolte  di  siffatte  violazioni  si  avvertano  in  Ennodio  pure  nell'uso 


^^  I  >  FHgent,  Schott  Notat,  ad  pag,  58. 

^^^)  Ueditio  princeps  ha  verecitndi;  e  così  Io  Schott,  Epitaph,  p.  77.  La 
^n^ione  venérandum  ricorre  anche  più  sotto,  ii,  13, 0, dove  Io  Schott,  Notat, 
f^^g.  38,  congettura  o  reseroandwn  (?)  o  trhimphantem  o  et  honorandum. 
^^^}  V.  nota  precedente. 

^^^)  Lo  Schott  ha  in    margine    (Epigr,  p.  40)  per  omnia  in  luogo  di 

^****na,  e  anche  retinere  et^  che  è  nel  testo  del  Sirmond.  Volendo  cor- 

^E^re,  suggerirei  piuttosto  retinere  aut  per   causa   della  negazione  che 

VJf^cede:   ma   considerando    che   Knnodio   predilige  tanto,  corno  vedremo, 

^^ione  asindetìca  dì  più  termini,  credo  che  il  luogo  sia  da  conservare 

^^^  com'è  tramandato  dai  codici. 

(^)  Lo  Schott,  Notat*  ad  pag,  23,  propone:  Sertaqite  gestabat  redimitits 
^da  fronte^  osservando  che  altrove  Ennodio  usa  la  scansione  giusta:  Ah 
ì^itns  hederis  redimittis  tempora  duxi  (i,  8,  41). 

(26)  Lo  Schott,  Notat.  ad  pag.  30,  propone:  quando  petit;  il  Barth:  2?/on- 
^  aeque;  lo  Schenkl:  si  quando;  il  Hartel  con  un  fonasse  congettura: 
^^ndoque  ah  (cfr.  appar.  crit.  p.  600). 
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dei  nomi  propri;  al  qual  proposito  è  risaputo,  come  talora  anche 
gli  scrittori  classici  fossero  indotti  per  necessità  metrica  a  prendersi 
delle  licenze.  Essi  però,  di  regola  (27),  piuttosto  che  offendere  le  leggi 
stabili  della  quantità,  o  alteravano  il  nome  allo  scopo  di  ridurlo  alla  giu- 
sta misura  prosodica,  o  ricorrevano  ad  attributi  e  a  circolocuzioni  del 
nome  stesso,  oppure  anche  si  scusavano  di  non  poter  farlo  entrare  nel 
verso.  Cosi  Orazio,  dietro  l'esempio  precedente  di  Lucilio  (28),  in  nn 
luogo  delle  sue  satire,  là  dove  descrive  il  suo  viaggio  a  Brindisi  (I,  5), 
si  trova  imbarazzato  per  difficoltà  metrica  a  nominare  il  paese  di 
una  certa  sua  fermata  (Aequus  Tuticus  o  Ausculum  o  Herdonea:  che 
gli  interpreti  non  sono  d'accordo  in  proposito)  e  si  contenta  d'indicarlo 
con  segni  esteriori:  Mansuri  oppidulo,  quod  versu  dicere  non  est^ 
Signis  perfacile  est  ecc.  (v.  87  sgg.).  Ma  più  interessante  e  istruttiva 
a  questo  riguardo  è  un'elegia  di  Ovidio  {ex  Ponto  IV,  12),  dove  «  il  Sul- 
monese  spirito  bizzarro  »  si  scusa  col  suo  amico  Tuticano  di  non  lo 
poter  mai  ricordare  nei  suoi  versi  in  causa  della  quantità  di  certe  sil- 
labe del  suo  nome  che  gli  impedisce  di  adattarlo  bene  al  metro  dat- 
tilico (TO^tcàm^:  cfr.  Tàttcus),  Riportiamo  i  graziosissimi  versi (5 sgg.): 

Lex  pedis  officio  fortunaque  nominis  obstat, 

Quaque  meos  adeas,  est  via  nulla,  modos. 
Nam  pudot  in  geminos  ita  nomon  fìndere  versus  (tmesi)^ 

Desinai  ut  prior  hoc,  incipiatque  minor. 
Et  pudeat,  si  te,  qua  syllaba  parte  moratur, 

Artius  appollem  Tuticànumque  vocem. 
Nec  potes  in  versum  Tuticani  more  venire, 

Fiat  ut  e  longa  syllaba  prima  brevis. 
Aut  producatur,  quae  nunc  correptius  exit. 

Et  sit  porrecta  longa  socunda  mora  {TuGcaniis), 
His  ego  si  vitiis  ausim  corrumpere  nomen, 

Ridoar  et  merito  pectus  habere  neger. 

Altri  però  e  specialmente  i  posteriori  non  avevano  di  questi  scru- 
poli, e  tanto  meno  li  doveva  avere  Ennodio  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, violò  talora  la  quantità  anche  nei  nomi  comuni. 


(27)  Eccezioni  note  sono,  p.  es„  Vaticanus  e  Vattcanus,  Gràdivus  e  Grà* 
divus^  Mamurra^  e  Màmurra,  Diana  e  Diana,  ecc. 

(28)  <  . . .  sorvorumst  festu*  dies  hic  fiUgillariaJ,  —  Quem  piane  hexa- 
motro  versu  non  dicere  possis  >  (p.  35  ed.  M.):  cfr.  Porphyr.  ad  Horat, 
S.  I,  5,  87.  Per  altri  esempi  cfr.  Io  stes^so  MùUer,  nel  proemio  al  de  re  me" 
trica^  ecc.,  p.  11  e  p.  17  sg. 


Digitized  by 


Google 


FABTICOLAfilTÀ.  NEI  DISTICI  DI  S.  ENNODIO.  343 

Nei  distici  di  Ennodio  troviamo  i  seguenti  nomi  propri  (o  derivati 
da  nomi  propri),  che  in  qualche  sillaba  hanno  la  quantità  breve  in- 
vece della  lunga,  o  viceversa,  contro  la  pronuncia  regolare  e  contro 
r  etimologia: 

1)  II,  11,  8:  Qui  morura  nomen  hìnc,  Ilonórate  (2d),  geris. 

2)  I[,  81,  2:  Astutia  serpens,  Martìniane^  (SO),  vale. 

3)  n,  104,  1:  Forma  caput  facies  I)eute7n(3ì)  cuncta  magister. 

4)  II,  109,  6:  Exhibe  cornipedem  nunc,  Pégasea  (32),  mihi. 

5)  n,  117,  11:  Et  nomen  dulco  est,  de  factis  Mellisa(33)  dicor. 


(29)  Cfr.  honòratus,  e  De-Vit  Onomast.  T.  in,  p.  421.  Lo  Schott,  Notai,  ad 
pag,  28,  vuol  correggere:  in  honore, 

(30)  Cfr.  Marttnus,  q  De-Vit  Onomast,  T.  iv,  p.  380.  Questo  esempio,  ol- 
treché è  sfuggito  allo  Schott,  il  quale  cerca  sempre  di  correggere,  non  ò 
degnato  neppure  negli  indici  del  Hartel  e  del  Vogel. 

(31)  Cfr.  devTBQios,  e  De-Vit  Onomast.  T.  ii,  p.  603. 

(32)  Cfr.  Ilfiydaetog  (il  Sirmoiid,  p.  632,  ha  la  scrittura  errata  Pegasaea)  : 
<)ui  evidentemente  si  accenna  alla  Musa.  Non  bene,  a  mio  giudizio,  il  Hartel 
propone  (p.  594),  espulso  nunc:  Pegason  ecce  mihi.  Essendo  poi  la  prima 
sillaba  sempre  lunga,  non  è  esatto  quanto  osserva  lo  Schott  nelle  Notai, 
<td  pag,  62:  €  alii  primam  extendunt  >:  invece  di  alii  si  deve  dire  omnes, 
giacché  neirunico  passo  riferito  dallo  Schott  dalle  Egloghe  di  Calpurnio 
^vi,  51)  Velocem  Pegason  si  deva  leggere  Velocem  Petason  (cfr.  Bàhrens 
iti  Poetae  Lai.  Min,  in,  p.  97).  Dallo  stesso  Ennodio  più  stranamente,  sotto 
f^aspetto  prosodico,  è  trattata  questa  voce  al  Carm.  i,  5,  6,  dove  non  solo 
^  fatta  breve  la  prima  sillaba,  ma  anche  lunga  la  seconda:  Sicca  Pè- 
S^óseo  perfundam  ecc.  (qui  Hartel  ha  la  grafia  sbagliata  Pegasaeo,  mentre 
pur  scrive  rettamente  senza  dittongo  negli  altri  due  luoghi,  p.  462,16  e 
Carm.  ii,  109,  6):  invece  neiredizione  dello  Schott,  Epigr.,  p.  60,  sta  qui 
Scritto:  Siccaque  Pegaseo  (in  margine:  sicca  Pegasaeo)^  dove,  ad  ogni 
inodoy  havvi  la  licenza  o  delfabbreviamento  della  penultima  sillaba  se  si 
Vuole  ottenere  un  dattilo  (Pegàseo),  o  della  dura  sinizesi  eo  con  allunga- 
tnento  della  seconda  sìllaba  se  si  vuol  ricavarne  uno  spondeo  (Pègmseo). 

(33)  I  codd.  hanno  o  mellesa  o  mellosa^  che  né  sta  pel  verso  ne  ricorre 
in  alcun  lessico,  neppure  neìV  Onomasticon  del  De-Vit.  Evidentemente  la 
lezione  vera  non  può  essere  che  Mellisa^  che  è  però  un  ana^  eigijfÀeyoy  e 
che  deve  stare  per  Melissa  (com'è  provato  dal  gioco  di  parole  che  è  nel 
verso),  dove  per  necessità  metrica  fu  allungata  la  prima  sillaba  (con 
raddoppiamento  deir/,  forse  anche  per  maggiormente  accostare  il  nome 
alla  forma  latina:  cfr. m^Z/ttu^)  e,  per  compenso,  abbreviata  la  seconda. 
Il  Vogel  ha  Mellesa  (p.  241).  Un  altro  epitaffio  (ii,  6)  è  intitolato  a  Me- 
lissa^  messo  di  seguito  dallo  Schott  a  quello  di  Mellisa  {Epitaph.,  p.  78). 
Avverto  infine  che  Mellisa  non  è  congettura  del  Hartel,  come  parrebbe 
dai  suo  scripsi  neirapparato  critico  a  p.  598,  poiché  si  trova  già  nella  tn- 
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6)  II,  l;W,  3:  EupJiemia(3i),  tuos  tellus  conplectitur  artus. 

7)  II,  132,  6:  In  Venerem  constans,  linque  MàvorUs  (35)  opem. 

8)  II,  135,  2:  Contulit  exuviis,  Jtfoiónane  (30),  tuis. 

Ma  i  distici  di  Ennodio  presentano  altre  particolarità,  che  ora 
esamineremo  a  parte. 

Non  è  molto  degno  di  considerazione  il  prolungamento  nei  suoi 
carmi  di  certe  sillabe  finali  brevi  causato  vuoi  dalla  loro  sede  nel 
verso,  vuoi  dal  loro  ritrovarsi  innanzi  a  certi  gruppi  iniziali  di  con- 
sonanti. E  dico  che  questi  casi  non  meritano  che  vi  si  insista  sopra 
troppo,  percliè  esempi  analoglii  si  riscontrano  pur  negli  scrittori  clas- 
sici: cfr.  L.  Mùller,  d.  r,  m.  cit.,  al  cap.  VI  (libr.  V)  Le  vi  consona^ 
rum  coeuntfum  et  de  productis  vel  correptis  finalibtis,  p.  380  sgg.  ;  W. 
Christ,  Metrik  der  Griech,  und  Rom>  2  Aufi.,  al  cap,  Prosodische 
Licenzeriy  p.  21  sgg.;  Fr.  Zambaldi,  Metrica  greca  e  latina^  Torino, 
1882,  al  §  La  posizione^  p.  160,  sgg. 

Di  tal  genere  sono  i  quattro  seguenti: 

1)  I,  4,  9:  Lactans  cespitibùs  in  nodum  truditur  herba. 

2)  II,  3,  11:  Geu  Paulus  Christum  docuit  hominemque  Deumque. 

3)  II,  17,  7:  Sic  nostrum  pandè  studium,  dux  littera  recti. 

4)  II,  78,  3:  Successoris  o/)e  spoliati  viscera  regni  (37). 


scriptio  0  nel  tosto  deiropitaffio  presso  lo*Schott,  Epiiaph.,  p.  78  (il  quale 
nelle  Nolat.  ad  pag,  78  propone:  de  fnctis  dieta  Melissa),  e  nel  testo  del 
Sirmond,  p.  G35  (il  quale  però  tìqW inscriptio  ha  Melissae). 

(34)  Cfr.  Evy rifila;  ma  già  lo  Schott,  Notai,  ad  pag,  79,  avvertiva  che  il 
verso  <  nisi  diias  contrahit  syllabas  malo>:  credo  pur  io  che  anche 
qui  si  possa  ve<lope  un  caso  di  sinìzesi  (cfr.  nota  8).  Del  resto  nell'Ono- 
masticon  del  Do-Vit,  T.  ii,  p.  795,  sono  riferiti  altri  esempi  di  licenza  nel- 
l'uso di  questo  nome  proprio  prei^so  i  poeti  cristiani.  Anche  non  è  forse 
inutile  aggiungere,  che  in  corti  dialetti  (per  es.  nel  padovano)  la  pronuncia 
popolare  acuisce  in  questo  nome  la  penultima  sillaba:  Santa  Fumxa. 

(35)  Desere  Martis  openij  Schott  Notat.  ad  pag,  68.  Cfr.  De-Vit,  Onomast, 
T.  IV,  p.  406.  La  voce  Maioors  per  Mars  in  Ennodio  è  anche  importante, 
perchè  forse  è  questo  V  esempio  più  tardo  di  simile  forma  nella  poesia 
latina.  Cfr.  L.  Mùllor  de  re  metr.*  cit,  p.  517:  «  Porro  Mavortem  prò  Marie 
orni»  ino  fuisso  inusitatum  seris  saeculis  indo  apparet,  quod  inter  paren- 
tliesis  exempla  et  poeticam  ad  liccntiam  rettulere  magìstri  Vergilianum 
* Mavortis  in  antro*  ». 

(36)  Cfr.  Maior^  oris  (cognom.  rom.),  Maiòria  (gens),  da  maior  dris:  De- 
Vit,  Onomasi.,  T.  iv,  p.  282.  Anche  questo  esempio  è  sfuggito  allo  Schott 
e  non  ò  registrato  negli  indici  del  Hartel  e  del  Vogel. 

(37)  Qui  non  riferisco  il,  145,1  :  <  Si  te  Messati,  sttìdiis  mihi  pandere 
volles  >  (Hart.  e  Vog.),  perchè  i  codd.  hanno  messalam  {messolam  L  =Lani« 
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Si  noti  che  nei  primi  due  luoghi  il  prolungamento  può  essere  giu- 
stificato dalla  forza  deirarsi  e  della  cesura  principale  (pentemimere 
nel  primo;  eftemimere,  meglio  che  non  pentemimere,  nel  secondo)  (38); 
nel  terzo  il  prolungamento  ha  una  legittima  scusa,  oltreché  per  causa 
dell'arsi  e  della  cesura,  qui,  secondaria  (pentemimere),  anche  pel  comin- 
eiamento  con  s  impura  della  parola  che  segue;  e  lo  stesso  dicasi  del 
luogo  quarto,  dove,  inoltre,  la  licenza  ò  in  cesura  primaria  (pen- 
t^emimere).  Ad  esuberanza  adduco,  per  giustificare  Ennodio,  soli  que- 
sti tre  esempi  analoghi  di  poeti  classici  dattilici  :  Verg.  Aen.  IV,  64  : 
•«  Pectoribùs  inhians  spirantia  consulit  exta  >  (in  arsi)  ;  Ovid.  Her.  IX, 
X41  :  €  Semivir  occiibuìt  in  letifero  Eueno»  (in  ces,  pnncip,);  Tib.  I, 
5,  28:  «Pro  segete  spicas,  prò  grege  forre  dapem»  (in  arsi  ed  in- 
^^anzi  a  s  impura). 

Quanto  poi  al  verso  II,  146,  4:  «De  te  quandoquè  %tì.\xàìdk  certa, 
puer»  f'cfr.  più  sopra),  esso  è  da  notare  specialmente  perchè  la  breve 
usata  come  lunga  si  trova  nella  dieresi  del  pentametro;  del  re- 
sto che  il  qìie  sotto  la  percussione  metrica  fosse  talora  prolungato 
^nche  dai  poeti,  diremo  cosi,  canonici,  è  provato  dai  passi  raccolti 
dallo  Zambaldi,  Metrica  cit.  p.  154  e  nota  1  :  valga,  fra  i  molti,  questo 
<ii  Ovidio,  Met.  I,  193:  «  Faunif^'t^"  Satyrique  et  monticolae  Silvani  » 
^gli  esempi  però  si  notano  quasi  tutti  nell'unione  polisindotica  con  qxie). 

Una  particolarità  metrica  assai  strana  si  trova  in  II,  34,  1: 
-^  Suscipit  oblatum,  veniam  cui  contulìt  lesus  »  (39),  dove  non  è  pos- 
sibile nessuna  delle  due  scansioni  legittime  (Jcsuh  o  Jesus:  cfr.  '/ijcov^), 
^na  dove  si  devono  necessariamente  ammettere  il  valore  vocalico  della  i 
«  la  sinizesi  delle  due  vocali.  Del  resto  consimili  esempi  precedenti 
vi  sono  in  Prudenzio,  per  es.  Apoth.  770:  «Esse  Deum  solum,  qui 
me  tibi  praeripit,  lésum  »  e  in  più  luoghi  altrove:  cfr.  quanto  osser- 
Yano  a  questo  proposito   il  Porcellini  nel  Lexicon  e    il  De-Vit  nel- 


bethanas),  che  può  stare  come  apposiziono  di  te,  anziché  come  vocativo 
( —  e  cosi  infatti  danno  le  odd.  anteriori,  per  es.,  quello  dello  Schott  e  del 
Sirmond);  ad  ogni  modo  la  sillaba  breve  dol  vocativo  (cfr.  Horat,  iSal.  i, 
10,85;  Tib,  i,  3^1  ;  Pseudottb,  iv,  1,1,  ecc.),  trattata  come  lunga,  può  ossero 
giustificata  anche  qui,  oltreché  dalla  qualità  di  nomo  proprio,  dal  suo  ri- 
trovarsi in   cesura  principale  e  davanti  a  5  impura. 

(38)  Si  noti  anche  che  in  ii,  3,11  la  parola  dopo   la   cesura  oftemimoro 
'Comincia  con  h;  e  veggasi  quanto  si  osserva  più  innanzi. 

(39)  Cfr.  la  nota  dello  Schott  ad  pag,  42,  devo  egli  propone  <  Isus.,, 
aut  inversa  diphthongo  Eisus>,  e  i  passi  di  autori  da  lui  riferiti. 
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VOnomastìcon  (T.  Ili,  p.  504)  alla  voce  lesus^  nonché  TObbarius  nel- 
l'ediz.  di  Prudenzio  a  pag.  5;  il  Georges  di  questa  singolarissima 
scansione  non  fa  il  più  piccolo  cenno. 

Meritano  ora  che  si  assoggettino  a  speciale  disamina  i  seguenti  tre 
luoghi  in  Ennodio,  tutti  e  tre  notabili  nella  cesura  del  pentametro: 

1)  I,  7,  20:  Quod  natura  Deo\\,  hoc(AO)  tibi  dant  studia. 

2)  n,  11,  8:  Qui  morum  nomen\\hinc,  Ilonorate,  geris. 

3)  n,  110,  0:  Nil  metuat  (nàs(iuis(i\)\\huc  properat  metuens. 
Sono  questi  gli  unici  esempi  nei  pentametri  di  Ennodio   (per  II, 

146,  4  cfr.  osserv,  preced.),  in  cui  contro  la  norma  generale  dei  buoni 
elegiaci (42)  si  notano  iato  (nel  primo)  e  syllaha  anceps  (nel  secondo 
e  terzo)  nella  dieresi  del  pentametro.  Si  avverta  però  che  in  tutti 
e  tre  i  casi  la  parola  che  segue  comincia  con  h;  onde  si  può  molto 
ragionevolmente  inferire ,  che  Ennodio  considerava  in  questi  casi 
la  lettera  h  come  consonante:  ciò  che  conferma  pienamente  quanto 
osserva  L.  Mùller  in  de  re  ruetr,^  cit.,  p.  391  :  «  lam  ad  productionem 
arsis  vi  etfectam  progressuris  etiam  hic  notandum  finalem  brevem  et 
in  consonam  exeuntem,  si  proxime  soquatur  spiritus,  non  licentia 
quadam,  sod  lege  positionis  produci  credi  a  christia- 
nis»(l3).  Cfr.  inoltre  p.  14;  289;  :370,  e,  por  l'iato,  p.  :382  (44). 


(40)  Una  strana  trasposizione  suggerisce  qui  lo  Schott,  Noiat.  ad  pag,  33 
(correggendo  anche  in  parto  T esametro  precedente):  Hoc  natura  Deo^ 
quod  ecc.  L'esempio  è  omesso  negli  indici  del  Vogol  e  del  Ilartel  sia  sotto 
hiatus  che  sotto  h  prò  consonante. 

(41)  Anche  questo  esempio  è  trascurato  negli  indici  del  Harlel  o  del 
Vogel. 

(42)  Cfr.  De  eU'fj.  cit.,  j).  30  sgg.;  OG  sg.;  18S  e  nota  1. 

(43)  NeirepitatfÌG  di  Ennodio,  che,  come  si  disse,  ò  in  parte  un  centone 
di  versi  ennodiani,  abbiamo  anche  un  esempio  di  iato  nella  dieresi  del  pen- 
tametro scn/.a  che  sia  soguìto  da  una  parola  con  h  iniziale:  Restituii  Cristo 
(sic)  innuineros  popcJos:  cfr.  Morkel  l.  e,  p.  05  e   114. 

(44)  Cfr.  anclio  Christ,  l.  e,  p.  14  sg.;  E.  Dielil,  De  m  finali  epigra phica  (ex 
supplom.  XXV  ami.  pUiloIog.  soorsum  expr.  Leipz.,  1890),  al  cap.  ii;  Thood. 
Birt,  in  Rìiei/i.  Mas,  liv,  p.  40  sjrg. ;  104  sg.;  201  sgg,  o,  dello  stesso,  Der 
Iliat  bei  IHautu^  l'.ìhI  die  lateinische  Aspìrotion  bis  zum  x.  Jhd.  nach  Chr. 
Marburg,  lOOl,  spoc.  pag.  38  st^^g.;  02  sirg. ;  1(>7  sgg,,  nonché  la  recensione 
di  questo  libro  di  Max  Niomeyor  in  Wocìi.  /?7>*  klass.  Phxl.^  I0i)l,  col. 
1145  sjrg.  Deci.sam<3nto  avverso  a  questa  tooria  ò  Bertold  Maurenbrochor, 
Hiatus  (iiìd  VerschUnfung  im  altcn  Laiein.  Loipz.,  18^H),  p.  14,  nota  l:  cff 
p.  5  e  11  (d'.'l  libro  ho  roso  conto  nel  lìulfeit.  di  fll.  class.,  anno  vi,  IIKK), 
p.  105  sgg.):  cfr.  però  Th.  Hirt  nella  r-3con<ioinj  di  questo  lavoro  in  W'och. 
fOr  klass.  Phil.,  1000,  col.  401. 
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Tuttavia,  comunque  la  cosa  pur  si  voglia  spiegare,  sta  il  fatto 
che  anche  nei  poeti  anteriori  e  classici  troviamo  esempi  di  iato  e  di 
sillaba  breve  allungata  davanti  ad  h,  Ofr.,  per  esempio  e  per  re-» 
stringerci  ai  dattilici; 

In  Catullo,  nel  ritornello  del  carme  LXII: 

Hjmen  o  Hytnenaeé,  Hf/nien  (45)  ades  o  Hjmenaee. 
LXIV,  20:  Tum  Thetis  humanos  non  despexìt  hynienaeos, 
LXVI,  11:  Qua  rex  tempestate  novus  auctùs  hyìnenaeo, 
(donae  si  vede,  in  Catullo  questa  particolarità  si  nota  solo  davanti 
^llz^  parola  Hymen^  hynienaeus). 

Xn  Tibullo: 

J,  5,  33:  Et  tantum  venerata  virum,  /im/ic(46)  sedula  curet. 
U,  4,  38:  Fecit  ut  infamìs  hic  (47)  deus  esset  Amor, 

Il    Properzio  : 

XX,  8,  8:  Vinceris  aut  vincìs  (48),  haec  in  amore  rota  est. 

Xn     "Virgilio; 

-A^en.  ni,  606:  Si  pereo^  hominum  manibus  periisse  iuvabit. 
Xslcl.  Il,  53:  Addam  cerea  prunai  hoìios  erit  buie  quoque  pomo» 

E    ;^6pò  evidente  che  in  tutti  questi  e  consimili  casi  non  si  può  par- 
lare     cxoa  sicurezza  di  h  consonantico,  giacché   la  licenza  metrica  o 
dell  sExX lungamente   o  dell'iato   si   può  spiegare  altrimenti,  sia  per  la 
ragioxxe  dell'arsi  e  di  una  forte  interpunzione,  sia  per  la  cesura  (forte 
o  '"i^Oole,  cioè  in  arsi  o  in  tesi);   onde    a  ragione   conchiude   il  Birt 
^'     •     X>.  87:  «  Eine  bestimmte  Entscheidung  làsst  sich  hier  nicht  gè- 
■>    M-nd  das  h  forte  kann  und  muss  fur  die  sog.  classische  Vers- 


a 


)  Questo  è  esempio  di  iato  (in  cesura  trocaica  o  i'emminina)  davanti 
'"^la  con  h  inizialo,  non  di  prolungamento  di  sillaba  breve, 
.  ^  nota  il  Birt,  1.  e,  p.  S6  (dove  sono  riferiti  altri  esempi).  Non  tengo 
^Onto  anche  dell'iato  (pur' davanti  ad  h)  della  particella  esclamativa  o, 
H. Viale  per  regola  non  si  elide  neppur  innanzi  a  vocale  semplice:  cfr., 
^  ®s.,  Horat  Od,  i,  1,2:  0  et  praesidiuhi^  ecc.,  ecc.;  e  in  Ennodio  stesso, 
'  *^,3:  O  ulinam  Musis  ecc. 

W6)  Oltre  riato,  si  noti  qui  anclie  T  allungamento  prosodico  della  sil- 
^oaum.  Del  resto  facile,  pure  pel  senso,  sarebbe  qui  la  corro/ione  di  hitnc 
^^  tunc  o  tum. 

(47)  Qui  però  altri,  seguendo  la  congettura  di  Ch.  C.  Hoyno,  leggono  sic, 

(48)  Per  questo  pentametro  cfr.  quanto  ho  notato  in  De  eleg.  cit.,  p.  188  sgg., 
^ìq  Scampoli  metrici  nel  Bollelt.  di  fd.  class.,  1894,  p.  46. 
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kunst  Rom^s  principiell  gelàugnet  werden  ».  D' altra  parte  pur  am- 
messa per  un  momento  col  Birt  l'esistenza  déìVacca  consonantico  nei 
poeti  posteriori  (per  gli  anteriori  e  spec.  Plauto  cfr.  p.  13  sgg., 
298  sgg.),  e  più  particolarmente  nei  poeti  cristiani,  la  questione  ri- 
mane sempre  dubbia  e  insoluta  di  fronte  agli  innumerevoli  casi,  of- 
ferti e  dalle  iscrizioni  e  dalle  opere  dei  poeti  latini  di  tutte  le  età, 
in  cui,  sia  in  cesura  che  fuori,  sia  in  arsi  che  in  tesi,  Vh  nò  determina, 
iato,  e  quindi  ammette  Telisione  fra  le  rispettive  vocali,  nò  fa  posi- 
zione: esempio  istruttivo,  per  addurne  uno,  è  quello  nel  passo  di 
Virgilio  or  ora  citato:  «  Addam  cerea  prunai  honos  erit  huic  quoque 
pomo»:  che  qui  non  certo  Vh  abbia  contribuito  alla  formazione  del- 
l'iato fra  prwia  e  honos,  ma  bensì  la  cesura  (xatà  rgCtov  TQoxàiev) 
o  la  forte  interpunzione,  è  messo  in  chiaro  anche  dall'esempio  ana- 
logo Aen.  I,  405:  e  Et  vera  incessu  patuìt  dea,  lUe  ubi  matrem  » 
{cesura  bucolica)  e  dalla  considerazione  che  nello  stesso  verso  huic 
non  fa  positio  con  erit.  Del  resto,  essendo  pur  innegabile  che,  per 
fermarci  ora  ai  poeti  posteriori  e  specialmente  cristiani  e  ad  Ennodio, 
in  questi  ricorrono,  di  fronte  ai  casi  frequentissimi  di  sinalefe  o  elisione 
e  di  non  prolungamento,  esempi  pur  numerosissimi  di  prolunga- 
mento di  sillabe  brevi  e  di  iato  innanzi  a  h  (49),  i  quali  non  si  pos- 


(49)  Vedi  i  copiosi  esempi  raccolti  dal  fìirt,  l.  e,  anche  dallo  iscrìzioDÌ, 
specialmente  a  pag.  92  sgg.  e  167  sgg,  e  le  testimonianze  ortografìcho  e 
dei  grammatici  a  pag.  107  sgg.;  102  sgg.;  177  sgg.  Da  Ennodio  il  Birt 
riporta  a  pag.  102  solo  il  pentametro  ii,  11,8  (G,  8  ed.  Vog.)  e  alla 
nota  2  avverto  che  <  Ennodius  Langung  geschlossenor  kurzer  Silbon 
auch  im  Pentaraeter  nicht  zu  kennon  scheint»,  e  non  fa  cenno  né  del 
caso  consimile  ii,  110,6  né  dell* iato  in  i,  7,20  (cfr,  inoltre  ii,  3,11  e  nota  38). 
Fuori  del  metro  elegiaco,  un  esempio,  se  si  vuole,  di  h  conson.  si  trova 
presso  Ennodio  ancora  in  Opusc.  vi,  p.  404,11  ed.  Hart.  (p.  312,17  ed.  Vog.) 
nella  prosopopea  della  Castità:  <Hac  togar,  hac /eWam, /loc  paci s  foedera 
firmom  >,  dove  è  interessante  anche  notare  che  hac  precedente  a  feriam 
non  fa  posizione  rispetto  alla  finale  di  tegar.  L^esempio,  del  resto,  si  può 
giustificare  come  in  Tib.  i,  5,33:  cfr.  nota  46  e  inoltre  nel  testo  per  quanto 
si  osserva  a  Verg.  Ed.  ii,  53.  Invece  esempio  di  iato  vero  e  proprio,  anche 
qui  però  fuori  dei  metro  elegiaco,  anzi  pur  dattilico,  si  nota  in  Opusc.  vi, 
p.  400,19  ed.  Hart.  (p.  313,25  ed.  Vog.:  esempio  omesso  neir indice  di 
questo)  nella  prosopopea  della  Grammatica:  <  Abstinons  manu  pudoreìn 
aure  et  ore  vorbero  >:  in  questi  due  ultimi  passi  lo  Schott  corregge,  nel 
primo:  feriar  per  feriam,  in  Noiat  ad  pag,  32:  dove  peiò,  ad  ogni  modo,  ri- 
mane una  licenza  d* altro  genere);  nel  secondo:  et  aure  invece  di  aure 
{Notai,  ad  png.  30). 
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soMrm.o  Spiegare  altrimenti  se  non  ammettendo  l'aspirazione  e 
qiKÌ.Yidi  la  consonantizzazione  deli' /^  stesso,  né,  d'altro  canto, 
es:^^ndo  verosimile  che  questo  h  soltanto  per  l'occhio  e  non  per 
To  lecchio  determinasse  siffatte  licenze  (cfr.  Birt,  1.  e.  p.  103  sg.)» 
io  son   d' avviso    potersi    ragionevolmente    concludere ,    che    questi 

scj:*ittori  tardi,  questi  epigoni  dei  poeti  latini,  trattassero  molto  li- 
bex^^mente  e  secondo  faceva  loro  comodo  pel  metro  le  parole  co- 
ni ì^x^cianti  con  /),  a  un  dipresso  non  altrimenti  di  quello  che  avveniva 
p»  «:*  i  casi  di  muta  cum  liquida ,  come ,  per  es.,  nel  noto  verso  :  Eù 
pf^^^num  similis  volucri,  mox  vera  voUicris  (cfr.  Christ  1.  e.  p.  12)  e 
in.  Orazio  (Od.  I,  32,  11):  Et  Lycwn  nigris  oculis  mgroque  CHtie  de^ 
eo^^nm:  sarebbero  adunque  esempi  in  cui  h  determina  positio  dehilis 
a  ^^onda  del  metro  e  della  volontà  del  poeta.  Ammessa  questa  no- 
stx^si  ipotesi,  non  dovrebbe  parer  più  molto  strano  che  la  lettera  h  dai 
po^ti  seriori  sia  nel  tempo  stesso  e  trattata  come  aspirata  o  conso- 
nai r^te  e  trascurata  affatto  nel  verso,  secondo  i  casi,  né  avrebbe 
qix indi  più  ragione  di  esclamare  il  Niemejer  nella  recens.  cit.  (col.  1145)  : 
«  "VVahrIich,  eine  wunderliche  Doppelnatur  dieses  Lautzeichensl  » 

X^ue  altre  notevoli  particolarità,  non  veramente  metriche  o  prosodi- 
cti.e,  ma  di  natura  piuttosto  stilistica,  presentano  i  distici  di  Ennodio: 
voglio  dire  il  frequente  uso  dell'  unione  asindetica  e  della  a  1 1  i  t- 
^® '•azione  in  ispecie  bimembre. 

^«r  l'asindeto,  di  solito  di  carattere  e  nume  rat  ivo  o  de  seri  t- 
^*^'o,  servano  i  seguenti  esempi: 
a)  In  sostantivi: 
],  1,  8:  Pulvis  fiamma  sitis... 

I,  1,  47  sg.:  Ecce   Saturninus,   Crispinus,   Daria,   Maurus,   — 
''^^tìius,  Quintus... 

3,  2,  0:...  tjmpana  plectra  lyram. 

3,  2,  11  sg.  :  Tu  decus  Italiae,  spes  tu  fidissima  recti,  —  Fax, 
*^"^    causarum,  purpura  nostra...  (cfr.  più  sotto  II,  88,  1  sg.). 
I,  4,  4:  Una  soli  facies:  gratia  cultus  amor. 

I,  4,  13  sg.:...  lux  caelum  flumina  Nereus-Montes  prata  ferae. 
I,  4,  17:...  sanguis  census  genius  mens  vota... 

Il,  2,  3:  Sanguis  honor  genius  probitas  cónstantia  census. 

U,  6,  5:  Funera  busta  rogi  scelerum  stipendia... 

n,  7,  1  :  Occisor  mortis,  dux  vitae,  pianta  salutis. 

U,  10,  9:  Aurum  culmen  ebur  tabulas  laquoaria  gemmas, 

II,  17,  5:...  ars  virtus  nomen  origo. 
Rendicotitù  —  Serie  IT.  Voi.  XXXV.  24 
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n,  21,  1  :  Delia  cervus  aper  tigris  leo  bacala  pardus. 

II,  56,  5:  Marmora  picturas  tabulas  sublime  lacunar. 

n,  CO,  6:...  forma  color... 

II,  62,  3;  Tuberà  perdices  grus  turdus  turtur  echinus. 

n,  67,  9:...  lex  artis  sjllaba  rliythmus. 

II,  69,  1:...  gens  census  vita... 

n,  74,  5:...  Vultus...  nomina  mores. 

n,  77,  2:...  moribus  ingenio. 

II,  77,  7:...  gestu  probitate  pudore. 

Il,  81,  1  sg.:  Mens...,  species...  —,  ...  serpens. 

Il,  87,  3sgg.:   Ingenium...,  cura  —,  ...  pretium,  forma...  —, 
Abdita  (sost,)..,,  mysteria. 

II,  88,  1  sgg. :  Tu  lux  certa  tuis,  spes  tu  lìdissima  rerum,  —  ... 
vigor  (cfr,  sopra  I,  2,  11  sg.)  — ,  ...  cumulus,  substantia... 

n,  91,  5:  Post  domitas  gentes,  post  flumina  tanta...  (anafora). 

Il,  104,  1:  Forma  caput  facies... 

II,  117,  1:  Sanguine  mente  opibus  facie  virtute  pudore, 
b)  In  aggettivi: 

II,  69,  5:...  locuples  sublimis  pulclier  amicus. 

II,  09,  9:  Mendicus  vetulus  timidus  confusus  anbelus. 

II,  77,  11:  Succinctus...,  tutus. 

II,  80,  5:  Pervigil  intentus  ieiunus  providus  ardens. 

II,  84,  5:  Mitis  conpositus  largus  pius  integer  audax. 

II,  88,  5  sgg.:  Praescius  accinctus  fortis  tranquillus   amicus  — 
Conpositus  simplex,  tu  bonus  et  sapiens,  —  Fatidicus  (50). 

II,  109,  9;  Sublimem  validum  formosum  passibus  aptum. 

II,  109,  11:...  largura  locupletem... 
e)  In  verbi: 

I,  :3,  9:  Evocat  inquirit... 

II,  77,  7  s.^M  Instituit...,  —  Fovit...  perculit  admonuit. 
d)  In  verbi,  aggettivi,  sostantivi: 

II,  •^•^,  -5  sgg.:  Accipis  exposcis  praesumis  reuuis  ardes.  —  Tri- 

stia  blanda  siiuul,  tortia  fluxa  facis.  —  Ira  pavor  rabies  patientia... 

E  taccio  poi  della  frequentissima  unione  asindetica  dei  vari  membri 

(cola)   di  un  periodo,  come,  per  es. ,  l,  1,  17  sg.:  Presserai  aesUì>o 

corpus  sub  fasce  lacerna,  Vestitns  tenui  ter/ìmne  nuclus  erarn,  oppure 

(5(J)  Di  questa  costpuziono  inconcinna  dol  distico,  in  cui  renumerazione 
aggettivalo  non  si  compio  col  pentametro,  ma  continua  nolT  esametro  se- 
guente, ho  discorso  nella  prima  parte  del  lavoro  cit. 
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II,  65,  9  sg".  :  Bella  cieSj  spoliis  crescis.  Defensor,   culemptis,  —  Ad 
nome/I,  currit  praeda  superba  tuum. 

Quanto  all'uso  dell'ai  li  iterazione  in  Ennodio,  mi  restringerò 
soltanto  a  quei  casi  che  per  una  ragione  o  per  l'altra  possono  sembrare 
più  degni  di  nota,  escludendo  gli  altri  luoghi  innumerevoli,  dove  vuoi 
per  necessità  linguistica  vuoi  per  mero  accidente  due  o  più  parole 
presentano  una  maggiore  o  minore  eguaglianza    e  assonanza  di  sil- 
labe e  si  trovano  più   o  meno    vicine  fra   loro  nel  verso.  Del  resto 
siccome  é  assai  difficile  e  in  certi  casi  impossibile  attribuire  con  si- 
curezza l'allitterazione  al  proposito  deliberato  dell'autore,  cosi,  di  ne- 
'-'^ssità,  in  queste  ricerche  havvi  molto  di  incerto  e  di  soggettivo, 
«dipendendo   dal  particolare  modo  di  vedere  di  ciascuno  l'ammettere 
^^  no  allitterazione  voluta:  a  quali  stranezze  ed  esagerazioni  si  sieno 
^asciati  andare  taluni  nel  riferire  esempi  di  assonanze,  più  o  meno 
Sensibili,  sia   iniziali  sia  interne   sia   finali,  in  certi   autori,  ebbi  io 
^^esso  più  volte  occasione  di  esporre  (51)  e  ne  parlò  argutamente  il 
*^òlfjflin,  il  quale  disse  che  talora  siffatte  ricerche  «sind  den  Spiele- 
'•elofi    zu  vergleichen,  in  den  Formen  der  Wollten  (iestalten  belebter 
'^'ior  unbelebter  Wesen  zu  erkennen  „  (52). 

I>i   unioni  allitteranti  in  Ennodio   ha  un  brevissimo   elenco  nel- 

^^^cl^:»jc  reimm  et  vocahulorum  il  Vogel  a  pag.  :^67  sotto  il  lemma  al- 

f^^^^cttio  (53):  ma  dai  carmi  di  lui  non  riferisco  che  due  soli  esempi: 

^^O^CLVIII,  15  (1,  17,  15  ed.  Hart.)  Flammas  flagellum  (che  noi  qui 

traso^^piamo,  perchè  fuori  del  metro  elegiaco)  e  CCCLXXXVIII,  20  (j. 


^ '-^ *-  )     Osseroazioni  Sèdi* uso    della    Allitteraziono    nella    lint/na    latina 

v'^^^^-tto  degli  Atti  e  Memorie  doir  Accadomia  di  Padova,  Voi.  v,  Disp.  ii, 

^^.^^*>     ri  Dell' Omeoteleulo  latino  {ioi.  Voi.  vii,  Disp.  iv,  1891):  ctV.  anche  la 

una.    r*  ascensione  di  I.  Schneider,  De  al  li  tt  eratio  ni  s  apud  T.  Lucretiurn  Carum 

'*^  -^<o  vi.  liamberg,  1807,  in  La  Cultin-a,  189?^,  p.   1K3  sgg. 

^'^""-•^  A  p.  6  delle  sua  notissima  Memoria  :  Ucher  die  allitterierenden  Verbin- 

*^  ■  *^*^e/i  der    lateinischen    Spniche  (estratto  aus    den  iSitzttnt/sheì^ichfen  der 

'^'    ^^yer.  Akad.   der  Wiss.,    philos.-philolog.    histor.  Classe,  1881.    Bd.    ii, 

^^^   1.  Munchen).  U  Woltflin,  primo  e  meglio,  a    mio  parere,  di  tutti,  ha 

*     ^'^ritiinata  la  vera  essenza  deirallittoraziono  e  fissati  i  termini  entro  cui 

^     ^eve  considerarla. 

v^3)  Non  se  ne  occupa  affatto  il  Ilartel  :  il  quale  anche  «U  esempi  di 
^^^Oni  asindetiche  non  porta  dai  carmi  di  J']nnodio  che  un  solo  esempio, 
^^^tto  dagli  inni,  Oarm.  i,  13,  31  :  mente  voce  psa/Nte  (pag.  6-15,  rì(*AVindex 
'^^*'b.  et  lociit,  al  lemma  asyndeta):  oltre  quosto,  altri  tre,  clxxxiii,  G  (ii,  GO^ 
*^  ed.  Hart.),  cclvii,  U  (ii,  109,  Il  ed.  Hart.),  <'ciaii,  9  (i,  ::5,  9  ed.  Ilart)! 
^^  indica  il  Vogel  l.  e,  al  lemma  asyndeia  bimembria^  p.  309. 
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4,  20  ed.  Hart.)  corporìs  et  cordis  (in  pentametro).  Però  nei  distici 
di  Knnodio  altri  molti  se  né  possono  notare  dello  stesso  genere  o  di 
genere  diverso,  sia  in  posizione  coordinata  o  no,  sia  fra  aggettivi,  fra 
sostantivi,  fra  verbi  ecc.,  o  fra  aggettivi  e  sostantivi  ecc.,  sia  sotto 
forma  di  ripetizione,  di  poliptoto,  di  annominazione  (paronomasia),  ecc., 
non  esclusa  anche  l'unione  cacofonica:  maggiore  poi  ne  è  T effetto 
se,  come  interviene  di  frequente,  simili  unioni  si  trovano  alla  chiusa 
del  verso  e  specialmente  del  pentametro.  Di  questi  casi  dò  ora  un 
saggio  cumulativo,  notando  soltanto  i  più  importanti  o  caratteristici: 

1,  1,  7:  Tonncla  non  Umui;  18  tema  tegminc;  19  tempore  tempus  (po- 
liptoto); 28  vocitare  volens;  37  Farcite^  Pierides,  pelagiis,..]  42  soli-- 
dare  solet;  44  fonte  fero;  2,  1  vires,  vox  (in  duo  propos.  coordin.)  ; 
13  Luminibus  locuples;  21  vùicit  vita;  :3,  12:  duri  dulce  (contrappo- 
sizione) ;  21  ceu  ccnsus . . .  currat  (51)  ;  23  sg.  Bocia  Camenali  cecinit 
qui  carmina  plectro,  —  Cuiiis  Apollinei  nil  tacitere  cìiorì  (cumulo  di 
allitterazione  interna  ed  esterna,  compreso  il  suono  gutturale  di  qu)  : 
4,  6  semina  sucus  (in  rapporto  di  oggetto  e  soggetto);  7  sg.  tellus 
tumefacta,..^  —  Turgida^),.,;  IO  dant  digitos ;  20  Corporìs  et  cor- 
dis (cfr.  Wòlfflin  1.  e.  p.  52)  ;  0,  3  desperat  prospera  ponti;  -15  Per^ 
mulcent  j^elagi;  24  solvit,  qui  solidavit  (antitesi);  25  saeclis  sine  se- 
mùie,..]  27  mortem.,,  munere  mortis  (con  poliptoto);  33  quatiam 
lune  tympana  (con  onomatopea);  34  nostra  novis;  7,  11  Lubrica  CeJ- 
cropio  confidens  lingua  coturno;  19  modulamine  membra;  45sg. ... 
certis  mea  carbasa  ventis  —  Commendans,  cursus,,,;  47  viam  velis; 
8,  12  excussis  currere  coepit;  33  Carmina..,  cano,,,.  Camenas;  42 
mulcens  Carmine  concilium;  45  semina  sulcos  (complemento  diretto  e 
indiretto);  51  eorda  coturno;  II,  1,  8  Funeribus ,..'  fusiera  (poliptoto); 

2,  1   inerte,,,   meritis   (contrapposizione);   3,  1    Consona   diversis... 


(54)  Cfr.  Wolfliin  1.  e.  p.  23  o  quanto  ho  ossorvato  a  proposito  del 
suono  o  palatale  o  gutturale  del  e  in  recens.  cit.  p.   180. 

(55)  Il  pentametro  intero  suona  cosi;  Turgida  lascims  siloa  viret  spoliis;  ma 
turgida  è  congettura  dello  Schenkl  accettata  dal  Ilartel,  non  dal  Vogel,  il 
quale  mantiene  la  lezione  dei  codd.  torrida,  annotando  neirapparato  cri- 
tico, p.  277:  «torrida  i,  e  quae  hieniis  frigore  torrida  fuerat)^.  La  ragione 
addotta  dal  Vogel  mi  sembra  debole  ;  più  semplicemente  o  quindi  più  ra- 
gionevolmente, mi  paro,  si  spiega  torrida^  con  esagerazione  retorica  e  poe- 
tica, nel  senso  di  calda,  cioè  riscaldata,  infiammata  dai  raggi 
del  sole:  cfr.  poco  sopra,  v.  0,  ignea  semina  (dove  male,  a  mio  cre- 
dere, il  Vogel  scrive  lignea  invece  «li  ignea  dei  codd.  e  delle  odd.).  Del 
resto  anche  con  torrida  rimano  Tunione  allittorante. 
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carmina  libris  (contrapposizione) ;  VA  s^.  dltentur  clogmata...  — ...  cheta 
dectis ;  16  Historiam,..    liistoria   (poUptoto);   0,  0  De  vita  ad  vitam 
i'poliptoto);  7,  1  miseri ff,,.  mthi  (contrapposizione);  11,  1  Numinibus... 
^viìnen  (poliptoto);  0...  Victor,  vietar  (annominazione);  13,  5  sg.  Cri- 
jHÌna  corripuit. . . ,   conpuncta . . . ,   —    Conscia  secreti ...  ;   8    Ubera . . . 
ZAberibiis  (poliptoto);  15,  4  palma  parata:  20,  0  viva  vidensi^y);  29, 
1   muliet^,.,^  membra  moventur;  3iJ,  4  fortia  fluxa  facis;  43,   1  sg. 
Cella^  cadis...  —  Cor  para  confirmat;  47,  2  flamina  fulva:  56,  2  dare 
<ligna  Deo;  60,  2  nubila  nulla;  62,3   Tuberà...  turdus  turtur;  76,  1 
tectis...  technis  :  6  perimit  placidus  (contrasto);  77,  3  Roscida   regi- 
fico:  7  probitate  pudore  (cfr.  probus  j^iidieiis  in  Wòlfflin  1.  e.  p.  78); 
t)  postrema  pericula  poscunt*  13  sg. :  vires  vitiorum,..  —   Vipera.  .. 
taìigit...  terga  viri  (allitterazione  duplice);  79,  1  sg.    Veneri  —  Venit 
(annominazione);  4  praesentem  perdidcrat  puerum;  6  dogmata  disse^ 
ritit  ;  85,  10  virtutibus  vehens;  86,  6  In  verum  vertunt  ;  88,  7  conscia 
corda:  9  calcantes  culmina;  10 i,   2  doctor  dotibtcs  (annominazione): 
105,  1  sg.  colis...,  Arator  —  ...  coleres,...  arator  (annomin.  duplice); 
109,  10  sg.  mox  mihi.  Musa,,.  —  Mitteris;  11  ...  largum  lucuple- 
tem  pascere  parva  (allitterazione  duplice)  ;  110,  0  nietuat..,  tnettiens 
(poliptoto);  111,   11  Demessus  ferro  fioret.,,;  115,  1    Argenti  atqìie 
auri  (allitteraz.  vocalica:  cfr.  Wòlfflin  1.  e.  p.  3);  117,  11  sg — Mei- 
lisa..,  —  Maribus  (per  Mellisa  cfr.  nota  i^);  122,  2  Maro...  moro 
(annominazione;  cfr.  sopra);  140,  2  «ii^/o  nomine  (nìulo  mvcae  di  *oZo 
per  amore,  forse,  dell'allitterazione);  145,2...  deerant.,.^  dulce,  da- 
rem;  148,  5  mundmn  in  corpore  mundi  (poliptoto);  6  De  vitio,..  vi- 
tìis  (poliptoto);  151,  1  domus  duplici  discreta. 

Di  altre  particolarità  non  nei  distici  soltanto,  ma  anche  nelle  ri- 
manenti poesie  di  Ennodio  scritte  in  metro  differente,  mi  riservo  di 
discorrere  ex  professa  nella  seconda  parte  del  lavoro  indicato  in  prin- 
cipio di  questa  Nota. 


(50)  Per  la  coppia  allitterante  asindetica  vivus  videns  cfr.  Wòlfflin  1.  e. 
p.  29  o  92;  avverto  però  che  in  questo  pontametro  di  Ennodio  «  Funora 
civa  videns  mors  eat  in  turaulos  >  runione  non  sembra  coordinata,  riferen- 
dosi forse  viva  a  funera. 
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NOTE  DI  METEOROLOGIA  MATEMATICA. 

Nota  2*  (♦) 
del  S.  C.  prof.  Luigi  De  Maschi 

4  (segue) 

Un  altro  esempio  dell'azione  che  può  esercitare  una  rapida  va- 
riazione superficiale  di  temperatura  sulla  circolazione  dell*  aria, 
esempio  che  è  una  conferma  dei  risultati  ottenuti  nel  §  precedente, 
ci  è  fornito  da  una  recente  memoria  di  Helm  Clatton  (**),  di  cui 
ebbi  notizia  soltanto  dopo  che  la  Nota  1*  era  stampata.  Il  signor 
Clayton  si  propose  di  studiare  le  perturbazioni  meteorologiche  che 
accompagnano  le  ecclissi  di  sole,  discutendo  le  osservazioni  rac- 
colte in  America  durante  X  ecclisse  solare  del  28  maggio  1900. 
Egli  sceverò  quindi  nelle  variazioni  di  temperatura,  di  pressione  e 
di  umidità,  la  parte  che  si  poteva  attribuire  ad  altre  cause,  come 
la  variazione  diurna  e  la  variazione  dovuta  alle  condizioni  preesi- 
stenti (cicloniche)  del  tempo.  Le  variazioni  residue  debbono  plau- 
sibilmente attribuirsi  alla  causa  straordinaria  entrata  in  azione, 
cioè  l'interruzione  della  radiazione  solare;  e  il  carattere  stesso  di 
tali  variazioni,  messo  in  luce  con  opportune  rappresentazioni  car- 
tografiche, conferma  tale  presupposto. 

L'ecclisse  solare  è  quindi,  come  osserva  il  sig.  Clayton,  un  espe- 
rimento naturale  nel  quale  sono  eliminate  tutte  le  cause  che  con- 
corrono a  determinare  un  dato  tipo  meteorologico  (nel  caso  in  di- 
scorso un  ciclone  a  centro  freddo)^  eccettuata  una,  cioè  una  diretta 


(*)  V.  yetro  p.  254. 

(*♦)  Un  esteso  sunto  preventivo  ne  è  dato  da  De  Ward  in  Science, 
1  marzo  1901,  e  riprodotto  dalla  Meteorol  Zeitschrift,  Julì  1901. 
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e  rapida  Tarìazione  di  temperatura.   L' effetto  immediato  è  un  ef- 
flussQ  d'aria  ohe  dal  centro  dell'ombra  si  estende  fino  a  una  distanza 
<li  circa  2400  ehm.,  ed  un  raffreddamento  che  presso  il  centro  rag- 
§^innge\€i  i  3^  3  C.  Il  moto   anticiclonico  è   evidentemente  effetto 
del  raffreddamento,  che  esercita,   come   abbiamo   visto,   azione  ri- 
palsiva  e  condensatrice  su  tutti  i  punti  dell'atmosfera  da  cui  l'area 
di  perturbazione  termica  è  visibile.  Pei  punti  da  cui  Tarea  stessa 
non  è  visibile  si  ha  l'azione  opposta,  di  attrazione  e  diradazione,  con 
diminuzione  di  pressione.  Ciò  può  spiegare  l'anello  di  minima  pres- 
sione che  circonda  l'area   anticiclonica   centrale,  e  che  si  estende 
fin   oltre  la  penombra,  dove  la  pressione,  rimanendo  invariata,  per<- 
<oliè  razione  diventa    insensibile,   forma  come  un  nuovo  anello  di 
rnassimo,  completando  il  tipo  di  ciclone  a  centro  freddo  secondo  la 
d. efinizione  di  Ferrei.  Questo  ciclone  si  move  colFombra,  colla  ve- 
locità di  3200  ehm.  all'ora;  esso  quindi  si  forma  immediatamente 
per  l'abbassamento  superficiale  di  temperatura,   e   cessa  immedia- 
t;^niente  col  cessare  di   questo.  Ciò   significa  che  detto   raffredda- 
^Xi^nto  superficiale  è  la  causa  esclusiva   della  formazione  del  tipo 
•s:oeteorologico,  e  che  alle  perturbazioni  di  temperatura  e  di  pres- 
sione che  esso  induce  nella  massa  atmosferica  sovrastante,  succe- 
dono perturbazioni  opposte  quando  ritornano  per  riscaldamento  le 
condizioni  primitive. 

5. 

-A.  formolo  identiche  a  quelle  trovate  nel  §  3  conducono  gli  in- 
*«&raU  superficiali 

,l,(^dxod^     ^A.Cq^Ì^ L    Te  Szodoi 

2itJ    ^'a«    Po  2  7rJ    «an    Po  2^  j    '  dn    Po  * 

^^  ^^ovimento  indotto  da  una  dilatazione  alla  superficie  %  è  defi- 
^^^<^  cioè  dalle  tre  componenti 

^'•="2i^J'^^^^^77 

Z'f.l    "  Po 

^=—  r-  |eocos0sen(t  — ^o)  — 
^^  J  Po 
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U  moto  è  quindi  convergente  in  tutte  le  direzioni  verso  un  pu 
superficiale  dove  si  verifichi  dilatazione,  e  una  dilatazione  Qhc 
verifichi  alla  superficie  induce  una  dilatazione,  in  un  punto  q 
lunque  della  massa,  definita  da 

che  è  cioè  proporzionale  alla  media  delle  dilatazioni  che  si  ver 
cano  nella  calotta  superficiale  vista  dal  punto.  Se  il  punto  è  me 
prossimo  alla  superficie,  in  modo  che  sia  ^2  =  2?:,  si  ha  0  = 
Come  dev'essere. 


Potenziali  di  superficie  sono  finalmente  i  termini  esprima 
l'azione  dell'attrito  superficiale 

k     f     di'»  k     f    (Ìm  k     C     dw 

~4W».r»-^'     "4WiJ'V'    "i^J'^^T 

dove  l'integrazione  deve  intendersi  limitata  alla  superficie  terres 
perchè  sulla  superficie  limite  dell'atmosfera  l'attrito  è  nullo. 

Considerando  anche  questi  termini  come  componenti  di  veloc 
è  facile  vedere  che  presso  terra  queste  componenti  sono  in  d 
zione  opposta  alla  direzione  del  moto  immediatamente  sottosta 
il  cui  effetto  predomina.  Ma  quanto  più  ci  innalziamo  tanto 
efficace  diventa  l'azione  delle  correnti  diverso  che  dominano  a 
superficie  anche  a  distanza,  cosicché  potremo  avere  una  compone 
d'attrito  esterno  in  direzione  non  opposta  a  quella  del  moto 
perficiale  sottostante,  ma  inclinata  su  di  esso,  e  comunque  indir 
anche  rispetto  al  movimento  che  domina  nel  punto  stesso. 

Nelle  formolo  precedenti  la  A:  è  considerata  come  una  costa 
Nel  fatto  essa  è  invece  variabile  da  punto  a  punto,  seconda 
struttura  del  suolo;  perciò  dovrebbe  figurare  non  fuori  ma  dei 
l'integrale.  Ciò  vuol  dire  che  nel  determinare  la  deviazione 
moto  in  un  punto,  dovuta  all'attrito  esterno,  che  opera  sul  m 
mento  superficiale,  in  tutta  la  regione  sottostante  predominano  an 
a  distanza  le  aree  di  attrito  maggiore,  cioè  più  scabre.  Cosi  p. 
in  una  brezza  di  mare  si  farà  prevalente,  quanto  più  ci  innalzia 
il  ritardo  dovuto  alla  resistenza  d'attrito  della  costa  vicina.  Ciò 
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cootribuire  a  spiegare  l'altezza  limitata  della  corrente  di  brezza,  e 

la    formazione  della  controcorrente  superiore. 

Xinporta  vedere  se  quest'azione  dovuta  all'attrito  superficiale  possa 
dax*Q  origine  anche  a  movimenti  \erticali.  Dalle  formole  precedenti 
si    ricava  che  la  componente  verticale  dovuta  all'attrito  è 

ir  ^   il     ^  i      y  i  w  ^\^"' 

Vr='  —  z — r    l «0      +  Vq-  +  Wo-  \  — 
4:r  A/  \      r  r  r  )   p 

=  -~f»^oC08(For) 

dove  FoCOsC^oT)  rappresenta  la  projezione  del  movimento  super- 
ficiale sulla  verticale  del  punto  x,  y,  e).  Poiché  la  F©  è  certamente 
piccola  rispetto  a  p,  all' infuori  di  una  certa  area  immediatamente 
sottostante  al  punto,  e  quando  si  ammetta  che  questo  non  è  molto 
**^o>  noi  potremo  limitare  l'integrale  a  un'area  non  molto  estesa 
attorno  alla  verticale  del  punto  1.  Ma  entro  quest'area  il  moto 
orizzontale  è  ovunque  quasi  normale  alla  verticale  stessa.  La  Vr  e 
Quindi  assai  prossima  a  zero;  positiva  (ascendente)  se  il  moto  su- 
^^ciale  circostante  è  convergente  verso  la  verticale  del  punto^ 
^^S'fittiva  (discendente)  se  detto  moto  superficiale  è  divergente. 
tin  dilatazione  nel  punto  p  dovuta  all'attrito  superficiale  è  data  da 


^^Bia 


i-hj  Ida: 


^1  .1 

a-        d- 


■k^.lij  dt  4- 


(12) 


^^e  —  esprime  la  velocità  con  cui  varia  la  distanza  dal  punto  1 

^i  una  molecola  d'aria  superficiale  per  il  movimento  della  molecola 
^tpssa.  Se  la  molecola  si  avvicina,  essa  induce  quindi  dilatazione 
nel  punto  l;8e  si  allontana,  induce  condensazione.  Se  quindi  nella 
regione  sottostante  al  punto  il  movimento  è  convergente  verso  la 
Terticale  del  punto  stesso,  nel  punto  vi  è  dilatazione;  se  il  movi- 
mento è  divergente,  vi  è  condensazione.  Ignorandosi  i  valori  di  h 
e  h^  non  si  può  valutare  l'entità  di  queste  variazioni  di  densità  in- 
dotte dall'attrito  superficiale;  è  notevole  però  che  esse  concorrono, 
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tanto  nel  caso  di  nn  sistema  ciclonico  che  in  quello  di  un  sistema 
anticiclonico,  a  mantenere  quegli  squilibri  di  densità  o  di  pressione 
ahe  hanno  dato  orìgine  ai  sistemi  stessi  e  che  il  moyimento  super- 
ficiale, d'afflusso  nel  primo  caso  e  di  efflusso  nel  secondo,  tenderebbe 
a  cancellare. 


Per  esaurire  lo  studio  delle  influenze  che  le  condizioni  superfi- 
ciali esercitano  sul  movimento  di  un  punto  qualunque  della  massa 
rimangono  a  studiare  le  componenti 


dR 

dO 

dP 

dR 

dQ 

dP 

dì/ 

dz' 

dz 

dx' 

das 

dy 

Il  loro  effetto  è  già  definito  nella  Memoria  di  Beltbami  (*). 
^  Le  funzioni  P,  jQ,  R  costituiscono  il  sistema  potenziale  elettro- 
magnetico d'una  serie  di  correnti  elettriche  circolanti  lungo  le  linee 
di  flusso  nullo  della  superficie  «^  „ ,  intendendosi  per  linee  di  flusso 
nullo  le  linee  che  in  ogni  loro  punto  sono  perpendicolari  alla  tra- 
jettoria  passante  per  quel  punto,  e  lungo  le  quali  è  nulla  perciò  la 
componente  del  moto.  La  yelocità  del  moto  parziale  definito  da 
questi  termini  è  quindi  eguale,  in  grandezza  e  in  direzione,  col- 
razione  elettromagnetica  esercitata  simultaneamente  da  tali  correnti. 

L'intensità  di  queste  è  - — V;  la  loro  direzione  dev'essere  definita, 

4  it 

rispetto  alla  normale  e  alla  velocità  positiva,  come  è  definita  la 
direzione  della  Z  del  §  2  (**),  rispetto  alla  normale  e  alla  rotazione 
positiva,  cioè  com'è  definita  la  direzione  delle  x  positive  rispetto 
agli  assi  delle  y  e  z  positive.  Nell'emisfero  boreale  essa  è  quindi 
diretta  verso  destra  dal  moto,  nell'australe  verso  sinistra. 

In  base  a  questa  analogia  è  facile  determinare  in  alcuni  casi  più 
semplici  quale  sia  il  moto  indotto  in  un  punto  qualsiasi  della  massa 
da  un  sistema  di  correnti  aereo  superficiali.  Ricordiamo  perciò  che 
la  forza  elettromagnetica  esercitata  in  un  punto  magnetico  da  una 
corrente  elettrica  è  perpendicolare  al  piano  che  passa  per  la  cor- 
rente e  per  il  punto  ed  è  diretta  verso  la  sinistra  della  corrente. 
Data  la  direzione  delle  linee  di  flusso  nullo  percorse  dalla  ipote- 


(*)  M.  e.  Memorie  dell'Accad.  di  Bologna,  Serie  3,  voi.  2,  p.  414  seg. 
(**)  Vedi  Nota  1«,  p.  254. 
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t/ca    corrente  elettrica,   le  quali   sarebbero  appunto  normali  yerso 

«inistra  alle  traiettorie,  è  evidente  che  presso  terra,  dove  predo- 

^in&  l'azione  delle  correnti  immediatamente  sottostanti,  questa  forza 

elettromagnetica,  che  rappresenta  il  moto  indotto,  è  parallela  al 

'noto  inducente. 

Q  Danto  più  ci  eleviamo,  tanto  più  sensibile  diventa  Tazione  delle 
<5orrenti  diverse  da  cui  è  percorsa  la  regione,  e  il  moto  potrà  ri- 
sultarne sensibilmente  deviato. 

So  p.  es.  la  regione  e  percorsa  su  vasta  estensione  da  una  cor- 
^^Tite  rettilinea,  è  facile  vedere  che  il  movimento  indotto  a  qualche 
^iateinza  dal  suolo  è  parallelo  alla  corrente  stessa  solo  nel  caso  che 
^iviesta  sia  uniforme  ;  in  caso  contrario  essa  presenta  una  compo- 
ni e  ut  e  verticale  discendente  se  la  corrente  superficiale  ha  moto  ral- 
*®iitato,  ascendente  se  è  accelerata.  Infatti  nel  primo  caso  la  forza 
elettromagnetica  indotta  dalle  correnti  più  intense  che  stanno  dietro 
^^  punto,  e  che  è  inclinata  verso  il  basso,  predomina  sulla  forza 
elettromagnetica  indotta  dalle  correnti  meno  intense  che  stanno 
^^^anti  e  che  è  inclinata  verso  l'alto;  nel  secondo  caso  si  verifica 

Opposto. 

-abbiamo  quindi:  una  corrente  che  si  rallenta  provoca  un  moto 
^^^^Gendente^   una  corrente  che  si  accelera  provoca  un  moto  ascen- 
^^^ie  sul  davanti.  Questo  secondo  caso  si  verifica  in  modo  evidente 
'^^i    temporali. 

^^  un  sistema  di  correnti  divergenti  o  convergenti  rettilineamente 

^^^0  un  punto  corrispondono  linee  di  flusso  nullo  circolari,  percorse 

^X    senso  dell'indice  di  un  orologio  nel  caso  di  correnti  divergenti 

^t;icicloniche),  in  senso  contrario  nel  caso  di  correnti  convergenti 

^^^loniche).  Al  primo  caso  risponde  per  ogni  corrente  circolare  una 

^^^^a  elettromagnetica  e  quindi  un  moto  diretto  verso  il  basso  nel- 

^^^^^temo  del  cilindro   che  ha   per  base  il  circolo,  verso  l'alto  al- 

^^temo.  Al  secondo  caso   risponde   invece  un  movimento  asoen- 

^t^te  all'interno,  discendente  all'esterno  del  cilindro. 

Complessivamente  un  sistema  di  linee  di  flusso  nullo  circolari  con- 
^tìtrìche  produrrà  lo  stesso  effetto:  un  movimento  ascendente  nell'in- 
iquo, discendente  nell'  esterno  di  un  dato  cerchio,  se  si  tratta  di 
^ti  sistema  ciclonico  ;  la  circolazione  contraria  a  questa,  se  si  tratta 
^^  un  sistema  anticiclonico. 

In  realtà  nei  cicloni  e  anticicloni  il  movimento  non  è  mai,  per 
affetto  della  rotazione  terrestrot  perfettamente  convergente  o  di- 
vergente, ma  è  deviato  verso  destra  del  gradiente;  il  moto  verti- 
ce risponderà  quindi  solo  alla  componente  radiale. 
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Nella  maggior  parte  dei  casi  i  venti  superfìoiali  sono  quasi  pa- 
ralleli alle  isobare  ;  si  potrà  quindi  considerare  come  sistema  ge- 
neratore del  campo  elettromagnetico  quello  rappresentato  dalle  li- 
nee di  gradiente,  chìB  si  debbono  però  intendere  percorse  in  senso 
opposto  al  gradiente. 

Questo  moto  parziale  non  presenta  né  condensazione,  né  dilata- 
zione, come  appare  evidentemente  dalle  formolo  stesse  che  lo  de- 
finiscono. E  dotato  invece  di  una  rotazione  di  componenti  (Bel- 
TBAMI,  m.  e.  p.  414) 

L _?_  1  ^!i_^* LA  CvL^ L  _^  r5«jf/^> 

à^d^j       p     '        4^ayJ       p     '         4t'dzJ       p 

dove  su  è  la  componente  verticale  della  rotazione  nel  moto  super- 
ficiale. Teoricamente  quindi  basta  che  in  uu  punto  qualunque  della 
superficie  terrestre  siavi  rotazione,  perchè  vi  sia  rotazione  in  tutti 
i  punti  dell'atmosfera,  perchè  non  esista  cioè  in  nessun  punto  po- 
tenziale di  moto.  In  realtà  avranno  influenza  sensibile  soltanto  le 
rotazioni  che  si  verificano  nella  regione  immediatamente  sottostante. 
Poiché  in  questa  regione  si  possono  ammettere  le  verticali  parallele 
ò  facile  dimostrare  collo  stesso  processo  con  cui  fu  dimostrata  la  (7) 
del  §  3,  che  la  componente  verticale  di  questa  rotazione  indotta  è 
espressa  da 

nr=^-^~\\ndiì.  (13) 

■  La  rotazione  verticale  Cw  di  ogni  punto  della  superficie  induce 
quindi  una  rotazione  verticale  di  senso  contrario  in  tutti  i  punti 
dell'aria  sovrastante. 

Finora  si  è  tenuto  conto  anche  in  questo  paragrafo  soltanto  delle 
condizioni  alla  superficie  terrestre,  e  nou  di  quelle  sulla  superficie 
limite  dell'atmosfera,  ma  solo  perché  è  difficile  immaginare  quali 
possano  essere  realmente.  Esse  però  debbono  avere  un'influenza 
sensibile  sugli  strati  superiori  dell'atmosfera  e,  date  le  velocità 
probabilmente  assai  grandi  che  vi  dominano,  anche  sugli  strati  in- 
feriori- Per  definirne  gli  effetti  bisogna  ricordarsi  che  la  direzione 
della  normale  è,  per  la  superficie  superiore,  contraria  di  quella 
della  superficie  inferiore,  e  che  perciò  la  direzione  delle  linee  di 
flusso  nullo  rispetto  alle  trajettorie  è  verso  sinistra,  invece  che 
verso  destra,  per  uno  che  le  veda  dal  basso.  Le  velocità  indotte 
sono  quindi  rispetto  alla  superficie  terrestre  opposte  di  quelle  che 
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le  ^t;«Bse  correnti  provocherebbero  se  si  verificassero  su  queste.  In 
pwticolare  un  sistema  ciclonico  di  correnti  convergenti  indurrebbe 
Qn  moto  discendente  in  un'area  interna,  ascendente  in  una  zona 
«starna;  e  movimenti  contrari  a  questi  sarebbero  indotti  da  un  si- 
stema anticiclonico. 

]I>ato  che  Tazione  sia  sensibile  anche  negli  strati  più  bassi  del- 
l'ut; mosfera,  avremmo  quindi  che  un  moto  ciclonico  sulla  superficie 
'inclite  superiore  tende  a  produrre  un  moto  anticiclonico  presso  terra, 
®    ^in  moto  anticiclonico  in  alto  tende  a  produrre  un  moto  ciclonico 
iJi     basso. 

8. 

Passiamo  ora  a  studiare  la  velocità  parziale  rispondente  ai  ter- 

g  L       dL       d  L 

dx        dv       dy' 

Queste  componenti  non  hanno  rotazione,  perchè  L  è  un  poten- 
zicele di  moto.  Quanto  alla  dilatazione  (o  condensazione)  noi  pos- 
«ialino  ripetere  quanto  osserva  il  Beltrami  a  proposito  dell'analogo 
termine  che  egli  indica  con  0. 

I-<e  azioni  a  distanza  rappresentate  dalla  funzione  potenziale  L 
^^Tx  inducono  nella  particella  circostante  al  punto  ne  condensazione, 
°^  dilatazione,  finché  la  distanza  degli  elementi  d  S  dal  punto  è 
"^^ita.  Indicando  con  Up  Vp  Wp  le  componenti  di  questo  moto  par- 
^^^.lecon  potenziale  di  moto  si  ha  infatti 

f.        dup      dvp      d  Wp  1  .,o  2  A         iui\ 

Op  ^ 1-  ^ h  -^— =— t(*^i  —  c*>'i;  — ^1       (14) 

ox        cy        0  z  n 

^^e  le  Tj  Vj  Oj  sono  valori  relativi  al  punto.  Se  noi  escludessimo 
^llo  spazio  S  una  porzione  anche  piccolissima  circostante  al  detto 
^^uto  e  si  calcolasse  la  L  per  lo  spazio  residuo,  si  troverebbe 
^tnpre  A^  L-=0.  Dunque  le  azioni  a  distanza  esercitate  dalle  va- 
^^zioni  Tj  v^  6j  di  tutti  i  punti  dello  spazio,  non  modificano,  tranne 
HUelle  che  si  verificano  nella  immediata  vicinanza  del  punto  con- 
federato, la  densità  nel  punto  stesso  (*j.  La  Op  rappresenta  la  dila- 


0  Bbltbami,  m.  e.  Memorie  delFAccad.  di  Bologna,  Serie  3,  voi    2, 
P-406. 


Digitized  by 


Google 


f 


362  L.   DE  MAUCHI, 

tazioDo  doYuta  a  condizioni  insite  nella  particella  circostante  il 
punto,  cioè  alle  variazioni  di  temperatura  e  di  pressione  e  alla  di- 
stribuzione del  moto  neir  intemo  della  particella  stessa. 

Per  comprendere  il  significato  di  questa  6/»  è  necessario  studiare 
le  proprietà  del  moto  Up  vp  Wp. 

La  L  è  un  potenziale,  o  meglio  una  somma  di  potenziali  rispon- 
denti a  tre  distribuzioni  dì  materia,  la  cui  densità  è  rispettiyamente 


Ò2  e'  _  _I_ 


Dato  che  t^  v^  e  0^  siano  tutte  positive,  le  azioni  rispondenti  alla 
prima  e  terza  distribuzione  sono  attrattive,  quella  rispondente  alla 
seconda  è  ripulsiva.  In  altri  termini: 

Ogni  particella  della  massa  dove  si  verifica  riscaldamento,  dila- 
tazione, 0  diminuzione  di  pressione  induce  in  una  particella  a  di- 
stanza una  velocità  diretta  verso  la  prima. 

Ogni  particella  dove  si  verifica  raffreddamento,  condensazione  o 
aumento  di  pressione  induce  invece  in  una  particella  a  distanza 
una  velocità  diretta  ad  allontanarle  (*). 

Queste  velocità  sono  direttamente  proporzionali  alle  variazioni  di 
temperatura,  di  pressione,  di  densità  (variazioni  relative)^  e  inver- 
sameìite  proporzionali  al  quadrato  delle  distanze. 

La  Op  rappresenta  la  dilatazione,  o  condensazione,  prodotta  da 
questo  movimento  di  efflusso,  o  di  afflusso,  dell'aria  nella  particella 
circostante  il  punto;  vi  ha  condensazione  per  'i  e  0|  positive,  e 
per  Vj  negative,  dilatazione  nei  casi  opposti. 

Considerando  separatamente  i  tre  termini  che  la  compongono 
possiamo  dire  che  la  condensazione  (o  rarefazione)  rispondente  al- 
l'afflusso (efflusso)  por  riscaldamento  (raffreddamento),  definita  ap- 
prossimativamente (^*)  da 

^gU 


è  diversa,  e  possiamo  affermare   maggiore,    della  dilatazione  'con- 
densazione) fisica  dovuta  al  riscaldamento  (raffreddamento)  stesso. 


(*)  Questo  conclusioni  sono  in  apparente  contraddizione  con  quelle 
del  hELTRAMi  relativo  alla  velocità  indotte  da  una  dilatazione  (m.  e, 
pag.  400),  ma  ne  vedremo  nel  §  seguente  la  ragione. 

(**)  Nota  1,  Rendiconti  (presento  volume,  p.  254).] 
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Similmente  la  oondensazione  rispondente  air  afflusso  per  diminu- 
zione di  pressione  è  diversa  da  quella  rispondente  al  semplice  au- 
mento isotermico  di  pressione.  Ricordando  il  valore  di  e*  e  la 
equazione  dei  gas  p^  A^f-T,  indicando  con  c2 |x  la  yariazione  iso- 
termica di  u.  rispondente  a  una  yariazione  relativa  v^  della  p,  è 
facile  vedere  infatti  che 

c^yi^ATd9- 
h  h     \>-   ' 

Finalmente  la  0^  rispondente  alla  0^  è  precisamente  contraria  a 
questa  e  tenderebbe  quindi  ad  annullarla. 

Nel  §  3  si  è  veduto  che  un  riscaldamento  t„,  e  una  dimi- 
nuzione V,,,  di  pressione  sulla  superficie  terrestre  provocano  nel 
primo  istante  una  dilatazione  nell'aria  sovrastante,  dilatazione  cui 
risponderebbe  un  forte  raffreddamento  (§  4)  e  una  diminuzione  di 
pressione.  Questi  cambiamenti  che  si  producono  nella  massa  per 
induzione  delle  condizioni  superficiali,  inducono  a  loro  volta  delle 
velocità  convergenti  o  divergenti  cui  risponde  una  determinata  di- 
latazione risultante  0^.  Ma  questa  induce  finalmente  una  Oj>  con- 
traria che  tende  ad  annullare  la  variazione  di  densità  indotte  da 
tutte  le  modificazioni  precedenti.  Dato  quindi  che  le  variazioni  ori- 
ginarie Tm  e  vm  che  si  verificano  alla  superficie  cessino  appena 
iniziate,  si  cancellano  immediatamente  anche  tutte  le  variazioni  di 
densità  e  di  temperatura  indotte  nella  massa,  che  torna  alle  con- 
dizioni iniziali.  Ciò  si  è  visto  verificarsi  nel  ciclone  d'eclisse  studiato 
da  Helm  Clatton  (§  4). 

Se  invece  le  t„,,  ^m  sono  mantenute,  per  causo  esterne,  questo 
ritorno  alle  condizioni  iniziali  non  si  raggiunge  mai,  perchè  l'equi- 
librio viene  sempre  di  nuovo  disturbato.  Allora  inoltre  entrano  in 
giuoco  le  azioni  a  distanza  rappresentate  dai  potenziali  P,  Q^  R  e 
^,  if,  Zf  e  dalla  rotazione  terrestre,  azioni  che  sono  trascurabili  in 
Principio,  quando  le  velocità  superficiali  sono  piccole,  ma  diventano 
Sempre  più  sensibili  mano  mano  che  le  velocità  stesse  aumentano. 


Prima  di  procedere  alla  discussione  del  termine  esprimente  ra- 
zione della  rotazione  terrestre,  credo  opportuno  mettere  a  confronto 
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le  nostre  forinole  (4)  (*)  colle  formole  cinematiche  del  prof.  B: 
TRAMI.  Quelle  contengono  dei  termini  che  non  sono  contenuti 
queste,  e  viceversa:  e,  poiché  queste  pel  loro  carattere  geometi 
hanno  significato  generale,  debbono  i  termini  esclusivi  alle  une  ec 
valere  a  quelli  esclusivi  alle  altre. 
Le  formole  di  Beltrami  sono 

ao,  aR    aQ 

dx      dy      oy 

d^  ,  ap___aR 

""    dy'^dz     a^- 

dz      a^      dy 


essendo,  secondo  i  nostri  simboli: 


doì 

P 


Q^      1  n,ds     1  fVr 

2-J      ? 

Nel  caso  nostro,  il  secondo  termine  della  0  scompare. 
Il  nostro  integrale  L  può  soriversi 

4  -  A  j  p 

Eliminando  i  termini  comuni  ai  due  gruppi  di  formule  e  raggri 
pando  colla  prima  delle  trasformazioni  di  integrali  usate  al  §  2  ( 
i  due  integrali  contenenti  i-  t  —  c^  +  2  A  0  si  ha 

3  ?        a  /.  l      r    a     ,,o  .       ,    CI  r^dS 


dy      dz     -^-^liJd^i  p 

fvi  dS        /-  fd  i(i  fd_S 

P 


'''^''  2tJiJ      p  4tJ  dr) 


(*)  Nota  1*,  vedi  retro,  pag.  2G2. 
(**)  Ibid.  p.  2(ì0. 


Digitized  by 


Google 


NOTE  DI  M£T£OBOLOaiA  MATEMATICA.  365 


dz      da'     4^Ajayi 

^  2^/J      p  4-J0r     p 

r—  =  :; — r  I  s —  (o  '  —  e- 1?  -r  r  «  O) ^ 

a»      dy      ^-hJdz,  ? 

4  Jar    p  •  / 


(15) 


;  z- 


E  facile  verificare  la  verità  di  queste  forinole. 
Infcttti  valendoci  delle  equazioni   del  moto,  la  prima  di  queste 
illazioni  gi  trasforma  in: 

d.c    %z    i^jdx  ?         4-j  *     p  ■ 


d-c      dz 
'   Primo  membro,  per  la  solita  trasformazione,  si  può  scrivere 

1  j/a;    d^\ds,  }_cir  dy_    dz\' 


p 

Ossia 


A,  M    =0 

OS  ì    9 


^^    prima  delle  equazioni  diventa  adunque 

j[\dz    dy)    d 

X    ^  è  una  semplice  identità,  perchè  la  quantità  tra  parentesi  quadre 
^^enticamente  nulla. 
1^0  stesso  dicasi  per  le  altre  due  equazioni. 
^  Nelle  nostre  formolo  il  potenziale  0   è  compenetrato   nel  poten- 
^^le  L,  nel  quale  figura  il  termine  —20,  e    perciò  appare  che 
'azione  velocitante  di  questo  potenziale,  considerato  isolatamente, 
^a  Topposta  di  quella  che  risulta  dalle  formolo  del  Beltrami.  In 
^^Ità  questa  azione  velocitante  opposta  è  compensata  e  superata 
^alle  azioni  velocitanti  dovute  alla  dilatazione  che  risponde   agli 
^Itri  termini,  in  particolare  alla  dilatazione  rispondente  alle  condi- 
zioni superficiali,  cosicché  in  risultante  sì  ottiene  ancora  quella  do- 
tata al  potenziale  in  0.  Però  questa  diversa   combinazione  di  ter- 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXIV.  25 
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mini  serv^e  a  mettere  in  luce  la  parte  che  nella  determini 
della  dilatazione  e  delle  yelociià  ha  ciascun  elemento  fisico 
namico. 

n  moto  parziale  definito  dai  potenziali  elettromagnetici  «, 
non  ha  dilatazione,  mentre  ha  una  rotazione  di  componenti  ( 
TBAMi  m.  e.  pag.  413). 

4tc  d  ^  J  P 

.     4  7c  8  2:  J  p 

e  poiché  la  rotazione  del  moto  parziale  rispondente  ai  potè 
P,  Q,  B  ha,  come  s'è  visto  al  §  7,  le  componenti 

àr^dx)    **    p  4Ti3yJ  ^'^    p  471  3;^J  ^'*    f 

complessivamente  si   ha   la  rotazione  di  componenti  S,  n,  ^ 
deve  essere.  Dalle  relazioni  precedenti  si  ricava  facilmente 

^^    BH    d^     1  (a  f,    ds     d  r    dS]  ^ 

e  analoghe;  dalle  quali  risulta  che  la  rotazione  dipende  noi 
tanto  dall'attrito  esterno  ed  interno  dell'aria,  ma  anche  dall 
stribuzione  della  dilatazione  sulla  superfìcie  terrestre. 
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IL  SETTIMO  CALENDARIO  ORNITOLOGICO  PAVESE 

(1898-1902) 
del  M.  E.  prof.  Pietro  Pavesi 


/^^  molti  anni  io  ho  cominciato  a  prendere  annotazioni  sul  mo- 

^Qiento  degli  uccelli  nella  provincia  pavese  ;  ma  datano  dal   1886 

®  più  sistematiche  sotto  forma   di  calendari,   che  ebbi  la   fortuna 

^^  ^©der  approvati  subito  dall'  insigne  nostro  ornitologo  prof,  conte 

■^^nfimaso  Salvadorì.  La  sua  profezia  si  è  avverata,  perchè  i  miei 

calendari  sono  stati  realmente  imitati  da  parecchi  specialisti,  onde 

®  che  la  fenologia  degli  uccelli  italiani   ha   fatto  in   questi   ultimi 

^'^pi  notevoli  progressi.  A  me   hanno   fornito  l'esatta  cognizione 

"®r1ì  arrivi  e  delle  partenze,  non  che  della  comparsa  irregolare  od 

accidentale  nel  territorio  pavese  di  molti  uccelli,  e  la  possibilità  di 

^^ttifieare  e  di  accrescere  V Avifauna  della  provincia  di  Pavia  del 

P^of,    Teodoro  Prada  (1),  ultima  e  meno  incompleta,  con  una  tren- 

^*    circa  di  specie  (2),  non  solo  rarissime,  ma  anche  comuni,  per 


i 


J^*^    Pavia  1877.  Vi  si  annoverano  249  specie;  qualcuna  va  però  can- 

^^  per  insufficienza  di  prove   che   ne   siano   stati  presi  esemplari 

''^   i  confini  della  provincia. 

^^^     Biblis  rupe  stris  —  Acredula  Irhyi  —  Monticela  saxatilis  —  Cya- 

j,*^^^a  Wolfi  —  Sylvia  subalpina  —  Melizophilus  undatus  —  Plectro- 

^ /**•««  lappontcus  —  Cursorius  gallicus    -    Eudromias  morinellus  — 

^I^'Silas  interpres  —  Phalaropus  hyperhoreus  —  Arquatella  maritima 

^hoenicapierus  roseus  —  Branta  leucopsis   —    Cygnus  olor  —  Cy- 

**^   Bewirkii  —  Uarelda  glacialis  —  Oedemia  nigra  —  Larus  cachin- 

**•*   —  Hydrocolaeus  minutus  —  Stercorari us   crepidatus   —  Stereo' 

^''^^Us  parasiticus  —  Procellaria  pelagica      ai  quali  va  aggiunto  il  ^t- 

^^i^^  fasciatus,  aquila  presa  il  15  settembre  1897  a  Rovegno  (Bobbio) 

^^  tnonti  oltrepadani,  che   vidi  nella  magnifica   collezione   del   conte 

**^^re  Arrigoni  degli  Oddi  in  Caoddo  presso  Monselice,  e  forse  anche 

^*  Monticola  cyana^  il  Corvus  corax  e  la  Limosa  lapponica. 


Digitized  by 


Google 


388  p.  PAVESI, 

esempio  nella  parte  montagnosa,  trascurata  dall'  autore  ed  appena 
esplorata  dal  prof.  Felice  Mazza  (3). 

Ne' miei  calendari  ho  adottato  e  seguo  tuttora  lo  stesso  metodo 
per  poter  più  facilmente  stabilire  dei  confronti  in  un  lavoro  di  co- 
rologia, che  8i)ero  di  pubblicare  fra  breve.  Per  anno  ornitologico 
dunque,  anche  in  questo,  intendo  il  periodo  fra  un  15  luglio  e  l'al- 
tro, comprendendo  la  partenza  degli  uccelli  estivi  e  V  arrivo  degli 
invernali  insieme  col  ritorno  di  questi  e  l'arrivo  dei  primi,  ossia 
un  intero  ciclo  di  passo  e  ripasso.  Potrà  sembrare  a  colpo  d'occhio 
che  io  vi  prenda  in  considerazione  quasi  soltanto  gli  uccelli  aqua- 
tici e  riverani  ;  ma  bisogna  riflettere  a  che  la  maggior  parte  della 
provincia  pavese  ò  un  richiamo  per  gli  uccelli  anzidetti,  preminenti  e 
prevalenti  quindi  su  tutti.  Infatti,  senza  contare  la  rete  idrografica 
artifiziale  del  lombardo-lomellino,  essa  è  traversata  da  ponente  a 
levante  per  circa  150  chilometri  dal  Po,  da  settentrione  a  mezzo- 
giorno percorsa  da  una  quarantina  di  chilometri  di  Ticino,  nel  me< 
desimo  verso  da  porzione  della  Sesia,  dall'Agogna,  dal  Terdoppio, 
dal  Lambro  meridionale  e  dall'  Olona,  con  i  loro  canali  abbando- 
nati, le  lanche,  mortizze,  valli  a  risaja,  ecc.  Inoltre  la  linea  prin- 
cipale di  migrazione  di  quegli  uccelli  è  proprio  la  grande  solcatura 
padana,  dalla  quale  si  diifondono  intorno  e,  specialmente  alla  foce 
del  Ticino,  qui  emulo  del  massimo  fiume  d'Italia,  ne  fanno  quasi 
un  luogo  di  sosta,  paragonabile  in  piccolo  alla  laguna  veneta,  il 
rendez-vous  dei  palmipedi  e  trampolieri  in  viaggio  per  la  Finlandia. 

Quanto  alla  nomenclatura,  anziché  quella  forse  più  scientifica,  ma 
astrusa,  del  prof.  Enrico  H.  Giglioli  (4),  seguo  pur  sempre  l'altra 
più  semplice  del  Salvadori,  esposta  nel  suo  Elenco  degli  uccelli 
italiani  (5\ 

Terminato  il  mio  sesto  calendario  a  tutto  novembre  1898,  lo  ri- 
piglio così: 

1898  Dicembre.  Il  9  è  ucciso  nei  contorni  di  Torre  del  Gallo  un 
Anthus  spinolefta  in  albinismo  imperfetto  ed  asimmetrico, 
0  meglio  parziale  flavismo  delle  piume  del  capo  e  del  dorso. 


(3)  Note  faunistiche  sulla  valle  di  Staff'ora,  Milano  1881,  studio   ese- 
guito nel  mio  laboratorio. 

(4)  Avifauna  italica,  Firenze  1886  ;  e  Primo  resoconto  dell'  inchiesta 
ornitologica^  parte  i,  Firenze  1889. 

(5)  Genova  1887. 
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con  la  gola,  il  petto,  le  remiganti  e  le  rettrici  laterali 
bianchi,  macchiati  di  bruno;  le  rettrici  mediane  ed  il 
ventre  rimasti  di  color  normale.  Il  flavismo  in  questa  specie 
panni  nuovo  (6). 

Dal  IO  al  21  sono  ancora  frequenti  alcuni  branchetti  di 
Anas  boscas  nei  canali  secondari  a  canneti. 
i890  Febbrajo.  Verso  la  metà  cominciano  il  ripasso  alcune  Scolo- 
pax  rusticxila»  Al  17  compare  la  Sylvia  atricapilla  sui  ba- 
stioni di  Pavia  ed  il  Tinnunciilus  alaudarius  sulle  torri. 
Neir  ultima  settimana  arrivano  Porzana  fulicula  e  Rallus 
aquaiicus;  rotta  <lel  passo  di  Querquedula  circia^  gli  stuoli 
dìfficiimeute  si  posano  sui  fiumi. 
'yy  Marzo.  In  principio  del  mese  ancora  qualche  cìrcia;  a  metà 
giunte  poche  GaUinula  chloropus,  li  26  udita  al  canale 
da  Riva  la  prima  Upupa  epops;  sui  greti  di  fronte  al  Ca- 
narazzo  comparsi  gli  Oedicnemus  scolopax,  a  S.  Sofia 
qualche  Aegialitis  hiaticiila.  Il  28  in  queste  località  vaga 
un  branco  di  Nycticorax  grisetis  ;  all'  indomani  29  vedesi 
pure  a  S.  Sofia  la  prima  Hirundo  rustica, 
,9  Aprile  13.  Comparsi  i  Ci/pselus  apus;  a  Bastida  Pancarana 
ucciso  un  maschio  ad.  di  Larus  cachinnans  (Coli.  priv.).  Il 
17  giungono  parecchi  Chelidon  urbica  in  città.  Alla  fine 
del  mese  sembrano  in  maggior  numero  questi  balestrucci, 
perchè  i  rondoni  sono  rimasti  pochi. 


1890  Luglio.  Dal  20  al  25  partenza  dei  Cypselus  apus. 

T»  Agosto.  Coturnix  comtmmis  e  Gallinngo  coelestis  pochissimi. 
-n  Settembre.  Ai  primi  tagli  dei  risi  appena  qualche  rara  Por- 
zana  fulicula.  Il  14  è  uccisa  a  S.  Cipriano-Po  una  fem- 
mina ad.  di  Ciconia  nigra^  assai  più  rara  della  bianca  o 
quasi  accidentale.  Il  20  un  giovane  di  ITaliaefus  albicilla 
sul  Po  sotto  il  ponte-chiatte  della  Stella. 
y»  Settembre  e  Ottobre.  Il  passo  autunnale  di  uccelletti  da  pa- 
retajo  è  scarsissimo,  però  anticipato  e  abbondante  l'arrivo 
di  Vanellus  capeìla.  In  ottobre  poi  è  ucciso,  presso  Vac- 
carizza,  nella  campagna  sottana  pavese  un  Circus  aerugi- 
nosus,  specie  abbastanza  rara  (Coli,  priv.) 


^^)  Vedi  la  mia  memoria  SulV importanza  del  melanismo  negli  uccelli^ 
^▼ereto  1895,  specialmente  a  p.  27-28. 
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1899  Novembre  18.   Arrivati  tanti  Rallus  aquaticus  sul  canale  da 

Riva  e  in  discreta  quantità  Gallimda  chloropus.  Vedesi 
qualche  branchetto  di  Querquedula  crecca. 

„  ,,  20.  Branchi  numerosi  di  Anas  boscas  sull'alto  Ticino.  Molte 
Scolopax  rusticula  nei  boschi  e  salceti  sotto  il  confluente 
del  Naviglio  di  Pavia,  a  Mombolone,  alla  Stelletta  ecc., 
che  continuano  così  sino  alla  fine  del  mese. 

y,  „  26.  Veduto  un  Pìectrophenax  nivalis  sul  greto  del  Ticino 
fra  i  due  ponti  di  Pavia,  specie  rarissima,  che  sembra 
prediligere  questa  località.  Ivi  pure  vedonsi  ancora  quattro 
Hirundo  rustica;  un  grosso  branco  di  Sterna  hirundo  al 
Canarazzo,  un  maschio  adulto  di  Clangala  gìancion  è  uc- 
ciso a  Yaccarizza  (Coli.  priv.). 

„  Dicembre.  Il  9,  con  tempo  vario  e  vento  di  NE,  di  fronte  a 
S.  Sofia,  sul  Ticino  vola  lambendo  le  acque  una  Chelidon 
urbica.  Non  sono  ben  certo  della  specie,  che  potrebb'essere 
meglio  la  Hirundo  rustica  ;  ma  la  notizia  mi  viene  comu- 
nicata, con  (giusta  maraviglia,  da  un  cacciatore  non  ignaro 
di  ornitologia  e  che  m'esprime  il  dubbio  dello  sverna- 
mento fra  noi  di  qualche  rondine.  Il  fatto  interessantis- 
simo non  sarebbe  nuovo  ;  ed  invero  Spallanzani  (7)  due 
volte  d'inverno  ha  osservato  VH.  rustica.  La  prima  il 
9  gennaio  1785  e  lo  rileva  scrivendo  **  mirai  due  ore  prima 
di  sera  volar  bassa  e  quasi  radere  le  strade  di  Pavia  una 
rondine,  s'aveva  —  1®,  cielo  sereno,  aria  tranquilla,  volava 
lentamente  „  —  la  seconda  eran  due  le  rondini  svolaz- 
zanti sulla  sua  casa,  sita  in  luogo  elevato,  e  precisamente 
agli  11  novembre  1791,  con  nebbia  foltissima  "  a  un'ora  e 
mezza  di  sole  „  avrà  voluto  dire  di  giorno.  Vedasi  anche 
la  mia  osservazione  precedente  sotto  la  data  26  novem- 
bre 1899. 

1900  Febbraio  20.  Ripasso  discreto  di  anatidi,  comparse   le  prime 

Querquedula  circia  con  forte  libecciata. 


(7)  Opuscoli  cinque  sopra  diverse  specie  di  rondini,  in  Opere  di  Spal- 
lanzani, ed.  dei  classici  ital.,  voi.  iii,  Milano  1826,  p.  375-76.  Nella  mia 
memoria:  L'abbate  Spallanzani  a  Pavia,  Milano,  1901,  p.  18,  ho  dimo- 
strato che  la  casa,  cui  qui  allude,  è  quella  in  Pavia  al  civ.  n.  12  di  via 
S.  Martino  ed  il  quartierino,  da  luì  abitato,  quello  dell'attuale  proprie- 
tario cav.  Oreste  Mantegaz^a  al  secondo  piano. 
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1900    Marzo.   Nella  prima  quindicina  qualche  Porzana  fulicula  e 
anatide.  U  17  arriyano  le  Hirundo  rustica^  che  yolano  sul 
Ticino  a  Pavia. 
y9        j,  20.  Sotto    Belvedere,  presso  la  foce  del  Ticino  in  Po,  è 
ucciso  uno  splendido  maschio  ad.  di  Phalacrocorax  carbo 
(Coli,  priv.),  specie  sempre  rara,  ma  non  so  se  veduta  mai 
in  simile  abito. 
^        ff   22.  Sul  Po,  a  monte  del  ponte  della  Stella,  vengono  uccisi 
insieme  due  maschi  giovani,  od  in  muta,  di  Oedemia  fusca 
grassissimi  e  grossi,   il  maggiore  e  meno  macchiato  pesa 
gr.  1430,   l'altro   gr.    1300.  Si   accentua   il  ripasso  degli 
anatidl. 
^       ff  24.  A  Montescano,  sui  colli  pavesi,  è  uccisa  una  femmina 

di  Ciconia  alba  (Coli.  priv.). 
^      j,  25.  Con  burrasca,  notansi  molti  branchi  scendere  lungo  il 
Po,  quasi  senza   posarsi  ;  fra   questi  però  sono  poche   le 
Querquedula  circia^  abbondanti  le  crecca,  Dafila  acuta  ecc. 
Yedonsi  pure  Aegialitis  hiaticula,  Numenius  arquata  ed 
una  Limosa  belgica  ;  due  giorni  dopo  è  preso  un  Circaetus 
gallicus  a  Sommo. 
"       »    30.  Uccìdo  un  maschio  in  amore  di  Ardea  purpurea  e  poche 
Porzana  fulicula  sul  canale  Venerio;    sul  Ticino   vedo 
Oedicnemus  scolopax  di  primo  arrivo,  Aegialitis  curonica^ 
Helodronias  ochropus  e'Totanus  glottis. 
"         Aprile. Il  12  Cypselus  apus  in  città;  il  15  accertato  un  Chelidon 
urbica^  ma  forse  erano  già  qui  da  alcuni  giorni,  come  le 
Cotumix  cotnmunis  cantavano  nella   campagna  pavese. 


IVHHJ  ^ygiJQ  £^  partenza  dei  Cyi^selus  apus  non  è  subitanea,  ma 
essi  diminuiscono  poco  a  poco  dal  19-20  di  questo  mese 
ai  primi  d'agosto. 
^  Agosto  28.  Una  femmina  di  Coracias  garrula  a  Yillalunga 
presso  Pavia  (Coli.  priv.).  Alcuni  Gallinago  coelestis  presto 
scomparsi. 
^  Settembre-Dicembre.  Scarsità  straordinaria  di  selvaggina  alle 
risaje  ;  si  prende  quasi  nulla  anche  ai  paretai  ;  le  due  piene 
del  principio  settembre  e  di  novembre,  contro  al  solito, 
non  ci  riconducono  anatidi  sui  fiumi;  anche  la  neve  del 
31  dicembre  dà  nessun  risultato  sulle  marcite. 
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1901  Gennaio.  Nella  seconda  decade,  con  nebbie  fittissime  e  : 
intenso,  abbiamo  molte  Anas  boscas,  sparse  ovunque 
cialmente  dove  Vacqua  non  gela. 

„  Febbraio  27.  Un  Charadrius  pluvialis  è  ucciso  alla  Br 
e  pochi  giorni  dopo  un  altro  a  Campomaggiore  nel! 
lata  del  Ticino. 

y,  Marzo  7.  Molti  anatidi,  sopra  tutti  Mareca  penelope  e  . 
acut^  ;  comparse  le  prime  Querquedula  circia.  Cont 
ripasso  per  tutta  la  prima  quindicina  con  le  abbo 
pioggie  e  l'inondazione. 

„  ^  15.  La  prima  Hirundo  rustica  a  Pavia;  altre  si  aj 
gono  il  21  ;  di  qui  al  25  molte  Scolopax  rusticui 
boschi  del  Ticino  a  monte  ed  a  valle  della  città. 

y,  „  25.  Nycticorax  griseus  sul  canale  Venerio,  qualche 
dromas  ochropus  ed  Aegialitis  hiaticula  sui  greti  del 
al  Canarazzo.  Odo  1'  Upupa  epops  nei  boschi  di  • 
località. 

^  ^  29.  Dopo  la  burrascosa  giornata  precedente  di  ventc 
pioggia  e  neve,  oggi  s' ha  la  rotta  del  passo  degli  a 
specie  di  Mareca  penelope  e  Spatula  clypeata^  lu 
Po,  sempre  stati  notevolmente  numerosi  in  quest'in 
uccido  però  poche  Querquedula  circia^  vedo  qualch 
menius  arquata  e  quasi  nessun  altro  scolopacide. 

,,  Aprile.  Il  5  canta  la  Ltiscinia  vera  sui  bastioni  di  cittì 
è  segnalato  un  Lanius  collurio  a  Gravallone;  1*8  ue 
chetto  di  Cypselus  apus  sopra  Pavia  ed  un  lynx  toi 
al  Kottino;  il  10  compaiono  i  primi  Chelidon  urb 
21  le  prime  Coturnix  cofnmunis  al  Siccomario. 

„     „    25.  E  uccisa  una  Ciconia  alba  a  Zerbolò. 

„  „  29.  Vedonsi  Cotile  riparia  al  ponte  della  ferrovia 
Pavia. 


1901  Luglio  18.  Partenza  della  massa  dei  Cypselus  apus;  p< 

restano  alcuni  in  città  fino  al  31. 
^     Agosto.  Ai  primi  del  mese,  coi  temporali  e  freddi  soprav 

sono  assai  diminuiti   anche   i  Chelidon  nrbica;  80« 

Coturnix  communis. 
„     «    16.  Una  Limosa  belgica  al  Lamanino. 
„     ,,    18.  Lungo  il  canale  da  Riva  truppe  di  giovani  Nyct 

griseus  ed  un  numero  straordinario  di  Merula  nig 
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uccìdo  poco  sopra  la   Mangialocca  un   inaschio  giovanis- 
simo di  Ardea  purpurea  e   vedo  verso  l'Arpasanta  delle 
coppie  di  Anas  boscas,  i  cui  maschi  portano  già  livrea  re- 
gressa.  Nei  canneti  della  lanca  del  Rottone  presso  Pavia 
ve  n'è  una  nidiata. 
1^1     Agosto  29.  Uno  stormo  di  Chelidon  urblca  è  riunito  presso  .il 
Tiro  a  segno  a  mo'  di  quando  partono. 
,        Settembre  5.  Noto  verso  la  foce  del  Ticino  ed  a  Po  un  bel- 
l'arrivo di  Tringoides   hypoleucus;  un  branchetto  di  Aìi- 
cylocheilus  subarquata^  di  Dafila  acuta  e  qualche  solitaria 
Querquedula  crecca  nel  canale  abbandonato  della  Busca, 
dove  uccido  anche  una  Pica  rustica,  che  frequenta  soltanto 
le  nostre  rive  di  Po.   Sul  detto  fiume  al  Novello  è  presa 
una  femmina  giovane  di  Larus  cachinnans  (Mu8.  Univ.). 
n        jf    10.  Ivi  è  ucciso,  fra  cornacchie,  un  maschio  à' Hypotriorchis 
subbuteo.  Sull'alto   Ticino,    nella  località  impropriamente 
detta  Baselica,  è  veduto  un  Colymbus  dal  mio  barcaiuolo, 
al  quale  ho  appreso  bene  la  conoscenza  degli  uccelli  aqua- 
tici e  riverani;  dico  questo  perchè  le  due  specie,  arcticus 
e  septentrionalis,  oltre   ad   essere  rarissime,  non  vengono 
da  noi  che"  d'inverno  e  assai  anticipata  quindi  ne  sarebbe 
la  comparsa. 
«       Ottobre  5-6.  Discretamente  numerosi  Fringilla  coelebs  e  Can- 
nabina  linota   di  passo,  non   che   Anthus  spinoletfa  alla 
Caima  ed  a  Cantugno. 
^       -n     10.  Ivi  molti  Chrysomitris  spinus.  Al  Siccomario,  causa  la 
piena  ritiratasi,  abbondanti  i  Gallinaio  coelestis.  Nei  robi- 
nieti  della  Morena  a  levante  di  Pavia  le  prime  Scolopax 
rasticula. 
^      Novembre  1.  E  uccisa  una  femmina  giovane  della  rara  Ta- 

doma  cornuta  alla  cascina  Brunori  (Mus.  civ.). 
^      11    7.  JJn^Oedemia  fusca  è  uccisa  in  Po  di  fronte  alle  bocche 

di  Ticino. 
fl     *  20-25.  Gran  passo  d'ogni  sorta  d'anatidi,  interpolatamente; 

poi  nulla. 
li     jt  28.   Una   femmina  giovane   di    Harelda   glacialis,    specie 
affatto  accidentale,  è  presa  sul  Ticino  al  Canarazzo  (Mus. 
univ.';  l'unico  esemplare  autentico  pavese  era  finora  quello 
ucciso  il  16  dicembre  1890  presso  la  foce  di  Ticino  (8). 

(8)  Vedi  il  mio  iii  Calendario  pel  1890-93,  Pavia  189 1,  p.  7. 
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1901  Dicembre  1.  Altra  femmina  giovane  di  Phalacrocorax 

in  Po  a  Yaccarizza. 

1902  Gennaio  17.  Una  femmina  ad.  di  Haematopus  ostraleg 

Novello  sul  Po  (Coli,  priv.);  era  per  caso  insieme  coi 
alzavole. 

n     Febbraio  26-27.  Baon  ripasso  di  anatidi  diversi. 

„     Marzo  2.  Molti  Gallinago  coelestis  e  Porzana  fulicula 
passo,  dappertutto,  lungo  i  canneti  dei  canali,  nelle 
di  vai  Ticino,  Cà  della  Terra,  ecc.  Parimenti  abboi 
sui  fiumi  Dafila  acuta,  Mareca  penelope  e  Fuligula^ 

^  „  3.  Viste  sul  Po  a  Verrua  le  prime  Querquedida  e 
che  aumentano  notevolmente  nei  giorni  successivi. 

^      „    12.  Moltissime  Vanellus  capella  lungo  il  Po. 

„  „  16.  Prima  Hirundo  rustica  alla  circonvallazione  estei 
Pavia;  un  branchetto  di  Chaulelasmus  streper ns  vei 
foce  di  Ticino. 

„  17-18.  Rotta  del  passo  di  Querquedula  circia  e  diversi 
tidi  su  Po  e  Ticino;  molti  Gallinago  coelestis, 

„      „    20.  Una  Limosa  belgica  nel  contorno  di  Pavia. 

„  „  21.  Ucciso  un  maschio  ad.  di  Branta  bemicla,  accidc 
(Mu8.  civ.).  E  questo  il  secondo  esemplare  preso  da 
l'altro  fu  segnalato  dal  prof.  Prada  (9)  come  uccis* 
dicembre  1860,  ma  delle  di  lui  date  non  c'è  mai  a  fi 
Yeuiva  da  Ticino  sulla  linea  del  Canarolo  e,  tosto 
tasi  sul  Po,  si  lasciava  trasportare  dalla  corrente  ;  q 
solitaria  non  riunivasi  ad  un  vicino  branchetto  di  Fui 
cristata.  Nell'enorme  gigerio  conteneva  puramente  s 
silicea  bianca,  ed  il  suo  intestino,  per  circa  10  cent, 
l'inserzione  dei  lunghi  ciechi,  era  occupato  da  pare 
piccole  tenie  intere  o  da  pezzi  di  proglottidi.  Il  Linsto\ 
non  comprende  l'oca  colombaccio  fra  le  specie,  delle 
enumera  gli  entozoi;  secondo  me  si  tratta  di  Drepa 
taenia  sinuosa  Zed.,  propria  anche  dell'oca  selvatica 
In  questa  settimana  arrivarono  poche  Scolopax 
cula  ed  a  S.  Cipriano-Po  fu  ^uccisa  una  liecurviì 
avocetta,  specie  accidentale,  che  non  si  vede  in  pro^ 
dal  10  aprile  1890  (11).  Il  passo  però  è  arrestato  da 


(9)  Op.  cit.  p.  167. 

(10)  Compendium  der  Helminthologie,  Hannover  1878,  p.  152. 

(11)  Vedi  il  mio  ii  Calendario  pel  1889-90,  Pavia  1890,  p.  10. 
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tivo  tempo,  piovoso  e  freddo   dietro   nevicate  sulle  Alpii 
seguito  al  sereno  preoedente,  con  temperatura  mite  e  notti 
chiare  di  luna  crescente. 
1002  Marzo  25-26.  Si  ripiglia  appena  il  passo  di  anatidi,  ma  giun- 
gono in  buon  numero  Oedicnemus  crepitans  e  Limosa  belgica. 

„       Aprile  2.  Yedonsi  sopra  Pavia  i  primi  Cypselus  apus. 

9»  ,  5-6.  Un'Aquila  chrysaetos,  appollajatasi  il  5  sulle  alte 
piante  del  bosco  delP  Orto  botanico,  il  6  dirigesi  da  NE 
a  SW  passando  sopra  il  Borgo  Ticino. 

y,  ,8.  Arrivano  Chelidon  urbica  in  città  e  volano  lungo  il 
fiume  alcuni  Colile  riparia;  giunte  Coturnix  commimis 
alla  Luisiana  sotto  Sommo. 

y*  jt  9.  È  ucciso  un  maschio  di  Ciconia  alba  a  San  Biagio  di 
Garlasco. 


Tenendo  conto  di  quella  piccola  parte  delle  osservazioni 
siill'anno  ornitologico  1898-99,  già  da  me  pubblicate  altrove  (12), 
^^  fenologia  degli  uccelli  nella  provincia  pavese,  durante  il  qua- 
driennio 1898-1902,  ci  dà  queste  risultanze: 

1.*  comparsa  di  Arquatella  maritima  e  Procellaria  pela- 
^*ca,  due  specie  nuove  per  la  provincia  e  la  Lombardia 
tutta; 

2.*'  ricomparsa  delle  specie  accidentali  P/ec^rop/jewax 
^^^€xlis^  Becurvirostra  avocetta^  Haematopus  ostralegus,  Branta 
^^^nicla^  Harélda  glacialis; 

3.®  ricomparsa  delle  specie  rare  Aquila  chrysaetos,  Ha- 
^^^^iis  cUbicilla^  Coracias  garrula^  Ciconia  nigra^  Tadorna  cornuta^ 
^^emia   fusca^  Phalacrocorax  carbo^  Larus  cachinnans^    Colym- 
*»««    8p.; 

4.*  abbondanza  di  Ballns  aquaticus  e  Scolopax  rusticula 
^^\  novembre  1899,  di  Gallinago  coelestis  in  ottobre  1901 
®  Uìarzo  successivo,  di  Mareca  penelope  e  Spatula  cly peata 
^^iVauJiunno  1900  e  marzo  1901; 

5.<>  ripassi  primaverili  di  anatidi  spesso  sospesi  o 
^^■tretti   a   pochi  giorni  di  rotta; 


^12)  Di  un  altro  uccello  nuovo  per  la  Lombardia  e  (vi)  Calendario 
^^itologico  pavese  pel  1897-98,  Pavia  1898,  estr.  p.  3-4;  Luccel  delle 
^Pe9te  nel  cuore  d'Italia,  Siena  1899. 
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6."^  anticipato  arrivo  di  Vanellus capella  in  autanno  180 
0  Colymhiis  ai  primi   di  settembre    1901; 

.    7.^  scarsità  straordinaria  di  uccelli  in  genere  n^ 
l'anno  ornitologico  1900-01; 

8.^  scarsità  straordinaria  di  Cotnrnix  communis  i 
tutto  il  quadriennio,  di  Porzana  fulknla  nei  rispetti  - 
autunni; 

9.°  mancanza  di  specie  aquatiche  o  riverane  tol^ 
nei  mesi  di  maggio   e   giugno; 

10.**  nidificazione  constatata  di  Ardea  purpurea^  A^m 
boscaSy  ecc.; 

11.®  metacromatismo  singolare  xìeWAnthus   spìnolet^ 

12.**  la  Branta  bermela  nuovo   ospite   di   una   tenia. 

Dal  Laboratorio  zoologico  della  r.  Uni  versi  fa  di  Pavia,  aprile  1902, 
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SOPRA  I  NUMERI  BERNOULLIANI. 

Nota 
del  M.  E.  Eknesto  Pascal. 


^   numeri  BernouUiani  scoperti  da  Giacomo  Bernoulli  buI  prin- 

^Pìo  del  18*  secolo,  e  studiati  poi  da  Moivre  ed  Eulero,  godono 

^11^  più  singolari  proprietà  e  sono  importanti  specialmente  perciò, 

^^   intervengono  nelle  più  svariate  qnistioni  di  Analisi  Matematica, 

*^   modo  che  la  soluzione  di  molti  problemi  analitici  dipende  dallo 

^(lio  delle  numerose  relazioni  che  esistono  fra  quei  numeri. 

-E^ssi  si  presentano  anche  nella  teoria  dei  gruppi   di   trasforma- 

^^^i  di  LiE,  e  fanno  infatti  parte  integrante  delle  formolo  stabilite 

^    Schhb  per  le  trasformazioni  infinitesimali  del  gruppo  parame- 

^J^Oo  (Matli,  -4wM.,  t.  35,  p.  178),  come  fanno  anche  parte  di  certe 

^^ aiuole  sulle  trasformazioni  infinitesimali  stabilite   per  vie  diverse 

^^   CA3IPBELL  {Proc.  Loìid.  Math.  Soc,  t.  28,  p.  381,  t.  29,  p.  14)  e 

^^    me  in  due  lavori  che  ebbi  già  l'onore  di  presentare  a   questo 

"*-^tìtuto  verso  la  fine  dell'anno  passato  (Rend,  Ist.  Lomb.,  t.  34  (2), 

^-   1062,  e  1118). 

Continuando  le  mie  ricerche  sulla  teoria  dei  gruppi,  io  mi  sono 
^«•oposto  di  giovarmi  dei  risultati  ottenuti  per  dare  una  dimostra- 
ndone, diversa  dalle  ordinarie,   di  un  teorema  fondamentale  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  terzo  teorema  di  Lie^  il  teorema  cioè  che  esiste 
•  ^mpre  un  gruppo  di  cui  sia  assegnata  arbitrariamente  la  struttura, 

k  ^^Tema  del  quale  si  occuparono  a  più  riprese   Lie,  Schur,  e  ulti- 

%         ^saamente  anche  Poincaré. 
%  Occupandomi  di  ciò,   ho  potuto  dimostrare  che  questo  teorema 

m  ttou  8i  riduce  in  certo  modo  ad  altro  che  ad  una  serie  di  identità 
I  '^lardanti  i  numeri  BernouUiani,  e  questo  risultato  non  mi  sembra 
I        privo  di  importanza  e  di  novità. 
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La  presente  Nota  ha  oosl  lo  scopo  di  stabilire  fra  i  numeri  Ber- 
Doulliani  delle  identitii  più  riposte  di  tutte  quelle  numerose  finora 
conosciute  ;  in  una  Nota  che  seguirà  a  questa  io  farò  poi  vedere  in 
che  modo  il  terzo  teorema  di  Lie  si  riduce  alle  identità  che  oggi 
stabilisco. 

SI.    —    FORMOLB  PRELIMINARI. 

Cominceremo  con  questo  §  a  ricordare  alcune  formolo  fondamen- 
tali riguardanti  i  numeri  Beruoulliani  (*) 

Nella  prima  delle  due  Note  succitate  {Rend.  Ist.  Lomb,  (2),  t.  34, 
p.  1062),  per  esprimere  certe  identità  riguardanti  i  prodotti  di  tras- 
formazioni infinitesime,  ho  considerato  certi  numeri  y',  y",  y'"  . . . 
legati  dalla  seguente  formola  di  ricorrenza 

la  quale,  essendo  y'  —  —  ~,  può  anche  scriversi: 

^{8)  -L  i-  ^{8-\)  _j_  J_  y(«-2)  -+-...  j ^.   _  y" lui-  —  0.    (2) 

^  2^         ^Sr  ^(s-1)!^        2(5-hl)!      "•    ^-^ 

Questi  numeri,  si  può  far  vedere,  hanno  un  rapporto  semplice 
coi  numeri  Bernoulliani,  i  quali  sono  i  coefficienti  ^2)  ^4i  •  •  •  dello 
sviluppo  in  serie  di  potenze  della  funzione  pari  : 

Se  infatti  poniamo  il  primo  membro  della  formola  (2)  eguale  in 
generale  a 

1  f  Ci  0?  +  cj  a?2  +  cj  0?'  +  C4  x^  +  . . . ,  (4) 

dove  le  e  sieno  dei  coefficienti  indeterminati,  e  se  poi  moltipli- 
chiamo primo  e  secondo  membro  per  e^ — 1,  sostituiamo  a  «*  il 
suo  sviluppo,  e  paragoniamo  i  coefficienti  delle  stesse  potenze  di  X 


O  Per  maggiori  particolari  su  questi  rimandiamo  all'opera  di  Saal- 
SCH&TZ,  VorL  tìber  die  Bernouìlischen  Zahlen,  Berlin,  1893,  e  al  Gap.  18, 
§  3,  del  mio  Repertorio  di  matematiche  superiori^  i,  (edizione  italiana 
Milano,  1898;  cdiz.  tedesca,  Lipsia,  1900). 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  I  NUMERI  BERNOULLIANI.  379 

al    i>rimo  e  secondo  membro,   si  trova   per  le  e  la   formola  di  ri- 
cori-eriza 

e  CI u indi  anche 

e.  +lc.-x4-.. .  -.  ^_i_^c,  -2^^-^-lj-,  =  0,  (5) 

donde  si  vede  che  i  coefficienti  e,  a  cominciare  da  quello  di  indice 
2  in  poi,  soddisfanno  ad  una  formola  di  ricorrenza  eguale  a  quella 
cui  soddisfanno  le  y'^  t'"/---  ©  perciò  possiamo  dedurre  che  in 
generale 

T^')  =  c,,  (6) 

ed  essendo  poi  OTidentemente  il  primo  membro  di  (3)  una  funzione 
P^**»,  e  quindi  essendo  zero  tutte  le  e  di  indice  dispari,  ne  viene 
^^^  sono  zero  tutte  le  y  di  indice  dispari  (meno  yO;  dal  paragone 
^^  (4)  con  (3)  e  (6)  risulta  infine 

y(2n)  =  (_l)n-l^*  (7) 

relazione  la  quale  mostra  che  i  numeri  y  incontrati  nelle  mie  pre- 
ndenti ricerche  sono  i  medesimi  numeri  incontrati  in  altro  modo 
^*  ScHUR  e  da  Campbell  nei  lavori  citati  in  principio  (v.  anche 
l^^E- Engel,  Th.  d.  Transf.,  ni,  p.  795). 

^a  formola  di  ricorrenza  (2)  si  trasforma  facilmente  in  una  for- 
roola  di  ricorrenza  fra  i  numeri  Bernoulliani  5,   ed   è  facile  rico- 
noscere che  si  ottiene  così  la  formola  detta  di  Moivre  (v.  Reper- 
^^''<  I,  ed.  ital.,  p  489;  ed.  ted.,  p.  472). 
^olr introduzione  dei  numeri  y,  la  formola  (3)  diventa 

I- Jl_7=l+^"^'  rT'"''-!-...,  (8) 

">tutre  poi,  ricordando  la  formola  di  sviluppo  in   serie  di  potenze 

I  ^'  ^^*?2^^'  Repertorio,  ed.  it.,  p.  149;  ed.  ted.,  p.  122),  si  ha  anche 

i 

|ctg|=l  -^"x^-^t^x^  —  t^x^-^...  (9) 
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la  quale  può  anche  ricavarsi  dalla  (8)  ponendo  ix  in  luogo  àix, 
infine,  tenendo  conto  dell' annullarsi  delle  v  di  indice  dispari,  la 
relazione  di  ricorrenza  (2)  dà  le  due  formole 


V 

1 

12")  + 

1 
3! 

,  ..(2H-2Ì 

1 

'  + 

■• 

.  + 

(2h' 

1 

-1):"' 

21' 

2«.i 

1 

■^4!' 

.2»- 

_2 

-T-   . 

..+ 

1         V' 

2nr 

§  2.  —  Identità  di  primo  grado  fka  i  numeri  y. 

Le  principali  relazioni  che  sussistono  fra  i  numeri  BernouUiani, 
e  che  costituiscono  altrettante  formole  di  ricorrenza  fra  i  medesimi, 
sono,  in  primo  luogo,  quelle  di  primo  grado  e  poi  quelle  di  secondo 
grado,  nelle  quali  la  somma  degli  indici  dei  due  fattori  di  ciascun 
termine  sia  sempre  costante;  le  prime,  espresse  nelle  y,  possono 
porsi  sotto  la  forma 

^     (2w  — 1)!^    ^(2n-3)!  '  3!    '  ^ 

4-  ?^v2n_0 

1  !  • 
o  le  seconde  sono  della  forma 

le  a  e  le  p  essendo  dei  coefficienti  numerici. 

Di  quelle  della  seconda  specie  ne  sono  conosciute  alcune,  e  sono 
notate  a  pag.  15-17  della  sovracitata  Opera  di  Saalschùtz,  e  lo 
scopo  della  presente  Nota  è  appunto  di  trovarne  tutta  una  classe 
non  ancora  fin  qui  considerata;  ciò  sarà  fatto  però  nel  §  seguente, 
mentre  in  questo  paragrafo,  giacche  se  no  presenta  ora  Toccasione, 
ci  fermeremo  a  stabilire  alcune  categorie  di  formole  di  primo  grado, 
le  quali  possono  poi  anche  servire  per  la  dimostrazione  di  quelle 
del  seguente  paragrafo. 

Le  formole  che  vogliamo  ora  stabilire  sono  del  tipo  (1),  nell& 
quali  gli  oc  sieuo  dei  coefficienti  binomiali,  o  prodotti  di  tali,  di  cui 
le  basi  variino  in  progressione  aritmetica,  mentre  gli  indici  sieno 
costanti  (*);  tali  formole  si  ottengono  facilmente  combinando  in 
opportuno  modo  le  (IO)  (11)  del  §  precedente. 


(*)  Del  coefficiente  binoniialo      ,  )  intendiamo  per  base  il  numero  m, 
e  per  indice  il  numero  /.*. 
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'Osl.    possono  ricaTarsi  subifo  le  seguenti 


(4) 


5^    !     ^  ^    5!    ^  ^•••^     (2n-l)     ^  ( 

-      A-Y^    '  +  ^2.(2n  +  l)l        2n!  ) 

i^     -2)(A  +  3)    3„_,j      (Ìj::_4KMi5)  .(2»-4)  +       . 
3!  ^  ^  5!  *  ^" 

=-A(A:  +  1)  Y<*")  +  A  (i  +  Dg  ja^T^  +  i*^^ 

■^^^      *^   2n!        2".(2»-l)!  / 

3!  '  5!  ^  ^'    •  1 

=  _/,(i_l),(2»,.A(4_l)_2^'^l_..      ,6) 

,,      ,-n-l    ,      2» -8  1 


2n!       2.(2rt-l)!    / 
*^ aliamo  inoltre  calcolare  la  somma: 

3!       ^  5!       '  ^      2n-l!      ^ 

^^sendo 

tvPPHcando  le  formole  precedenti,   e   le  solite  (IO)  (11)  del   prece- 
ìtendicoìUù  —  Serie  II.  Voi.  XXXV.  26 
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dente  paragrafo,  si  troya: 


"*  \    2    }^  \    2   /2.(2«  +  l)!      ^  2n! 


J_      2n  — 3 


(7) 


2  2.(2n-l)! 
E  collo  stesso  procedimento  possiamo  calcolare  la  somma: 


(2»»  -1)!  ^  ' 


che  si  troYa  egnale  a: 

^'=yT<*"-«'-(^2^)(A-2)Y(2'"+  ; 

,      2n  — 3  n  — 2  1 


2.(2n-l)!  •   2.(2w-2):    ; 

§  3.  —  Identità  di  secondo  obado  fba  i  numeri  y. 

Una  delle  più  semplici  identità  di  2^  grado  della  forma  (2)  del 
§  2,  è  la  seguente 

y  "  Y(2n-2)  +  yiv  y(2n-4)  h-  .  .  .  +  v(2n-2)  y"  h»  (2  n  -h  1)  y(«»)  =  0        (1) 

la  cui  corrispondente  per  i  numeri  B  si  trova  nella  succitata  Opera 
di  SaaIìSChuetz  (pag.  16),  e  che  è  stata  utilizzata  nei  citati  laTori 
di  ScHUB  e  di  Campbell. 

La  classe  di  identità  che  ora  voglio  stabilire,  ha  appunto  per  prima 
rappresentante  la  (1),  ed  è  formata  di  identità  come  le  (2)  del  §  2, 
ma  in  cui  i  coefficienti  P  sono  numeri  binomiali  di  indice  fisso. 

La  forma  generale  di  tali  relazioni  non  si  presenta  però  diretta- 
mente con  una  legge  abbastanza  semplice  ;  acquista  ìnyece  una  ri- 
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levante  semplicità,  se  introduciamo  certe  quantità  formate  in  un  op- 
portuno modo  come  i  primi  membri  delle  (2)  del  §  2;  e  propriamente 
le  seguenti  espressioni: 

■  r**"^     =•         Y'  "r^-""^^  +     Y'"^  T^-'**^    + . . .  ^  v(2if-2)  Y'  _  y(8ii) 

•  Ki^  =  ~  111  ^"  ■'''"""  ~  (il  ^'^  ■'**^*  ~  •  •  •  ~  (^"r^l  ^''"""^  ^"  ~  ■^*" 


+  (2«-I)^<'"-*'t"-T<«-) 

311-2.1 

-ill-i  r<«-''>T"-T<«"> 

1»-1.1 

—  Y(2») 

—  Y(2») 

insieme 

alle  altre 

j,(2i.)_j,(2«) 
kfi            11 

2.1 

+   .  . 

.rf^            1 

W3^ 

(2) 


j,l2i.)^^l2,0              (2«)        ,  (2») 

A:,»  M-1  "^      2,»-l  "^ "^      A^-1 

^bilite  queste  apposizioni,  le  relazioni  cui  alludo  sono  tutte  della 
^^^uente  semplice  forma 

2»-3.1  2»-2,l  2»-l,l  2/1,1  1 

i^"t-.-.  +  i         +2r  =0 

•*  2ii-8;2    "^  2n-2,2  " 


'-^  2n-2A+U  2n-2A+oA 


C+8  rr=.o,  I 
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di  cui  quelle  contenute  nella  2\  3\  . . .  linea  possono  naturalmente, 
mediante  le  relazioni  (3),  esprimersi  tutte  mediante  le  T  ayenti  \ìeT 
secondo  indice  1,  cioè  mediante  le  F  della  tabella  (2),  e  si  hanno 
allora  le  relazioni 


2n-2  (2n) 

2  (2«-r)r    '  =  0 


1 


»-'*  r/2n  —  r— 1\        1  .^<2/i)  f 


À  li  k  <       \         k-2         !\    r.i 


La  prima  e  la  seconda  di  qaeste  relazioni  si  ridacono  alla  (1);  in 
effetti  sommando  tutte  le  r  della  tabella  (2),  aggiungendo  poi  an- 
cora —  Tf<*") ,  e  ricordando  che 

(Vl-("lH")--fel^.l— 

si  Tede  a  colpo  d'occhio  che  la  prima  delle  (5)  si  riduce  alla  (1). 
In  quanto  alla  seconda  delle  (5),  basta  ricordare  che  (*) 

(2„-.,p-12„-aff|+...,2..-2<.)f,ff,)  = 

=  -(2n-2fc-l) 


(*)  Il  teorema  detto  di  Abndt  (Creile,  31,  p.  239)  che  però  può  at- 
tribuirsi anche  al  Caucht,  dice  che  se  ao ,  ^i ,  a, . . .  formano  una  pro- 
gressione aritmetica  di  ordine  minore  di  n,  è  sempre 

lS)«.-(i)'"+(2)«.--+'-^>"CK=o- 
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e  allora  essa  diventa 

—  (2  n  —  3)  y"  Y«*"-«)  -  (2  n  —  5)  y''  y'*»"*'  — ...  -  1  •  Y<*"-'>  t"  - 

-[(22»)-i]y«-'  =  0 

che  può  BorÌTersi,  spostando  opportunamente  i  termini  simili, 

-  (W  -  1)  [r"  T^^'»-^)  +  ynr  ^(2«-4)  +  .  . .  +  v(2i.-2)  ^"  + 

-f  (2n  +  l)Y^2">]  =  0 

il  che  mostra  che  essa  è  identica  alla  (1). 

Le  altre  fra  le  relazioni  (5)  non  si  possono  ridnrre  alla  (1);  ser- 
Tendosi  della  stessa  formola  citata  a  pie  della  pagina  precedente 
8i  trova  che  la  terza  è  : 

[i-  "f  *l  -1  ]  t"  t^-"-'^  ^  [{^  %-  ^)  -  i]t-  r<^"-*>  +....* 

"^  [(i)  -  l]  ^""'"*'  •"'  +  [I2)  ~  1]  ^"""^^  ^"  +  (2  «  -  3)  Y**"-*'  y"  + 
^  la  quarta  è 

■■■"*■  [(~3  ^)  ~  I ~1^)]  ^^*"~'^  '  "  +  (2  "  -  3)  (»  -  4)  Y<2»-2'  y"  + 


Passiamo  ora  ad  indicare  un  metodo   col  quale   possono  dimo- 
strarsi le  (5). 
Ponendo 
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dalla  relazione  (8)  del  §  1,  ricaTÌamo 

z  =  1  +  y"  «»  +        Y"  *^  +         T"«*.  +  .  •  . 


2! 
31 


(^)t-^    +(5|Tf-^»-... 


da  cai,  moltiplioando  per  la  prima  lìnea  oiaacana  di  tutte  le  altre, 
abbiamo  le  formole  : 

+  «(«-l)  =  (i?-l)  +rJ*J  x^+  ^T.^^-^  •  •  •  •  -»-Y'^^-*  +  Y^^  a?«+ 

1,1  i«i 

-»»  2,1 

«"  (6) 

-^|^(^-1)=(^-1)y"  +  ^2,1^+ +  r^'  a;*H- . . . . 

-|j(2^-i)=  -^  r^,,-^''  + -  Y^'  ^-^ 


Di  qui  oon  an  procedimento  uniforme  possiamo  dedurre  le  nostre 
formole.  Sommiamo  infatti  le  precedenti  dopo  averle  rispettiva- 
mente  moltiplicate  per  1,  x^  x^^  x^ , . . . .  e  otteniamo  : 

-f  (2Y»^a;*  +  4Y^a^  +  ...)  + 

/      1,1  2,1  i  I     1,1  2.1     *       3.1    ^     4,1  \  ^ 

Ora  la  funzione 

«=»a«  +o7^   — 
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ha  evidentemente  per  derivata  zero;  perciò  essa  è  ana  costante  e 
propriamente  è  eguale  a  1  che  è  il  valore  di  z  pera:  =  0;  la  pre- 
cedente formola  può  perciò  scriversi  (tenendo  poi  conto  dei  va- 

lori  di  r^*;,   r^lJ,  etc.) 

1,1  ^     2,1  ^     8,1  ^     Mi 

=  -  (3  -  1)  (a  —  0  — (5t"  «*  +  7  -C^afi  +  . . .) 
~  «  (^  _  i)« -j-\as{z-\-  f  X»)]. 

Ora  ponendo  per  z  il  suo  valore,  e  ricordando  che  y"  »  ^r,  questa 

ultima  espressione  diventa  zero,  e  cosi  resta  dimostrata  la  prima 
delle  formolo  (5),  la  quale  poi,  come  abbiamo  detto,  non  è  altro 
che  la  (1). 
Per  la  seconda  delle  (5)  basterebbe  calcolare  la  espressione 


il  z  —  l  d   z-l   ,  ^  x^   d   z  —  ì   „ 

z  —  X z'  -\ z   — 

dx    X  dx     X  2!  dx     x 


'         1.1  2,1  ! 


Cloe: 


d_z-\  .    1    d« 
dx 


:^-f-/— H-2-,^-.(.-l-T"a;«)-^,(.-l-r"a;«)  + 


■^r^i+^r^^jj^*^... 

donde  osservando  che  z'  —  jr«"  + =  0  perchè  ha  zero  per  de- 
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rivata  e  il  valore  di  z  per  a?  ^  0  è  zero,  si  ha  : 

/  1,1  2,1  i         ^  /  l.l  2.1  ^  3,1  4,1  i 

Ora  calcolando  questa  ultima  espressione,  quando  per  z  si  ponga 
il  suo  valore  (6),  si  trova  identicamente  zero;  dunque  sono  zero  i 
coeflScienti  dei  vari  termini  dello  sviluppo  del  primo  membro,  e 
cosi  resta  dimostrata  la  seconda  delle  (5). 

Per  la  terza  delle  (5)  si  calcolerà 

2?— 1,  .        X^ 


_  [2 Y.T  +  4  vT,  a;» -}- . . .]  _  [  r^^l  +  r|%«  +  . . .]  4- 

^m-'K:+[(i)-']cI"+- 

Ora  essendo 

Ci  "•■  ^l'I^*"*"  •••=  ~  ■^"  ^^  ■' "  +  4  V^«*  +  ...)-  (y"  -f  Y^'«*-+- .. .) 
e 

e  al  solito 

z^'  —  xz^-^r  ...  =  2!y" 
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si    li<v    infine 


iis-ic+p-ic 


+  a;« 


l~e         ,.  «'^  ^-1   ,   /        tN^— 1       ,-2—1        1     (/»  2  — 1  — Y"a-- 


^S^-'^J^'^  +  ^^-'^-^ 


3  !  rf  r»  .T 


+ 


^  I^otendosi  yerificare  che  questa  ultima  espressione  è  zero,  resta 
dimostrata  la  terza  delle  formole  (5). 
Per  la  quarta  delle  (5)  si  calcolerebbe  similmente  la  espressione 

3!W^»  x^  ^      ^  dx^    x^    ^     ' I 

Ad  2-1  d  z-l    .  ^  } 

[dx    x^  dx    x^  ) 

e  così  di  seguito. 

Milano j  marzo  del  1902. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIBBB 
PER  LA  PROVINCIA   DI  COMO   (1). 


JSkL  A.  lE^  a^  O      XOOU 


] 

Giorni 

Ltkgo 
Maggiore 

Lago 
di  Lugano 

Lago  di  Como 

Porto 
di  Angora 

Ponte 
Trota 

ComOf  Portò 
di  8.  Agostino 

Leoooy 
Halpentata 

Leooo,  Ponte 
Visconteo 

1 

-  0.18 

+  0.54 

4-  0.01 

-h  0.09 

-  0.08 

2 

-  0.11 

4-  0.60 

4-   0.06 

4-  0.15 

—  0.02 

3 

—  0.09 

-i-  0.64 

4-  0.10 

+  0.21 

4-  0.04 

4 

—  0.08 

4-  0.65 

4-  0.12 

4-  0.21 

4-  0.05 

5 

—  0.06 

-h  0.66 

4-  0.12 

4-  0.22 

4-  0.06 

1     ^ 

—  0.05 

4-  0.66 

4-  0.12 

4-  0.22 

4-  0.06 

7 

—  0.05 

4-  0.65 

+  0.11 

-f.  0.22 

4-  0.06 

i      8 

-  0.05 

4-  0.65 

4-  0.11 

+  0.21 

4-  0.05 

9 

-0.05 

4-  0.64 

4-  0.10 

4-  0.21 

4-  0.04 

IO 

-  0.06 

4-  0.64 

4-  0.09 

4-  0.21 

4-  0.04 

:    11 

—  0.08 

4-  0.63 

4-  0.08 

4-  0.18 

4-  0.01 

12 

-  0.08 

4-  0.63 

+  0.06 

4-  0.16 

—  0.01 

13 

-  0.08 

-f  0.62 

4-  0.05 

4-  0.14 

-  0.02 

:    14 

-  O.OU 

4-  0.60 

4-  0.04 

4   0.13 

-  0.03 

!     15 

-  0.10 

4-  0.58 

4-  0.03 

4-  0.12 

-  0.04 

!    16 

-  0.11 

4-  0.57 

4-  0.01 

4-  0.11 

-  0.05 

:     17 

1 

-  0.12 

4-  0,56 

+  0.00 

-i-  0.10. 

—  0.06 

18 

-  0.13 

4-  0.55 

-  0.01 

4-  0.08 

-  0.08 

19 

—  O.U 

4-  0.54 

—  0.02 

+  0.07 

-  0.09 

20 

—  0.15 

4-  0.53 

—  0.03 

+  0.06 

-  0.10 

21 

—  0.14 

4-  0.52 

-  0.04 

4-  0.05 

-  0.11 

22 

-  0.06 

+  0.59 

—  0.00 

4-  0.08 

—  0.08 

23 

+  0.21 

4-  0.75 

4-  0.17 

4-  0.26 

4-0.10 

1    24 

+  0.29 

4-  0.80 

4-  0.26 

4-0.36 

4-019 

25 

-f-  0.31 

4-  0.80 

4-  0.27 

4-  0.37 

4-0.20 

26 

-i-  0  31 

4-  0.80 

4-  0.27 

4-  0.36 

4-  0.19 

27 

+  0.30 

4-  0.80 

-h  0.25 

•\-  0.36 

4-  0.18 

28 

+  0.29 

4-  0.79 

+  0.24 

4-  0.36 

4-  0.17 

29 

+  0.28 

-h  0.79 

4-  0.23 

+  0.33 

4-0.15 

'   30 

+  0.28 

4-  0.78 

4-  0.22 

4-  0.32 

+  0.14 

31 

4-  0.28 

4-  0.78 

4-  0.21 

4-  0.31 

+  0.13 

(1)  La  quota  sul  GM.  dello  zero  doiridrometro  di  Como  è  di  297  52. 
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TEMPO  MEDIO  CIVILE  DI  MILANO 


Ali*  bAroiti.  ridotta  a  Li»  C. 


ila 

15L8 

S0.O 
i06 
hU 
^U 

ku 

515 
56.7 

Ì9S 
36.7 


743  8 
48.0 
ìH.I 
464 
5Lf 

753.6 
46.f> 
3!*.5 
UÀ 
39.5 

746.7 
16,0 
Sin 
57,9 
54.1 

7470 
47.S 
51.5 
50.0 
47.5 

745.8 
39.2 
36.6 
lOH 
43.9 


:ì<ì.3 

-ik.9 

*9.0 

47.0 

il9 

ii.9 

17  H 

45.3 

RI 

39.3 

fSl 

fi.i 

7(-06 

7*5.83 

744.8 
49.1 
47.4 
48,1 
5t.8 

753.0 
15.4 
41.1 
361 

4ie 

746  0 
47  9 
54  5 
58J 
5L9 

748.3 
H0.5 
5S.S 
50.0 
47.9 

714.8 

as.9 

37.6 
44  H 
45.3 

746.8 
46.4 
45.5 
43J 
41.i 
4l!2 


7444 
48.3 
48.7 
468 
517 

754.0 
47,3 
40.4 
318 
40.5 

746.7 
46.8 
5S.I 
58.; 
54  6 

748  3 
49.1 
52.S 
50.7 
48.t 

7*6.0 
39.r> 
H7.0 
41.6 
44  8 

746.0 
47.5 
444 
45.4 

40,3 
4S.3 


746.67  746.r>ì 


r«in|}«rmtDr»  oetittitrAd» 


Altesea  baroni. 


9b 


6.1 
65 
6.7 
4.9 
6J 


4-  74 
H-  5.S 
+  6.3 
-1-6  3 
+  11,9 

+  64 

H-  6.3 

;  7.3 

+  8.3 

I-  6.31 

+  64 

-h  8,à 

-f-  8.5 

\-  8.3 

+10  5 

+  112 
+  9.9 
+  9.0 
+  70 
+  7.3 

+  7.5 
+  9.1 
-htr.5 
+llt 
+  12.9 
+14,3 


1513         f  Jh    I    umn.      Min. 


MEDIA 
9  li  £l.h 


-h  9  2 
4  11.9 
+  11.5 

+1L2 
+116: 

+  1L8' 
410.9 

•  11.9' 
+14.5 
+  14.9 

+  11.8 

+-1H.8 
+  12.5 
+  10,2' 
+  8.8' 


I 


+  92' 
+  10.2 
+  8.1 1 
+  9.0 
+  9.2^ 

+  8.2 
+  7.3 
+  9  2 
+106 
+  9,5 

+  8.4 

+  96 

+  8.6 

+  8.4 

H-  7.3 


+10.2 
+  M3 
+  12.6 
-12,4 
+  13T 


+  4.9i 

+  5.0l 

+  S.3' 

+  3.1 

+  3*8 


4  12.8| 
+  12.6 
+  13.1 
-^16.2' 

+  Ì6.7' 

+  12.8' 
+  14.7' 
+14.2 
t  12.2 
+  9.8 


5.3 
27 

3.8 
3.5; 

7.8! 

I 

2.31 

2.01 
3.2 


+  5.7 

-f-  4.9! 


+  12  9 

+16.6' 
+  144 
+  164i 
+  164 

+12.41 
+10.8^ 
+134! 
+14.6 
+  H.8| 

-\  138' 
+H.8| 
-I  19.8! 
4  19.2' 
'18.5 
+2ÌÌ.8 


-(  9.2 
+10.81 
f  10.6 
i42.8J 
+1UJ  +17.8Ì 


4-H.8 
-\  ìlMi 
-ì  15.9 
4174' 


3,1 
3.6 
4.9 
4.0 
5.8 


4  no 

+10.0 
+  9.4, 
+  8.6 

+  7,6 

H  10.2 
-i  11.2 

444.5! 
+  11.5' 
+  12.2' 
+  15.7' 


1  111 

t  11.8 

+14.2 

+15.4 

M2.5 

+148| 
+16.6 
+22.4 
+  I99I 
4S6.7 
+21.2 


4'  8,7] 
+  7  9 
+  7.7 
+  4.9' 
+  ^8Ì 

+  3.0, 

+  4.9| 

+  4.8 

+  6  9; 

+  5,5! 

+  7.6l 


+  7.6 
+  8.7 

+  7.8 
+  74 
+  H2 

+  8  4 
+  7.0 
+  84 
+  94 
+11,5 

4-  7.4 

+  8.1 

+  8.4 

+  8.6 

4  74 

+  8.3 
+10.1 
4  10.0 
+  10.6 
+11.3 

+115 
+  9.7 
+10.1 

i    9.0 
4    8.0 

+  89 
+104 
+  13.3 
4  13.4 
+12.8 


4  8.25  -F  l:i57  +10.08  +  U/J8  +4.82I  +  9,58 


12.0 


19.8 
7.3 
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mass.  758.4  if. 
iriin,  736.4  ^ 
med,    746.52 


U 
9 


T4*niperahirn.  mass.     -^    24-4     g.  28 
min.       +     »M     ,    12 
M  modia     4'     9.53 


Teroporaìe  il  gìoTDo  23. 
Nebbia  il  giorno  1,  2,  4. 


miiil*?*^  ie^Mi  con  Aiterisoo  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  ncTe   fusa,  o  nebbia 
Daeosata,  o  miriBda  o  brina  ditcìolte. 
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Adunanza  del  17  aprile  1902. 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  £E.  :  Abdissone,  Ascoli,  Bakdelli,  Bbltbami,  Briosi, 
Castoni,  Cklobia,  Colombo,  Fkrrixi  R.,  Gabba,  Gobbi,  Golgi,  Jung, 
KoRNER.  Maggi,  Mubani,  Negbi,  Pascal,  Ratti,  Strambio,  Taba- 

MBLLI,   VlDARI,   VlGNOLI. 

E  i  ss.  ce.  :  Ancona.  Banfi,  Corti,  Jorini,  Martinazzoli,  Menozzi, 

Monti,  Rolando,  Satno,  Sobdelli,  Viscontj,  Zuccante. 
Il  M.  E.  Pavesi  giustifica  la  sua  assenza. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  e  comunicati  ^\ì  omajjgi,  il  vicepresidente 
prof.  Caloria  presenta,  elogiandola,  una  memoria  della  r.  Commis- 
sione geodetica  italiana  sul  Collegamento  geodetico  delle  isole  Mal- 
tesi con  la  Sicilia,  mettendo  in  evidenza  le  difficoltà  felicemente 
superate  e  i  metodi  originali  messi  in  opera  per  raggiungere  lo 
scopo. 

Il  prof.  Carlo  Rosati  presenta  per  la  pubblicazione  nei  Bendi- 
conti  una  nota,  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  matematiche  : 
Sulle  curve  ellittiche  di  sesf  ordine  ; 

Il  M.  E.  prof.  Giuseppe  Bardelli  presenta  anch'  egli  una  nota  : 
Su  di  un  teorema  statico  di  Leibniz^  da  pubblicarsi  nei  Rendiconti  ; 

Il  S.  C.  prof.  Antonio  Martinazzoli  legge:  SulV educazione  dei 
m inoren ni  discoli. 

Esaurite  le  letture,  si  passa  allo  scrutinio  per  le  nomine  di  un 
Membro  effettivo  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  di  tre 
Soci  corrispondenti,  uno  per  la  Classe  di  lettere  e  due  per  quella 
di  scienze  fisiche  e  matematiche.  Lo  spoglio  delle  schede  dà  i  se- 
guenti risultati,  che  il  presidente  proclama  :  Il  S.  C.  avv.  Bassano 
B^ndieonti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  27 
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394  ADUNANZA    ORDINARIA   DEL   17   APRILE. 

Qabba  nominato  Membro  effettivo  per  la  Classe  di  lettere;  il  pro- 
fessor Pietro  Rasi  nominato  Socio  corrispondente  per  la  Class©     di 
lettere;  l'ing.  Gaetano  Cruj?nola  e  il  prof.  Luigi  Zanini,  nominati 
SS.  ce.  per  la  Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 
La  seduta  è  tolta  ci  ore  14. 

//  segretaria 
(t.  Stfiambio. 


CONCORSI 


Presso  la  Società  agraria  di  Lombardia  (Milano,  palazzo  arcivesi 
vile)  è  aperto  concorso  per  una  esposizione  critica  di  quanto  fin( 
è  stato  fatto  in  Italia  e 'all'estero  per  studiare  Tinfluenza  delFelettric: 
sulla  vegetazione  e  sui  prodotti  delle  industrie  agrarie.  Premio  L.  li 
ed  una  medaglia  d'oro  o  d'argento.  Scadenza  30  settembre  1903. 
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L'  EDUCAZIONE  DEI  FANCIULLI  TRAVIATI. 

Nota 
del  S.  C.  Antonio  Maktinazzoli. 


Nfentre  roilierno  indirizzo  del  pensiero  ci  lia  condotti  nella  con- 
^  zione,  oramai  universale  o  incontrastata,  che  la  società  deve 
"•care  e  trovare  i  fondamenti  e  le  legj,n  del  suo  svolfjimeuto  pre- 
^to  e  avvenire  nell'integrazione  organica  dell'idea  educativa,  od 

quindi  rivolto  la  sua  attenzione  e  le  suo  cure  anche  al  fanciullo 
Kciente  e  anormale,  e  si  fondarono  istituti  per  i  ciechi,  pei  sor- 
muti,  pei  rachitici  e  per  i  frenastenici,  e,  ciò  che  gioverà  ancor 
»,  si  comincia  a  rivolurer  l'occhio  alle  madri  perchè  l'opera  loro 

creazione  e  di  allevamento  della  prole  sia  più  sana  e  più  forte 

mezzo  a  questo  movimento  generale  e  fra  queste  molteplici 
'me  e  tentativi  di  una  migliore  e  ])iù  energica  azione  educativa, 
5   abbiamo  dimenticato  totalmente  una  ])arte  di  essa,  quella  a  cui 

sarebbe  dovuto  por  mano  prima  che  all'altro:  l'educazione  dei 
^ciulli  traviati  e  dolin(}uenti.  Così,  fra  i  molti  e  diversi  atteggia- 
-  mi  che  va  assunìendo  l'educazione  sociale,  e  in  mezzo  al  diffon- 
^^i  di  una  multiforme  e  svariata  beneficenza  pubblica  o  privata, 
Ascoli  non  trovano  posto  in  alcun  luogo,  non  sono  accolti  da  nes- 
^a  parte...  Le  scuole  li  cacciano;  gli  istituti  «li  benelicenza  li 
spingono:  la  famiglia  manca  o  trovasi  impotente  a  trattenerli  o 
*  vernarli,  e  non  resta  loro  che  la  strada,  la  gran  scuola  del  vizio, 
^Xe  scoprono  presto  e  facilmente  la  traccia  che  li  guiderà  altrove» 

pur  non  trovano  subito  la  mano  ohe  li  attendo,  per  condurli  ad 
"Sbrancarsi  a  delinquenti  matricolati  che  li  ammaestrano  poi  abil- 
^nte  al  furto  e  al  delitto. 

K  un  fatto  che  incute  rimorso  e  spavento  a  pensarci,  e  di  cui 
^ìi  si  ha,  comunemente,  una  cognizione  esatta.  Si  sa  che  vi  sono 
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396  A.   MARTINAZZOLI, 

dei  piccoli  vagabondi,  dei  fanciulli  che  diconsi  figli  della  strada,  Oi 
perchè  non  hanno  famiglia,  o  perchè  ne  stanno  lontani,  istigati  dai 
compagni  più  scaltri  e  più  viziosi;  che  talvolta  sono  gettati  sallai 
strada  dalla  famiglia  stessa,  guasta  o  inetta  alla  sua  funzione  edu- 
cativa ;  che  tal'altra  vi  sono  trascinati  da  congenite  tendenze  al  ma . 
fare:  questo  in  confuso  si  sa:  ma  è  una  conoscenza  assai  imperr 
fetta  che  non  desta  alcun  sentimento  vivo,  e  sulla  quale  non  s 
insiste.  Non  si  vede  e  non  si  conosce  la  vita  reale  di  costoro,  na 
valutansi  debitamente  le  ragioni  per  le  quali  il  male  persiste  e  d 
laga  ogni  dì  più,  sotto  i  nostri  occhi  dolorosamente  colpiti  alF 
spettacolo  di  una  delinquenza  precoce  e  invadente,  contro  cui  nei 
abbiamo  fatto  altro  che  declamare  da  una  parte  e  favorirla  in  og — 
modo  dalFaltra. 


I. 


Vediamo  anzitutto  il  fatto  nella  sua  nuda  realtà. 

Tacendo  di  alcuni  casi  straordinari  ed  eccezionali,  i  priuci 
della  delinquenza  germogliano  e  cominciano  a  svolgersi  speci 
mente  nell'età  che  corre  dai  nove  ai  quindici  o  sedici  anni, 
cause  occasionali  e  impellenti  sono  molte  e  diverse:  la  mancai 
dei  genitori  o  una  cura  insufficiente  da  parte  di  questi;  la  coir^ 
zione  nella  famiglia  stessa;  T  espulsione  dalle  scuole;  l'esempi  e 
spesso  l'istigazione  anche  diretta  di  compagni  già  pervertiti;  1'  i' 
pulso  a  volte  irresistibile,  di  tendenze  anormali  ereditarie  e  di  ^ 
ganismi  squilibrati,  e  l'influenza  fascinatrice  che  esercita  su  ce^ 
menti  sventate  e  vanitose  l'idea  di  aggregarsi  a  compagni  di  mA-^ 
giore  età,  che  sono  oggetto  di  vigilanza  pubblica  e  che  puzzano 
criminale;  sono  queste  le  cagioni  principali  per  cui  si  feconda 
ramifica  la  mala  pianta  dei  delinquenti  minorenni.  Ebbene  il  fa^ 
ciullo  che  per  queste  od  altre  cagioni  comincia  ad  imbrancar^ 
co'  coetanei  o  maggiori  di  lui,  ozianti  e  vagabondi  per  le  strade, 
rincasa  più  tardi  del  solito  e  non  ascolta  più  i  consigli  e  le  on^ 
monizioni  dei  parenti  o  delle  persone  che  si  occupano  di  lui,  finire 
presto  collo  staccarsi  afi^atto  dalla  famiglia,  collo  sfuggire  anche  \0 
ricerche  di  chi  lo  ama  e  vorrebbe  ricondurlo  a  casa;  se  pure,  spaW 
leggiate  da  compagni  che  han  bisogno  di  altri  compagni  per  faf 
numero  e  darsi  coraggio,  non  giungono  anche  a  respingere  o  la- 
sciar respingere  brutalmente  i  tentativi  e  l' azione  fin  della  madre 
che  vorrebbe  strapparli  alla  scuola  maledetta  del  vizio  o  del  per- 
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irertiinento.  Ad  una  di  queste  sventurate,  che,  veduto  il  suo  figliuolo 
f'Tf^   un  cerchio  di  amici,  si  fece  coraggiosamente  innanzi  e  allungò 
il     bràccio  per  afferrarlo,  toccò  uno  schiaffo  sulla  guancia;  ad  uuV 
ci-a,    che  s'era  rivolta  ad  una  guardia  perchè  Tajutasse   a  pigliare 
il     figlio  che  le  fuggiva  dinanzi,  la  guardia  rispose:  io  non  faccio 
il     pedagogo!   E  quelle   due  madri   dovettero  tornare  colla  desola- 
zione e  colla  vergogna  neiranimo  alla  loro  casa,  sentendo  in  con- 
iati so  quel  vuoto  e  quello  sconforto  indicibile  che  si  prova  nei  mo- 
menti supremi  quando  ci  sentiamo  abbandonati  da  coloro  che  do- 
^  ■•ebbero  e  potrebbero  ajutarci.  Nò  si  pensi  che  siano  questi  casi 
isolati:  che  molte  e  molte  madri,  sentito  vagamente  che  una  com- 
'*^ iasione  si  proponeva  di  venir  loro  in  soccorso,  vennero  piaugenti 
^*l    implorarne  l'appoggio...  e  dinanzi  ad  esso  noi  sentimmo  il  do- 
»*^re  e  la  vergogna  insieme  di  non  poterle   confortare   e  sostenere 
^**-H riamente;  come  sentimmo  Tonta  di  quello  schiaffo   che  un  mo- 
^^^Ho  inverecondo  stampò  impunemente  sul  volto  di  una  madre,  e 
^^    ^lisgusto  umiliante  della  stoltissima  risposta  dol  civile  guardiano. 
-^b  !  se  il  senso  del  conveniente  e  del  decoroso,  diceva  applaudito  il 
^*^tt.  Ellero  nella  sua  conferenza  sui   delinquenti  minorenni,  fosse 
^'*vo  e  forte,  so  Tidea  di  una  seria  oducaziono  civile  occupasse  un 
^*^'  l'animo  di  tutti,    la  strada   e    la  piazza   cesserebbero  di  essere 
^^Uola  e  palestra  di  sfacciataggine,  di  insolenza,  di  turpiloquio,  di 
insulto  gratuito  e  villano  ad  ogni  persona,  che   movesse  anche  la 
l^^ù  lieve  osservazione  sul  contegno  dei  monelli  che  le  ingombrano. 
Frattanto  una  volta  che  abbia  rotto  il  freno,   e  sia  sfuggito  al- 
*  *^xione  salutare  dell'educazione  domestica,    ohe  cosa  resta  al  fan- 
^*Ullo  traviato,    e    che   abbiamo    noi    che    sia    rivolto    a   vigilare 
^^esto  piccolo  ribello  che  si  incammina  al  male,  per  frenarlo  e  ri- 
^^^Tnelo  ai  primi  passi,  ammonirlo  dopo  i  primi   falli,   assisterlo  e 
^'Scoraggiarlo  ne' suoi  tentativi  di  ritorno  al  lavoro,  alla  famiglia, 
*lla  scuola?  Nulla:  ed  è  questo  un  difetto  sostanziale  e  gravissimo 
*'^lla  nostra  educazione  civile,  non  solamente  perchè  l'idea  educa- 
^^'^a  e  Fazione    emendatrice   corrispondente    trascurano   una  parte 
'^^le  del  compito  proprio,   ma  specialmente  perche   la  parto  tras- 
^^rata  è  cagione  immediata  di  pericolo    e  di  danno   per  tutti,  es- 
^^ndo  manifesto  e  inevitabile  che  tutti  questi  iniziati  alla  vita  oziosa 
i  ®  vagabonda,  diventano   insidiosi  alla  società  e  si  allevano  al   la- 

I  ironeggio  e  al  delitto. 

1  E  devesi  ancora  notare  che  ognuno  di  (]uesti  ne  cerca  e  tira  con 

\         ^  altri,  perchè  soprattutto  chi  si  dà  al  vizio  e  vuol    fare  il  male, 
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ha  bisogno  di  compagni  e  di  alleati;  e  gli  alleati  cerea  destramer 
ira  i  più  giovani  di  lai,  di  i)referenza  tra  i  fanciulli  e  i  giovane 
che  bazzicano  per  le  strade  e  sulle  piazze,  e  che  esso  dispone  at 
mente  al  lento  distacco  dalla  famiglia,  dalla  scuola  e  dal  lavo 
«luindi  alla  disobbedienza  e  alla  ribellione,  promettendo,  al  bisogi 
assistenza,  protezione,  ajuto.  Nò  c'è  a  dubitare  che  manchi  a 
promessa,  perchè  la  solidarietà  fra  i  malvagi  è  spesso  più  salda 
coraggiosa  e  provvidente  che  tra  i  buoni,  e  corre  premurosa  i 
contro  a  chiunque  vada  verso  di  lei,  soccorrendo  secondo  il  bisog 
e  le  circostanze.  Così  essi  han  risolto  benissimo  la  questione  ( 
pane  cotidiano  e  deiralloggio;  poiché  in  certe  cascine  che  sono  a 
periferia  della  città  e  che  non  si  possono  chiudere  sotto  pena 
vederle  bruciare,  si  raccolgono  alla  sera  grandi  e  piccoli,  e  qui 
oltre  l'alloggio,  c'è  il  pane  i)er  tutti,  anche  per  quelli  che,  essen 
alle  j>rime  armi,  non  han  saputo  guadagnarselo,  e  per  quegli  al 
che  vi  capitano  la  [)rima  volta,  l  quali,  dopo  (|uella  prima  scappa 
se  anche  sorge  in  loro  un  certo  desiderio  di  tornare  a  casa  e 
eerto  ])entimento  di  quello  che  hanno  fatto,  vinti  spesso  dalla  v< 
gogna  e  dalla  i)aura,  non  osano  più  di  ri  presentarsi  alla  famìgl 
e  si  attaccano  detinitivamente  alla  nuova  società  e  alla  nuova  vii 
per  la  quale  non  mancano  i)OÌ  anche  gli  inganni  e  le  minaccic 
parte  dei  compagni  già  iniziati  e  maturi. 

Che  se  per  avventura  fossero  anche  abbastanza  forti  da  resiste 
e  vincere  per  ritornare  al  lavoro,  come  potrebbero  riuscire  nel  lo 
intento  y  Chi  vorrebbe  accogliere  nel  suo  negozio  o  nel  suo  sta 
limento  giovanetti  che  fuggirono  dalla  famiglia  o  dalla  scuola, 
disertarono  il  lavoro  o  ne  furono  allontanati  i)er  trascuratezza,  \ 
disobbedienza  o  per  furto?  Né  essi  possono  battere  alle  porte  de 
istituti  di  beneficenza:  questi,  come  ho  detto,  li  respingono,  dico 
anzi  di  doverli  respingere  per  salvaguardare  i  buoni  che  bau 
raccolti:  mentre  essi,  dopo  i  precedenti  accennati  e  qualche  gior 
passato  in  compagnia  dei  teppisti,  sono  giudicati  e  ritenuti  si 
z'altro  discoli  e  pericolosi  e,  come  tali,  ricacciati  indietro.  Pensai: 
a  <iuesta  condizione  di  cose  e  a  quello  che  noi  facciamo  ve 
questi  piccoli  disgraziati,  mi  corse  spontaneo  alla  mente  quello  € 
ì  diavoli  fanno  nella  5*  bolgia  dell'inferno  di  Dante  contro  l'ani 
dei  baratieri,  le  ((uali,  tuffate  nella  pegola  bollente,  se  tentano 
uscirne  e  rampicarsi  su  per  la  ripa,  essi,  i  diavoli,  coi  loro  raffi 
graffi  ve  le  ricaccian  sotto.  —  La  società  non  serba  ad  essi  che 
carcere  o  il  riformatorio. 
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II. 

X  )i  questi  giorni  mi  è  stato  cortesemente  concesso  di  visitare  i 
rni«iorenni  al  carcere  cellulare,  di  interrogare  anche  gli  imputati, 
<^1^^  si  tengono  rigorosamente  segregati,  e  di  consultare  le  inatri- 
<5ol^.  —  Io  non  dirò  qui  l'impressione  che  n'ho  riportato:  sarebbe, 
■^"•^x-fle,  fuor  di  luogo,  e,  neppure  volendolo,  ci  riuscirei:  mi  restrin- 
^^  rò  quindi  ed  esporre  pochissimi  dati  per  lo  scopo  che  mi  sono 
F>«:^c^fi880. 

">'i  ho  trovato  105  minorenni  dagli  undici  ai  diciott'anni.  Gl'im- 
l>xxt;ati  sono  tenuti  sempre  nella  loro  cella;  gli  appellanti  e  i  con- 
ile*, rinati  sono  adunati  di  giorno  a  8,  a  4,  a  5  per  cella.  Nell'adu- 
Ti«fc.rli  non  si  obbedisce  a  nessuna  regola  direttiva;  ma  si  procede  a 
^c^9o  o  quasi.  In  nessuna  cella   ho   trovato  minorenni    che   fossero 
^^^lla  stessa  età  o  pressapoco,  ma  mescolati  insieme  ragazzi  di  14, 
^^^    17  anni.  Neppure  si  bada  alle  condanne:  in  una  cella,  due  ra- 
^«»-35zi  arrestati  e  condannati  a  breve  pena  per  la  prima  volta,  sta- 
^'*i.'ro   insieme   con   un   terzo   che   scontava  la  terza   condanna.  Il 
^^^«i.ggior  numero,  anche  dei  più  giovani,  subirono  parecchi  arresti, 
^^1    ebbero  diverse  condanne.  Uno  di  tredici  anni  dal  6  di  agosto 
*^€*1  1901  al  mese  scorso  fu  arrestato    e    condannato  tre  volte:  un 
^Itro  di  14,  dal  16  luglio  1900,  sei  volte;  un  terzo  di  anni  17,  dal 
^     dicembre  pure  del  900,  cinque  volte. 

U  ho  scelto  a  caso.  Quello  di  13  anni,  durante  i  due  periodi  di 
pena  scontata,  su  40  giorni  di  carcere  ne  ebbe  16  di  punizione,  di 
^^i  6  a  pane   ed  acqua.    L'altro   di  14,    nella  prima  condanna  di 
^4  f(iorni,  ne  ebbe  12  di  punizione  semplice:  la  privazione  dell'ora 
^i  respiro;  nella  seconda  di  31  giorni,  15;  nella  terza  di  33  giorni, 
^O  furono  di  punizione  grave,  cioè  a  pane  ed  acqua:  nella  quarta 
^^  18  giorni,  8  a  pane  ed  acqua  ;  nella  quinta  condanna  di  62  giorni, 
^1  furono  di  pane  ed  acqua.  La  sesta  condanna  ò  in  corso,  ma  non 
appare  migliore  delle  altre.  Il  terzo  di  anni   17  sulla  prima  con- 
^ftnna  di  14  giorni  ne  ebbe  10   di  pane   ed  acqua;   sulla  seconda 
^^  33,18;  alla  terza  condanna  fu  liberato  da  un  indulto;  nella  quarta 
^^  U  giorni,    23  furono   di    pane  ed   acqua;    la  quinta  decorre,  e 
^^aodo  l'ho  visitato  era  in  cella  di  punizione.  L'imputazione  e  la 
\\         ^^on  della  condanna  quasi  sempre  la  stessa:  il  furto,  con  un  cre- 
scendo relativo   di  malizia  e  di  reità;   in   quest'ultimo,   a   cagion 
^Wmpio,  si  va  dal  furto  semplice  al  borseggio  e  al  furto  qualifi- 
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caio.  La  scuola  del  carcere  dà  naturalmente  i  suoi  frutti.  Anche  i 
motivi  delle  punizioni  sono  sempre  gli  stessi:  infrazioni  al  silenzio, 
comunicazioni  clandestine,  mancanza  di  rispetto  ai  carcerieri. 

E  su  questo  proposito,  cito  le  parole  che  disse  in  questo  luogo 
il  9  maggio  del  1878  l'illustre  e  compianto  Serafino  Biffi:  pur  am- 
messa la  dolorosa  necessità  di  infrenare  quella  turba  irrequieta, 
ripensando  però  al  bisogno  che  hanno  i  giovani  di  moto,  di  aria 
libera  e  di  nutrimento  per  provvedere  alla  loro  crescita,  non  si  può 
far  buon  viso  a  punizioni  che  gli  privano  di  elementi  tanto  neces- 


sari (V.  opero  complete,  volume  quarto.   Riformatori  pei  giovani^   "^ 
pag.  977  —  U.  Hoepli,  Milano,  1902).   E   non    si   può   a  meno  Aw-    J 
pensare  ancora  che  punizioni  cosiffatte  possono  toccare  una  graviti».'^, 
enorme  e  raggiungere,    per  le  conseguenze   non  evitabili,   propor    — rj 
zioni  spaventevoli  :  che  il  castigo  a  pane  ed  acqua,  aggravato  dall^     a 
circostanze  che  sempre  l'accompagnano  e  ripetuto  a  brevi   inter 
valli  in  un  lungo  periodo,  per  giovanetti  che  entrano  nell'età  pu 
bere  e  stanno  formandosi,  non  può  che  rìescire  dannoso  o  fatale 
e  molti  di  questi  disgraziati  dovranno  a  questi  castighi  il  deteric 
ramento  o  la  rovina  della  loro  salute.   Un'indagine  in  propositi 
stando  a  certe  notizie  che  ho  potuto  raccogliere,  verrebbe  a  coi 
fermare  pur  troppo  la  verità  della  triste  induzione:  in  ogni  caso 
in  ogni  modo,  per  questa  condizione  di  cose,  la  pena  inflitta  assun- 
talo carattere  e  forza  da  trascendere  infinitamente  l'intenzione  d—  -^ 
legislatore  stesso  e  mutare  la  giustizia  punitiva  in  un  delitto  cent  r:^^c=rc 
la  persona  e  la  società.   (Quando    il   carceriere   vi    apre  dinanzi      -^    ^'* 
porta  ferrata  di  una  cella  e  vi  vedete  comparire  dinanzi   un   fa^  t  r^m\- 
ciuUo  smarrito,  che  risponde  appena  alle  vostre  domande  e  scoppj"^^'* 
in  pianto,  si  sente  confusamente  nell'animo  l'assurdità  e  l'enormi t-    ^*** 
della  cosa  che  ci  sta  sotto  gli  occhi,  e  la  mente  non  arriva  a  ca  -^'^^ 
pire  come  una  cosa  tale  possa  avvenire  e  ripetersi.  Un  povero  ra-  -^^' 
gazze  avea  gli  occhi  gonfi  e  arrossati;  mi  dissero  che  avea  pianto^^^^  '^ 
disperatamente  ad  alte  grida  giorno  e  notte,  e  che  da  poco  si  era  -^^  ^ 
calmato.  Altri,  mi  dissero  ancora,   spasimano,  chiamano  il  babbo,     ^      ' 


la  mamma.    E  questi,    se    li   visitate    e   mostrate   loro  anche  solo 


^^ 


un'ombra  di  interessamento  affettuoso,  vi  supplicano  di  levar  loro 
il  castigo,  di  farli  uscire  che  non  faranno  più  nulla  di  male:  qual- 
cuno anzi  dice  che  non  ha  fatto  nulla  e  che  l'hanno  cacciato  dentro 
a  torto:  e  anche  questo  può  darsi.  Nelle  matricole  ho  visto  segnati 
parecchi  casi  di  assoluzione  per  inesistenza  di  reato. 
E  se  questi  casi  ci  commovono  profondamento  l'animo  e,  destando 
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i  più  profondi  sentimenti  di  pietà  e  di  desiderio,  vi  serrano  alla  gola 
e  vi  spingono  le  lacrime  agli  occhi,  altri,  per  contrario,  vi  pren- 
dono Tanimo  come  in  una  morsa  e  ve  lo  stringono  da  soffocarlo. 
E  sono  i  casi  di  quegli  adolescenti  che  hanno  mortificato  e  spento 
nel  loro  cuore  ogni  sentimento  buono,  che  vi  vengono  innanzi,  non 
si  saprebbe  ben  dire  se  indiiferenti  o  seccati,  e  vi  narrano  cinica- 
mente le  loro  gesta,  sogguardando  maliziosamente  i  compagni.  Ad 
essi  voi  toccate  invano  le  corde  più  intime  dell'affetto  ai  parenti, 
alla  famiglia  ;  quelle  dell'  onore,  della  libertà,  dell'  amor  proprio  : 
dentro  di  loro  non  arde  più  fiamma  alcuna  che  avvivi  e  riscaldi 
la  mente  e  il  cuore  dell'  uomo.  In  breve  e  sul  fior  della  vita,  tutto 
fu  devastato  e  disperso,  come  in  paese  verdeggiante  su  cui  siano 
passati  l'uragano  e  la  grandine  insieme.  Tutto  ciò  desta  un  ribrezzo 
e  una  ripulsione  che  non  si  può  vincere:  e  al  ribrezzo  si  aggiunge 
uno  sdegno  e  un'amarezza  infinita,  quando  si  pensa  che  a  tanta  de- 
gradazione sono  scesi  forse  durante  l'espiazione  della  prima  condanna 
che  avrebbe  dovuto  redimerli.  L'isolamento,  il  silenzio  e  l'ozio  for- 
zato, cosi  contrari  all'età  giovanile,  il  breve  spazio  che  li  chiude, 
laria  morta,  i  discorsi  certo  non  edificanti  che  tengono,  quando  si 
trovano  insieme  a  quattro  o  cinque  per  cella;  il  pudore  che  deve 
esulare  interamente  fin  dai  primi  giorni  per  le  esigenze  materiali 
della  vita  a  cui  debbono  soddisfare  nella  cella  stessa  alla  presenza 
dei  compagni;  sopratutto  quella  crescente  irritibilità,  quell'avver- 
sione sempre  più  acuta  che  provano  verso  tutto  ciò  che  sta  loro 
d'intorno  e  che  li  opprime,  e  che  dalle  cose  passa  gradatamente 
alle  persone  e  alle  istituzioni,  per  travolgere  tutto  in  un  impeto 
solo  di  aborrimento  e  d'odio,  tutto  questo  non  può  non  influire 
funestamente  su  quegli  animi  ancora  in  formazione,  e  abbassare 
fino  all'abbrutimento  anche  quelli  che  non  sono  radicalmente  cat- 
tivi. Osservandoli  attentamente  e  interrogandoli,  si  capisce  ben 
presto  che  non  c'è  più  nulla  a  sperare  da  costoro.  Secondo  il  tem- 
peramento, essi  prendono  nell'aspetto  e  nel  contegno  qualche  cosa 
di  sinistro,  di  concentrato  e  di  cupo,  che  vi  dà  i  brividi  di  una 
sensazione  fredda  e  ripulsiva,  o  assumono  presto  un'aria  di  indif- 
ferenza spavalda,  di  pertinacia  e  di  sprezzo,  che  trasparo  dagli 
occhi  e  dalle  parole  e  che  vi  lascia  attoniti  e  smarriti.  Uno  di 
questi  mi  disse  colla  migliore  naturalezza,  che  uscito  di  carcere 
esso  non  sarebbe  ritornato  a  casa:  mi  direbbero  delle  parole  e  io 
tornerei  a  fuggire;  poi,  soggiunse  ridendo  e  mostrando  una  fila 
serrata  di  piccoli  denti  da  cui  sporgevano  acutissimi  i  due  canini 
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ho  i  miei  coinpa<^ni  che  mi  invitano  ad  andare  or  di  qua  or  di  là  . . . 
Mi  parve  una  specie  di  mattoide  allej^ro,  sincero,  millantatore.  Per 
mostrare  che  e^^li  è  coratrgioso,  con  un  vetro  si  tagliò  da  un  piede 
un  pezzo  di  carne:  trova  buono  il  pane,  ma  poco  per  lui.  I  suoi 
600  grammi  esso  se  li  mangia  al  mattino;  alle  11  la  minestra,  che 
trova  bastante  e  buona.  Ma  per  la  sera,  non  ho  più  nulla;  e  chiamo 
e  grido  e  loro  mi  castigano,  disse  ancora  ridendo. 

Devo  aggiungere  che  sui  minorenni  non  si  prendono  dati  antro- 
pometrici, quantunque  le  matricole  ne  diano  le  indicazioni.  Unico 
«egnato  è  quella  della  statura:  ma  avendola  riscontrata  erronea  mi 
si  spiegò  la  cosa,  dicendomi  che  veniva  presa  cosi  a  occhio  dai 
carcerieri.  Eppure  anche  questi  dati  possono  giovare  assai  alla  co- 
noscenza dei  soggetti  traviati  e  delinciuenti,  e  divenire  regola  e  ca- 
gione di  più  equi  provvedimenti. 

Le  conclusioni  che  discendono  da  queste  condizioni  di  cose,  che  il 
poco  che  ho  detto  lascia  facilmente  intravvedere,  convengono  tutte 
diritte  e  serrate  in  quella  delTabolizione  assoluta  del  carcere  per  i 
minorenni.  È  del  resto  l'opinione  di  tutti  quelli  che  studiarono  e 
conoscono  il  problema;  dal  direttore  del  carcere  ai  magistrati,  dal 
cappellano  delle  carceri,  ai  filosofi,  ai  filantropi,  agli  studiosi,  ai 
congressi  che  dopo  il  1872  si  occuparono  del  vastissimo  problema. 
E  la  stessa  conclusione  che  leggeva  in  questo  illustre  consesso  nel 
1870  Serafino  Biffi,  il  quale  scriveva:  ''Una  volta  che  il  ragazzo 
ha  varcato  quella  fatale  soglia  del  carcere,  lo  si  può  rassomigliare 
a  chi  metta  piede  in  fallo  su  di  uno  sdrucciolo  che  senza  ripari» 
mena  a  precipizio:  e  il  Rosmini  diceva  che  piuttosto  che  gettare, 
per  piccoli  reati,  i  giovanetti  in  queir  abisso  che  ò  il  carcere  sa- 
rebbe meglio  sottoporli  alla  fustigazione  „.  E  terminava  le  sue  con- 
siderazioni col  seguente  dilemma  che  dovrebbe  —  sono  sue  parole 
anche  queste  —  stringere  il  cuore  di  ogni  uomo  onesto.  "  O  il  ra- 
gazzo che  fu  carcerato  per  tenui  colpe,  si  è  conservato  ancor  buono, 
e,  tornando  in  libertà,  derelitto  dai  suoi,  respinto  dalla  società,  viene 
dal  prepotente  bisogno  sospinto  al  mal  fare  :  oppure,  iniziato  dai 
compagni  del  carcere  nei  misteri  della  ribalderia,  è  attratto  dal 
vortice  di  questa,  senza  che,  i)er  la  sua  giovinezza,  possa  misurarne 
la  profondità  „. 

Il  che  non  solo  collima  con  quanto  abbiamo  detto,  ma  dimostra 
altresì  che  non  si  è  fatto  d'allora  in  poi  ancor  nulla  di  positivo: 
che  ancora  oggi  co'  nostri  sistemi  e  coi  nostri  costumi  rendiamo 
impossibile  ad  un  giovanetto  che  cominci  a  far  male  di  tornare  a 
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far  bene;  che  praticamente  ci  manca  tuttavia  Tidea  di  una  vera 
educazione  emendatrice;  che  nulla  si  è  fatto  e  si  tenta  di  fare  per 
ritrarre  dalla  cattiva  strada  tanti  giovanetti  che  vi  movono  incon- 
sciamente i  primi  passi;  che  anzi  —  cosa  intollerabile  a  pensarsi  — 
noi  stessi  li  sospingiamo  innanzi  costringendoli  a  precipitare.  Allo 
sdrucciolo  senza  ripari  indicato  dal  Biffi  non  si  è  messo  ancora  ri- 
paro di  sorta.  Non  si  può  dunque  che  ripetere  ancora  la  conclu- 
sione sua:  si  abolisca  il  carcere  pei  minorenni;  la  giustizia,  Tuma- 
nità  e  r  interesse  sociale  lo  reclamano  insieme. 

III. 

Kimane  il  riformatorio,  a  cui  viene  colle  sue  proposte  anche  il  Biffi, 
dopo  condannato  e  respinto  il  sistema  carcerario.  Ma  il  riformatorio, 
anche  inteso  con  quella  larghezza  con  cui  P intendeva  o  pare  che  l'in- 
tendesse lui,  giacché  il  suo  pensiero  non  è  qui  ben  determinato,  reste- 
rebbe tuttavia  ben  lontano  dal  rispondere  alle  odierne  esigenze.  I  rifor- 
niatorii,  così  come  sono,  pel  sistema  proibitivo  e  punitivo  al  quale  esclu- 
sivamente 0  principalmente  si  appoggiano,  per  la  vita  interna  che 
conducono,  segregata  in  tutto  o  in  gran  parte  da  quella  della  società 
esterna  alla  quale  i  giovani  devono  ])ur  tornare,  incontrando  nuovi  pe- 
ricoli, pel  fatto,  specialmente,  che  là  dentro  devono  convenire  anche 
i  soggetti  peggiori  che  esercitano  sugli  altri,  meno  j)ervertiti,  un'in- 
Huenza  perniciosa,  per  le  difficoltà  stesse  burocratiche  deirentrarvi, 
t)er  le  spese  che  importano  alle  famiglio  e  allo  Stato,  pel  numero 
grandissimo  di  quelli  che  chiedono,  spesso  per  ignoranza,  talvolta 
per  colpa  e  per  interesse,  di  collocarvi  i  propri  figli;  per  que- 
ste e  per  altre  ragioni  che  sarebbe  lungo  enumerare,  fra  le  quali 
questa,  che  non  si  è  sentito  mai  neppure  il  bisogno  di  affidare 
il  riformatorio  ad  un  personale  dirigente  e  assistente  che  fosse 
appositamente  preparato,  per  tutto  ciò,  ripoto,  il  riformatorio  non 
dà,  ne  può  dare  i  frutti  che  da  esso  comunemente  si  attendono. 
Ma  fosse  pur  vicino  al  compito  suo,  e  le  riforme  che  si  stanno 
opportunamente  studiando  al  Ministero  degli  Interni  riuscissero 
pure  ad  infondergli  energia  e  coscienza  di  una  vita  più  orga- 
nica e  più  efficace,  l'educazione  moderna  non  potrebbe  ancora 
approvarlo,  e  affidargli  giovanetti  vari  di  età  e  di  malizia,  come 
d'indole  e  di  costumi.  L'errore  gravissimo  in  cui  molti  cadono  ò 
questo:  di  pensare  che  i  fanciulli  e  i  giovanetti,  respinti  pei  loro 
precedenti  dalla  famiglia,  dalla  scuola  e  dagli  istituti  di  beneficenza, 
debbono  andare  tutti  al  riformatorio.  Lasciamo  stare  che  il  rifor- 
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niatorio  non  è  gratuito  nemmeno  pei  poveri  ;  che  il  i)enetrarvi  per 
la  porta  aperta  dal  governo  e  lungo  e  difficile,  e  che  gli  sviati 
sono  tanti  che  il  governo  stesso  si  troverebbe  —  come  si  trova  — 
nell'impossibilità  di  accoglierli  tutti:  ciò  che  importa  di  stabilire 
bene  si  ò  che  si  farebbe  assai  male  ad  accoglierli,  anche  dato  che 
si  potesse.  L'idea  educativa  moderna  qui  manca  completamente 
all'ufficio  suo,  e  quello  che  fa  è  proprio  il  rovescio  di  quello  che 
dovrebbe  fare.  Permettere  che  siano  cacciati  in  un  riformatorio  tutti 
questi  giovanetti  che  la  famiglia  e  la  società  dovrebbero  invece 
trattenere  e  vigilare  con  diligenza  o  con  amore,  facendo  ogni  sforzo 
e  tentando  ogni  via  di  rimetterli  al  hen  fare,  ò  non  solo  un'  im- 
previdenza colossale,  ma  altresì  un  errore  e  un  danno  funestissimi. 
Il  riformatorio  dove  rimanere  e  funzionare,  ma  per  quelli  soltanto 
sui  quali  le  cure  più  abili  e  più  amorevoli  siano  riescito  vane,  ed 
abbiano  spuntato  invano  le  proprie  armi  la  scienza,  la  pietà  o  la 
religione.  l*er  questi  ò  necessario  il  riformatorio:  ma  sia  ben  de- 
terminato nel  rme,  adatto  nei  mezzi,  sicuro  nel  ])rocedimento.  E 
prima  del  riformatorio  e  fuori  del  riformatorio  si  esplichi  attenta, 
costante  e  multiforme  l'opera  sapi(Mite  della  prevenzione  del  male, 
e  si  studi  di  restringere  e  diminuire  appunto  il  numero  di  coloro 
che  vi  devono  entrare. 

Se  non  si  fissa  bone  ciò,  è  impossibile  di  veder  chiaro  nella  que- 
stione educativa  dei  minorenni  traviati  e  delinquenti;  più  impossi- 
bile ancora  di  provvedervi  in  modo  efficace  e  durevole.  Lo  studio 
di  essa  fu  largo  e  costante  in  questi  ultimi  trent'anni:  ma  per  es- 
sere quanto  mai  complessa  e  difficile,  non  fu  potuta  mai  delincare 
nettamente  neppure  all'ultimo  congresso  di  Bruxelles.  C'è  bene  in 
quelle  discussioni  l'intuito  di  ciò  olio  si  dovrebbe  e  si  potrebbe 
fare,  ma  il  disegno  non  esce  intiero  da  nessuna,  anzi  si  coinvolge 
talfiata  nelle  varie  parti,  anche  fondamentali;  come  spesso  si  urtano 
e  combattono  fra  loro  lo  risj)Oste  date  ai  molti  quesiti  proposti.  È 
giusto  di  notare  per  altro  che  si  deve  però  a  questi  studi  quello 
di  meno  imperfetto  che  noi  possiamo  oggi  concepire  ed  esprimere 
intorno  alla  gravissima  questione,  nella  quale,  ripetiamo,  non 
si  potrà  mai  vedere  addentro  chiaramente  e  diseernere  lo  parti 
essenziali  e  dominarle  come  da  un  punto  elevato  e  centrale,  ove 
non  si  ponga  come  capo  saldo  la  necessità  di  distinguere  e  sepa- 
rare in  essa  due  parti  capitali  :  una  dell'azione  intesa  allo  studio  e 
alTeducazione  di  quelli  che,  staccandosi  dalla  vita  onesta  e  labo- 
riosa, incappano   nelle  prime   colpe    e   commettono   i  primi  reati; 
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l'altra  rivolta  a  punizione  ed  emenda  eventuale  di  quegli  altri  per 
i  quali  furono  già  adoperati  invano  tutti  gli  argomenti  morali  e 
scientifici  che  la  pedagogia  può  suggerire.  Questa  è  e  dev'essere 
l'azione  del  riformatorio;  quella,  di  un  altro  istituto  che  dirò  in- 
tanto educatorio  e  di  cui  accenno  tosto  il  profilo.  Per  tal  modo  la 
questione  dei  minorenni  traviati  viene  a  porsi  nella  sua  naturale 
semplicità,  e  può  facilmente  distinguersi  nelle  sue  parti  e  organiz- 
zarsi nelle  sue  funzioni.  Sottratti  i  minorenni  al  carcere,  l'educa- 
zione emendatrice  sociale  dei  giovanetti  traviati  e  discoli  deve 
provvedere  alla  vigilanza  e  alla  cura  di  essi;  e  vi  provvede  con  due 
istituti  diversi,  VEdiicatorio  e  il  Riformatorio^  con  lo  scopo  e  gli 
intendimenti  che  ho  indicato.  Pel  riformatorio  pare  che  siano  al- 
l'ordine del  giorno  studi  e  proposte  per  un  migliore  ordinamento  di 
esso  ;  sarebbe  quindi  intempestivo  parlare.  L'educatorio,  di  cui  è  fa- 
cile vedere  e  rilevare  l'importanza  in  base  a  ciò  che  ho  detto,  do- 
vrebbe rispondere  sostanzialmente  ai  seguenti  requisiti. 

1.*  L'istituto  deve  accogliere  senza  formalità  di  sorta  e,  col 
concorso  delle  guardie  urbane  e  pubbliche,  anche  far  ricercare  quei 
giovanetti  che  gli  fossero  presentati  o  indicati  come  oziosi,  vaga- 
bondi ed  avviati,  come  che  sia,  al  mal  fare.  Accolti  e  assunte  le 
necessarie  informazioni,  deve  provvedere  al  bisogno  da  solo  o  colla 
famiglia,  o  procurare  che  provveda  questa  da  se,  quando  possa,  te- 
nendola sotto  la  sua  sorveglianza  per  denunciarla  ove  mancasse  ai 
suoi  doveri.  Unirà  cosi  ed  armonizzerà  per  quanto  è  possibile  l'a- 
zione della  famiglia  e  dell'Istituto,  conforme  ai  voti  fatti  nei  vari 
congressi,  specialmente  in  quello  del  1890  a  Pietroburgo. 

2.^  I  poveri  devono  essere  mantenuti  gratuitamente  nell'  isti- 
tuto, finche  non  si  è  provvisto  al  loro  collocamento,  ed  ajutati  anche 
dopo,  se  il  lavoro  non  desso  loro  quanto  è  necessario  per  vivere  : 
ciò  è  per  la  società  un  dovere  ed  un  vantaggio  insieme. 

8.*  Ogni  minorenne  sorpreso  o  scoperto  reo  di  furto  o  d'altro, 
dovrebbe,  di  regola,  esser  condotto  all'istituto  dal  quale  passerebbe 
poi,  se  del  caso,  al  riformatorio  perchè  recidivo  o  per  altro.  Ciò 
per  quelli  almeno  che  non  hanno  ancora  compiuti  i  16  anni,  per  i 
quali  il  congresso  di  Pietroburgo  giustamente  vorrebbe  soppressa 
aoche  la  questione  della  colpevolezza  e  del  discernimento,  limitando 
l'azione  dell'autorità  a  giudicare  se  il  ragazzo  abbia  bisogno  di  una 
semplice  educazione  o  di  uìì  regime  correzionale* 

4.°  Sì  dovranno  trattenere  i  giovani  nell'  istituto  solo  il  tempo 
che  potrà  occorrere  per  staccarli  dai  cattivi  compagni  e  procurar 
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loro  un  conveniente  collocamento  al  lavoro  ;  li  manterrà  però  sempn 
sotto  la  sua  vigilanza  per  que^^^li  ulteriori  provvedimenti  che  fossero 
richiesti,  assistendoli  paternamente  fino  alla  maggiore  età,  com» 
raccomanda  particolarmente  l'ultimo  congresso  di  Bruxelles- 

5-**  L'azione  educativa  dell'istituto  consisterà  nel  ricercare  e  fa 
vorire  lo  svolgimento  di  ogni  sentimento  buono,  morale,  civile  < 
religiosOf  attuandola  specialmente  nella  pratica  di  quello  spirito  d 
benevolenza  e  di  socievolezza,  di  rispetto  alla  persona  e  di  amor 
al  lavoro,  di  libertà  e  di  ordine,  che  sono  l'unico  fondamento  dell 
famiglia  e  della  società. 

6.**  Specialmente  al  primo  ingresso  nell'  istituto,  ogui  ragazz 
sarà  oggetto  di  studio  accurato  e  di  esame  anche  antropologico.  L 
osservazioni  e  i  dati,  che  potranno  essere  continuati  poi,  verrann 
segnati  su  apposito  foglio  da  conservarsi  nell'archìvio  dell' istitatc 
e  potranno  in  avvenire  servire  opportunamente  all'autorità  giudi 
ziaria,  quando  dovesse  occuparsi  di  soggetti  che  furono  ospiti  nel 
l'istituto  stesso.  L'istituto  potrà  essere  cosi  una  specie  di  collegi 
peritale  obbiettivo  e  sereno,  a  cui  si  potrà  autorevolmente  ricorrere 
eliminando  così  in  tutto  o  in  parte  l'impiccio  e  il  pericolo  dei  perii 
di  accusa  e  di  difesa. 

Per  questo  scopo  anzi,  dietro  invito  e  su  proposta  del  Comitat 
per  la  difesa  giuridica  dei  minorenni  traviati  e  delinquenti,  fu  costi 
tuita  la  Commissione  pedagogica  forense,  la  quale,  allargando 
suoi  intendimenti,  secondo  che  il  bisogno  urgente  richiedeva,  ri 
volge  lo  sguardo  e  l'azione  all'istituto  del  quale  ho  abbozzato  som 
mariamente  l' idea. 

Il  bisogno  di  esso  non  potrebbe  essere  nò  piìi  grave,  nò  piii  ui 
gente.  L'attuazione  non  ò  difficile:  la  Commissione  pedagogici 
largamente  composta,  ha  quanto  occorre  per  l'ordinamento  educa 
tivo  di  esso;  il  magazzeno  dei  rifiuti,  che  migliaja  e  miglia ja  ì 
famiglie  premurosamente  concessero,  ne  assicura  ormai  i  mezzi  (' 
sussistenza  ;  non  mancano  ora  che  i  mezzi  di  fondazione.  Per  quesi 
si  rivolgerà  al  municipio  e  al  governo,  giacchò  l' istituto  dovrebb 
essere  una  funzione  naturalo  di  essi,  come  le  altre  scuole  e  fors 
più  delle  altre.  Ma  intanto,  se  verrà  innanzi  l'azione  privata,  si  far 
più  presto  e  meglio  ;  occorre  però  che  l' idea  si  diffonda  e  peneti 
di  più  nella  coscienza  pubblica  e  trovi  quel  largo  appoggio  che  e 
merita. 
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SULLE  CURVE  ELLITTICHE  DEL  SEST' ORDINE. 

Nota 
del  prof.  Carlo  Rosati 


33  noto  (*)  che  la  curva  ellittica  normale  di  ordine  n  giace  bo- 
T>T-^  oc'  rigate  razionali  normali,  direttrici  delle  corrispondenze  uni* 
'^oc^lie  di  1*  specie  esistenti  su  di  essa;  ed  è  pur  noto  (**)  che  tali 
^i&cfc.te  sono  le  sole  superficie  irriducibili  di  ordine  w  —  2  apparte- 
^^TiLti  ad  Sm-1  fino  a  che  è  ;i=;a6,  mentre  che  allo  spazio  a  cinque 
^irin.cn8Ìoni  appartengono  anche  altre  notissime  superficie  del  4**  or- 
^ii:i^  non  rigate,  dette  superficie  di  Veronese.  La  risposta  al  que- 
®itc>  z  Su  quante  superficie  di  Veronese  giace  la  curva  ellittica  nor- 
^^«-1«  del  6®  ordine?  è  data,  insieme  ad  alcune  altre  semplici  pro- 
P»*i^tà,  nella  presente  nota. 

1.  Stabilendo  una  corrispondenza  proiettiva  fra  le  coniche  di 

^■^      piano  ^,  nel  quale  giaccia  una  cubica  ellittica  y^  e  gli  iperpiani 

^^    Vino  spazio  S^  a  cinque  dimensioni,  la  cubica  si  trasforma  bira- 

^^^ •talmente  in  una  curva  ellittica  del  6®  ordine  normale  C^  dello 

^•^^la^o  modulo.  Con  una  scelta  conveniente  delle  costanti  addittive 

^^*^t:enute  nei  due  integrali  di  prima  specie  (cogli  stessi  periodi)  di- 

^te^ j  g^iig  j^g  curve  C^  e  •r^  prendendo  cioè  come  origine  dei  due 

^^^^^ali  un  flesso  della  cubica  e  il  punto  di  iperosculazione  corri- 

^^tadente  della  C^,  la  corrispondenza  univoca  esistente  fra  le  due 

^^"^e  si  traduce  analiticamente  nell'identità  del  parametro  (a  meno 

^    Multipli  dei  periodi)  in  due  punti  corrispondenti.  In  tal  modo  è 


^*)  Cfr.    Segbe,   Remargues  sur   les   transformations   uniformes  des 
^^^Hes  ellipttques  en  elles  mtmes  (Math.  Ann.  Bd.  27). 
5**)  Cfr.  Del  Pezzo,  Sulle  superficie  dì  or  dive  n  immerse  nello  spazio 
*  ^  +  1  dimensioni  (Rendiconti  della  r.  Acc  di  Napoli,  1885). 
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manifesto  die  ai  36  punti  sinirolari  di  C^  corrispondono  i  9  fle( 
di  \'^  e  i  27  punti  sestattici  (punti  situati  sulle  polari  armoniche  d< 
flessi),  alle  3()  trasformazioni  lineari  di  1*  specie  della  C^  in  e 
stessa  le  proiezioni  della  cubica  su  so  stessa  dai  flessi  e  dai  pun 
sestattici,  o  precisamente  (quelle  dai  flessi  saranno  le  corrisponden 
delle  9  trasformazioni,  contenute  in  inyoluzioni  di  £•,  aventi  p< 
assi  un  5,  e  un  S3;  quelle  dai  punti  sestattici,  delle  rimanent 
contenute  in  involuzioni  aventi  per  assi  due  S»,  ecc.  La  trasfo; 
mazione  birazionale  della  v*  nella  C'  farà  corrispondere  al  piano 
una  superficie  di  Veronese  passante  per  la  C^  e  i  cui  iperpiani  tai 
^enti  doppi,  corrispondenti  alle  rette  doppie  di  ^,  saranno  tritai 
^enti  alla  C^  stessa.  Ai  tre  sistemi  di  coniche  tritangenti  di  ' 
corrisponderanno  altri  tre  sistemi  oc-  di  i{)erpiani  tritangenti  le  ci 
terne  di  punti  di  contatto  saranno  corrispondenti  a  quelle  del  prim 
per  le  tre  involuzioni  ellittiche  della  C^;  poiché  queste  sono  linear 
i  detti  sistemi  saranno  di  iperpiani  tangenti  doppi  per  altre  tr 
superficie  di  Veronese  passanti  per  la  curva  (*).  Dunque: 

Per  la  curva  ellittica  normale  dello  spazio  i?;,  passano  quattr 
superficie  di  Veronese;  le  coniche  situate  su  ciascuna  di  esse  i 
appoggiano  in  tre  punti  alla  curva^  i  loro  iperpiani  tangenti  dopf. 
sono  tritangenti  per  la  curva- 

E  manifesto  che  oltre  a  quelli  considerati  non  esiste  nessun  altr 
iperpiano  tritangente.  T  86  iperpiani  iperosculatori,  a  cui  corr 
spondono  le  tangenti  di  flesso  e  le  coniche  osculatrici  alla  7^  ni 
punti  sestattici,  sono  9  a  9  tangenti  doppi  delle  dotte  superfìcie. 
2,  A  ciascuna  delle  quattro  superficie  di  Veronese  passanti  p£ 
la  curva  è  coordinata  una  forma  del  terz' ordine,  costituita  dal  s 
stema  0^^  degli  S^  contenenti  le  coniche  della  superficie  (e  coni* 
nento  un  altro  sistema  oc^  di  S^  tangenti  alla  superficie).  La  coi 
gruenza  delle  corde  della  C^  costituisce  una  varietà  a  tre  diniei 
sioni  e  del  9^  ordine,  ed  è  contenuta  in  ciascuna  di  dette  forme 
perciò  esse  appaìiengono  ad  un  fascio.  Consideriamo  un  punto  J 
della  varietà  base  del  fascio  e  la  corda  della  C^  passante  per  esso 
siano  A  e  B  ì  punti  in  cui  essa  si  appoggia  alla  curva.  E  uot( 
che  r  iperpiano  tangente  in  un   punto  della  forma  del  terz' ordini 


(*)  Nella  Nota  del  dott.  Manfredini:  Skì  quadrangoli  coniugati  à 
una  cubica  (Uiornale  di  Battagliai,  voi.  xx.xix),  è  osservato  che  le  co 
niche  tritangenti  di  una  cubica  piana,  ed  appartenenti  ad  uno  stesa 
sistema,  si  possono  riferire  ai  punti  di  una  superficie  di  Veronese. 


Digitized  by 


Google 


SULLE  CURVK  ELLITTICHE   DEL   SEST'oRDINE.  40U 

JT^la&tÌTa  ad  una  saperfioie  di  Veronese  tocca  la  detta  forma  lungo 
l''  ^rST^  di  l^  specie  passante  per  il  punto  e  la  superficie  lungo  la  co- 
ri ics^  situata  in  questo  S^.  Ne  consegne  che  i  quattro  iperpiani  tan- 
f^^w^a  in  Palle  quattro  forme  sono  tritangenti  alla  C^  e  in  cia- 
9<5ULno  i  punti  A  e  B  sono  due  punti  di  contatto;  i  quattro  iper- 
pi<s.Tii  sono  allora  quelli  condotti  per  V  Sf^  determinato  dalle  tangenti 
in  ^4  e  in  B,  a  toccare  ulteriormente  la  curva.  Il  loro  rapporto 
sxi:isftrmonico  è  quindi  (*)  il  modulo  della  curva;  dunque: 

^je  quattro  forme  del  terz'  ordine  relative  alle  superfìcie  di  Ve- 
ro  9'Mese  passanti  per  la  curva  hanno  per  rapporto  anarmonico  (nel 
f^M^cio  a  cui  appartengono)  il  modulo  della  curva. 

Se  dunque  la  curva   è   armonica  od    equianarmonica  le  quattro 
f  ovvine  costituiscono  nel  loro   fascio    un  gruppo   armonico  od  equi- 
«.Tifirmonico  (**). 


<*)  Cfr.  Segre,  lietnarqueH,  ecc.,  1.  e,  n.  2. 

(**)  Può  essere  utile,  per  qualche  particolare  questione,  ricercare  le 
''«istituzioni  prodotte  sulle  quattro  superficie  Fi  F,  t\  ?\  dal  gruppo  di 
^'nog^rafie  trasformanti  in  sé  stessa  la  curva.  Se  essa  è  a  modulo  gene- 
^^^^\  tal  gruppo  è  costituito  dalle  2.3(>  omografìe  ordinarie 

,  Aro  4-  u  o/ 

H  -=^  ±  n  4-  ^.  :  (1) 

'^  ^  armonica  od  equianarmonica  (cfr.  Segre,  Le  corrispondenze  univo- 
^^e  sulle  curve  ellittiche.  Atti  della  r.  Acc.  delle  scienze  di  Torino,  1889), 
*^^  e^ge  yanno  aggiunte  rispettivamente  le  2.3(1  omografie  singolari^  ci- 
^^'che  del  4«  grado 

H  =±  in-^-  ^,  '         ,  (2) 

*^   4.3<>  omografie  singolari  (^meta  cicliche  del  3**  e  meta  del  G"  grado) 

.  ,     A  (lì  -f-  u  o)'  ,  ,  /  ro  -\-  u  to' 

M  =  ±  «  ?/  -f-  ,.  ,     H   ■■■-  ±  n-  n    ,  ,,  ,  (o) 

o  o 

^'**    «  è  una  radice  cubica  immaginaria  delFunità.  Esaminando  l'effetto 
P"^^dotto  dalle  trasformazioni  (1)  (2)  (3)  sugi'  indici  r  s  della  congruenza 

,  .  r  (lì  A"  s  oy 

n^  -f  u^  r  //;.  =  .,  , 

^^  riconosce  facilmente  che  le  omografie  ordinarie  si  distribuiscono  in 
'  Hgruppamenti  di  IH  omografie  ciascuno,  e  producenti  le  rispettive 
*^^tiluzioni 

1 ,    (F,  t\)  {h\  F,).    (/;  /;)  (  F,  F.) .    {F,  F,)  (F,  F,) , 
Htn*ìicoutù  —  Serie  W,  Voi.  XXXV.  28 
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3.  Due  (Ielle  quattro  superficie  non  hanno  nessun  iperpia 
tangente  doppio  comune,  come  si  Tede  dalla  rappresentazione  de 
(■^  sulla  7^;  un  iperpiano  tangente  comune  a  due  di  dette  8up< 
fìcie  contiene  una  coppia  della  involuzione  principale  che  le  tn 
torma  Tuna  nell'  altra.  Invero,  se  w,  m,  . . .  %  sono  i  valori  del  f 
rametro  nei  sei  punti  di  intersezione  di  ()uesto  iperpiano  colla  cur^ 
si  avrà  p.  es. 

•  >  Ci)  -|-  u  m'  r  w  +  »  w' 

1    «,  +n^  +  ih=         2  '  l  tu  +  Mg  +  M3  ~         2 

i  A  co  -1    txta'  i  r  o)  -[-  H  e»' 

^     «1  -f  «5  +  ti6  =  ^  '    Ih  H-  W5  +  Wg  =  2         " 

dalle  quali  si  deduce 

(X  —  ,.)  (o  -J-  (a  —  s)  <•)' 

''i  =  ih  ^-  2 

4.  Eseguendo  la  projezione  da  un  S^  sopra  un  >>3  si  hanu( 
teoremi  : 

La  curva  ellittica  del  0"  ordine  dello  spazio  ordinario  è  con 
unta  in  quattro  superficie  di  Steiner;  le  coniche  di  esse  si  appi 
ifiano  in  tre  punti  alla  curva,  le  rette  doppie  sono  trisecanti  t 
piani  tangenti  doppi  tritangenti  alla  curva.  La  curva  ammt 
quindi  16  piani  tritangenti  ed  esistono  quattro  punti  dello  spa. 
dai  quali  è  projettata  secondo  un  cono  con  tre  generatrici  triple 

La  proprietà  contenuta  nel  n.  8  dà  origine  per  projezione  a 
seguente  : 

La  sviluppabile  (della  *J"  classe)  circoscritta  a  due  superfi<;ie 
Steiner  passanti  per  la  curva,  è  circoscritta  anche  ad  una  dt 
tre  rigate  ellittiche  (del  6**  grado)  contenenti  la  curva. 

Si  hanno  cosi  sei  sviluppabili  ciascuna  circoscritta  a  due  sup 
ficie  di  Steiner  e  a  due  a  due  circoscritte  a  una  rigata  ellitt 
contenente  la  curva. 


o  che  lo  omografie  singolari  si  distribuiscono  o  in  4  o  in  H  aggrup 
menti  analoghi,  producenti  rispettivamente  per  lo  curve  armoniche 
sostituzioni 

per  le  cquianarmoniche  le  sostituzioni 

(F,  F,  F,) ,    (R  F,  F,) ,    (F,,  F,  F,ì ,    (  ^  F,  F,) 
{F,  /•;  F,) .    (/•',  /•;  F,) ,    (F,  F,  F,) ,    {F,  F,  F,) . 
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Fra  i  casi  particolari,  dal  panto  di  vista  projettìvo,   clic  «si  pos- 
sono avere  situando   in    modo   speciale  V  Si  da  cui  si  fa  la  proje- 
>:ione,  ci  limiteremo  a  cousiderare  quello  che  si  ottiene  projettando 
«In   un  Si  appo^giantesi  a  tre  e  quindi  (*)  a  tutti  pli  assi  delle  in- 
voluzioni principali  che  trasformano  la  (J^  in  sì»  stessa.  In  tal  caso 
*^nche  nella  curva  projezione  le  tre  involuzioni    principali  sono   li- 
»»<'ari,  cioè  involuzioni  jirobho,  le  tre  coppie  di  assi  giacciono  sopra 
una  quadrica  Q,  e   due   coppie  qualunque   si    separano  armonica- 
■^ lente.  Consideriamo  un  punto  d'intersezione  di  detta  quadrica  colla 
*'*irva;  sulla  «generatrice  passante  per  questo  punto  (unita  nelle  tre 
^rivoluzioni)  dovranno  giacere  i  tre  punti   corrispondenti  per  le  in- 
voluzioni stesse.  |ja   quadrica  (^  contiene  dunque   le  tre  quadrise- 
^«^ntì  della  curva.  Gli  assi  delle  tre  involuzioni  sono  direttrici  triple 
^    le  tre  quadrisecanti  ^generatrici  doppie  delle  tre  ridate  ellittiche 
<it*l  {\o  grado  contenenti   la   curva.  1  punti  tripli   di  due  superficie 
^*>    Steiner,  dovendo  esser  corrispondenti  in  una  involuzione»  princi- 
l*ale,  saranno  coniugati  rispetto  alla  quadrica  Q,  e    un   piano  tan- 
^^*)te  doppio  dell'  una  dovrà  esser  conjufrato   a  un  jnano  tani^ente 
•'oppio  dell'altra.  Dunque: 

*Ve/  caso  che  le  tre  involuzioni  principali  sopra  una  curva  elUt- 
^''"'^  r/rf  0  '  ordiìèe  dello  spazio  ordinario  siano  lineari^  rispetto  alla 
^f^^dtiriea  delle  tre  quadrisecanti  della  curra  il  tetraedro  dei  punti 
^^^'pfi  delle  quattro  superficie  di  Steiner  passanti  per  essa  è  auto- 
f^*l*4^re,  e  sono  a  due  a  due  con/uf/ati  i  tetraedri  costituiti  dai  piani 
^''*^r/tnti  doppi. 

Siena ,  marzo  1902, 


\  y  Cfr.  Seghe,  liemarquea,  ecc.  1.  e,  n.  lii,  dove  è  dimostrato,  ed  è 
^ilf*  rammentarlo,  che  una  delle  tre  involuzioni  principali  scambia  fra 

^^o  gli  assi  {Si)  di  ciascuna  delle  altre  due,  che  le  tre  coppie  di  assi 
P*^  hanno  nessun  punto  comune  e  appartengono  alla  medesima  va- 
^*^^  di  Sf  che  si  ottiene  congiungendo  i  punti  corrispondenti  di  tre  .V» 

^^^jf^ttivi. 
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su  UN  TEOREMA  STATICO  DI  LEIBNIZ. 

Nota 

del  >f.  E*  dott.  (tiuseppe  Bardelli 


li  notissimo  teorema  di  Leibniz  (*),  che  fa  dipendere  la  d^* — ^^' 
minazione  della  risaltante  di  più  forze  concorrenti    da   quella  °^' 

centro  delle  medie  distanze  di  un  complesso  di  punti,   non   è    « — -*Iie 

una  diretta  e  quasi   intuitiva   conseguenza   della   rappresentazi€= ^"^ 

grafica  delle  forze  in  tutti  i   loro  elementi    (punto   d'applicazio        "<?t 
direzione,  verso,  intensità)  mediante  segmenti  rettilinei.    Di  80^^'^<> 
nei  corsi  di  meccanica  non  si  fa  la  estensione,  di  cui  il  teoreiii<====^  *' 
suscettibile,  ad  un  sistema  (qualunque  di  forze,   dalla  quale  der^^** 
una  trattazione  completa  ed    uniforme   della   composizione   dei         ^'' 
stemi  medesimi.  Tale  estensione  è  T  oggetto  di  questa  breve  ìfo^    ^*' 
in  cui,  è  bene  dichiararlo,  tranne  la  diversitìi  del  metodo  e  qualc^^"® 
osservazione  forse  non  inopportuna,  non  si  è  inteso   esporre  riB  *•"' 
tati  nuovi. 

So  n  forze  sono  applicata  ad  un  punto,  scelto  per  origine  di  ^^^^^ 
assi  ortogonali  fissi,  dette  x,  y,  ^,  le  coordinate  del  termine  del 
mento  che  ne  rappresenta   una  qualunque  ed  X,   F,  Z,  le  conip" 
nonti  della  risultante  secondo  gli  assi,  si  hanno  le  equazioni  : 

H  ti  fi 

X=v.r,         .)'=Vt/,        Z=y,z, 
1  1  1 

Indicandosi  con  Xn  ,  //u  »  z,i  le  coordinate  del  centro  delle  medi 
distanze  dei  termini  dei  segmenti  rappresentanti  le  forze  dat( 
avremo  : 

A"  —  H  Xh  ,       y=n  ì/n  ,       Z  =  HZh  f 

nello  quali  è  scritto  il  teorema  di  Leibniz,  cioè:  la  risultante  è  di-  ^ 
retta  dal  punto  d'applicazione  al  centro  delle  medie  distanze  ed  hi 
per  intensità  n  volto  la  congiungente  questi  due  punti. 

(•)  Journul  dtfi  saranta,  HìiVò. 
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botiamo  alcane  proprietà  che  seguono  da  queste  equazioni  e  che 
possoTio  essere  utili  nella  determinazione  del  centro  delle  medie 
<lÌ8tanze  di  più  punti,  e  quindi  della  risultante.  —  Se  il  sistema 
<ìato  si  divide  in  due  gruppi  rispettivamente  formati  da  r  ed  s 
forze,  avremo  : 

W  Xfi  =  r  Xr  +  SXg 

nt/H  =  ryr  +  sys 

n  Zn  =rZr+  S  Zs 

iìn    cui: 

Xh  —  Xr         Vii  —  Vr         Zn  —  Zr 


Xs  —  Xr         ys  —  yr         Z^  —  Zr 

^  Però  i  tre  centri  sono  allineati  e  detti  ò^^,.,  c„^.,  i  segmenti  che 
*^  centro  del  sistema  proposto  determina  sulla  congiungente  i  centri 
^^i    due  sistemi  parziali,  si  ha: 

^w,r  :  ò„,ij  =  8  :  r. 
^e  fosse  II  numero  pari,  si  potrebbe  assumere  r  =  s  e  quindi 
^»,^  z=  Òm^,.  Da  questa  relazione  risulta  direttamente  la  dimostrazione 
^*^l  noto  teorema:  le  congiungenti  i  punti  di  mezzo  degli  spigoli  op- 
posti di  un  tetraedro  concorrono  in  un  punto,  centro  delle  medie 
nistcìnze  da  quattro  vertici  o  baricentro  del  tetraedro  omogeneo. 

Suppongasi  scomposto  il  sistema  in  tre  gruppi  di  r,  s  e  f  punti 
PiBpettivamente,  avremo  le  equazioni  : 

n  =  r  +  s  +  f 

nXn=^rXr  +  SXf»  +  t  xt 

nyn=ryr  +  sy8  +  tyt 

n  Zn  =  r  Zr  +  S  Zs  +  t  Zi   , 

^^     cui:  - 

I    1    1    1    1 

Xn  Xr  Xs  Xt 

,       „  ._        :  =0, 
Vnìh-ysyt 

_^  ■    Zn   Zr  Zs  Zt 

^^^  "e  il  centro  del  sistema  dato    e    quelli   dei  tre   sistemi    parziali 

^   ^^^iono  in  un  piano.  Se  n  è  un  multiplo  di  tre,  si  possono  pren* 

^e  eguali  tra  loro  i  numeri  r,  8,  f,  ed  allora  il  centro  del  sistema 

^'Hcide  con  quello  delle  medie  distanze  dei   sistemi  parziali.  Ad 

^mpio:  dati  sei  punti  Ai  A^  A^  A^  A^  A^,  comunque  disposti  nello 
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spazio,  il  centro  delle  loro  medie  distanze  è  il  barieeDtro  del  trìan^ 
^olo  che  ha  i  vertici  nei  punti  di  mezzo  dei  segmenti  ^, ,  J»,  A^^  A^^ 
A:,  Ac,.  —  E  facile  generalizzare  il  teorema  al  caso  in  cui  n  am- 
nìotta  fattori  maggiori  di  tre. 

Le  esposte  proprietà  appartengono  effettivamente  a  qualunque 
sistema  di  forze  parallele  eguali  e  del  medesimo  verso.  Sarebbe 
facile  estenderle  ad  un  sistema  qualsivoglia  di  forze  parellele;  ciù 
si  omette  per  non  scostarsi  dallo  scopo  di  questo  scritto. 

Abbiasi  ora  un  sistema  di  n  forze  non  concorrenti,  e  siano  ri- 
spettivamente .r,  //,  ^,  ;,  ri,  i  le  coordinate  dell' origine  e  del  ter- 
niine  del  segmento  che  rappresenta  una  qualunque  di  esse,  X,  Y,  Z 
le  componenti  della  forza  risultante,  Gx^G^  ^Ggì  giratori  compo- 
nenti del  giratore  risultante  secondo  gli  assi  coordinati;  preso  l'o- 
rigine degli  assi  per  centro  di  riduzione,  avremo  le  note  equa- 
zioni : 

,V=  V  il-x),        a.,:  =  I  k  (C  -z)   -ziri-  y)] , 

y=l{^.  -li),      r;^  =  Zl.-(;-x)-x(;-^)|,      J   (i> 

i^=  1  r,  -  -')  ,  0\  =  l  [X  {T,-y)  -  y  (;  -  x)\  . 

Le  tre  equazioni  delle  forzo  si  possono  così  scrivere  : 

r=„(r,  —  t/), 

e  chiamando  A  la   distanza   dei  due  centri   delle   medie   distanze^ 
aventi  per  coordinate  r,  //,  z:  ;,  /; ,  ^,  si  ha: 

e  la  direzione  di  II  coincide  quella  di  A,  onde  una  costrizione  fa- 
cile della  forza  risultante  che  può  considerarsi  conseguenza  della 
ostensione  del  teorema  di  TiCibniz  ad  un  sistema  qualsiasi  di  forze. 
Le  equazioni  dei  giratori  vengono  pure  trasformate  nelle  se- 
guenti : 

(rM       li^l--r:)      2Vo,,  (2) 

Gz  =  Z  (^  'ì  -  //  ^)  =  2  ^  co^      , 
essendosi  indicate  con  o^  ,  (*v  i  ^'*^  ^^  projezioni  sui  tre  piani  coor- 
dinati del  triangolo  che  ha  per  base  il  segmento  che  rappresenta 
una  componente  qualunque  ed  il  vertice    nel   centro  di  riduzione. 
Projettando  su  un  piano,  il  cui  asse  abbia  per  coseni  di  direzione 
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y^  u,     '*^,  le  aree  X*"-^?  i***)^  »  ^*"*  i  ^^  otterrà  un'area,  che  iiidiehero- 
,,,0  ^^^-ì  J»^*  dairequazione  : 


l'on^'**^'- 


/f^^=(I«x)-  ;  (I''v)--i-(Vco,)^ 


^^\  0^  servando  che  i  rapporti  : 

^^aftO'^o  rappresentare  i  coseni  di  direzione  di  una  retta,  e  detto  5 
VftOft^le  che  questa  comprende  colFasse  del  piano  immajjinato,  ri- 

S  =  ffcos  f  , 

«\a  cui  deducesi  che  il  massimo  valore  di  S  si  ha  per  9  -  0 , 
fioe  quando  il  piano  di  projezione  coincide  con  quello  della  eoppia 
risoltante.  II  giratore  risultante  G  per  la  (2)  ò  poi  dato   dalla: 

V  riceve  cosi  un  particolare  sif^nificato  ji^eomctrico. 
Ponendo  : 

ilalle  equazioni  (1),  moltiplicando  in  ordine  quelle  delie  forze  con 
<{oelle  dei  giratori,  e  sommando,  otteniamo  : 

y=^^\(^^r  —  Xr)    {  //x  xs  -    Xa  '^.s  )  + 

+  (  -Ir  —  ?/r  )   (ZsU  —  X<  "^s  )  + 

+  (  ^r  —  Tr  )  (  Xx  'Is  —  l/f^  li  )  "f 

+  (  ;i»  —  JV  )   (  ///•  ^;-  —  Xr  'f,r  ,  4" 

+  (^.^  —  //^  )  (  w-  Ir  —  Xy  ;,•  )  + 

-i-  (  ^>'  —  .O    •  (  Xi'  r,r  —  j/r  Ir   )    '  , 

iq  cui  gli  indici  r  ed  s  debbono  ricevere  tutti  i  valori  da  uno  ad  tt 
ed  emere  differenti  tra  loro.  Si  può  anche  scriverò  come  soirue  il 
Takm  di  V: 


r  =  v 


\\ 


—  Xr 

r^r  —  yr 

Xi 

y^< 

^s 

>'« 

—  2,- 


+ 
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ed  anche  ; 


r=v^ 


JTr  y,'  Zr 

>r  ^<r  sr 

Xr  Vr  Zr  1 

\         Ir  fr  ^r  1 

f    -.  Xtì  tjs  z^  0 

,    Xs  Ih  Zg  1 

-»«  'li»  '»*»  l        r 
-f- 

.    Xr  Vr  Zr  0         ^ 


L(l  infine 


^•/-  ?/#•  Tr  l 

'Cs  !/8  Zh  1 


'i* 


l 


chiamandosi  Cr.s  il  volume  del  tetraedro  che  ha  per  vertici  i  punt 
estremi  dello  rotte  cho  rappresentano  due  forze  qualunque  del  si 
stema.  L'equazione  precedente,  che  contiene  la  proprietà  fonda 
mentale  del  trinomio  T",  di  essere  una  invariante  def  sistema  »1 
forze,  viene  così  dimostrata  con  un  metodo  cho,  di  solito,  non  tro 
vasi  sej^uito  nei  corsi  di  meccanica  e  che  mi  pareva,  per  la  sin 
generalità  e  seuìplicitìi,  meritasse  di  essere  notato. 
Dalle  equazioni  stabilite  ricavasi  pure: 

V=2  N  j  (T-7r)  V  ,.„.  +  (T.  -   v)  1  "V  -f  C  -T)  V  <o..  I 
da  <»ui  : 

.    =G  cosO  =  2  //cosO 

indicandosi  con  0  l'angolo  che  il  «giratore  risultante  G  compreud 
colla  retta  A  o  direzione  della  risultante;  onde  il  giratore  risultant 
minimo  ò  espresso  dall'area,  che  rappresenta  <?,  projettata  su  u 
|)iano   perpendicolare  alla  -N. 
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Adunanza  del  1  maggio  1902. 


PKRSIDENZ.A.  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  :  Abdissone,  Aschibri,  Ascoli,  Bardklli,  Briosi, 
Cklorià,  Ferrini  R.,  Gabba  L.,  Golgi,  Jung,  Murani,  Negri,  Pa- 
scal, Ratti,  Schiaparelli,  Strambio,  Taramelli,  Yignoli. 

E  i  SS.  CC:  Ancona,  Banfi,  Bonardi,  Ruzzati,  Corti,  De  Marchi  A., 
Mariani,  Menozzi,  Visconti,  Zuccante. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  dell'adunanza  precedente  e  presentati  gli 
omaggi,  il  presidente  annuncia  air  Istituto  la  dolorosa  perdita  di  due 
SS.  CC:  un  italiano,  il  prof.  Enrico  Savio  distinto  geografo  e  il 
prof.  Emanuele  Lazzaro  Fuchs  dell'università  di  Berlino,  insigne 
matematico. 

Data  quindi  la  parola  al  M.  E.  vicepresidente  Giovanni  Celoria, 
qaesti  presenta  una  Nota  sul  recente  ecclisse  di  luna,  da  inserire 
nei  Rendiconti^  e,  come  omaggio,  il  fascicolo  Articoli  generali  del 
calendario  ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna  per  V  orizzonte  di 
MilanOf  pubblicato  dal  r.  Osservatorio  di  Brera. 

Segue  la  lettura  del  dott.  Emilio  Oddone:  Lo  sparo  di  una 
grande  mina^  occasione  di  esperimento  sismico^  ammessa  dalla  Se- 
zione di  scienze  fisiche  e  chimiche; 

Il  S.  C.  prof.  Benedetto  Corti  presenta  in  omaggio  all'Istituto 
uua  copia  delle  Letture  moderne  per  le  scuole  secondarie,  del  sa- 
cerdote prof.  Leonida  Mapelli. 

Il  M.  E.  Ernesto  Pascal  espone  la  sua  nota:  Del  terzo  teorema 
di  Lie  sull'esistenza  di  gruppi  di  date  strutture; 

Dopo,  il  dott.  Adelchi  Negri  legge  un  sunto  della  sua  memoria: 
Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  29 
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Osservazioni  sulla  sostanza  colorabile  col  rosso  neutrale  nelle  ema^ 
(lei  vertebrati  (approvata  dalla  Sezione  di  scienze  mediche); 

Segue  la  lettura  del  prof.  Corrado  Barbagallo  (ammessa   da 
Sezione  di  scienze  storiche  e  filologiche):  Della  costituzionalità 
Senatiis  consultum  ultimum^   dopo   la   quale  il  S.  C.    Attilio 
Marchi,  chiesta  la  parola,  risponde  alla  critica  contenuta  in  quea 
Nota  sulla  sua  precedente  del  30  gennajo  relativa  allo  stesso 
natus  coììsultum  tdtimum. 

Infine  il  dott.   Adolfo   Varali-Thevenet  legge  la  sua  Nota: 
lore  di  soluizione,  ammessa  dalla  Sezione   di  scienze  fisiche  e  c^  ~  r^'^hi 
miche. 

Raccoltosi  r  Istituto  in  adunanza  segreta,  si  approva  la  propoi 
fatta,  in  nome  della  Sezione  di  scienze  mediche,  dal  M.  E.  Cam 
Golgi  che  la  lettura  del  sig.   Adelchi  Negri  venga  inserita  n< 
Memorie. 

Non  essendosi  presentati  concorrenti  al  premio  di  fondazi* 
Secco-Comnono,  si  procede  alla  nomina  della  Commissione  esa.^  ^iii- 
natrice  del  concorso  al  premio  Fossati,  che  risulta  composta  <^^^«I 
M.  E.  Golgi  e  dei  SS.  CC.  dott.  Carlo  Forlanìni  e  dott.  Luigi  SiMM'^la» 

Dopo  di  che  la  seduta  ò  tolta  ad  ore  14  e  30  minuti. 

Il  segretari(^ 
R.  Ferrini. 
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DEL  TERZO  TEOREMA  DI  LIE 
SULL'ESISTENZA  DI  GRUPPI  DI  DATA  STRUTTURA. 

Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal 


La  teoria  dei  grappi  di  trasformazioni  si  fonda  su  tre  teoremi* 
detti  i  teoremi  fondamentali  di  Lib.  Il  primo  di  essi  stabilisce  che^ 
i  secondi  membri  delle  formole  di  trasformazione  di  un  gruppo,  de- 
tono soddisfare  a  certe  equazioni  differenziali;  il  secondo  che  i  sim- 
boli delle  r  trasformazioni  infinitesimali  generatrici  di  un  gruppo- 
cid  r  parametri  soddisfanno  alle  relazioni: 

Ci)  {XiXj)=   i   CijsXs,  (*J,  s=l,  2,...r) 

^ove  le  Cijs  sono  r'  costanti,  il  cui  complesso  forma  ciò  che  si 
<^liiama  la  struttura  di  un  gruppo;  e  il  terzo  teorema  stabilisce 
^  nfine  che,  dato  un  qualunque  sistema  di  costanti  e,  purché  soddis- 
^«icenti  alle  relazioni  delle  due  specie: 

f  2,  [Cij»  Chst  4-  Cjhs  Cini  +  Chi8  Cj9t\  =  0, 

^iìoè,  assegnata  comunque  la  struttura^  esiste  sempre  un   gruppo 

^Corrispondente. 

Un  primo  tentativo  per  la  dimostrazione  di  questo  ultimo  teorema  . 

fu  fatto  da  Lie  {Math.  Ann.^  25  p.  92  e  seg.,   1885),  però  le  sue 

Cìonsiderazioni  erano  infirmate  da  una  grave  obbiezione,  (v.  p.  598 

del  3.^  Voi.  della  Th.  d.  Transformatioìxsgruppen  di  Lie  (1893)). 

Una  dimostrazione  rigorosa  fu  trovata  poi  da  Lie  stesso  nel  1888 

[Acc.  delle  scienze  di  Cristiania^  1888;  v.  anche  Leìpz,  Berichtej 


i 
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1888,  pag.  14)  e  tale  dimostrazione  è  riprodotta  nel  capitolo  13.® 
del  2.*"  volume  della  sopracitata  opera  dì  Lie.  Lo  stesso  teoremo 
fu  poi  oggetto  di  lunghe  e  importanti  considerazioni  di  ScHUii 
{Leipz,  Berichte,  1889,  pag.  229;  Math.  Ann.,  t.  35,  pag.  179;  v.  an- 
che: Math.  Ann,,  t.  41,  pag.  529,  nota),  e  ultimamente  Poincabé 
ha  ripreso  la  quistione  partendo  da  altri  punti  di  vista  {Compiei 
Remi,  1899,  t.  138,  p.  1065,  e  Trans.  Camb.  Phil.  Soc,  t.  18,  1900. 
pag.  220,  volume  pubblicato  in  onore  di  Sir  G.  G.  Stokes). 

Con  questa  Nota  io  mi  propongo  di  dare  una  nuova  dimostra- 
zione del  medesimo  teorema,  facendo  vedere  direttamente  che,  dato 
un  sistema  di  costanti  di  struttura,  si  possono  costruire  delle  for- 
molo le  quali  sono  quelle  delle  trasformazioni  infinitesime  di  un 
gruppo,  solo  che  si  supponga  che  le  suddette  costanti  sieno  legate 
dalle  suindicate  relazioni. 

Anche  nella  dimostrazione  di  Schub,  si  costruiscono  similmente 
le  trasformazioni  infinitesime  di  un  gruppo,  date  che  sieno  le  co- 
stanti co^  ma  il  mio  procedimento  si  differenzia  sostanzialmente 
da  quello  di  Scuub,  essendo  esso  fondato  in  gran  parte  su  delle 
identità  fra  i  numeri  Bernoulliani,  e  propriamente  su  quelle  mede- 
sime identità  da  me  considerate  a  parte  in  un  altro  recente  lavoro 
(Rend.  Ist.  Lomh.  (2),  t.  35,  p.  377);  cosi  la  mia  dimostrazione  è 
più  diretta  e  si  riduce  ad  una  di  natura  in  certo  modo  elemen- 
tare, non  presupponendo  alcuna  altra  nozione  sulla  teoria  dei  gruppi 
se  non  il  secondo  teorema  di  Lie. 

Aggiungerò  infine  che  le  considerazioni  di  questa  Nota  hanno 
il  più.  stretto  legame  con  quelle  da  me  già  fatte  relativamente 
alla  formola  pel  prodotto  di  due  trasformazioni  finite,  e  che  sono 
anche  inserite  nei  Rendiconti  del  nostro  Istituto  {Rend.  Istituto 
Lomb.  (2),  t.  34,  p.  1118). 

§    1.   TuiMO   TIPO   DI   RELAZIONI  Jb'KA  LE   C  CHE   RISULTAXO 
COME   CONSEGUENZE  DELLE   DUE   RELAZIONI   (2). 

Cominceremo  col  mostrare  come,  supposto  che  le  Cijg  soddisfino 
alle  due  relazioni  (2),  esse  soddisferanno  anche  a  certe  altre  rela- 
zioni assai  più  complicate  e  che  sono  quelle  che  poi  ci  serviranno 
per  l'assunto  principale  di  questo  lavoro. 

Adoperiamo  perciò  una  notazione  abbreviativa,  che  è  però  di- 
versa da  quella  adoperata  già  da  Schuk  ed  Engel,  e  cioè  poniamo 
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( tenendo  conto  solo  della  prima  delle  (2)): 

V  Z  •  •  •  21   ^^*«i  ^'s»|i»2  C^»a«3  •  •  •  Ci^^,^.,h  =  (^i  ^2  .  .  .  tm  ;  k  k) 

=  —  (A*  /o  . . .  //w  ;  ti  K), 


(3)      J        *'.»««••-«-. 


\ 


Con  questa  notazione  i  Binocoli  olemcnti  aks  possono  rappresen-» 
-t-  ^XTsi  con  {t  k  s),  notazione  che,  per  raprioni  di  comodità,  adopereremo 
^^i  ualclie  volta  in  sepruito. 

È  facile  allora  in  primo  luogo  verificare  che  si  hanno  le  identità: 

C^4)  (^  ^2-  •  •  '«•;  k  h)  =  I  (/i  ^> . . .  ir  ;  Jc  r)  (h+i . . .  U ;  rh\ 

r 

/• 

Come  consesfuenza  delle   relazioni   (2)  abbiamo  poi  la  seguente 
i  «l'ientità  generale: 

==(^...f,-i/j'^...f;«;/.:/0. 
Infatti  il  primo  membro  può  scriversi  (ponendo  .9,  in  luogo  di  r): 

1     (^  ^  ^l)  (^  Si  S2)  •  •  •  (^    •''''-1  •^')  (^-*'  5;'  .S;  -f  1)  (^  -f  1  Sr+l  .<?r+2)  .  .  • 

Ma  in  forza  delle  (2): 

i  j  {ir  .Sr-1  .V  )  (//  Sr  Sr-l)  "f  0'    //  ^r  )  (..    .^;  -1  .<?,m)    j  - 

^  COSÌ  resta  dimostrata  la  (G). 
Similmente  può  dimostrarsi: 

(^  i'  ^  . . .  f  „,  ;  A  ;*)  —  (/,  k  /.>...  /,;,  ;  //  /O  =r  (//'  i^  /.,...  f „,  ;  k  h) 

-  -  (//  /i  /2 . . .  ^'«  ;  ^'  /O. 
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Golia -auccessi va  applicazione  della  (6)  si  ha: 

{tx  ^  . . .  tin  k';  fc  A)  -r  V  I  (t^  L...  fm^i  r;  k  h)  c^k-r  + 

+  {fxL.,  .  tm-2  rtm;  k  h)  Ct^kr  "^ 

(»)  + 

+  (^1  r  /j . . .  tm  ;  k  h)  ct^kr  J  = 

=  (ti  k'  L  , ,  .tm]k  //), 

donde,  moltiplicando  per  nt,.,,ut^,,  e  con  ovvii  scambii  delle  i,  si 
•ha  la  {orinola  che  ci  servirà  in  seguito: 

2   (^1 . .--  tm  k\;  k  h)  ut, . . .  nt^  +1      V  |  (/^ . . .  tm-i  r;k  h)  + 


•\'{ti...tn,-2rt,n^i;kh)+ 


<8') 


+  (ti  rto ...  tm^ì  ;  k  //);  {tm  k'  r)  nt, . . .  io. 
=   }L    Oi  k'  ^2  •  •  •  ^"  ;  k  h)  Ht^ . . .  ut^  . 


§  2.  Secondo  tipo  di  relazioni  fra  le  c  che 
kisl^ltano  conseguenze  delle  relazioni  (2). 

Il  secondo  tipo  di  relazioni  che  ci  ò  necessario  stabilire  per  lo 
•scopo  principale  di  questa  Nota,  è  composto  mediante  i  numeri 
Bernoulliani  e  propriamente  mediante  i  numeri  v  studiati  nel  mio 
precedente  lavoro  già  citato. 

Indichiamo  con  St  T  operazione  di  sommare  tutte  le  espressioni 
che  si  ottengono  da  una  data  permutando  fra  loro  in  tutti  i  modi 
possibili  gli  indici  ti  /.>...  che  vi  compariscono,  e  indichiamo  poi 
ancora  con  S'ah'  T  operazione  del  sottrarre  da  una  data  espressione 
dipendente  dagli  indici  k,  k\  (juella  ottenuta  scambiando  fra  loro 
tali  due  indici. 

Ciò  posto,  la  relazione  che  vogh'amo  dimostrare  è  la  seguente: 
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S'kk-  St    t"  7'2"-*>  liti...  ti„-2  ;  k  r)      Utìn-ir;  k'  h)  + 

i  ''  ^  1 

+  irtìn-i;k'h)  I- 

+  T" T-*"  -*'  2  Ci .  •  •  t2n-*;k r)  Utìn-st2n-2ti«-ir;k'h)  + 

+  (<2»-s  hu  -2  »"  tiH-i  ;  k'  h)  +■ 
+  {tsn-i  r  tìtt-2  tìu-i  ;  k'  h)  + 

+  (rt2n-st2n-zt'i»-\;k'h)\-¥- 

+ 

+  y(2»-2)v"^(,j  ,2  ;/,;.)  ^{f,...hn-ir;kh)  + 

<9)  -fC3--»-f2«-i;^'/0  + 

+ 

-f(r<j...<2«-i;i70]  + 
+  y'-">    [(/i...<2»-iA;//;0  ^ 
+   (<!.,.  A: /2»-i;///t)  + 

+  {ktiti...tì„-i',k'h)  11=0. 

Un  termine  qualunque  di  questa  formola  è  del  seguente  tipo: 
(10)       St  ^{ti...U;k  r)  {h+i . . .  t,+,a  r  t,+u+i . . .  <2»-i  ;  k'  A). 

r 

Poiché  l'apposizione  della  St  rende  indifferente  V  ordine  delle 
ti,  .,ty .. .  delle  quali  interessa  così  solo  il  numero,  così  converrà, 
per  ragioni  di  brevità,  rendere  più  semplice  il  precedente  simbolo 
€  scrivere: 

OD  [(v);/.-r],  I(a),r,(2  7i.v-jx-l;AW/], 

in  luogo  di: 

(t^  ..,tr  ;  k  r),        (^  +1 . . .  tr+u  r  tr+u-i-ì . . .  ^2ll-l  ;  k'  //). 

Per  mezzo  della  formola  (6),  trasformando  intanto  il  secondo  fat- 
tore della  espressione  (10),  abbiamo: 

St  !  2  (^  •  •  •  ^y  ;  ^»''  ^)  (^'+1  •  •  •  ^  +"-1  >*  ^'  +" . .  •  t^n-ì  ;  Z-'  h)  — 

~  2  21  (^  •  •  •  ^''  ;  *^  **)  (^''+«  ;  »*  «)  (^ +i . .  •  ^  +./'-i  «  ^  +«+1 . . .  ^2n-i  ;  k'  A) . 
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Ma: 

21  (/i . . .  tr  ;  k  r)  {t,-\.H  ;  r  s)  =  (^1  . . .  fy  ty\-u  ;  i-  s) , 

dunque  può  scriversi: 

S<  V  j  (/i . . .  tr  ;  k  r)  (^.+1 . . .  ^  +«-i  r  t.  +n  . , .  ^2//-i  ;  k'  h)  — 

—  {tl...ty  ti'+ti;  k  r)  {fr+l  .  .  .  fr+/i-l  r  fy-\-ii-\-ì  .  .  .  tin-ì  ,'  k'  11): , 

e,  a  eausa  dell' apposizione  dell' 5/ ,  possiamo  nel  secondo  termine 
scambiare  (rli  indici  delle  ^  in  maniera  che  essi  si  succedano  sem- 
pre nell'ordine  crescente.  Il  termine  (10)  nel  cui  secondo  fattore 
Vr  occupava  il  posto  u  4- 1"»**,  viene  così  trasformato  in  duo  ter- 
mini della  stessa  specie,  ma  in  cui  Vr  occupa  il  posto  ja'"<>;  appli- 
cando perciò  questa  stessa  formola  a  ciascuno  dei  due  termini  cosi 
ottenuti,  risultano  quattro  termini  di  cui  due  differiranno  fra  loro 
solo  per  l'ordine  con  cui  si  succedono  le  t,  e  perciò,  a  causa  del- 
l'apposizione dell' S/  ,  sono  da  ritenersi  fra  loro  eguali. 

Coir  introduzione  del  simbolo  abbreviato  (1 1),  la  precedente  espres- 
sione può  scriversi: 

S>  1  \m  ;  k  r]  [(u  -  1),  r,  (2  «  -  V  -  ;.) ;  i'  /,]  - 

-  [(v  ^  1);  A-  »][(y.-  l),r,(2H-v-u-  l);//A]  j. 
Con  una  seconda  applicazione  della  stessa  formola,  si  ha  ancora: 
St  2 1  [(v)  ;  A  /•;  [(^  -  2),  r,  (2  „  -  V  -  u  +  1) ;  /,'  /,]  - 

-2l(v  +  l);A:r][(a-2),r,(2;i-v-u);i'/,] 

+     [(v4-2);ÌT][(a-2),r,(2;/-v-a-l);rA]j. 

Così  soi^nitando  dopo  :»-  applicazioni  della  stessa  formola,  ci  ri- 
durremo a  termini  nei  cui  secondi  fattori  Vr  occupa  il  primo  po- 
sto, e  si  ha  la  formola: 
St  1  L(^);  /'•  '•]  [M,  '•,  (2  n  -  V  -  a  -  1);  //  /,]  = 

=  >'«ii(  I(v), /.tU,-, (2»- v-1) ;///.] - 

-ri)[(vt-l);/.-r][r,(2H-v-2);^-'/,]4- 

02)  +(■*)[(•. +  2);/.-,-|  lr,(2H-v-3);/:'A]- 

-i   (-1)"  [(v  +  !-),Arllr,(2H-v-u-l);A'/0J 
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ed  essendo  poi  per  effetto  della  (5): 

I  (f  1 . . .  to  ;  h  r)  (r  U^x . . .  /2«-i  ;  i'  h)  = 

9' 

e  quindi: 

^'  1  [(?) ;  f^  r]  [r.  (2  M  -  :  -  1);  k'  h]  -  S,  [(p)  k'  (2  «  -  f  -  1);  i  /.', 

r 

BÌ  ha  infine  la  formola: 

S'  i  !  W  ;  k  r]  [(a),  r,  (2  „  -  V  -  a  -  1)  ;  k'  h]  = 

=  St\  -[(v),i',(2«-v-l)  ;*/,)  + 


(13) 


+  (i)l(^-^  l),//,(2«-v-2);A/.]- 
-(§)[(M-2),/.',(2«-v-3);7./,]  + 


+ 


-(-l)"[('  +  :-).//,(2n-v-.x-l);i/,J      j. 

Se  mediante  questa  formola  trasformiamo  i  varii  termini  della 

espressione  (9),  scritta  naturalmente  nel  nuovo  simbolo  abbreviato, 

*'  vede  a  colpo  d'occhio  che  tutti  i  termini  della  (9)  si  riducono 

*J'nfli  a  quelli  che  moltiplicano  y(-"\  fattovi  lo  scambio  di  k  con  k', 

®  **'  ha,  raccogliendo  i  termini  simili: 

^'**    ^t    !  [(2  n  —  1)  k';  k  h]     j  +  y"  v(2«-2)        +  v.y  .,'2«-4)    -!-..._  y(2«)  I  + 

-^    [(2n-2),k',W;kh]] -  |2|v"-.(2..-2. _j4j.^,v-,(2„-4)_. .  ._v(2«)|  + 
H-    [(2  n  -  3),  F,(2) ;  W/]  j  -^  (|)  y.v.,(2„-4)  .^  . . .  _y(2»)/  + 

-^    [(l),A:',(2«-2);Hjj  _  v(2-)  j + 

-i-    [k',(2n-ì);kh]      j  -r'2»'jL 


\ 


^  ^arii  coefficienti  sono  precisamente  le  espressioni   indicate  con 
tv     nella  mìa  Nota  sui  numeri  Bernoulliani;  cosicché  la  espres- 
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sioDe  (9)  può  scriversi: 

S'u'St]r'^"'      |(2n-l),Z;';i-/i]  + 

-+-r^'"'  [(2«-2),//,  (l);/;/0 


<14) 


+  »t"' ,,,  [(1),  i',  (2  n- 2)  ;/.-/,]  + 


Mediante  la  forinola  (6)  possiamo  scrivere: 

St  [{2  71  -  1),  k';k  h]  =  Si  [(2  ;i  -  2),  k\  (1),  k  h]  - 

—  S/   I   c/,ArC/^v[(2n -3),  r  ;//<], 

donde  scambiando  k  con  /j\  e  tenendo  conto  della  possibilità  dello 
scambio  di  ti  con  ^2  e  anche  di  r  con  r\  si  ha: 

SWS/ [{2«-l), /;';/.• /0--=S'aì'S/ [(2n-2),i\(l);i//J- 

-  S,  V  CMra.AV  S'rr'  [(2  «  -  3),  r;  r'  AJ. 

Cosi  si  vede  che  il  primo  termine  di  (14)  si  può  trasformare  in 
un  termine  simile  al  secondo,  e  in  un  altro  termine.  Similmente: 

S'a-a'  St  1(2  n  -  2),  k\  (1),  /.•  h]  -  S'aa-  St  [(2  n  -  3),  //,  (2);  k  h]  - 

-  St  V  O.Ar  Ct,hr'  S' n"  [(2  H  -  4),  r,  (l)  ;  r'  h]. 

rr' 

Cosi  se*,^uitando  possono  trasformarsi  tutti  i  teoremi  di  (14)  sino 
al  (2»  -  2)'"«;  in  quanto  al  (2  h  -  !)"'<'  e  al  2  ^i'"*»,  può  osservarsi 
che  in  virtù  di  (7)  è: 

St  S'h"  [(l),  k\  (2  n-2);  k  h]  =  St  |//,  (2  n-ì);  k  h], 

e  che: 

St  S\K-\k\(2n-\);khì  =  2St[k'A2u'\];khl 
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e  quindi  infine  la  (14)  resta  trasformata  in: 

-  S,  I  c,M  ctjcy  S'rA  irl\"^  ((2  «  -  3),  r;  r'  h] 

+  r<f"'[(2«-4.r,(l,;r'*]-r- 


Be  con  r       ,   r       ....  indichiamo,  come  abbiamo  già  fatto   nella 

1,2  2,2 

succitata  Nota  sopra  i  numeri  BeruouUiani,  le  somme: 

,j2n)  (2«)  (2«)  (2iO  (2»t)  (2«) 

1,1    '  11  2.1    '  1,1  2.1  3,1     ' 

Ora  si  vede  che  la  seconda  parte  della  precedente,  espressione, 
n  meno  del  fattore  comune  ct.kr  ct^k'r'y  e  del  ]^  ,  è  della  stessa  spe- 

rr' 

eie  di  (14),  salvo  il  cangiamento  di  2n  in  2n  —  2,  e  di  L\  le  in 
r,  r';  si  può  perciò  riapplicare  il  medesimo  procedimento  e  si  ot- 
tiene infine  come  trasformata  della  espressione  (9),  la  seguente: 

^  '^         ^'      '  /    i.i  2/1-1,1  2«,n 

5)     -Stl  ctM  ctjc'r  [r,  (2  n  -  3);  r  h]  \  r''"^  4- +  F^'"^      -^  2  F^'"^     / 

^  rP  I      1,2  2«-3,2  2/1-2,2^ 


Ma  dai  risultati  ottenuti  nella  Nota  sui  numeri  Beruoulliani, 
si  deduce  che  sono  zero  le  somme  delle  T  disposto  come  nelle 
precedenti  parentesi,  dunque  resta  dimostrato  rannulhirsi  del  primo 
membro  della  (9). 
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§  3.  Dimostrazione  del  terzo  teorema  di  Lie. 

Dato  un  sistema  di  r^  numeri  Cjis  soddisfacenti  alle  relazioni 
(2),  assunte  ?/,  i(9.,.  tir  come  variabili,  formiamo  le  seguenti  tras- 
formazioni infinitesime: 

(16)  r>  =  V   1 5/.^  _-  ./  V  ct^f^j^  ut^  4-  v"  i  ct.hs,  ct^fji  Ut,  ui^  H-  . . .  I  --  — 

0  f^h 


r>  =   ^       5/. A  —  '{'  X  Ct.kh  Ut,  4-  V"  Z  Cf.hs,  Ct^fji  Ut,  Ul^  H-  . . . 


dove  £t/i^=0  so  h  è  diverso  da  i,  ed  è  eguale  ad  1  se  h  =  A-,  e  il 
termine  j^eneralo  della  serie  racchiusa  nelle  parentesi  è: 

(17)  •;(-")  21     Z,  ct.ks^  ci^$,s^  o/,.Q,x, . . .  c^,«s,„.,fc  Ht^ . . .  ///,„ . 

Si  può  sempre  facilmente  trovare  un  campo  di  valori  delle  fi,  in 
cui  la  predetta  serie  (che  è  una  serio  di  potenze)  è  converj^ente. 

Sia  infatti  C  il  valore  assoluto  di  quella  fra  le  e  che  abbia  il 
massimo  valore  assoluto,  e  formiamo  la  serie: 

(^^)  (  _|.  v(2;,)  ,.4«-l  C2n  Jl/2,i  ^     _ 

Kicordiamo  che  per  i  numeri  Bernoulliani  Ih»  sussiste  la  rela- 
zione (v.  mìo  Repertorio^  i;  ediz.  ital.,  pag.  489;  ediz.  ted.,  p.  472): 


lim  B2n  I       I       -  =  4  -  v'  é;, 
«--oo        \  n  J 


per  modo  che  sostituendo  a  Bin  la  sua  espressione  mediante  y'*"^ 
(v.  mia  Nota  sui  numeri  Bernoulliani  citata  in  principio),  e  facendo 
poi  il  rapporto  di  due  v  consecutive,  si  ha: 

}^^n-^i:in-2)&^\   n  )    -(.-1:1)==^' 


ed  essendo: 


w=oo\        )l       ì 


..  2n\  1 


/#  — 30  \ 
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si  ha  infine: 

Prendendo  dunque: 
(20)  ^'<^' 

bì  ottiene  il  campo  di  convergenza  della   serie  (18),  e  prendendo 

2Tr 

-ciascuna  delle  Wi . . .  Ur  minore  di    ^^ ,   si   ottiene  evidentemente 

r*  C 

un  campo  in  cui  è  convergente  la  serie  di  cui  il  termine  generale 

è  (17). 

Ora  io  dico  che  le  trasformazioni  infinitesime  date  dalle  (16)  sono 
atte  a  generare  un  gruppo  ad  r  parametri^  giacché  soddisfanno  ed 
secondo  teorema  di  Lie  ricordato  in  principio^  e  che  inoltre  la 
struttura  del  gruppo  così  generato  è  precisamente  quella  data  da- 
gli assegnati  numeri  e. 

Adoperando  il  simbolo  S'kv  usato  nel  §  2,  la  parentesi  {Uk,  Uh) 
formata  colle  due  trasformazioni  infinitesime  Uk,  Uk'y  può  scriversi: 

( Uk, Uh)  =S'kh'Y^  [e^•^  -  y'  2  ^^ATi ?</,  -r  r"  Z,  Ct^ks, Ct^8,h Ut, ut.  ■•-...]  X 
h  r  t,  t^t^^ 

X      —  T'  Crh'h  -r  7"  Z   {l^t\ks\  Cr8\h  -^  Cihs\  Ct\s\h)  Ut',   "f  .  .  .  L.  —  > 
l  t\8\  J  0  Uk 

e  80  adoperiamo  il  simbolo  introdotto  nel  §  1,   possiamo  scrivere: 
h.  Uh)  =  2  S 'kh'  1  Uhr  -  t'  2 (^1  fc r) Ut,  -h  I  Y^2")  I  (^1 . . .  t2n ;  k r)  ut,.,. utJ  x 

X  [-  y'  (r  k'  h)  +  f  Y<-''>      2     1  (^'1 . . .  t'2n^i  r\  k'  h)  ^ 

l)  +U'i...^'2«-2r^'2,.--i;///i)  f- 

+ 

)  1     3 

+  (r  t\..,  t'2n-\  ;  /e'  /Oj  ut\ . . .  ?//',...J  g  ^  -  , 


(*)  A  questo  stesso  risultato  si  giungerebbe  colle  forinole  contenute 
alla  pag.  13  del  libro  di  Saalschutz  citato  nella  Nota  preced.  :  Vorles. 
Uber  die  Bernoullischen  Zahlen^  Berlin,  1893. 
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Sviluppiamo  il  prodotto  delle  due  parentesi  quadre  e  ordiniamo 
i  termini  secondo  il  loro  grado  nelle  u.  I  termini  di  grado  zero 
sono: 

(essendo  •;'  =  —  — },  che  può  scriversi: 

(22)  V    cu'/i  irh  . 

f 
I  termini  di  primo  grado  sono: 

cioè: 

Z    ì  Tf"   Z   (Ctk'r  Ckrh  —  Ctkr  Ck'rh)  + -^'^   Z   (Ckk'r  Ctrh  —  Ck'kr  Ctrh) 

tir  r 

-r  y'^   X  (CtkrCrì/h  —  CtL^rCrkhYt  Us 
f  ) 

ovvero,  per  effetto  della  (2): 

(3y"  +  7'-)    1   1   Chk'rCuhUt. 
t      r 

Ma 
dunque  si  ha: 

(23)  V   cuvC-  y'   S  CrhUt). 

r  t 

I  termini  di  grado  2  ?i  sono  i  seguenti: 

-  (^  . . .  hn  //;  k  h)  +  V  (>•  h  ^-  . .  fe»-i  ;  '-  h)  {t2n  k  r) ì  ut, . . .  ut,,.  ^^^' 

Effettuando  lo  scambio  di  k  con  k\  adoperando  indi  la  formola  -^ 
(8'),  e  osservando  che  per  (5): 

i  (/•  f, . . .  tin-\  ;  k'  h)  {hn  k  r)  =»  —  (t2n  k't,..,  fe«.i  ;  k  h\ 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL   ^  TERZO   TEOREMA  DI  LIE  ^  ,   ECC.  43 1 

3  che  dovendo  fare  la  somma  rispetto  a  tutte  le  t,  si  può  iu  un 
termine  scambiare  in  un  qualunque  modo  le  t  stesse,  questa  espres* 
sione  diventa: 

— 2r'  v<2«)    V     ](^j  /,/, . . .  t2n  ;  k'  A)-  (^1  k'  ^2 . . .  ton  ;  k  h)  \  ut, . . .  ut, , 

ishe,  per  effetto  della  (7),  diventa  : 

-2Y'r2")   Z   {kfi..J2n',kh)ut,...ut,,, 


iioe: 
S4 


Z  chk'r  }7^2ii)    y    (fj . . .  ^2n  ;  r  h)  Ut,  .  ,  .  *//,,  ; 


Passiamo  infine  ai  termini  di  grado  dispari  2  ;i  —  1. 
Esaminando  la  formola  (21),  tenendo  conto  della  possibilità  dello 
s. cambio  delle  t  fra  loro,  si  vede  che  il  coefficiente  di  w/,  ...m/,^, 

^  esattamente,  a  meno  di  un  fattore -—  derivato  dalla  ap- 

(2?j  — 1)! 

;-)Osizione  della  St  che  nella  formola  (21)  non  compare,  il  primo 
iiembro  della  formola  (9),  e  quindi  è  zero.  Così  presentata,  questa 
pare  la  parte  più  semplice  della  dimostrazione,  ma  in  sostanza  essa 
~*  la  parte  più  importante  e  più  lunjj:a,  comprendendo  tutte  le  con- 
siderazioni fatto  nel  §  2  a  proposito  della  formola  (9),  e  le  altre 
aui  numeri  Bernoulliani. 

Raccogliendo  i  risultati  ottenuti  si  ha: 

I  Vk,  Til  )  =    ^  Ckk'r   Z  NrA  —  t'   2  <^trh  Ut  + 

-^    Z   Y^2«)     V     (/j  .  .  .  fe«;  r  h)  Ut,  . .  .  M^.  ]J-=1  CiJ,r  L\ 
M=l  t,,..Ui»  J  0  Uh  r 

F'ormola  che  dimostra  che  le  trasformazioni  infinitesime  U  generanor 
^m  gruppo  e  che  questo  gruppo  ha  precisamente  la  struttura  as- 
segnata. 

In  una  prossima  Nota,    giovandomi   dei   risultati   da   me  altro^ 
Xolta  ottenuti  a  proposito  della  formola  pel  prodotto  di  due  tras- 
formazioni finite,  farò  vedere  in  che  relazione  si   trova  il  gruppo 
qui  costruito  col  cosiddetto  gruppo  parametrico  di  un  dato. 
Milano,  marzo- aprile  190 2 * 
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ECCLISSE  TOTALE  DI  LUNA  DEL  22  APRILE    1902. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Giovanni  Celoeia 


Disposizioni  erano  state    preso  al  11.  Osservatorio  di  Brera 
Tosservazionc  dell'ecclisse  totale  di  Luna  del  22  aprile  ora  scor 

La  Luna  sorgeva  sul  nostro  orizzonte  quando  da  tre  minuti  f^r 'i 

aveva  avuto  principio  la  fase   totale  della   sua   eclisse,  e  non  f  '^        ra 
senza  importanza  notare  l'istante  preciso  in  cui  essa  sarebbe  j^  :^^h 
inamente  apparsa  nel  crepuscolo,  il  grado  deiroscurazione  sua  tr»       P* 
parente,  la  sua  colorazione.  Non  era  nemmeno  senza  interesse  wc^    o* 
tare  se  per  TefFetto  della   rifrazione  atmosferica,    la    quale   è  no    ^^ 
innalza  gli  oggetti  e  faceva  la  sera  del  22  sorgere  apparentemexJ^^® 
la  Luna  alcuni  minuti  prima,  tramontare  il  Sole  pressoché  altr^^^* 
tanti  minuti  dopo,  non  si  sarebbero    per    un  momento  veduti  e  f^  ^ 
Sole  e  la  Luna  sull'orizzonte. 

A  tale  scoi)0  il  cronometro  Prodsham  n.  3036  e  il  cannocchiale 
trasportabile  Ramsden  (osservatore  L.  Gabba)  erano  stati  collocati 
sul  terrazzino  a  nord  della  grande  cupola,  dal  quale  si  scopriva  bene 
il  tratto  di  orizzonto  a  E. -SE.  su  cui  sorgere  doveva  la  Luna;  il 
cronometro  Frodsham  n.  3546,  il  telescopio  Short  (osservatore  M. 
Rajna),  il  telescopio  DoUond  (osservatore  O.  Oeloriai  erano  stati 
portati  sulla  terrazza  della  torre  del  Cerchio  meridiano,  dalla  quale 
si  domina  perfettamente  l'orizzonte  e  a  levante  e  ad  occidente. 

Il  tempo  fu  avverso  alle  osservazioni  che  a  Milano  si  sareb- 
bero potuto  fare  nel  primo  periodo  della  ecclisse.  L'orizzonte  rimase 
ingombro  da  caligine,  il  cielo  attorno  attorno  si  mantenne  fosco 
fino  ad  una  certa  altezza,  cirri  sparsi  e  cirro-strati  incessante- 
mente mutabili  ne  occuparono  la  più  gran  parte  rimanente.  Solo  a 
c)h  3Qm  24»  (li  tem|)o  sidereo,  pari,  in  cifra  tonda,  a  19**  54™  4»  di 
tempo  medio  dell'Europa    centrale,  la  Luna  già  alta  sull'orizzonte 
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-^^ipparve  fra  le  nubi.  Da  un  minuto  circa  era  trascorso  ristante 
jxnedio  della  fase  totale,  e  la  Luna  appariva  tinta  del  color  rosso- 
^;apreo  che  in  generale  nelle  ecelissi  totali  sue  si  osserva. 

Fallite  le  osservazioni  che  si  aveva  in  animo  di  fare  al  sorgere 
^ella  Luna  sull'orizzonte,  le  rimanenti  fasi  della  sua  ecclisse  furono 
osservato  allo  Strumento  equatoriale  di  8  pollici.  Anche  qui  le  nubi 
onutabili  e  il  cielo  incerto  continuarono  ad  osteggiare  le  osserva- 
zioni ;  solo  fra  le  20**  10™  e  le  21^  30°*  di  tempo  medio  dell'Europa 
-centrale  il  cielo  si  mantenne  nella  plaga  occupata  dalla  Luna  ab- 
ì^astanza  sereno. 

È  noto  che  il  grado  di  oscurazione  e  la  colorazione  della  Luna 
Appajono  diverse  da  ecclisse  a  ecclisse  a  seconda  della  diversa  tras- 
l)areuza  dell'atmosfera  terrestre.  Nell'ecclisse  del  22  aprile  l'oscu- 
Tazione  fu  poco  intensa,  il  colore  rosso-cupreo  non  molto  intenso 
^sso  puro,  più  intenso  in  alcune  parti,  in  altre  meno,  in  altre  sosti- 
tuito da  color  cenerognolo:  sopratutto  nel  cannocchiale  di  8  pollici 
la  tinta  cenerognola  era  dominante. 

Poche  osservazioni  speciali  degne  di  nota  si  poterono  fare.  A 
"20**  27™  di  tempo  medio  dell'Europa  centrale,  quando  alcuni  minuti 
mancavano  ancora  alla  fine  della  fase  totale,  il  bordo  superiore  della 
Luna  (immagine  rovesciata)  cominciò  ad  apparire  già  sensibilmente 
meno  oscuro  che  il  bordo  inferiore  opposto,  effetto  questo  della 
penombra  alla  quale  il  primo  andava  avvicinandosi. 

Cessata  la  fase  totale,  il  cerchio  terminatore  dell'ombra  si  vide 
muoversi  distintamente  sul  disco  lunare.  A  10**  15™  25^  di  tempo 
sidereo,  pari  in  cifra  tonda  a  20**  38"*  .W  di  tempo  medio  dell'Eu- 
ropa centrale,  l'ombra  abbandonò  il  contorno  inferiore  (immagino 
Tovesciata)  del  cratere  Schickard;  a  10**  27°*  50' di  tempo  sidereo, 
id-est  in  numeri  tondi  a  20**  51"*  21*  di  tempo  medio  dell'Europa 
centrale  l'ombra  abbandonò  il  cratere  Gassendi  ;  fra  le  nubi  parve 
l'ultimo  contatto  con  l'ombra  o  fine  dell'ecclisse  avvenire  a  21**  47"  11* 
di  tempo  medio  dell'Europa  centrale,  ma  l'osservazione  appunto 
per  le  nubi  non  può  non  essere  incerta,  e  il  calcolo  fissava  la  fine 
dell'ecclisse  a  21**  45",  mentre  a  21**  43"*  pur  fra  lo  nubi  si  vide 
ancora  il  disco  lunare  intaccato  dall'ombra. 


Rendiconti.    -    Serie  li,  Voi.  XXXV.  l\0 
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oa.TjO£ìk  di  soluzione. 

Nota 
del  dott.  Adolfo  Varali-Thevenet 


Graham  (1)  cercò  di  determinare  la  quantità  di  calore  che  ve- 
niva assorbito  al  formarsi  di  una  soluzione.  Egli  si  servì  del  mes 
todo  delle  mescolanze,  e  determinò  col  termometro  Tabbassament , 
di  temperatura  che  si  verificava  quando  si  immergeva  un  sale  neF 
Tacqua.  Malgrado  le  imperfezioni  incorse  nell'attuazione  del  metod 
egli  potè  stabilire  una  certa  relazione  fra  la  temperatura  alla  qua 
avviene  la  soluzione  ed  il  calore  di  soluzione,  e  precisamente  tro^ 
che  in  generale  questo  diminuisce  quando  la  temperatura  aumenti 

Alla  stessa   conclusione   arrivò  Person  (2);   di  più  trovò   che 
calore  di  soluzione  aumenta  colFaumentare  la  proporzione  d'acq" 
in  cui  vien  fatta  una  data  soluzione,  e  che  due  sali,  nella  loro 
luzionc  non  si  influenzano. 

Dopo  molte  ed  accurate  ricerche,   AVinkelmann  (3),  che  si  sei 
del  metodo  delle  mescolanze,  trovò  che,  in  molti  casi,  aumentaiu 
la  quantità  dell'acqua,  il  calore  di  soluzione  cresce  a  certe  tem| 
rature,  mentre  ad  altre  diminuisce. 

Volendo  studiare   V  influenza  della  composizione    molecolare 
sali  sul  calore  di  soluzione,  Thomsen  (4),  nel  1886,  determinò  il 
lore  di  soluzione  di  molti  sali  alla  temperatura  deirambiente,  sc^ 
gliendo  un  grammo-molecola  del  sale  in  una  certa  quantità  d'acq^  ^ 
data  puro  in  grammi-molecole.  Anche  i  suoi  studi  furono  fatti      ^ 


(1)  Philo.^.  Maguz.,  xxiv,  1844. 

(2)  Annal.  de  chiinie  et  ph'/s.^  3**  serie,  21  e  27. 

(3)  Poggen.  Ann.,  voi.  cxlix. 

(4)  Thennochem.  Untersuch  .q.  Wìnkehnanns  Ilamlbuch  d.  Phi/siL\2^  ' 


Digitized  by 


Google 


/ 


CALORE  DI  soluzioni:.  435 

ilìetodo  delle  mescolanze.  Però  ej^'li  non  potè  ricavare  la  relazione 
<^  creata. 

Nelle  precedenti  ricerche  non  può  mancare  qualche  incertezza 
<  1  (pendente  dalla  determinazione  dei  calori  specifici,  e  ciò  spiega  il 
<lisaccordo  fra  i  risultati  dei  vari  sperimentatori. 

I  fisici  Scholtz  (5)  e  Staub  (6),  por  ovviare  all' inconveniente  ceu- 
'•'^ato,  si  servirono  del  metodo  del  calorimetro  a  ghiaccio.  La  con- 
<r^  ordanza  fra  i  risultati  ottenuti  da  ciascuno  di  essi  e  quelli  di 
"^Vinkelmann  (ridotti  a  0®  mediante  la  formola  di  Person),  lascia 
^^^Iquaiito  a  desiderare. 

Vedremo  più  tardi  quali  possono  essere  le  causo  di  queste  di- 
^%*'ergenze. 

Dalle  ricerche  di  Scholtz,  il  prof.  Dieterici  (7)  dedusse  un'ini- 
:^^ortaute  conseguenza,  avendo  trovato  che  il  calore  di  soluzione 
^jer  ogni  sale  è  sensibilmente  proporzionale  al  numero  di  molecole 
•  lisciolte,  e  che,  per  molti  sali,  i  calori  di  soluzione,  per  uguali  con- 
^  ^entrazioni  molecolari,  sono  eguali;  in  altri  termini,  il  calore  neces- 
sario per  sciogliere  un  egual  numero  di  molecole  in  una  data  quan- 
X:ità  d'acqua  è  indipendente  dalla  natura  del  sale. 

Xel  1898  Ed.  von  Stackelberg  (8),  usando  il  metodo  delle  mesco- 
lanze, calcolò  la  quantità  di  calore  che  veniva  assorbita  sciogliendo 
«lei  sale  in  soluzioni  già  diluite  del  sale  stesso.  Trovò  che  in  gene- 
Tale,  aumentando  la  concentrazione,  la  quantità  di  calore  assorbito 
Ta  decrescendo,  ma  non  dedusse  alcuna  legge  in  proposito,  e  ri- 
iruardo  alla  dipendenza  del  calore  di  soluzione  dalla  temperatura, 
sirrivò  alle  stesse  conclusioni  di  Winkelmann. 

Essendomi  proposto  di  fare  uuo  studio  sul  calore  di  soluzione, 
fra  i  metodi  seguiti  dai  sunnominati  autori,  ho  preferito  quello  del 
calorimetro  a  ghiaccio,  sia  per  la  precisione  che  esso  consente  nelle 
misure,  sia  ancora  per  chiarire  i  dubbi  che  lasciano  le  ricerche  di 
Staub  e  di  Scholtz;  che,  se  con  esso  non  ò  possibile  Tesarne  della 
legge  con  cui  varia  il  calore  di  soluzione  col  variare  della  tempe- 
ratura, si  ha  però  il  mezzo  d'indagare  T  influenza  della  concentra- 
zione con  criteri  sicuri,  e  certamente  meglio  che  non  sia  stato  fatto 
«iallo  Stackelberg,  specialmente  se  la  concontrazione  varia  da  una 
esperienza  all'altra  in  modo  graduale. 


(5)   W^ied.  Ann.^  xlv,  pag.  193. 

((>)  Inaugurai  Dissertation,  Ziirich,  1890. 

(7)  ÌVied.  Ann,,  xlv,  pag.  207. 

(8)  Zeitschrift  fiir  phijs.  Chemie,  xxvi  3. 
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436  A.   VARALI-THEVENKT, 

Disposizione  sperimentale,  —  Il  calorimetro  di  Buiisen  era  dis- 
posto in  un  recipiente  di  zinco,  contenente  acqua,  e  questo  reci- 
l»iente  era  collocato  in  un  altro,  jmre  di  zinco,  ripieno  di  ghiaccio 
pesto  0  di  neve.  A  i)rotezione  del  ghiaccio,  il  secondo  serbatojo, 
rivestito  da  un  j^rosso  strato  di  bambagia,  era,  a  sua  volta  conte- 
nuto in  apposita  cassa  di  legno.  Nella  branca  più  sottile  del  calo- 
rimetro, era  innestato,  per  mezzo  di  un  turacciolo  assicurato  con 
paraffina,  un  tubo  capillare  diviso  in  millimetri  che  dapprima  avevo 
accuratamente  calibrato;  alla  distanza  di  qualche  metro,  seguivo, 
per  mezzo  di  un  cannocchiale,  Tandamento  del  mercurio  uel  tubo. 

Per  ottenere  che  la  temperatura  deirambiente  fosse  prossima  allo  ^^  « 

zero,  le  esperienze  vennero  fatte  in  mesi  invernali. 

Le  esperienze  procedevano  nel  modo  seguente  : 

Nel  calorimetro  mettevo  una  quantità  d'acqua,  circa  50  cmc,  già  j^S  ^^,, 
portata  a  temperatura  vicina  allo  zero,  e  la  lasciavo  nel  'tubo  ca — ,^:^  -^ 
lorimetrico  per  una  notte  prima  di  cominciare  la  serie.  Pesata  1«"^:  ^ 
quantità  di  sale  che  volevo  aggiungere  alla  soluzione,  la  ponevo  ii  m  m- 
apposito  panierino  di  platino,  racchiudevo  il  tutto  in  una  provetta  «^r^  —^i 
sul  cui  fondo  era  dellacido  solforico,  destinato  a  mantenere  il  sai  MT  ^^hiA 
in  un  ambiente  asciutto,  ed    immergevo    la  provetta   nel  ghiacci  .f  jp 

fondente.  Quando  si  voleva  far  la  soluzione,  si  attaccava  il  filo  c^»>  éi 

platino  che  serviva  a  sorreggere  il  panierino,  ad  un  filo  di  set^  -^^a, 
passante  per  la  gola  di  una  carrucola,  s'immergeva  rapidamenl^B^  te 
il  sale  nel  calorimetro,  e  mentre   si  facevano  le  letture,  si  agita ^  <  a 

ja  miscela  mediante  la  capsulina  di  platino. 

Era  difficile  che  il   mercurio   fosse    fermo    nelle   condizioni  ne 
mali;  però  lo  spostamento  continuo  era  assai  lento  ed  abbastan= 
regolare:    per    cui    era   possibile  apportare  alle    determinazioni 
correzione  relativa,  osservando   di    quante    divisioni    si   spostava 
menisco  di  5  in  5  minuti. 

Per  ottenere  il   numero    delle  calorìe    assorbite    ad  ogni  imra^^^^^^" 
sione,  non  avevo  che  a  servirmi  delle  tabelle  previamente  costrnt"  ^*^' 

nelle  quali  avevo  scritto  il  numero  di  calorie  corrispondenti  ad  ogr^^^"' 

millimetro  del  tubo,  assumendo  la  media  dei  valori  dati  da  Velth*»:^ ^ "• 

i^unsen,  Schullcr  e  Wartha  per   la  massa  di   mercurio  spostato  ^^ 

corrispondenza  ad  una  caloria. 

Nella  prima  serie  di  determinazioni,  le  quantità  di  sale  adopera         *^ 
per  le  prime  immersioni  erano  di  100  o  200  milligrammi,  per  av^^*'' 
modo  di  osservare  gli    eventuali    effetti    della    dissociazione;    per 
<luando  avevo  immorso  complessivamente  un  grammo,  procedevo ( 
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^^^^^^^3  in   500  milligrammi:  in  tal  guisa   si  avevano  sempre  aumenti 
*^ -^^  «^^duali  della  concentrazione. 

^^^ella  seconda  serie  invece,  immergevo,  volta  per  volta,  un  grammo 
^  sale;  in  tal  modo  la  concentrazione  variava  più  rapidamente  che 

^^^  caso  della  prima  serie,  ma  sempre  con  sufficiente  lentezza. 

^ome  si  disse,  la  quantità  d'acqua  usata  era  di  50  grammi;  ma 
^^^  He  tabelle  seguenti  riduco,  per   comodità,  i  risultati  riferendomi 
^  a  massa  d'acqua  di  100  grammi. 

^elle  tabelle  relative  ai  singoli  sali  la  prima  colonna  contiene  le 

^^^  rcentuali  P  del  sale  sciolto,  la  seconda  dà  le  piccole  calorie  as- 

^^^  ^bite  per  ogni  immersione  e  riferite  ad  un  grammo  di  sale;  e  la 

^^  >za  le  quantità  di  calore  assorbite  da  tutto  il  sale  sciolto    (vedi 

^  •^  ^ir^g.  438,  439  e  440). 

lateresse  particolare  presentano  le  mie  esperienze,  perchè  mo- 
^  rane  l'andamento  del  fenomeno,  dalle  soluzioni  molto  diluite,  fino 
^^*ÌIa  saturazione,  ed  anche  perchè  gradatamente  variava  la  concen- 
trazione. 

Come  già  dissi,  le  soluzioni  furono  portate  alla  saturazione  per 
^  utti  i  sali  :  solo  nel  caso  del  cloruro  di  sodio  non  si  arrivò  fino  a 
^^uel  limite,  giacché,  a  partire  da  una  certa  concentrazione,  si  ave- 
^V-ano  assorbimenti  di  calore  tanto  piccoli,  che  gli  errori  di  lettura 
^ul  tubo  graduato,  trascurabili  per  gli  spostamenti  ottenuti  in  tutte 
1  e  altre  osservazioni,  potevano,  in  questo  caso,  influire  in  modo 
>*elativamente  notevole  sui  risultati  finali. 

A  scopo  di  paragone,  a  pag.  441  e  442  riporto  i  risultati  ottenuti 
«lai  sigg.  Stackelberg,  Winkelmann,  Staub,  Scholtz,  o  da  me,  por 
^vari  dei  sali  che  io  presi  in  esame. 

Osservando  le  tabelle  di  contronto  con  Winkelmann,  Staub, 
Scholtz,  si  vede  che  i  miei  risultati  si  mantengono  costantemente 
inferiori  a  quelli  ottenuti  dagli  altri  sperimentatori  p<.'r  il  cloruro 
«li  il  nitrato  di  sodio  e  per  il  nitrato  di  potassio. 

Per  il  cloruro  di  potassio,  al  contrario,  i  valori  da  me  trovati 
sono  maggiori  di  quelli  di  Scholtz. 

Infine,  per  il  solfato  di  potassio  ottenni  valori  ora  maggiori  ora 
minori.  —  Credo  che  la  causa  principale  di  questo  divergenze  con 
Staub  e  Scholtz  debba  ricercarsi  nello  stato  di  nia^'gioro  o  minor 
secchezza  del  sale,  ed  in  qualche  impurità  contenuta  in  osso,  quan- 
tunque i  sali  da  me  usati,  provenienti  dalla  casa  Merk,  dovreb- 
bero offrire  garanzie  di  sufficiente  purezza. 
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Cloruro  di  potassio 


]  Serie 


Cai. 

7(J.O 
()j.7 
()2.8 

:ii).i 

r».s.8 

r»i».o 

5.S.0 

óó.f» 

52.5 
50.8 
4S.7 
4S.2 
40  7 
40.0 
45.7 

4:iy 

42.5 
42.1 
41.4 
4()0 
.T,».l 

;ìs.4 
:',:..s 


Cai. 
tot. 

15.2 
28.8 
40.y 
52.7 
045 
75.7 

i)U.4 
122.0 
1 78/J 
2:;().7 
2?^  IO 
;ì21».7 

:;T7.ì) 

424.0 

.  470.(> 
5l().:5 

:)iio.2 

002.7 
044.S 
0S(;.2 
720.8 
!  705.1» 
'  s()4.:j 

S42.1 


Il  Serie 


Cai    ,   Cai. 
parz.      tot. 


01.2     122.4 


54.8    282.1 


4i).2    880.5 


'47.1»    420.8 


4(;.2 


1  518.7 


4:).5    005.() 


422    r,iM).0 


8Ì>.D  :  70'J.S 


81).2     s  l>s.8 


I  Serie 


Cai. 
parz. 

7'J.O 

77.8 

77.4 

75.7 

74.0 

78.7 

78.1 

724 

72.(> 

70.0 

08.8 

07.8 

07.0 

07.4 

00.2 

05.5 

04.1 

00.0 

00.0 

(>0.0 

58.2 

50.S 

55.5 

58.r, 

51.7 


Cai. 
tot. 


Il  Serie 


Cai.      Cai. 
parz.  '    tot. 


15.8 

81,4 

40.8 

()2.0 

76.8 

01.5 

100.1 

120.0 

140.7 

210.2 

287.5 

855.8 

'   122.0 

4fM).8 

550.5 

(;22.0 

OHO.l 

740.7 

800.7 

800.7 

024.0 

OHI. 7 

1087.2 

1000.8 

1142.5 


75.0  150.0 

00.7  ,  2H0.5 

08.4  420.4 

00.0  500.8 

05.0  001.5 

(i8.8  ,  810.1 

~  I     " 

02.0  ■  048.1 


50.7  1002.5 

__     I 

57.8  1177.2 


Cloruro  di  sodio 


I  Serie 


Cai.   ^   Cai.      Cai.      0 
parz.      tot.      parx.      te 


83.8  . 

31.8 

I 

20.2  . 

20.2 

28.4 

28.2 

28.0 

27  5  ' 

24.0  , 

24.2 

23.2  , 

20.4  i 

10.5 

17.2 

10.0 

14.0 

12.7 

10.0 

7  0  ' 

0.0 

6.3  : 
5.7 
4.8 

4.4  . 
1.8 


6.7 

13.1 

lO.O 

24.H 

30.5 

80.1 

41.7 

47.3 

57.2 

81.4 

104.0 

125.0 

144.5 

101.7 

177.7 

108  7 

200.4 

217.0 

224.0 

231.5 

237.8 

2425 

247.8 

251.7 

253  5 


2tMi 


2:S.l 


10.0 


15.S 


12.4 


10.5    22 


7.4 
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Nitrato  di 

potassio 

Solfato  di  sodio 

Solfato  di 

potassio 

p 

1  Serie 

Il  Serie 

1  Serie            11  Serie 

1  Serie      ;' 

Il  Serie 

t 

Cai.  !   Cai. 
parz.      tot. 

Cai. 
parz. 

'   Cai. 
tot. 

Cai.  '    Cai.  '  Cai.  1   Cai. 
parz.      tot.      parz.  '   tot. 

Cai.      Cai. 
parz.  '    tot 

Cai 
parz. 

Cai. 
tot 

0.2 

UjA  '    U).0 

— 

! 

58.5      11.7       -     j     — 

68.0      13.6  1 

0.4 

i)l.6      37.2 

— 

1  __ 

56.5  1    23.0       —     !     — 

52.0      24.0  : 

— 

— 

0(J 

ÌX).0  j    55.1 

— 

1 

55.5      34.1       —         — 

47.0      33.4 

,1 

— 

— 

0.8 

88.7      72.8 

— 

.  — 

55.1  i    45.1       -     •     - 

39.0      41.2  ! 

1 

1 

s:.5  i    90.3 

— 

i 

1 

54.2  ;    56.0       —         — 

1                       1 

1 

i 

1.2 

.<).0  :  107.3 

— 

!    - 

52.4  '    6(>.4       -^     !     - 

49.0      60.8  : 

—    '    — 

'■  1.4 

8:^.5     124.1 

— 

— 

51.0      76  6       --     ,     — 

1      ;, 

—    1    — 

l.«> 

JS2.Ì3  ■  140.0 

— 

1    - 

49.1       86.4        -     ;     — 

45.5       79.0 

1            1 

_     !     -. 

2 

80.7     172.9 

90.5 

'  180.9 

47.5  '  105  5      52.9     105.9 

40.5  '    95.2  ': 

47.8  ■    94.7 

3 

31.7  j  254.6 

— 

~" 

43.9     149.4       —         — 

39.2     134.4 

"■  i  ""  1 

4 

78.7    333  3 

82.3 

345.5 

43.0  '  192.4      45.6  :  197.0 

37.0     171.4 

40.0     174.7 

5 

75.8  ,  409.1 

— 

i 

42.4  |234  8       —         — 

32.0  ,  203.4 

—     _     — 

6 

78.2  '  482.3 

76.2 

498.9 

40.0  '  274.8      45.1     287.2 

26.2    229.6  ; 

32.7  •  240.1 

7 

70.4    552.7 

— 

j 

38.0    312.8       -         - 

19.6    249.2 

—     .     — 

8 

00.8    622.0 

75.0 

649.9 

34.9    347.7       36.8     :S61.7 

1 

17.4    266.() 

23  0    286.1  ; 

9 

07.0    6,S9.0 

— 

— 

32.5    380.2       -         - 

9.0    275.6  ' 

! 
1 

10 

f»5.7     754  7 

74.4 

798.8 

29.1  ,409.3      34.2     420.2 

__         _    1 

5.1     296.1  1 

11 

04.8    819.0 

— 

1 

26.3    435.6       —         — 

--         —    ■' 

—       ;       — 

12 

02.8    881.8 

53.0 

905.9 

19.8  1455.4      22.6     46r).4 

—     ,     —     ' 

—    !    —    1 

1 
13 

40.4     922.2 

— 

1 

—          _          _     ■     — 

—          — 

~              —       1 

14 

11.7     933.9 

4.6 

915.1 

i 
1 

_         — 

— 

— 
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19 
I  20 
I  21 
I     ^> 


\-    23 
I 
.i    24 

:i   25 

r26 

57 


'I 


l'I    28 

1!    2» 

J    30 

35 

l! 

;:    40 

il 

;i         45 

'j  50 

!i  -^ 
■I 

'  60 

65 

70 

I 
71 

72 

'a 


Nitrato  di  sodio 


I  Serie 


Il  Serie 


Cai. 
parz. 

35.1 
34.1 
33.6 
33.5 
32.8 
32.7 
32.6 
32.3 
31.8 
31.4 
31.1 
30.9 
28.6 
25.2 
21.6 
21.5 
21.2 
20.2 
1S.2 
17.2 
15 
15 
4 


Cai.  I 
tot.  I 

'  877.2  ' 

'  944.9  I 
'  I 
I  978.4  1 

1011.2  1 

1043.9  j 

1076.5  I 

.  1108.8 

I  1140.6 

I  1172.0 

i  1203.1 

I  1234.0 

1377 

.  1503 

,  1611 

1  1732 


Cai. 
parz. 


:  Cai. 
I  tot. 


34.8  ,  917.8 

34.2 

32.5  :  1051.4 


1838 


986.3 


-   I 


35,7 
37.9 
31.3 
28.5 
24.1 
22.0 


1939 
!  2030 

2116  '.\    18.6 

2131  ||  - 

2146 
'  2150  II  - 
!  -   'I   2.0 


1122.8 
1188.6 
1251.3 

!  - 

•  1537 

1  1778 

I 
I  - 

\    1998 
;  2184 


16.0  .  2216 


2220 


Cloruro  di  potassio 


I  Serie 


Il  Serie 


Cai. 
parz. 


50.9 
50.4 
49.1 
47.7 
47.1 
45.1 
45.0 
44.9 
44.7 
43.5 
20.1 


Cai.  I  Cai.  .  Cai. 


tot. 


parz. 


tot. 


r.  I 


,  1193.4 
;  1243.8 
I  1292.3 
I  1340.6 
,  1387.7 
:  1432.8 
,  1477.8 
:  1522.7 
1567.4 
1610.9  i 
1631.0 


55.1  I  1287.4 


52.1  '  1391.7 


49.9   1491.6  '; 


48.2   15880 


45.7   1679.5  r 


12.1   1703.7 
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Valori  ottenuti  da: 


Sal« 


tu 

u 

03 


e 


J3 
0 


C/2 


o 
«2 


Cloruro  di  sodio 


2.92 

5.85 

11.70 


—  7i).T 

—  138.7 


80.2  ,    89.3 
142.6     158.7 


—       231.5     228.8     245.9 


Nitrato  di  pota88Ìo        2.5        —  22l).l  223.2  220.8 

2.81  223.6       —  —  ,     — 

,      5          "-  425.9  421.0  437.7 

;    5.62  .  363.9        ~  -  !     — 

10          —         815  789  820 

I  11.24  ,    653        —  -  — 

:     13         —        1030  974  1032 


Nitrato  di  sodio    .  !    o.53  ,     —  — 

1    1.06        -  — 

2.12  ,     -  - 

2.36  ;  164.2  ,     - 

4.72  '276.1  — 


37.1 

72.6 

140.9 


Thevenet 


i  il 

Serie    Serie 


79.6       80.6 

141.8  142.7 

222.9  213.2 


849  —  —  —  498.8 

9.44  '  446.7  _  —          — 

'  12.73  '     —  -  —  699.5 

I  I 

18.88  :    678  -  -  I     - 

i  ' 

133.96  —  —  —  ,   1466 


214.2 

239.0 

409.0 

454.6 

757 

834 

924 

36.7 
68.2 
129.7 
142.6 
266.9 
447.4 
490.7 
633.6 
873 
1348 


222.0 

247.6 

422.2 

482.6 

799 

864 

959 


1 


129.0 
142.1 
267.5 
448  0 
492.8 
636.4 
879 
1371 
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i 
i 

Sale 

1             1 
i 

Valori  ottenuti  da             | 

Scholtz 

Thevenet               | 
1  Serie            II  Serie 

1  Cloruro  «li  potassio  . 

ÌM 

131.8 

140.0 

130.5 

li 

3.72 

1 

259.1) 

268.6 

200.0 

! 
1 

7.44 

4ÌI8.0 

,       521.0 

522.7 

i 
1 

14  S8 

940 

973 

1 

005 

,  Solfato  di  potassio    . 

1 
0.54 

26.23 

30.7 

— 

j 

l.Ol» 

52.C0 

55.4 

— 

1 

;    2.18 

I02J> 

103.1         ' 

102.0 

4.a5 

100.3 

183.0 

186.1 

Sui  risultati  delle  mie  esperienze  ])otrebbe  influire  il  fatto  elio 
alla  capsuliiia  di  [>latiuo  che  dovevo  tojrliere  ad  ogni  iminer.sioiie, 
restava  sempre  aderente  un  po' di  li<jUÌdo  (da  10  a  15  m^^r.  circa), 
quindi  la  soluzione  era,  in  realtà,  un  po'  più  ricca  di  sale,  di  «luanto 
vien  riportato  dalle  tabelle.  Ma,  dall'esame  di  queste,  chiaramente 
si  vede  clie  T influenza  eli  tale  causa  d'errore  è  affatto  trascurabile, 
se  non  si  arriva  alle  più  jrrandi  concentraziom*,  poiché  i  risultati 
delle  due  serie  relative  a  ciascun  sale,  vanno  sensibilmente  d'ac- 
cordo fino  a  valori  della  concentrazione  non  tro[>po  elevati,  e  questo 
accordo  rende  niajJKionnente  attendibili  i  valori  da  me  dedotti. 

Le  esperienze  del  AVinkelniann  poi,  che,  come  ^\k  dissi,  mirarono 
principaliìiente  alla  ricerca  della  dipendenza  del  calore  di  soluzione 
dalla  concentrazioue,  non  sono  j)ienaniente  attendibili.  —  Intatti, 
nella  formola  che  serve  i>er  calcolare  il  calore  di  soluzione,  en- 
trano, oltre  il  calore  specifico  della  soluzione,  i  calori  specifici  del- 
l'acqua e  del  sale.  Questi  calori  specifici  variano  col  variare  della 
temperatura,  ed  è  appunto  di  queste  variazioni  che  il  ^Vinkelmalm 
non  tien  conto.  (Juest 'osservazione  spiegherebbe  le  diversitii  fra 
i  valori  dati  dal   Winkelmann  e  (luelli  ottenuti  da  me. 

A'olli  anche  rcMulermi  conto  deirandamento  del  solfato  di  sodio 
anidro.  Soiruendo  attentamente  la  colonna  di  mercurio  appena  fatta 
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r  immersione,  osservavo  che  essa  retrocedeva,  e  poi,  per  le  prime 
soluzioni  avanzava,  ma  molto  lentamente,  fino  ad  oltrepassare  per 
poco  la  posizione  primitiva.  —  Come  è  facile  persuadersi,  qui  in- 
terviene la  idratazione,  che  produce  una  grande  quantità  di  calore; 
ma  è  notevole  che,  ciò  non  pertanto,  si  abbiano  effetti  manifesti 
della  soluzione,  quando  la  percentuale  delia  sostanza  sciolta  non  ò 
molto  elevafti.  Partendo  dalla  concentrazione  del  2  per  cento  T  idra- 
tazione è  preponderante,  ed  anziché  assorbimento,  si  ha  sviluppo 
di  calore. 

I  valori  ottenuti  per  il  solfato  di  sodio  anidro  sono  riportati  nella 
sej^uente  tabella: 


Concentrazione 

Cai.  parz. 

Cai.  tot. 

1 

5.76 

5.76 

2 

—0.74 

5.02 

8 

—7.72 

— 3.30 

4 

-19.96 

-28.26 

5 

-61.60 

-74.26 

a 

-108.38 

-193.24 

Dall'esame  dei  valori  da  me  ottenuti  si  può  argomentare  che  il 
<;alore  di  soluzione  per  grandi  diluizioni,  dipende  unicamente  dal 
peso  molecolare  del  sale.  Infatti,  deducendo  per  estrapolazione  il 
calore  di  soluzione  per  concentrazioni  zero,  si  trova  che,  sensibil- 
mente il  rapporto  K  fra  il  peso  molecolare  e  questo  calore  di  solu- 
zione, tende  all'unità  per  i  sali  i  cui  radicali  sono  monovalenti, 
tendo  invece  a  due  per  i  sali  i  cui  radicali  sono  bivalenti. 

Si  lia  infatti: 

<>")     K  =  [J|  =  1  :(KC1)       K  =  |J  =  0.92:  (1^^  SO»)       K  =  ^J^**  -2.14 

0«)     K  =  lì?  =  1  :  (Na  CI)      K  =  '■ '!j  =  1.38  :  (Na-*S(V)     K  =  ^  =  2.29. 
OD  42  02 

Dall'andamento  delle  curve  rappresentative  non  ik)Sso  avvalorare 
quanto  asserì  Winkelmann,  che  cioè  randamento  generali»  del  fe- 
nomeno potrebbe  essere  rappresentato  da  rette  :  da  (jucsro  anda- 
mento tutti  i  sali  si  scostano  in  modo  troppo  notevole.  i>erchò  si 
])Ossano  ritenere  le  loro  deviazioni  dovute  a  cause  acoidentali. 

Infatti,  quantunque  da  una  certa  concentrazione,  variabile  da  sale 
u  sale,  le  curve  del  calore  parziale   si   avvicinino   di  molto  a  delle 


Digitized  by 


Google 


r 


444  A.    VARALI-THEVENET,   CALORE   DI  SOLUZIONE. 

rotte,  in  principio,  per  effetto  della  dissociazione,  le  curve  discen- 
dono molto  rapidamente. 

Riassumendo,  da  queste  mie  esperienze  risulta  che  per  soluzione 
non  molto  diluite,  al  crescere  della  concentrazione  diminuisco  il 
calore  che  si  richiede  per  iscio^liere  una  determinata  quantità  di 
sale  con  una  legjre  di  quasi  esatta  proporzionalità,  mentre,  nel  caso 
dello  soluzioni  diluite,  le  calorie  parziali  diminuiscono  più  rapida- 
mente della  diluizione:  che  esiste  un  rapporto  costante,  per  sali  con 
radicali  di  egual  valenza,  tra  il  peso  molecolare  e  la  quantità  di 
c.ilore  che  verrebbe  assorbita  per  soluzioni  infinitamente  diluite. 


Questo  modesto  lavoro  venne  eseguito  nel  laboratorio  di  fisica 
della  K.  Università  di  Pavia.  Mi  è  grato  pertanto  tributare  un  do- 
veroso ringraziamento  al  chiarissimo  prof.  Michele  Cantone  per  i 
preziosi  consigli  di  cui  mi  fu  largo. 

Miìaììo,  Aprile,  1902. 
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OSSERVAZIONL  SULLA  SOSTANZA  COLORABILE 

COL 

ROSSO  NEUTRALE  NELLE  EMAZIE  DEI  VERTEBRATI. 

Nota  riassuntiva  (1) 
del  dottor  Adelchi  Negri 


Diversi  osservatori  hanno  potuto  rilevare  che,  colorando  i  globuli 
rossi  a  fresco  con  il  rosso  neutrale,  si  può  mettere  in  evidenza  nel 
loro  intemo  una  particolare  sostanza  che  mostra  una  grande  affinità 
per  questo  colore  e  si  presenta  sotto  forma  di  granuli  e  di  filamenti. 

Questa  sostanza  (sostanza  cromatofìla  di  alcuni  autori)  è  stata, 
fino  ad  ora,  particolarmente  studiata  nei  corpuscoli  rossi  dei  mam- 
miferi (Israel  e  Pappenheim,  Maximow,Foà  e  Cesaris  Demel),  mentre, 
per  riguardo  ai  globuli  rossi  dei  vertebrati  ovipari,  esistono  soltanto 
le  osservazioni  del  Giglio  Tos. 

Dalle  ricerche  finora  istituite  risulta  che  la  sostanza  cromatofila 
dei  globuli  rossi  dei  mammiferi  è  assai  abbondante  uel  periodo  em- 
brionale negli  elementi  del  sangue  circolante;  questi  sono  alla  na- 
scita molto  ridotti  in  numero,  e  vanno  sempre  più  diminuendo  col 
crescere  dell'animale  fino  ad  essere  assai  scarsi  nelP individuo  adulto. 
Nell'animale  adulto  tuttavia  corpuscoli  rossi,  che  presentano  una 
tale  particolarità  di  struttura,  si  riscontrano  ancora  numerosi  negli 
organi  ematopoietici  e  specialmente  nel  midollo  delle  ossa. 

Nel  sangue  dei  vertebrati  ovipari  il  Giglio  Tos  dice  di  avere 
potuto  mettere  in  evidenza  con  il  rosso  neutrale  dei  granuli  sol- 
tanto nei  globuli  rossi  delle  larve  di  lampreda  e  degli  embrioni  di 
pollo  e  negli  eritoblasti  della  rana  e  del  })iccione  adulti,  mentre 
nei  globuli  rossi  dei  girini  di  rospo  e  in  quelli  della  rana  adulta 
egli  non  ha  potuto  rilevare  alcuna  differenziazione. 

Colorando  i  corpuscoli  rossi  con  il  Neutralroth  disciolto  in  piccole 
quantità  nella  soluzione  di  cloruro  di  sodio  al  0.75  %  io  ho  sotto- 


(1)  Il  lavoro  viene  pubblicato  per  esteso  nelle  Memorie. 
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posto  ad  una  metodica  ricerca  il  sangue  delle  diverse  classi  dei 
vertebrati. 

Nei  pesci,  ne^li  anfibi,  nei  rettili  e  negli  uccelli  io  ho  potuto  ri- 
levare che,  neir  interno  dei  globuli  rossi,  anche  in  quelli  che,  per 
i  loro  caratteri,  dobbiamo  considerare  come  corpuscoli  rossi  adulti 
(j  completamente  evoluti,  si  può  mettere  in  evidenza  una  sostanza 
ohe  si  presenta  sotto  forma  di  granuli  o  di  filamenti  e  che  per  i 
suoi  caratteri  dobbiamo  ritenere  analoga  alla  cosiddetta  sostanza 
cromatofila  delle  emazie  dei  mammiferi. 

La  sostanza  cromatofila,  nel  sangue  dei  girini  di  rana  ad  es.,  si 
presenta  come  fitti  ammassi  di  granuli  o  come  filamenti  granulosi, 
i  quali,  intrecciandosi  nei  modi  più  svariati,  occupano  T  intero  glo- 
bulo, spingendosi  all'interno  fino  al  nucleo,  mentre  all' esterno  ta- 
lora raggiungono  i  contorni  dell'  elemento.  Nella  rana  adulta  non 
solo  sono  riccamente  provviste  di  sostanza  cromatofila  quelle  forme 
che  vengono  ritenute  corpuscoli  rossi  giovani,  ma  tale  sostanza, 
sebbene  non  così  abbondante,  e  sebbene  l'intreccio  dei  fili  non  sia, 
in  generale,  cosi  complicato,  si  può  sempre  rilevare  anche  nei  glo- 
buli rossi  perfetti. 

Nelle  altro  classi  di  vertebrati  ovipari,  la  sostanza  cromatofila, 
(luautumiue  non  possegga  quello  spiccato  carattere  filamentoso  che 
ò  caratteristico  nella  rana,  presenta  i)erò,  nelle  linee  generali,  la 
stessa  forma  e  la  stessa  disposizione,  ed  anche  in  questi  vertebrati, 
nel  sangue  circolante  degli  individai  adulti,  la  si  riscontra,  in  quan- 
tità maggiore  o  minore,  nella  massima  parte   dei    corpuscoli  rossi- 

Nei  mammiferi  i  mici  risultati  confermano  pienamente  quelli  ot- 
tenuti dagli  osservatori  precedenti. 

Su  di  un  punto  credo  dì  richiamare  l'attenzione,  sul  modo  cioè 
di  presentarsi  di  questa  sostanza  noi  globuli  rossi  dei  conigli  gio* 
vani,  nei  quali,  in  modo  particolare  nelle  emazie  del  midollo  dell* 
ossa,  la  sostanza  cromatofila  ha  una  spiccata  tendenza  a  riunirsi  ir 
ammassi,  in  blocchetti,  sovente  a  posizione  eccentrica  nel  globale 
formando  delle  immagini  simili  a  quelle  che  si  ottengono  dai  eoe 
puscoli  rossi,  allorquando  si  assoggetta  il  sangue  all'azione  di  svar 
riati  reagenti  :  argomento  che  è  stato  oggetto  in  questi  ultimi  anc 
di  molti  studi  specialmente  da  parte  del  Petrooe. 

Questa  analogia  nel  modo  di  presentarsi  ed  alcuni  fatti  ancor: 
potrebbero  deporre  a  favore  di  una  identità  tra  queste  formaziov 
(;lie  si  riscontrano  nel  corpuscoh)  rosso;  ma  diverse  altre  considera 
zioni  per  il  momento   ci   impediscono  di   pronunciare   un   giudìz 
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do  la  IH  itivo;  perciò,  lasciando  per  ora  la  questione  in  sospeso,  mi  limito 
a<l  £Lccennare  alla  possibilità  di  potere  uu  jjiorno  coordinare  e  riunire 
<li^c3sti  reperti. 

^^lil  significato  della  sostanza  cromatofila  sono  state  avanzate  di- 
ve-x«s^  ipotesi:  l'Israel  e  il  Papi)enheim  la  ritenjrono  un  prodotto 
**i  disfacimento  nucleare;  secondo  il  Giglio  Tos,  questa  sostanza 
^•^^'■"i  verebbe  dal  nucleo  per  una  specie  di  secrezione  ed  avrebbe  la 
*^Ta3f:ione  di  elaborare  T  emojjlobina.  Basandosi  specialmente  sulla 
V^**^s^nza  e  sul  modo  di  presentarsi  di  tale  sostanza  nell'interno  del 
t^lol^ulo,  il  Giglio  Tos  fonda  la  sua  rJassificazione  dei  globuli  rossi 
^»i  diverse  categorie  che  sarebbero  tra  loro  affatto  indipendenti,  e 
^^^"^^cima  propria  di  una  determinata  età. 

-*  ^ax  coesistenza  del  nucleo  e  della   sostanza   cromatofila  nei  cor- 

^^^^'^coli  rossi,  ha  già  permesso  ad  altri  di  confutare  l'opinione  dei 

^^**^«T^i  autori.  Per  riguardo  all'ipotesi  del  Giglio  Tos  dobbiamo  di- 

^'«in.rare  che  essa  non  è  sostenuta  da  argomenti  abbastanza  validi, 

^•^to  più  che  i  nuovi  reperti  ottenuti  nei  vertebrati  ovipari,  ven- 

*^^^rio  a  modificare  parecchi  fatti  che  egli  avanzava  in  appoggio  della 

^^^^  supposizione  suirufficio  di  questa  sostanza.  I  nuovi  reperti  che 

**^^ostrano  come  la  sostanza  cromatofila  si  riscontri  con   la  stessa 

*^  posizione  e  abbondantemente  anche  nei  globuli  rossi  dell'adulto, 

^      impongono  inoltre  di  accogliere  con  grande  riserbo  la  classifica- 

"^'^ne  dei  corpuscoli  rossi  che  dal  Giglio  Tos  viene  proposta. 

Sulle  osservazioni  ultime  e  sui  fatti  nuovi   messi  in   evidenza  si 

^^  trebbe  forse  dare  qualche  altra  interpretazione  ipotetica;  ma  anche 

\^^^ste  alla  loro  volta  non    potrebbero    essere   dimostrate   in  modo 

^^  uro,  perchè  fino  ad  ora  ci  mancano  i  mezzi   per   investigare   la 

^^tura  della  sostanza  cromatofila  da  un  punto  di  vista  morfologico 

^a  un  punto  di  vista  chimico. 


^d  ogni  modo  non  credo  inopportuno  di  accennare  alla  possibilità 


^      un  raffronto  tra  la  sostanza   cromatofila   dei  globuli    rossi  e  le 


"umazioni  che,  con  metodi  affatto  differenti,  si  possono  differenziare 
^^1  protoplasma  di  altri  elementi,  e  che  vanno  sotto  il  nome  di 
^^  ^astoplasma,  cinoplasma,  arcoplasma,  eco. 

Diversi   fatti    parlerebbero  a  favore  di   un  tale  ravvicinamento; 

^  se  esso  sia  o  no  giustificabile  lo  si  potrà  decidere  solo  (quando 


»^^ 


^^^  tremo  conoscere  con  maggiore  precisione  la  sostanza  croniatofila 
'^i  globuli  rossi  da  un  lato  e  dall'altro  la  sostanza  o  le  sostanze 
^^  5iddette  arcoplasmatiche. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHK  MKRimANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA    DI  COMO  (1)- 


iGi 


.^  P  R 

I  r^  E^     1 

O  O  1^ 

iorni 

Lapo 
Maggioro 

Lapo 
dì  Lugano 

Lago  di  Como 

Porto 
di  Anfrera 

Ponte 
Tresa 

:    Como,  Porto 
di  S.  Agostino 

Lecco 
Malpensata     i 

Lecco.  Pont^ 
Vi&conteo 

1 

4-  0.27 

^-  0  77 

,       n-   0.20 

i-  0.28 

4-  0.11 

2 

4-  0.28 

4-  0.7« 

-f-  0.19 

4-  0.27       ; 

4-  O.IO 

3 

-r  0.2i) 

4-  0.7G 

4-  0.18 

-r  0.28       1 

4-  0.11 

4 

4-  0.30 

4-0  74 

4-  0.19 

4-  0.28 

4-  0.11 

5 

4-0.31 

4-  0.74 

4-  0  19 

4-  0.29 

-!-  0.12 

(i 

t    0.35 

4-  0.73 

0.20 

4-  o.:u 

4-  0.14 

1 

4-  0.36 

4-  0.73 

r  0.21 

-]-  0.34 

-f.0.17 

8 

4-  0.35 

4-  0.72 

4-  0.23 

4-  0.33      ! 

-f  0.10 

9 

4-  0.33 

4-  0.72 

-f  0.23 

4-  0,32      1 

4-  0.15 

10 

f-  0.32 

-{-  0.71 

+  0.22 

4-  0.32       ' 

4-  0.14 

11     . 

4-  0.30 

4-  0.71 

4-  0.22 

-i-  0.32 

4-  0.14 

12 

4-  0.29 

H-  0.()9 

4-  0.22 

4-  0.32 

4    0.14  -       ^ 

13 

4-  0.30 

4-  O.Ot) 

-'    0.22 

4-  0.33 

4-  0.10       ' 

14 

+  0.31 

4-  0.08 

0.22 

4-  0.34       ! 

15 

4-  0.32 

4-  0.07 

4-  0.24 

4-  0.35 

4-  0.17      ■' 

l(i 

4-  0.34 

4-  0.G7 

4-  0.26 

-f-  0.37 

.     4-  0.19     ' 

17 

-r  0.40 

4-0  73 

4-  0.34 

4-  0.43 

4-  0.25     1 

18 

-}-  0.40 

1    0.79 

:    0.42 

4-  0.52 

4-  0.33     ' 

li) 

4-  0.53 

-♦-  0.82 

4-  0.51 

4-  0.59       1 

4-  0.39     ( 

20 

-r  0.55 

4-  0.83 

-f  0.53 

4-  0.04    ; 

4-  0.44      '■ 

•21 

4-  0.59 

4-  0.83 

4-  0.55 

--  0.05 

4-  0.45      ; 

2*2 

-i-  0.()0 

4-  0.82 

-f  0  57 

"f-  O.OG 

4-  0.46      ' 

2:> 

-f  0.(»2 

4-  0.82 

4-  0.59 

4-  0.08 

4-  0.47 

24 

t    0.»i7 

4-  0.81 

4-  0.()2 

-f-  0.72 

4-  0.51       1' 

20 

4-  ().()l) 

■r  0.81 

4    0.05 

4-  0.75 

4-  0.64       ' 

2(; 

4-  O.Cl) 

-ì-  0.81 

4-  0.08 

4-  0.70 

4-  0.54       '■ 

27 

4-  0.70 

4-  0.88 

4-  0.71 

4-  0.81 

4-  o.5y     ; 

2S 

-h  0.75 

4-  0.ir2 

4    0.74 

-4    0.S3 

4-  0.61 

2l> 

4-  OSO 

4-  0.1^2 

•    0.79 

4-  0.89 

4-  o.Hc    ; 

;^.o 

-  0.7i) 

-1-  0.99 

-1-  0.81 

4    0.91 

4-  0.68      !; 

il"  La  «luiia  bjl  e  >r.  <iello  zero  doli' idrometri»  «li  Como  è  di  197.52. 
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Adunanza  del  15  maggio  1902. 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


••esenti  i  MM.  EE.  :  Abdissone,  Ascoli,  Briosi,  Cantoni,  Celoria, 
Dkl  Giudice,  Ferrini  R.,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Jung,  Kor- 
NEB,  MuRANi,  Negri.  Pascal,  Piola,  Schiaparelli,  Strambio,  Ta- 

RAMELLI,  VlDABI,   \lGNOLI. 

•^  i   SS.  OC:  Ancona.   Banfi,  Bonardi,   Buzzati,   Lattes,   Mariani, 
MiNGuzzi,  Monti,  Riva,  Rolando,  Sala,  Somigliana,  Sordelli,  Vi- 
sconti, ZUCCANTB. 
Il  M.  E.  Pavesi  giustifica  la  sua  assenza. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  e  comunicati  gli  omaggi,  si  procede  alle 
letture. 

Il  segretario  Ferrini,  in  assenza  del  S.  C.  prof.  Angelo  Andres, 
legge  uu  sunto  della  Nota:  Di  un  nuovo  strumento  di  somato- 
metria  ; 

La  S.  C.  dott.  Rina  Monti  legge  un  :  Contributo  alla  conoscenza 
della  DoUchopoda  genicnlata  ; 

Il  M.  E.  prof.  Ercole  Vidari  legge  sul  :  Nuovo  regolamento  per 
le  Facoltà  di  giurisprudenza; 

li  M.  E.  prof.  Pasquale  Del  Giudice  aggiunge  alcune  osserva- 
zioni in  proposito. 

Il  S.  C.  dott.  Edoardo  Bonardi  parla  e  legge  :  SuIT  influenza 
delle  infezioni  intercorrenti  nella  leucemia. 

L'adunanza  è  sciolta  a  ore  14. 

]l  segretario  G.  Stram  big. 


lUndiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  :J1 
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DELLA  COSTITUZIONALITÀ 
DEL  ^'SENATUS  CONSULTUM  ULTIMUM.  ^ 

Nota 
del  dott.  Corrado  Barbagallo 


I. 


Pijrliando  le  mosse  da  un  mio  lavoruccio,  che  con  eccessiva  i 
duljirenza  viene  giudicato  "  buono  „  il  prof.  Attilio  J)e  March 
in  una  sua  nota,  apparsa  nel  voi.  xxxv  della  serie  ii  dei  Eend 
confi  del  r.  htitìito  Lombardo  di  scicme  e  lettere^  discorro  dell 
costituzionalità  del  senatns  consultum  ultimum,  provvedimento,  e! 
nell'antica  repubblica  romana,  stette  a  rappresentare  più  o  mei 
fedelmente  l'otlieruo  stato  di  as^sedio. 

Io  sono  lieto  di   rilevare    come    l'Autore   accetti    quasi  tutte 
principali   osservazioni,  che   al    proposito  ero   venuto    facendo,   ^k^ 
esempio,  la  differenza  costituzionale  fra  il  senatini  coììsultum  ut  ^ 
itìum  e  il  nostro  stato  d'assedio,  deliberato,  quasi   universalmen  *" 
«enza  il   concorso   del  potere    Ic^rìslativo,  mentre  il   primo   veni  "^ 
imposto  al  potere  esecutivo  dall'assemblea  senatoria,  fornita,  se  r»  ^^ 
di  potere  legislativo,  pur    tuttavia   di  potere  consultivo  .1);  il  ^^ 
carattere  di  urgenza  rispetto  alla  nomina  dittatoriale,  per  cui  r»^ 
fa  mestieri  essere    eccessivamente  scettici  dinnanzi  all'esistenza, 
un  senatuìi  consultum  ultimnm  —  diciamo  così  rei  (/erundac  cai^^ 
—  del  secolo  5**  a.  C.    2);  le  da  me  enumerate  ragioni  della    s^* 
origine,  ciascnna  delle  quali  è  da  ricercare  nell'impotenza,  cui  v 
via  era  stata  ridotta  la  dittatura  (8),  ecc.  ecc. 

(1)  Db  Marchi,  Bella  cosfit/tzìonnìttà  del  "  Senatu.^  consultum  ul(  ^' 
mum  ,,  p.  1  (in  l.  c.^. 

(2)  Op.  cit.y  pp.  2-4. 

(3)  Op.  cit.,  p.  4. 
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DEL  SENATUS  CONSUIìTUM  ULTIMUM.  45 1 

25ono  stato  altresì  lieto  di  notare  come  la  -verità,  facendosi  strada 

<i  C;  t:  raverso  i  pregiudizi  e  la  tradizione,  abbia  imposto  airautore  dì 

'1<3 -finire  il  grande  Cicerone  —  sia  pure  con  eccessivo  eufemismo  — 

**     «.m  n  conservatore  di  idee  un  po' ristrette  „  di  negare  Yargumentnm 

'"^^^^  ^eììs  del  di  lui  conservatorismo,  il  mos  maiorum  (4),  laddove  per 

*^c>»:Mtro  viene  dal  prof.  De   Marchi  solennemente  affermato  che  il 

^^  ^^4ifus  consultum  idtimum,  come  del  resto  ogni  provvedimento  di 

^  ^^  <:^  azione,  non  valse  a  curare  una  situazione  di  coso  gravemente 

*^^^^lnta  (5). 

^C^oco  e  punto  d'accordo  mi  trovo  invece  con  l'autore  nel  giudi- 

^^*^"  "K^o  della  costituzionalità  o    meno   del   nostro    provvedimento.    11 

^^  ^^  ^:rjf.  De  Marchi  si  è,  anche   questa   volta  —  gli  è  debito  rìcono- 

^^^  ^"^rlo  —  tenuto    lontano   dall'opinione   classica,   tramandataci  da 

"  ^  ^::5erone    e  seguita   universalmente,  che  considera  il  senatus  cov- 

\  ^tum  ultimum  quale  misura  d'ordine  affatto  costituzionale  e  s'il- 

^'^  ^Je  di  spuntare  la  dimostrazione  con  degli  argomenti  più  o  meno 

^*  Meiosi.  L'autore   —  ripeto  —  ha  cercato   di   tenersi   lontano  da 

^^  *^atto  errore,  ma  a  patto  però  di  non    accettare  la  tesi   avversa, 

^^^  ^tenuta  dal  sottoscritto,   che  cioè  il   senatus  consultnm  ultimum 

*  '^  una  misura  affatto  incostituzionale  (6> 

Non  in  legge,  par  che  dica  il  prof.  De  Marchi,  e  nemmeno  contro 
"^  ^     legge,  il  senatus  consultum  ultimum^  nel  mondo  classico  romano, 
^^   ne  stette  placidamente  (ti  di  fuori  della  medesima  i7:. 

A  dimostrare  siffatta  tesi,    che,  pur  troppo,  non  riesce  soddisfa- 

'^ntomente  dimostrata,   l'egregio    autore    si  apre  la   via,  non  già 

*  "  iscutendo  —  come  unicamente   si  poteva  e  si  doveva  —  in  baKo 

'^  kIì  elementi  conosciuti  di  diritto  costituzionale  repubblicano,  ma 

^  1  ?Bindo  una  scorsa  alle  principali  applicazioni  del  senatus  consuftum 

^^Itimiim  nello  stato  romano. 

Il  criterio,  mi  permetto  dichiararlo  con  franchezza,  è  all'atto  er- 
^^t)neo.  Illustrare  un  provvedimento  del  pubblico  potere  con  i  fatti 
^  ^nmediati  che  lo  occasionarono,  non  equivale  a  spiegarlo  o  a  giu- 
stificarlo, tanto  meno  a  discuterlo  dal  punto  di  vista  della  costitu- 
zionalità. Quale  elemento  di  giudizio  voglia  poi  l'autore  far  scatii- 


V 


(4)  Op.  cit,  p.  5. 

(5)  Op.  cit.,  p.  8. 

(fi)  Babb AGALLO  CoRBADO,   Uìia  luisura  eccezionale  dei  liomani,  Ro- 
ma, 1900,  cap.  IV. 
(7)  Op.  cit.,  p.  8  e  10. 
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rìre  dalla  sua  esposizione  non  è  neanche  ben  chiaro;  tattavia  a 
me  sembra  debba  essere  questo:  che  il  senatus  consulttim  ultimum 
fu  r  "  unica  arma  del  partito  conservatore  „  contro  la  **  strapotenza  ^ 
così  detta  "  dema^oprica  „,  la  quale  "  aveva  nei  plebisciti  un'arme  „ 
''  anche  a  distruzione  dello  stato  n  (B). 

Se  non  che  tanto  la  conclusione,  come  mille  altri  rilievi,  tendenti 
a  lumeggiarla,  sono  —  a  mio  avviso  —  storicamente  inesatti,  e  vale    - 
la  pena  di  esaminarli  singolarmente. 

A  pag.  4-5,  infatti,  l'autore  mostra  di  ritenere  che  le  agitazioni  ^ 
popolari  per  la  divisione  AoìVager  publicus  (9)  siano  equivalse  al — 
r  invocazione  di  provvedimenti  di  natura  affatto  identica  al  senatH^=L. 
consiiltum  ultimum.  Or  bene,  Vager  publicus,  o,  meglio,  quella  por — 3 
zione  di  ager  publicus,  al   cui  riscatto  si  volsero  le  agitazioni  pò  ^m 
polari,    0  veniva  dallo   stato  concesso  ai    singoli   cittadini  con  le  M 
riserva  del  diritto  di    proprietà;    0,   destinato   ai   bisogni  pubblìc  ^^-_ 
veniva  dato  in  affitto  od  in  uso  sotto  prescrizione  d'imposta,  istiti 
zione  di  monopoli  o  diritto  a  riscossione  di  gabelle,  ecc. 

Quante  volte  adunque  i  tribuni  ed  i  populares  esibirono  ed  a[s 
tarono  delle  leggi  agrarie,  propugnarono  implicitamente  un  ritori 
puro  e  semplice  alla  legalità,  non  un  mezzo  estremo  ed  incostit 
zionale  di  salute  pubblica. 

A  proposito  del  senatus  consultum  ultimum,  votato  contro  L.  A^]_         ^ 
leio    Saturnino,   l'autore,  mentre  da  un    lato  definisce   l'uomo  -mi 

"falso  continuatore  „  dei  Gracchi  ;10),  ne  giudica  l'opera  una  v^^i^rj 
e  propria  '^  mina  della  cosa  pubblica  „,  a  cui  non  vede  com^  k 
stato,  non  ricorrendo  al  senatus  consultum  ultimum,  potesse  a  1  ■>  si- 
stere  spettatore  indifferente  e  rassegnato  ili). 

Or  bene,  io  penso  che  L.  Apuleio  Saturnino  è  imputabile  di  ^»o 


(8)  Cito, anziché  dalla  "Nota „  dal  suo  abrégé,  pubblicato  dalla  Gazsr  ^^  ^'^ 
ufficiale  e  dal  Bollettino  delT  istruzione  pubblica  (13  febbrajo  L  ^^^-» 
p.  B06),  ove  la  natura  dell'esposizione  costringeva  ad  incidere  8ull&  **" 
ratteristiche  della  tesi  dell'autore. 

(9)  L'autore   invero  dice    con  molto   minor  precisione:  *  Gli  uni    -• 
esempio,  la  vedevano  [la  salute  pubblica]  nel  togliere  le  terre  a  cìm.  ^      "*'* 
aveva  troppe  per  darne  a  chi  non  ne  aveva,  gli  altri  nel  conservar  ^^*"     *^^ 
tangibile  il  principio  di  proprietà  e  di  possesso,  (p.  5).  Niente  aff^**  -^to. 
La  contesa,  cui  qui  si  accenna,  non  volse  sul  diritto  di  proprietà        ^^ 
vata,  ma  sull'uso  dcW'ager  pubbticus. 

(10)  Op.  cit.,  p.  G. 

(11)  Op.  cit.,  pp.  8-9. 
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soloi  torto,  di  non  aver  sollevato  intorno  a  sé  uno  scalpore  pari  a 
q libilo  del  suo  successore,  L.  Sergio  Catilina.  Se  così  fosse  stato, 
^^li  avrebbe  potuto  sperare  dei  difensori  e  delle  riabilitazioni,  che 
^^o^x  sono  —  e  numerose  —  mancate  al  secondo  (12).  Egli  passò 
^'^'v^^ce  come  una  meteora  e  di  lui  non  è  rimasta  se  non  la  tradi- 
ti oxie,  anch'essa  ciceroniana,  di  una  sua  sedicente  opera  deleterin, 
^^^^^  mal  si  regge  al  confronto  della  realtà. 

I^on  una  infatti  delle  sue  rogationes  esce  dal  campo  dell'utile  e 
*  ^  <^  1  l'onesto. 

T)i  lui  abbiamo  infatti  una  lex  frumentaria  ed  una  colonarUi^ 
"-"^lle  quali  traspare  eziandio  il  proposito  di  una  futura  rogatio  con- 
^^^^  K-nente  l'elargizione  della  cittadinanza  anche  agli  Italici.  Ben  altro 
^^^*^^  dinanzi  alla  **  ruina  della  cosa  pubblica  „,  ci  troviamo,  come  è 
1  •^^Tese,  dinanzi  alla  intelligente  continuazione  dell'opera  dei  C»  racchi. 
^— ^  i  ^,  in  cui  Saturnino  ne  diiferisce,  non  è  infatti  il  logos,  sibbene  il 
^f^^^Mhoa  della  condotta,  l'atteggiamento  più  ribelle  e  più  deciso  con- 
^^<^  lo  sperimentate  ostilità  senatorie. 

^  la  colpa  di  questa  reazione  sentimentale,   che    ascendeva  dal 
•>«:^S8o,  non  è  di  chi  la  subiva,  ma  di  chi  la  provocava. 

Tiberio  e  Caio  Gracco  avevano  espiato  con  la  morte  la  modera- 

^^Cine;  le  masse  derelitte,  che   stavano  loro   dietro,  avevano  arros- 

^Jxto  del  proprio  sangue  le  vie  della  metropoli,  mentre  i  superstiti 

^^ vivano  subito  l'affronto  di  non  vedere  eseguita  una  sola  di  quelle 

*^r?ffi  salvatrici,  che  con  tanto  entusiasmo  erano  accorai  a  votare. 

£  prima  dei  Gracchi  che  lunga  striscia  di  cadaveri  e  d'infamici 

■^^  condanna  a  morte  di  Spurio  Cassio  e  T inesecuzione  della  sua 

^^^ire    agraria   (486)  ;  l'assassinio  del   tribuno  (Tenucio,  nel   gioriìo 

^^Osao  in  cui  si  doveva  discutere  la  sua  accusa  contro  i  consoli,  re- 

,  '^^Msabili  di  tanta  violazione  della  volontà  popolare  (473);  la  nuova 

'^Costituzionale  condanna  a  morte  di  Marco  Manlio  Capitolino,  im- 

^^*^<ì.to  —  con  falsità  consapevole  —  di  aspirare  alla  restaurazione 

.^*ln  monarchia  (383);  la  decennale  resistenza  contro  le  leggi  Li- 

.  '^^^-Sestie  sull'agro  pubblico  e  sui  debiti,  reclamanti,  non  già  delle 

.,    ^'^me,  ma  la  restituzione  pura  e  semplice  dell'impero   della   legji- 

^^  X  Non  era  quindi  logico  apparire  rimessi  e  disposti  al  sacrifizio. 

1^,^-  ^  ^)  Hagen,  Untersttchtaigen  iiber  rom.  Oescli.   Part.  1",  **  Catilina,,, 
^x^~*^>ig8berg,  1854.  —  Backmund,  Catilina  und  Parteikawpfeil.  Jahre  (J:h 
^^      ^Tzburg,  1870.  —  Jhne,   Verhatìdhinyen   der   ÌVilrzburg.    Vhii,  186::f, 
V05  egg.  —  Tarantino.  La  congiura  catilinaria,  Catania,  1898. 
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La  costante,  tenace  reazione  dallalto  imponeva  V abbandono  delia 
tattica  legalitaria,  e  questa  via  fu  per  la  prima  volta  battuta 
da  Saturnino  (13'. 

D'altro  canto,  Tautore  trova,  se  non  prescritto  da  statuto  alcuno, , 
"  radicato  in  una  tradizione  secolare  „,  il  diritto  e  il  dovere  **  della 
missione  conservatrice  del  senato  „  (14),  *"  Tunica  forza  di  equilibrioc:^  .^B 
fra  la  licenza  e  il  dispotismo  „  al  cui  domìnio,  sotto  il  nome  **  mi-  mr  j_ 
litaresco  „  d'impero,  le  classi  popolari  chineranno  più  tardi  la  fronte  ^Jt  ^ 
rassegnata  (15). 

Io  non  posso  non  respingere  con  tutte  le  mie  forze,  non  solo  1  M^ 
inesatte  interpretazioni,  ohe  in  questi  pochi  periodi,  l'autore  esibis 
degli  eventi  della  storia  romana,  ma  altresì  la  concezione  storie 
che  vi  sta  sotto,  repugnante,  fra  l'altro,  a  quella  che  l'autore  s' 
sforzato  di  seguire  ad  ogni  pagina  del  suo  scritto. 

Cosa  sarebbe   infatti   questa   missione  conservatrice  di    uno 
pubblici  poteri  dello  stato?  Certamente  il  senato  rappresentava 
classi   più   altolocate   e  più   soddisfatte,  cui  quindi  —  in  vista 
proprio  interesse  —  giovava  serbare  lo  statu  quo^  ma  ciò  non  le^ 
Uzza  nessuno  dei  loro  atti,  tanto  meno  discende  da  alcuna  divL 
investitura  di  sociale  missione  conservatrice. 

Quanto  poi  al  dispotismo  imperiale,  l'egregio  autore  esprime  xml 
opinione  le  mille  miglia  lontana  dalla  realtà. 


L'impero  romano,  come  le  tirannidi  greche  e  le  signorie  corw^  u- 
nalì,  rìescirono  a  tutt'altro  che  a  dei  regimi  dispotici  nel  senso  C5  ^:3»r- 
rente  della  parola.  Essi  costituirono  l'espediente,  che,  alla  prop^-^cna 
liberazione,  ha  escogitato  in  ogni  tempo  ogni  democrazia,  cv.^  i' 
processo  della  storia  non  ha  consentito  una  piena  e  matura  ^"^^o- 
luzione.  Furono  un  fenomeno  di  reazione  impulsiva  e  indisom  fc:*"- 
nata  contro  le  aristocrazie  soprastanti,  e,  a  Roma,  l'impero  v&^»^ — ■^^ 
originato  dalla  volontaria  trasmissione  di  tutti  i  poteri  dei  p^^j^P^' 
lares  nella  persona  di  un  uomo,  che  le  sorti  dello  stato  non  *-^^— ^^ 
sentivano  fosse  altri  all'infuori  di  un  generale,  a  patto  però  '^** 
avesse  schiacciato  l'oligarchia  e  gli  annessi  poteri  politici. 

Queste  le  principali  inesattezze  storiche  della  **  Nota  ,  del      "^BP 
fossore   De   Marchi,   inesattezze   però,  che,  in   questo  scritto^ 


ri3)  Anch'io,  e  me  ne  pento,  avevo  dato  di  lui  un  giudizio,  cb« 
non  credo  conforme  a  verità  (Cfr.  Babbaoallo,  op.  ciUy  p.  23). 

(14)  Op.  cit,,  p.  11. 

(15)  Op.  cit.,  p.  l,  12. 
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Liale  alla  dimostrazione  —  del  resto  impossibile  —  della  tesi  foii- 
lameotale  è  sostituita  la  suggestione  verso  Tordine  di  idee  prefe- 
tto dall'autore,  hanno  un  peso  non  lieve,  sì  da  averci  costretto  a 
on  fatarle  ampiamente. 

Ma  esse  rettifiche,  od  altre  che  siano,  possono  al  più  aggravar^* 
.  torto  del  criterio  interpretativo  dell'autore.  Poiché  egli  ammette 
Ile,  in  molti  casi,  il  senatìis  consultum  ultimum  fu  decretato  contro 
Stazioni  legittime  e  legali,  e  poiché  la  sua  costituzionalità  pro- 
iene, secondo  l'autore,  dalla  natura  degli  eventi,  che  lo'  circoiida- 
ano,  noi  non  potremmo  cavare  altra  logica  soluzione  se  non 
uesta  che  esso  fu  una  misura  talora  costituzionale  e  tal' altra  no. 
l  i^rottesco  di  siffatta  illazione  mette  in  piena  evidenza  la  falsità 
Lei  criterio  interpretativo,  e  ci  riconduce  sulla  via  maestra  della 
ndagine,  a  esaminare  cioè  il  senatus  consultum  ultimum  al  lume 
lei  diritto  costituzionale  del  tempo. 

IL 

11  prof.  De  Marchi  si  é  arrestato  alla  soglia  di  tale  indagine. 
Non  ha  riscontrato  il  senatus  consultum  ultimum  nei  quadri  della 
^egg^  G  ne  l'ha  dichiarato  fuori.  Certo,  conditio  prima  dell'ille- 
galità era  appunto  V extralegalità;  ma  occorreva  una  seconda  ri- 
cerca, occorreva  indagare  se  e  come  il  senatus  consultum  ultimum 
avesse  violato  la  legge. 

Il  prof.  De  Marchi  non  1'  ha  neanche  tentata,  e  a  tal  uopo  ha 
saltato  a  pie  pari  un  lungo  capitolo  della  mia  più  volto  citata  mo- 
lìografia,  che,  per  tagliar  netto  alla  questione»  é  bene  riassumere 
nei  suoi  tratti  salienti. 

Il  senatus  consultum  ultimum  segna  un  costante  strappo  alla 
costituzione. 

1.®  Ogni  decisione  senatoria  non  aveva  per  sé  stessa  alcun 
valore  imperativo  sui  capi  del  governo  (16).  Or  bene,  tutta  la  serie 
•dei  senatus  consulta  ultima  sta  a  provarceli  come  forniti  di  tale 
prerogativa. 

2.^  Ma  se  ciò  costituiva  indubbiamente  illegalità,  essa  era 
molto  più  enorme,  quando  il  senato  giungeva  a  consentire  che  si 
facesse  a  meno  del  potere  esecutivo  per  l'attuazione  delle  misure, 

(16)  WiLLEMS,  Le  sénat  de  la  rép.  rom.y  Bonn,  1883,  ii,  lib.  ii,  cap.  i, 
1  e  lib.  Ili,  cap.  v,  5. 
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che  il  senatus  consuUum  ultimum  portava  seco.  Così  avvenne  ogni 
qualvolta  il  senato  ardì  trasmettere  direttamente  i  suoi  ordini  alle 
milizie  della  capitale  ;  così  tutte  le  volte,  in  cui  le  sue  convocazioni 
furono    promosse   ed  indette,  non  già  dai  magistrati  rivestiti   del-  _ 

V  iti»  agendi  cum  patribu.%  ma  da  persone  estranee  al  collegio  dei  ^=: 

medesimi  (17). 

3.*  11  senatus  consultum  ultimum  escludeva  a  priori  il  diritto      ^:3^ 
di  intercessio,  senza  la  quale  non  si   potevano   dare   senatus  con-      — 
sulta  (18). 

4.®  Como  il  senato  esorbitava  dai  suoi  poteri  di  consesso  con-  —  ^ — 

Bultivo,  cosi  facea  esorbitare  dai  loro  i  magistrati,  cui  commetteva^^^^ 

la  difesa  della  repubblica. 

Questa  fu  affidata  talvolta  ai  tribuni  (19),  venendosi   con    ciò   a(f^  ^^^ 
imporre  loro  i  numerosi  provvedimenti,  di  cui  il  senatus  consnìtun  ^^ 

ultimum  s'intesse,  perfettamente  estranei    ai    poteri    dei   medesime:^ ] 

(20).  Ma  se  ciò  è    spiegabile,    se    non    giustificabile   trattandosi   dE:^         ( 
magistrati,  o  quasi,  di  cui  e  nota,  la  potenza,  che  vennero   via  vi^  i 

acquistando  negli  ultimi   anni   della    repubblica,    riesce    un'apert:^^  U 

violazione  della  legge,    ogni   qualvolta   codesto   affidamento    vierr — z^^wic 
a   cadere    nella   persona   degli   interreges^  le    cui  attribuzioni,  de  al 

giorno  in  cui  i  tribuni  ottennero  V  ius  agendi  cum  patrihus  insienc^^^^vie 
col  diritto  di  amministrare  lo  stato  nella  vacanza  del  potere  es  -=^  e- 
cutivo,  furono  limitate  alla  convocazione  dei  comizi  centuriati  co  n- 

solari  (21). 

5.®  Tutti  i  magistrati  dell'età  repubblicana  erano  eletti  nei  i     -        o- 
mizi  del  popolo  (22)  e  occupavano  magistrature  collegiali  (23). 

Or  bene,  dopo  il  senatus  consultum  ultimum^  il  senato   si    ar^       o- 
gava  il  diritto  di  conferire  esso  medesimo  dei  proconsolati    (24)  ^ 

dei  consolati  non  collegiali,  lasciando  libero  il  nuovo  magistrato  ^^ 

scegliersi  o  meno  un  collega.  Così  avvenne  per  Pompeo  al  52. 


(17)  Rarbaoallo,  op.  cit.,  p.  55. 

<ly)  AViLLEMS,  Le  sénat,  etc,  ii,  p.  199. 

(19)  DioNK,  XL,  49.  —  AscoN.,  p.  35. 

(20)  MoMMSEN,  Droit  public  romain,  trad.  frane.  Tans,  313-82. 

(21)  Wtllkms,  op.  ri7..  ir,  30-31. 

(22)  WiLLKMS,  Droit  public  romain,  1872,  p.  166. 

(23)  MoMMSEN,  Droit  public  romain,  p.  71-75. 

(24)  Come  si  fece  al  49,  ledendo  la  lex  pompeia  de  prorinciis   of^  ^^ 
natidisy  che  prescriveva,  «il  governo  delle  province,  i  consoli  e   i   pL-*-^' 
tori  di  cinque  anni  prima,  colTobbligo  che  i  comizi  riconfermassero  Io    — ''* 
V imperium  (Willfiis,  Lt   x'nat.,  etc,  ii,  5b"9-iO). 
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6.**  I  magistrati,  incaricati  delia  difesa  della  repubblica,  pote- 
ano  esentarsi  dagli  effetti  delle  leggi  o  delle  disposizioni  emanate 
esentare  chi  più  loro  talentasse. 

Cosi,  al  52,  Pompeo,  il  quale,  nei  processi,  aveva  vietato  le  Inw 
lationes^  fu  il  primo  a  indirizzarne  ai  giudici  una  per  Plance,  im- 
•utato  de  vi  (25).  Non  ostante  un  senafus  consultuMj  che  consen- 
i^a  il  proconsolato  solo  dopo  cinque  anni  dair  esercizio  della 
la^istratura,  egli  accettò  subito  il  governo  quinquennale  della 
Ipagna,  e,  contro  una  sua  legge  elettorale,  promosse  un  senatus 
onsultum  per  cui  gli  assenti  avrebbero  potuto  domandare  cariche, 
urchè  nominalmente  e  formalmente  autorizzati  (26). 

7.**  Su  quali  prerogative  si  fondava  il  senato  per  giudicare,  in 
ieno  senatus  consultum  ultimnm^  un  cittadino  hostis  publictis,  e 
•oscia  muovergli  guerra  (27).  Dichiarare  un  cittadino  hostis  ini- 
lortava  :  1)  averlo  privato  dei  suoi  dritti  di  cittadinanza,  por  i 
iuali,  qualunque  atto  politico  egli  avesse  compiuto,  ve  ne  aveva 
I  dritto,  in  qualità  di  comproprietario  dello  stato  ;  ^)  avergli  mosso 
iichiarazione  di  guerra,  ila  ambedue  erano  diritti  peculiari  del 
:opolo  (28y,  non  già  del  senato. 

8."*  Non  potendo  questo  tramutare  dei  cittadini  in  hostes  pu- 
■}lici^  agiva  altresì  illegalmente,  quando  negava  loro  Viu.^  provoca- 
'ionis  (29),  0  lo  concedeva  dinanzi  ad  assemblee,  che  non  vi  avevano 
?.>inpetenza  alcuna  (30)- 

E  ciò  (il  che  era  una  doppia  incostituzionalità),  non  solo  per 
liiolli,  che,  a  dritto  o  a  torto,  aveva  dichiarato  hostes,  ma  per  molti 
litri,  che  tali  non  aveva  fatto. 

9.**  Nò  V iìis  provocationis  chiudeva  la  serie  delle  garanzie  cit- 
tadine abrogate. 

Pei  colpiti  dal  senatus  consuìtnm  nltimum,  si  potea  fare  a  meno 
del  giudizio  preventivo  alla  condanna. 

IO.**  Jla,  se  talvolta  tutto  poteva  spiegarsi  con  resistenza  di  uu 
ftrrave  capo  d'accusa,  non    così  poteva   darsi  per    la  uccisione  o  la 


(25;  />t'o,  XL,  55. 
(2*))  Dio,  XL,  56. 

(27)  CiV.  Phii,  vili,  2-6. 

(28)  MoMMSBN,    I>roit  public  romain,    vi,    156  e  374,   n.    l,   2,  3. 
WiLLBMS,  Le  sénat,  etc,  ii,  366-7. 

(29)  WiLLEMS,  Droit  pubi  ir  roma  in,  p.  170  sgg. 

(30)  Liv.,  VI,  20. 
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coufisca  dei  beni  o  la  privazione  dei  dritti  civili  nella  persona  dei        ^hi 
congiunti  dei  condannati,  solo  perchè  tali. 

11.®  Illegale  era  nel  maggior  numero  dei  casi  T  istituzione  dei  ^^S- 
tribunali  d^eccezione.    Una   logge  avea  creato  gli  ordinari,  e  solo        -^c- 

una  nuova  legge  poteva  sospenderli  e  accompagnarvene  dei  nuovi  (31).     4 

Così  è  che,  se  noi  possiamo  ritenere  legali  i  tribunali  del  52,  «^'^ 
istituiti  dopo  il  Yoto  dei  comizi,  non  altrettanto  potremo  dire,  ad  Mj 
esempio,  di  quello  per  la  congiura  catilinaria,  costituito  dall'  in-  —  t 
toro  corpo  senatorio  e  dal  console  che  Io  presiedette. 

Ne  ad  esso,  né  ai  consoli,  nei  secoli,  in  cui  riscontriamo  Tusc^-»  <=^, 
della  nostra  misura,  spettava  competenza  alcuna  nei  processi  penali.^  «  m: 
La  pratica  straordinaria  contraddisse  in  tutti  questi  casi  alle  leggm^  i:  -^ 
fondamentali  dello  stato. 

12.®   Non  mono  illegali  erano  le  forme  del  giudizio,  escluden mi 

dovisi  il  discarico  e  la  difesa. 

13.®  Il  senato  decretava  il  proconsolato  a  dei  privati  contro  1^^^  W 
tassative  disposizioni  delle  leggi  esistenti  (32). 

14.®  Destituiva  i  magistrati  in  carica,  invadendo  al  temp  ^c^  ^3 
stesso  i  poteri  dei  comizi  e  dei  magistrati  superiori;  dappoichi. ^ .«ne 
queati  soltanto  potevano  sospendere  gli  inferiori  (33),  come  toccav^^  — ^i-n 
solo  ai  comizi  ritogliere  i  diritti,  di  cui  erano  capaci,  ai  magÌ8tni.*C=flh^^i 
eletti  (34). 

15.®  Ma,  appunto  per   questa  sua  incompetenza  a  destituirò  i 

magistrati,  il  senato  non  isfugge  neanche  airaccusa  d' illegalità,  pen  -^^t 
le  condanue,  che  esso  infliggeva  ai  medesimi. 

Creati  dal  popolo,  i  magistrati  ne  partecipavano  la  ma /^s/as;  vio — ^ 
larla,  era  cadere  in  un  reato  minutae  maiestatis  (35). 

16.®  Peggio  ancora,  quando  i  colpiti  erano  dei  tribuni,  il  cui 
massacro  fu,  più  volte,  oltre  che  dal  senato  e  dai  capi  del  potere 
esecutivo,  compiuto  da  semplici  privati. 


(31)  WiLLEMS,  Le  sénai,  etc,  ii,  i,  116  e  119,  Droii  public  romain, 
p.  306  8gg.  e  p.  170  8gg. 

(32)  WiLLKMs.  Le  sénat,  etc,  ii,  cap.  vi,  1,  art.  6  e  Cabs.,  Bell. 
Ctv,^  I,  5-7. 

(33)  MoMMSKN,  Droit  public  romain,  i,  294. 

(34)  Cosi  aveano  implicitamente  riconosciuto  la  legge  Sempronia  del 
124  e  la  legge  Cassia  del  104  (**  quempopulo  damnassety  cuive  imperium 
abrogasse^  in  seuatu  non  essei  ^  lAsc.  p.  78j). 

(35)  WiLLEMS,  Droit  public  romain,  p.  209. 
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Non  ostante  T incertezza,  attraverso  la  quale  ci  è  stato  traniau- 
lato  il  vero  carattere  leticale  deli'  inviolabilità  tribunicia  (sacrosanta 
ootestas)^  per  cui  si  è  dubitato  se  sia  stata  realmente  sancita, 
:ol  concorso  dei  feciali,  in  un  patto  tra  il  patriziato  e  la  plebe,  o 
la  qualche  legge  centuriata  (36),  troppe  volte  essa  era  stata  rico- 
nosciuta di  fatto  e  si  erano  ritenute  legali  le  condanne  nei  pro- 
cessi seguitine  perchè,  all'ultimo  momento,  le  si  debba  negare  ogni 
[1  ritto,  allo  scopo  di  giustificare  una  misura,  che  in  tutti  i  suoi  atti 
porta  l'impronta  della  incostituzionalità  (37). 

17.^  Finalmente,  il   senato  non  aveva   il   dritto   di   sostituirsi, 
come  più  volte  si  sostituì,  ai  comizi  legislativi  ed  elettorali. 
A  queste  incostituzionalità  principali  ne  seguono  delle  accessorie. 

1.''  Nessun  senatus  consultum  poteva  divenire  esecutorio,  se 
non  dopo  il  suo  deposito  nélV  aerarium  Saturni  (38);  il  senaluif 
consultum  ultimum  invece  lo  diveniva  fin  dall'istante  della  sua 
votazione. 

2.*  Nella  discussione  in  senato  sulle  condanne  da  applicare 
era,  in  pieno  senatus  consultum  ultimum^  ammessa  la  replica  (39) 
e  concessa  la  parola  persino  al  magistrato  presidente  (40),  il  che 
falsava  l'indole  del  consenso,  la  cui  azione  doveva  consistere  in  una 
serie  di  semplici  ed  oggettivi  consigli  da  richiedersi  dal  relatore. 

3.^  Nessun  arrolamento  legale  poteva  darsi  senza  le  norme 
richieste  dal  dilectus  (41),  delle  quali,  sotto  l'impero  della  legge  mar- 
ziale, facevano  a  meno  il  tumultus  o  Vevocatio, 

III. 

II  senatus  consultum  ultimum^  come  in  parte  ben  dice  il  prof.  De 
Marchi,  fu  dunque  rimedio  triste  ed  incostituzionale;  ma   ciò   che 


(36)  Cfr.  Bouchì:  Leclerq,  Manuel  dea  institutiona  romaines,  Paris, 
1886,  p.  68,  n.  1  e  Mommskn,  Droit  public  romain,  in,  347-352. 

(37)  ■  Credo  di  poter  concludere  .,  scrive  un  critico  recente,  *  che  le 
leges  sacratae  fossero  plebisciti,  riconosciuti  dallo  stato  patrizio  e  dal 
«enato,  probabilmente,  o  forse  anche  per  moz/o  di  un'apposita  legge 
centuriata,  sacrata^  ma,  tranne  della  parte  riguardante  l'inviolabilità, 
che  certo  ebbe  riconoscimento  e  conferma  piena  ed  intera...  nel  305^ 
(449  a.  C).  [Garofalo,  Le  legea  sacratae  dal  260  U,  C.  1891,  p.  37]. 

(38)  WiLLEMs,  Le  Senati  etc.  ii,  p.  217. 

f39)  Plut.,  Ctc,  xx-xxi  e  Willkms,  op.  cit.,  ii,  p.  180. 

(40)  L'iua  aententiae  dicendae  era  tassativamente  vietato  ai  magistrati 
in  funzione  (Mommsbn,  Droit  public  romain,  ii,  239). 

(41)  Bouchìe  Lbolebq,  op.  cit.,  p.  271-2. 
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non  deve  essere  consentito  d^iggiangere  sì  è  che  esso  sia  stato  tale 
perchè  **  triste  e  inguaribile  „  era  la  malattia  della  società  di  Roma 
repubblicana.  La  storia  ha  il  dovere  di  assegnare  a  ciascuno  le 
proprie  responsabilità  e  quelle  degli  optimates  furono  non  poche 
rispetto  all'antica  civiltà  mediterranea. 

Chi  aveva  avversato  col  pugnale  e  con  la  reazione  più  sangui- 
nosa tutte  le  leggi  agrarie  e  le  colonarie?  Chi  non  aveva  mai  con- 
sentito il  minimo  degli  ampliamenti  possibili  di  cittadinanza  agli 
Italici,  nel  cui  seno  si  sarebbe  elaborato  quel  sistema  rappresenta- 
tivo, la  cui  mancanza  fu  una  delle  cause  principali  del  pessimo 
funzionamento  della  costituzione?  Chi  aveva  inaugurato  quella  po- 
litica di  conquista  e  di  vampirismo  coloniale,  che,  mentre  sparse  in 
tutto  il  mondo  conquistato  la  desolazione  ed  il  saccheggio,  deter- 
minò in  patria  la  rovina  dell'agricoltura,  gettando  sul  lastrico  tutti 
i  rappresentanti  di  quel  ceto  medio,  che  solo  neirevo  antico  —  cosi 
povero  d' industrie  e  di  elassi  lavoratrici  —  era  capace  di  costituire 
uua  sana  democrazia?  Chi  soppresso  qualsiasi  eventualità  di  pro^ 
grossi  industriali?  Chi  fece  versare  torrenti  di  lacrime  e  di  san- 
gue ?  Chi,  col  saccheggio,  con  la  violenza  e  con  la  frode,  accumula 
nelle  mani  di  un'esigua  frazione  della  società  una  somma  ingente 
di  ricchezze  sterili  ed  idropiche  e  determinò  al  polo  opposto  la  più 
abbietta  degradazione  morale,  materiale  e  intellettuale?  Chi  scatenò 
l'inferno  in  patria  ed  all'estero  e  reagì  con  gli  espedienti  più 
brurali  contro  qualsiasi  tentativo  liberatore  ? 

Il  senatus  consu/tìim  ultimnm  ò  il  più  incivile  di  codesti  "  espe- 
dienti „,  il  rimedio  che  con  minore  cautela  denuda  la  propria  inco- 
stituzionalità, e  non  ò  lecito  giustificarlo  con  delle  attenuanti  sprov- 
viste di  qualsiasi  diritto  alla  vita. 
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SULLA  COSTITUZIONALITÀ 

DEL  'SENATUS  CONSULTUM  ULTIMUM  „. 

Nota  2» 

del  S.  C.  Attilio  De  Marchi 


Risponderò  brevemente  alla  censura  colla   quale  il  prof.  Barba- 

-^allo  volle,  più  che  combattere,  demolire  la  mia  breve  Nota  sulla 

-costituzionalità  del  Senatus  consiUttim  ultimnni,  definendola,  più  o 

meno  esplicitamente,  come  un  contesto  di  inesattezze,  di  pregiudizi, 

-di  ignoranze  elementari. 

Brevemente,  benché  a  ribattere  come  dovrei  gli  appunti  ch'egli 
mi  mosse,  sarebbe  necessario  discorrere  più  distesamente  di  parecchi 
punti  della  storia  e  delle  istituzioni  di  Roma  antica,  per  dissipare 
certi  equivoci  che  si  celano  sotto  formolo  e  definizioni  troppo  rias- 
suntive. 

E  giova  premettero  che  non  avendo  io  avuto  tra  mano  il  suo 
primo  studio  intorno  al  SCU.  se  non  quando  avevo  giìi  scritto 
molta  parte  del  mio,  l'accordo  in  alcuni  punti  è  frutto  del  conve- 
nire spontaneo  in  alcune  verità,  lo  quali  non  potevano  che  i>resen- 
tarsi  da  se  a  chi  pigliava  a  studiar  l'argomento:  non  si  tratta  del 
resto  di  idee  peregrine,  alcune  anzi  son  di  dominio  comune  e  per 
me  non  eran  altro  che  una  necessaria  introduzione  alla  trattazione 
del  punto  da  me  particolarmente  ed  esclusivamente  preso  in  esame. 

Il  mio  oppositore,  a  proposito  del  giudizio  da  me  dato  intorno  a 
Cicerone,  è  lieto  che  la  verità  si  sia  fatta  strada  attraverso  i  prt- 
giudizi  e  la  tradizione:  onde  parrebbe  —  e  il  tono  di  tutta  la  sua 
confutazione  conferma  —  che  malgrado  rcecezione,  la  mia  mente  si^i 
così  ingombra  di  pregiudizi  storici  da  non  conoscere  nemmeno  la  mia 
infermità.  E  se  mal  non  vedo,  debbono  essere  pregiudizi  reazionari 
bevuti  alle  fonti  liviane  e  ciceroniane:  e  col  definire  il  SCU.  non 
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rientro  la  le^ge,  ma  fuori  della  ìe^^o^  spogliandomi  d^ogni  moderno 
spirito  critico  e  democratico,  io  farei  causa  comune  coi  feroci  capi- 
talisti dissanguatori  della  plebe  romana,  approverei  il  dominio  della 
violenza,  disconoscerei,  nientemeno,  una  delle  cause  che  arrestarono 
lo  sviluppo  della  civiltà  mediterranea 

Veramente  mi  pareva  d'esser  stato  nella  mia  Nota  piuttosto  espo- 
sitore imparziale  delle  ragioni  che  radicali   e  conservatori   romani 
portavano  contro  e  a  favore  di  quelle   misure   eccezionali,  e  nelle 
osservazioni  fatto   in  proposito,    la   conclusione  mia,  piuttosto  che 
ad  affermare  la  costituzionalità  nel  senso  rigoroso  della  parola,  mi 
pareva  riuscisse  ad  affermare  la  necessaria  e  non  illegittima  ecce-- 
zionalità:  due  cose  ben   diverse,  a  quel   modo  che  ammazzare  un 
uomo  è  delitto,  ma  ammazzarlo  per  difender  la  propria  vita  è  le- 
gittimo, e  la  questiono  non   può  vertere  che   sulla   realtà  o  immi- 
nenza del  pericolo  e  sul T  eccesso  di  difesa. 

Ma  riservandomi  di  ripigliar   più  iunanzi   T  argomento  in    modcz 
meno  grossolano,  e  tornando  alPaccusa  implicita  di  pregiudizi,  dicci 
che  malgrado  ogni  doverosa  cautela  e  volontà  deliberata  e  possibi. 
lità  anche  di  studiar  serenamente  il  passato  "  che  più  non  ci  tange  _ 
può  darsi  che  il  prosente  colori  di  so  il  giudizio   del  passato:  ni 
in  tal  caso  vi  possono  essere  nel  modo  di  considerar  la  storia  ai^ 
tica  anche  de'  pregiudizi  giacobini,  non  meno  pericolosi,  benché  r^ 
vestiti  d'apparenza  di  maggiore  modernità.  Ond'è  che  se  par  pregii 
dizio  non  dir  troppo   male  di    Cicerone,  potrebbe   esserlo  —     ne 
dico  lo  sia  —  dir  troppo  bone  di  Saturnino  e  di  Catilina,  tentando^ 
riabilitazioni  eccessive:  di  Saturnino  che   l'oppositore   confessa 
avQr  giudicato  una  volta  come  io  lo  giudico,  ma  che  oggi  se  ne  peni 
Ebbene  io  non  sono  giunto  ancora  al  pentimento,  e  mi  permetto 
far  distinzione  fra  la  democrazia  idealista  e  generosa  dei  Gracch 
la  demagogia  del  loro  continuatore;  fra  chi  p.  es.  per  soccorrere 
veri  e  reali  bisogni  ricorre  al  pericoloso  spcdiente  del  grano  vendi 
senis  et  triente  e  chi  per  smania  di  popolarità,  e  quasi  giocando 
parola,   lo  volle  semisse  et  triente.  Altro  che  pathos  e  logos! 

Se  poi  si  parla  di  pregindizi,  non  effetto,  anche  inconscio,  di  j^  - 
sione,  ma  effetto  di  ignoranza,  di  ignoranza,  dico,  delle  ulti  ^ 
conclusioni  dell'indagine  storica,  de'  quali  pure  sembra  che  il  «"» 
egregio  oppositore  non  mi  creda  immune,  non  vorrò  rispondere 
non  che  il  conoscere  non  mi  costringe  ad  accogliere,  e  che  n^ 
Buno,  ad  esempio,  vorrebbe  mai  accusar  di  pregiudizio  per  ig^Ti 
ranza  il  I>arbagallo,  solo  perchè   malgrado   le  famose    conclusio* 
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'i^STf^tive  a  cai  venne  il  Mominiien  (l),  con  sì  largo  segaito,  riguardo 

•i      IS  parie  Cassio  e  a  Manlio,    egli  citi  ancora  qnesti  fatti  e  questi 

"c:^rri.i  come  storia  vera  a  prova  della   ferocia   reazionaria   del    Se- 

"^'•-^o.  Confesso  invece  candidamente  di  non    sapermi  sempre  adat- 

^^-'■•^    a  una  certa  fraseologia  che  forse    col    buon    intendimento    di 

•^^^^^c^ chiare  un  vieto  e   tradizionale   modo   di    considerare    ì   fatti, 

"^^^  w"^      è  sempre  né  esatta,  né  prudente. 

^^^fc  uesto  dico  a  proposito  di  un'  altra  accusa  che  mi  fu   mossa,  la 

J^*  ^*^        grave  forse  delle  molte  che  il  mio  egregio  censore  chiama  con 

"^^  ""^  ^gno  eufemismo  inesattezze;  se  è  vero  che  l'opinione  mia  è  "  lo 

'^*  '■  1  1  e  miglia  lontana  dalla  realtà  „:  dico  quella  che  riguarda  Tas- 

^^  ^*  *  'to  asservimento  del  popolo  al   dispotismo  imperiale. 

^^^^  lìe  il  cesarismo  sorga  in  Roma  spiegando  la  bandiera  democra- 

^  ^^s^^  ^è  offesa  supporre  ch'io  l'ignorassi  (2);  ma  il  risultato  ultimo  e  il 

^''^  ^""^  "araste  che  ne  risulta  non  è  diverso  di  quello  ch'io  asserii  e  confer- 

^""^  -%     e  finche  i  fatti  varranno  più  delle  parole,  un  popolo  liberamente 

_  ^-^"«^  ferante  nei  comizi,  liberamente  —  almeno  in  diritto  teorico  — 
eX  «=^. 

^^  *-^gente  i  suoi  magistrati,  così  geloso  custode  della  sua  sovranità 

^^         ^on  permettere  nemmeno  in  via  eccezionale  l' invasione  del  po- 

^*"*'^  senatorio,  sarà  libertà  e  democrazia;  e  nn  popolo  a   cui   non 

_    ^  t  ano  che  le  impotenti  manifestazioni  di  teatro  e  de'  rescritti  impe- 

^^"  •-  "i,  e  un  senato  che  elegge  i  magistrati  pigliando  ispirazione  dall'alto 

^^^^eò  vindice  dei  delitti  di  lesa  maestà  oontro  la  persona  deirim- 

^^^tore,  sarà    tutto,    ma    non  domocrazia.  11    procosso    evolutivo 


^     X  )  R(hn.  Forsrh.,  ii,  Ioli  '220. 

1^^    ^  ^^)  Di  queste   elementari    ignoranze  il  B.  ne  suppone    in  mo    troppo 

r-^     ^^^  ^?<<rmente.  Così  a  proposito  della  proprietà  e  del  possesso,  qualunque 

j;;^      ^"^^^  ^luale  insegna  che  le  leggi  Licinia  e  Scnipronie  riiriiardavano  il  solo 

r^.^       *^-sps8o;  ma  pur  tacendo  che,  riferendo  io  ropiniono  di  possidenti  ro- 

i^      ^^^"^lì,  doveva  a  questi  parere  proprietà  intanpjibilo  un  possesso  secolare 

\  ^        ^^^.  ui  avevano  dato  capitali  e  lavoro,  è  verità  storica  che  quando  Car- 

^^  ^"^e  domandava  i  titoli  dì   proprietà,   spesso  impossibili    a    produrre, 

>^  ^       ^^iva  a  ferire  anche  proprietà  legittime.  E  miravano  a  una   vera  ih- 

^^   *~^-  tratto  sociale,  che  avrebbe  dovuto  sovvertire  ogni  principio  di  pro- 

^^        ^  ^tà,  le  proteste  contro  l'iniqua  ripartizione  dei  beni,  quali  leggiamo 

^^        ^    discorso  che  Sallustio  pone  in  boca  a  Catilina  (cap.  20),  discorso  elio 

^^V^  ^  e  deve  ritenersi  come  l'espressione  di  idee  e  sentimenti  ripetuti  o 

'Rifusi.  E  ancora  ripeto  che  riferendo  io  le  due  opposte  opinioni,  accen- 

^^"va  a  una  condizione  di  fatto  e  non  pretendevo  formulare  un  giudi- 

^^>,  troppo  complesso  perchè  si  possa  risolvere  in  pocbo  affermazioni. 
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Spiega  ma  non  cancella  le  difForenze;  profonde,  fra  la  supiua  acquie- 
scenza del  popolo  che  ha  deposto  tutti  i  suoi  poteri  nelle  maoi  di 
un  solo  e  T irrequieto  e  dema^ifogico  suo  spirito  d'indipendenza  di 
un  giorno:  e  poiché  mi  si  ricordano  i  comuni  e  le  signorie,  dirò 
che  se  è  seducente  chiamare  Bernabò  Visconti  una  fatale  evolu- 
zione di  Lanzone,  non  cessano  tempi  e  uomini  di  essere  ben  diversi. 

Altra  calda  protesta  fu  sollevata  contro  la  mia  espressione  **  mis- 
sione conservatrice  del  Senato  „  che  il  Barbagallo  per  aver  niijjlior 
vittoria  traduce  in  quella  di  **  divina  investitura  „.  P'orse  la  parola 
missione  fu  colpevole  di  sujr^erirf^li  questa  interpretazione,  ma  io 
intendeva  missione  scaturente  dalla  ragione  fatale  dei  fatti  e  dal 
loro  naturale  sviluppo  fin  dalle  origini,  o  almeno  dalla  caduta  della 
nionarehia.  lo  non  giustifico,  non  esalto,  —  che  anzi  scrissi  del  So- 
nato parole  severe  —  constato.  Come  è  lecito  oggi  pensar  la  storia 
di  Roma  senza  l'urto  delle  due  opposte  forze,  e  le  battaglie  che 
ne  sono  uscite?  E  che  sappiam  noi  che  sarebbe  stato  di  Roma  e 
de' suoi  destini  con  un  Senato  foggiato  a  immagine  e  somiglianza 
dei  nostri  ideali  sociali?  Chi  può  dire  che  senza  questa  potente 
oligarchia,  gelosa,  ostinata,  forte  anche  di  pregiudizi,  non  sarebbe 
mancato  il  nocciolo  resistente  della  [>otenza  romana?  Che  un  go- 
verno più  equo,  più  umano  verso  gli  italici  avrebbe  conquistato  il 
mondo?  Io  non  oso  ne  affermarlo,  nò  negarlo,  perchè  tali  snpposti 
neirindagine  storica  sono  pericolosi  quando  non  sono  inconcludenti, 
ma  ripenso  alle  prudenti  parole  del  Machiavelli:  **  Debbesi  dunque 
più  parcamente  biasimare  il  governo  roniano  e  considerare  che  tanti 
buoni  effetti  quali  uscivano  da  quella  repubblica  non  erano  causati 
se  !ìou  da  ottime  ragioni  „. 

Ma  per  non  lasciarmi  trascinar  troppo  lontano  dalla  mia  dife^^a 
personale,  che  poco  conta  di  fronte  alla  ricerca  del  vero,  Tcniro  al 
punto  sostanziale  della  disputa,  che  ha  ben  ragion  d'essere.  Poiché 
se  oirgi  nel  Senato  italiano  si  può  discutere  intorno  alla  costituzio- 
nalità di  certi  atti  politici,  quando  chiari  e  indiscussi  sono  gli  ole- 
menti  di  fatto,  e  vi  ha  uno  statuto  fondamentale  scritto  e  ben  de- 
finito, <iual  meraviglia  se  sorge  dissenso  per  fatti  remoti  d' uno 
Stato  che  non  ebbe  uno  statuto  fondamentale  che  rimanesse  come 
pietra  salda  per  l'ulteriore  sviluppo  della  vita  politica  e  sociale,  ma 
venne  via  via  svolgendo  col  tempo  e  secondo  le  circostanze  gli  ele- 
menti della  sua  costituzione? 

Io  ebbi  già  altre  volte  ad  esporre  qui  una  mia  opinione  che  tanto 
più  si  fa  salda  in  me,  quanto  più  studio  le  istituzioni    civili    della 
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repabblica:  che  mal  cioè  si  vuole  inquadrare  in  norme  sistematiche 
assolute  le  istituzioni  civili  della  repubblica:  vi  sono  elementi  che 
mal  ai  adattano,  facoltà  cozzanti  e  contradittorie  che  nessun  legis- 
latore avrebbe  da  se,  meditando  teoricamente,  scritte  in  una  co- 
stituzione, ma  che  venivano  per  naturale  processo  costituendosi, 
limitandosi,  adattandosi;  ond^è  che  il  senso  della  realtà  antica  si 
spegne  se  dalle  pagine  sistematiche  dei  manuali  d*  antichità  clas- 
sica non  ci  si  rituffa  nella  lettura  e  nello  studio  del  movimento 
vivo  della  storia. 

Si  meraviglia  il  mio  oppositore  se  invece  di  procedere  col  rigore 
di  un  professore  di  diritto  costituzionale  tengo  anch^io  conto  di  quel- 
Telemento  di  fatto,  un  po'  oscillante,  che  gli  antichi  esprimevano  con 
tnos  maiorum;  ma  esso  era  invocato  appunto  nella  questione  nostra, 
e  in  senso  opposto,  da  Cicerone  e  da  Cesare,  e  noi  dobbiamo  nel 
giudicar  de' fatti  antichi  metterci  dal  punto  di  vista  degli  antichi 
e  non  nostro  :  e  se  per  essi  il  mos  maiorum  o  quello  creduto  tale 
era  un  fatto  di  costituzionalità,  non  v'ha  ragione  che  lo  esclu- 
diamo noi. 

Disse  che  ammesso  il  mio  criterio  si  verrebbe  alla  *'  grottesca  , 
conclusione  che  in  alcuni  casi  il  SCU.  sarebbe  stato  costituzionale, 
in  altri  no.  Sì,  strana  —  non  mai  grottesca  !  —  se  la  politica  fosse 
matematica  e  filosofia  teoretica  in  cui  domina  l'assoluto  e  il  principio 
di  identità,  ma  non  tale  se  si  parla  dell'  uso  o  dell'  abuso  di  un 
diritto. 

Ora  non  mi  si  voglia  fraintendere. 

Io  dissi  che  al  Senato  il  diritto  di  ricorrere  a  un  provvedimento 
eccezionale  quale  il  SCU.  veniva  dalla  fonte  stessa  onde  gli  era 
venuto  per  secoli  quello  di  far  nominare  un  dittatore,  e  da  quello 
anche  per  cui  res  redibat  ad  patres  negli  interregni. 

Poiché  se  anche  la  facoltà  di  ricorrere  alla  dittatura  fosse  stata 
data  al  Senato  da  una  legge  —  ciò  che  io  dissi  di  dubitare  e  che 
in  ogni  modo  il  mio  oppositore  dovrebbe,  credo,  dimostrare  prima 
vittoriosamente  —  resterebbe  sempre  che  i  singoli  casi  di  far  no- 
minare o  no  un  dittatore  erano  pienamente  lasciati  all'  arbitrio  del 
Senato. 

E  di  quest'arma  è  più  che  noto  che  il  Senato  usò  come  vera 
arma  di  partito,  quando  contro  i  plebei  ritenuti  ribelli  egli  ricorreva 
alla  temuta  autorità  dittatoria  contro  cui  non  valeva  nò  l'interces- 
sione tribunizia,  ne  la  provocatio  al  popolo.  Eppure  nessuno  pensò 
mai  di  movere  per  questo  accusa  di  vicostituzionalità^  dai  primi 
Retidieanti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXIV.  32 
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tribuni  fino  al  mio  egregio  oppositore,  che  pure  nei  17  capi  di  ac- 
casa sotto  cui  opprime  la  mia  povera  tesi  conta  pure  il  fatto  del- 
l'incompetenza  del  Senato  a  metter  fuori  legge  il  cittadino.  Colla 
nomina  di  un  dittatore  giunse  talvolta  al  medesimo  effetto  per  via 
1)0C0  diversa  del  videant  consules. 

E  si  noti  che  il  SC.  che  imponeva  al  console  la  nomina  di  un 
dittatore  fu  di  fatto  imperativo  quanto  e  non  più  del  SCU.  che  in- 
vestiva di  poteri  eccezionali  i  consoli,  e  se  Mario  non  avesse  volato 
marciare  contro  Saturnino  il  Senato  non  aveva  mezzi  coercitivi  più 
che  se  un  console  si  fosse  rifiutato  a  nominare  un  dittatore. 

Ma  che  la  teoria  pura  della  costituzionalità  non  basti  da  se,  può 
mostrarsi  con  qualche  esempio. 

Nell'anno  52  a.  C  Roma  era  da  mesi  in  preda  all'anarchia:  la 
plebaglia  tumultuava  per  le  vie,  invadeva  le  case,  veniva  ogni  giorno 
alle  mani.  Che  si  doveva  fare  in  tal  frangente?  Si  dirà:  i  magi- 
strati applichino  la  legge.  —  Ma  non  v'erano  magistrati.  —  Fateli 
eleggere.  —  Ma  la  plebe  non  permette  radunare  comizi.  Chi  vuol 
<lisconoscere  in  questo  caso  al  Senato  il  dovere  e  il  diritto  di  un 
provvedimento  che  rimettesse  le  coso  nella  legalità? 

La  nomina  ch'esso  fece  di  Pompeo  a  console  senza  collega  può 
essere  discutibile  come  opportunità,  certo  è  incostituzionale;  come 
incostituzionale  è  quel  processo  di  Milone  che  si  svolge  fra  un  pre- 
sidio di  armati.  Ma  era  possibile  rimanere  nella  legalità  costituzio- 
nale? E  se  c'era  potere  pubblico  che  per  tradizione,  per  dignità, 
per  modo  di  composizione  poteva  protendere  alle  attribuzioni  di 
provvedere  alla  salvezza  dello  Stato  per  cui  solo  le  istituzioni  e  le 
costituzioni  son  fatte,  questo  era  il  Sonato. 

Non  era  tanto  questione  di  diritto,  ma  di  misura  nell'applicarlo; 
e  se  i  senatori  errarono  nel  ricorrere  al  SCU.  per  difendere  il  i>roprio 
egoismo  e  i  propri  latifondi,  il  Barbagallo  mi  permetterà  di  asso- 
ciarmi a  lui  nel  deplorarlo  sinceramente,  ma  non  nel  rifiutare  al 
Senato  pieno  e  legale  diritto  di  usaro  di  una  tal  misura  per  la 
s aprema  salvezza  dello  Stato. 

Che  poi  il  SCU.  venisse  a  ferire  tante  norme  legali  quante  il 
IJarbagallo  enumera  in  17  paragrafi,  ciò  non  cresce  la  sua  inco- 
stituzionalità, poiché  questa  starebbe  in  ogni  caso  nel  principio  onde 
emanava  e  non  nelle  conseguenze  che  necessariamente  l'applicazione 
di  quel  princi[)io  portava  con  se. 

11  Barbagallo  a  crescere  l'odiosità  «Iella  mia  tesi  reazionaria 
giunse  fino  ad  atformare,  nel  sunto  della  sua  Nota  letto  in  codesto 
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Istituto,  essere  stato  il    SCU.   uientemeno  che    uno  dei  più  forti 

ostacoli  allo  sviluppo  della  civiltà  mediterranea.   Schiettamente  io 

confesso  di  non  vedere  i  rapporti  fra  le  duo  cose,  o  di  vederne  uno 

al  tutto  sproporzionato;  a  meno  che  il  SCU.  non  si  voglia  pigliare 

nuir  altro  che  come  un  indico  di  più  profonde  tendenze,  di  correnti 

più   larghe  e  ben  altrimenti  operanti.  Poiché  in  diverso  caso,  se 

così  vasti  effetti  dipendessero  da  cause  così    piccole  e  transitorie, 

meglio  sarebbe  tornar  nella  concezione  della  storia  all'idea  del  fato. 

Ma  alla  confutazione   come    alla  dimostrazione  di  queir  asserto, 

oli' io  non  oso  definire  con  nessuna  dello  espressioni  che   l'egregio 

mio  oppositore  usò  per  le  mie   più  modeste   affermazioni,  sarebbe 

necessario  un  libro  e  non  una  Nota  accademica. 
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Adunanza  del  23  maggio  1902. 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


**^is5€iiti  i  MM.  EE.  :   Ardissonb,   Babdelli,   Celobia,  Ceruti,  Fer- 

^^x>{i  R.,  Gabba  L.,  Gobbi»  Golgi,  Inama,  Maggi,  Murani,  Negri, 

^  *=^-AscAL,  PioLA,  Ratti,  Strambio,  Taramelo. 

^     i     SS.  (XJ.:  Banfi,  Suzzati,  Cantone,  Corti,  Fumagalli,  De  Mar- 

^^HiA.,  Db  Marchi  L.,  Longo,  Monti,  Rasi,  Salmojraghi,  Visconti. 

^*^    ^I.  E.  Pavesi  giustifica  la  sua  assenza. 

Xi^adunanza  e  aperta  al  tocco. 

Letto  dal  segretario  Strambio  il  verbale  dell'  adunanza  prece- 
'^ent^  0  aununciati  gli  omaggi,  il  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi  legge 
^n  sunto  della  sua  Nota  sui  Postfrontali  e  sovraorbitali  negli  ani- 
mali e  nell'uomo  adulto; 

Poi  il  M.  E.  sac.  dott.  Achille  Ratti  legge  alcuni  appunti  della 
Nota,  da  inserire  nelle  Memorie:  Milano  nel  1266 y  da  inedito  do- 
cumento originale  delVarchivio  segreto  vaticano  \ 

Il  S.  C  prof.  Antonio  Longo  legge:  Sul  momento  in  cui  si  per- 
feziona il  vincolo  giuridico  per  gli  enti^  organi  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Ultimate  le  letture,  si  invitano  i  MM.  EE.  a   proporro  un  tema 
per  il  concorso  al  premio  di  fondazione  Secco  Comneno. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore  14. 

//  segretario 
R.  Ferrini. 


Efìidiconti.  -  Serie  11,  Voi.  XXXV.  83 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA 
DELLA  DOLICHOPODA  GENICULATA  (0.  G.  COSTA). 

Nota  prima 
della  S.  C.  Kina  Monti 

docente  di  anatomia  comparata  in  Pavia. 
(con  una  tavola) 


-<r--) 


Quando  io  mi  trovavo  a  Napoli,  per  studiare  presso  la  Stazi 
zoologica,  l'illustre  fisiologo  Giuseppe  Albini  ha  richiamato  la  ii 
attenzione  sopra  un  ortottero  della  famiglia  delle  Locustidae^ 
si  distingue  dai  congeneri  per  le  sue  curiose  abitudini  caveroict 
e  per  la  distribuzione  geografica  limitata  alla  regione  mediterran 

Posizione  sistematica,  —  La  specie  in  questione  fu  scoperta 
Oronzio  Gabriele  Costa  e  da  lui  minutamente  descritta  e  disegn 
nella  sua  Fauna  del  regno  di  Napoli  (10)  col  nome  di  Rliaphi^     ^ 
phora  genicidata. 

Gli  entomologi  più  recenti  hanno  dimenticato  gli  studi  del  Costs:^^ 
ed  attribuiscono  la  determinazione  sistematica  del  nostro  ortotteri^  "'^^  " 
a  Leon  Dufour  (12),  il  quale  ridescrisse  sotto  il  nome  di  Phalan-^ 
gopsis  Linderii  la  stessa  specie,   trovata  dal  Linder  nelle  eavern» 
dei  Pirenei  orientali. 

Oggi  nei  libri  di  ortotterologia  fa  testo  la  descrizione  del  Dufour. 

Io  riporterò  qui  per  confronto  le  frasi  dei  due  autori  : 


Frase  di  0.  G.  Costa. 

Rhaphidoplìora  (jenicidata.  ~ 
Helvacea,  pronoto  uiidique,  scg- 
mentis  reliquis  postice  fusco  liiii- 
batis,  puncto  Inter  antennarum 
basini  fusco;  oculis  nigris;  femo- 
ribus   ante   genua    pallida    fiiscis, 


Frase  di  L.  Ddfour. 

Plìulangopsis  Liììderii  (sic)  Duf. 
—  $  omnino  aptera  (larva?)  alba» 
glabra  :  segmentis  dorsalibus  po- 
stico fusco  tenuiter  marginatis; 
oculis  ovato-oblongis ,  nigris  pa* 
rum  proemincntibus,  oviscapto  al- 
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posticoram  claya  fuseo  reticulata;  bo  dimidìi  abdominis  liaud  longi- 
verticistaberculoprofundesulcato;  indine,  femoribus  posticis  oxtUH 
palpis  longis,  articulo  sexto  diraidia  linea  pallide  fusca,  unolatere  li- 
prccedentis  longitudine  :  2  terebra  nealis  oblique  parallelis,  notatis; 
2orporÌ8  trientes  aequante  vel  su-  tibiis  tarsisque  vix  obscuris.  Long, 
perante,  laminis  superis  mucrona-  9  lineis,  oviscapto  computato. 
=Ì8,  infcras  infra  ad  apicem  minute 

't  obtuse  serrulatas  parum  exce- 

lentibus;  lamina  subgenitali  c^  pro- 
funde  bipartita,  J  integra.  —  long. 
:2orp.  exsic.  lin.  G-7;  terebrae  lin. 


Dopo  fj^li  studi  del  Bolivar  (4)  la  specie  in  questione  trovasi  in- 
^licata  col  nome  di  Dolichopoda  Linderii  Dufour.  Cosi  la  chiamano 
il  l^runner  von  Wattenwyl  (7)  nel  sup  prodromo  degli  ortotteri  eu- 
ropei, lo  Hamann  (15)  nella  sua  fauna  delle  caverne,  ecc. 

(ili  esemplari  da  me  studiati  presentano  i  caratteri  seguenti  : 

Corpo  completamente  attero  anche  in  individui  adulti  ;  colore  di 
fondo  variabile  dal  biancastro  al  testaceo  scuro;  pronoto  tutto  mar- 
icinato  di  bruno;  gli  altri  segmenti  dorsali  con  orlo  bruno  molto 
intenso  al  margine  posteriore,  così  che  l'intero  corpo  dell'  animale 
appare  zonato.  Sul  capo  una  macchia  bruna  fra  le  due  antenne: 
«lueste  superano  quattro  volte  il  corpo  e  sono  di  colore  testaceo 
oscuro. 

Testa^  tronca  all'avanti,  neri  i  denti  delle  mandibole,  vertice  mu- 
nito di  un  tubercolo  profondamente  solcato  sulla  linea  mediana. 

Occhi  composti  neri,  poco  prominenti,  convessi,  ovali,  con  miir- 
i,nne  antere- laterale  tronco  ;  a  lato  del  tubercolo  due  macchiettine 
incolore,  convesse,  ed  una  terza  situata  più  all'avanti  nel  solco, 
alla  base  delle  antenne:  questo  macchiettine  hanno  significato  di 
occelli. 

Palpi  mascellari^  molto  più  lunghi  dei  labiali,  composti  di  G  ar- 
ticoli, Fnltimo  un  po'  più  grosso,  e  ringontiato  a  clava. 

Arti  lunghissimi  e  gracili  :  i  quattro  anteriori,  di  colore  testaceo, 
sono  quasi  uguali,  con  femori  poco  rigonfiati  alla  base  o  scanalati 
alla  faccia  inferiore.  Femori  posteriori  invece  clavati  alla  baso,  e 
—  in  questa  parte  rigonfia  —  elegantemente  reticolati  dì  bruno.  I 
femori,  esaminati  al  microscopio,  appajono  muniti  di  radi  [)eli,  ed 
alle  estremità  inferiori  di  piccole  spine. 

Tibie  più  oscure  del  corpo,  pelose,  ed  a  rade  s[)ine  ;  quelle  del- 
l'ultimo pajo  presentano  al  margine  posteriore  duo  serie  di  spine  in 
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numero  di  venti  cadauna;   al  margine  anteriore  solo  cinque  spine  —ss 

verso  l'estremità  distale.  Tre  paja  di  spine  apicali  e  due  speroni  ^ 
lunghissimi,  lunghi  quanto  il  secondo  articolo  tarsale. 

Tar^i  con  primo  articolo  più  lungo  degli  altri,  secondo  e  quarto  ^^^ 

uguali;  uncini  doppi  ricurvi,  cofi  una  spinetta  presso  la  base. 

Ociscatto   chiaro,    leggermente    incurvato   in    alto  verso  la  sua  ^, 

estremità:  le  due  lamine  su[)eriori  terminano  a  punta,  le   inferiori  ^ 

—  neir  ultimo   quarto  della  loro  lunghezza  —  lievemente  sogliet- 
tate  verso  il  margine  ventrale. 

Lamina  sottogenitnle  nella  femmina,  integra,  quasi  triangolare, 
con  una  estremità  ottusa.  Lamina  sottogenitale  nel  maschio  grande, 
come  divisa  in  due  lobi  concavi,  profondamente  incisa,  con  mar- 
gine interno  ciliato.  Stili  abbastanza  sviluppati. 

Lunghezza  totale  del  corpo  ....  mm.  15-18-20 

♦                    .,             dell'oviscatto      .     .     .     .  „  11,5                         •     * 

^            femori  anteriori      ...  .,  11-14 

„                  .,      intermedi    ...  „  11-14 

posteriori    ...  ^  19-22 

M  tibie  posteriori  ....  24-26. 

Dalla  mia  descrizione  appare  evidente  che  i  caratteri  della  specie 
studiata  corrispondono  tanto  a  quelli  forniti  dal  Costa,  come  a 
quelli  rilevati  dal   Dufour.    Pertanto   io   credo  che  i    due   termini  j 

Phalangopsis  Linderii   Duf.    e   Rhaphidophora  geniculata    O.    G. 
Costa,   sìeno   veramente   sinonimi,   e   che   sia   tolto   quindi  anche  ^^ 

l'ultimo  dubbio  rimasto  allo  stesso  Wattenwyl,  pur  dopo  avere  *>- 
visto  gli  esemplari  a  lui  mandati  dal  Targioni,  come  appartenenti  M:^i 
alla  specie  del  Costa.  Io  ho  raccolto  i  miei  esemplari  nelle  cave  ^-v 
sotterranee  e  nei  celiai  di  Napoli,  dove  il  Costa  per  la  prima  ^^m-m 
volta  li  ha  trovati  nel  1833,  e  pertanto  detti  esemplari  sono  vera-  —  ,^^-j 
mente  dei  topotipi.  Poiché  la  descrizione  del  Costa  è  molto  ante-  — «^^ 
riore  a  quella  del  Dufour,  una  volta  accertata  la  sinonimia,  se  sic  ^  ^ 
accetta  lo  sdoppiamento  del  genere  Khaphidophora  Serv.  in  Tro— o-i"! 
glophilus  Krauss.  e  Dolìchopoda  Boi.,  la  specie  in  questione  deve^^^^^ 
d'ora  innanzi  chiamarsi  Dolìchopoda  geniculata  (0.  G.  Costa). 

Il  professore  Albini,  colla  sua  grande  versatilità  di  completo  na'.j^cfl:  / 
turalista,  si  r  occupato  anche  del  singolare  ortottero,  ed  ha  raccolta  ^  Co/i 
molti  dati  intorno  ai  suoi  costumi,  ed  in  base  al  suo  regime  diete  ^^  te* 
tico  la  vorrebbe  chiamare  copro faga.  Per  meglio  illustrare  le  oa^^::^*^- 
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servazionì  fatte,  il  prof.  Albini  aveva  intrappreso  collo  studente 
Vecchi,  abile  disegnatore,  anche  lo  studio  anatomico  dell'apparec- 
chio  digerente,  e,  quando  pensò  di  invogliarmi  a  fissare  la  mìa  atten- 
zione sulla  D.  geniculata,  pose  generosamente  a  mia  disposizione 
il  diario  delle  ricerche  inedite  da  lui  compiute,  e  gli  schizzi  sulla 
anatomia  del  tubo  digerente,  eseguiti  dal  sullodato  studente. 

Sotto  la  guida  dello  stesso  prof.  Albini  a  Napoli  ho  dato  la  caccia 
alla  I).  geniculata  nel  dicembre  e  nel  gennajo  del  1899:  altri  ma- 
teriali ebbi  in  seguito  per  la  costante  e  premurosa  cortesia  del 
prof.  Albini. 

Ho  potuto  così  ripetere  da  prima  le  osservazioni  rmc,  e  poi  esten- 
derle all'anatomia  generale  dei  diversi  organi. 

Le  mie  indagini  non  sono  ancora  compiute,  e  perciò  non  posso 
presentare  una  monografia  completa  sull'anatomia  doiranimale  stu- 
diato. La  lontananza  e  la  relativa  difficolta  d'avere  materiale  fresco 
rendono  inevitabili  i  ritardi  e  le  interruzioni  del  mio  laverò:  ma. 
poiché  ir  movimento  scientifico  ò  oggi  più  che  mai  febbrile,  cosi 
credo  necessario  comunicare  in  questa  prima  nota  i  risultati  otte- 
nuti dagli  studi  fatti  sull'apparecchio  digerente  e  sull'apparecchio 
j,'enitale,  riservandomi  di  descrivere  gli  altri  ap[)areccln  in  una  suc- 
cessiva pubblicazione. 

Alle  mie  ricerche  premetterò  il  riassunto  degli  studi  ancora  ine- 
diti del  prof.  Albini. 


**  Nel  visitare  alcuni  anni  sono  i  sotterranei  della  casa  da  me  abi- 
tata al  Parco  Margherita  in  Napoli  fui  sorpreso  nel  vedere  che, 
sebbene  l'edifizio  fosse  di  recente  costruzione,  pure  i  celiai  ed  i  sot- 
terranei d'accesso  agli  stessi  erano  già  assai  popolati  da  lumaconi 
e  diversi  artropodi  (scarabei,  ))latte,  juli). 

"  Chiamarono  poi  la  mia  speciale  attenzione  numerosi  esemplari 
d'una  specie  a  me  ignota  d'ortotteri,  di  colore  grigio-legno,  dagli 
arti  lunghissimi,  specialmente  i  posteriori,  che  saltavano  rapidissi- 
mamente dalle  pareti  e  dalle  vòlte,  cadendomi  spesso  sul  eap|»ello 
e  sulle  spalle. 

"  Chieste  informazioni  al  collega  prof.  Achille  (^sta,  seppi  trattarsi 
di  quell'Ortottero,  scoperto  da  suo  padre  Oronzio  Costa,  il  quale 
l'aveva  descritto  minutamente  e  disegnato  nella  sua  Fauna  del 
regno  di  Napoli^  denominandolo  Rhaphidophora  f/enindafa. 


\ 
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"^  I  costumi  tanto  strani  e  diversi  da  quelle  delle  altre  locustide 
fecero  nascere  in  me  il  desiderio  d'intraprenderne  lo  studio  bio- 
loprico. 

**  Intorno  ai  costumi  faccio  innanzi  tutto  osservare  che  le  Rhapki- 
do[)hore  si  vedono  raramente  isolate,  ma  d'ordinario  in  branchi  più 
0  meno  numerosi  qua  o  là  sulle  pareti  e  sulle  volte  de' celiai,  ed 
a  preferenza  ne^li  oscuri  sotterranei  d'accesso  agli  stessi,  cioè  lon- 
tani, più  che  possibile,  da  finestre  e  spiragli  d'onde  possa  entrare 
luce  ed  aria.  Non  se  ne  trovano  affatto  ne'  luoghi  molto  illuminati 
ed  aerea  ti. 

**  Quest'avversione  alla  luce  da  parte  delle  Khaphidophore  è  assai 
probabilmente  la  causa  per  la  quale  riuscirono  vani  diversi  miei 
tentativi  d'allevamento  di  Rhaphidophora  ne'  sotterranei,  assai  bene 
illuminati,  dell'Istituto  fisiologico  in  S.  Andrea  delle  Dame,  ove, 
per  duo  o  tre  volte,  trasportai  molti  esemplari  di  Rhaphidophore 
adulte,  maschi  e  femmine,  che  avevo  preso  nel  sotterraneo  della 
mia  casa  d'abitazione. 

"  Sono  pertanto  una  vera  eccezione  e  direi  perfino  una  degenera- 
zione rispetto  al  maggiore  numero  delle  altre  locustide,  le  quali, 
d'ordinario  migranti,  cercano  la  luce  viva  e  l'aria  libera. 

"  11  numero  delle  femmine,  riconoscibili  alla  trivella,  è  sempre 
superiore  a  quello  de' maschi. 

*"  In  principio  delle  mie  ricerche  (novembre  e  dicembre)  ho  esser 
vato  che  i  branchi  erano  rappresentati  per  la  massima  parte  di 
individui  piccoli  e  giovani  che  sembravano  guidati  e  sorvegliati 
da  qualche  femmina  adulta.  Ciò  confermerebbe  l'osservazione  del 
Costa,  il  quale  trovò  nel  settembre  le  femmine  pregne  d'  uova  e 
vari  individui  in  accoppiamento.  Io  però  posso  assicurare  d' aver 
trovato  in  tutti  i  mesi  dell'anno  femmine  adulte  con  uova  in  vario 
grado  di  svilup|)0  e  maschi  con  numerosi  filamenti  spermatici,  e  così 
pure  ho  sco[)erto  Khaphidophore  in  accoppiamento  nell'ottobre  e 
nel  novembre. 

"  Siccome  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  i  branchi  sono  rappresentati 
d'ordinario  da  individui  della  stessa  dimensione,  suppongo  che  la 
riproduzione  avvenga  in  autunno  ed  in  principio  d'inverno,  e  che 
in  pochi  mesi  i  giovani  raggiungano  lo  stato  adulto. 

**  Conoscendo  la  voracità  degli  ortotteri,  confermato  dalla  rapidità 
dello  sviluppo  delle  Rhaphidophore,  trovandole  come  dissi  arrampi- 
cate sulle  pareti  e  sulle  vòlte,  pensai  di  fare  indagini  sulla  natura 
del  loro  regime  alimentare,  esaminando  attentamente  quali  sostanze 
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vo^'etali  0(1  animali  potessero  trovare  in  quelle  località.  Le  mie  prime 

ricerche  microscopiche  e  microchimiche  furono   perciò  dirette  sul 

contenuto  del  tubo  digerente;  ben  presto  ho  dovuto  abbandonare 

f  icl&a  che  vivessero  d'altri  animali  o  da  uova  o  larve  degli  stessi; 

la.     presenza  nell'intestino  delle  tante  Rhaphidophore  da  me  esami- 

tiii.te,  di  residui   vegetali   differentemente   conformati,  con  vasi    di 

va.rin   natura,   cuticola,   stomi,   spine,   aculei,   mi    fecero   convinto 

<ì^ll«.  natura  prevalentemente  vegetale   del    loro    alimento   e   che 

<lvi€3ato  non  poteva  provenire  da  piccoli  funghi  o  muffo,  che  avreb- 

^^^iTo   potuto  trovare  sulle  pareti  o  sulle  volte  umide  del  cellajo. 

**    Ti'aver  poi  constatato,  che  il  contenuto  del  proventricolo  è  sempre 

'•l'^Jii    colore  bruno,  di  reazione  evidentemente    acida,  che  la  parte 

^^li:ilDÌle  in  acqua  del  contenuto  dà  la  reazione  dei  pigmenti  biliari, 

^^  infine  che  la  poltiglia  od  il  chimo  del  proventricolo  od  ingluvie  è 

^«.x-ixtterizzato  da  un  odoro  ingratissimo,   stercoraceo,  anche  se  tolto 

'^*^    i^xn  animale  vivente  ed  appena  aperto,  m'indusse  a  credere  che 

■®     Ithaphidophore,  come  altri  artropodi,  preferiscano  cercare  e  tro- 

va,ro    il  proprio  nutrimento  ne*  residui  indigesti  od  indigeribili  delle 

^^cì     dell'uomo  o  di  animali  domestici.  E  ciò  sarebbe  confermato  dal- 

*  ^Sf>erienza,  che  la  maggior  parto  dello  Khaphidophore  migrano  da 

'^^^     Oellajo,  dopo  che  venne   impedito  Taccesso  all'uomo,   a  gatti  e 

^*^'^i-  — Quando  sul  pavimento  non  trovano  dejezioni  d'animali,  le 

''^^  |)hidophore  cominciano  a  migrare  sullo  pareti  e  sullo  volte,  cer- 

^^t'iilo  lo  sterco  deposto  dai  liniax. 

Stante  questo  regime  dietetico  della  Rhaphidophora,  ci  parrebbe 
^•^     appropriato  il  chiamarla  AV/ajo/i/pA ora  coprofa(/u,  anziché   (/e- 

i^in  qui  arrivano  le  nostre  esatte  ricerche  sui  costumi  della  Klia- 

^  ^cl  ophora  geniculata,  mentre  ci  riserviamo  di  proseguirle  sull'epoca 

*l ^accoppiamento,  sul  numero  relativo  di  femmine  e  maschi  —  es- 

^^^^0  evidentemente  poligami  —  e  sulle  fasi  dolio  sviluppo,  sulla 

,  ^    ^^ibilità  d'emetter  suoni,    e  sulla  riproduzione  degli  arti,   specie 

,  1^>  esteriori,  che  tanto  facilmente  si  staccano,  al  punto  da  far  cre- 

"  ^*^^  ad  una  mutilazione  volontaria  per  T acquisto  della  loro  indi- 
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Descrizione  del  tubo  digerente. 

(Vedi  figura  1-4). 

**  L'apparecohio  digerente  può  essere  diviso  :  nel  tratto  à^ingestioì 
nel  tratto   digestivo   e  nel  tratto  di  egestione.  (Tale  divisione  n 
esclude  che  anche  nel  tratto  d'ingestione  le  sostanze  possano 
bire  modificazioni  chimiche  da  parte  di  speciali  succhi). 

*  Il  tratto  d' ingestione  comprende  Yapertura  orale^  V esofago  < 
il  prointestino  di  forma  a  pera,  che  potrebbe  anche  chiamarsi  it 
gluvie^  tanto  più  che  per  le  sue  robuste  pareti  muscolari  può  v  -^mr-n^ 
tarsi  completamente  e  da  piriforme  ridursi  ad  un  canale  cilindrS^  co, 
come  se  fosse  una  continuazione  dell'esofago  (fig.  1  a,  6). 

*  Segue  la  valvola  cardiaca,  che  separa  il  prointestino  dal  tre»  k     tto 
digerente  o  mesointestino^  che  comprende  il  ventricolo  glandulc^/^re 
e  Vansa  intestinale^  arrivando  fino  allo  sbocco  dei  tuboli  malj^^t- 
ghiani  (fig.  1  e,  d,  e,  jT). 

*  Il  tratto  d^egestione  è  rappresentato  da  un  canale  cilindrico,  p  ""'H 
0  meno  ripieno  di  sostanza  escrementizia,  di  color  nero,  che  in  bas^^*^ 
forma  un'ampolla^  per  poi  terminare  cilindrico  in  un'apertura,  post:::^^* 
al  di  dietro  dell'apertura  genitale  (Fig.  1  y,  h). 

"  Aprendo  l'animale  con  un  taglio  toraco-addominale  mediano,  ^ . 

presenta  il  tubo  digerente  in  tutta  la  sua  estensione.  La  parte  pi'     ^ 
appariscente,  perchè  più  voluminosa,  è  il  prointestino  (ingluvie),  eh'  -^^ 
occupa  tutto  il  torace  fino  all'altezza  dell'inserzione  tra  il  2**  ed  ^^ 
3®  pajo  di  arti;  la  porzione  valvolare,  che  viene  subito  dopo,  è  na-^^ 
scosta  dalle  pareti  dello  stomaco  glandolare,   le  quali  sono  addos^^ 
sate  e  trattenuto  al  prointestino  da  trachee  e  connettivo.  —  Il  restr  '^ 
del  tubo  digerente,  nell'animale  così  preparato,  sembra  continuarsi^ 
rettilineo  fino  aìVapertura  anale. 

**  Ma  se  noi  apriamo  l'animale  lateralmente  vedremo  che  Vingluvf^ 
presenta  nella  sua  parte  posteriore  una  specie  di  cui  di  sacco,  an^ 


NB,  —  •*  I  diségni  deirapparecchio  digerente  (fig.  1  e  4)  furono  e8# 
guiti  dallo  studente  Bindo  Vecchi^  che  io  avevo  intenzione  d' associa* 
alle  mie  ricorche  „  (Albini). 
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"Seriormente  al  quale  nasce  un  breye  peduncolo  cilindrico,  che  pos- 
siamo chiamare  cardias^  il  quale  poi  rafforzando  in  uno  sfintere  la 
3)ropria    tunica    muscolare    circolare,    ed    internamente    formando 
*  pliche,  munite  di  robusti  denti  o  placche  ed  aculei  chitinici  (fig.4), 
costituisce  un  corpo  quasi  sferico  o  leggermente  ovoidale  detto  val- 
vola cardiaca.  —  Questa  porzione  di  color  scuro,   per   la  traspa- 
renza della  formazione  chitinica,   spicca  sul  fondo   biancastro  del 
ventricolo  glandolare,  ohe  lo  abbraccia  in  gran  parte.  È  nella  pre- 
parazione delFanimale  fatta  in  questo  modo  che  noi  ci  accorgiamo 
di  un'ansa  formata  dall'intestino  propriamente  detto,  cioè  dal  tratto 
compreso  tra  il  ventricolo  e  lo  sbocco  dei  tuboli  malpighiani.  Questi 
canali  formano  un  fiocco  elegante  di  color  giallo  arancio,  fluttuante 
come  una  chioma,  quando  il  preparato  è  immerso  nell'acquA.  Sulla 
parete  estema  di  tutto   l'apparecchio  digerente,  ma   a  preferenza 
nel  fondo  àeVC ingluvie,  si  osserva  un  elegantissimo  sviluppo  di  ra- 
mificazioni tracheali,  che  in  alcuni  punti  presentano  il  tipo  dendri- 
tico ed  in  altri  quello  di  una  rete  capillare.   Questa  suddivisione 
fatta  del  tubo  digerente  è  basata  sul  fatto,  che  tanto  il  tratto  d' in- 
gestione,  che  quello  à^  egestione  sono  internamente  tappezzati  da 
formazioni  chitiniche,  mentre   il  tratto  digestivo  presenta  gli  ele- 
menti cellulari  deirepitelio  scoperti.  „ 
Fin  qui  il  prof.  Albini. 


« 
«  « 


Ghiandole  SALivAar. 

-\lle  osservazioni  eseguite  dall'illustre  prof.  Albini  sul  digerente 
^all'ortottero  cavernicolo,  devo  aggiungere  ancora  la  presenza  di 
€"hiaj^dole  salivari. 

J^opo  il  primo  cenno  fornito  da  Leon  Dufour,  che  ha  preso  come 

^•^o  del  suo  studio  l'Ephippigera  diurna,  poche  ricerche  vennero 

*^^t^  sopra  questi  organi   in   altre   specie.    —    Un  lavoro  esteso  e 

^^'^parativo  è  quello  del  Bordas,  pubblicato  nel  1897,  —  dove  noi 

^'^ìarao  una  accurata  descrizione  di   molte  ghiandole  salivari  di 

**^c^tteri,  con  note  comparative   e  figure  (5).  Dalle  conclusioni  al 

'  ^^l«  è  arrivato  il  Bordas,  apprendiamo  che  le   ghiandole  salivari 

^**'^  locuste  sono  voluminose  e  localizzate  nei  primi  due  segmenti 

^^cici.  I  grappoli  mesotoracici  abbastanza  irregolari,  si  compon- 

^^o  di  due  rami  laterali,  che  riposano  sopra  fasci  muscolari   mo- 

^^   delle  appendici.  —  Essi  si  uniscono  talora  sulla  linea  mediana, 

^   di  sopra  dei  gangli  e  dei  cordoni  nervosi. 
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I  grappoli  cefalotoraciei  sono  compatti  ed  occupano  la  regione 
mediana  del  protorace.  Essi  emettono  talvolta  al  davanti  un  pro- 
lungamento di  forma  variabile,  che  va  a  riposarsi  sul  fascio  mu- 
scolare della  regione  occipitale  della  testa. 

I  dotti  escretori  vanno  ad  aprirsi  entro  serbatoi,  che  manchereb- 
bero, secondo  Bordas,  negli  Acridii,  mentre,  invece,  sono  molto  ap- 
pariscenti nello  Locustidae  e  nei  Grillidae. 

Dal  punto  di  vista  istologico,  Bordas  osserva  che  gli  acini  ghian- 
dolari comprendono  una  membrana  basale  esterna,  uno  stratd  di 
cellule  costituenti  V  epitelio  secretore,  ed  una  membrana  chitinosn 
interna. 

I  canalicoli  escretori,  come  i  canali  efferenti  di  diverso  ordine, 
sono  provvisti  internamente  di  ispessimenti  a  spirale,  analoghi  a 
quelle  delle  trachee.  —  Lo  strato  epiteliale  dei  serbatoi  è  costi- 
tuito da  numeroso  cellule  esagonali. 

Dal  punto  di  vista  istologico  il  Lobedeff  (16)  distingue  nelle  ghian- 
dole salivari  della  Periplaneta  orientalis  L.  delle  cellule  centrali 
che  producono  muco,  le  periferiche  un  fermento. 

Ecco  quanto  io  ho  osservato  nella  Dolichopoda  geniculata.  — 
Aprendo  l'animale  ventralmente,  si  trova  adossata  all'ingluvie,  \mi 
massa  biancastra,  bene  evidente.  —  Questa  massa,  come  appari 
anche  dalla  mia  figura,  ha  una  forma  quasi  triangolare,  colla  bas^ 
verso  la  regione  posteriore,  e  la  sommità  rivolta  all'avanti. 

Alla  parte  basale,  misura  ad  un  dii)resso  mm.  4  di  larghezza.  — 
ed  alla  sommità  circa  inni.  1,5,  con  una  lunghezza  complessiva  J. 
mm.  (>. 

Questa  massa,  che  diversifica  alquanto  dai  ti[)i  descritti  e  figurati 
dal  Bordas,  con  una  buona  lente  si  può  riconoscere  costituita  da 
tanti  lobuli,  di  diverse  dimensioni. 

I  più  grossi  sono  quelli  risiedenti  nel  mesotorace,  lobuli  che  però 
si  continuano  al  davanti  direttamente  con  quelli  del  protorace.  — 
Già  macroscopicamente  sono  evidenti  tre  condotti  laterali,  uno 
che  parte  dalla  massa  del  mesotorace,  —  due  dal  protorace,  e  che 
solo,  molto  in  alto,  —  sotto  alla  bocca  —  si  fondono  in  un  unico 
condotto,  cho  sbocca  [)0i  nella  cavità  boccale  al  davanti  del  tubo 
digerente.  —  Non  mi  occorse  finora,  di  osservare  nelle  mie  pre- 
parazioin',  dei  ricettacoli  salivari,  cho  il  Bordas  aff'erma  così  appa- 
riscenti nelle  Locuste  (jì. 

Un  esame  microscopico  mi  permette  però  di  stabilire,  che  la 
descritta  massa  biancastra,  ohe  sta  ventralmente  addossata   all'in- 
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srltivie,  e  della  quale  io   ho   data   la  figura  2,  non   è  unicamente 
costituita  da  acini  ghiandolari,  ma  invece  è,  in  buona  parte,  costi- 
tuita da  tessuto  adiposo.   Questo   tessuto   adiposo  circonda  ed  in- 
^'olf^e  siffattamente  gli  acidi  salivari,  che  questi  vi  appajono  come 
''^'^xnersi,  —  e  non  riesce  quindi  possibile,  nella  preparazione  ma- 
or-osGopica,  disgiungere  l'un  tessuto  dell'altro. 

^^elle  sezioni  gli  acini  appajono   ben  distinti,   e   presentano   un 
^lian-metro  medio  di  80  micromillimetri. 

^e  le  sezioni  dei  pezzi,  fissati  in  sublimato,  sono  state  colorato 
^^^»^  emallume  di  Paolo  Mayer,  e  rosso  congo,  dimostrano  subito, 
*^^^C5lie  a  debole  ingrandimento,  la  presenza  di  due  tipi  di  cellule 
*^^^ia.iidolari,  le  une  parietali,  intensamente  colorate  in  rosso,  le  altre 
^^^'^Ptcipali,  più  numerose  e  più  voluminose,  colorate  in  azzurro.  — 
^  r>reparati  fatti  con  questo  metodo  sono  di  un*  estrema  eleganza, 
^  l>ermettono  lo  studio  minuto  delle  due  categorie  di  cellule  (vedi 
*^«-.    3). 

Se  si  procede  ad  un  esame  a  forte  ingrandimento,    si  nota  che 
^^i    acini  sono  delimitati  da  una  membrana  propria,  e  che  le  cellule 
^^*trofile,  —  meno  numeroso  delle  cellule  cianofile,  —  sono  di  so- 
lito   isolate  ed  interposto  a  queDe:   più   ranamente  si  trovano  due 
^     t:re  celluJe  eritrofile  adiacenti,   seguite  da  un  gruppo    di   cellule 
^^'^Ucfile.    Le  cellule    eritrofile    hanno    di  solito  una  forma  trian- 
^^^*^re,  con  larga  base  applicata  alla  membrana  propria,  e  col  ver- 
'^^    diretto  verso  il  centro  dell'acino  (fig.  3,  a).  Spesso  sono  soprav- 
•"^xate  dalle  cellule  cianofile  adiacenti,  frammezzo  alle  quali  man- 
^^^"^oun  lungo  e  sottile  peduncolo.  —  Alla  loro  base  misurano  al- 
'  '^oirca  35  micr. ;  Taltezza  è  di  circa  24  micromill. 
^  I     loro  nucleo  è  poco  voluminoso,  tondeggiante,  misura  alTincirca 
*^     5  micromill.,   ed  appare  talora  corno  rosicchiato  ai    margini, 
^^Iche  volta  schiacciato  e  variamente  deformato,  sposso  spostato 
^^'^fD  uno  degli  angoli  basali. 

■^l    protoplasma  appare  denso,  compatto  e  quasi    omogeneo,  spe- 

•  *  t^ente  alla  periferia.   Nel    centro    prosenta    uno  spazio   chiaro, 

^  *V)rma  di  pera,  il  cui  picciuolo  si  continua  coli'  apice   della  col- 

^^>    e   ne   forma   il    peduncolo.  Questo    spazio   più    chiaro    offre 

.•        ^X  i  caratteri  di  un'interna  cavità  di  secrezione.   —   Infatti,  por 

t^^duncolo  delle  cellule/ si  continua  col  lume  dell'acino,  —  nel 

^^o  che  descriveremo  meglio  in  seguito,  dopo  avere  parlato  dolio 

aitile  cianofile. 

^^ueste,  che  ho  designato  anche  col   nomo   di   cellule  principali. 
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perchè  più  grandi  e  più  numerose,  hanno  una  forma  irregolare, 
ovoide,  con  aspetto  rigonfio  (fig.  3,  h).  Hanno  un'altezza  variabile 
da  40  a  55  microm.  a  seconda  del  punto  sul  quale  cade  la  sezione, 
ed  una  larghezza  minore,  in  generale  di  20  micr. 

Il  loro  nucleo,  che  trovasi  di  solito  spinto  all$i  parte  più  profonda  j 
dello  cellule,  a  ridosso  della  membrana  propria,  è  intensamente?^ 
colorato,  e  ad  esso  si  attacca  il  protoplasma  reticolare,  —  conr- 
aspetto  spumoso,  —  molto  simile  a  quello  di  certe  cellule  mucose  -^ 

Il  modo  di  comportarsi  del  nucleo  e  l'aspetto  spumoso  del  prò  .« 
toplasma,  rendono  ovvia  l'idea  che  le  cellule  cianofile  sieno  cellul  ^ 
mucipare,  e  tale  idea  e  confortata  dall'affinità  che  il  reticolo  p 
toplasmatico  di  tali  cellule  presenta  rispetto  all'emaiossilina  alli 
minica. 

Tale  osservazione  m'ha  indotto  a  sperimentare  le  diverse  re 
zioni  della  mucina;  vale  a  dire,  la  colorazione  specifica  del  Biz: 
zero  colla  safranina,  —  che  nei  preparati   esaminati  in  acqua,  g^" — - 
mostra  il  muco  colorato  in  giallo,  —  la  reazione  di  Hoyer  con  ] 

tionina,  che  nei  preparati  esaminati  in  acqua,  dimostra  la  mucm  ^a^/i 
metacromaticamente  colorata  in  viola  ;  —  ma  queste  reazioni  se»  — ^o 
state  tutte  negative. 

Il  lume  delle  ghiandole  è  difficile  a  decifrare.  —  Infatti,  mers  tr  le 
in  talune  sezioni    non    si    riesce   a   farsi  un'idea    esatta  del  lui:x-me, 
perchè  tutte  le  cellule  sono  adiacenti,  o,  tutt'al   più,  lasciano     m  mì- 
travvedere  lievi  interstizi,  e  ciò  perchè,   data  la  grandezza   à^f^^U 
elementi,  il  taglio  non  è  caduto  sull'asse  dell'acino,  —  in  altre  ^** 
zioni  invece,  si  vede  che  il  centro  dell'acino  è  occupato  da  un  c^^' 
nalino  a  pareti  proprie,  sparso    di    nuclei    allungati   e   schiacci»- "•' " 
ovoidali  0  quasi  bastonciniformi. 

Questi  canalicoli  presentano,  entro  l'acino,  delle  ramificazior^ '^^'* 
sulle  quali  si  inseriscono  le  cellule  eritrofile  col  loro  peduncolo  cav  ^' 
il  cui  lume  si  continua  col  lume  del  canalicolo.  . 

In  altri  termini,  troviamo  già   entro  l'acino    le  radici    dei  dot      ^ 
escretori,  in  diretto  rapporto  colle  cellule  eritrofile.  1 

Questi  dotti  escretori,  ingrossandosi  poi,  per   la   confluenza  (£--^ 
diversi  rami,  presentano  una  parete  di  crescente  spessore,  che  apC^^^ 
pare  distintamente  costituita  da  un  epitelio  da  prima  cubico,  e  ^f<^ 
prismatico.   E,  evidente  che   i    nuclei   allungati,  che  si   ravvisane  ^^ 
sulle  più  fine  diramazioni,  appartengono  a  cellule  epiteliali,  molt^ 
appiattite,  di  cui  mal  si  riconoscono    i    confini,   e  che  formano  1^ 
prime  vie  di  escrezione. 
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Qaesta  disposizione  estremamente  caratteristica,  se,  da  una  parte, 

i;»crmette  di  bene  spieg^are  come  avvenga  l'eliminazione  del  secreto 

^^laborato  dalle  celiale  erìtroiile,  —  poiché  il  vacuolo   endocellu- 

1  £a.re  di  queste  si  continua  direttamente  col  lume  del  canalicolo  di 

escrezione,  d'altra  parte  non  ci  dà  un'idea  chiara  del  modo  di  co- 

iimunicazione  delle  cellule  cianofile  col  condotto  escretore. 

Anatomia  micboscopica  i>el  tubo  digerente. 

Sezioni  in  serie  del  tubo  digerente  della  I).  geniculata  mi  hanno 
I>6rmesso  di  studiarne  l'intima  struttura.  Il  materiale  venne  fissato 
<^oii  sublimato  H^eidenhain  o  Carnoy-sublimato  :  le  colorazioni 
^3^ te  furono  specialmente  emallume  Mayer  e  rosso  Bordeaux,  tio- 
^lÌTia  ed  eritrosina,  ovvero  ematossìlina  Heidenhain  e  rubina. 

Il  prointestino  presenta  una  struttura  piuttosto  uniformo.  La  mu- 
^osa.   offre  delle  pieghe  longitudinali,  che   in   sezione  trasversa  si 
V>i^esentano  come  triangoli  coU'apice  all'interno  e  colla  base  all'e- 
sterno.  Le  pieghe  stesse   sono  costituite  da  una  intima  chitinosa, 
^be   forma  uno  strato  piuttosto  alto  senza  evidenti  setole  o  denta- 
^^ro.  Sotto  l'intima  chitinosa  trovasi  un  epitelio  formato  da  cellule 
^^lindriche  non  molto  alte,  accompagnate  da  un  tenue   strato  con- 
*^  attivo  di  sostegno.  —  Le  pieghe  stesse  sono  in  certo  modo  deter- 
^^^iriate  dalla  presenza  di  sei  fasci  muscolari  longitudinali,  che  riem- 
piono il  triangolo  formato  da  ciascuna  delle  descritte  pieghe.  Dopo 
^    Sfossi  fasci  longitudinali  troviamo  uno  strato  di  fibre  muscolari 
^^^•colari,  ed  infine  uno  strato  di  muscoli  longitudinali  esterni,  co- 
^^ittiito  da  poche  fibre  per  lo  più  sparse.  Si  osservano  anche  delle 
'•ore  radiali,  le  quali  partendo  dal  connettivo  di  sostegno  dell'epi- 
^*io,  si  portano  verso  la  periferia,  e  devono   avere  significato  di 
*^^Bcoli  dilatatori.   Le  fibre   muscolari   sono   tutto   evidentemente 
^^^te,  ed  appajono  sparse  di  piccoli  nuclei. 
^-^^  ingluvie  presenta  invece  pareti  sottili  e  trasparenti.  La  cuti- 
1^-  dimostra  una  finissima  pieghettatura  ed  una  lieve  dentatura. 
^^^t;o  ad  essa  non  è  facile  dimostrare  l'esistenza  di  uno  strato  epi- 
•-^^le,  anzi  in  alcuni  punti  si  ha  l'impressione  che  lo  strato  epi- 
•-^^-le   manchi    completamente,   ciò   che   andrebbe   d'accordo  con 
^^"Tito  hanno  osservato  il  Plateau  (18)  ed  il  Mingazzini  (17),  i  quali 
^*^t*mano  che  manca  assolutamente  un  epitelio  sotto  la  cuticula 
^^tinosa  dell'esofago  e  del  ventriglio  dei  coleotteri  carnivori.  —  Ma 
^   ^i  esaminano  a  forte  ingrandimento  delle  sezioni  di  ingluvie  di 
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I  denti  mediani  sono  dovuti  ad  un  rialzo  dell^  epitelio  ricoperto 
da  un  denso  strato  chitiuoso:  essi  sono  in  numero  di  dieci  per  ogni 
cresta,  ma  se  ne  osservano  poi  due  o  tre  di  minore  dimensione 
verso  la  porzione  posteriore  del  ventriglio  stesso.  Ai'  lati  dei  denti 
mediani  Tediamo  innalzarsi  i  denti  laterali  quadrangolari  o  conici, 
che  si  presentano  alla  loro  parte  basale  ricoperti  da  setole  (fìg.  4). 

Come  si  vede  dalla  descrizione,  il  yentriglio  di  questo  animale 
riproduce  le  particolarità  presentate  dalle  altre  specie  di  locusti- 
dae,  accuratamente  descritte  dal  Bordas  (6). 

II  ventriglio  si  studia  molto  bene  nelle  sezioni  trasversali,  e  — 
specialmente  se  noi  prendiamo  in  esame  la  porzione  mediana  — 
potremo  farci  un'idea  chiara  della  complessa  costituzione  dei  denti. 
Come  si  vede  dalla  %.  5,  nella  quale  sono  disegnate  due  pieghe, 
la  costola  si  presenta  in  sezione  come  una  foglia  intera  lanceolata 
e  picciuolata,  coperta  come  d'uno  spesso  strato  di  chitina,  più  grosso 
verso  l'apice. 

Dopo  una  rientranza,  che  corrisponde  al  picciuolo,  e  lateralmente  a 

due  brevi  tubercoli  chitinosi,  si  alzano  i  denti  laterali  tondeggianti 

od  appuntiti  in  alto,  molto  simili  per  la  loro  forma  e  struttura  alla 

costola  centrale  descritta:  essi  però  in  sezione  sono  più  bassi  della 

costola  stessa.  Infine  dopo  i  denti  si  innalza  la  piega,   la  quale  in 

sezione    offre  un  aspetto  che  ricorda  la   foglia    di  quercia:    essa 

cioè    presentasi  profondamente   lobata    per    introflessioni   laterali, 

formando  così  tanto  a  destra,  come  a  sinistra,  tre  rialzi,  ciascuno 

^hì  quali  è  trilobo  o  foggiato  a  trifoglio,  —  ed  un  rialzo  massimo 

"iediano.  Anche  qui  continua  naturalmente  lo  strato  di  chitina  : 

r/taesto  strato  si  presenta  alla  periferia  finamente  seghettato,  —  e 

^^ri^  ogni  minuta  sporgenza  parte  una  setola  rigida  e  robusta,  lun- 

ArWissinia.  Queste  setole  mancano   solo  sulla  costola,   almeno  nella 

i^*>-Tte  alta,  ed  alla  sommità  dei  denti,  dove  la  chitina  assai  spessa 

'**^^nde  una  colorazione  gialla  tendente  al  bruno. 

J)enti  e  pieghe   psesentano   sotto  l' intima  chitinosa  un  distinto 

^^-^itelio  cilindrico  con  cellule  piuttosto  alte,  circa  14-15  micromilli- 

^^'^  ^^tri  e  con. nuclei  grandi  ovulari,  plurinucloolati.  Sotto  all'epitelio 

^  ^^=fcvasi  un  connettivo  molto  spesso,  con  scarsi  nuclei.  Abbiamo  poi 

^^*  >^  ^  strato  di  muscoli  longitudinali,  i  quali  mandano  dei  fasci  dentro 

^^  ^€  grandi  pieghe  sull'asse  principale  dei  medesimi.  Infine  incontri- 

^^^^0  un  robustissimo  cingolo  di  muscoli  circolari. 

Jn  certi  preparati  fatti  con  ematossilina   e  rosso  Congo  ò  facile 
^s^tinguere  bene  il  connettivo  dai  muscoli,  perchè  il  primo  tessuto 
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assume  una  colorazione  violetta  intensa,  mentre  i  secondi  si  tingono 
in  rosso. 

11  yentriglio  è  ricoperto  dallo  stomaco  ghiandolare,  che  forma  i 
duo  ciechi,  i' quali  circondano  e  nascondono  il  yentriglio:  apparte- 
rebbe dunque  la  D.  geniculata  per  la  presenza  dei  ciechi  al  sottor- 
dine delle  Colotasie^  secondo  la  classificazione  data  del  Bordas  nel 
suo  lavoro  anatomo-comparativo  (6>  Il  Bordas  infatti  appoggian- 
dosi alle  varietà   di  struttura   offerte  dal  ventriglio,   ed  ai  diversi 
gradi  dì  complicazione  morfologica  presentate  dairapparecchio  ma-  - 
sticatore  interno,  —  ma  sopratutto  basandosi  sulla  mancanza  o  sulla^ 
presenza  di  ciechi  od  appendici  intestinali,  propone  di  dividere  l'or — 
dine  degli  Ortotteri  in  due  sotto  ordini  : 

1.  Acolotasia  od  ortotteri  senza  appendici  intestinali. 

2.  Colotasia  od  ortotteri  con  appendici  intestinali  più  o  menc^ 
numerosi. 

I  due  ciechi  si  osservano  bene  a  fresco,  ovvero  in  materiale  fifr  — 
sato  con  alcool  allungato:  essi  sono  due  sporgenze  concave  verso 
il  ventriglio,  convesse  alT esterno,   e  verso  l'alto   non  arrotondate 
come  nelle  altre  locuste,  bensì  bilobe.  Questi  due  ciechi  arrivano 
all'altezza  del  peduncolo  del  ventriglio  stesso  (vedi  fig.  1,  d). 

Dallo  studio  microscopico  risulta  che  nel  loro  interno  T  epitelio 
dà  luogo  a  numerose  duplicature,  che  dividono  la  cavità,  anzi  au- 
mentano la  superfice  della  cavità  stessa. 

Le  duplicature  constano  essenzialmente  di  un  altissimo  epitelio, 
che  riposa  sopra  un  tenue  strato  di  connettivo  lacunare,  ricco  di 
trachee.  L'altezza  deirepitelio  misura  da  116  a  120  micromillimetri, 
quando  si  comprenda  nella  misura  lo  strato  delle  cilia  (v.  fig.  6). 

Le  cilia  sono  alte  di  per  se  da  4  a  5  micr.  —  Lo  strato  epite- 
liale consta  di  cellule  prismatiche,  aventi  l'altezza  indicata,  ed  una 
larghezza  di  5-6  micr. 

A  queste  cellule  si  interpongono  di  tratto  ^n  tratto,  a  distanze 
varie  (ogni  8-10-15-20  cellule)  dei  centri  germinativi^  situati  verso 
la  membrana  di  sostegno  delPepitelio  e  formati  da  un  nido  globoso 
od  ovoidale  di  cellule  giovani,  come  appare  dalla  fig.  6. 

Le  cellule  adulte  presentano  una  struttura  distintamente  fibril- 
lare, ben  evidente  e  più  spiccata  verso  il  piede  della  cellula.  Con- 
tengono un  nucleo  grande,  ovoidale,  vescicolare,  con  parecchi  nu- 
cleoli vistosi,  intensamente  colorabili,  aventi  dimensioni  variabili. 
Non  si  trovano  mai  in  questo  cellule  adulte  nuclei  in  scissione. 
Nel  lungo  tratto  di  cor[)o  cellulare  che  intercede  tra  il  nucleo  e 
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la  Buperfice  libera,  le  fibrille  talvolta  si  divaricano,  e  dentro  le  cel- 
lule si  ravvisano  goeoe  di  solito  ovali,  tondeggianti,  omogenee,  cir- 
condate da  un  alone  chiaro,  gocciole  che  assumono  d'ordinario  una 
tinta  opalina  coiremallume. 

Un  fatto  analogo  venne  osservato  dal  Cuénot  (8-9)  nel  suo  studio 
fisiologico  sull'intestino  della  blatta:  secondo  questo  A.  dette  goc- 
ciole sarebbero  l'espressione  di  fenomeno  d'assorbimento. 

L'epitelio  presenta  un  orletto  bacillare  formato  da  finissimi  ba- 
stoncini fittamente  addossati  ed  intensamente  colorabili  colla  rubina  : 
ciascun  bastoncino  serve  di  piede  ad  un  lungo  cilio.  Le  cilia,  ben 
<lÌ8tinte,  si  conservano  bene  e  sono  facilmente  dimostrabili,  sopra- 
tatto nei  preparati  trattati  con  ematossilina  ferrica  e  rubina.  In 
^iuesto  caso  si  ottiene  una  spiccata  fibrillatura  del  protoplasma, 
bastoncini  basali  violacei  e  cilia  rosee. 

In  qualche  punto,  ma  molto  più  raramente  che  nel  rimanente 
uiediointestino,  si  possono  osservare  cellule  cilindriche,  che  emet- 
tono gocciole  dalla  superfice  libera,  come  se  si  svuotassero  alcune 
d^lle  vescicole  contenute  in  esse. 

Ciascun  centro  germinativo,  interposto  fra  le  cellule  adulte,  col- 
pisce per  l'accumulo  dei  nuclei  molto  avvicinati  tra  di  loro,  in  nu- 
»^^ro  di  10-12-15. 

-Ad  un  più   fine   esame   è   facile   riconoscere   che   questi  nuclei 

^'***^ndi,  per  lo  più  vescicolari,  ma  più  ricchi  di  cromatina  che  non 

^^^lli  delle  cellule  adulte,  appartengono  a  piccole  cellule  epiteliali, 

^*^^tto8to  appiattite  e  ricurve,  che  fra  loro  si  sovrappongono  a  guisa 

^^    t>etali  in  un  boccinolo,  o  come  più  comunemente  si  dice  a  guisa 

I^^H^  lamelle  di  una  cipolla.    Il  protoplasma  cellulare  è  poco   ab- 

*^*^ piante,  ed  i  contorni  dei  singoli  elementi  non  si  delimitano  bene 

^*      preparati  allestiti  coi  metodi  comuni,  meglio  si  riconoscono  in 

**^^lli  trattati  con  ematossilina  ferrica. 

-^-tbiamo  detto  che  i  nuclei  sono  per  lo  più  in  riposo,  ma  non 
^^i .»  poiché  facendo  scorrere  le  sezioni  in  serie  ò  facile  riconoscere 
*^^te,  in  ciascun  nido,  esistano  uno  o  due  nuclei  in  via  di  scissione 

^^^  figure  cariocinetiche  sono  piccole,  ma  molto  spiccate  e  ca- 
^'^^ti^rigtiche. 

^*      cromosomi  sono  voluminosi,   e  i  fusi  acromatici   appajono   ben 

^^^^ostrabili    sopratutto    nei    preparati    trattati    con    ematossilina 

^^^ìca.  Studiando  un   certo  numero    di    sezioni  è  facile  osservare 

^^t©  le  fasi  della  scissione:  è  evidente  dunque  che  i  nidi  cellulari 

ìiemìiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XKXIV.  :i4 
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descritti  sono,  come  abbiamo  detto,  veri  centri  jj^ermiuativi  nei  quali 
le  giovani  cellule  epiteliali  si  moltiplicano  per   scissione  indiretta. 

A  me  non  ò  mai  occorso  di  osservare  altra  forma  di  prolifera- 
zione cellulare,  non  ho  mai  trovato  in  questi  nidi  elementi  che 
avessero  analogie  con  leucociti,  ho  potuto  anzi  convincermi  sia  per 
la  struttura  dei  nucloi,  che  per  quello  del  corpo  cellulare,  che  le 
cellule  dei  centri  jrerminativi  hanuo  i  caratteri  specifici  degli  ele- 
menti epiteliali. 

Non  posso  quindi  sottoscrivere  all'idea  già  sostenuta  dal  l)e- 
Rouville  (11),  e  riprosa  recentemente  dal  Berlese  (2),  il  quale  scrive 
che  **  Elen^enti  cellulari  di  origine  mesodermale,  molto  simili  agli 
amebociti,  immigrano  dalla  cavità  viscerale  sotto  il  foglietto  splanc- 
nico e  quivi  possono  assieme  riunirsi  in  un  tessuto  continuo  più  o 
meno  vistoso,  tanto  più  ricco  quanto  minore  è  il  numero  delle 
cellule  epiteliali,  a  cui  essi  daranno  finalmente  origino  ^. 

T  miei  preparati  non  mi  permettono  di  accettare  questo  modo  di 
vedere. 

Il  rinnovamento  dell'epitelio,  nella  specie  da  me  studiata,  avviene 
invece  per  la  proliferazione  cariocinetica  dei  giovani  elementi  epi- 
teliali descritti.  Gli  clementi  così  formatisi  nel  loro  accrescimento 
si  spostano  lateralmente,  si  allungano,  secondo  la  nota  legge  del 
Bizzozero  (3)  ed  acquistano  i  caratteri  dei  lunghi  elementi  pri- 
smatici adulti. 

Anche  la  struttura  del  rimanente  mesolntesfino  è  estremamente 
caratteristica.  La  sua  superficie  appare  lievemente  villosa,  e  dalla 
superficie  stessa  sporgono  numerose  gocciole  di  secrezione.  —  Nelle 
sezioni  si  può  vedere  come  l'altissimo  epitelio  (245  micr.).  che  è 
continuo  nel  suo  terzo  più  interno  rispetto  all'asse  dell'intestino, 
nella  sua  parte  inferiore  sia  invece  diviso  in  tanti  piccoli  nidi,  per 
interposizione  di  trabecole  connettive  ascendenti  dal  sottomucoso. 
Questi  nidi  a  prima  vista  fanno  l'impressione  di  ghiandole  tubolari, 
ed  un  osservatore  superficiale  potrebbe  senz'altro  paragonarli  gros- 
solanamente alle  ghiandole  del  Lieberkiihn  dei  vertebrati,  ila  in 
realtà  non  si  tratta  di  vere  ghiandole:  si  ha  invece  a  fare  con  dei 
nidi  pieni  di  cellule  più  giovani  sul  fondo,  e  perciò  molto  più  i>ic- 
cole,  più  sviluppate  di  mano  in  mano  che  si  procede  verso  la  su- 
perfice  interna.  Questi  nidi  sono  separati  tra  loro  da  trabecole  con- 
nettive, che  appajono  più  larghe  a  guisa  di  piccoli  triangoli,  dove 
si  continuano  col  connettivo  sottomucoso,  poi  si  assottigliano  gra- 
datamente finche  cessano  circa  ad  un  terzo  di  altezza  dello  strato 
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epiteliale.  Nelle  piccole  tasche,  interposte  tra  le  trabecole,  si  tro- 
vano appunto  i  nidi  di  cellule  jfiovani  piccole,  con  protoplasma 
relativamente  scarso  e  nucleo  voluminoso,  —  fittamente  addossato 
fra  loro  (fig.  7). 

Queste  cellule  ingrandiscono  verso  l'alto  e  si  appoggiano  colla 
loro  base  sulla  trabecola  fibrosa  connettiva.  Le  cellule  più  interne 
o  quindi  più  adulte,  sono  distintamente  prismatiche,  con  un  corpo 
molto  allungato,  fibrillare,  e  sono  quelle  clie  giungono  alla  super- 
fìce  intema,  dove  in  qualche  punto  lasciano  riconoscere  ancora  un 
orlo  ciliato,  in  altri  invece  emettono  numerose  e  grosse  gocciole, 
che  mascherano  tutta  la  superficie. 

Talune  gocce  si  vedono  distintamente  anche  dentro  il  corpo  cel- 
lulare, e  talvolta  sono  chiare  e  brillanti,  altre  volte  molto  oscure. 
Non  abbiamo  mai  ottenute  le  reazioni  delle  diverse  mucine  in  nes- 
suna di  queste  cellule.  È  evidente  che  i  nidi  descritti  non  sono  già 
veri  tubi  ghiandolari,  ma  costituiscono  invece  i- centri  germinativi 
dell'epitelio  intestinale,  che  in  parte  deve  desquammarsi  colla  se- 
crezione, e  perciò  deve  essere  soggetto  ad  un  continuo  rinnova- 
mento. 

Le  mitosi  sono  costanti  nei  centri  germinativi,  e  distribuite  con 
certa  regolarità.  D'ordinario  se  ne  osserva  una  sola  per  ogni  cen- 
tro, situata  proprio  sul  fondo  del  nido,  a  ridosso  dello  strato  con- 
uettivo  sottomucoso.  Solo  eccezionalmente  trovasi  qualche  mitosi 
un  poco  più  in  alto,  verso  la  metà  del  centro  germinativo,  e  questo 
«iaso  si  vede  fissato  nella  fig.  7.  —  In  corrispondenza  della  inser- 
zione di  sei  ciuffi  di  tubi  malpighiani  termina  il  mesointestino  e 
comincia  il  postintesiino.  Il  passaggio  dall'uno  all'altro  avviene  in 
un  modo  molto  caratteristico.  L'alto  epitelio  del  mesointestino  si 
abbassa  improvvisamente,  e  si  arresta  formando  come  una  scarpa, 
nella  quale  si  ravvisano  ancora  due  o  tre  nidi  cellulari  molto  de- 
gradanti rispetto  agli  altri.  Dopo  la  scarpa  e'  è  uno  si)azio  libero 
che  scende  fino  a  livello  del  connettivo,  il  quale  si  riflette  abbrac- 
ciando gli  sbocchi  dei  tubi  di  Malpighi,  che  si  trovano  appunto  ai 
piedi  della  scarpa.  Subito  dopo  il  solco,  si  innalza  l'epitelio  del  post- 
intestino,  che  forma  sei  ripiegature  più  alte  dell'epitelio  del  mesoin- 
testino. Tra  queste  pieghe  e  la  scarpa  del  mesointestino  rimane 
una  stretta  gola,  che  deve  formare  come  un  cerchio  attorno  all'in- 
testino,  e  deve  costituire  le  vie  di  scarico  dei  tubi  malpighiani. 
Dove  non  si  vede  lo  sbocco  dei  canali  malpighiani  persiste  1'  av- 
vallamento tra  l'epitelio  mesointestinale  e  Tepitelio  postintestinalo: 


Digitized  by 


Google 


488  B.   MONTI, 

il  passaggio  dall'uno  all'altro  avviene  sul  fondo  della  gola  per  mezzo 
di  cellule  cilindriche  basso,  con  grosso  nucleo. 

Di  mano  in  mano  che  si  sale  sulla  prima  piega  del  postintestino 
l'epitelio  si  fa  più  alto,  ed  è  formato  da  cellule  prismatiche  ben 
distinte,  piuttosto  strette,  con  orletto  robusto,  ma  senza  evidente 
cuticula  chìtinosa.  Le  cellule  hanno  altezza  media  di  45  microm.: 
in  seguito  si  fanno  ancora  più  alte,  con  nuclei  spiccatissimi,  ova- 
lari,  e  con  protoplasma  distintamente  fibrillare,  più  ispessito  in 
alto.  I  nuclei  delle  cellule  in  generale  sono  alternati  :  alcuni  situati 
più  in  alto,  altri  più  in  basso. 

L'epitelio  è  rivestito  da  una  cuticula  distinta  e  continua,  che  di- 
venta più  spessa  in  seguito,  con  accenno  di  stratificazione  orizzon- 
tale :  essa  assume  in  complesso  i  caratteri  di  un'  intima  chitinosa. 
A  me  non  è  mai  successo  di  vedere  quanto  ha  osservato  il  Vi- 
sart  (19-20),  che  si  abbiano  cioè  processi  di  formazione  d'  epitelio 
giovanile  in  seno  od  a  spese  di  un  epitelio  in  via  di  degenerazione. 

Neil'  ultimo  tratto  del  postintestino,  in  vicinanza  della  apertura 
anale,  il  lume  si  restrinjre  di  molto,  e  la  mucosa  apparo  molto 
pieghettata,  la  cuticula  chitinosa  si  fa  8|)cssa  ed  alta,  e  presenta 
delle  spine.  Sotto  l'intima  chitinosa  si  trova  lo  strato  epiteliale  ci- 
lindrico basso,  con  nuclei  voluminosi  fittamente  addossati.  Il  connet- 
tivo si  addentra  nelle  pieghe,  insieme  con  fibre  muscolari  radiali. 
Esiste  inoltre  un  robusto  strato  di  fibre  muscolari  circolari. 

L'ampolla  rettale  ha  pareti  sottili  e  presenta  sei  distinte  lamelle, 
che  sono  le  sezioni  delle  così  dette  ghiandole  anali.  Queste  ghian- 
dole sono  formate  da  unico  strato  di  cellule  cilindriche,  alte 
45  microm.,  con  protoplasma  granuloso  e  grosso  nucleo  ovoidale,  si- 
tuato nella  parte  media  della  cellula  stessa.  Negli  spazi  interposti 
tra  le  ghiandole  anali  si  trova  un  epitelio  chitinogeno  molto  più 
basso. 

MORFOLOGIA    DELL'APPARECCHIO   KIPRODDTTORK. 

Gli  organi  riproduttori  maschili  nella  D.  geniculata  sono  costi- 
tuiti da  due  testicoli  simmetrici,  aventi  l'aspetto  di  due  tubi  ondeg- 
gianti, a  forma  di  salsiccia,  lunghi  all'incirca  cm.  3,  e  del  diametro 
quasi  costante  di  mm.  l,5(fig.  8,  a).  Questi  tubi  sezionati  longitudi- 
nalmente ed  esaminati  a  debole  ingrandimento  appajono  formati  da 
tanti  canalicoli  seminiferi  convergenti  verso  un  canale  centrale,  come 
le  barbe  di  una  penna  al  loro  stelo.  I  testicoli,  ad  occhio  nudo,  sono 
di  colore  bianco,  si  presentano   arrotondati   alle   estremità,   e  non 
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sono  rettilinei,  bensì  a  decorso  spiccatamente  serpeggiante.  L^estre- 
inità  posteriore  si  ripiega  poi  verso  la  linea  mediana  ad  ansa,  ed 
il  canale  deferente  sottilissimo  si  attacca  quindi  non  air  estremità 
posteriore  del  testicolo,  ma  alla  curvatura  deirultima  porzione,  come 
appare  dalla  fìg.  8,  h.  Anche  il  canale  deferente  che  parte  da  ciascun 
testicolo  si  presenta  tortuoso,  e  dopo  breve  cammino  (circa  5-6  mm.) 
si  unisce  con  quello  del  lato  opposto,  costituendo  il  canale  ejacula- 
tore  largo  ed  appiattito  (circa  2  mm.).  Prima  però  di  formare  questo 
unico  canale,  i  deferenti  ricevono  gli  sbocchi  di  ghiandole  annesse 
(fig.  8,  c\  le  quali  sono  costituite  da  un  numero  grandissimo  di  tubi  a 
fondo  cieco,  aggrovigliati  fra  loro,  in  modo  da  dare  Timagine  di  corpi 
tondeggianti.  Sia  lavorando  cogli  aghi  sulle  prtparazioni  macrosco- 
l)iche,  sia  facendo  preparazioni  microscopiche  in  serie,  mi  sono  fatta 
un'idea  di  queste  ghiandole  tubolari,  che  il  Frnard  (13)  ha  descritto 
alcuni  anni  or  sono  in  molti  ortotteri.  Queste  ghiandole  constano 
di  tubi  di  diverso  diametro,  tappezzate  da  epitelio  prismatico  di- 
sposto in  un  unico  strato,  ora  più  alto,  ora  più  basso,  appoggiato 
ad  una  membrana  propria,  rivestita  da  un  tenue  strato  di  tessuto 
connettivo.  Detti  tubi  aggrovigliati  fra  di  loro,  ma  indipendenti, 
avvicinandosi  tutti  verso  il  deferente,  vengono  ad  essere  completa- 
mente legati  da  un  tessuto  connettivo,  nel  quale  sono  immersi  : 
questi  tubi  convergendo  a  ventaglio  formano  un  serbatojo  per  cia- 
scun lato,  il  quale  sbocca  poi  nel  canaio  doforcnto.  L'ultima  por- 
zione del  canale  eiaculatore  forma  il  pene,  ripiegato  od  invaginato 
verso  l'interno  :  lateralmente,  quali  organi  f)rotettivi,  osserviamo  due 
labbra  rigonfie,  arrotondate  e  molli  verso  l'interno  del  canale,  in- 
vece ricoperte  da  una  lamina  ohitìnosa  verso  Testerno,  lamina  chi- 
tinosa  che  appare  bene  evidente  per  la  sua  colorazione  bruna  gial- 
liccia. In  mezzo  alle  due  labbra  fa  sporirenza  un  uncino  chitinoso. 


Oli  organi  riproduttori  femminiìi  sono  costituiti  da  un  pajo  di 
ovari,  i  quali  hanno  forma  ovoidale,  sono  allargati  alla  base  e  più 
ristretti  alla  sommità:  misurano  una  lunghezza  da  7  ad  8  mm. 

Essi  appajono  formati  da  tanti  tubi,  come  risulta  anche  dalla 
fìpr.  9,  a,  i  quali  contengono  ova  a  diverso  grado  di  sviluppo.  Questi 
tubi  sboccano  in  un  canale  della  lunghezza  di  0-8  mm.,  che  ò  ap- 
punto l'ovidotto,  nei  quali  si  possono  frequentemente  osservare  «Ielle 
ova  in  via  di  uscita  (fig.  9,  h).  I  due  ovidotti,  riunendosi  fra  di  loro, 
vanno  a  terminare  nella  vagina  dov*»,  nella  parte  inferiore,  o  meglio 
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posteriore,  viene  pure  ad  aprirsi  un'altra  parte  dell'or^jano  riprodi 
toro  femminile,  il  serbatojo  seminale  o  spermoteca  piriforme  ed  uni 
come  noi  sappiamo  essere  il  caso  più  frequente  appunto  degli  < 
totteri.  Si  osserverebbe  dunque  nella  I).  geniculata  una  diflFerer 
rispetto  ad  altre  Locustidae,  dove,  secondo  il  Berlese  (1),  la  sp« 
moteca  sbocca  tra  i  due  ovidotti,  in  quella  parte  chiamata  impi 
priamente  utero.  Non  ho  osservato  alcun  diverticolo  dell'  ovidot 
quale  fu  descritto  dal  Fénard  (14)  negli  acridi.  Le  mie  figure 
rono  prese  da  femmine  raccolte  in  marzo  di  quest'anno  a  Nap 
dal  prof.  Albini,  e  spedite  vive  a  Pavia.  Nell'una  figura  9  si  ve 
disegnato  tutto  l'apparecchio  riproduttore  femminile  :  la  vagina 
ricoperta  dalla  squamina  anale.  Nell'altra  (fig.  10)  i  due  spilli 
dicano  il  1**  l'apertura  degli  ovidotti,  il  2*  quella  del  serbat 
seminale. 

Su  la  minuta  struttura  di  questi  organi  mi  riservo  di  parlare 
altra  nota. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

^"    ^  -    Tubo  digerente  della  I).  geniculata;  3  volte  la  gr.  nat.:  aj  eso- 
fago; b)  ingluvie;  r)  ventriglio;  d)  ciechi;  e)  intestino  medio: 
f)  tubi  malpighiani;  g)  postintestino;  h)  ghiandole  anali. 
^-    Massa  di  ghiandole  salivari  o  di  tessuto  adiposo  che  sta  ados- 
sata,  dal  lato  ventrale,  all'ingluvie,  —  4  volte  gr.  nat.:  a)  con- 
dotti escretori. 
'"^-  Acino  ghiandolare  —  Koristka  obb.  8,  oc.  3  e.  eh.,  t.  Ki:  a)  cellule 
oritrofìle;  b)  cellule  cianofìlc;  cj  condotto  tappezzato  da  epitelio. 
^  -  Aspetto  delle  parti  chitinoso  che  rivestono  internamente  l'ultima 
porzione  dell'ingluvie,  il  peduncolo  ed  il  ventriglio  stesso.  Micr. 
_         Briicke. 

S;pzione  trasversale  di  due  pieghe  del  ventriglio   --  Koristka  obb.  3 
oc.  3  e  eh.,  t.  16. 

Epitelio  dei  ciechi.  —  Korist.  obb.  8,  oc   3  e.  eh.,  t.  16:  a)  cel- 
.^       lule  adulte;  b)  nidi  germinativi  con  cariocinesi. 
*   ^  Epitelio  del  mesointestino.  —  Korist.  obb.  8,  oc.  3  e.  eh.,  t.  16. 
^^^  -  Organo   riproduttore   maschile   —    1  V2   gr-  nat.  :    a)   testicoli  ; 

b)  condotti  deferenti;  e)  ghiandole  annesse. 
'-^ .  Organo  riproduttore  femminile    —  2   volte   gr.  nat.:  a)  ovari: 
bj  ovidotti;  e)  serbatoio  seminale,  0  spermoteca. 
^  .  Id..  si  vede  che  gli  ovidotti   sboccano  colla  vulva  (a)   superior- 
mente al  serbatoio  seminale  (b). 
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LO  SPARO  DI  UNA  GRANDE  MINA 

occasionp:  di  esperimento  sismico. 

Nota 
<lel  doti.  Emilio  Oddone 


(Juesta  nota  riferisce  alcune  ricerche  sul  moto  del  suolo  e  sull^^  * 
commozione  deiraria  in  occasione  dello  sparo  di  una  grande  minfsss-  -» 
fatta  esplodere  a  Baveno  addì  30  ottobre  1901. 

La  mina,  destinata  all'estrazione  della  pietra  granitica,  era  pni —  -^' 
ticata  nei  fianchi   del  monte  che   contorna  il   Lago  ìlaggiore,  tra  -^^ 
Baveno  e  Feriolo,  all'altezza  di   circa  400  m.  dal  pelo  dell' acqua   -^^ 
ed  a  circa  -j^  della  montagna.  La  cava  è  dotta  di  Montesiggio  ed  è   "^^ 
proprietà  dei  signori  fratelli  Adami.  La  mina  era  a  gallerìa,  scavata     ^^ 
a  zig-zag  per  32  m.  nel  vivo  granito,   e  la  carica  enorme,  pari  a     '^^ 
10.000  kg.  di  polvere  di  qualità  buona. 

La  polvere  venne  fornita  dal  polverificio  Salvi-Locatelli  in  Ba-  ^  -^" 
veno.  La  sua  composizione,  mi  fu  riferito,  era  quella  della  polvere  -^^^ 
da  «ruerra,  vale  a  dire  :  salnitro  75,  solfo  12,5,  carbone,  12,5  •/,;. 

Accumulato  l'esplosivo  in  una  camera  centrale  foderata  di  zinco -^^^  ^^ 
ed   a  plancito  di    legno  e  delle    dimensioni,    la   camera,   di    circa -^^'^^ 
m.  2x2x2,    adattatevi  sei  miccio   e   murata  a   cemento  tutta  la-^^^-^ 
galleria  a  zig-zag,   si   lasciò  indurire   il  tampone  fino  a  mercoIedW^ -»-     ' 
81  ottobre,  giorno  dello  sparo. 

La  circostanza  di  quest'esplosione  inusuale,  ofi^rendo  occasione:^  -^""^ 
di  esperimento  geodinamico  su  vasta  scala,  col  permesso  della  Di-  ^  ^^ 
rezione  dei  R.  Ufficio  centrale  di  geodinamica,  mi  recai  ad  ìmpian  j 
taro  una  piccola  stazione  sismica  di  fronte  alla  cava,  sulle  rive  de 
laifo,  in  un  cantiere,  cortesemente  messo  a  mia  disposiziono  dag' 
stessi  fratelli  Adami,  distante  1  km.  ^  .,  a  Nord  della  mina,  in  zor 
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ancora  pericolosa.  Più  vicino  non  essendo  possibile  andare,  dovetti 
basare  gli  apparecchi,  anziché  sul  granito,  come  avrei  desiderato, 
sugli  scisti  cristallini  che  immediatamente  lo  contornano.  Alle 
ore  14^ si  diede  il  segnale  dell'accensione  delle  mìocie  ed  alle 
14h  37m  55S  t.  m.  E.  C.  avvenne  V  esplosione. 

Oltre  la  misura  del  moto  del  suolo  e  della  commozione  deiraria^ 
scopo  delle  mie  ricerche  era  di  ottenere  il  valore  della  velocità 
di  propagazione  dell'onda,  nel  granito  ed  a  distanza.  Per  le  misure 
simultanee  non  avevo  mancato  di  mettermi  in  relazione  cogli  isti- 
tuti scientifici  che  s' interessano  a  questi  studi. 
Premetterò  una  rapida  descrizione  degli  strumenti.  Essi  erano: 
1.°  Un  sismometrografo  tipo  Agamennone,  pei  moti  orizzontali 
assoluti ,  dalle  seguenti  costanti  :  lunghezza  del  pendolo  2  m. 
Classa  sospesa  40  kg.  Ingrandimento  delle  leve  20,  velocità  della 
carta  1  mm.  in  1^,59.  La  massa  pendeva  da  una  trave  maestra  e 
scendeva  a  O^^^SO  dal  suolo  mentre  a  quest^altezza  le  parti  fonda- 
mentali del  sismometrografo  erano  affidate  al  muro  della  tettoja, 
il  quale  muro  fondava  sulla  roccia  o  per  lo  meno  le  sovrastava  di 
poco  a  giudicare  dai  vicini  affioramenti  in  fra  i  detriti  dejezionali 
del  monte. 

2J*   Un   apparecchio   per   il   moto    orizzontale   relativo,   nella 

direzione  del  raggio  d'onda,  per  due    punti  del  suolo  distanti  tre 

metri  l'uno  dall'altro.  E  un  apparecchio  in  prova,  descritto  nell'opu- 

scolo  "  Ricerche  in  sismometria  con  apparati  non  pendolari.  „  Boli. 

(iella  Soc.  sism.  itaL  voi.  vir,  e  che  ingrandiva  il  moto  relativo  nel 

rapporto  circa  da  1  a  3600.  La  cassetta  era  cementata  su  d'un  muro 

a  Nord,  l'accompagnante  strettoio  su  d'un  muro  a  Sud  distante  tre 

ilietri,  talché  tra  i  due   e  normale  ad   essi,   avvitata  alla  cassetta 

ija  una  parte   e  serrata  dall'altra  nello  strettoio,  correva  l'asta  in 

lerro,  destinata  a  trasmettere  i  moti  radiali  orizzontali.  Per  tenere 

tostante   il   livello  dell'acqua  nel   tubetto    si  mise  la  cassetta   in 

^Comunicazione  con  un  secondo  recipiente   a  larga   superficie,   me- 

aliante  tubo   del  diametro   di  3  mm.   circa.  Non   potei   impiantare 

^'apparecchio    al   suolo,  come   avrei   desiderato,  bensì  ad  1  m.  70 

^la  esso. 

3.®  Uno  statoscopio  per  la  commozione  dell'aria.  Era  un  vario- 

^netro  Hefner-Alteneck,  la  cui  sensibilità  dedotta  dall'esperienza  e 

dall'equazione  di   Poisson    per  brusche    variazioni   di   pressione  in 

"vasi  a  pareti  adiabatiche,  era    120  volte   quella  del   barometro   a 

mercurio. 
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calma.  Il  diagramma  dice  che  'il  primo  moto  del  suolo  fa  d^  al- 
lontanamento dall'epicentro  per  0™°»,l  [2"»°*  sulla  carta).  Il  ritomo 
ò  già  ridotto  ad  una  semi  ampiezza  verso  Sud  di  0">",06  [1™"*,2 
sulla  carta].  Dalle  14*>  38™  alle  —  39°  30«  le  penne  accusano  dei 
tremiti,  i  quali  riprendono  nei  minuti  precisi  che  la  montagna 
tornò  a  franare,  quindi  ai  minuti  —  40™**,  42'"**,  48™*»,  donde  tosto  spie- 
c:at4i  la  loro  origine.  Il  periodo  totale  T  fu  di  O"*  ,3  nel  cui  com- 
puto può  esservi  T  incertezza  di  Vio<Ji  secondo  (1).  Nella  componente 
E.-W  il  diagramma  è  simile,  ma  la  traccia  sulla  carta  è  solo  ampia 
al  massimo  0™™,8.  In  conclusione,  ammesso  che  la  montagna  non 
avesse  franato,  tutto  il  diagramma  del  sismometrografo,  per  effetto 
della  mina,  sarebbe  ridotto  ad  una  ondulazione  solitaria  con  un 
massimo  sulla  carta  di  2™™  (semi-traccia,  svoltosi  in  meno  di  mezzo 
secondo. 

Comportamento  della  cassetta   manometrica.  La  cassetta  mano- 

Jnetrica  non  aveva   registratore,  ma   il  suo  funzionamento  fu  così 

semplice,  che  mi  è  facile  ricordare  quanto  in  essa  accadde.  Qualche 

A*azione  di  secondo  prima  che'il  sismometrografo  avvertisse  Tonda, 

^l    menisco  cominciò  ad  alzarsi  e  s'alzò   per  due  centimetri,  lenta- 

111  ente,  più  lentamente   che  non  avrebbe  salito  sotto   l'impulso  di 

^^ria    forza   istantanea.    Ritornato    alla  posizione    d'equilibrio,    vi 

^^  sa  oillò  attorno  per  qualche  min.  per  tutto  il  perdurare  della  prima 

^'•«m.na,  limitandosi  nelle  successive  a  delle  vibrazioni  piccolissime. 

Comportamento  dello   statoscopio.   L'indice  dello  statoscopio,  al- 

^  ^   ^ stante  del  rombo^  oscillò  di  5™™,  a  destra  verso  l'interno,  poi  a 

^^  «'distra.  Tremò  in  seguito  entro    1™™  al  tempo  della  prima  frana, 

^^*  ■^^fcìanendo  calmo  nelle  riprese  minori.  A  calcoli  fatti,  la  variazione 

^  ^  "^  «ntanea  della   pressione,   in   corrispondenza  all'  accensione  della 

^"*^^^^  Ivere  fu  un  aumento  di  •'^/j^o  di  nini,  di  mercurio,  ossia  poco  più 

^        V:.  di    mm.    di  acqua.    La    piccola    variazione  barica,   la   quale 

^  ^  ^^=^va  conferma  in  che  non  fu  possibile  discernerla  sull'indice  del- 

^^  ^^^  neroide  Duroni,    porta   ad    escludere  che   il    moto    del    menisco 

^  ^^  Ila  cassetta   manometrica  fosse   conseguenza  della   commozione 

^^  ^^ll'aria.  La  ninna  dipendenza  tra  i   due  fenomeni  risulta  più  si- 

^^^^ra  da  ciò  che  la   variazione  barica  principiò,  una  volta  finita  la 

'inazione  sismica  precipua. 


(1)  Nella  mia  Nota:  Del  moto  relutiro  nelle  onde   meccaniche  terre- 
*ri',  Rivista  di  fis.  mat.  e  se.  nat.,  Pavia,  1901  ;  a  pag.  13,  porre  'L  =  2ìh; 
^     pag.  14:  r=0\3,   ^^  =  000//^ 
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Le  notizie  delle  osservazioni  a' distanza  furono  tatte  negative. 
Nel  capoluogo  (Baveno)  distante  7  km.  gli  abitanti  all'aperto  non 
avvertirono  i  tremiti  del  suolo,  oome  non  li  avvertirono  i  due  os- 
servatori a  maggior  distanza.  Non  si  sa  negli  interni,  perchè  le 
case  eratio  quasi  deserte.  Di  certo  non  vi  furono  danni,  non  essen- 
dosene neppure  riscontrati  nelle  abitazioni  vicine  airepicentro.  Le 
onde  meccaniche  nel  suolo  non  arrivarono  ad  influenzare  i  delicati 
sismografi  di  nessuna  delle  stazioni  lontane,  tanto  meno  furono  se- 
gnalate onde  meccaniche  nell'aria,  siccome  abbiamo  già  detto  che 
la  piccola  variazione  di  pressione  passò  inavvertita  persino  ai  baro- 
scopi vicini,  e  l'intensità  delle  onde  acustiche  fu  minima,  il  suono 
essendo  giunto  appena  ad  una  quindicina  di  chilometri  (1).  Infine  per 
(]uanto  riguarda  la  propagazione  delle  onde  sul  lago,  regna  incertezza, 
perchè  le  acque  a  quell'ora  erano  increspate  dal  vento.  L'osserva- 
tore a  Lesa  nulla  avvertì  di  anormale,  ed  interrogati  alcuni  dal 
personale  di  bordo  dei  piroscafi,  risposero  di  non  aver  visto  onde 
speciali,  né  aver  percepito  alcuna  scossa.  Dopo  un'ora,  alle  14^  52™ 
si  ebbe  un  moto  di  suolo»  che  lì  per  lì  potè  credersi  di  assettamento 
della  montagna;  ma  presto  si  seppe  essere  dovuto  a  vero  ed  ener- 
gico moto  sismico  nella  regione  del  Garda.  Sgraziatamente  gli 
apparecchi  erano  già  smontati  quando  avvenne  il  fenomeno. 

Sulla  velocità  di  propagazione  non  è  dunque  possibile  stabilire 
calcoli  di  precisione.  Tuttavia  poiché  il  suono  e  l'onda  nel  snolo 
arrivarono  al  sito  dove  facevo  stazione,  con  intervallo  di  tempo 
eh'  io  stimai  di  circa  1» ,  2  e  poiché  la  via  delle  onde  per  la  roccia 
fu  di  circa  1500  m.  e  quella  per  l'aria  1250  m.  possiamo  ritenere 
che  la  velocità  di  propagazione  della  deformazione  sia  stata  di  600  m.  , 
al  secondo,  una  cifra,  che  s'anche  affretta  da  errore  del  20  %,  è  del — 


(1)  La  piccola  intensità  del  suono  in  quest'esplosione  assicurò  tester 
gli  interessati  che  i  gas  avevano  lavorato  nella  montagna.  £  difatti  s»  ^ 
pur  non  discese  il  materiale  che  si  sarebbe  aspettato,  in  alto,  la  moa^rs 
ta^na  screpolò  in  vari  sensi  e  profondamente.   E    noto,  che  ove   i  ga..jflE 
sfogano  nell'aria,  il  rumore  è  terribile  ed  anche  notevoli  sono  le  vari^K 
zioni  di  pressione.  Nello  scoppio  della  polveriera  di  Yigoa  Pia,  a  Roidk  ^ 
Tanno  1891  (Comunicazione  del  prof  P.  Tacchini  all'Accad.  dei  Lince^^ 
nel  voi.  VII   degli  Atti\  un  barografo  al  Collegio  Romano  indicò  ir^—^ 
salto  di  nini.  11,4  sopra  e  8"»"\8  sotto  la  curva  normale.  Lo  scoppio  ^ 
allora  tremendo,  inteso  fino  a  250  km.  a  Forlì.  Lo  scoppio  del  dinamific^^s 
tli  Avigliana,  addi  IG  gonnajo  1900,  generò  onde  acustiche  percepite         — 
Lombardia  a  150  km. 
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Tordìne  della  yelooità  sperimentale  trovata  da  Mallet  nel  granito 
di  KìUiney  Hill,  mentre  invece  stridentemente  contrasta  e  colle  ve- 
locità  ricavate  con  esperimenti  di  flessione  e  torsione  dei  campioni 
omogenei  e  colle  grandi  velocità  di  propagazione  oggi  in  sismologia. 

La  lunghezza  d'onda  che  ne  è  conseguenza  [180  m.  circa]  di  per 
se  spiega  come  la  scossa  sia  passata  inosservata. 

La  cassetta  manometrica,  che  abbiamo  dotto  era  in  prova,  ha 
funzionato;  resta  a  discutere  il  significato  delle  sue  indicazioni. 
Premesso  che  l'apparato  tecnicamente  non  è  finito  e  la  teoria  che 
sto  per  dare,  lungi  dall'essere  definitiva,  non  è  che  un  tentativo  in 
quella  direzione,  scrivo  l'espressione  del  moto  oscillatorio  (2)  : 


t(f-') 


«==C/  cos-^^— —  ^j  (*) 

nella  quale  a   è  l'ampiezza   alla  distanza  or,  a  l'ampiezza  assoluta 

massima,  T  il  periodo  totale,   V  la  velocità  di  propagazione. 

T 
Al  tempo  —  quale  sarà  l'ampiezza  della  cassetta,    quale  quella 

Jella  parete  mobile?  La  cassetta  nella  posizione  a?  =  0  abbia  am- 
piezza zero.  La  parete  mobile  riceve  l'onda  per  mezzo  dell'asta  di 
ftnro,  la  quale  allo  strettojo,  ad  una  distanza  a?  =  —  3  m.  al  tempo 

T 

■^  ha  un'ampiezza  dovuta  al  moto  del  suolo  di 

2t.\T    ,      3 


a=:aC0S^ 


1 4  ^  imi 

^OO  m.  essendo  la  velocità  di  propagazione  nel  suolo. 

T 
Distante  +  3  m.  nel  ferro,  a  quel  medesimo  tempo  -j  l'ampiezza 

^  ^lla  parete  mobile  sarà 

2-  IT         3  3    \ 

«  =  «««>«  ^(t  + 600 -5Ó00)  <**> 

'■^^^00  ra.  essendo  la  velocità  di  propagazione  nel  ferro. 

Di  questa  quantità  «,  muoverà  la  parete  mobile  rispetto  la  cas- 


(2)  Altra  espressione  del  moto  oscillatorio  sarebbe  la 

a=:a (sin p  —  sin  q) 

Vfc    1                  .              360^  X  3°»            860°  X  3"^       ,      ,,  ,     ,     , 

**^1  caso  nostro  p— r-  — ,9'= ..      -  ,  /  e/'  essendo  le  lun- 

^ìiezze  d'onda  nel  suolo  e  nel  ferro. 
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T 

La  velocità  Pi  della  cassetta  al  tempo  —  e  per  x  =  0  si  ha  de- 
rivando la  (*)  rispetto  a?  ed  è  notoriamente  : 

2- a    (3) 


T 

La  velocità    v.^  della   parete  mobile,  allo  stesso  tempo    - ,  si  ha 

4 

derivando  la  (**) 

_(i^___2:r_a    .     2j:Ar    .    J 8_\ 

'-""(/  x""       ~T     '"'    T  U    "^  «00       5000)* 

Onde 


A',  =  £  -  ^         -  =  10  unità  assolute  m.  k^'. 
rr  — f,- 

risultato  in  accordo  con  quello  ottenuto  dal  sismometrografo. 

Per  incidenza,  facciamo  osservare  che  l'estrema  piccolezza  della 
velocità  relativa  della  parete  mobile  rispetto  la  cassetta,  spiega 
perchè  il  liquido  nel  tubetto  non  si  sia  alzato  come  per  lancio 
istantaneo. 

Daremo  aucora  qui  posto  ad  alcune  considerazioni  sull'entità 
t'alia   dissipazione  dell'energia  elastica. 

L'energia  affacciatasi  alla  fronte  d'onda  di  1  m.^  essendo  nota, 
tossiamo  supporre  che  su  tutta  la  superficie  emisferica  di  raggio 
'  500  ni.  fosse  distribuita  una  energia  totale  dell'  onda  solitaria, 
IL^uale  ad 

E=  0,14     X  \%^  chilogrammetri.  V  ^ 

Conforme  alla  legge  dell'  intensità  in  ragione  inversa  dei  qua- 
'«•ati  delle  distanze,  tale  energia  dovrebbe,  a  meno  del  quid  sper- 
ante alle  onde  minori,  rappresentare  l'energia  elastica  ipocentrale, 
vialora  non  fosse  avvenuta  dissipazione. 


(3)  La  cassetta  essendo  sprovvista  di  registratore,  abbiamo  nel  cul- 
'^lo  tenuto  per  T  il  periodo  dato  da!  sismometrografo!?)  Abbiamo  an- 
-lie  ritenuto  l'escursione,  simmetrica  attorno  la  posizione  d'equilibrio, 
Rientro  Tesperienza  parla  piuttosto  di  unV^scursione  aperiodica. 
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Calcoliamo,  per  approssimazione  almeno,  qaest'energia  elastica 
ipocentrale. 

Le  esperienze  accurate  dei  signori  Bansen  e  Schishkoff,  coufer- 
mate  poi  da  molti  altri,  dicono  che  1  kg.  di  polvere  da  guerra 
fornisce,  se  bruciato  interamente,  608  grandi  calorie:  la  mina  es- 
sendo carica  di  10.000  kg.  avrebbe  dovuto  sviluppare  un'energia 
J'^  di  circa  2584x10^  chilogrammetri. 

Non  tutto  il  calore  però  si  trasformò  in  lavoro,  non  tutto  il  lavoro 
s^ estrinsecò  a  vantaggio  dell'impresa.  Una  parte  ^q'  scaldò  la 
roccia,  una  parte  ^q"  la  massa  gasosa,  una  parte  di  lavoro  ^l' 
andò  perduta  per  le  fughe  di  gas,  un'altra  A  V  pei  lavori  moleco- 
lari d'attrito  gasoso  interno,  un'altra  A  V"  pel  lavoro  elastico. 

Il  lavoro  utile  fu  solo: 

A  L  =  J  (?  -  (.7  A  g'  +  J  A  (7"  +  A  r  +  A  /•'  +  A  V") 

nella  quale  J  è  Tequivalente  meccanico  della  caloria,  sarà  dunque:         -  ?-: 

AZ'"<2584.10«-AL. 

Mi  sembra  un'  ipotesi   probabile,   quella  di  ammettere  il  lavoro   o-ro 
utile  A  L  eguale  circa  al  lavoro  elastico  A  V",  In  altri  termini  con —  mimi- 
siderare  il  lavoro  elastico  nella  roccia,  come  la  reazione  del  lavoroo  *vo 
utile  dell'esplosione.  Viene  in  tal  caso: 

A  /'"  <  10»  chilogr.tri 

D'altra  parte  franarono*  oppure  rimanendo  in  alto,  furono  smos^  «6.Ì 

poco  meno  di  5  x  10^  chili  di  roccia,  con  un  sollevamento  che  si 

giudicare  dalle  faglie  visibili  in  posto,  non  oltrepassò  i  20  cm.  E»^  -ba- 
sendosi anche  dovuto  vincere  la  coesione,  sarà: 

Ar''>10'*  chilogr.*^*' 

Per  restringere  questi  limiti  provai  a  fare  un  terzo  estimo,  riccr::^"""»r- 
rondo  ai  dati  sismografici  e  stabilendo  un  paragone  tra  l'ampiea^^»       ^ 
dei  tracciati   dovuti   all'onda  di  esplosione  e  quelli  dovuti  all'oik    ^^^rìa 
di  percussione   del  materiale  ruinante.  L'ampiezza  dell'onda  esj^  '^■o- 
siva  appare  sulla  traccia  N-S  per  2  mm.  e  nella  E-N  per  0"",9.     iMKl^e 
ampiezze  delle  onde  dovute  al  materiale  franato   arrivano   all'^^^^"^' 
piezza  massima  di  0™"\8  per  la  componente  N-S   e  0"™,8  per        -^^ 
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W.  Cosicché  abbiamo: 

risaltante  deirampiezza  deironda  d'esplosione  2, 2  (4) 

iltante  delFampiezza  dell'onda  massima  di  percussione       1.2 

Tra  il  materiale  minato  in  fondo  richiamava  Tattenzione  un  blocco 
circa  300  m'.  Esso  era  precipitato  da  un'altezza  di  300  m.  per 
i  serie  di  salti,  l'ultimo  dei  quali  era  facile  stimare  in  40  op- 
*e  50  m.  Rimase  sepolto  nelle  dejezioni  del  monte,  non  senza 
i  la  pressione  dell'aria  gli  avesse  aperto  davanti  una  buca,  mo- 
inte,  in  fondo,  a  vari  metri,  la  roccia.  Davanti,  l'aria  aveva  rotto 
ne  fuscelli  dei  rami  di  castagno,  il  che  rende  probabile  una  ve- 
ità  del  blocco  di  circa  30  m.  al  secondo.  Dato  il  lavoro  deva- 
tore,  è  molto  se  un  terzo  dell'energia  cinetica  del  blocco  fu  ce- 
la alla  roccia.  Non  v'ha  però  dubbio  che  è  dessa  che  diede  orì- 
e  al  massimo  secondario  afferrato  nel  sismometrografo  alle 
'  38"  10® .  In  via  sempre  di  rozza  approssimazione  ritenendo 
isosismiche,  sferiche  attorno  l'ipocentro,  riducendo  l'ampiezza 
uta  alla  percussione  a  quanto  sarebbe  stata  ove  dessa  fosse  av- 
luta  alla  stessa  distanza  dell'esplosione,  il  rapporto  delle  am- 

2.2 
zze  viene  -— ^  z=:  2 .  75. 

Lllora,  poiché  all'ampiezza  di  0™™,8  (onda  di  percussione)  corri- 
se  un'energia  di  circa  10®  chilogrammetri  ;  all'ampiezza  di  2"",2 
da  di  esplosione)  corrisponderà  un'energia  elastica: 

M'"  =  7fi  10«. 

In  semplice  confronto  colla  (v)  mostra  che  in  un  raggio  di 
0  metri  circa,  poco  meno  del  92  ^  o  dell'energia  elastica  ipocen- 
e  andò  dissipata!  Non  trattandosi  di  assorbimento,  resta  in 
sa  l'imperfetta  elasticità  di  forma,  in  altri  termini  la  viscosità 
la  roccia  granitica,  pur  creduta  uno  dei  piìi  clastici  materiali 
la  scorza  terrestre!  Da  ciò  traggon  confermale  piccole  velocità 
propagazione  superficiale;  da  ciò  si  intende,  come  i  sismi  ad 
centro  poco  profondo,  siano  in  genere  caratterizzati  da  aree 
ssc  molto  ristrette. 


i)  Esprimiamo  dubbi  su  questa  compoHizione  dei   movimenti    ed   in 
lere  su  tutto  il  procedimento,  nel  quale  vari  dati  sono  mal  sicuri. 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  35 
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Per  altimo  sapporremo  di  essere  interrogati  se  lo  sparo  della  grande 
mina  di  Bayeno,  come  esperimento  geodinamico,  possa  porgere  qual- 
che criterio  per  giadicare  delle  energie  naturali  che  determinano 
analoghi  scotimenti  di  terra.  La  risposta  è  imbarazzante,  perchè  poca 
si  sa  sulla  profondità  degli  ipocentri  e  nulla  si  sa  intomo  la  causa 
dei  sismi  stessi.  Tra  le  regioni  vulcaniche  estinte,  le  più  diligente* 
mente  studiate  dal  lato  sismologico,  stanno  i  Colli  Laziali,  e  qualche 
volta  capitò  che  i  sismografi  deir  Osservatorio  geodinamico  dì 
Bocca  di  Papa  segnalassero  dei  sismi  locali  d'ampiezza  orizzontale 
eguale  circa  a  quella  ottenuta  a  Baveno  e  di  circa  lo  stesso  periodo. 
Per  alcuni  di  questi  sismi  sembrò  anche  che  Tepicentro  fosse  a  pochi 
chilometri  dalFOsservatorio.  In  breve  s'ebbero  qualche  volta  rea- 
lizzate delle  condizioni  non  gran  che  dissimili  da  quelle  sperimen- 
tali di  Baveno  ;  anche  per  la  topografia  dei  luoghi  e  per  essere  il 
materiale  roccioso,  non  importa  se  geologicamente  diverso*  La  sup- 
posta interrogazione  chiede  in  sostanza  tre  cose  :  se  l' energia  ori- 
ginaria di  tali  sismi  è  dell'ordine  dell'energia  della  mina;  se  coUa 
legge  delle  energie  crescenti  col  quadrato  delle  ampiezze,  è  stima- 
bile il  lavoro  per  ogni  ampiezza,  a  parità  di  distanza;  se  nota  la 
legge  di  dispersione,  si  può  avere  l'energia  dei  sismi  a  qualunque  - 
distanza.  Rispondo  che,  ammesso  anche  esista  qualche  analogia,  èi^ 
però  dubbio  se  il  paragone  può  reggere  e  se  lo  stabilire  confrontr^-^  J 
così  incompleti  possa  tornare  utile  alla  sismologia. 

R.  Osservatorio  geofisico  di  Pavia,  marzo  1902. 
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IL  NUOVO  REGOLAMENTO  PER  LE  FACOLTÀ  DI  GIURISPRUDENZA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Ercole  Vidabi 


È  un  paragone  molto  vecchio  e  molto  usato,  ma  il  quale  calza 
assai  bene  al  mio  caso,  epperò  Io  ripeto  io  pure:  vale  a  dire,  che 
la  istruzione  pubblica  in  Italia,  e  più  di  ogni  altra  la  istruzione 
superiore,  è  davvero  **  simigliante  a  quella  inferma  —  che  non  può 
trovar  posa  in  sulle  piume  —  ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  „. 
Niente,  infatti,  di  più  farragginoso  e  tumultuario  in  Italia  (che,  pure, 
è  il  paese  classico  delle  leggi  farragginose  e  tumultuarie)  dell'or- 
dinamento, per  così  dire,  di  quella  istruzione.  Figuriamoci  che  dal 
1859  in  poi,  oltre  la  legge  Casati,  e  quelle  speciali  Albicìni,  Im- 
l>rìani,  Mordini,  ecc.,  abbiamo  avuto  la  legge  Matteucci,  quella  per 
I^abolizione  delle  Facoltà  teologiche  e  quella  sul  Consiglio  supe- 
riore; alle   quali  sono   da  aggiungere:   due   regolamenti  generali 
Csenza  tener  conto  dei  regolamenti  speciali  per  le  singole  Facoltà), 
<liciotto  decreti  reali,  e  chi  sa  quanti  decreti  e  circolari  ministe- 
^^iali,  che  devono  essere  legione.  E,  certamente,  io  ne  avrò  ommessi 
^^nolti,  perchè  e'  è  da  perdere  il  capo  quando  si  entra  in  quel  labi- 
*-into  di  disposizioni  ohe  si  rincorrono,  si  contraddicono,  si  modifi- 
^:^ano,  si  aboliscono  Tuna  Taltra. 

Ora  è  venuta  la  volta  dei  nuovi  regolamenti  (del  13  marzo  1902), 
T2he,  pur  avendo  carattere  speciale,  non  solo  derogano  a  quelli  spe- 
ciali preesistenti,  ma,   qua  e  là,   modificano  anche  il  regolamento 
is^enerale  e,  talvolta,  perfino,  come  vedremo,  la  legge  fondamentale 
tìel  13  novembre  1859.  Anzi,  pur  quel  regolamento   generale  sta 
per   essere   quandochesia  surrogato  da  altro.   Ma   di  questo  dirò 
^Itra  volta.  Qui  intendo  soltanto  esporre  alcune  considerazioni  sui 
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regolamenti  speciali  sopraddetti;  sebbene  io  mi  limiterò  in  par— rti- 
colar  modo  a  quello  della  Facoltà  di  giurisprudenza,  perchè  n^i^on 
vorrei  meritarmi  il  rimprovero  che  già  Apelle  rivolse  al  fam^ioso 
ciabattino. 

Dopo  il  molto  chiasso  sollevatosi  intorno  ad  alcune  circolari  Kisii' 
nistcriali  ed  altre  semi-ministeriali,  qualche  ingenuo  potrebbe  csm-^- 
dere  che  il  nuovo  regolamento  per  le  Facoltà  di  giurisprudenza  si  ^ 
la  risultante  delle  osservazioni  e  delle  proposte  fatte  pervenire  ^^^ 
ministro  dalle  Facoltà  universitarie  all'uopo  interrogate.  KieaÉ^^ 
del  tutto.  Quel  lavoro  collettivo,  che,  se  sapientemente  coordinat^^^; 
avrebbe  suggerito  molte  buone  cose,  o  fu  buttato  nel  cestino,  o  c:^^^ 
esso  tennesi  pochissimo  conto;  sicché  parecchie  novità  che  i  ^xc::^^^' 
fossori,  giustamente,  non  avrebbero  voluto,  si  trovano  invece  con^^^' 
sacrate  in  quel  regolamento. 

II. 

Oltre  ai  dioiotto  insegnamenti  che  già  ora  si  danno  nelle  Fa-^^  *' 
colta  di   giurisprudenza,   e  che   il   nuovo   regolamento   mantiene^^ -•^^ 
questo  ne  aggiunge  altri  :  cioè,  quello  **  di   pratica  forense  civile^a^  -*®» 
penale  e  commerciale  „  e  quello  ^  di  diritto  finanziario  ,  ;  a  cui  8^       ^^ 
possono  aggiungere  ancora ,  dice   l'articolo  3   **  su  proposta  dell»  X  Xe 
Facoltà  e  con  parere  del  Consiglio   superiore,  altri  corsi  che  gioc:^  •■^ 
vino  al  complemento  della  coltura  giuridica  e  sociale  (come  la  le^^  ^" 
gislazione  comparata,  la  storia  delle  dottrine  economiche,  la  coir::^"' 
tabilità  di  Stato  e  simili),  ovvero  contribuiscano  ad  avviare  all'  e^^  ^' 
sercizio  professionale.   Nella  istituzione  di  questi  corsi  le  Facoltrr::^^;»^* 
avranno  particolare   riguardo   alle  condizioni   e   tradizioni  di  cii^  "■ 
scuna  università  „. 

Però,  e  innanzi  tutto,  ò  da  avvertire  la  soverchia  preoocupaziom.  ^^^ 
del  nuovo  regolamento  per  gli  studi  professionali:  imperocché,  90    ^^ 
la  Facoltà  di  giurisprudenza  si  propone,  secondo  esso,  (art  1  6)  *  di      ^ 
preparare  all'esercizio  dell'avvocatura,   del  notariato  e  dell'ufficio        ^^ 
di  procuratore  „  (e  perchè  no  anche  agli  uffici  giudiziari  ed  alle  car-  " 

riero  aunniuistrative,  finanziarie,  diplomatiche,  ecc.  i*)  ;  essa  ha  pure 
per  fine,  anzi  per  primo  fine,  come  aggiungono  lo  stesso  regola- 
mento (art.  1,  a)  e  la  relazione  ministeriale,  "  di  mantenere  ed  ac- 
crescere la  coltura  delle  scienze  giuridiche  e  sociali  ».  Ora,  questo 
fine  non  si  ottiene  portando  sì  a  tre  anni  il  corso  di  diritto  civile,  ma 
riduceudo  o  lasciando  annuali  quelli   di  storia  del  diritto  italiano^ 
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ii  eoonomia  politica,  di  statistica;  i  quali  ultimi  due  sono  tanta 
>arte  delle  scienze  sociali.  Si  yuole,  come  dice  quella  relazione, 
ndirìzzare  *  anche  le  Facoltà  di  giurisprudenza  a  nuovi  fini  di  col- 
nra  più  vasta  e  compiuta  ^  ;  si  afferma  che  ^  nuove  cattedre  sono 
i  ciò  necessarie,  segnatamente  per  le  discipline  sociali  e  polìtiche, 
1  cui  mirabile  sviluppo  già  da  gran  tempo  si  trova  a  disagiò  nella 
orma  che  altra  epoca,  con  altre  esigenze,  impresse  alle  Facoltà 
iopradette  „  ;  si  vuole  e  si  aiferma  tutto  questo,  e  poi  si  lasciano 
:li  insegnamenti,  che  con  maggiore  efficacia  servono  a  quegli  scopi, 
lello  stato,  quasi  embrionale,  di  prima.  Si  vogliono  i  fini,  e  poi  si 
rifiutano  i  mezzi! 

Ma,  pur  dal  punto  di  vista  esclusivamente  professionale,  come  si 
[)uò  dire  che  ad  esso  bene  si  provveda,  riducendo  ad  un  anno  l'in- 
segnamento del  diritto  amministrativo,  tanto  vasto  e  multiforme; 
B  lasciando  annuale  quello  di  diritto  commerciale,  che  è  un  diritto 
in  continua  formazione  ed  in  continuo  svolgimento,  e  che  abbraccia 
lOBÌ  gran  parte  della  attività  economica  di  ogni  paese?  Né  a  togliere 
li  mezzo  questo  inconveniente  basta  il  corso  di  *"  pratica  forense 
ommerciale  „ ,  di  cui  dirò  a  momenti  ;  perchè,  più  che  la  pratica 
)ren8e,  ai  giovani  delle  Facoltà  di  giurisprudenza  occorrono  lo 
;udio  degli  istituti,  vecchi  e  nuovi,  componenti  il  diritto  commer- 
ale,  del  come  si  formarono,  del  come  crebbero,  del  come  si  mo- 
ifìcarono  e  del  come  si  trovano  nel  loro  presente  assetto  dottrinale 

legislativo.  Questo  importa,  prima  di  tutto,  ai  giovani  ;  e  se  oggi 
.  fortuna  la  massima  che  ^  la  pratica  vale  più  della  grammatica ,, , 
isa  non  è  però  troppo  da  seguire  e  da  seguire  ciecamente:  perchè 
.  pratica  senza  adeguata  preparazione  dottrinale  è  empirismo,  o 
alla  più:  e  chi  si  fida  della  pratica  e  sdegna  la  grammatica,  cam- 
lina  incerto  ed  a  sghimbescio,  non  vede  gli  inciampi  e  i  pericoli,  e 
on  li  sa  quindi  evitare. 

E  cosa  diro  poi  del  diritto  internazionale,  il  quale,  d'ora  innanzi, 
ovrà  essere  impartito  a  giovani  digiuni  affatto  di  diritto  commer- 
iale,  e  appena  iniziati  agli  studi  del  diritto  civile,  mentre  il  diritto 
nternazionale  privato,  che  è  pur  tanta  parte  delle  odierne  relazioni 
nt^mazionali,  suppone  la  conoscenza  completa  di  entrambi  quei 
liritti?  Si  direbbe,  quasi,  che  il  regolamento  non  sia  stato  né  pen- 
ato, né  preparato  da  giuristi. 
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m. 

Ed  ora  diciamo  di  quel  corso  e  diploma  di  ^  pratica  forense  ci- 
vile, penale  e  commerciale  « ,  al  quale  si  è  accennato  dianzi. 

Perb:  cosa  esso  è  veramente?  Come  deve  essere  impartito?  Da 
chi?  Per  quanto  tempo?  Per  quanto  lezioni  settimanali?  Sarà  re- 
tribuito, oppure  gratuito?  —  Ecco  molte  domande  di  capitale  im- 
portanza, e  intorno   alle   quali   il   regolamento  si  mantiene  muto 
come  un  pesce,  quantunque  il  silenzio,  qui,  sia  tutt'altro  che  d'oro 
e  neppur  solo  lodevole.  Il  regolamento  si  accontenta  di  dire,  che 
lo  studente,    *^  per   essere   ammesso   air  esame  di  laurea . . .  dovrà 
aver  riportate  le  attestazioni  di  diligenza  ai  corsi  di  pratica  forense, 
civile,  penale  e  commerciale  „  (art.  14,  ult.  alin.)  ;  e  che  *  un  di- 
ploma speciale   dì  pratica  forense,  firmato  dagli  insegnanti  e  dal 
rettore,  verrà  rilasciato  ai  giovani  che  dopo  la  laurea  frequenteranno 
per  un  altro  anno  tali  corsi  „  (art.  13).  Ne  molto  più  loquace  è  la 
relazione  ministeriale  ;  la  quale,  dopo  avere  avvertito  che  "  nel  vi- 
gente ordinamento,  anche  lo  studio  del  diritto  positivo  riesce,  in 
complesso,  manchevole  e  superficiale  „   (e  per  questo  lo  si  tratta 
nel  modo  che  abbiam  visto!),  e  che  "i  giovani,  sia  per  la  moltipli- 
cità  delle  materie  obbligatorie,   sia  per  la   naturale   tendenza  ad 
occuparsi  preferibilmente  di  quelle  che  richiedono  studio  meno  fa- 
ticoso e  perseverante,  pervengono  alla  laurea  con  insufficiente  co- 
gnizione di  ciò  che  più  servirà  ad  essi  nell'esercizio  professionale  „  ;      ; 
dopo  avere  ciò  avvertito,  diciamo,  si  tien  pago  di  farci  sapere,  che     s 
il  primo  dei  mezzi  opportuni  a  far  cessare  tale  inconveniente  **  con- 
siste nella  istituzione  di  cattedre  di  pratica  forense  per  il  diritto  -^ 
civile,  il  diritto  commerciale  e  il  diritto  penale,  che  dischiudono  ai 
giovani  la  via  di  istruirsi  e  perfezionarsi   non   solo  nelle  esigenza- 
(vedi,  che  eleganza!)   professionali   del   procedimento   innanzi  alle 
varie  giurisdizioni  (e,  allora,  perchè  non  anche  un  corso  di  pratica 
forense  per  il  diritto  amministrativo  ?)  e  Corti  di  giustizia,  ma  anche 
nella  disciplina  della  logica  giuridica  e  nella   ginnastica  della  pa- 
rola, ovviando  ad  un  vizio  troppe  volte  lamentato  nei  metodi  delle 
nostre  Facoltà  giuridiche  „. 

Ebbene,  tutte  questo  parole  del  regolamento  e  della  relazione 
(verba^  verba^  praefereaqiie  nihil)  ci  lasciano  al  bujo  come  prima. 
Perchè,  domando  ancora,  come  farà  il  professore,  fuori  del  suo  corso 
normale,  a  insegnare  la  logica  giuridica  e  la  ginnastica  della  pa- 
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rola?  O  il  professore  di  diritto  si  tramuterà  in  professore  di  logica, 
o,  più  esattamente,  di  chiacchiera  legale?  Ovvero  istituirà  egli  delle 
conferenze  per  isvolgervi  casi  pratici,  e  questi  farà  seguire  dai  gio* 
vani  nei  Tari  stadi  della  loro  vita  processuale?  Ma,  se  si  tratta  di 
€iò  (e  di  che,  altrimenti,  potrebbe  trattarsi?),  la  cosa  è  vecchia  di 
molti  anni  e  può  essere  ignorata  solo  dai  nuovi  venuti,   perchè  da 
molti  e  molti  anni  in  pareochie  Università  il  professore  di  proce- 
dura civile,  ed  anche  quello  di  procedura  penale,  suole  fare  tener 
dietro  air  insegnamento  dottrinale  quello  pratico  per  la  trattazione 
di  speciali  controversie.  0  si  intende  che  pure  il  professore  di  di- 
ritto commerciale  debba  fare  lo  stesso?  Ma  non  sa  il  regolamento 
che  la  procedura,  anche  per  gli  affari  commerciali,  è  tutta  com- 
presa nel  codice  di  procedura  civile,  e  quindi  anche  neir insegna- 
mento dottrinale  e  pratico  di  questa?  E,  allora,  che  procedura  po- 
trebbe insegnare  il  professore  di  diritto  commerciale,  dato  e  non 
concesso,  che  egli  fosse  obbligato  a  ciò?  —  E  poi:  è  proprio  negli 
svolgimenti  processuali  davanti  ai  tribunali  ed  alle  corti  giudiziarie 
che  si  può  imparare  la  *"  logica  giuridica  „  (se  per  questa  non  s'in- 
tendono i  cavilli  del  foro  e  della  curia) ,  cioè  quelli  che  al  Foscolo 
piacque  argutamente  chiamare  "^  la  rumorosa  cabala  del  Foro  .^!); 
0  non  piuttosto  nello  studio  assiduo  del  diritto,  nelF  insegnamento 
del  professore,  e  neirabituare  la  mente  a  seguire  il  metodo  logico 
dei  migliori  scrittori?  La  preoccupazione  degli  avvocati  (perchè  di 
questi,  principalmente,  pare  s'interessino  il  regolamento  e  la  rela- 
zione)  non  è  già  di  perfezionarsi   nella  logica  giuridica  o  di  fare 
Omaggio  a  questa,  bensì  di  vincere  la  causa  commessa  al  loro  pa- 
trocinio, quand'anche  per  vincerla  siasi  dovuto  fare  strazio  di  ogni 
'ogica  giuridica  e  non  giuridica.  £  si  facesse  soltanto  strazio  della 
i'Ogica! 

Che  se  i  giovani  oggi  escono  dalle  Università  e  non  sanno  sten- 
4  ere  neppure  un  breve  atto  di  citazione,  non  è  da  credere  che  ne 
^cipranno  di  più  dopo  codesto  corso  di  pratica  forense,  il  quale  po- 
^^ebbe  anche  essere  una  vana  lustra.  D'altronde,  nelle  Università 
•^  on  è  a  far  l'avvocato  ohe  il  giovane  deve  imparare.  Le  citazioni 
^  gli  atti  giudiziari,  e  tutti  i  ferri  del  mestiere  imparerà  egli  a 
^ fendere  e  a  maneggiare  poi.  Il  pungolo  del  guadagno  gli  insegnerà 
•"•nolte  cose,  anzi  troppe!  in  poco  tempo.  Nelle  Università  il  giovane 
'ieve  tenersi  pago  (e  sarebbe  già  moltissimo!)  di  imparare  a  co- 
'K^oscere  la  struttura  generale  del  nostro  ordinamento  legislativo,  e 
^^   formarsi   con  sicurezza  il  criterio  giuridico;  quel   criterio,  cioè) 
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che  avvezza  la  mente  a  intendere  cosa  siano  davvero  il  diritto  e 
la  legge,  a  bene  e  rettamente  interpretar  questa,  a  coordinare  i 
pensieri  in  un  determinato  modo  ed  in  una  determinata  forma,  a 
trarre  da  essi  certe  conseguenze,  ed  a  costruire  insomma  quella 
tecnica  giuridica,  la  quale,  al  pari  di  tutte  le  altre  tecniche  delle 
scienze  e  delle  arti,  vi  fa  meglio,  per  cosi  dire,  maneggiare  la 
scienza  o  Tarte  di  cui  volete  servirvi.  Quando  il  giovane  abbia  ve* 
ramente  acquistato  codest^abito  giuridico,  egli  potrà  poi  senza  troppa 
difficoltà  adattarlo  a  tutti  i  multiformi  atteggiamenti  della  pratica. 
Comunque  sia,  e  **  del  diploma  di  pratica  forense  „  che  ne  farà 
poi  il  giovane?  E  a  cosa  gli  gioverà? 

IV. 

Veniamo  agli  esami.  Intorno  ai  quali  giova  subito  notare  che  se, 
da  noi,  senza  esami  non  si  otterrebbe  dai  giovani  nemmeno  quel 
poco  che  ora  studiano;  bisogna  però  evitare  che  gli  esami  sieno 
soverchi,  perchè  essi  sono  sempre  un  grave  peso  e  per  gli  studenti 
e  pei  professori. 

Ora,  la  giusta  misura  non  mi  pare  serbata  dal  nuovo  regolamento 
(art.  6),  per  il  quale  **  nelle  Facoltà  si  danno  le  seguenti  prove: 
colloqui,  esami  speciali,  esami  dì  licenza,  esami  di  laurea  „;  du- 
plicando cosi  il  numero  cogli  esami  come  ora  sono. 

I  colloqui,  che  *"  sono  discussioni  orali  sostenute  dagli  studenti 
davanti  al  professore  della  materia  „ ,  sono  facoltativi  pei  corsi  an* 
nuali,  e  obbligatori  alla  fine  del  primo  anno  pei  corsi  biennali,  e 
del  primo  e  del  secondo  per  il  corso  triennale  di  diritto  civile 
(art.  7).  —  Ora,  pure  ammessa  Futilità  di  questi  colloqui,  due  cose 
sono  da  avvertire.  Prima,  che  i  colloqui  non  obbligatori  saranno 
anche  facilmente  non  tenuti,  per  ragioni  del  pari  facili  ad  inten- 
dersi. Seconda,  che  ove,  tuttavia,  il  colloquio  si  tenga,  farà  un 
doppio  inutile  colFesame  obbligatorio  annuale. 

""  Gli  esami  speciali  si  danno  alla  fine  degli  anni  prescritti   per 
ciascun  corso  (art.  8);  e  i  temi   sono   **'  estratti  a   sorte  fra  quelli 
stabiliti  pei  relativi  programmi  di  esami  fissati  dal  Consiglio  di  Fa*^ 
colta  „  (art.  8).  —  Ora,  questo  giuoco  della  tombola  (sii  venia  verbo^ 
applicato  agli  esami  non  è   punto  lodevole;  come  quello  che,   gi^ 
esperimentato  altra  volta,  fu  poi  abbandonato  per  la  cattiva  prov» 
fatta.  Esso,  in  vero,  non  giova  né  al  professore,    né  allo  studente^ 
Non  al  professore;  il  quale  non  ha  così  modo  di  chiarirsi  bene,  in 
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caao  di  dubbio  (tanto  facile!),  se  il  giovane  meriti  veramente  di 
essere  approvato,  o  no:  ohe  se  il  professore  avesse  facoltà  di  estrarre 
0  di  lasciare  estrarre  più  temi,  tanto  varrebbe  allora  che  le  cose 
continuassero  come  ora  sono.  Non  giova  allo  studente,  perchè  se, 
per. caso,  il  tema  estratto  non  gli  va,  egli  sarà  respinto  quand'an* 
che  sufficientemente  preparato  in  altre  parti  del  corso.  Verso  il  pro- 
fessore poi  è  un  atto  di  coartazione  e  di  diffidenza  che  offende  la 
sua  libertà  e  dignità  di  insegnante.  Qui  è  la  vera  sorte  eretta  a 
giudice  inappellabile  del  merito  e  del  demerito.  Ma  tutto,  ormai^ 
da  noi  non  è  in  balia  assoluta  della  sorte? 

.  *^  L'esame  di  licenza  consta  della  discussione  di  una  tesi  scritta 
di  licenza,  su  argomenti  assegnato  dal  professore  sopra  una  delle 
materie  del  primo  biennio  a  scelta   dello   studente.  Verterà  sopra 
argomento  di  compilazione  o  di  illustrazione  di  singoli  punti  della 
materia  scelta  „  (art.  10).  Quindi:  lo  studente  sceglie  la  materia;  e  il 
professore  designa  il  tema.  Ma  "*  per  esser  ammesso  alP  esame  di 
licenza  lo  studente  dovrà  aver  superato  i  seguenti  esami  speciali: 
1^  introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  e  istituzioni  di 
diritto  civile  ;  2^  istituzioni  di  diritto  romano  ;  3*"  storia  del  diritto 
italiano;  4^  statistica;  5^  economia  politica;  6®  diritto  finanziario  e 
Scienza  delle  finanza;  7^  diritto  amministrativo  e  scienza  dell'am- 
inioistrazione;   8^  diritto   costituzionale;    9°  diritto   internazionale. 
X)ovrà  inoltre  sostenere  gli  esami  su  due  materie  a  scelta,  secondo 
le  indicazioni  dell'art.  16,  ed  aver  frequentato  un   corso  di  diritto 
cìiTÌle  T,  (art.  13).  —  E  la  relazione  ministeriale  giustifica  le  intro- 
ciotte  novità  con  queste  parole  :  **  si  instituisce  quindi  un  esame  di 
Xicenza,  che  divide  in  due  periodi  eguali  il  compiuto  (?  !)  quadriennio 
degli  studi  giuridici,  e  corona  con  apposite  prove  obbligatorie  l'o- 
bera dei  primi  due  anni,  nei  quali  la  mente  dei  giovani  sarà  chia- 
:mata  ad  una  serie  di  studi  sufficientemente  distinti  da  quelli  dei 
^ae  anni  anteriori.   Ed   anche   questo  esame   di  licenza,   come  la 
laurea,  si  impernia   in  una  tesi   scritta,   sembrando   necessario   di 
chiamare  i  giovani  più  di  una  volta  a  quel  genere  di  esperimento  che 
solo  riesce  a  mettere  in  opera  e  luce  le  loro  qualità  di  ordine  nelle 
Ticerche  e  di  intensità  negli  studi  „.  —  Ebbene,   lasciamo  pure  da 
parte  il  vantaggio  di  codeste  tesi  scritte  (che  V  esperimento  fatto 
per  molti  anni  negli  esami  di  laurea  può  mettere  seriamente  in 
dubbio);  però  chi  non  vede  che,  imponendo  l'obbligo  di  aver  supe- 
rato un  certo  numero  di  esami  speciali  per  essere  ammessi  all'e- 
same di  licenza,  si  viene  ad  abolire  quella  disposizione  della  legge 
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Casati  (art.  125),  per  la  quale  ^  gli  studenti  sono  liberi  di  regolare 
essi  stessi  Tordine  degli  studi  che  aprono  T  adito  al  grado  a  cui 
aspirano  ^  ?  Vero  è  bene,  io  sono  convintissimOf  e  da  un  pezzo 
e  sin  da  quando  non  erano  pochi  gli  inni  a  quella  disposizione;  io 
«ono  convintissimo,  dico,  che  esso  fu  un  errore,  perchè  suppone 
nei  giovani  una  maturità  di  senno  che  assolutamente  non  possono 
avere/ da  noi  almeno  ;  errore  che  leggermente  soltanto  è  temperato 
dall'aggiunta  che  la  legge  fa,  vaie  a  dire  che  *"  le  Facoltà  forme- 
ranno ciascuna  un  piano  destinato  a  servire  di  guida  ai  rispettivi 
alunni  per  fare  una  ordinata  ripartizione  dei  loro  studi,  „  perchè 
questo  piano  e  questa  guida  i  giovani  seguivano  o  non  seguiyano 
a  capriccio  loro.  Ma  dal  ritenere  che  quello  fu  un  errore,  ad  am- 
mettere che  una  disposizione  di  leggo  possa  essere  abrogata  da  un 
articolo  di  regolamento,  ognun  vede  che  gran  tratto  ci  corra.  E 
poi  si  grida  e  si  strepita  perchè  in  Italia  non  si  rispetta  la  legge 
dai  cittadini  !  Ma  come  possono  essere  rispettate,  se  chi,  sopra  tutti, 
ne  deve  dare  l'esempio  mostra  di  tenerne  così  poco  conto  ?  Se  il 
cattivo  esempio  viene  dall'alto,  che  freno  avranno  i  cittadini,  e 
massime  dei  giovani  impulsivi  ed  inesperti,  a  non  seguirlo?  Questo 
è  uno  dei  maggiori  nostri  guai,  e  che  parrebbe  quasi  incurabile; 
perchè  nulla  di  peggio  che  la  persuasione  di  potere  dar  di  frego, 
quando  piaccia,  alle  leggi.  Se  sono  cattive,  mutatele;  ma  sino  a  che 
sono  leggi,  rispettatele. 

^  L'esame  di  laurea  cousta  della  discussione  di  una  tesi  di  laurea     - 
su  argomenti  di  libera  scelta  dolio  studente  in  qualunque  materia 
abbia  sostenuto  un  esame  speciale,  e  nella  discussione  di  due  tesi — 
orali  estratte  a  sorte  su  tre  presentati  „  (art.  11),  —  E  qui  non  ci— 
sarebbe  nulla  a  dire,  se,  qui  pure,  la  scelta  delle  tesi  da  discutere^ 
non  fosse  lasciata  alla  sorte,  se  la  procedura  per  cui  deve  passarci 
la  dissertazione  di  laurea  non  fosse  troppo  impacciosa  (art.  18-21)^ 
«  se,  come  negli  esami  di  licenza,  non  si  facesse  una  parte  ecces — 
siva  ai  liberi  docenti.  Difatti,  agli  undici  professori,  i  quali  coneor^ — 
rono  a  costituire  la  Commissione  per  gli  esami  di  laurea,  si  devono 
aggiungere  quattro  liberi  docenti  o  dottori  aggregati  della  materie»' 
o  di  materia  affine  !   Cosi  avremo  una  Commissione  di  quindici  ^ 
pia  persone,  difficile  a  comporre  e  a  mantenere  completa  per  tatt^:^ 
il  periodo  degli  esami.  E  poi  :  perchè  quattro,  addirittura,   liber'S 
docenti?   Ah,   si   vede   proprio  che  queste  disposizioni  portano  i' 
marchio  d'origine!  E  se  quei  quattro  signori  non  si  trovassero,    <^ 
non  ci  fossero? 
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E  qui  potrei  metter  fine  a  queste  mie  brevi  osservazioni,  impe- 
rocché le  altre  disposizioni  del  regolamento  (art.  21,  23)  circa  la 
istituzione  di  seminari  giuridici  aventi  ^  per  iscopo  di  promuovere 
ricerche  per  parte  degli  studenti  che  intendessero  perfezionarsi  in 
una  fra  le  scienze  professate  nella  Facoltà  «  non  offrono  materia 
di  particolari  considerazioni,  tali  seminari  essendo  già  istituiti  ed 
in  esercizio  presso  non  poche  Università:  e  qui,  ripeto,  potrei  tron- 
care il  mìo  discorso,  ove  nel  regolamento  non  avessi  cercato  invano 
disposizioni  relative  alla  disciplina  universitaria,  e  senza  della  quale, 
del  pari  invano,  si  tormentano  e  studi  e  professori  e  studenti  con 
novità  legislative,  o  pur  solo  regolamentari. 

I  soliti  e  ricorrenti   disordini  universitari  per  sessioni  straordi- 
narie di  esami,  che  nascondono  sempre  T  intenzione  di  anticipare  le 
ferie  natalizie,  carnevalesche  e  pasquali,  e  che  i  ministri,  con  forma 
più  o  meno  larvata  o  sincera,  quasi  tollerano,  cedendo  sempre  alle 
pretese  degli  studenti,  non  trovano  nessun  freno  nei  nuovi  regola- 
menti. Parrebbe,  quasi,  che,  vista   la   difficoltà  di  far  obbedire  il 
regolamento  generale   universitario,   il  quale,    se    fosse   osservato, 
fornirebbe  mezzi  sufficienti  air  uopo  ;   parrebbe,  si  dice,  che  quei 
regolamenti  non  ne  abbiano  voluto  tentare  nemmeno  la  prova.  Ep- 
pure, sarebbe  stato  facile  obbligare  in    modo  assoluto  i  professori 
ad  accertarsi  in  qualsivoglia  modo  della  diligenza   degli    studenti; 
dentro,  ora,  l'art.  92  di  quel  regolamento  generalo  si  interpreta  nel 
Benso  che  il  professore  abbia  libera  facoltà  di  accertarsi,   o  no,   di 
tale  diligenza:  come,  parimenti,  sarebbe  stato  facile  obbligare  i  pro- 
fessori a  non  ammettere  assolutamente  agli  esami  quegli  studenti 
^cihe  non  abbiano  veramente  frequentate  le  lezioni.   Se  a  ciò  poi  i 
Tiuovi  regolamenti  avessero  aggiunto  che,  di  conformità  alla  legge 
'basati  (art.  170)  ed  al  regolamento  generale  (art.  31),  nessuna  ses- 
sione straordinaria  d'esami  sarà  mai  concessa,  imperocché    queste 
^Sessioni,  oltrecchè  illegali,  sono  la  lebbra  delle  Università;  oh!  al- 
lora, quei  nuovi  regolamenti  avrebbero  potuto  inaugurare  un  pe- 
'^iodo,  non  solo  di  piena  osservanza  della  logge  e  di  disciplina  quindi, 
Yiia  anche  di  studi  seri  ed  utili.  Se  non  che,  pur  troppo  I  ministri  e 
professori  pare  che  temano  di  essere  troppo  severi,  e  lasciano  che 
i  disordini  continuino  e  sì  ripetano  con  violenza  sempre  maggiore, 
«  che  la  piaga  incancrenisca.  Così  si  insinua  sempre  pia  nel  pub- 
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blico  la  credenza,  che  se  quei  difiordìni  piacciono  ai  giovani,  forse 
per  darsi  un  po'  più  di  buon  tempo,  non  dispiacciono  però  assolu- 
tamente neppure  ai  professori:  i  quali,  di  tal  modo,  non  riescono 
a  procacciarsi  quel  rispetto  e  quella  considerazione  a  cui  l'alto  uf- 
ficio dovrebbe  dar  loro  diritto.  Così  ancora,  per  la  colpa  di  pochi, 
sono  tutti  travolti  in  quella  falsa,  e  certamente  esagerata,  condanna. 

Vorrei  essere  cattivo  profeta  ;  ma  io  temo  assai  ohe,  non  ostante 
i  nuovi  regolamenti,  noi  ci  troveremo  allo   stesso  punto    di  prima 
in  fatto  di  disciplina  universitaria,   senza  di    cui  ogni  riforma,  ri-      ^ 
peto,  sarà  vanissima;  perchè  non  è  del  modo   con  cui  si  tengono    ,^^ 
gli  esami  che  gli  studenti  si  dolgono,  bensì  vogliono  che  gli  esami ^^ 
siano  dati  quando  lor  piace;  tanto  pili  che,  per  consuetudine,  quandocz^ 
si  tengono  gli  esami  tacciono   le   lezioni.   E  far  tacere   le  lezioni  ^ 
COSI  od  altrimenti,  ò  lo  scopo  loro  supremo.  Di  tale  guisa,  la  vitfc^   ^^ 
universitaria  continuerà  ad  essere  una  vita   di  pochi  studi,  ma  (F!2^ 
molti  disordini.  —  Gli  interessati  dirt^nno  che  non  è  vero,  ma  ì^E^  ìc 
so  che  è  verissimo  ;  e  credo  di  avere  in  ciò  consenziente  il  pubblicr^feco 
...non  universitario  s'intende. 

Cosi  saremo  ancora  al  sicuterat;  seppure  non  provvederà  a 
il  nuovo  regolamento  generale,  che  sì  annuncia  di  imminente  pn 
blicazione,  ma  che  io  non  conosco  ancora.  Però,  vi  provvederà  da 
vero?  Ecco  il  dubbio. 


Il  M.  E.  prof.  Pasquale  Del  Giudice,  osserva  che  a  suo  pai  ere 
un  giudizio  sicuro  sui  regolamenti  speciali  non  potrebbe  dars^S  se 
non  dopo  la  pubblicazione  del  '  regolamento  generale,  al  quali^ie  sì 
rannodano  molte  disposizioni  di  quelli.  Tuttavia  egli  consent^^  in 
alcune  osservazioni  del  prof.  Vidari,  specialmente  per  quante^  ri- 
guarda il  nuovo  insegnamento  della  pratica  forense. 
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Dell' influenza  delle  Infezioni  bacterlche  sulla  leucemia;  a  proposito 
dì  una  setticemia  da  protei  nel  decorso  di  una  leucemia  linfatico- 
lienale  in  individuo  saturnino.  Nota  del  S.  C.  dott.  Edoardo 
BoNABDi,  medico  primario  deW Ospedale  maggiore  di  Milano, 


Un  caso  di  leucemia  linfatico-lienale  accolto  e  soccombuto  in  una 
delle  mie  sale  nella  primavera  del  1900  e  studiato  colla  maggior 
possibile  diligenza  mi  ha  messo  in  grado  di  portare  qualche  utile 
contributo  alla  conoscenza,  non  solo  del  decorso  clinico,  dell'ema- 
tologia e  dell'anatomia  patologica  della  leucemia,  ma  anche,  e  prin- 
cipalmente, alla  conoscenza  dei  rapporti  che  intercedono  fra  leu- 
cemia ed  infezioni  bacteriche  e  dell'influenza  che  le  infezioni  stesse 
eserpitano  sulla  sindrome  leucemica  e  sopratutto  sulle  alterazioni 
del  sangue  e  sulla  tumefazione  della  milza  e  delle  ghiandole  lin- 
fatiche. 

Nel  mio  caso  i  caratteri  di  gravità  apparvero  fin  da  principio 
così  impressionanti,  la  sintomatologia  si  presentava  così  tumultuaria 
€  violenta  che  io  pensai,  a  tutta  prima,  ad  una  forma  di  leucemia 
linfatica  acuta.  Nei  casi  di  Hirtz  e  Labbé  (1),  Petit  ed  Emile 
Weil  (2)  e  Besancon  ed  Emile  Weil  (3)  l'infezione  contro  le  regole, 
precocissima,  rese  possibile  la  supposizione  di  una  forma  acuta,  o 
di  una  forma  resa  acuta  dal  processo  infettivo,  senza  del  quale 
sarebbe  decorsa  in  modo  lento  e  cronico. 

Senonchè  la  febbre  alta  fino  a  39°.5-40<».2,  con  remissioni  irregolari 
fino  a  37'\8  -  38®,  talora  con  vere  e  proprie  intermittenze,  con  bri- 
vidi, remittente  o  cessante  con  sudori,  accompagnata  da  dolori  e 
tumefazioni  articolari,  nonché  da  chiazze  emorragiche  cutanee,  mi 
fece  presto  persuaso  che  in  quell'organismo  minato  dal  processo 
leucemico  si  era  insediata  un'infezione,  od  un'infezione  insolita, 
grave,  con  probabile  setticemia.  E  l'esame  del  sangue,  ripetuto  due 
volte,  a  otto  giorni  di  distanza  l'uua  dall'altra,  confermò  pienamente 
la  previsione,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Le  molte  osservazioni  raccolte  in  quest'ultimo  decennio,  condotte 
colla  necessaria  completezza  e  precisione  tanto  nella  parte  emato- 
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logica  quanto  nella  bacteriologica,  provano  come  nella  maggior 
parte  dei  casi  di  leucemia  la  morte  avvenga  per  un'intercorrente  in- 
fezione baeterica. 

Abbastanza  frequente  nel  decorso  della  leucemia  è  la  tubercolosi^ 
sia  nella  forma  lenta,  come  nei  casi  di  Stintzing  (4)  e  di  A.  Ro- 
bin (5),  sia  che  sì  riacutizzi  e  precipiti  colla  forma  miliare  acnta^ 
come  nei  casi  di  Quinke  (6)  e  di  Besan^on  ed  Emile  Weil  (7). 

Pure  frequenti  sono  le  bronco-polmoniti^  le  pleuro-polmoniti^  le 
pleuriti  ad  essudato  sieroso  o  purulento^  forme  di  solito  grayissime^^ 
e  nelle  quali  i  germi  hanno  trovato  la  via  dell'albero  respira — ^^ 
torio  a  traverso  le  lesioni  ulcerative  del  faringe.  Casi  di  leucemi^^i 
complicata  da  bronco-polmonite  e  pleuro-polmonite   descrissero  i^Sj 

Thorsch  (8),  il  Kraus  (9),  il  Frohlich  (10);  complicata  invece  d_ a 

pleurite  essudativa  ad  essudato  sieroso  o  purulento,  Tistesso  Frobzm- 
lich  (11),  rHeuk  (12),  il  Mùller  (13),  ed  il  Prankel  (14). 

Nel  caso  letale   del   Korvais  (15),   soccombuto   per  un' afFezio^czie 
bronco-polmonare  durante  una  pandemia  di  influenza,  ne  fu  incc=^|- 
pata  questa.  E  nei  casi  sopracitati   di  infezioni  bronco-plearo*p  ^pol- 
monari da  lesioni,  di  solito  gravi,  ulcero-gangrenose,  della  boc^^ca 
e  delle  fauci  sono   qua  e  là  riferite  delle  otiti   medie  suppun^i^^e, 
delle  adeniti  suppurate  sottomascellari  e  cervicali  superficiali  e  i^^xo- 
fonde.  Souo  note  osservazioni   (una  appartenente   ad  uno  dei  c^  aaì 
del  Mùller),  di  ascessi,  di  veri  flemmoni  consecutivi  ad  injezionm    ii 
caffeina,  di  chinino,  di  siero.  In  quella,  sopra  accennata  del  Mùller, 
al  flemmone  della  regione  laterale  destra  toracica,  susseguito    ap- 
punto ad  una  injezione  di  siero,  fatta  colle  pia  scrupolose  catePJe 
asettiche^  tenne  dietro  una  pleurite  purulenta  ed  un'  osteomielite  ti- 
biale suppurata. 

Anche  ia  uno  dei  due  casi  nei  quali  io,  nel  1889,  descrissi  nià» 
setticoemia  da  stafilococchi  piogeni,  mentre  la  leucemia,  come  I^ 
setticoemia,  decorsero  in  modo  lento,  tipicamente  cronico,  durant-^^ 
i  mesi  di  decenza  in  clinica»  nell'estate,    a   clinica  chiusa,  in  an^^^ 
corsia  dell'Ospedale  di  Pisa  avvenne  rapidamente  l'esito  letale  pei^  ^ 
una  polmonite  bilaterale   con  esito  di  gangrena  (16).   Nel  caso  à0^ 
Eisenlohr   fu  V  infezione  eberthiana,  generalizzata^  con  invasione-^^ 
della  massa   sanguigna  che  complicò  il  processo  leucemico  (17);  ^ 
mentre  il  bacterium  coli  commune  invase  rapidamente  il  sangue  ed    ^ 
i  visceri  in  uno  dei  malati  del  Friinkel  (18),  imprimendo  all'infezio    '^ 
ne  un  carattere  acutissimo,  minaccioso,  onde  la  morte  sopravrenne  '^ 
prima  che   alcuna  localizzazione   viscerale  avesse  avuto  tempo  di  -^^ 
esplicarsi  clinicamente. 
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La  precisione  con  cai  furono  condotte  le  osservazioni,  note  nella 
)tteratara,  intorno  a  casi  di  leucemia  mielogena,  lienale  o  linfatica^ 
on  ripetuti  reperti  ematologici,  prima,  durante  ed  al  termine  del- 
'  infezione,  e  con  specificazione  dell'agrente  infettivo,  ci  permette  di 
ifermare  come  legge  che  subisce  poche  eccezioni,  che  il  processo 
ifettipo^  principalmente  per  opera  delle  sue  tossine,  esercita  una 
rofonda  influenza  sulla  sintoìnatologia  leucemica,  influenza  censi- 
tento  in  un  ritorno  del  sangue  in  condizioni  più  o  meno  vicine 
He  fisiologiche  per  quanto  riguarda  il  rapporto  numerico  fra  leu- 
ociti  ed  eritrociti  e  le  rispettive  dimensioni  e  struttura,  nella  leu- 
ernia  acuta^  in  un  aumento  notevole  dei  leucociti  nella  forma  Un- 
atica;  ed  in  una  diminuzione,  che  può  giungere  fino  alla  totale 
comparsa,  della  tumefazione  della  milza  e  delle  ghiandole  linfatiche 
elle  varie  forme  di  leucemia. 

Codesta  influenza  dei  bacteri  e  delle  relative  tossine  sulla  sin- 
rome  leucemica  varia  però  notevolmente  a  seconda  della  specie 
alogena,  od  almeno  a  seconda  del  gruppo  di  specie  patogene,  co- 
icchè  si  può  dire  che  vi  sono  gruppi  di  infezioni  che  modificano 
rofondamente  e  durevolmente,  fino  a  cancellarne  talora  ogni  traccia^ 

sintomi  leucemici  ;  ve  ne  sono  altri  la  cui  azione  è  meno  energica^ 
ìeno  rapida  e  duratura;  ed  altri  finalmente  che  lasciano  inalterata 
i  malattia  fondamentale,  anche  quando  T  infezione  è  talmente  grave 

violenta  da  uccidere  in  pochi  giorni  il  malato. 

Sono  specialmente  %  piogeni,  e  fra  questi  più  spiccatamente  gli 
reptococchi,  che  più  influenzano  il  sangue  ed  i  visceri  leucemici; 
lindi  le  erisipele,  i  flemmoni,  le  faringiti  suppurate.  Il  bacillo  di 
och,  quello  di  Frdnkel-Talamon,  quello  di  Eberth,  quello  di  Esche- 
ch^  quello  di  Pfeiffer  modificano  più  o  meno  la  leucocitosi,  ridu- 
mo più  0  meno  milza  e  ghiandole,  ma  la  loro  azione  è  sensibil- 
ente  più  leggera  di  quella  dei  microbi  del  gruppo  precedente.  Fi- 
klmente  il  reumatismo  poliarticolare  acuto,  secondo  l'osservazione 
»irHach  (19)  e  le  infezioni  da  protei  secondo  la  mìa  presente 
taervazione,  non  influirebbero  menomamente  sul  processo  leucemico. 

che  rinfiuenza,  chiamiamola  così,  antileucemica  delle  intercorrenti 
ifezioni  sia  devoluta  principalmente  alle  tossine  bactericlie  Io  ha 
Jmostrato  l'Heuck  (20),  il  quale  in  uno  de' suoi  casi  vide  ridursi 
otevolmente  il  tumore  di  milza  in  seguito  alle  injezioni  di  tuber- 
olina. 

Premesse  queste  brevi  notizie  d'indole  generale,  riferisco  la  storia 
tlinica  ed  il  rapporto  anatomo-patologico  del  mio  caso,  avvertendo 
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che,  se  il  numero  ed  il  dettaglio  delle  indagini  ematologiche  e 
bacterìologiche  non  fnrono  quali  l'importanza  del  caso  esigeva,  ciò 
deyesi  esclusivamente  alla  troppo  breve  degenza  del  paziente  in 
corsia  ed  alle  condizioni  eccezionalmente  gravi  in  cui  versò  fino 
dai  primi  giorni  della  sua  seconda  venuta  alFospedale,  per  le  quali 
non  era  umano  l'inacerbire  le  sue  sofferenze  colle  punture  delle 
vene  e  dei  visceri. 

Martignoni  Edoardo^  di  anni  24,  celibe,  nato  e  domiciliato  a  Le- 
gnano, dove  esercita  il  mestiere  di  tintore  da  una  decina  d'anni. 

Il  gentilizio  è  completamente  negativo  e  nell'  anammesi  remota 
sono  degne  di  nota,  alcune  coliche  intestinali^  di  cui  la  prima  ri-        ^ 
monta  a  quattro  anni  addietro,  associata  a  stitichezza  ostinata  e     -^m 
che  furono  giudicate   di  origine  saturnina,  inquantochò  il  medico  ^cd 

consigliò  al  paziente  di  cambiare   mestiere.   Il  malato   sufficiente^ . 

mente  istruito  e  sveglio  di  mente,  afferma  che  fino  dalla  prima  co —  ^ 
lica  rimase  debole^  pallido,  povero  di  sangue,  con  frequenti  disturb  ^^i 
digestivi. 

Interrogato  circa   la   manifestazione   àélV  orletto  grigio-hluastì o 

odonto-gengivale,  afferma  che  esso  esisteva,  e  fu  rilevato  dal  me 
^dico,  fino  dalla  prima  colica;  ed  aggiunge  che  ebbe  sempre  boc(^^=A 
pessima,  amara,  con  gengive  gonfie  e  facilmente  sanguinanti* 

Negli  ultimi  quattro  o  cinque  mesi  il  pallore  della  cute  eia  d-^^" 
bolezza  generale  si  accentuarono  naturalmente,  la  disappetenza  A_ì' 
venne  anoressia,  la  stitichezza^  malgrado  l'essenza  delle  coliche,  '^^ 
fece  ostinata  e  resistente  anche  ad  energici  purganti,  dopo  l'aziocr:^^^ 
dei  quali  rimaneva  spossato;  ad  ogni  più  piccolo  sforzo,  nel  sali"^^"^ 
le  scale,  nel  camminare  un  po'  accelerato  insorgeva  affanno  di  ir^  ^' 
spiro  e  cardiopalmo, 

E  malgrado  che  avesse  lasciato  il  mestiere  da  tempo,  l'esau^cr*^' 
mento,  la  stanchezza  erano  così  molesti  da  fargli  invocare  con  pi*--  ^^" 
sione  la  sera  per  coricarsi;  e  nelle  ore  della  sera  aveva  dolore  ^"^i 
capo  e  febbre,  qualche  volta  constatata  e  misurata  col  termomet^c:^"  '^' 

Da  un  mese^   cioè  dalla   fine  dell'  aprile  1900,  le  condizioni  (^^ 
paziente  subirono  un  aggravamento  allarmante.  La  febbre  diven    ^^'^^ 
quotidiana  e  continua^  sebbene  non  mai  alta;  le  gengive  si  fec^^  -^^ 
spugnose  e  sanguìyiolenti  ai  più  superficiali  contatti;  ingrossarci 
e  si  fecero  dolenti  le  ghiandole  linfatiche  sotto-mascellari;  ingr^ 
sarono  in  modo  anche  più  rapido  ed  accentuato  le  ghiandole 
V ascella  e  delV inguine;  insorse  un  dolore  puntario  alVipocond"^ 
sinistro;  il  ventre^  che  di  solito    era  basso,  quasi  a  barca,  divet^^ 
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leieoritico  o  si  stabili  un'alternativa  di  costipazione  e  di  diarrea; 
i  fecero  dolenti^  modicamente  tumide  le  principali  articolazioni. 
*er  questo  grave  quadro  il  inalato  fu  inviato  all'ospedale  ove  rico- 
erò  in  sala  S.  Nazaro  il  28  maggio  1900. 

E  un  giovane  di  media  statura,  ben  conformato  di  scheletro,  a 
ecubito  dorsale,  pallidissimo,  denutrito,  con  muscolatura  floscia  e 
olente  alla  pressione,  con  temperatura  febbrile  (38**),  polso  molto 
•equente  (116  battute  al  minuto),  ipoteso,  vuoto,  piccolo,  irrego- 
ire,  2S  respirazioni  al  minuto,  superficiali,  fisionomia  concentrata 

improntata  ad  uno  stato  di  soiFercnza  e  di  abbattimento. 

Da  parte  del  capo  si  nota:  l'intenso  pallore  terreo  della  cute  o 
elle  mucose  visili,  la  soffusione  sub-itterica  delle  sclerotiche,  la 
ugna  grossa,  larga,  impaniata,  depitelizzata  al  centro  e  verso  la 
nse,  le  gengive  turgide,  spugnose,  pavonazze,  grigiastre  attorno  ai 
enti,  sanguinanti  al  pigiamento,  anche  il  più  leggero  e  superfi- 
iale,  col  dito  e  con  battufFoli  di  cotone  ;  dentatura  guasta,  rico- 
erta  di  una  patina  grigio-bluastra;  alito  feteutissimo,  anoressia, 
3te,  digestione  lenta,  laboriosa,  con  flatulenze  e  rigurgiti  alimen- 
iri  acidissimi.  —  I  pilastri  del  velopendolo  sono  tumidi,  arrossati, 
on  ochimosi  pavonazze  e  le  tonsille,  notevolmente  ingrossate,  si 
)ccano  sulla  linea  mediana  e  sono  ricoperte  da  pscudomombrane 
ircoscritte  a  gruppi  di  follicoli,  membrane  che  si  lasciano  facil- 
lente  rimuovere  con  esito  di  qualche  stillicidio  sanguigno.  Subjotti- 
amente  il  malato  non  accusa  che  una  modica  cefalea  frontale  ed 
u  certo  grado  di  scoramento  e  di  preoccupazione.  La  sensibilità 
enerale,  i  sensi  specifici,  la  motilità  nulla  offrono  di  anormale  al 
apo. 

Il  collo  si  presenta  dissimmetrico,  tumefatto,  specialmente  in  cor- 
ispondenza  delle  regioni  sottomascellari,  ove  si  palpano  grossi  tu- 
iori  ghiandolari^  qualcuno  dei  quali  del  volume  di  un  piccolo  uovo 
i  gallina;  anche  alcune  ghiandole  delle  plejadi  precarotidee  e  so- 
raclavicolari  appajono  tumefatte,  non  sorpassando  però  il  volume 
i  un'avellana  o  di  una  noce  di  media  grossezza.  Tutte  le  ghian- 
lOle  cervicali  ingrossate  sono  anche  squisitamente  dolenti  special- 
aento  durante  le  manovre  palpatorie.  La  tiroide  è  pure  modica- 
nente  ingrossata,  prevalentemente  a  carico  del  lobo  destro.  Le  vene 
fiugiulari  si  disegnano  turgide  ed  ondulanti  ai  lati  del  collo  ed 
kU'ascoltazione  si  rileva  wn  intenso  rumore  venoso  di  trottola. 

Uesame  del  torace  fa  rilevare:  subjettivamente  senso  di  nppres- 
lione  precordiale,  qualche  colpo  di  tosse,  dolori  puntori  vaganti  po- 
Hendicoutù  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  36 
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steriormente  verso  le  basi,  cardiopalmo  e  biso^o  di  una  profonda- 
inspirazione  di  tanto  in  tanto.  Obbiettivamente^  da  parte  del  onore, 
panta  fisiologicamente  ubicata,  itto  della  punta  fiacco,  itto  del  cuore 
valido  all'epigastrio,  diametro  trasversale  sensibilmente  accresciuto 
(10  cent.  V>)  a  spese  del  suo  estremo  destro,  figura  lineare  rego- 
lare, ritmo  di  galoppo,  1®  tono  intensamente  soflSante  su  tutti  i  fo- 
colai e  principalmente  sulla  polmonare;  2®  tono  aortico  appena 
percettibile.  Nell'ambito  polmonare,   sensibile   iperfonesi  anteriore  , 

con  respiro  aspro,  senza  rumori  bronchiali,    né  pleurici,  né  cardio-         _ 

polmonari  ;  qualche  chiazza  di  iperfonesi  basilare  posteriore,  in  cor-      

rispondenza  delle  zone  di  addolorabilità,  con  qualche  gruppo  di  raii 

toli  bollar i  fini. 

Spazio  complementare  bilateralmente  libero  con  fisiologica  escur 

sione  dei  relativi  lembi  polmonari. 

La  percussione  palpatoria  sul  manubrio  e  sulla  parte   superìor^^  e 
del  corpo  dello  storno  non  fa  rilevare  wn'  ipofonesi  apprezzabile  — v, 
benché  le  turbe  descritte  a  carico  del  polso,  del  respiro  ci  facciant^    o 
sospettare  una  lesione  del  vago,  nel  mediastino,  cagionata  da  prò  ^«o- 
habile  ingrossamento  delle  ghiandole  peribronchiali,  nulla  risultando    ^ 

di  patolotjico,  nei  rapporti  coir  innervazione  cardio-polmonare,  a  ca -^ 

rico  del  polmone,  delle  pleure  e  del  pericardio. 

\j  addome  è  tumido,  meteoritlco,   dolente  spontaneamente  e   pif!^* 
alla  palpazione  lungo  il  colon  trasversale  ed  il  colon  discendente  ^ 
frequenti  borborigmi  e  scariche  diarroiche  di  materie  fetentissim^t 
^nallo-verdastre,  con  abbondante  catarro  e   con  qualche  striscia  e      '^ 
chiazza  di  sangue  non  perfettamente  rutilante,  ma  tendente  al  rosso- 
scuro.  Le  linee  superiori  di  ottusità  assoluta  e  relativa   del  fegato-      "  ^ 
sono  normali;  inferiormente,  sulle  linee  parasternale  e  mammillare 
il  fegato  deborda  di  5-6  cent,  dalVarcata  costale  ed  il  margine  è  ton- 
deggiante,   liscio,   piuttosto  rammollito.  Esiste  un  notevole  tumore 
di  milza.  Il  viscere,  di  consistenza  notevolmente  aumentata,  dolente 
al  pigiainento,  con  incisure  su  margine  anteriore  appena  apprezza- 
bili, scende  fino  a  due  dita  trasverse  sotto  la  linea  orizzontale  del- 
ì'ombelìico^  e  si  spinge  in  alto  ed  indietro  nella  cupola  diafragma- 
fica  fino  a  livello  della  6^  costa  sulla  linea  ascellare  posteriore,  mi^ 
curando  29  centimetri  di  diametro  fnassimo,  1j  area  gastrica  è  con- 
tenuta nei  confini  fisiologici  mentre  appajono  sensibilmente   distese 
e  tipanitiche  le  porzioni  trasversale  e  discendente  del  colon. 

Pel  meteorismo  e  per  la  addolorabilità   onde   facevansi   tese   ai 
primi  tentativi  palpatori  le  pareti  addominali  non  fu  possibile   un 
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f-mme  diligente  delle  ghiandole  addominali.  Jj  esplorazione  rettale 
nalla  fece  rilevare  di  importante* 

Le  ghiandole  inguinali^  al  pari  di  quelle  dell'ascella^  apparivano 
bilateralmente  molto  voluminose  e  dolenti  essendo  però  relativamente 
più  grosse  quelle  delVascella.  Nel  cavo  ascellare  sinistro  si  palpava 
un  tumore  ghiandolare  del  volume  di  un  mediocre  arancio  contor- 
nato da  alcuni  altri  di  grossezza  variabile  fra  la  noce  ed  un  pic- 
colo uovo  di  gallina.  Le  ghiandole  inguinali,  superficiali  e  profonde 
presentavano  un  volume  oscillante  fra  quelli  di  un'avellana  e  quello 
di  una  media  noce. 

Anche  le  ghiandole  epitrocleari  erano  bilateralmente  dolenti  ed 
ingrossate  in  modo  da  presentare  un  evidente  rilievo  sulla  super- 
ficie cutanea. 

Nulla  di  anormale  da  parte  della  colonna  vertebrale  e  delle  estre- 
'èìità  superiori  ed  inferiori  a  prescindere  da  un  leggero  edema  pe- 
rimalleolare. 

Equilibrio,  deambulazione,  varie  forme  della  sensibilità  generale, 
movimenti  attivi  e  passivi,  riflessi  superficiali  e  profondi  in  condì- 
rioni  fisiologiche,  fatta  astrazione  da  quel  senso  di  debolezza  gene- 
rale, di  astemia  già  rilevato  in  principio  di  questa  storia. 

Decorso.  Durante  il  primo  periodo  di  degenza,  dal  28  maggio  al 
17  giugno,  il  paziente  conseguì  qualche  miglioramento  in  alcuni 
•iintomi  morbosi,  miglioramento  in  parto  devoluto  alla  appropriata 
iliineutazione,  al  riposo,  all'igiene  della  bocca,  in  parte  alla  cura 
~)poterapica  e  ricostituente  attivata  (cartine  di  estratto  di  milza  e 
iiidollo  d'ossa  —  olio  fosforato,  injezioni  intramuscolari  di  arseniato 
li  ferro  e  di  siero  minerale).  Così  migliorarono  lo  stomacace,  i  sin- 
tomi gastrici,  la  diarrea:  si  fece  meno  penoso  il  senso  di  fiacchezza 
;:enerale  ed  anche  gli  accessi  di  dispnea,  di  cardiopalmo  divennero 
più  rari  e  più  miti. 

Disgraziatamente,  malgrado  l'assoluto  e  motivato  divieto   mio  e 

<lei  colleghì,  il  malato  allegando  motivi   di  famiglia   ed  accusando 

ìin  senso  di  sollievo  e  di  relativo  benessere  che  da  tanto  tempo  più 

non  provava,   volle   lasciare   l'ospedale  e  ritornare   in  famiglia  — 

(love,  sospese  ogni  cura  terapica,  ogni   misura  igienica,  fra  patemi 

d'animo,  disordini  dietetici  e  strapazzi,  perdette  ben  presto  i  pochi 

vantaggi  ottenuti,  non  solo,  ma  patì  un  peggioramento  straordinario, 

co3Ìcchè  dovette  d'urgenza    ritornare  all'ospedale,  dopo   soli  otto 

giorni,  cioè  il  24  giugno. 

Tutti  i  colleghi  ricevettero   l'impressione   di    un  vero  e  proprio 
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tracollo  subito  dal  malato,  il  quale  tornava  a  noi  più  deperito,  di 
un  pallore  estremo  a  cui  erasi  aggiunto  un  fondo  terreo;  febbrici- 
tante, ambasciato,  di  tratto  in  tratto  ortopuoico,  con  estremità  raf- 
freddate, labbra,  pinne  nasali  e  pomelli  della  cianosi  alba,  iposi- 
stolia  allarmante,  con  sfiancamento  del  cuore,  tachicardia,  ritmo  di 
galoppo,  fegato  turgido  e  dolente  e  fini  rantoli  agglomerati  alle  basi. 

Allontanato  coi  soliti  mezzi  d'urgenz'a  il  pericolo  imminente,  ri- 
mase però  la  imponente  sintomatologia  rilevata  nel  quadro  prece- 
dente, collo  aggravanti  di  cui  faccio  un  cenno:  la  temperatura  che 
durante  la'prima  degenza  era  scesa  da  !]8®.4,  38®.6  a  37®  -  37**,  5,  ri-     — 
salì  al  grado  primitivo  ed  a  poco  a  poco  oltrepassò  i  39®  e  toccò   ^zIm 
negli  ultimi  otto  giorni  di  vita  i  Sd"".!  -  39®.8  serali  con  remissioner^^  < 
mattutina  di  un  grado  in  media. 

La  febbre  era  accompagnata   da  brividi  ripetuti   e    nelle  ore  d   .MTi 
maggior  intensità,  da   una   prostrazione  estrema^   con  sonnolenza^k.^:^, 
assopimento  del  sensorio  e  delirio  tranquillo.  La  vista  divenne  fosam^  jt^j, 
annebbiata;  sopraggiunse  una   cofiosi  bilaterale^  prevalente  a  sinLf    i- 
stra;  lo  stomacace,  la  tumefazione  del  palato  molle  e  delle  ghiaì^^  i- 
dote  sottomascellari  si  accentuarono  notevolmente;  macchie  di  poi     ^" 
pora  emorragica  sparse  su  tutta  la  superficie  del  corpo;  un'ejpis/a.'*==-'*' 
imponente;  e   le  oriney  nelle  quali,  durante  le  prima  degenza,  n»>-^  '^ 
si  riscontrò  ne  albumina,  nò  elementi  morfologici,  divennero  iu  u        ^  " 
timo  ricche  di  albumina,  con  epitelii,  e  cilindri  renali   delle  var^ff  •^ 
sezioni  dei  tul)uli  uriniferi,    con  emazie   e  linfociti   copiosi,   isola       '^- 
ed  in  ammassi. 

Durante  V  imperversare  di  quest'ultimo  episodio  sintomatologie  ^^"^ 
il  quale  aveva,  anche  clinicamente,  /  caratteri  di  qualche  cosa  rr  -*^ 
nuovo  e  di  estremamente  grave,  che  si  aggiungeva  al  già  complest 
quadro  di  una  leucemia  liiifatico-lienale,  non  rilevai  alcun  nmt 
mento  nel  volume  dei  tumori  ghiandolari,  nessuna  riduzione  nel 
dioiensioni  della  milza.  Nessuna  variazione  in  meno,  assolutamen 
nò  nei  linfomi  adenici,  ne  nella  milza;  se  mai  vi  fu  un  aumento 
volume  delle  ghiandole  sotto-mascellari  e  cervicali  profonde,  aumei^ 
devoluto  però,  a  mio  parere,  aW  estesa  lesione  infettiva  faringi 
e  non  ad  un'esaltazione  del  preesistente  processo  leucemico. 

Il  paziente  mori  nel  coma  il  20  luglio  1900. 
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RICEBCHE  UBOLOGICHE,  EMATOLOGICHE  e  BACTERIOLOGICHE. 

a)  Orine-  —  Un  primo  esame  chimico  e  microscopico  delle 
)rine,  eseguito  nei  primi  giorni  di  degenza,  diede  i  seguenti  ri* 
lultati  : 

Quantità  giornaliera  1000  ce;  peso  sp.  1018,  torbidiccie,  acide, 
li  color  giallo-chiaro;  assenza  di  alhuminaf  glucosio^  pigmenti  bi- 
iari;  positiva  la  ricerca  spettroscopica  della  urohilina^  con   righe 

fasce  spiccate;  positiva  la  reazione  dell' indacano;  evidenti  le  varie 
eazioni  dell'acetone  eseguite  su  50  ce.  di  liquido  distillato  e  contato 
i  acido  solforico  da  circa  un  litro  di  orina. 

Urea  gr.  22.60  in  totale.  Acido  urico,  precipitato  colT  acido  clo- 
oidrico,  sensibilmente  aumentato,  \j  esame  microscopico  dello  scarso 
fi  omogeneo  deposito  biancastro  dimostra  un  certo  numero  di  Un- 
ociti  ben  conservati,  qualche  emazia  pure  ben  conservata,  ammassi 
ranulari  di  urato  sodico  ed  un  buon  numero  di  cristalli  di  acido 
:rico,  nelle  più  diverse  forme.  Colorando  qualche  preparato  col 
leu  di  metilene,  si  mette  in  evidenza  anche  un  grosso  e  tozzo  ba- 
illo,  ad  estremità  tondeggianti,  isolato  o  riunito  in  catenelle  di  due 

più  elementi.  Un  coniglio  del  peso  di  gr.  1040  è  ucciso  da  25  ce. 
li  orina  injettata  nelle  vene,  nel  termine  di  15  oro,  con  paralisi 
apidamente  generalizzata,  intercorrenti  convulsioni  cloniche,  tachi- 
ardia  estrema,  respirazione  spasmodica,  abbondante  diuresi. 

In  un  secondo  esame,  eseguito  durante  il  secondo  periodo  di  de- 
cenza del  paziente,  e  precisamente  ai  primi  di  luglio,  le  orine  scen- 
lono  ad  una  media  giornaliera  di  600  ce;  il  peso  specifico  oscilla 
ra  1018  e  1021,  e  mentre  per  gli  altri  componenti  fisiologici  e  pa- 
ologici  poco  si  discostano  dal  primo  reperto,  per  V  albumina,  as- 
lento  al  primo  esame,  si  ha  l'I^/oo,  e  correlativamente  compajono 
lei  deposito  microscopicamente  esaminato,  cilindri  renali  in  abhon- 
ianztty  prevalentemente  epiteliali,  retti  e  tortuosi,  cellule  deW  epi^ 
'elio  renale  e  specialmente  dei  canalicoli  contorti  e  delle  anse  di 
Henle,  con  protoplasma  riccamente  infiltrato  di  adipe,  con  nucleo 
rescicoloso,  vacuolizzato  e  scarsamente  colorabile,  con  molte  emazie 
3  moltissimi  linfociti.  Sono  anche  copiosi  i  cristalli  di  acido  urico 
rielle  loro  più  svariate  forme.  Numerosissime  le  forme  bacteriche 
sopradescritte. 

b)  Esame  del  sangue  del  28  maggio.  —  Appena  praticata  la 
puntura  del  polpastrello  convenientemente  preparato,  geme  un  sangue 
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biancastro  il  quale,  invece  di  raccogliersi  in  goccie,  scivola  |>er  la 
sua  grande  fluidità  e  scarsa  coesione  molecolare,  lungo  la  snperficie 
del  dito.  Alcuni  preparati  a  fresco^  microscopicamente  esaminati, 
dimostrano  subito  tre  fatti  importanti:  che  si  tratta  di  un  sangue 
leucemico^  che  la  proporzione  dei  globuli  bianchi  è  altissima^   che  ^ 

i  globuli  bianchi  sono  rappresentati  qt^asi  esclusivamente  da  linfo-  ^ 
citi  piuttosto  piccoli.  Infatti  le  indagini  emoglobulimetriche  danno  ^-^ 
i  seguenti  risultati. 

Emoglobina^  misurata  coiremometro  di  Henoch  gr.  3.40  ^/q. 

Eritrociti  1.200,000. 

Leucociti  800.000. 

I  preparati  a  secco,  fissati  in  parte  colla  miscela  di  alcool  asso^z^o- 
luto  ed  etere  solforico  a  proporzioni  eguali,  in  parte  coU'acido  osmic^^r^co 
e  colorati,  alcuni  colla  miscela  trìacida  di  Ehrlich,  altri  con  misceV  ^it 
di  bleu  di  metilene  e  di  cosina  in  soluzione  acquosa,   leggermente  ^mte 
riscaldata  sullo  stesso  TetriuQ   coproggetti»  confermano,   alFesan^r-ne 

microscopico,  non  solo  la  enorme  preponderanza  dei  piccoli  linf o- 

citi^  ma  dimostrano  che  tanto  i  leucociti  eosinofilia  come  %  polim^^u- 
cleatiy  come  i  mono-nucleati  a  grandi  dimensioni^  siano  così  sca: — usi 
da  non  valer  la  pena  di  numerarli  per  stabilirne  la  proporzione  in 
confronto  coi  linfociti. 

Quanto  agli  eritrociti  non  e'  è  ne  poichilocito^iy  ne  microcitem^S'o  ; 
c'è  un  certo  numero  di  forme  grandi  (gigantociti),  di  cui  aletta  ^^ 
nucleate  (gigantoblasti).  Il  plasma  sanguigno  è  ricco  di  granulazie:^^^ 
proteiche^  di  minute  granulazioni  sferiche  splendenti  e  presenta.  ^^ 
tanto  in  tanto  cristalli  di  Leyden  Charcoty  isolati  o  riuniti  in  gni^>^' 
o  piccoli  ammassi. 

Ilo  condotto  con  cura   speciale   i    preparati   trattati   con    colo  ^ 
neutri^  tanto  in  soluzioni  concentrate  col  sussidio  di  un  mite  calo^^ 
quanto  in  soluzioni  diluite  operanti  per  molte  ore;  ma   non   mi 
riuscito  di  mettere  in  evidenza  nel  protoplasma  dei  rarissimi  lew^ 
cociti  grandi  mono-nucleati^  le  granulazioni  protoplasmatiche  neutro  ^ 
file  caratteristiche  delle  cellule  midollari,  o  miclociti.  A  prescinderti 
da  questo  carattere  negativo,  e  pel  volume  considerevole  di  questf^ 
elemeìiti,  quasi  doppio  di  quello  dei  linfociti,  in  questo  caso  singo- 
larmente piccoli,  e  per  la  scarsezza  del  protoplasma^  e  per  la  wo- 
tevole  grossezza  del  nucleo,  e  per  la  cariocinesi  vista  in  uno  de 
proparati  fissati  coiracido  psniico,  i  leucociti  in  discorso  si  dovrei 
boro  considerare  come  elementi  derivanti  dal  midollo  osseo. 

Esame  del  sangue  del  10  luglio,  —  Mentre  per  quanto  riguar 
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la  morfologia  degli  elementi  nessuna  differenza  sostanziale  erasi 
prodotta  in  quasi  un  mese  e  mezzo  di  malattia,  con  un  peggiora- 
mento rapido,  tumultuario  negli  ultimi  dodici  o  quindici  giorni,  il 
rapporto  fra  eritrociti  e  leucociti  si  alterò  sensibilmente,  con  un 
aumento  di  questi,  una  diminuzione  di  quelli,  con  riduzione  pro- 
porzionale deiremoglobina.  —  Infatti  le  misure  diedero  i  seguenti 
risultati: 

Emoglobina  .    .     .    .    gr.      2,80  ^o 

Eritrociti „     916,000 

Leucociti „    800,000. 

Ricerche  bacteiiologiche.  —  Quando,  durante  il  2®  periodo  di  de- 
•^enza  del  paziente  l'aggravamento  rapido,  violento  delle  sue  con- 
dizioni morbose  assunse  la  fisionomia  clinica  di  un'infezione  d'in- 
<iole  maligna  che  intercorresse,  o  si  esaltasse  bruscamente  quanto 
alla  virulenza,  nell'andamento  della  malattia  fondamentale,  feci  su- 
bito (Ielle  indagini  seminando  in  brodo  un  ce.  di  sangue  estratto 
asetticamente  da  una  vena  del  braccio,  e  la  medesima  quantità  di 
orina  raccolta  asetticamente,  con  catetere,  in  vescica. 

I  due  brodi  seminati  col  sangue  e  coli' orina,  posti  nel  termo- 
stato a  35"  C.  erano  già  opalescenti  dopo  lo  ore;  dopo  24  ore  erano 
torbidissimi^  quasi  opachi,  e  numerosi  fiocchetti  si  vedevano  sospesi 
nella  massa  liquida. 

All'esame  diretto,  in  goccie  pendenti,  ed  a  secco,  colle  colorazioni 
semplici  e  doppie^  si  dimostra  la  presenza,  in  quelle  culture  in  brodo, 
di  un  bacterio  a  dimensioni  variabilissime^  da  quelle  di  un  corto 
-e  tozzo  bastoncino,  isolato  o  riunito  in  coppie  ricordanti  il  diplococco 
lanceolato  pneumonico  a  quelle  di  un  lungo  filamento^  raramente 
rettilineo,  più  spesso  variamente  ricurvo  e  perfino  arcuato;  nelle 
forme  a  medie  dimensioni,  variabili  dai  6  ai  20  micromillimetri,  ha 
le  estremità  arrotondate,  tingentisi  più  intensamente  della  parte 
mediana,  ove  si  osservano  spesso  degli  spazi  chiari  ;  mantiene  la 
colorazione  col  metodo  di  Grani;  è  dotato  in  gocce  pendenti,  di  un 
■lento,  ma  sicuro  moto  di  ondulazione  e  di  progressione. 

In  gelatina,  a  20®  C.  dopo  24-30  ore  si  vedono  colonie  superfi- 
ciali e  profonde,  tondeggianti,  grigio-bianchstre,  circondate  da  un 
alone  di  gelatina  fusa. 

In  agar  a  3.^  C.  già  dopo  15-20  ore  si  vedono  piccole  colonie 
rotonde  ed  ovolari,  giallognole,  a  contorni  regolari;  col  crescere 
il^ll'età,  dopo  3-4  giorni  raggiungono  le  dimensioni,  di  una  piccola 
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lenticchia,  hanno  colore  più  scuro,  bianco-giallastro  sporco  ed         un 
contorno  sinuoso,  quasi  lobulato. 

Nei  tubi  di  gelatina  la  fusione  avviene  rapidamente  assume    mda 
la  massa  fusa  la  forma  di  un   cono  irregolare  con  larga   baser     //; 
forma  di  una  grossa  goccia  sferica,    e  con  un   deposito   granuL  cso, 
soh'do,  grigio-giallastro  in  corrispondenza  del  vertice. 

Invece  in  tubi  di  agar   si    ha   scarsissimo  sviluppo    filiforme  ì^ 
profondità,  mentre  è  abbondante  e  rapido  lo  sviluppo  in  superfiri^^  ! 

con  formazione   di  uno  strato   grigio-giallastro,  rilevato,    umido,     ^ 
contorni  sinuosi. 

Nel  latte  si  ha  un  grosso  coagulo  il  quale,  fra  il  2^*  ed  il  3*  giorn^^* 
occupa  quasi  tutta  la  colonna  liquida;  in  seguito  si  ridiscioglie. 

Dalle  colture  in  brodo  emana  un  odore  fetido.  Le  cartoline  a^^*  * 
l'acetato  di  piombo  anneriscono  presto^  a  prova  di  emanazione  d^^  ^^ 
idrogeno  solforato;  l'aggiunta  a  pochi  ce.  di  coltura  in  brodo,  fiL^-^* 
trata,  di  4-5  giorni  di  età,  di  un  ce.  di  soluzione  acquosa  di  acid»-  '^ 
solforico,  al  10'*/o,  dà  tma  sensibile  colorazione  rossa  col  riscalda^"^*" 
mento,  colorazione  che  si  accentua  aggiungendo  alcune  gocce  cf^-^l* 
una  soluzione  all'I  ^o»  ^i  nitrito  di  sodio.  Perciò  è  a  ritenersi  sr  ^si- 
cura la  presenza,  in  quelle  colture,  dcW indolo,  in  quantità  rilevante   -^e. 

Kicorderò  che  lungo  il  tratto  di  infissione  nei  tubi  di  agar  coìm.  •«• 
tenenti  ulucosio  erano  abbondanti  le  bolle  di  gas,  le  quali  in  bre^^  «ve 
tempo  confluivano  facendo  screpolare  e  spezzando  variamente  il  aczzBO- 
lido  terreno  di  cultura. 

Un  coniglio  del  peso  di  gr.  1450,  injettato  nel  peritoneo  con  l  ^»-  re. 

di  una  cultura  in  brodo    di  un  giorno  di  età   già    dopo  due  orr 3  è 

assopito  e  rifiuta  il  cibo;  dopo  12  ore  è  aggravato  in  modo  da  ii^b-o/» 
reggersi  sulle  zampe  e  da  abbandonarsi  come  massa  inerte  suirir^flo 
0  suirnltro  fianco,    con    un    respiro   ed  un  polso  di  una  frequeti^M 
straordinaria.  Muore  in  meno  di  24  ore,   nella  notte.   All'autof^^/A 
eseguita  poche  oro  dopo    la  morte,    appena  una  leggera  ecchimosi 
sui  duo  foglietti  peritoneali,  attorno   al  punto  di  inoculazione  con 
pocìiissimo  essudato  gelatinoso;  numerose  ecchimosi sotiomucoseìuiìg'^ 
il  tubo  digerente,  specialmente  nell'intestino;  chiazze  di  un  rosso^ 
iHolacen^  sottopleuriche;  iìigrossametito  sensibile  della  milza;  cuor^^ 
dilatato,  miocardio  flaccido,  sangue  fluido  nerastro. 

Tanto  coi  preparati   a  secco   del  sangue  e  del  succo   dei  vìsctrt    -» 

come  colle  culture  del  sangue  tolto^  colle  solite  cautele,  dal  ventri 

colo  destro  del  cnorc^  si  ottiene  la  stessa  forma  bacterica  sopradc — 
scritta,  coi  medesimi  caratteri  morfologici,  culturali,  chimici  e  bio^ 

Io  L'i  fi. 
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NECBOSCOPIA  DEL  CADAVERE  DEL  PAZIENTE. 

ja  necroscopia  fu  eseguita  prima  del  tempo  legale,  poohe  ore  dopa 
.ecesso;  il  cadavere  era  ben  conservato  ed  esportai,  fissandoli 
a  soluzione  satura  di  sublimato  corrosivo  leggermente  acidulata 
acido  acetico,  frammenti  delle  ghiandole  linfatiche,  della  milza, 
fegato,  dei  reni,  del  polmone,  di  varie  porzioni  del  tubo  dige- 
te,  della  tiroide,  del  midollo  delle  ossa;  piccole  porzioni  del  si- 
na   nervoso    centrale   e    periferico    furono   fissate   in  liquido  di 

)ico  subito  che  le  alterazioni   anatomo-patologiche  collimavano, 

la  massima  parte,   con  quelle  ormai    ben  note  dei  casi  di  leu- 

lia  linfatico-lienale  largamente  descritti  nella  letteratura:  cosic- 

io  mi  limito  qui   a  qualche   cenno    su  quanto  ho  osservato  di 

pressante  e  di  meno  comune. 

Comincio  dal  rilievo  fondamentale  della  nessuna  riduzione  di  vo- 
te della  mil'a  e  delle  ghiandole  linfatiche^  malgrado  la  gravis- 
a,  violenta  infezione  bacterica  che,  in  forma  setticemica,  inter- 
sc  nel  nostro  caso,  uccidendo  il  paziente. 

il  capo  si  nota  lo  stato  di  tumefazione  scorbutiforme  delle  gen^ 
z  e  l'infiltrazione  edematosa  delle  fauci  con  larghe  chiazze ecchi- 
Hche  nerastre,     ^ 

Li  coUo  è  degno  di  nota  V  ingrossamento   delle  ghiandole  linfa- 
le  sottomascellari  e  cervicale  profonde^   alcune    delle   quali  rag- 
Dgouo  il  volume  di  un  piccolo  uovo  di  gallina. 
il  torace  uno  scarso  essudato  emorragico  bilaterale  nel  cavo  pleu- 
)  e  numerosi  infarti  polmonari^  in  massima  parte  sottoplenriciy 
la  grandezza  media  di  una  nocciuola  avellana. 
Caratteri  netti  di  ipoplasia  cardio-atieriosa^   con    cuore  piccolo^ 
miocardio  flaccido,  color  giallastro-sporco,  cavità  dilatate  e  ripiene 
coaguli-fibrinosi,  aorta  del  calibro  di  un  comune  dito  mignolo, 
Sotevole  ingrossamento^  fino  al  volume  di  un  grosso  uovo  di  gal- 
i,  delle  ghiandole  ascellari,  bilateralmente. 
4.1V addome  parecchie  lesioni  importanti:  fegato  aumentato  di  ve- 
ne coi  caratteri  macroscopici  della  degenerazione  adiposa;  milza 
peso  di  772  grammi,  lunga  30  centimetri,  larga  12  cent.;  con- 
:enza  sensibilmente  aumentata,   polpa   splenica  rosso-bruna,  tra- 
sole sensibilmente  inspessite,  iperplasia  dei    corpuscoli   del  Mal- 
:hi  onde  la  sezione  del  viscere   appare  tempestata  di  nodelli  di 
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<:olor  grigio-giallastro,  la  sezione  dei  quali  dà  uno  stridore  speciale^ 
forse  devoluto  alla  grande  quantità  di  cristalli  di  Charcot-Leyden. 
Anche  la  glissoniana  è  inspessita,  resistente,  strìdente  e  sparsa  qua  o 
là  di  chiazze  biancastre. 

Assottigliamento  spiccato  delle  pareti  dello  stomaco  e  del  tenuf. 
Invece  la  mucosa  e  lo  strato  sottomucoso  del  colon,  specialmente 
nella  porzione  discendente  ed  al  sigma,  appajono  ingrossati,  con 
<ihiazze  emorragiche  numerose  e  con  ulcerazioni  superficiali. 

I  follicoli  solitari  sono  pure  ingrossati,  specialmente  alla  fine 
-dell'ileo,  rilevati,  duri  e  circondati  da  ammassi  di  pigmento  scuro 
.Modicamente  ingrossate  fino  al  volume,  alcune  di  una  piccola  noce 
lo  ghiandole  mesenteriche, 

I  reni,  sensibilmente  aumentati  di   volume  e  di  consistenza  prc 
sentano  chiazze  emorragiche  e  piccoli   infarti  in    corrispondenz 
della  sostanza  midollare,  mentre  la  sostanza  corticale  è  di  un  gr 
gio  biancastro.  La  capsula  si  stacca  completamente  e  senza  diilk^    xv 
colta. 

II  midollo  delle  ossa  appare  di  color  rosso,  a  gradazioni  diverger  se, 
poltaoeo,  a  guisa,  sia  per  la  consistenza  che  per  il  colore,  di  C(m.  ju- 
serva  di  lamponi. 

L'esame  istologico  non  dimostra  nulla  di  particolare  nel  confro^^nto 
<;oi  reperti  di  casi  analoghi,   all' infuori  della  enorme  quantità         di 
hacteri,  in  forma  di  bastoncini,  resistenti  al  Grani,  lunghi  i6-2^iB  e 
perfino  40  50  micromillimetri,   sparsi  nei  visceri,   e  sopratutto         nei 
reni,  ove  il    microorganismo  ò  specialmente  localizzato   nella        no- 
stanza  midollare,  ostruendone  di  numerosi  emboli  micotici  i  c^.  i>//- 
lari,  mentre  nella  sostanza  corticale  v'è  una  vera  infiltrazione^    di 
cristalli  di  Leyden-Charcot,  isolati  o  riuniti  in   ammassi   grossoZ/i.- 
namente  raggiati.  Anche  i  tagli  della  milza  dimostrano  la   vaedet- 
sima  abbondanza    di   cristalli    di   Leyden-Charcot,    pure    presene   ^ 
benché   in   quantità  molto   minore,   nel  midollo  delle  ossa  e   net  ^^ 
ghiandole  linfatiche. 

A  proposito  del  midollo  della  ossa  debbo  osservare  che  i  prepc^^' 
rati  a  fresco  lo  dimostrano  costituito  con  grande  prevalenza  di  pù**^-^, 
cole  cellule  dd  tipo  linfoide,  mentre  sono  rare,  molto  rare,   le  cel    '"^  . 
Iute  grandi,   mononucleate,  a  nucleo  voluminoso,  a  granulazioììm    ^^ 
-  neutrofile,  note  sotto  il  nome  di  miclociti.  Onde  non  è   da  meravi-^  ^ 
gliarsi  della  eccezionale  rarità  di  questo  elemento   nel  sangue  cir— "^ 
<iolanto  del  malato. 

Termino  dichiarando  che  ne  nei  preparati  a  fresco,  ne  in  quell^^ 
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:a  secco,  né  nelle  sezioni  sottili,  malgrado  le  più  diverse  ed  oppor- 
inne  colorazioni,  non  mi  riuscì  di  mettere  in  evidenza  delle  forme 
-che  potessero  anche  lontanamente  ricordare  le  amebe  descritte  dal 
Lowit  nella  sua  nota  monografia  dal  titolo:  Die  Leukaemie  als  Pro- 
iozoeninfection^  Wiesbaden,  1900. 

Deduzioni. 

Le  deduzioni  di  maggior  rilievo  che  scaturiscono  dal  precedente 
-studio  sono  le  seguenti: 

1.**  Nella  etiologia  della  leucemia  deve  figurare  anche  il  safwr- 
nismo^  fino  ad  oggi  non  citato  fra  le  cause  del  morbo  qui  studiato. 
2.**  I  protei  non  sono  sempre,  come  generalmente  si  ammette, 
4ei  microorganismi  cadaverici,  o  tuttalpiù,  dei  periodi  agonico  e 
preagonico;  ma  hanno,  come  in  altri  casi  da  me  precedentemente 
pubblicati  (21)  in  determinate  condizioni,  un  potere  patogeno  ben 
definito,  assumendo  le  infezioni  da  essi  provocate  una  virulenza 
estrema,  con  carattere  adinamico,  con  tendenza  alla  setticoemia,  em- 
bolismi micotici  diffusi^  infarti  ed  emorragie  consecutive. 

3.°  L'infezione  virulentissima,  mortale,  intercorsa  in  questo 
caso  di  leucemia,  né  ha  prodotto  una  diminuzione  apprezzabile  nel 
volume  e  nella  consistenza  della  milza  e  delle  ghiandole  li7i fatiche 
rimmalate,  né  ha  modificato  la  composizione  morfologica  del  sangue, 
il  conseguente  rapporto  fra  eritrociti  e  leucociti  e  la  percentuale 
<ii  emoglobina.  Che  se  una  piccola  differenza  esiste  fra  i  risultati 
<;itometrici  ed  emometrici  dei  due  esami  del  sangue,  essa  è  nel 
senso  di  un  peggioramento  generale,  con  nuova  diminuzione  di  eri- 
-trociti  e  di  emoglobina  ed  aumento  di  leucociti. 

4.**  Il  presente  caso  è  fra  i  più  puri  e  genuini  di  leucemia  lin- 
=<atlco-lienale  e  presenta  un  parallelismo  perfetto  fra  sindrome  eli- 
-nica  e  reperto  ematologico  \  infatti   mentre   clinicamente   le   lesioni 
-«rano  esclusivamente  localizzate  alla  milza  ed  all'apparato  linfatico, 
'-«enza  la  più  piccola  partecipazione  delle  ossa,  all'esame  del  sangue 
non  si  riscontrarauo  che  rare  forme  di  leucociti  poUnucleati  e  r'i 
-eosinofili  e  rarissime  quelle  di  mielocifi,  mentre  questa  qualità  ri- 
mane dubbia  in  quegli  elementi  per  la  mancanza  di  grauulazioni 
meiitrofile.  L'esame   istologico    del    midollo   delle   ossa  completa  e 
spiega  il  reperto   ematologico^  caratterizzato   dalla  quasi  completa 
4i9senza  di  elementi  morfologici  ritenuti  patognomonici  di  ogni  caso 
ài  leucemia. 
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DI  UN  NUOVO  ISTRUMENTO  MISURATORE 
PER  LA  SOMATOMETRIA  (SOMATOMETRO  A  COMPASSO). 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Angelo  Andkes 


Con  questo  nome  di  Somatometro  a  compasso  ho  l'onore  di  pre- 
sentare all'Istituto  (l)  e  descrivere,  un  nuovo  istruniento  misuratore 
i\f3L  me  ideato,  che  deve  servire  a  rendere  sempre  più  facili  e  spc- 
ilite  le  opertizioni  della  somatometria,  cioè  della  misurazione  razio- 
nale degli  organismi;  e  precisamente  quelle  operazioni  fondamentali 
2on  le  quali  si  trasformano  le  misure  concrete  usuali  non  compa- 
rabili di  centimetri  e  millimetri,  di  pollici  e  linee,  ecc.  nelle  misure 
astratte  speciali  e  comparabili  dei  millesimi  somatici  o  millisomi. 

A  questo  stesso  proposito  di  agevolare  il  com[)ito  dei  somatome- 
iristi  ho  già  in  addietro  pubblicata  (2)  una  tabella  dei  eoefficienti 
nomatici  che  possono  occorrere  per  animali  di  qualsiasi  grandezza 
onde  trasformare  con  una  semplice  moltiplicazione  le  misure  con- 
i^rete  brute  in  misure  astratte  razionali  (millisomi).  Nella  stessa 
circostanza  suggerii  pure  d'impiegare  il  triangolo  trasformatore  ìÌìx 
me  inventato  sul  quale  si  può  riportare  qualsiasi  lunghezza  co- 
munque misurata  e  senza  alcuna  operazione  aritmetica  leggerla 
direttamente  in  millisomi,  alla  stessa  guisa  che  sovra  un  doppio 


(1)  L' istruniento  presentato  non  è  ancora  altro  che  un  modello.  Un 
attimo  modello  tuttavia  che  potrebbe  già  essere  adoperato  quasi  conio 
1*  istrumento  definitivo.  Esso  venne  eseguito  sotto  mia  direziono  dal 
»ig.  Alfonso  Caggiati,  preparatore  del  Gabinetto  zoologico  di  Panna. 

(2)  Andres  a.  La  misurazione  razionale  degli  organismi  col  metodo 
dei  millesimi  somatici  o  millisomi  (somatometria),  in  Rend.  Ist,  Lomh, 
•^c.  leti,,  ser.  ii,  voi.  xxxiii,  1900. 
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decimetro  si  riporta  p.  es.  un'apertura  di  compasso  e  la  si  legge  ii> 
millimetri.  Ed  ora  come  terzo  contributo  alla  tecnica  della  soma- 
tometria  offro  a^li  studiosi  il  somatomelro  a  compasso,  con  cui 
semplificando  ancor  più  il  processo,  la  lettura  in  millisomi  si  fa 
direttamente  senza  riporto  alcuno. 

Esso,  come  dice  il  nome,  ha  l'aspetto  di  compasso  e  precisamente 
oi  un  compasso  ad  x  sul  genere  dei  compassi  di  riduzione  (3).  — 
E  costituito  da  due  aste  quadrangolari  (a^),  le  quali  s'incrociano 
formando  da  un  lato  del  perno  due  gambe  ohe  terminano  in  punta  e   -^ 
che  servono  a  misurare  le  varie  lunghezze,    e  dall'altro  lato  duo^^ 
braccia   che   indicano  sovra  una    sbarra   trasversale   (sb)   i  grad?- 
(millisomi)  delle  lunghezze  misurate. 

Lo  gambe  sono  lunghe  dal  fulcro  alla  punta  soltanto  due  centi^Sì- 
metri,  ma  sono  suscettibili  di  venir  allungate  sino  a  10  e  più.  L'aP     |- 

lungamento  si  ottiene  mediante  duo  lamino  piatte  (Im)  che  sono  gii i- 

stapposto  alle  aste  precedenti,  l'una  sulla  faccia  frontale,  l'altra  sul        la 
tergale  del  compasso  e  che  s'incrociano  pure,  ma   senza  articol       a- 
zione  di  fulcro  però,  e  cioè  in  modo  che  quella  del  braccio  sinist       ro 
si  continua  sulla  gamba  destra  e    quella  del  braccio  destro  su^HIa 
gamba  sinistra.  Le  due  punte  sono  fornite  da  queste  due  lami      ne 
mobili.  —  Il  scivolamento  delle  lamine  sulle  aste  si  ottiene  mediamente 
due  ruote  dentate,  mosse  da  apposito  bottone  (ò)  posto  in  fronte»       le 
quali  s'imperniano  sullo  stesso  fulcro  del  compasso  e  s' ingrandirlo 
in  due  cremagliere  incise  nelle  lamine  stesse  che  a  tale  scopo  s^zd/.o 
fornite  di  una  lunga  fessura  mediana.  Per  fissare  poi  la  posizione 
(Ielle  lamine  ad  un  determinato    allungamento    vi  è  sul  tergo.»     ed 
opposto  al  predetto  bottone,  un  piccolo  congegno  di  pressione  data 
da  una  vite  (r). 

La  quantità  dell'allungamento  viene  indicata  da  una  scala  wil- 
limetrata  incisa  sul  fianco  destro  della  corrispondente  asta  quadran- 
golare e  da  un  nonio  inciso  sulla  rispettiva  lamina  mobile  (fig,  1,  /'); 
per  modo  che  la  si  può  precisare  sino  al  decimo  di  millimetro. 

Le  braccia  sono  lunghe,  dal  fulcro  all'estremità  oltre  11  cent.    * 
non  sono  allungabili.  Al  decimo  centimetro  dal  fulcro  sul  braccio  d^^" 
stro  s' impernia  la  predetta  sbarra  trasversale  graduata,  e  sul  bracci  ^ 
sinistro  il  rispettivo  nonio;  per  modo  che.  aprendo  e  chiudendo  T  ^* 
strumento,  nonio  e  sbarra  scivolano  l'uno  contro  l'altro  in  direziona  ^ 


(8)  Vegga nsi  le  figure  in  fine. 
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opposta.  La  sbarra  (sb)  è  divisa  in  100  gradi  ogaali,  ciascuno  dei  qualr 
mercè  il  nonio  pnò  essere  suddiviso  in  10,  così  che  nel  totale  si 
hauao  mille  parti,  che  nel  caso  presente  sono  milHsomi.  —  Essa 
inoltre  alla  sua  estremità  libera  è  fornita  di  una  spina  speciale  di 
arresto  o  cavicchio  (sp),  con  cui  la  si  può  fissare  al  braccio  si- 
nistro presso  al  nonio  e  renderla  immobile. 

Allorquando  la  sbarra  è  così  fissata,  il  somatometro  si  trova 
aperto  con  un  angolo  di  60^  che  rappresenta  la  sua  apertura  mas- 
sima (fig.  2).  Da  ciò  ne  viene  che  da  un  lato  e  dall'altro  del  fulcro 
si  formano  tra  questo  e  le  rispettive  estremità  delle  gambe  e  delie 
braccia  due  triangoli  equilateri  opposti;  uuo  è  dato  dalla  lunghezza 
delle  due  gambe  e  dalla  distanza  fra  le  due  punte  di  queste,  ed  ha 
i  suoi  vertici  nel  fulcro  e  nelle  due  punte  stesse;  l'altro  è  dato 
dal  tratto  che  va  dal  fulcro  all'articolazione  delia  sbarra  graduata,, 
da  quello  tra  il  fulcro  e  l'articolazione  del  nonio,  e  da  quello  fra 
lu  due  articolazioni;  ed  ha  i  suoi  vertici  nel  fulcro  e  nelle  due  ar- 
ticolazioni. 

Da  tale  disposizione,  per  il  primo  triangolo  consegue  che,  quando 

lo  gambe  non  sono  allungate  e  misurano  2  cent,  anche  la  distanza 

fra  le  due  punte  è  pure  di  2  cent,  e  che  quando  le  gambe  ven- 

k'ono  allungate  la  distanza  cresce  in  egual  misura:  così  che  allun- 

^'ate  a  3,  4,  6,  10  cent,   la  distanza  si  fa  di  3,  4,  6,  10  cent.  — 

Per  il  secondo  ne  viene  invece  che  non  essendo  le  braccia  allun- 

;:<ibili,  neppure  la  distanza  fra  le  due  articolazioni  della  sbarra   e 

fiel  nonio  muta.  Ora  siccome  questa  distanza  è  divisa  in  100  (e  col 

')onio  1000)  parti,  così  accade  che  qualunque  sia  la  distanza  fra  1& 

'lue    punte  delle  gambe,  essa  viene   sempre    dalla  sbarra  e  dalle 

'traccia  misurata  in  100  in  1000  parti.  I  due  centimetri  di  distanza 

fVa  le  gambe  corrispondono  a    1000  millisomi  della  sbarra  quanto 

V  i  corrispondono  i  3,  i  6,  i  10  ecc.,  nonché  la  loro  frazione  di  milli- 

'Pietri  e  decimillimetri. 

Data  C09Ì  una  sommaria  descrizione  del  somatometro  a  compasso 
i^jcr  l'intelligenza  del  quale  gioverà  del  resto  ancor  meglio  T  ispe- 
•^-ione  delle  figure  annesse  a  queste  pagine),  ecco  qual  è  il  modo  di 
Servirsene. 

Prima  cosa  da  fare  in  «hi  imprende  una  serio  di  operazioni  so- 
^iiatometriche  è  di  misurare  la  lunghezza  base.   A   tale  scopo  chi 
sì  serve  del  preseuts  somatometro,  deve  aprirlo;   o  ciò  eseguisce: 
girando  la  sbarra  graduata  così  che  questa  formi  press'a  poco  an- 
golo retto   col   restante  compasso,  poi  divaricando  le  due  aste  al 
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L'istrumeoto  che  qaivi  ho  descritto  può  servire  per  animali  aventi 
luns^hezza  base  da  2  cent,  a  10.5;  ma  naturalmente  se  ne  possono 
a  piacimento  far  costruire  altri  per  animali  di  mag^gior  lun^^hezza 
base,  altri  cioè  che  vadano  p.  cs.  da  5  a  20,  da  10  a  40,  ecc. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

DEL 

SOMATOMETRO    A    COMPASSO 


!Fig.  1.  L'istrumento  chiuKO,  quale  si  trova  prima  o  dopo  l'uso:  a)  visto 
da  tergo,  —  h)  dal  fianco  destro,  —  e)  da  fronte. 

jt  2.  L^istrumento  visto  da  fronte;  aperto  intieramente  e  fissato  con 
la  spina.  Esso  è  pronto  ad  essere  adoperato. 

„  3.  L'istrumento  visto  pure  da  fronte;  aperto  e  fissato  come  sopra, 
ma  con  le  gambe  allungate.  Tale  si  troverebbe  dopo  aver  mi- 
surato la  lunghezza  base  di  un  animale  ed  ottenuto  mm.  54.7 
che  sulla  sbarra  graduata  sono  naturalmente  pari  a  1000  mil- 
lisomi. 

n  4.  L'istruraento  visto  ancora  da  fronte,  allungato  come  sopra,  ma 
reso  mobile  per  misurare  le  lunghezze  parziali.  Quivi  è  di- 
segnato come  se  avesse  misurato  un  organo  lungo  537  mil- 
lisomi. 

In  tutte  le  figure  le  lettere  hanno  lo  stesso  significato: 
■^rnr(/  —  asta  quadrangolare. 
<^  m  —  lamina  mobile. 
-s^h  —  sbarra  graduata- 
■»»     —  nonio. 

^)     —  bottone  per  muovere  le  lamine. 
«•      —  vite  per  fissarle. 
-j^p  —  spina  d'arresto  della  sbarra. 


Htndicwitù  —  Sene  II,  Voi.  XXXV.  37 
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EiEBOMOBPHA  {Dicynodonti  del  trias,  Dicynodon  tacer ticeps  Ow. 
iasico,  Ptychognathìis  declivis  Ow.  triassico,  Placodus  hypsiceps 
li  maschelkalk,  Chilonyx  rapydens  Cope  e  Pantylus  cordatus 
)pe  permiani,  Galesaurus  planiceps  del  trias),  Rhynoooephalia 
*alaeohatteria  longicandata  Credner  del  rothliegend),  Lbpidosau- 
A  (Lacerta  Rottensis  (?)  del  mioceue  inferiore,  Mosasaurus  Maxi- 
Uani  e  Clidastes  propython  del  cretaceo  inferiore,  Tropidanotus 
avus  (?)  della  lignite  papiracea  di  Rott),  Cbocodilia  (Belodon 
ipffi  del  kouper  superiore,  Aetosaurus  ferratus  del  trias,  Dyplo- 
nodon  Gervasii  dell'oligocene,  Mystriosanrus  Bollensis  del  lias 
periore,  Crocodilus  acer  dell'eocene) ,  Dinosaubia  (Iguanodon 
irnissartensis  del  wealdiano,  Stegosaurus  stenops  del  giarese  su- 
riore,  Hadrosaurus  mirabilis  del  cretaceo  superiore);  nei  Rettili 
:aali  tra  gli  Ofidi  {Crotalus  horridus^  Tropidonotus  natrix 
fthon  etc),  tra  i  saubi  [Lacerta  agilis,  Lacerta  ocellata,  Uaiteria 
notata^  Cyclodus  niger  (da  Huxley  (1)),  Varanus,  Gecko^  Plati- 
ttilo  Mauritanico  (Platidactylus  mauritanicus)  studiato  da  Fi- 
Ibl  f2),  tra  i  Chelonj  (Chelonia  viridis  L.,  Trionyx  gangeticus 
IV.,  Umys  europa'a\  tra  i  Coccodbilli  (Crocodilus^  Gavialis  etc). 
Fra  i  Rettili  fossili  è  importante  ricordare  la  loro  presenza  nei 
imnaalo-rettili,  fra  i  quali  va  segnalato  Tordine  dei  Gomphodontia 

Seely,  costituito  dai  generi:  Gomphognatus^  Tritylodon^  Diade- 
ydon^  Microgompliodon  e  Trirachodon  permo-triasici. 
Nelle  forme  di  passaggio  tra  i  Rettili  e  gli  Uccelli,  come  nell'-^r-  ^ 
eopteryx  lithographica  non  sono  ben  distìnti,  probabilmente  sono 
si  coi  frontali,  che  sono  considerevoli.  E  così  può  darsi  che  sia 
venuto  negli  antichi  Uccelli  finora  noti.  ]\Ientre  negli  Uccelli  at- 
ali durante  il  loro  sviluppo  si  possono  osservare  postfrontali  negli 
ruzionidi  (Struthio  camelu.ì),  nel  pulcino  {Gallus  domesticii»)^  nei 
tppagalli  (^ra  chloroptera\  nelle  beccazze  (Scolopax  rusticola  L.), 
ìlle  oche  (Anser  segetum  L.),  nelle  anitre  (Anas  boschas  L.). 

Nel  pulcino,  fanno  notare  Pouchet  e  Beauregard,  il  postfroutale 
.  unisce  ad  un  prolungamento  appiattito  e  gracile  dello  squamosi», 
la  resta  separato  dal  prefrontale  da  un  largo  spazio.  Al  contrario, 
ei  pappagalli  p.  es.,  il  postfroutale  ed  il  prefrontalc  assai  sviluppati 
endono  l'uno  verso  l'altro  e  vanno  fino  ad  unirsi,  dimodoché  essi 


(1)  Huxley  et  IIawkins\  Atlas  of  comparative  osteologyy  Londra,  1864. 

(2)  E.  FiCALBi,  Osteologia  del  platidattilo  mauritanico.  Atti  della  So- 
cietà Toscana  di  scienze  naturali,  voi.  v,  fase.  2',  Pisa,  1882. 
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formano  parallelamente  al  quadrato-jugale,  ed  al  disotto  dì  lui,  una 
cornice  orbitale  completa.  Una  simile  cornice  orbitale  completa, 
fli  osserva  nella  beccazza.  In  altre  specie  (Oca,  Anitra)  il  postfron- 
tale  si  projetta  fortemente  in  avanti  all'incontro  del  prefrontale, 
senza  però  che  avvenga  la  loro  unione. 

Fra  i  Mammiferi,  nei  Pinnipedi,  il  prof.  Lorenzo  Camerano  (3),       ^  f- 
nel  1882,  trovò  postfrontali  in  un  feto  di  Otaria  jubata  Porst.  Io  li  ho     ^^^  .^ 
rinvenuti  nel  1897  (4),  fra  gli  Artiodattili,  nei  Ruminanti:  Tragnlus   ^=>  ^.^ 
javanicus  ad,  cf  (N.  79,  Race),  Catoblepas  gnu  ad.  c^  (N.  1058,  Prot.)  <«  ,; 
Antilope  Corinna  ad.  c^  (N.  1668,  Race),    Auchenia  vicunna  ad_  JE7. 
<N.  78,  Racc.ì,  Dama  vulgaris  o  Cervus  dama  ad.  c^  (N.  35,  Race.)  ^O^ 
Cervus  elaphus  ad.  ^  (N.  84,  Race.)  ;  fra  le  Scimie,  nei  Platirrini 
Cebus  fatuellus  juv.  IN.  1315,  Prot.),  nei  Catarrini:  Colohus  ferru    ^=^- 
gineus  ad.  d*  (N.  1324,  Prot.);  fra  gli  Antropoidi  neìV Hylobate-       ^ 
<ilbimanus  juv.  —  Gibbone  giovane  —  (N.  2708,  Race),  nel  Tr<^*  ■>  " 
glodyteH  niger.  juv.  —  Chimpanze  giovanissimo  —  N.  3087,  Race.        "^  ^ 
nella  Simia  satyrus  ad.  9  —  Orangotanessa  adulta  —  (del  Mustr         '^ 
civico    di   storia   naturale  di   Genova),   nel  Satgrtis  rufus  juv. 
Orango  giovanissimo  —  (N.  1329,  Prot.). 

Dai  risultati  avuti  da  quelle  mie  ricerche  dissi  che  si  poteva  il 
<lurre  all'  esistenza  di  postfrontali  in  altri  Mammiferi  comprea 
l'uomo. 

Riguardo  a  quelli  dell' Uomo,  per  gli  esemplari  che  aveva  allo 
Homo  sapiens  (N.  344,  Prot.;  3290,  Race;  1489,  Prot.;  1491,  Pro 
aggiunsi  che  essi  mostravano  in  genere  una  riduzione  di  dette  oss 
con  varietà  morfologiche  da  poter  essere  paragonate  ai  postfront 
di  alcuni  antropoidi,  così  a  quelli  dell'orango  giovanissimo  (Satyt^ 
rufus^  N.  1328,  Prot.)  per   la   sutura    fronte -zigomatica    curvilic»< 
tanto  all'interno  dell'orbita  che  sulla  cintura  ossea  orbitale,    odi 
quelli  di  alcuni  Ruminanti  come  del  Tragidus  javanicus  per  l'or- 
orbitale    pettinato    dol  postfrontale  sinistro  e   destro,  ùeìVAntilo^ 
Corinna^  del  Gnìi  e  del  Daino. 

Uomo  adulto.  Ora  mi  si  e  presentato  un  bellissimo  caso  di  posi 
frontali  completamente  sviluppati  in  un  uomo  adulto  {Homo  sapiefiss 

(3)  L.  Camerano,  Ricerche  intorno  nìVamitomia  di  un  feto  di  Otariit^^^.  - 
jubata  Forst.  Torino,  188*2.  Memorie  della  r.  Acca<lemia  delle  scienze  di-^    ^ 

Torino,  serie  ii,  roin.  xxxv.  ^ 

(4)  L.  Maggi,  Postfrontali  nei  mammiferi,  Uend.  r.  Istituto  Lomb.  di  ^  ^ 
se.  e  lott.,  serio  ii,  voi.  xxx.  Milano,  18i>7, 
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N.  1788,  Prot.)  (vedi  figura  nel  testo),  e  che  possono  essere  para- 
lionati  per  intero  a  qaelli  del  giovanissimo  Orango  (Saiyrus  rufuSy 
N.  1328,  Prot.),  già  da  me  (5)  descritti,  figurati  e  presi  a  tipo  pe| 
confronto  con  quelli  di  altri  animali  mammiferi. 

In  quest'uomo  adulto  i  postfrontali  {psfy  figura  nel  testo),  sono 
pure  due,  uno  destro  e  l'altro  sinistro,  posti,  ciascuno,  tra  l'apofisi 
orbitale  estema   del  frontale   (apofisi   postorbitale   del   frontale   di 


"/*" 


0^. 


jrjs  f;  ps  f.  Postfrontali  (destro  e  sinistro). 
^g^o.  SoTraorbitale. 
^\  F.  Frontale. 
^jr.  Orbita. 

'^ji.  Mascellare  superiore  (apofisi  montante). 
>4.  n.  Nasali. 

^'so.  Incisura  sovraorbitale,  o,  meglio,  foro  sovraorbitale  incompleto. 
jgp.  Sutura  zigomatico-postfrontale. 
jr^jp.f.  Sutura  postfronto-sovraorbitale. 
^A*^'  Sutura  fronto-postfrontale  o  postfronto-frontale. 
^-  Solchi  marginali  del  postfrontale. 
/-  Estremità  Ubera  del  sovraorbitale. 
/^f'  Prefrontale  colla  sua  estremità  libera. 
/^o.  Foro  sovraorbitale  completo. 

^^ivier)  qui  molto  corta  ed  allargata,   e  l'apofisi  frontale   (branca 

** Scendente)  del  zigomatico  (apofisi  postorbitale   del  zigomatico   dì 

^Uvier). 
^  Ilssi  sono  simmetrici  e  concorrono  a  formare  la  cintura  ossea  or- 
it^]e  esterna  ed  in  parte  anche  la  parete  superiore  o  volta   del- 
^^bita,  costituendo  il  pilastro  laterale  esterno  dell'arcata  e  volta 

^''bitale. 


io)  E.  Maggi,  Postfronialù  ecc.  (Loc.  cit.). 
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Ciascuno  ha  una  faccia  esterna,  ed  una  interna  ossia  nelUorbita, 
e  tanto  l'uno  quanto  l'altro  mostrano  chiaramente  e  all' estemo  e 
all'interno  dell'orbita  la  sutura  zigomatico-postfrontale  (z  fi^ra 
nel  tosto)  (sutura  frontozi aromatica  dell'  anatomia)  e,  nell'  intemo 
dell'orbita,  obliquamente  diretta,  la  sutura  fronto-postfrontale  (in- 
terna), che  a  sinistra,  va  scomparendo  per  fusione  del  postfrontale 
colla  volta  orbitale  del  frontale. 

Ciascun  postfrontale  poi  all'esterno  e  nella  sua  parte  alta,  pre — 
senta  una  sutura  in  continuazione  della  fronto-postfrontale  dell'in — 
terno  dell'orbita,  e  che  io  chiamo  postfronto-sovraorbitale  {spf.  fi- 
gura nel  testo)  per  essere  l'osso  sovraorbitale  quello  che  fa  seguiter- 
ai postfrontale  sull'arcata  orbitale,  e  che  a  destra  in  questo  cranio^ 
presenta  il  suo  estremo  libero  all'  iucisura  sovraorbitale  (iso\  ch^ 
qui  si  può  dire  piuttosto  foro  sovraorbitale  incompleto.  Di  quest'osso' 
sovraorbitale  (so),   mi  occupo   qui   appresso.  All'esterno  ancora  e* 
nella  sua  parte  posteriore  ciascun  postfrontale  è  fuso  col   relativo 
frontale  (frontale  mediano),  per  cui  è  scomparsa  la  parte  posteriore 
della  sutura  fronto-postfrontale  (fps  figura  nel  testo)  esterna  che  v; 
doveva  essere. 

La  forma  di  ciascuno  dej  suddetti  postfrontali  è  grossolanamente 
triangolare  isoscele,  colla  base  posta  sull'  orbita  e  coli'  apice  e  col 
lato  posteriore  che  guarda  la  fossa  temporale,  fusi  col  frontale.  La 
base,  con  direzione  obliqua  dall'alto  al  basso,  del  postfrontale  destro, 
misura  17  millim.;  quella  del  sinistro  è  un  po' più  lunga  misurando 
18  milliin.  Il  Iato  superiore,  con  direzione  orizzontale,  misura,  tanto, 
il  destro  che  il  sinistro,  10  millim.  L'altezza  del  postfrontale  destro, 
stando  a  quanto  si  può  misurare,  è  di  9  millimetri,  quella  del  si- 
nistro ò  un  po' minore,  ossia  è  di  millim.  5;  risulterebbe  quindi, 
-come  si  vede  anche  ad  occhio,  che  il  destro  è  un  po' più  grosso 
del  sinistro. 

La  superficie  o  faccia  esterna  del  postfrontale  destro  specialmente 
della  sua  parte  basale  che  concorro  a  completare  l'orlo  osseo  orbi- 
tale esterno,  ò,  nella  sua  parte  inferiore,  piuttosto  rugosa,  con  al- 
cuni piccoli  solchi,  (s,  figura  nel  testo),  paralleli  tra  loro  ed  alla 
parte  anteriore  della  sutura  zigomatico-postfrontale  (sutura  fronto- 
zigomatico  del  Panato  mia  \  dalla  quale  il  primo  solco  dista  5  millim., 
il  secondo  7  mill.,  ed  il  terzo  10  millim.  Questa  superficie  rugosa 
e  solcata,  che  occupa  un  po'  più  della  metà  della  lunghezza  dell'os- 
sicino, ricorda  i  postfrontali  ridotti  dell'uomo  già  da  me  descritti  e 
cfiuaccennati,  e  dimostra  nello  stesso   tempo,   per  esservi  in  questo 
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esemplare  Taltra  metà  deirossiciao  che  va  ad  essere  in  sutura  in 
parte  {fps^  figura  del  testo)  col  frontale  relativo  e  in  parte  col  so- 
Traorbitale  (sutura  postfronto-sovraorbitale  {spf.  figura  nel  testo), 
•che  nei  casi  da  me  descritti  in  diversi  individui  umani,  non  si  tratta 
di  riduzione  vera  dell'ossicino,  ma  piuttosto  di  una  riduzione  appa- 
rente, essendovi  Tossiciao  per  intero,  ma  fuso  nella  sua  parte  po- 
stero-superiore col  relativo  frontale. 

Per  questo  esemplare  si  può  ammettere  che  il  contorno  osseo 
orbitale,  partendo  dalla  sutura  zigomatico-postfrontale  (fronto-zigo- 
matica  deiranatomia),  e  salendo  obliquamente  pel  tratto  di  18  a 
20  millimetri,  vien  formato  dal  postfrontale,  in  quanto  che  i  due 
postfrontali  (destro  e  sinistro)  in  questo  cranio  sono  simmetrici,  come 
lo  sono  quelli  del  succitato  Orango  giovanissimo,  i  quali  formano 
.pure  la  parte  superiore  laterale  obliqua  del  contorno  osseo  orbitale. 

E  siccome  i  postfrontali  tanto  nell'Uomo,  quanto  negli  Antro- 
poidi ed  in  diversi  altri  Mammiferi,  entrano  a  far  parte  della  cavità 
interna  orbitale,  cosi  si  può  ritenere,  come  già  dissi  in  altri  miei 
lavori  (6),  che  il  postfrontale  sia  parte  integrante  della  costituzione 
-  ossea  dell'orbita  negli  animali  (compreso  l'uomo)  aventi  cavità  or- 
bitale; come  pure  sia  parte  integrante  della  cintura  ossea  orbitale 
negli  animali  in  cui  detta  cintura  è  completa. 

SovRAOBBiTALi.  Riguardo  ai  sovraorbitali,  io  (7)  già  dissi  della 
Joro  diffusione  nei  vertebrati  cranioti  e  delle  loro  omologia  ed  omo- 
topia  nei   Pesci,   Batraci,    Rettili   ed    Uccelli    (8),   aggiungendovi 


(6)  L.  Maggi,  Postfrontali  nei  mammiferi  (loc.  cit.)  —  Idem,  Intorno 
^IVevoluzione  dei  postfrontali,  Rend.  r.  Ist,  Lomb.  di  se.  e  lett.,  ser.  ii, 
voi.  XXX.  Milano,  1897. 

(7)  L.  Maggi,  Le  ossa  sovraorbitali  nei  mammiferi,  Rend.  r.  Ist.  Lomb. 
•di  se.  e  lett,  ser.  ii,  voi.  xxxi.  Milano,  1898. 

(8)  È  bene  riportare  quanto  già  scrisse  in  proposito  Meckel  (Ana- 
tomie comparée,  voi.  3-4,  pag.  297).  Air  osso  lacrimale  si  vede  aggiun- 
gersi negli  uccelli  diurni  ed  in  altri  uccelli,  come  nel  segretario  o  ser- 
pentario (Gypogeranus  serpentarius  111.)  un  altro  osso,  considerevole, 
Avente  tutc'affatto  o  quasi  tutt'affatto  il  volume  della  lamina  superiore 
del  lacrimale  ;  questa  parie  aggiunta,  che  è  situata  sull'estremità  po- 
steriore di  quest'ultimo,  e  che  si  porta  nella  stessa  direzione  di  lui,  al 
di  sopra  dell'orbita,  pare  che  non  vi  si  saldi  mai.  Io  voglio  parlare 
dell'o^^o  sovraorbitale,  che  esiste  tuttavia  anche  in  parecchi  rettili  e 
pesci.  Si  trova  anche  un  osso  simile  in  alcuni  brevipenni  p.  es.  nello 
struzzo  (Struthio  camelus  L.),  forse  esso  è  egualmente   isolato  nel  Ca- 

■^oar  (Casuarius  australis  L.),  ai  primi  tempi  della  vita  di  questo  ani- 
male; ma  più  tardi  vi  sì  salda  col  coronale  (frontale). 
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Non  è  raro  incontrare  neiruoiuo  questo  rialzo  dell'arcata  sovra- 
orbitale,  anche  nei  crani  aventi  fori  sovraorbitali  completi,  come 
pure  in  quelli  che  di  questi  fori  mancano.  Ed  a  me  pare  che  un 
tal  rialzo  dell'arcata  sovraorbitale,  si  possa  adoperare  come  carat- 
tere per  far  ammettere  in  essa  il  sovraorbitale. 

Conclusione,  Comunque,  in  seguito  al  caso  descritto  in  questo 
cranio,  e  ad  altri  casi  simili  in  crani  umani  che  potrei  citare  (N.  3622, 
Kacc.  43  rosso;  N.  344,  Prot.  tolto  -questo  da  una  tomba  d'epoca 
romana,  a  Castcggio  Voghorese,  etc.)  si  potrà  sempre  ritenere  che 
la  parte  mediana  superiore  dell'  arcata  orbitale,  negli  animali  in  cui 
questa  arcata  esiste,  l'uomo  compreso,  è  formata  dal  sovraorbitale, 
«  perciò  quest'osso,  come  il  postfrontale,  ne  fa  parte  integrante,  con 
autonomia  manifesta  oppure  mancante,  se  por  questo  secondo  caso 
ìi  avvenuta  la  sua  fusione  colle  ossa  vicine. 

Considerazione  Se  si  volessero  dire  anomalie  queste  due  ossa  nei 
mammiferi  e  specialmente  nell'uomo,  quando  esse  si  incontrano,  ri- 
corderò che  anche  Krause  (11)  è  del  parere  che  un'anomalia,  regi- 
strata pur  una  sol  volta  in  mezzo  a  migliaja  di  osservazioni»  può  ba- 
stare a  schiarire  problemi  filogenetici  complicatissimL 

All'idea  che  i  postfrontali  possano  essere  ossa  accessorie  del  fron- 
tale, ed  i  sovraorbitali  essere  delle  ossa  soprannumerarie,  contrap- 
porrò la  loro  diffusione  nei  vertebrati  cranioti,  e  l'ubicazione  al 
loro  primo  presentarsi,  che  come  nei  Ganoidi,  formano  appunto 
l'orlo  orbitario,  non  che  il  fatto  del  loro  continuarsi,  mantenendo 
sempre  il  loro  primo  posto. 

Filogeneticamente  pertanto  i  postfrontali  ed  i  sovraorbitali,  sono 
ossa  costituenti  il  cranio,  pur  soggette  alla  legge  dell'unificazione 
<lel  molteplice,  già  da  me  trovata  ed  enunciata,  per  loro  fusione 
<5olle  ossa  vicine,  e  che  1'  ontogenia  può  lasciare  autonome  (onto- 
^enia  regolare),  oppure  fondere  prestissimo  colle  ossa  circostanti 
{ontogenia  accelerata  o  abbreviata). 


(11)  Citato  da  Morselli,  Lezioni  di  antropologia  generale  (in  corso  di 
stampa)  fase.  32,  pag.  617  (Unione  tipogr.  cdit.  torinese,  1893). 
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A  MILANO  NEL  1266 

DA 

INEDITO  DOCUMENTO  ORIGINALE  DELL'ARCHIVIO  SECRETO  VATICAN0OM«( 
Sunto  del  M.  E.  dott.  Achille  Katti. 


Il  documento  vaticano  consiste  in  parecchi  frammenti  membr-x-<zDra- 
nacei,  che  riuniti  danno  una  lista  di  più  che  5  metri  di  lunghezr^c  -szza 
per  m.  0.24  di  larghezza  costante. 

La  lunga  lista  porta  scritti,  quasi  sempre  in  quattro  colonne,        «. ,  di 
diverse  mani,  ma  tutte  del  secolo  xin,  più  di  due  mila  nomi  J  di* 

cittadini  milanesi,  autenticati  da  segni  di  tabellionato  e  da  8.^9r  Bot- 
toscriziono  notarile,  e  ripartiti  in  24  delle  115  parecchie  del  temf  ^^^poy 
delle  quali  sono  pur  dati  i  nomi.  Sono,  in  piccola  parte  i^^  P^'' 
troppo,  i  nomi  dei  cittadini  milanesi,  e  più  probabilmente  dei  pa-^*idri 
di  famiglia,  che  nell'anno  1266,  giuravano  di  stare  agli  ordini  d^^^W*^ 
S.  Sede.  Fra  quegli  ordini  era  quello  di  ricevere  in  arcivesc^^*>'^^ 
Ottone  Visconti;  onde  il  documento  segna  un  momento   storico  ^^ 

prima  importanza  nella  storia  di  Milano  e  d'Italia.  Per  quest*^^  ^ 
per  la  sua  stessa  materiale  composizione  verrà  dato  per  intero  n^^  -*'*® 
Memorie  dell'Istituto.  E  risultando  esso  di  un  quasi  egual  num  ^e:^^^ 
di  nomi  di  persone,  di  famiglie  e  di  luoghi,  dopo  averlo  dato  n^^  ^1^ 
sua  integrità,  so  ne  trarranno  tre  serie  alfabetiche,  che  perme*^  -»^- 
ranno  un  più  facile  e  spedito  uso  del  non  scarso  materiale.  T-^^^  °^ 
tavole  daranno  in  facsimile  il  principio  e  la  fine  del  documentr»  — ' 
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SUL  MOMENTO 

IN  CUI  SI  PERFEZIONA  IL  VINCOLO  GIURIDICO 

PER  GLI  ENTI  ORGANI  DELLA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Antonio  Longo 


La  quiatione  enunciata  nel  titolo,  ohe  se  non  è  riuscito  breve, 
supero  non  sembrerà  oscuro,  è  di  quelle  per  le  quali  si  può  dire  che 
la  pratica  abbia  preceduto  la  teoria.  La  quistione  infatti  si  è  più 
volte  presentata  in  parecchi  casi  di  giurisprudenza,  uno  dei  quali 
diede  occasione  ad  una  nota  pregevole  (1).  Non  molto  largo  può 
invece  dirsi  lo  sviluppo  che  la  quistione  stessa  ha  avuto  in  Italia 
Jal  punto  di  vista  strettamente  teorico  e  razionale.  Ciò  spiega,  e 
Bpero  giustifica,  il  tentativo  della  odierna  comunicazione,  che  è 
quello  di  tracciare  quei  principi  che  siano  capaci  di  servire  di 
Lraida  nella  materia.  La  pratica  infatti,  mentre  rende  cospicui  ser- 
vizi al  progresso  degli  istituti  giuridici,  presenta  tuttavia  dei  peri- 
coli che  sono  troppo  inerenti  ad  essa  per  potere  sperare  che  siano 
evitati  da  chi  si  limita  ad  applicare  ad  un  caso  concreto  una  dis- 
posizione legislativa.  Il  meno  che  può  avvenire  è  che  la  preoccu- 
pazione delle  particolari  circostanze  allontani  e  perturbi  la  visione 
<lel  principio  regolatore. 

Così,  mentre  la  generalità  delle  sentenze,  che  alla  quistione  si  ri- 
feriscono, considerano  il  caso  di  Comuni  in  rapporto  alle  loro  even- 
tuali relazioni  contrattuali,   è   facile   intendere   come  la  quistione, 


(I)  PoRBiNi,  DelVefficarÀa  di  deìiher azioni  comunali  non  sefjuiti  da 
regolare  contratto  di  fronte  ai  terzi  cui  si  riferiscono.  Foro  it.,  xxi, 
fase.  XVIII. 


Digitized  by 


Google 


544  A     LONGO, 

(lai  punto  di  vista  scientifico^   abbia  una  portata  assai  più  larga, 
così  quanto  al  so*^<^etto  come  all'oggetto.  Non  vi  è  infatti  alcuna 
ragione  per  limitare  la  teorica  ai  soli  Comuni;  essa  trova  un'iden- 
tica applicazione  in  rapporto  a  tutte  quelle   persone  giuridiche  in 
cui  concorrono  le  seguenti  due  condizioni:   primieramente  una  di- 
stinzione di  organi  di   loro  rappresentanze,   fatta  in  guisa  che  ad 
alcuni  sia  dato  di  volere  in  nome  dell'ente,   e  ad  altri  di  dare  at- 
tuazione concreta  a  quella  volontà.  Seconda  condizione  poi,   il  cui 
concorso  ci  dà  il  criterio  per  l'applicazione  soggettiva  della  teorica, 
va  desunto  dal  trattarsi  di  persone  giuridiche  le  cui  finalità  sono 
coordinate  con  quelle  dello  Stato,  o,  secondo  una  moderna   termi- 
nologia, che  si  tratti  di  enti  autarchici.   La  ragione  di   questa  se- 
conda condizione  discende  da  ciò  che,  in  virtù  di  un  principio  che  . 
non  è  solo  di  diritto  pubblico,  ma  ha  una  portata  di  ordine  costi-          ^ 
tuzionale,  questi  enti  sono  regolati  dal   principio  della  pubblicità, 
per  il  quale,  è  noto  che  tutti  gli  atti  e  lo  deliberazioni  sono  di  re-       ^  « 
gola  nel  dominio  della  cognizione  pubblica.   E  siccome  può  in  gè-     — -^ 
nerale  dirsi  che  in  tutti  gli  enti  autarchici  ha  luogo  quella  distia-    —  ^j 
zione  di  competenze  cui  si  accennava  nella  prima  condizione,  così  -r«»^ 
può  da  questo  lato  concludersi  che  la  nostra  teorica  si  applichi  aglLrX-yj 
effetti  giuridici  della  manifestazione  di  volontà  degli  enti  autarchici.  f«>^ 
Inutile  poi  chiarire  come  la  portata  di  questa  teorica  non  si  limit:':^^^fn 
al  solo  caso  delle  stipulazioni  di  contratti,   poiché  salta  agli  occherà' ^x 
di  chicchessia  che  non  sono  questi  i  soli  rapporti,  neppure  i  più  ìmM-wYjn 
portanti,  a  proposito  dei  quali    trovi   luogo  una  determinazione  dr>         , 
volontà  di  quegli  enti  operativa  di  effetti  giuridici  verso  i  terzi.          •  mi 

Data  l'ipotesi,  si  comprende  subito  quale  sia  la  tesi.  Una  delX^^ 
berazione  di  un  Consiglio  comunale  può  servire,  essa  sola  di  titoFoi^it 
ad  un  terzo  per  perfezionare  in  lui  un  diritto  da  far  valere  vers-^r^  e 
il  Comune  o  contro  di  esso?  Osserviamo  subito  che  qui  uoi  suppc^of-p] 
niamo  che  la  deliberazione  stessa  abbia  ricevuto  o  sia  per  ricevei  ^ì^^vì 
lo  approvazioni  di  cui  per  avventura  abbisognasse  da  parte  àeT^JUei 
autorità  tutorie.  Questo  agiscono  come  vere  e  proprie  condiziof  ^sz/a 
ora  sospensive  ora  risolutive  del  valore  e  dell'efficacia  delle  à^  £^  deh 
berazioni  stosso.  Ciò  non  ha  che  vedere  con  la  quistione  attuala  ^./e /a 
quale  ricerea  invece  se  il  titolo  del  terzo  possa  fondarsi   sulla  -  de- 

liberazione,  o  se  occorra  che  questa  sia  integrata  da  un  altro  ^      atto 
di  competenza  di  un  altro  organo  della  stessa  amministrazione      —(?(?. 
ninnale. 

Or  la  tendenza  generale  della  giurisprudenza  e   della  dottr^-iii!^ 
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che  dicemmo  scarsa,  è  di  risolvere  quella  questione  in  senso  asso- 
lutamente contrario  alla  pretesa  del  terzo.  Giova  notare  che,  e  le 
sentenze  e  gli  scrittori  si  propongono  il  caso  particolare  della  sti- 
pulazione dei  contratti:  ma,  forse  per  la  rilevata  influenza  dannosa 
del  caso  sulla  massima,  la  giustificazione  che  se  ne  dà  pregiudica 
manifestamente  quella  che  noi  chiamammo  la  teoria  generale.  Così 
p.  es.  il  Giorgi  (2)  esaurisce  la  questione  con  questa  breve  osser- 
vazione: *  Le  deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Giunta  sono  atti 
interni  di  ufficio  i  quali  non  conferiscono  diritti,  ne  impongono  ob- 
blighi ai  terzi,  prima  della  stipulazione  regolare  del  contratto,, 
opera  successiva  del  Sindaco  „. 

Assai  analogamente  motivava  la  Cassazione  Torinese  in  una  sen- 
tenza riportata  ed  approvata  dal  Ferrini  nella  nota  dianzi  citata  : 
11  Consiglio  comunale,  che  delibera  un  atto  o  provvedimento  quah 
iiiasi  non  fa  che  manifestare  la  sua  volontà  che  esso  abbia  luogo... 
Finche  dunque  essa  non  sia  eseguita  per  opera  del  sindaco  o  di 
chi  ne  fa  le  veci,  la  deliberazione  non  è  che  un  atto  interno,  inef- 
ficace a  produrre  vincoli  dj  sorta,  e  quindi  liberamente  revocabile 
l^er  parte  del  Comune  da  cui  è  emanata. 

Non  crediamo  che  occorrano  ulteriori  citazioni  per  convincersi 
dell'esattezza  di  quella  nostra  osservazione  che  cioè,  in  tal  modo 
la  soluzione  del  caso  particolare  viene  giustificata  in  maniera  da 
determinare  un  principio  generale  la  cui  portata,  è,  senza  paragone^ 
più  larga.  La  Cassazione  Torinese,  quando  parla  del  valore  di  una 
deliberazione  del  Consiglio  dichiara  subito  che  si  intende  riferire 
ad  *  un  atto  o  provvedimento  qualsiasi  „  ed  essa  ed  il  Giorgi  af- 
fermano che  queste  deliberazioni  sono  semplici  atti  interni  incapaci 
(li  nuocere  o  di  giovare  ai  terzi. 

Cominciando  subito  dal  valutare  questa  ragione,  che  nei  docu- 
menti citati  appare  anche  Tunica,  è  chiarissimo  che  essa,  dal  punto 
(li  vista  della  quistione  attuale,  si  risolve  in  una  vera  e  propria 
petizione  di  principio.  Il  dire  che  un  terzo  non  può  da  una  deli- 
berazione consiliare  trarre  un  titolo  per  alcuna  sua  prefesn,  e  il 
dire  che  quelle  deliberazioni  sono  atti  interni  estranei  ai  terzi,  si- 
irm'fica  dire  con  parole  diverse  la  identica  cosa:  e  con  l'una  e  con 
l'altra  formula  non  si  fa  che  affermare  senza  dimostrare.  Che  se 
con  la  qualifica  di  **  interni  „  data  a  quegli  atti  si  vuole  alluderò^ 


(2)  Persone  giuridiche,  voi.  iv,  §  62. 
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(lai  punto  di  vista  scientifico,  abbia  una  portata  assai*  più  larga, 
così  quanto  al  soggetto  come  all'oggetto.  Non  vi  è  infatti  alcuna 
ragione  per  limitare  la  teorica  ai  soli  Comuni  ;  essa  trova  un'iden- 
tica applicazione  in  rapporto  a  tutte  quelle  persone  giuridiche  in 
cui  concorrono  le  seguenti  due  condizioni:  primieramente  una  di- 
stinzione di  organi  di  loro  rappresentanze,  fatta  in  guisa  che  ad 
alcuni  sia  dato  di  volere  in  nomo  dell'ente,  e  ad  altri  di  dare  at- 
tuazione concreta  a  quella  volontà.  Seconda  condizione  poi,  il  cui 
concorso  ci  dà  il  criterio  per  Tapplicazione  soggettiva  della  teorica, 
va  desunto  dal  trattarsi  di  persone  giuridiche  le  cui  finalità  sono 
coordinate  con  quelle  dello  Stato,  o,  secondo  una  moderna  termi- 
nologia, che  si  tratti  di  enti  autarchici.  La  ragione  di  questa  se- 
conda condizione  discende  da  ciò  che,  in  virtù  di  un  principio  che 
non  è  solo  di  diritto  pubblico,  ma  ha  una  portata  di  ordine  costi- 
tuzionale, questi  enti  sono  regolati  dal  principio  della  pubblicità, 
per  il  quale,  è  noto  che  tutti  gli  atti  e  lo  deliberazioni  sono  di  re- 
gola nel  dominio  della  cognizione  pubblica.  E  siccome  può  in  ge- 
nerale dirsi  che  in  tutti  gli  enti  autarchici  ha  luogo  quella  distin- 
zione di  competenze  cui  si  accennava  nella  prima  condizione,  così 
I)uò  da  questo  lato  concludersi  che  la  nostra  teorica  si  applichi  agli 
effetti  giuridici  della  manifestazione  di  volontà  degli  enti  autarchici. 
Inutile  poi  chiarire  come  la  portata  di  questa  teorica  non  si  limiti 
al  solo  caso  delle  stipulazioni  di  contratti,  poiché  salta  agli  occhi 
di  chicchessia  che  non  sono  questi  i  soli  rapporti,  neppure  i  più  im- 
portanti, a  proposito  dei  quali  trovi  luogo  una  determinazione  di 
volontà  di  quegli  enti  operativa  di  effetti  giuridici  verso  i  terzi. 

Data  l'ipotesi,  si  comprende  subito  quale  sia  la  tesi.  Una  deli- 
berazione di  un  Consiglio  comunale  può  servire,  ossa  sola  di  titolo 
ad  un  terzo  por  perfezionare  in  lui  un  diritto  da  far  valere  verso 
il  Comune  o  contro  di  esso?  Osserviamo  subito  che  qui  noi  sappo- 
niamo che  la  deliberazione  stessa  abbia  ricevuto  o  sia  per  ricevere  - 
lo  approvazioni  di  cui  per  avventura  abbisognasse  da  parte  delle  -^ 
autorità  tutorie.  Queste  agiscono    come  vere  e   proprie   condizionici- 

ora  sospensive  ora  risolutive  del  valore  e  dell'efficacia  delle  deli 

berazioni  stesse.  Ciò  non  ha  che  vedere  con  la  quistione  attuale  lak^  ^ 
quale  ricerca  invece  se  il  titolo  del  terzo  possa  fondarsi   sulla  de  -    ' 
liberazione,  o  se  occorra  che  questa  sia  integrata  da  un  altro  atto      ^ 
di  competenza  di  un  altro  organo  della  stessa  amministrazione  co- 
munale. 

Or  la  tendenza  generale  della   giurisprudenza  e   della   dottrina, 
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che  dicemmo  scarsa,  è  di  risolvere  quella  questione  in  senso  asso* 
latamente  contrario  alla  pretesa  del  terzo.  Giova  notare  che,  e  le 
sentenze  e  gli  scrittori  si  propongono  il  caso  particolare  della  sti- 
pulazione dei  contratti:  ma,  forse  per  la  rilevata  influenza  dannosa 
del  caso  sulla  massima,  la  giustificazione  che  se  ne  dà  pregiudica 
manifestamente  quella  che  noi  chiamammo  la  teoria  generale.  Così 
p.  es.  il  Giorgi  (2)  esaurisce  la  questione  con  questa  breve  osser- 
vazione: "Le  deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Giunta  sodo  atti 
intemi  di  ufficio  i  quali  non  conferiscono  diritti,  né  impongono  ob- 
blighi ai  terzi,  prima  della  stipulazione  regolare  del  contratto,, 
opera  successiva  del  Sindaco  „. 

Assai  analogamente  motivava  la  Cassazione  Torinese  in  una  sen- 
tenza riportata  ed  approvata  dal  Ferrini  nella  nota  dianzi  citata  : 
11  Consiglio  comunale,  che  delibera  un  atto  o  provvedimento  qual-» 
intasi  non  fa  che  manifestare  la  sua  volontà  che  esso  abbia  luogo... 
Finché  dunque  essa  non  sia  eseguita  per  opera  del  sindaco  o  di 
^hi  ne  fa  le  veci,  la  deliberazione  non  è  che  un  atto  interno,  inef- 
ficace a  produrre  vincoli  dj  sorta,  e  quindi  liberamente  revocabile 
I^er  parte  del  Comune  da  cui  é  emanata. 

Non  crediamo  che  occorrano  ulteriori  citazioni   per  convincersi 

<Iell'esattezza  di  quella  nostra  osservazione  che  cioè,  in    tal  modo- 

ìfx  soluzione  del  caso  particolare  viene  giustificata  in  maniera  da 

^i eterminare  un  principio  generale  la  cui  portata,  è,  senza  paragone, 

r>iù  larga.  La  Cassazione  Torinese,  quando  parla  del  valore  di  una 

*  1  eliberazione  del  Consiglio  dichiara  subito  che  si  intende  riferire 

*xd  *•  un  atto  o  provvedimento  qualsiasi  „   ed  essa  ed   il  Giorgi  af- 

^<ernfiano  che  queste  deliberazioni  sono  semplici  atti  intenti  incapaci 

'  1  i  nuocere  o  di  giovare  ai  terzi. 

Cominciando  subito  dal  valutare  questa  ragione,  che  nei  docu- 
^^enti  citati  appare  anche  Tunica,  è  chiarissimo  che  essa,  dal  punto 
^\i  rista  della  quistione  attuale,  si  risolve  in  una  vera  e  propria 
^  petizione  di  principio.  Il  dire  che  un  terzo  non  può  da  una  deli- 
^"^erazione  consiliare  trarre  un  titolo  per  alcuna  sua  pretesa,  e  il 
^Tire  che  quelle  deliberazioni  sono  atti  interni  estranei  ai  terzi,  si- 
^^^aifica  dire  con  parole  diverse  la  identica  cosa:  e  con  l'una  e  con 
^  ''altra  formula  non  si  fa  che  affermare  senza  dimostrare.  Che  se 
^:^on  la  qualifica  di  **  interni  ,  data  a  quegli  atti  si  vuole  alludere^ 


(2)  Persone  giuridiche,  voi.  iv,  §  62. 
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fine,  vogliamo  dire  il  CoDsiglìo  comunale.  E  la  leggfe  vigente  dà 
perfettamente  ragione  a  questa  dottrina.  Considerando  il  caso  in 
<ini  r  intreccio  delle  competenze  appare  maggiore,  cioè  appunto  la 
oonclusione  di  contratti,  se  Tart.  149,  n.  5  dice  che  il  sindaco  li  sti- 
pula, e  l'art.  135,  n.  4  dice  che  la  Giunta  li  conclude,  lo  stesso 
art.  135  avverte  che  è  il  Consiglio  che  deve  deliberarli  in  massima. 
Si  vede  dunque  che  anche  in  questo  caso  ognuna  delle  varie  com- 
petenze ha  una  portata  affatto  propria  e  indipendente  da  quella 
delle  altre.  La  deliberazione  in  massima,  che  è  la  vera  sorgente 
•essenziale  della  obbligazione,  dipende  dal  Consiglio,  e  dal  Consiglio 
soltanto;  la  Giunta  non  fa  che  darvi  una  forma  concreta;  e  il  sin- 
daco procede  all'atto  materiale  della  stipulazione.  Che  il  fatto 
stesso  di  questo  concorso  successivo  di  vari  momenti,  necessari 
distintamente  per  dar  vita  a  quelle  determinate  obbligazioni  comu- 
nali possa  esercitare  un  effetto  anche  sul  momento  in  cui  T  obbli- 
gazione si  perfeziona,  può  ammettersi,  e  noi  vedremo  fra  poco  che 
anche  noi  lo  ammettiamo.  Ma,  altro  è  affermare  che  la  manifesta- 
zione della  volontà  supponga  il  concorso  di  più  organi,  altro  è  dire 
che  Teffetto  obbligatorio  della  volontà  non  sia  pieno  se  non  quando 
vari  fattori  siano  concorsi  a  renderlo  definitivo.  Questa  affermazione 
può  essere  vera,  senza  che  sia  vera  la  prima. 

E  del  resto,  come  dicemmo  in  principio,  sarebbe  un  modo  ri- 
stretto di  considerare  la  quistione  quello  di  limitarne  la  portata  al 
solo  caso  di  conclusione  di  contratti,  mentre  infinitamente  più  ricca 
e  più  complessa  è  l'attività  dei  Comuni,  sì  che  la  quistione  di  prin- 
cipio va  posta  e  risoluta  in  maniera  adeguatamente  larga,  sì  da  com- 
prendere tutti  i  vari  casi,  a  proposito  dei  quali  può  nascere  un  ef- 
fetto giuridico  dalla  manifestazione  della  volontà  comunale.  Or  con- 
siderando l'argomento  da  questo  punto  di  vista  larghissimo,  noi 
possiamo  affermare  che,  di  regola,  la  legge  ci  dice  che  il  Consiglio 
*  delibera  „  intorno  la  generalità  degli  affari  che  al  Comune  inte- 
ressano, mentre,  il  sindaco  **  eseguisce  „  le  deliberazioni  stesse.  E 
dunque  manifesta  la  contrapposizione  logica  del  momento  volitivo 
0  deUberativo  che  dir  si  voglia,  con  quello  meramente  esecutivo. 
Questo  ultimo  non  ha  la  portata  giuridica  di  una  sanzione  postuma 
integratrice  di  quella  volontà,  ma  di  una  pura  attuazione  di  essa. 
L'allontanarsene  dunque,  sempre  in  linea  generale,  non  sarebbe 
un  atto  di  propria  competenza,  ma  di  pura  e  semplice  violazione. 

E,  per  completare  questa  ricostruzione  dei  principi  direttivi,  ap- 
parirà qui  manifesta  la  differenza  fra  il  modo  onde  si  esplica  la  ma- 
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nifestazione  dì  volontà  delle  persone  fisiche  e  quella  delle  persone 
giuridiche.  Qui  è  il  caso  di  dire  che  la  differenza  obbiettiva  rende 
impossibile  ogni  analogia.  Nella  persona  realmente  vivente,  esiste  — 
come  negarlo  —  il  doppio  stadio  della  deliberazione  intema  e  della 
manifestazione  attuosa  di  essa.  —  Se  non  che  questi  due  momenti, 
per  quanto  distinti  avuto  riguardo  ai  vari  stadi  psichici  che  si  svol- 
gono nel  foro  interno,  non  possono  portare  in  generale  ad  effetti  con- 
creti, appunto  perchè  Taccertamento  di  quelli  non  è  possibile.  Bi- 
sogna stare  alla  manifestazione  estrinseca,  la  quale  è,  in  generale^ 
comprensiva  di  ambedue  quei  momenti:  la  deliberazione  e  T ese- 
cuzione. 

Da  tutto  quanto  si  è  detto  per  confutazione  degli  argomenti  av- 
versari sorge  già  implicita  la  conclusione  positiva  cui  noi  perve- 
niamo. Secondo  noi,  in  quanto  Tente  autarchico,  ha  validamente 
manifestato  la  sua  volontà  per  mezzo  dell'organo  competente,  non 
può  disconoscersi  che  sia  così  sorto  quel  fatto  giuridico  che  è  ap- 
punto la  dichiarazione  di  volontà,  né  può  in  via  generale  ed  asso- 
luta affermarsi,  come  fa  la  teoria  dominante,  che  necessariamente 
ed  a  priori  questo  atto  debba  reputarsi  senza  effetto  verso  i  terzi,, 
sol  perchè  sia  mancato  Tatto  esecutivo  del  sindaco.  Con  ciò,  però, 
noi  non  intendiamo  affermare  la  proporzione  inversa  che  questo 
atto  esecutivo  sia  sempre  e  necessariamente  irrilevante  ai  fini  della 
obbligazione  comunale.  Può  essere  e  non  essere  irrilevante.  Tatle 
sta  nello  stabilire  il  criterio  distintivo. 

Ne  ciò  è  diffìcile  ove  si  tengano  presenti  i  criteri  teorici  da  noi 
fissati,  diremmo  anzi  che  quel  criterio  distintivo  è  già  implicito  nel 
modo  onde  noi  poniamo  la  quistione.  Se  ed  in  quanto,  avuto  ri- 
guardo alla  natura  del  negozio  giuridico  di  cui  si  tratta,  può  vera- 
mente dirsi  che  un  formale  atto  di  esecuzione  è  condizione  essen 
ziale  perche  Tobbligazionc  comunale  sorga,   ed   allora  è    evident 

che  senza  quell'atto  di  esecuzione  l'effetto   giuridico  non  ne  con ' 

segue.  Ma  la  ragione  non  bisogna   già   trovarla   nell' afiermaziooi 
che  le  deliberazioni  comunali  sono  atti  interni,   che 
di  esse  non  giova  ai  terzi  interessati,  o  che  ancora  la  volontà  del 
l'ente  non  si  ò  sufficientemente  integrata.  La  verità  è,  come  sempi 
più  semplice.  Il  Comune  ha  effettivamente  manifestata  la  sua  vc^ 
lontji;  (}ue8to  elemento  e  pieno   e  completo:   ma  poiché    le  cond  ^ 
zìoni  particolari  dell'onte    richiedono  che  alla  perfezione  del  cotm- 
tratto  occorra  ancor  un  altro  atto,   sia  pure   affatto  materiale  e  d: 
esecuzione,  l'impegno  non  è  ancora  definitivo.  Né  vale  il  dire 
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in  un  caso  che  pare  simmetrico  di  diritto  privato  si  venjjra  a  con- 
^e^enze  diverse,  come  per  es.  nel  caso  che  uno  promette  di  ven- 
■dere,  ciò  che  produce  un'obblijrazione,  per  quanto  sui  generis,  anche 
se  non  voglia  più  stipularsi  l'effettivo  contratto  di  vendita.  Abbiamo 
già  avvertito  quelle  ragioni  sostanziali  che  impediscono  di  fare,  in 
questa  materia,  utili  raffronti  tra  la  persona  fisica  e  la  persona 
giurìdica.  E  senza  soffermarsi,  come  l'analogia  di  quei  due  casi 
specifici  sia  del  tutto  apparente,  ci  limiteremo  ad  osservare  che 
come  da  certi  lati  le  speciali  contingenze  del  diritto  pubblico  pos- 
sano rendere  deteriori  le  condizioni  degli  enti  stessi  in  confronto 
dei  privati,  così  non  vi  è  da  meravigliarsi  se,  per  altri  versi,  si  ve- 
rifichi una  opposta  conseguenza. 

Così  è  che,  in  fondo  in  fondo,  la  necessità  della  stipulazione  del 
contratto  da  farsi  per  mezzo  del  sindaco  costituisce  come  uua  impecio 
di  condizione  sospensiva  la  quale,  per  quanto  richiesta  a  fine  di 
regolarità  amministrativa,  riesce  praticamente  benefica  al  Comune 
in  quanto  gli  dà  un  intervallo  utile  durante  il  quale  può  tornare 
8ulla  |>ropria  deliberazione  e  revocarla. 

Del  resto  anche  indipendentemente  dall'  ipotesi  della  stipulazione 
formale  di  un  contratto  può  in  altri  casi  verificarsi  che  Tatto  ese- 
cutivo sia  necessario,  re  ipsa,   perchè   la  manifestazione  della  vo- 
lontà comunale  sia   giuridicamente   efficace.  Un  esempio    evidente 
si    trova  nel  caso  della  interruzione  di  una  prescrizione  che  corra 
^ri   danno  di  un  Comune   II  Consiglio  avrà  un   bel  deliberare  invi- 
'*^^xndo  il  sindaco  a  notificare  Toccorrente  atto  di  citazione  o  di  mora; 
^  «1  tanto  che  quest'atto  non  sia  eseguito,   chiaro  è  che  la  prescri- 
^^ìone  non  può  dirsi  interrotta.    Ed  anche  qui  non  si  dirà  già  che 
*^  incora  non  sia  formata  sufficientemente  la    volontà    del   Comune; 
^^^^">.a  dovrà  riconoscersi    invece    la   insufficienza    di    questa    pura    e 
^^^mplice  manifestazione. 

Ma  quando  invece  l'atto  di  esecuzione  non  è  giuridicamente  ri- 
^^  Vnesto  perchè  l'effetto  giuridico  ne  consegua,  ma  quando  basta  sia 
^^^rta  l'esistenza  della  volontà  del  Comune,  in  tal  caso,  applicando 
"^^  "X  teoria  fermata,  noi  diremo  che  la  sola  deliberazione  consigliare  sia 
'^  ^  tolo  sufficiente.  Un  caso  tipico  si  ha  in  materia  di  nomina  di  ini- 
l^iegati,  di  accoglimento  di  loro  ricorsi  ecc.   Qui  è  davvero  il  caso 
''li  dire  che  l'impiegato  ha  acquistato  il  suo  diritto  perciò  solo  che 
^l  Consiglio  lo  ha  nominato  o  che  il  suo  ricorso  fu  accolto.  L'ese- 
cuzione nulla  può  aggiungere  e  nulla  può  togliere:  essa  non  è  uè 
■<lirettamente,  né  indirettamente,  né  per  la  forma,  uè  per  la  sostanza 
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una  condizione  di  quel  fatto  giuridico.  Così  pure,  per  far  simmetria 
all'altro  caso  di  interruzione,  di  prescrizione,  quando  un  privato  con 
suo  ricorso  chiede  al  Consiglio  ohe  riconosca  un  di  lui  credito. 
Come  potrà  negarsi  che  una  tale  deliberazione  sia  giuridicamente 
operativa?  A  che  gioverebbe,  in  questo  caso  T integrazione  per 
mezzo  di  un  atto  esecutivo?  Diciamo  di  più;  dalla  esistenza  di  un 
atto  esecutivo  può  qui  assolutamente  prescindersi. 

Naturalmente,  noi,  appunto  perchè  preoccupati  esclusivamente  di 
ricostruire  una  teoria  giuridica,  non  intendiamo  presumere  che  le 
norme  da  noi  annunziate  eliminino  ogni  difficoltà  di  applicazione» 
Nessun  giurista  dirà  che  il  criterio  distintivo  della  bontà  di  una 
teorica  dipenda  dalla  facilità  di  risolvere  le  questioni  particolari. 
Ciò  che  importa  ò  che  i  principi  siano  saldamente  stabiliti. 
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AdniMnza  del  5  giugno  1902. 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRRSIDRNTK. 


Presenti  ì  MM.  EE.  :  Abdissonb,  Asohiebi,  Cantoni,  Celobia,  Ceruti, 
CsBiAKi,  Colombo,  Del  Giudice,  Ferbini  C,  Fbbbini  R.,  Gabba  B., 
Gabba  L.,  Jung,  Massabani,  Negri,  Pascal,  Pavesi,  Piola,  Schia- 
PARSLLi,  Stbambio,  Taramblli,  Yigmoli. 

E  i  ss.  ce.:  Artini,  Banfi,  Berzolari,  Buzzati,  Corti,  Cossa,  De 
Marchi  A.,  De  Marchi  L.,  Menozzi,  Rasi,  Rolando,  Salhojraghi, 

SOMIGLIANA,  ZuCCANTE. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  e  comunicati  gli  omaggi,  il  presidente  pro- 
nuncia commosse  parole  per  annunciare  la  morte  del  dott.  Carlo 
Riva,  vittima  dì  una  catastrofe  alpina,  venuta  a  troncare  una  eletta 
esistenza  promettitrice  per  il  paese  e  per  la  scienza.  Il  prof.  Ta- 
ramelli,  associandosi  alle  parole  del  Presidente,  esprime  il  concorde 
compianto  dell' Università  ticinese  per  tanta  perdita. 

Il  M.  E.  prof.  Del  Giudice  legge:  Sulle  aggiunte  di  Rachis  e  di 
Astolfo  air  Editto  longobardo; 

Il  S.  C.  prof.  Giulio  Cesare  Buzzati  legge:  La  tratta  delle  bianche 
mella  legislazione  italiana  e  nel  programma  della  conferenza  di- 
plomatica di  Parigi; 

Il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal  legge  un  sunto  di  :  Altre  ricerche 
^ulla  formala  del  prodotto  di  due  trasformazioni  finite  e  sul  gruppo 
parametrico  di  un  dato; 

Il  prof.  Giovanni  Ferrara  legge  col  voto  della  sezione  di  scienze 
Btoriohe  e  filologiche:  Ops  turrìgera^  a  proposito  di  un  luogo 
oscfiro  di  Ovidio; 
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Il  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  leji^ge:  ^Avayqdìpai  èv  (XrgAg, 
nota  di  epigrafia  greca. 

Terminate  le  letture,  T Istituto  designa  per  l'aggiudicazione  del 
premio  Vittorio  Emanuele  istituito  dalla  ("assa  di  Risparmio  i  si- 
gnori Ferrini,  Korner  e  Gabba  Luigi;  accetta  quale  tema  di  con- 
corso per  il  premio  Secco  Comneuo:  /  progressi  delV  ematologia 
nei  riguardi  ddlfl  clinica;,  delega  per  upa  visita^  al  riparto  della 
confezione  di  specchi  pafaboliòi  nella  fabbrica  del  prof.  Salmoiraghi 
i  MM.  EE.  Ferrini,  Celoria  e  Kòruer. 

L'adunanza  è  sciolta  a  ore  14  e  mezza. 

i*;'       :  .','.    *'■  *:  '":.    "A  .     .>s.  Tlsegretatiio 

(ì,  Strambio. 
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•  ALTRE  RICEKCHE  : 

SULLA  FORINOLA  DEL  PRODOTTO  DI  DUE  TRASFORMAZIONI  FINITE, 
E  SUL  GRUPPO  PARAMETRICO  DI  UN  DATO.       '  ' 

Nota 
■       del  M.  E.  Ernptsto  Pascal  • 


In  un  mio  lavoro  recente  sulla  (limostrazìone  del  ter:::o  teorema 
di  LiK  {Rend.  Int.  Lomh,  (2)  t.  35,  1902),  ho  costruito  diretta- 
niente,  mediante  espressioni  in  serie,  le  trasformazioni  infinitesime 
di  un  gruppo  di  cui  sia  assegnata  precedentemente  la  struttura^  e 
lio  osservato  che  questa  ricerca  aveva  un  legame  coli' altra  da  me 
^ià  fatta  alcuni  mesi  prima  e  riguardante  la  formola  del  prodotto 
«li  due  trasformazioni  finite  {Rend.  Ist.  Lomb.  (2)  t.  34,  1901,  pag. 
1062  e  1118,  due  Note). 

Prendendo  occasione  da  ciò,  io  mi  propongo,  nella  presente  Nota, 
eli  ritornare  sullo  studio  della  importante  formola  del  prodotto  di 
due  trasformazioni  finite,  e  di  farvi  su  qualche  ulteriore  ricerca, 
trovando,  con  un  nìetodo  che  non  mi  sembra  privo  di  interesse,  la 
legge  di  formazione  di  una  classe  di  coefficienti,  non  prima  da  me 
csalcolati,  di  quella  formola.  Faccio  poi  in  fine  vedere  come  la  me- 
desima formola  possa  servire  a  costruire  le  trasformazioni  infinite- 
sime del  gruppo  parametrico  {Parametergruppe)  di  un  dato,  o  sia 
«^nzi  essa  a  suggerire  Tidea  della  costruzione  di  quel  gruppo  che 
ci  ha  servito  per  la  dimostrazione  del  terzo  teorema  di  Ijie. 
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§  1.  Sulla  fobmola  pkb  il  proi>otto 
di  dc7£  tbasfobmazioni  finite. 

Nelle  dae  Note  citate  in  priiioipio(*)  ho  fatto  yedere  come,  as- 
segnate dae  trasfonnazioni  finite: 

(     afi  =16^-^*.  (Ci 

appartenenti  ai  fasci  di  trasformazioni  inonorati  rispettivamente 
dalle  trasformazioni  infinitesime  Xi  e  X*,  la  trasformazione  infi- 
nitesima X^  generatrice  del  fascio  cai  appartiene  il  prodotto  delle 
dne  date  si  esprime  colla  forniola: 

(2)  X^  =  tX^  +  t'  X^  +  tei(X^X^)^tH'^''(X,X,X^  +  ... 
in  cui  i  Tari  termini  sono  tutti  del  tipo: 

(3)  {Xì,Xu...XùX,X;ì, 

dove  il  «2 . . .  is  rappresentano  una  qualunque  disposizione  degli  in- 
dici 1,  2,  e  il  simbolo  (3)  sta  a  rappresentare  la  parentesi  multipla: 

(XfAxa..iXiAX,Xt))..,))). 

I  coefiicienti  numerici  coi  quali  nello  sviluppo  (2)  compajono 
moltiplicati  i  vari  termini  (3)  non  sono  stati  calcolati  nelle  pre- 
dette Note,  definitivamente  e  in  modo  indubbio,  che  solo  in  parte, 
tutte  le  dimostrazioni  e  conseguenze  dedotte  allora  da  quella  for- 
mola  essendo  del  resto  affatto  indipendenti  dal  valore  di  quei  coef- 
ficienti. Propriamente  si  e  trovato  che  il  coefiiciente  di  (3)  quando: 

'  1  =  /j  =  ...  =  *»  =  1 

(a  meno  di  f«+^  t')  è  v(*+i)  essendo  i  y  quei  numeri  legati  da  facile 
relazione  ai  numeri  Bemoulliani  e  da  me  considerati  nelle  mede- 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  dì  quelle  Note  è  venuto  a  mia  notizia 
che  di  argomento  analogo,  ma  con  procedimento  del  tutto  diverso,  si 
è  occupato  anche  il  Sig.  Campbell  (Proc  Lond,  Math.  Sòr.,  t  xxvm, 
p.  381  e  t.  XXIX,  p.  14). 
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8Ìme  Note,  e  in  un'altra  più  recente  (Remi.  Tst.  Lomb.  (2),  t.  35, 
1902,  p.  377),  e,  in  quanto  agli  altri  coefficienti,  si  fece  cenno  (yedì 
pag.  1021  dei  citati  Rendiconti  o  pag.  4  dell' estratto  della  Nota: 
Sulla  formala  del  prodotto  etc.)  di  una  possibile  legge  di  forma- 
zione, la  quale  pareva  di  poter  dedurre  per  induzione  da  alcuni 
casi  calcolati  in  modo  sicuro  (*);  ho  riconosciuto  però  da  ulteriori 
studi  che  la  vera  legge  generale  è  più  complessa  di  quanto  sul  prin- 
cipio potua  sembrare. 

Ora  parendomi  interessante  di  approfondire  la  ricerca  del  calcolo 
<ii  quei  coefficienti  numerici  passerò  ad  indicare  un  metodo  col 
quale  da  quelli  conosciuti  possono  calcolarsene  nitri. 

Prima  di  tutto  è  opportuna  la  seguente  osservazione:  Chiaoiando 
S  la  prima  delle  trasformazioni  (1)  e  T  la  seconda,  e  indioando 
con  S  T  il  prodotto  delle  due,  nel  senso  che  si  intenda  operata 
prima  la  7  e  poi  la  S,  il  calcolo  di  questo  prodotto  si  eseg^io  i^el 
seguente  modo:  nella  S  bisogna  naturalmente  intendere  che  la  JC, 
aia  scritta  nelle  variabili  x'  e  non  nelle  x^  e  per  indicare  ciò  sori- 
Ti'amo  X'i  in  luogo  di  X^ . 

Per  formare  allora  il  prodotto  *S  T  bisogna  eliminare  x'  fra  le 
^1),  cioè  trasformare  in  x  tutti  i  termini  del  secondo  membro  della 
prima  delle  (1);  ora  un  termine  qualunque  di  tal  secondo  mem- 
bro è: 

«  la  funzione  delle  x*\ 

in  virtù  della  nota  formola: 

*  (a:-)  =  ?  (a?)  +  i^  Xj  *  (ar)  +  ^' Xj*  o  (ar)  +  . . . 


(*j  A  queste  proposito  è  anche  titile  notare  che,  come  facilmente 
si  riconosce,  le  formole  delle  righe  4^  della  pag.  15  e  4*,  5%  10*  della 
pag.  16  delPestratto  della  Nota:  Sopra  alcune  identità  etc.  (pag.  1076  e 
1077  del  voi.  34  dei  Rendiconti)  devono  essere  mutate  di  segno,  e  in 
conseguenza  un  analogo  cangiamento  di  segno  deve  farsi  alla  2*  riga 
della  formola  (7)  del  §2  dell'altra  ìfota:  Sulla  formala  del  prodotta  etc. 
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diventf^: 

XW-'  X'i  ^  Xf  UU  +  J'j  X,  X,''  u'i  +  ^  ■  J(,^  X,r  a?,  +  ...  ; 

dunque  il  prodotto  S  T  si  esprime  colla  forinola: 

oo        oo  /r     /'x 

(4)  «'"•=1  i.r' ^-■^VAVar,. 

Si  ottiene  cosi  esattamente  la  formola  (3)  del  §  2  della  citata 
mia  Nota:  Sulla  formola  del  prodotto  etc,  formola  dalla  quale  ab- 
biamo in  quella  Nota  preso  le  mosse.  Ho  voluto  sviluppare  questi 
particolari  perchè  non  mi  pareva  ben  chiaro  il  modo  con  cui  in 
quella  occasione  si  ottenne  quella  formola,  tantoppiù  che  potea 
crederai  di  avere  in  quel  modo  calcolato  il  prodotto  T  £>,  mentre 
che  si  era  venuti  invece  a  calcolare  Taltro  prodotto  S  T. 

E  da  notarsi  che  mentre  nel  prodotto  iS  7*  si  intende  applicata 
prima  la  T  e  poi  la  S,  nei  vari  termini  della  formola  (4),  il  sim- 
bolo infinitesimale  che  si  deve  intendere  applicato  prima  è  X^,  e 
non  X2,  cioè  quello  relativo  ad  S,  non  quello  relativo  a  T. 


Abbiamo  detto  che  il  coefficiente  di  (3)  nello  sviluppo  (2)  quando 
'1  ^'2  =  •»•  =  *»  =  1  è  v(«+i^  si  può  far  vedere  che  similmente 
possono  ricavarsi  i  coefficienti  dei  termini  per  i  quali  è: 

'1  =  1-2  =  . . .  =  /«  =  2, 

cioè  dei  termini: 

(5)  {X.X,X^\    {X,X^X,X^\    {X.X^X^X,X,\... 

Inasta  tener  presenti  i  calcoli  sviluppati  nelle  due  Note  più  volte 
citate:  i  termini  (5)  derivano  dallo  sviluppo  dei  termini  del  tipo: 

(6)  ^/  ^1, 

che  compaiono  nella  espressione  (4),  come  i  termini  nei  quali 
/j  =  /g  =  ...  =  l  derivavano  dair applicazione  della  formola  (18) 
<lel  §  1  (Iella  Nota:  Sopra  alcune  identità  etc.  ai  termini  del  tipo: 

X.  AV  . 
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Ora  possiamo  rìoaTare  lo:  syiluppo  di  (6)  combinando  fra.  loro  le 
formolo  (18)  e  (19)  della  succitata  Nota. 

Infatti  dalla  combinazione  di  queste  due  formolo  si  ha: 

Jc  J^Tii-i  Xt=S (Xi«^-i, X,)  +kit'  +  l)S (Xi*-2, (Xi  Xj))  + 
+  i  (i  -  1)  y"  5(X*-8,  (X,  X,  X»))  +  •  •  • 

intendendo  colle  S  le  somme  elementari  di  cui  le  componenti  sono 
<quelle  indicate  nelle  rispettive  parentesi.  .      - 

Se  ora  in  questa  formola  scambiamo  Xi  con  X^  abbiamo: 

-*  X,*-»  Xi  =  «(Xjt-i,  X,)  +  kif'  +  1)  S(Xj*-2  (X,  Xi))  + 
+  H/c-\)  t"  S  (X,*-8,  (Xj  X,  Xi))  +  . . . 

Ma  t'= —  -^1  e  (Xg  Xj  Xj)  =  —  (Xj  Xj  X,), ...  ;  possiamo  per- 
ciò scrivere: 

-*  x,*-»  X,  =  s  (Xg*-»,  X,)  +  kYs  (x«*-2  (Xi  Xg))  - 

-k(k-  1)  1"  S (X,*-8,  (Xg  X,  Xg))  - . . . 

^alla  qual  formola  appare  che  T  ultimo  termine  (quello  di   1*^   or- 
'«lioe)  nello  sviluppo  del  termine: 

contenuto  nella  espressione  (4)  è: 

^7)  -v(i-i)(x;^.fXgX,xJ, 

^on  ohe  restano  trovati  i  coeiRcienti  dei  termini  (3)  nei  quali  sia 
l'i  =  ig  = . . .  =  t,  =  2.  Essi  sono  eguali  ma  di  segno  contrario  a 
ornili  dei  termini  pei  quali  è  ti  = . . .  =  i«  =  1. 


Vogliamo  ora  passare  a  calcolare  i  coefficienti  dei  termini  pei 
quali  ano  degli  indici  f  i . . .  t«  è  2  e  gli  altri  sono  tutti  eguali  a  1, 
cioè  dei  termini  che  moltiplicano  f^.  Per  far  ciò  premetteremo  una 
formola  generale  che  si  ricava  dalla  nota  identità  di  Jàcobi  f ra  i 
simboli  delle  trasformazioni  infinitesime. 
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Sia  Z  il  ttinbolo  di  una  trasformasione  iafinitettma  ;  ai  ha, 
è  noto: 

{Z{X,  X^))  =  -  {X,  {X^  Z))  +  {X,  {X,  Z)\ 

cioè,  adoperando  la  notazione  più  Bemplice  introdotta  di  aopra: 

iZ  X,  X,)  =  -  (X,  X^  Z)  +  (Ai  .Yi  Z). 

Uiapplìoando  questa  stessa  fonnola,  si  ha: 

(z  Xi  x^x,y —  (x,  {Xy  x^  z) + ((Xi  x^XyZ)=^ 

=  -  iX,  Xy  X,  Z) + 2(X-,  JTj  Z,  Z)  -  (Xg  X,  Z,  Z) 
(Z  X,  X,  Xi  X,)  =  -  (X,  (X,  Xi  Xg)  Z)  +  ((X,  Xy  Xg)  X,  Z)  = 
=  — (Xi  Xi  X,  X,Z)  4-3(Xi  X,  XjXiZ)  - 
-  3  (X,  X,  X,  Xi  Z)  +  (Xj  Xi  Xi  X,  Z), 

e  in  generale: 

(zxT:  .^1  xj = -  (xTT.  Txi  Xgz) + (i  )  (  x^:Tx;  X,  x,"z)  - 

(8)  -  (2)  (xrr.  ."Xi  X,  Xi  Xi  z)  -h  . . . 

=-  lo^-  ^^^  ('-'  I^C':'::^.  x,  .Yrr^:x;  z). 

Per  trovare  con  i  coefficienti  cui  abbiamo  accennato,  scriviamo 
la  ^¥^3  del  prodotto  delle  due  trasformazioni  (1),  nel  seguente  modo  : 

x.=<x. +<'^|<"v""U7.:.'x,  xj  4- 
(9)  +  «'»  1  s  t'»+"c„„  if;::rx,  x,  xrrx,  xJ 

ma«l  11=0  ^        '  l         «  I  tv 


dove  Ciim  rappresentano  coefficienti  ignoti;  si  potrebbe  osservare 
ohe  nel  sommatorie  della  prima  linea  mancano  tutti  i  termini  in 
cui  n  ò  dispari  maggiore  di  1,  perchè  i  r  corrispondenti  sona, 
come  sappiamo,  zero;  ma  per  la  simmetria  del  calcolo  è  più  con- 
veniente non  tener  conto  per  ora  di  questa  eircoetanza. 


Digitized  by 


Google 


SULLA  FOBMOLA  DBL  PBODOTTO  PI  DUE  TBASF.  FINITE,   BTC.    561 

Moltiplìehiamo,  rìapplioando  la  stessa  forinola  (9),  il  prodotto  8  T 
^uioora  per  7\  cioè  formiamo  il  prodotto  ST  T^  e  paragoniamo  il 
risaltato  col  prodotto,  eseguito  sempre  mediaute  la  stessa  formola^ 
<li  S  per  7^^  della  qual  T*  la  trasformazioae  iofiDitesimale  è  2  ^'  ^2  • 

La  trasformazioae  infinitesimale  XJ^^)  relativa  al  prodotto  S  T^ 
«seguito  in  quest'ultimo  modo,  è  naturalmente  la  medesima  X^ 
quando  in  essa  si  muti  dappertutto  t'  in  2t';  cerchiamo  ora  la 
medesima  X^<^^  nell'altro  modo,  e  dal  paragone  troveremo  i  coef- 
ficienti ^mn. 

La  X^<^^  è  la  X^  quando  in  luogo  di  t  X^  si  ponga  ancora  X^; 
per  il  nostro  scopo  ci  basterà  calcolare,  del  risultato  che  così  si 
attiene,  solo  i  termini  contenenti  potenze  di  f  non  superiori  alla 
^seconda. 

Immaginiamo  ora  scritto  il  secondo  membro  della  (9)  ponendo 
wY,  in  luogo  di  tXi^  e  scriviamo  X^  sotto  la  forma: 

<10)  X^=:tX^  +  f  A  +  t''B+  ,.. 

essendo  A,  B  certe  trasformazioni  infinitesime  e  propriamente 
quelle  date  dalle  somme  contenute  nel  secondo  membro  della  for- 
inola (9).  La  A'^^n   sarà  data  da: 

<1 1)  -Y,(i)  =  A3  +  e'  ^(1)  -f  t'^  B^)  +  . . . 

^ove  -4^*),  B<^K..  sono  ciò  che  diventano   Ay  B  ponendo  X,  in 

luogo  di  t  Xi . 

Dovendo  limitarci  a  considerare  di  (11)  solo  i  termini  in  pò- 
*^nze  di  t'  non  superiori  alla  2.*,  è  evidente  che  di  B^^^  si  dovranno 
^M>nsiderare  solo  i  termini  di  grado  zero  in  t\  e  questi  sono  evi- 
dentemente rappresentati  dalla  B.  Similmente  di  A^^^  si  dovranno 
^considerare  solo  i  termini  di  grado  zero  e  di  grado  1  in  t\  e  i 
^iftiermini  di  grado  zero  sono  rappresentati  dalla  A,  mentre  i  termini 
^di  grado  1  si  ottengono  ponendo  in  ciascun  termino  di  A^  in  luogo 
^i  uno  solo  dei  t  -AT^,  di  cai  A  è  formato,  il  medesimo  A^  e  ciò  in 
^^utti  i  modi  possibili. 

In  altre  parole,  essendo: 


<i2)  ^=S,^'''""(x7f.rx,xX 

"m  ponendo: 


=  (.V,."'..Y, 


^2 
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i  termini,  di  primo  grado  ia  t\  di  >4<^)  sono: 

<'^^  1 1 1  '""^  •''•^'*  •'""  [xf^^x,  z.  x:r.rx,  x) , 

e,  adoperando  la  formola  (8),  questa  espressione  può  scriversi: 

—  2      S      ì      2    {-\y  Vi+*n^(n+\)^{m)[Ax 
n—0  «=0  1=0  r=0  ^    ' 

(n  —  r  v—i'  r  \ 

aTT.  .  x^  X, . . .  x^  x^  X . . .  X,  zj . 

cioè: 

00      00        n  r  /v  \  /         "~'*  m+r 

(14)-  y  y  S    I(-i)'-««+'»'y<»+"^<"'>  f  U,":.:^.A;Ar^.::Y, 

w=tì  m=0  r=0   r=:0  \    /  \      i  •      «^  i 

Ponendo  ora: 
(15)  'V'-J=\ 


e  osservando  che: 


e  che: 


u  r  n         fi 

2    2  =  22 

ì"j=0    r=0  r=U    i—f 


i(;)=(:t;)-(:t:). 

la  (14)  può  scriversi: 

oo     oo      n  Ift'  4-  r  -'-  1\ 

-     S      2      2   (-^l)rfH'+m'.(n-hr+l)v(m'-t.)r*   ^';    •     M^ 

«=0  »«=0  »•=()  \  M  / 

X  I  JCi  , . .  -\j  Jl^  A^i .  . .  Aj  -Aj'  , 
in  cui  resta  ancora  a  trasformare  i  tre  simboli  di  sommatorii: 

00         oo  tf 

M=0    >w=0   r=0 

che  sono  espressi  ancora  negli  antichi  indici  m,   n,   e   devono  in- 
vece esprimersi  mediante  i  nuovi  indici  m\  n', 
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■  Ora:  •»      ^■..-  r  'i  >  .>■  ••:  -.■■'         ;    .  ■ 

oooott  oonoo  oooooc 

1.     ?o     2„=    ^      2„      l.  =  Ji.      ^       L''    ■ 
H=ù  nt=0    f=0        n=0    >*=0   »i=0        r=0    ««r    >w==0 

«  sostituendo  i  nuovi  indioi,  si  ha: 

000000  oooooo  oom'oo  oooo#m' 

=  2    12  =  2    ?    2  =  2    2    1  =  1    ^   1- 

La  precedente  espressione  si  trasforma  così  (mutando  poi  anche 
•nt\  n'  in  w,  n)  in: 


oo       00       •  w  /w  4-  r  -^-   1  \ 

-2      2      2    (-!)*■«'"+"  MY<»+H-i)^».-r)  X 

in=0    n=0    f=0  \  W  /  j 

/  «  »ii  ;    \ 

<16)  X  Ui  ...  ^1  A'2^1  .  .  .  ^1  X^]  . 

Da  quanto  si  è  di  sopra  detto,  risulta  che  i  termini  di  2.®  grado 
in  t\  nel  secondo  membro  di  (11)  sono,  oltre  questo,  anche  quello 
•che  deriva  da  X^  e  quello  che  deriva  da  B^^\  cioè  in  tutto:, 

f    I  <-H'  [2  cm,«  -  2  (-  1)^  f  ""  "^  *"^  M  Y<'«+'-+^>  T<'«^'-'I  X 


X  1^1 ...  -«Yi  X^X^ ...  -Y,  A^t/ . 

Paragonando,  come  si  è  detto  sopra,  coi  termini  analoghi  del 
secondo  membro  di  (9)  in  cui  si  sia  sostituito  f  con  2  t'y  si  ba  in- 
iine  la  relazione: 

2  Cm^n  -  2  (-  1)'-  (''  "^  ''  "^  ^ì  Y<"+'+^)  Y^"'-'-)  =  4  Cm.. 

^on^e:  ;     •      ^ 

(17)  Crkn  -  -  4-   f    (-  1)"  (''  ^  *   "^  M  ^^"^"^'^  T^""'*^  • 

Ora  è  notevole  che  questi  coefficienti  hanno  intima  relazione  con 
quelli  da  noi  già  indicati  con  T  e  di  cui  abbiamo  trattato  nel  la- 
voro: Sui  numeri  Bernoulliani  {Rend.  Ist.  Lomb.^  (2),  t.  35,  1902). 
In  effetti,  tenendo  conto  del  fatto  che  i  y  di  indice  dispari  (meno 
Y)  lOBOb  zero,  si  rìeonosce  che   i  valori   dei   Cmn   sono   dati   dalle 
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seguenti  forinole  (dutingnendo  i  due  casi  di  m  pari  e  m  dùpitri: 
2c«iii^=0 


(18)  •      ^ 


2«,m=  +  PV'*)t'?»-^^ 


/ 


tii>0 


j2««+u  =  - (2  Y^l /•/«•»+=' 

(19)  ->  2  cs«+i o  =  (Jl  y2«  V.V  +  . . .  ;  (2  m  +  4|  ,2„.+4  j  per 

\ • 

,2c,o=-y'*  +  y"  =  -2v" 
,2c,.  =  -(2)v'," 

|2c.3=-(^|r'Y- 


2c„  =  +  l"lvTi 


l$l 


e  da  queste  forinole  si  vede  che  le  dm  nelle  quali  è  dispari  la 
somma  dei  due  indici,  si  possono  rappresentare  mediante  !•  V; 
propriamente  si  ha: 

^•2/»i,o=0,    r,o  =  — y" 
(21)  ,  per  ;j  >  0  e  m  +  »  —  pari 

\  per  w  >  1  e  m  +  n  diapiri. 
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I  eoeffiointi  Cio  e  Cn  «ono  rispetiivuiieiite  eguali  a  —y"  e 

—  Y  t"  ;  ritulteto  ehe  corritpoade  a  qaello  della  forinola  (7)  del  §  2 

^ella  mia  Nota:  Sitila  formala  dd  prodotto  eie.,  quando  però  ri 

«  faccia  la  correzione  del  segno,  innsta  quanto  abbiamo  già  notato 

in  principio. 

Beatano  così  conoacinti  nella  formola  per  la  tratfomiazione  infi- 
nitemia  J^,  i  eoeffioieatì  dei  termini  di  primo  grado  in  ^,  e  di 
inaili  di  primo  o  8§eondo  grado  in  t\  La  rioeroa  dei  coe£SeieBti 
'Seguenti  è  un  problema  su  cui  spero  di  poter  tornare  in  ona  pros- 
atila occasione. 


§  2.  Determinazione  del  gruppo  parametrico. 

Si  abbia  il  jnmppo  a  r  parametri,  onerato  da  r  trasformaaìafii 
infinitesime: 

^\ -^r , 

^  si  formi  il  prodotto  delle  due  trasformazioni: 
I     x'\  =  e^*  Xi 

dove  sia: 


(23)  , 

Xt  =  M,  2i  +  .  .  .  +  Ur  Zv  , 

le  r,  u  essendo  i  parametri  delle  due  trasformazioni. 
La  trasformazione  risultante  sarà: 

(24)  a?",=e-v.  .r., 

dove  X^  dovrà  essere  anche   una  combinazione   lineare  delle  Z, 
cioò: 

(25)  Xs  =  m'iZi  +  ...t  wVZ,-, 
in  cui  le  u^  saranno  delle  funzioni  delle  v  q  u: 

(26)  u*h  =  <?;,  (il  ;  v). 
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Come  si  8à,  le  fbffaiele  (Ì36).«ono. quelle  delle  trasformaiioni  di 
un  gruppo,  considerandovi  le  u  e  m'  nome- variabili^  e  le  t?.  come 
parametri  delift  trasformazione,  e  questo  ^uppo  si  chiama  il  gruppo 
paramètrico,  '  v. 

ColPajuto  delie  precedenti  ricerche  possiamo  determinare  com- 
pletamente le  funzioni  «pi ,  e  anzi  per  tale  determinazione  non  oc- 
corre la  conoscenza;  di  tulti  i  coefficienti  nella  formola  del  prodotto 
di  due  trasformazioni,  ma  basta  solo  .  la  conoscenza  di  alcuni:  di 
quelli  che  abbiamo  ^ià  calcolati. 

Ed  in  effetti  a  uoi  basterà  del  gruppo  generato  da  (26)  calcolare 
solo  le  trasformazioni  infinitesime,  e  queste  sì  ottengono  immagi- 
nando le  Vi..,Vr  infinitamente  piccole;  perciò  nel  calcolo  di  .Y^^ 
basterà  limitarsi  a  quei  termini  che  contengono  potenze  di  i?i . . .  tv 
non  superiori  alla  prima,  il  che  viene  a  dire  che  della  formola  (2) 
occorreranno  sole  <i  termini  che  n^oltiplicano  la  prima  potenza  di  t^ 
e  che  come  sappiamo  (v.  §  1)  sono  i  seguenti: 

ovvero  : 

(27)  X,  -  t'  •!'  {X\  A\)  -f    V    t'^n  v(2„)  L;^"-y     vi. 

Se  in  questa  formola  per  X^  e  X^  poniamo  le  loro  espressioni 
nelle  Z,  i  coefficienti  di  vkZi,  VkZ^,.,vkZr  saranno  i  coefficienti 
di  una  trasformazione  infinitesima  Vk  del  gruppo  paramètrico. 

Poiché  le  Z  generano  un  gruppo,  per  il  secondo  teorema  di  LiR 
dovrà  aversi: 

(28)  {ZtZs)=  ^  cmZu, 

dove  le  e  sono  le  costanti  di  stnitfnra. 
Da  questa  formola  si  ha: 

(X  Xi)  =  ^  w/,  Vk  {Zti  Zh)=    ^   ct.kh  Ut,  Vh  Zh 

tttf^  t\kh 

{Xo  X^  X^)  =    ^    cv,t*,  cr^^h  Ut,  utt  f'k  Zh  , 

/,/,«,  Ali 

.e  in  generale: 

(  -"-•  A- 

=     V       ^       V    r/,/.-,  (V.^ic,  tVas.c, . .  .c/„.s,^-,;, //f, ..  .M/a,  a-ZA. 


Digitized  by 


Google 


SULLA  FOBMOLA  DEL  PRODOTTO  DI  DUE  TBASE.  FINITE,  ETC.    567 

Sostitaendo  nella  (27),  e  adoperando  per  breyità  il  simbolo  già 
introdotto  nella  Nota  precedente  {Sul  terzo  teorema  di  lAe^  eto. 
§  1,  forinola  (3)),  la  trasformazione  infinitesima  Uh  si  presenta  sotto 
la  forma: 

Vk=  |:  fuA-r'  f  {hkK)uu  + 

(29)  '+•  2't««''V  f  (v...f2";^*)w^.-.ti^J^. 

Itasi  tx...Un  \   0  ^h 

dove  ^kh  è  zero  se  A;  è  diverso  da  A,  ed  è  1  se  A  =  A:. 

Questa  formola  coincide  esattamente  con  quella  introdotta  nel 
§  3  della  precedente  Nota  e  òhe  ci  ha  servito  per  la  dimostrazione 
del  terzo  teorema  di  Lie. 

Le  funzioni  9  della  formola  (26)  restano  così  trovate  e  si  hanno 
le: 

(30)  ù'h^uh+\yvKUk\uh^^J^ 

per  le  foririole  di  trasformazione  del  gruppo  parametrico. 
Milano,  maggio  1902. 
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un  tratto  caratteristico  di  quella  vita  pubblica.  Ebbero  così, 
per  fortuna  nostra,  modo  di  passare  alle  posterità  non  sola- 
mente atti  pubblici  di  vera  e  grave  importanza  politica  e  am- 
ministrativa, ma  pur  molti  di  ordinaria  amministrazione  e  di 
passeggera  importanza  che  appena  noi  riterremmo  degni  di 
privato  archivio.  Concorse  per  certo  a  questo  effetto  la  ric- 
chezza di  materiale  a  buon  mercato  e  di  facile  lavorazione, 
ma  insieme  anche  la  ragione  politica  dei  governi  democratici 
ne'  quali  tutta  l'azione  si  svolgeva  pubblicamente  con  gelosa 
sorveglianza,  mutevoli  responsabilità  e  anche  vanità  grandi. 
E  più  operò  quest'ultimo  motivo  nel  periodo  di  decadenza^ 
quando,  impedita  ogni  vera  e  feconda  attività,  si  moltiplica- 
rono le  manifestazioni  esterne  che  ne  tenevano  luogo  e  po- 
tevano simularla. 

S'aggiunga  che  in  quel  popolo  noXiTixwTarog  era  spiccata 
tendenza  d'ogni  anche  privato  sodalizio  a  copiare  le  forme 
costituzionali  dello  Stato,  costituendosi  in  comunità  delibe- 
ranti, che  non  meno  delle  pubbliche  amavano  lasciar  traccia 
durevole  delle  loro  deliberazioni. 

§  1.  L'incisione  e  il  collocamento  si  esprimevano  solitamente 
colle  parole  yqdipai  o  dvayqdipai^  aiTfiai^  Malvai  o  dva^elvai  o 
xaxa^slvai^  variamente  costruite  e  in  diverso  rapporto  fra  loro 
come  appare  dagli  esempi  che  seguono  : 

dvayQdìpai  —  tVr/JAijt  li^irr^i  —  xaì  xara^tvai  tfx  noXsi, 
Mich.  84. 

dvayQagjìfVai  eig  aiì]).r(v  Xi^Cvr^v  )]v  xaì  av\aTe^Ti]vat  tv  //ijjtt?;- 
iqiaSi  —  Mich.  307. 

dvYQdiffai  —  avàcac  òt  xaì  aidX\av\  èv  —  Mich.  448  lin.  28 
e  49. 

iyyqdìpavxag  èv  (Jtdkkag  Xii^iag  dvac  xaii^tiisv  —  Mich.  4L 

TU  avxiyQaifa  —  dvayQa^èvra  sig  arì]Xag  ai'«rf^|/J]rco  — 
Mich.  40. 

Tcr  Sé  yjd(fia/Àa  —  yQa(fèv  èy  xdXx(o^ia  dvais^Cu  slg  rò  la^òv 

-  Mich.  197. 

àvayqdìpai,  etg  rag  ait'iXag  dvareOìiOo[.itvag  tv  roTg  leQotg  — 
Mich.  19. 

he  fioXè  —  dvayqdifcaaa  xaiadtco.  Mich.  70. 

Qualche  volta  è  invertita  la  collocazione  dei  due  verbi  come 
negli  esempi: 

Mendicanti.  -  Serie  li,  Voi.  XXXV.  39 
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«S(ov  in  stela  di  pietra  l'antica  legge  draconiana  euiromicidio 
per  collocarla  davanti  al  portico  della  reggia: 

[T]o[r]  jQcixovTog  vòfiov  ròfi  negl  to  (p\óv\o  àv[d\ayQtt[q>\ad\v\'' 
%\ov  ol  a\v\ayQ\a^i<;  tòv  vófiov  naqaXajìóvrBg  naqà  [r)ò  [^^aatXéog 
ji€tà  To  YQafX!ii]aTtog  Tig  fioidig  éartkeù  XiO^lve'^  xa[t  x]a[T]«- 
[^](£-)[v]r[ov  TTQÓcd^ev  r]f^[g\  cioàg  tH  ^aatXeiag  —  — 

IlQOTog  axaov. Ditt.  52. 

A  tavole  spalmate  di  bianco  per  iscrivervi  deve  riferirsi 
l'espressione  generica  di  Xsvx(aiia  corrispondente  al  latino  al- 
bum^ benché  la  parola  possa  aver  indicato  anche  un  tratto  di 
parete  imbiancato  a  quello  scopo. 

Una  legge  di  Coresso  che  riguarda  l'organizzazione  di  una 
festa  pubblica  con  gara  di  giuochi  stabilisce  che  il  segretario 
scriva  via  via  i  nomi  dei  vincitori  in  un  album:  àvayqdipBiv 
dg  XevxiùiAa  é^yg  Tovg  del  vixoovrag  róy  y(»a[/i],a«rt«,  salvo  poi 
a  inciderli  in  pietra  e  a  collocarli  nf^l  tempio  se  la  legge  era 
approvata  (Mich.  402).  Così  in  un  decreto  relativo  alla  re- 
visione di  una  lista  di  membri  d'una  comunità  religiosa  è 
fatto  cenno  dell'iscrizione  tanto  ég  aiaXav  come  4'  rò  X€vxa)f.ia 
■(Mich.  1003)  (4)  e  in  un  titolo  di  Larissa  che  riguarda  l'iscri- 
zione di  nuovi  cittadini  è  scritto  oaaovv  fièv  8(favyQev[d\€i'v 
xtveg  rovv  nB7ioXixoyQa(peinbvov\\  jog  rayòg  s[v]yQà[(pav]Tag  ég 
Xèvxov^a  èa^kfXBv  avTog  év  ròv  ?Jintva,  Mich.  41. 

jiBvxdfiaxa  son  ricordati  fra  le  spese  di  cancelleria  nel  ren- 
diconto degli  amministratori  del  tesoro  di  Delo  e  su  di  essi 
erano  scritti  ed  esposti  in  piazza  le  spese  ordinarie  e  perio- 
diche mensili  (5)  ;  e  a  tavole  di  legno  si  riferiscono  certamente 
in  molti  casi  le  parole  nlvai  e  Trtvdxiov;  come  quando  tro- 
viamo prescritto  allo  jerofanto  e  al  daduco  di  Eleusi  di  scri- 
vere iv  nvvaxioc  le  primizie  offerte  dai  singoli  comuni  attici  e 
dalle  singole  città,  da  collocare  j)oi  nell'Eleusinio  e  nella  sala 
del  Consiglio  (Ditt.  20  1.  28)  ;  o  quando  è  ricordata  di  un  so- 
dalizio sacro  la  xoivàv  mvaxlóa  (Mich.  992). 


(4)  Confr.  Mich.  r>43.  Ty»  uyayQaipr^i  tò  \pr^(piaua  dffnlXrit'  xal  ataO-fii  iv 
Ttùi  U^ùìi  T^f  'A-d-TiVag  —  tovg  de  i^étctatùg  «r«s»  uynyottilJCtyTag  avrò  €Ìg 
XevxtofÀtt  ^Blrai  «V  xm  ^AQ[zButdog\  &BactvQM[i\^. 

(5)  Vedi  Homolle  in  BCH,  1882,  pag.  81.  Costa  tre  oboli  un  Uvxtùfxa 
a  tale  scopo:  xols  xaxà  fÀÌ^ya  Xóyois  ixti&euéi^oig  6Ìg  triy  ayoqùy  ).€vxa)fÀa  .III. 
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Ateniesi  e  Spartani  del  446/5  (Paus..  v.  23.  3)  come  altre 
molte  convenzioni  ivi  collocate  ;  di  bronzo  era  la  famosa  stela 
dell'Acropoli,  —  X«^^^  «rr^JAij  —  tratta  come  narra  Licurgo 
(in  Leoc.  117)  dalla  fusa  statua  di  un  Ipparco  e  sulla  quale  si 
scrissero  i  nomi  dei  sacrileghi  e  dei  traditori;  e  anche  si  in- 
cisero nel  bronzo  documenti  di  assai  minore  importanza,  come, 
ad  esempio,  i  decreti  del  popolo  e  del  senato  di  Agrigento, 
di  Malta,  di  Reggio  a  riconoscimento  di  benemerenza,  da  per- 
petuarsi xoXdipavTag  sg  xalxuonara  òro  Mich.  553  ;  colP  àva- 
yQiiipai  stg  %aXx<ùniÌTa  évo  Mich.  554;  xolaipafxévav  (ràv  fior- 
làv)  €Ìg  xalxiùiiaTa  óiatrd  Mich.  555. 

Tuttavia  dal  numero  sopravanzato  di  documenti  in  bronzo 
non  possiamo  dedurre  la  larghezza  dell'uso  che  se  ne  fece, 
perchè  se  le  pietre  scritte  si  salvarono  anche  usate  come  ma-  ' 
teriale  di  costruzione,  le  lastre  di  bronzo  dovettero  nella  mag- 
gior parte  perdersi  nella  fusione  che  le  trasformava. 

Ma  la  grandissima  parte  dei  documenti  a  noi  giunti  è 
scritta  a  lettere  incise  in  pietra,  marmo  o  altro:  év  atìjX^ 
hi^Cvji;  €ig  cmJAijv  /.t^hr^v;  o  secondo  le  varietà  dialettali  or- 
togràfiche 0  di  pronuncia:  èaan]ì,rii  X,  Mich.  95;  èarvlriv  A. 
Mich.  6;  èavdXa  X.  SGDI.  3755;  èv  aidXXag  Xi^Cag  Mich.  41; 
iai^Xr^v  X.  Mich.  501  ;  ègatàXav  X,  Mich.  47;  éardXav  X.  Mich.  430; 
daxdXXav  X.  Mich.  25;  slg  ardXXaig  X,  Mich.  359. 

Anche  si  designa  stela  di  pietra  colla  sola  indicazione  di 
on\Xri:  e  di  pietra,  ad  es.,  è  la  stela  Mich.  25  dove  si  legge 
y^dipavrag  elaraXXav  ^éfÀSvai. 

Un  tal  nome  di  aTi]Xrj  è  detto  por  lo  più  di  lastre  rettan- 
golari, ma  è  usata  a  designare  in  genere  cippi,  pilastri, 
blocchi  parallelepipedi  ;  da  incastrarsi  nelle  pareti  o  piantarsi 
in  terra.  Anche  troviamo  a  designare  una  lastra  di  marmo 
la  parola  reXafxm*:  ròv  óè  Tafi[i]av  dvayQdifjavra  rò  xpd(pi<ffia 
TovTo  fig  tsXapLwva  Xevxov  Xi^ov  dva'à^iBv  —  Mich.  329;  elg 
i:BXa(x[(òva  Xy>i>ivov  Mich.  328,  e  òvyQaifhi  év  xiov[a  — J  e  :  iv 
xvova  Xi^iv[ov],  si  leggo  in  due  decreti  onorifici  di  Tessaglia 
(SGDI.  361.  A  e  B);  anche  s'ha  snì  Xit>ivov  nvXwrog  da  col- 
locarsi all'entrata  del  tempio.  Mich.  842. 

Talvolta  è  indicata  nel  decreto  la  qualità  della  pietra  che 
deve  essere  usata.  Così,  come  in  uno  dei  precedenti  esempi  è 
prescritto  rt Aa^wra  Xsvxov  Xii>ov  (vedi  anche  Ditt.  529),  si  legge 
in  altri  : 
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Un  decreto  ateniese  relativo  ai  pesi  e  alle  misure  è  da  col- 
locarsi iv  %óig  otxoig  év  olg  xal  %à  ixéxqa  xal  rà  ara^fià  xfltai, 
CIA  II.  476. 

Di  un  decreto  relativo  aWoQYàg  o  terreno  sacro  di  Eleuwi 
scritto  in  due  stelo  era  da  collocarsi  una  copia  ad  Eleusi 
TiQÒg  rm  nQo[7€v}M)i  rov  Ifqov  —  l'altra  nell'Eleusinio  di  Atene. 
Mich.  674. 

La  stela  col  decreto  intorno  al  servizio  d'acqua  riservato 
a  un  tempio  di  Demetra  era  da  collocarsi  ngàg  |ir]a?g  xQi]vaig 
0710V  àv  óoxh  tìJ^  ^ovXì^c  é[nirì]ó]€iov  sivai.  Mich.  405. 

Le  stele  contenenti  una  legge  religiosa  di  laliso  erano  da 
collocarsi  Tuna  all'entrata  dalla  strada  di  ehi  veniva  dalla 
città,  una  sopra  il  cenacolo  (?)  (vTtèQ  lò  lanarÓQiov)^  la  terza 
alla  discesa  dalla  città  di  Acaia.  Mich.  434. 

Il  decreto  che   conferiva   a  una   famiglia  il  sacerdozio  di 
Asclepio  in  Pergamo  era  da  scrivere  in  tre  stele  da  collo- 
carsi l'una  nel  tempio  stesso  di  Asclepio,  l'altra  nel  tempio 
di  Atena  sull'acropoli,    la   terza   in   Mitilenc   nel   tempio  di 
Asclepio.  Mich.  519. 

Nel  decreto  ateniese  relativo  all'organizzazione  della  novella 
Cìonfederazione  ateniese  (377  a.  C.)  è  detto  che  esso  debba  es- 
sere trascritto  e  collocato  nagà  rùv  Jut  ròv  'EXbv^bqio\\  e  la 
località  forse  fu  scelta  a  conferma  dell'assicurazione  che  a  chi 
entrava  nella  lega  era  lasciata  autonomia:  èXev^tQ\m  ovti 
^^ai  avtovófiwi.  Mich.  86. 

Di  una  legge  dei  Gambrioti  in  Misia  colle  prescrizioni  che 
^^^ sgolavano  il  lutto  era  da  porsi  una  stela  davanti  alle  porte 
^^el  Tesmoforio,  un'altra  innanzi  al  tempio  di  Artemide  Lo- 
^^hia.  Mich.  520. 

D'un  lunghissimo  elenco  di  sottoscrittori  a  un  prestito  per 
''armare  una  flotta  a  Coo,  una  stela  fu  posta  nel  teatro,  un'altra 
^^^el  tempio  di  Asclepio,  una  terza  in  piazza  presso  l'altare  di 
XDioniso.  Mich.  642. 

I  templi,  coi  loro  sacri  recinti,  erano  il  luogo  dove  più  co- 
^^nunemente  si  esponevano  gli  atti  incisi  nella  pietra  e  nel 
V^ronzo,  d'ogni  specie,  dai  trattati  fra  i  popoli  alle  manumis- 
sioni di  servi,  dalle  pubbliche  onorificenze  ai  contratti  privati, 
^nde  essi  divenivano  —  e  specialmente  i  più  insigni  e  vene- 
randi come  quelli  a  Delfi,  a  Delo,  a  Olimpia  —  veri  archivi 
storici,  diplomatici  e  notarili. 
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I  due  decreti  di  Coresso  e  di   lulis  che  concedevano  ad 

Atene  il  monopolio  del  minio  e  che  legjriamo  in  una  lastra 

di  marmo  trovata  sulPacropoli,   erano  da  collocarsi  a   Co- 

i-esso  nel  tempio  di  Apollo,  a  lulis  èv  rm  At,a[6vf...  Mich.  401. 

Teo  collocò  nel  tempio  di  Dioniso  le  numerose  risposte  ri- 

<3evute  da  vari  Stati  a  riconoscimento  del  suo  diritto  d'asilo 

<Mich.  51-68),  e  in  alcune  è  anche  detto  dove  quegli  Stati 

vivrebbero  collocato  il  documento  relativo  :  fìg  tò  Uqìyv  rò  rn^ 

'^i^dvag;    tg  zò  laglv  zo)  ^A<SxXr(Tti(à\  ég  ti  IsqÒv  rag  ^Ekev^véag; 

-^g  %o  isqòv  rag  ^AQrbf.udog  rà^  ^AnréQag;  èg  rò  rov  "ÀQSog  legàv- 

^v   rwi  IcQm;  èg  rò  Ibqvv  rov  ^AcxXamov, 

Talvolta,  ma  raramente,  non  è  specificato  esattamente  il 
iuogo  di  collocamento,  ma  è  lasciato  più  o  meno  libero  alla 
-^=»ce]ta  dei  contraenti;  come  colle  formole:  xaì  ardXag  xara^taOai 
-^v  roìg  [leqolg  xaOdg  x]a  òoxel (Ifiiforégaig  ralg  noXéo  \tg  D'iti.  234; 
-^tvafQdìjjat  —  \tv  arì]}.av\g  xal  arìfiav  tv  Ugm  onov  àv  /?oii[Aior- 
^=mai^  Ditt.  214. 

In  qualche  trattato  leggiamo  l'accenno  ad  una  sola  stela, 

^^:3orae  nel  trattato  d'alleanza  perpetua  fra  Atene  e  i  Tessali 

'^lel  361/0:  t?/[v  6b\  avii[fia\xi\av\  rì][v]ds  dvayQaipac  ròv  [yQa]fÀ' 

f^a|arfca  rrfi  ^oXi^lg  èv[a\r[rjX7ii\  hi}ivij[L  xaì  cyjT/J<ra^  [fc]v  '^x[^]o- 

(37i:JóAé[/].  Mich.  11;  e  in  quello  fra  gli  Etoli   e  Mitilene,  del 

-•^rjuale  nella  stela  di  Mitilene  si  legge:   lò  ós  xpàquqxa  rovro 

■^»^al  rò  Ttàg  Alr(al(av  yqàìpavrag  roì(g)  è'^eraaraig    ètardV.av  ^é- 

:j^uvac  €ig  rò  tQÒ[v]  tw  ^AaxXaTiKÒ.  Mich.  25.  Ma  con  questo  non 

'^  escluso  che  anche  l'altro  dei  contraenti  facesse  altrettanto; 

^»nentre  bastava  una  sola  stela  nel  caso  della  convenzione  che 

^fcriuniva  in  una  le  due  comunità  di  Stiri  e  di  Medeone  nelle 

^^ocide:  [Y]Qaifjdvra)v  óè  ràv  iJii[o]koyiav  tv  ardkav  xal  «r[«^^|r- 

-^moùv  èv  rò  Ibqòv  rag  !4[i^av]«c:;  ma  si  aggiunge  che  una  copia 

"■Ariella  convenzione  debba  depositarsi  presso  un  privato  munita 

~^^Je'  sigilli  :  ^écxiùv  èè  ràv  òno\Xoyi]av  xal  naqà  ióconav  éc[g>Qa]' 

^^iiSfiévav.  Mich.  24.  B. 

Passando  ai  decreti  che  largivano  privilegi,  diritti,  corone 
^^D  altri  onori  per  particolari   benemerenze  di  cittadini  o  di 
^Stranieri,  tanto  più  importava  che  fossero  esposti  èv  rótg  èm^ 
^favsardxotg  ronoig  Mich.  40,  non  solo  perchè  Tononi  concesso 
^osse  reso  pubblico  e  solenne,  ma  anche  a  prova  della  dimo- 
strata gratitudine  e  ad  eccitamento  di  emulazione.  Queste  Fa- 
noni s'incontrano  con  frequenza   espresse   nei  decreti  di   tal 
genere. 
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tXTfjcàTfa  slg  ro  IbqÒv  tov  Jiòg  xal  rij^  'A&rfvàg  rT^g  IloXidòog, 
Mich.  385. 

àraTei^r^aetai  èv  JeXg^oTg  tv  rwi  isqwi  tov  \An6XX(ùVog,  Mich. 
506;  507. 

arifiat  tv  rm  to[v]  'Aax[X^ìjTrtov  Isqùoi  tiqo  tov  v[a]ov,  Mich. 
515  1.  60. 

dvai^tlvai  tv  rm  nQovdwi  tov  tifi  \iacd{)Trfi  isQov,  Mich.  546.. 

a%ìlcac  év  [tsi\  avX^i  rov  Uqov,  Mich.  609. 

(frrjcac  év  vm  Ttfiévei  zov  Jiovvtrov.  Mich.  688  (8). 

Che  in  alcune  città  certi  templi  fossero  destinati  per  con- 
suetudine a  raccogliere  ed  esporre  i  decreti  onorifici  appare 
<ìlal  fatto  che  in  alcuno  di  questi  la  designazione  del  luogo  è 
fatta  dicendo  che  si  debba  collocare  nei  templi  dove  si  so- 
gliono collocare  le  altre  iscrizioni  di  siuiil  genere  : 

àva^éxwaav  elg  rà  Uqù  év  oig  xal  ol  Xomal  Tifxac  tìaiv  «va- 
^^sfQaiiiiévat  nag^  éxàcroig,  Mich.  373. 

dva^elvat  —  iSiai  —  Tì^v  nóXcv  éxMtijv  év  roTg  iSQolg  èv  otg 
'^&og  étnlv  avayQdipsiv  rag  svtQystriag.  Mich.  376. 

dvayQdìpat  —  slg  io  Uqov  Tfjg  ^AQTéfiUÓog  ov  xal  al  Xomal  no- 
^^iT€[iai  a\vaYByQn^ifxévat  tlalv.  Mich.  488.  491. 

In  certi  casi  è  lasciata  all'in  te  ressa  to  la  scelta  del  posto  nel 
"tempio:  èv  JrnirixQiaiv  tv  wc  av  avròg  aiQì^xai  rónwi  Mich.  307; 
i  n  altri  esso  è  indicato  dai  sacerdoti  :  èv  m  av  tónwi  avroCg 
^^i  ItQtlg  avYXfoqrfiwav  SGDI.  4568  ;  nel  titolo  seguente  la  con- 
K^essione  è  la  più  larga  :  arciaai  onna  xt  Gb\fi\cinnoì  avva- 
^ttfxTj  fÀtXQi  IloQvoniag  •  è^éaTM  óè  0SQat[7rn]oì  xal  aX?M  onna  xè 
-^tXfj  Tcov  [iQ(iìv\  aTà(ra[i]  t6  ipd(fi<s^ia,  Mich.  363.  Così  si  legge 
in  un  decreto  in  onore  degli  efebi  :  cvTfiat  ov  av  avrolg  ènirr^dttov 
^^vai  óoxfj  CIA.  II.  470;  [ov  av  t7nxì'fd]stov  tìvai  (patvìjTai. 
^ilA.  n.  471. 

Oltre  che  scriverlo  in  uno  dei  suoi  templi  la  città  che  fa- 
<^eva  il  decreto  anche  invitava  quella  a  cui  apparteneva  l'ono- 
rato a  riprodurlo  in  uno  dei  propri  ;  così  il  Senato  di  Samo- 
tracia dopo  aver  deliberato  di  collocare  il  decreto  di  cittadi- 
nanza concesso  a  un    poeta  tragico   di   Taso,   nel  tempio  di 


(8)  Vedi  anche  in  Mich.  :  352  ;  360  ;  381  ;  382  ;  384  ;  392  ;  397  ;  406  ; 
407;  412;  418;  419;  420;  424;  430;  433;  435;  436;  438;  481;  482;  501; 
S35;  547  ;  549;  603;  681  ;  684. 
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Atena,  invita  quei  di  laso  a  provvedere  perchè  ev  tivi  twv 
IsQùiv  (?vay[^|ay;j/.  Mieli.  352. 

E  se  non  questo,  almeno  era  mandata  copia  del  decreto, 
munita  di  pubblici  sigilli  perchè  i  concittadini  del  benemerito 
oonoscessero  la  manifestazione  in  suo  onore.  Così  in  un  de- 
creto di  Minoa  a  favore  di  un  Rodiese  :  ó  yQniinaxBvg  xifi 
fiovXrfi  óiansfUpdaOo)  erg  'Póóov  àvTÙyqaq.ov  rovòe  rov  U'rjifianaroz 
tì<fqayiad(i€vog  TT^L  ÌT^iio(Sia[i)  atpQayìdi,.  Mich.  383;  cfr.  CIG.  2332; 
non  diversamente  che  nella  risposta  di  quei  di  Cnosso  a  quei 
di  Teo  :  ròz  de  xótsiiog  dófisv  àvTiygaifov  twós  tw  xfja^Ccfxaxoc 
/jffQayi'^avrag  rài  oanocsiai  acpQaylóc  —  IV  énvyvmvTi,  Mich.  3053. 

Anche  si  sceglieva  un  tempio  estraneo  ma  più  insigne,  come 
eran  quelli  di  Delo  e  di  Delfo,  dove  collocare  a  maggior  ti- 
tolo di  onore  il  ricordo  delle  riconosciute  benemerenze.  Quei 
di  Cnosso,  fatto  un  decreto  di  prossenia  e  di  cittadinanza  pel 
grammatico  Dioscoride  di  Tarso  deliberano  di  ahiflaa^di  xai 
tÓttov  ^Ad^rjyaiwv  tòvg  iv  Jd/.ot  xaroixtovrag  xal  ^éfiev  èv  tm 
isom  rw  ^ATiékkwvog  Xa^óvrag  zòv  ènKfarédiarov  Tonov  Mich.  47. 
Così  gli  Istiei  in  Eubea  conferendo  la  cittadinanza  a  un  Ate- 
nodoro  di  Rodi  deliberano  di  scriverla  nel  proprio  tempio  di 
Dioniso,  e  di  chiedere  a  Delo  rónov  xoivòv  per  collocarvi  un'altra 
stela.  E  l'iscrizione  riporta  la  risposta  dei  Delii:  óovvai  tóttov  èv 
rm  ie(}m  ^laviaéatv  [or]  ahovvxat  ava  (.itaov  rwv  BÌxifVfav  rij^  rf 

'0(fB xQBiog  u)aie  avai^slrac  at;ì\).ì]v  év  ì^t  eicft  àrayeyQafiiiévai 

m  Ttfiai  deóofibvai  Ui)rivoÓMQ(ai  —  Mich.  347. 

Così  si  collocano  a  Delfi  nel  tempio  di  Apollo  stele  con  de- 
creti degli  Eritrei  (Mich.  506,  507)  e  vi  si  accenna  a  rr^f- 
a^evzài  che  di  questo  debbono  pigliarsi  cura. 

Ma  oltre  che  i  templi,  a  quest'uso  pili  frequentemente  adi- 
biti, altri  luoghi  pubblici  erano  scelti  al  collocamento  di  simili 
attestazioni  d'onore  o  concessioni  di  privilegi. 

fig  TP  tÒ  IbqÒv  Toi5  Jiovvaov  xai  sig  rò  PovXsvti]qioy  év  róìg 
ènKpaveardiotg  rónoig.  Mieli.  383. 

àvayqdipat  —  r^v  fièv  ^ovXipf  Big  rò  pov?.BVTìfiiov^  lorc  òè 
iBQonotovg  Big  rò  Isqòv.  Mich.  389. 

atrfidTw^i)  Big  rò  yviivdaiov  Mich.  327;  e  in  altro  titolo  si 
delibera  pel  ginnasio,  presso  le  altre  onorificenze  ivi  già  col- 
locate :  Tiàq  raìg  óedoyiÀaTiafUBvatg  avrto  rBi/naig,  SGDL  311. 

ràfi  fitv  —  iv  rdyoqfj,  ràv  óè  BÌg  rò  *AVìjvaTov,  Mich.  359. 

ém  ràc  axavàg  edificata  a  spese  dell'onorato.  Mich.  423. 
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TiaQÙ  tig  \^](ùfiòg  [t]ò$  nargiog.  Mich.  428. 
èv  tàv  q>XiÀv  tov  àyoQavo^iov,  SGDI.  3459. 
Bv  tt^i  dyoQàt.  Mich.  516. 
èv  %T^c  ozoài  nqò  rov  dQ%BÌov.  Mich.  509. 
sh  'fò  ^d^Qov  tifi  etxóvog.  Mich.  485. 

E  con  specificazione  topografica  molto  dettagliata:  slg  zi)v 
^n:aQa6tàda  t/^v  ano  óvCfÀ^g  Tifi  (Sroàg  rTfi  BoQSi[ag  8g>^  ìfi  IJ/rf- 
^^Tev  tò  fiovx€g>àXiov.  Ditt.  552  lin.  70. 

In  Atene  un  grande  archivio  pubblico  era  l'acropoli:  èv 
^ixQonóXHj  0  con  forma  equivalente  e.a  nilev,  vediam  doversi 
<3ollocare  la  maggior  parte  di  documenti  d'ogni  specie  e  d'ogni 
^tà,  e  il  fatto  attestano  i  numerosi  titoli  o  frammenti  di  ti- 
toli epigrafici  ivi  rinvenuti.  Decreti  di  senato  e  di  popolo,  ti- 
toli onorifici,  trattati,  condanne,  rendiconti  amministrativi  co- 
stituivano altrettante  visibili  pagine  marmoree  della  storia 
«-iella  città  che  il  tempo  non  ha  ancora  distrutte  e  dovevano 
<!ertamente  essere  un  curioso  e  interessante  spettacolo  ai  cit- 
'Éadini  stessi. 

Testimonianza  di  maggior  onore  è  se  leggiamo  di  un  de- 
<;reto  da  scriversi  in  due  stele  e  da  collocarsi  Tr},a  ^èv  é-v 
^hcQOTiókei  Tjjv  de  naqà  tov  Jia  tÒv  Svojijoa,  Ditt.  163.  32. 

In  un  decreto  della  confederazione  iliaca  del  306  circa  a.  C, 
^  prescritto  che  ciascuna  delle  città  confederate  abbia  a  col- 
locarne la  stela  [ —  orrov  txdajzYjt  vófiog  èa[tiv]  Mich.  522.  59; 
^d  eguale  indicazione  generica  troviamo   per   concessione  di 
cittadinanza  o  prossenia:  oitov  xal  al  Xoinal  Ttokizetac  dvaye- 
-^QanfAèvac  slaC  Mieli.  492  ;    okov  xal  rovg   dl).ovg  noXC%ag  dva- 
-^Qdffovaiv.  MìGÌì.  i95;  elg  zriv  a[i;]ìi?.r^v  [rJcSv  7r|(>o]j£[va)]v.  Mich- 
522.  VII,  0  anche  senz'altro  :  dvay^dipat  óè  avròv  xa^dneq  xal 
tovg  dXXovg  nqo^évovg  Mich.  463  :  0  più  semplicemente  :  ara- 
'^qàipai  zó  ipri(pi<ffia  rovg  veonTToiag.  Mich.  464. 
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Quanto  però  alla  prima  legge  di  Astolfo  non  y'è  accordo  tra  gli  scrit- 
tori. Il  Boretius,  come  dissi,  volle  escludere  anche  questa  dalFeditto, 
xna  il  Yesme  (5)  s'era  già  pronunziato  in  senso  contrario,  quan- 
"^unque,  a  suo  credere,  la  legge  predetta  fosse  stata  abolita  più  tardi 
^^3  quindi  non  inclusa  nella  più  parte  dei  codici  manoscritti.  Lo 
Stobbe  (6)  segue  Yesme,  e  lo  segue  in  sostanza  anche  il  Bluhme  (7). 
Hi  Brunner  (8)  invece  si  attiene  airopinione  del  Boretius. 

Degli  scrittori  italiani  il  Fertile  (9)  tace,  il  Salvioli  (10)  e  il  Ca- 
pisse (11)  non  fanno  distinzione  alcuna,  ritenendo  i  quattro  capitoli 
-^i  Kachis  e  i  nove  di  Astolfo  come  incorporati  all'editto  non  meno 
bielle  altre  loro  leggi.  Lo  Schupfer  (12)  al  contrario,  come  Yesme 
-«  Bluhme,  v'esclude  i  primi,  ma  v'include  i  secondi. 

Da  questa  breve  rassegna  si  raccoglie  dunque,  che  tutta  la  que- 
-etione  si  riduce  a  vedere,  se  quei  capitoli  o  leggi  dei  due  re  lon- 
gobardi appartengano  o  no  al  corpo  dell'editto.  E  la  soluzione  potrà 
"Kìon  essere  necessariamente  identica  nei  due  casi,  perchè  gli  ele- 
-snenti  di  fatto  e  le  ragioni  che  da  questi  si  desumono  sono  diversi. 

I. 

I  QUATTRO   CAPITOLI   DI  KaCHIS. 

Che  questi  capìtoli  vadano  cancellati  dall'  editto  è  affermazione 
^csoncorde  (quello  che  di  diverso  si  dice  da  alcuni  vuol  attribuirsi 
X^iìx  che  altro  a  inavvertenza);  ma  non  tutte  le  ragioni  che  si  ad- 
ducono per  essa  sono  valide.  Certo  non  parmi  concludente  quella 
bratta  dal  breve  proemio  messo  innanzi  ai  suddetti  capitoli,  dove  è 
:xnenzione  bensì  dei  giudici  {rectum  nobis  paruit  esse  una  cum  no- 
-stris  iudicibus)^  ma  non  della  presenza  del  popolo  o  dei  fedeli  lon- 
gobardi nell'assemblea,  come  era  uso  per  le  leggi  da  inserirsi  nel- 
Xeditto.  Perocché  tale   omissione   non  è  indizio   sicuro   che  non  si 


(5)  Edicta  Regum  Langohardonim,  Augustae  Taurinorum  1855,  Pro- 
legom.,  p.  Lxxxvii. 

(6)  Op.  cit ,  p.  136,  n.  56. 

(7)  Op.  cit.,  p.  196,  n.  1. 

(8)  Op.  cit.,  p.  372. 

(9)  Storia  del  dir.  Hai.,  2  ed.,  i.  Torino,  1890,  p.  131. 

(10)  Manuale  di  storia  del  dir.  ital.f  3  od.  Torino,  1899,  p.  48. 

(11)  Storia  del  dir.  it,  (Man.  Barbèra),  1891,  i,  p.  38. 

(12)  Man.  di  storia  del  dir.  Hai.  (Le  fonti),  2  ed.,  1895,  p.  97. 
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pire  le  maochinazioni  e  radunate  sediziose  (adunationes  et  zavas) 
contro  i  propri  giudici;  dove  solo  per  incidenza  si  soggiunge  che, 
allorquando  una  sedizione  siffatta  fosse  provocata  da  diniego  accer- 
tato di  giustizia,  il  giudice  colpeyole  incorrerebbe  nella  peurdita 
deirufficio  e  nel  pagamento  del  yeregildo,  metà  al  re,  metà  alla 
parte  lesa.  Il  secondo  che  vieta  a  chicchessia  di  presentarsi  al  tri- 
bunale del  re  prima  di  avere  sperimentata  la  giustizia  del  proprio 
giudice,  è  pure  rifuso  quasi  per  incidenza  nell'anzidetto  oap.  6  e  con 
la  sanzione  medesima  della  composizione  di  50  sol.  o  della  fustiga- 
zione. Il  terzo  poi  nella  sua  sostanza  lo  vediamo  riprodotto  inte- 
^almente  con  qualche  giunta  nel  cap.  7  della  legge  posteriore,  il 
quale  ai  casi  eccezionali  contemplati  in  quello  circa  la  facoltà  di 
potere  agere  causam  alterius  vi  aggiunge  due  altri:  Tuno  di  chi 
non  fosse  in  grado  di  far  valere  da  so  le  proprie  ragioni,  l'altro  di 
chi  si  trovasse  in  gasindio  regis  o  in  obsequio  alterius.  Un  piccolo 
divario  ancora  si  scorge  nella  destinazione  di  una  parte  della  pena^ 
che  la  metà  del  veregildo,  assegnata  già  col  detto  cap.  3  al  giudice^ 
viene  invece  destinata  col  posteriore  cap.  7  alla  parte  in  causa.  Il 
quarto  soltanto  ne  riman  fuori:  esso  non  rientra  in  nessuno  degli 
otto  capitoli  della  legge  del  746  probabilmente  perchè  ha  tutta 
l'indole  di  un  provvedimento  amministrativo.  Il  re  infatti  ordina 
che  gli  arimanni,  quando  fanno  cavalcate  coi  loro  giudici,  abbiano  a 
portar  tutti  scudo  e  lancia,  e  corrobora  il  precetto  con  la  minaccia 
di  una  multa.  Indi  soggiunge:  De  ferratura  quidem  et  aliis  armi» 
vel  caballis  ita  fieri  debeat,  sicut  iam  antea  per  nostrani  iussionem 
precepinnis.  Dunque  questo  capitolo  si  collega  con  un'altra  ordinanza 
regia  di  datti  anteriore  che  noi  ignoriamo,  e  che  senza  dubbio  non 
apparteneva  air  editto.  Por  la  ragione  medesima  deve  rimaner 
escluso  e  dalla  legge  del  746  e  quindi  dall'editto  anche  il  cap.  4. 

La  conclusione  che  si  può  trarre  dal  raffronto  istituito  dei  quattro 
capitoli  con  quelli  corrispondenti  della  legge  posteriore,  viene  av» 
valorata  da  una  prova  di  ordine  diverso,  ma  non  di  minor  peso^ 
quantunque  sia  sfuggita  a  tutti  coloro  che  sì  occuparono  fin  qui  di 
tale  argomento.  Il  prologo  che  sta  in  fronte  alla  legge  del  746  porta 
la  nota  caratteristica  sicura  onde  tutti  i  prologhi  delle  prime  leggi 
(li  ciascun  re  si  distinguono  nettamente  da  quelli  delle  leggi  suc- 
cessive. Nei  primi  si  fa  sempre  menzione  deir  editto  di  Kotari, 
primo  legislatore,  e  della  riserva  espressa  di  emendare  l'editto  nel- 
Tavvenire  e  di  arricchirlo  di  nuove  leggi;  tanto  che  i  suoi  succes- 
sori più  in  forza  dalla  suindicata  riserva  che  non  del  potere  sovrano 
Rendiconti,  —  Serie  IT.  Voi.  XXXV.  40 
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<li  cui  erano  investiti,  si  credettero  autorizzati  a  modificare  o  am- 
pliare reditto  rotariano,  come  aTvertii  ia  altro  layoro  (tS).  Ebbene 
^siffatta  caratteristica  appunto  noi  riscontriamo  nel  meutovato  proemio 
•di  Kachis;  dal  che  si  desume  che  i  capitoli  che  lo  accompagnano 
^ono  la  prima  legge  di  Rachis,  o  che  qualsivoglia  altro  precetto  di 
nlata  anteriore  non  aTova  carattere  né  qualità  di  legge. 

Si  aggiunga  altresì  che  i  quattro  capitoli  in  questione  provengono 
^la  soli  quattro  codici,  il  parigino  4613,  il  matritense,  il  guelferbi- 
tano  e  il  cavense,  dei  quali  i  primi  tre  sono  del  x  sec.  e  il  quarto 
<lei  principi  dell'xi;  mentre  in  tutti  gli  altri  (e  tra  questi  ce  n'è 
<]ualcnno  più  antico,  come  T  eporediense)  mancano.  Non  figurano 
nemmeno  nella  Concordia  de  singulis  causis  e  nel  Liberpapiensis; 
il  che  vuol  dire  che  la  giurisprudenza  longobarda  sin  dal  ix  sec. 
li  aveva  scartati  dal  novero  delle  leggi  di  Rachis. 

Ammessa  la  conclusione  negativa,  rimane  però  a  dire  cosa  siano 
^luesti  quattro  capitoli.  La  presenza  loro  fra  le  leggi  si  può  spie- 
4^are  in  due  modi:  o  che  siano  stati  emanati  originariamente  nella 
forma  di  un  precetto  regio  o  notitia,  e  poi  tre  di  essi  capitoli  ab- 
breviati e  modificati  siano  stati  compresi  nel  testo  di  legge  del  746  ; 
ovvero  che  rappresentino  un  abbozzo,  un  primo  progetto  di  legge 
costituito  poi  da  quello  più  largo  in  otto  capitoli  che  venne  eiF^t- 
tivamente  approvato  dall'adunanza  e  incorporato  neireditto.  Per  la 
prima  spiegazione  abbiamo  un  esempio  precedente  nella  legge 
dell'a.  22^  del  regno  di  Liutprando,  anch'essa  in  4  cap.,  la  quale 
era  stata  già  pubblicata  prima  come  una  iussio  regis^  e  poi  datavi 
sanzione  di  legge  nelFa.  734  la  si  volle  inserire  uelFeditto. 

D'altra  parte  il  breve  prologo,  torse  mutilo,  dei  capitoli  di  Rachis 
die  allude  ad  una  deliberazione  presa  dal  re  coi  suoi  giudici  (cosa 
non  insolita  affatto  per  le  leggi  medesime,  come  vedemmo),  e  la 
<;ircoslanza  della  promulgazione  alle  calende  di  marzo  (cap.  1),  nel 
qual  giorno  si  usava  per  antica  tradizione  adunare  i  liberi  e  pub- 
blicare lo  leggi,  potrebbero  forse  avvalorare  la  seconda  congettura. 

(13)  Dkl  Giudice.  Studi  di  storia  e  diritto,  1889,  p.  412. 
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IT. 
I   NOVE   CAPITOIil   DI    ASTOLFO. 

M^er  i  nove  capitoli  di  Astolfo,  che,  come  si  disse,   furono  ema- 
^  ^  -^^^-^  "•!  nel  primo  anno  del  suo  regno,  la  cosa  è  diversa.  Boretius  fu 
'  -*  •^rinio  a  volerli  tolti  dall'editto,  e  le  ragioni  che  lo  indussero  n 

**  ^-^^  ^esto  taglio  si  possono  ridurre  alle  tre  seguenti: 

1.  Essi  hanno  carattere  di  una  legge  transitoria  dettata  per 
guerra  imminente  contro  l'esarcato  di  Ravenna;  ed  anche  il 
mo  capitolo  che  anuulla  le  donazioni  fatte  da  Rachis  e  dalla 
38orte  Tassia  dopo  TabdicazioDe  sarebbe  un  precetto  speciale. 

2.  La  forma  di  citazione  dell'editto  (cap.  7,  8  e  9):  sicut  edicti 
^tinet  pagina^  e  la  frase  del  prologo:  in  capitulare  affigere  nio- 

•ano  essere  stato  intendimento  del  re  non  comprendere  la  legge 
B  volume  dell'editto,  ma  piuttosto  in  una  parte  speciale   di  esso 
^^-^^le?).  La  denominazione  di  capitulare^  non  mai  usata  per  desi- 
are l'editto,  è  attinta  al  linguaggio  franco,  dove  con  quel  voca- 
-_  lo  s'indica  appunto  una  ordinanza  regia  di  valor  transitorio  con- 

"^^^pposta  alla  lex^  al  diritto  nazionale  duraturo. 

3.  La  legge  è  contenuta  in  tre  soli  manoscritti,  e  non  passò  in 
^^^  ^suna  delie  compilazioni  posteriori.  —  La  sua  esclusione  dall' e- 

^_^^  '^^to,  così  conchiude,  dovè  avvenire  sin  dall'origine,  senza  che  siavi 
^  ^^ogno  di  attribuirla   al    re    Desiderio,    il    quale   secondo    Vesnie 
"^'^  :»ebbe  ciò  fatto  per  trarre  a  se  i  partigiani  di  Rachis.   Per  tale 
^^^  ^opo  sarebbe  bastata  la  soppressione  del  l  cap.  (14^ 

3ja  conclusione  di  Boretius  ò  seguita  dal  Brunner  (non  sappiamo 

^  ^^       anche  col  ragionamento  che  la  precede),  ma  Vesme,  Bluhme  e 

^^       genere  i  cultori  di  storia  giuridica  dissentono.  Ora,  poiché  a  me 

^^^-re  che  questi  ultimi  sieno  nel  vero,  converrà  ribattere  gli  argo- 

■^  ^nti  addotti  in  sostegno  della  tesi  del  Boretius. 

^  Toro  ò  che  la  legge  del  primo  anno  di  Astolfo  era  determinata 

^     gran  parte  dai  preparativi  di  guerra  contro  Ravenna:  le  dispo- 

^  ^ioni  circa  l'armamento,  quelle  per  la  custodia  dei  confini  e  le  re- 

^  dizioni  poste  al  commercio  coi  Romani  lo  mostrano  apertamente. 

^a  da  ciò  non  vuoisi  inferire  che  si  tratti  proprio  di  precetti  tran- 


(14)  Op.  cit.,  p.  13. 
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sitorii  non  atti  a  entrare  nel  diritto  nazionale.  Con  questo  criterio 
non  poche  leggi  andrebbero  stralciate  dai  codici  antichi.  Ogni  legge 
riposa  sopra  una  determinata  posizione  di  fatto,  ed  anche  allor- 
quando questa  è  passeggera,  la  norma  può  restar  ferma  colla  pos- 
sibilità di  nuova  applicazione  al  riprodursi  di  una  posizione  consi- 
mile. D'altra  parte  non  a  tutti  i  nove  capitoli  può  attribuirsi  il 
supposto  vigore  transitorio.  T  cap.  2  e  8  suirordinamento  militare 
sono  bene  d' indole  permanente,  il  che  sfuggì  all'attenzione  del  Ho- 
retius;  sono  riforme  che  diventano  vie  più  estese  e  profonde  sotto 
i  Carolingi  e  dello  (inali  la  spinta  ora  data  sopratutto  dalle  condi- 
zioni economiclie  e  dall'influenza  ognor  crescente  della  ricchezza 
negli  ordini  militari.  Per  la  stessa  ragione  dovrebbe  cancellarsi 
dall'  editto  il  cap.  83  di  Lintprando  che  fissa  quanti  degli  uomini 
poveri  possano  lasciarsi  a  casa  dai  giudici,  sculdasci  e  saltari  al 
tempo  della  radunata  dell'esercito.  Similmente  il  cap.  9  di  Astolfo 
si  rannoda  al  cap.  44  e  in  qualche  modo  all' 85  di  Lintprando,  rela- 
tivi anch'essi  a  provvedimenti  di  polizia,  e  che  appartengono  senza 
contrasto  all'editto.  Nel  cap.  8  si  racchiude  nna  disposizione  di  gius 
privato,  conseguenza  di  leggi  precedenti  sugl'impedimenti  matri- 
moniali e  di  carattere  quindi  tutt'altro  che  provvisorio.  Rimane  il 
<3ap.  1  contro  le  donazioni  fatte  da  Kachis  e  Tassia  dopo  l'eleva- 
zione al  trono  di  Astolfo,  le  quali  avevan  l'aria  di  una  usurpazione 
del  potere  regio.  Per  verità  questo  capitolo  è  una  constitntio  spe- 
cialis^  come  afFerma  Boretius;  ma  che  perciò?  non  si  poteva  forse 
farlo  entrare  nell'editto  per  assicurare  la  dichiarazione  di  nullità 
con  una  sanzione  più  alta?  In  simil  guisa  dovrebbe  parere  strano, 
che  p.  es.  la  prammatica  sanzione  emanata  da  Giustiniano  dopo  la 
guerra  gotica  abbia  dedicato  più  di  un  articolo  alla  revoca  delle 
donazioni  fatte  in  Italia  dal  re  Totila  degli  Ostrogoti. 

Ma  v'ha  di  più.  Una  speciale  ragione  consigliava  l'inserzione  del 
suddetto  capitolo  nell'editto:  ed  era  l'adempimento  di  una  promessa 
politica.  Gli  atti  giuridici  compiuti  dal  re  abdicatario  inclinante  ai 
Romani  —  nella  tensione  in  cui  s'era  con  questo  popolo  —  avevano 
urtato  il  sentimento  nazionale  dei  Longobardi,  e  pare  che  il  nuovo 
re  nell'atto  di  salire  al  trono  abbia  dovuto  promettere  ai  suoi  fe- 
deli di  torli  di  mezzo.  Almeno  così  afFerma  Benedetto  del  monte 
8orattc,  e  heiì  a  ragione  Yesme  e  Bluhme  ne  tennero  conto.  La 
cronaca  invero  di  questo  monaco  del  x  sec.  ò  infetta  di  errori 
e  (li  strani  anacronisnn*,  ma  per  la  parto  che  si  riferisce  ai  regni 
di  Kachis  e  di  Astolfo   la  sua  testimonianza  è  da  ritenersi,  come 
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"bene  osserva  il  Pertz,  degna  di  fede.  11  cronista  dice  che  il  matri- 
monio di  Rachis  con   Tassia  romana,  contratto  non  col  rito  nazio- 
nale, e  le  donazioni  fatte  dal  re  a  modo  romano  furono  cagione  di 
forte  malcontento  tra  i  Longobardi.   Indi  continua  :  **  Langobardi 
furore  accensi,  siouti  consuetudo  gentis  eorum,  fronite  (sic)   unoque 
snimo  Astulpho   petierunt,    ut    frangereut   donationes  cartnle  que 
IRachis  rex  fecerat  uti  Langobardorum  deinccps  non  esset.  Et  pe- 
tierunt Langobardi  Astulpho,  ut  conveniente  cuni  episcopis,  abba- 
^ibns,  prepositis  synodochioruni,  et  cum  custodibus  ecclesiarum,  in 
-^dictis  legibus  afBgerentur.  Que  iureìurans  spopondit  Àstulphus  esse 
^acturnm,  si  Langobardi  regnum  eis  concedere.   Coronatus  hiadem 
àstulphus  in  Mediolana  hnrbem  infra  ecclesia  S.  Ambrosii  episcopi 
-^t  electus  rex  in  mense  lunius,  indictione  10...   Fecit  synodum  cum 
"Valerius  archiepiscopus  Mediolane  civitatis,   et    cum  iacentiis  epi- 
^^icopis,  abbatibus,  iudicibus   fìdelibus  Ijangobardis    in   regno  Italie 
^ermanentibus,  fecitque  capitula  sicut  Langobardi  precati  sunt,  et  in 
-^dictis  affigi  precepit„  (15^1  Benedetto  adunque  fa  parola  di  un  im- 
liegno  formale  che  sarebbe  stato  preso  da  Astolfo,  onde   la   prima 
legge  da  lui  pubblicata,    in    capo    alla  quale   si    legge  la  sanzione 
promessa,  doveva  essere,  come  di  fatto  avvenne,  inserita  neireditto. 
Non  ha  maggior  consistenza  il  secondo  argomento.  Vedemmo  già, 
"^  proposito  dei  capitoli  di  Rachis,  come  non  si  possa  cavare  nessun 
'C308tnitto  dalla  forma  di  citazione  dell'editto.  Il  medesimo  si  dee  dire 
cjella  frase  usata  nel  frammento  del  primo  prologo  di   Astolfo:  in 
-^iiapitulare  affigere   in    luogo   di  in  edicfo  nffigere.  La  frase  non  è 
'nuova:  ne  troviamo  esempi  in  Liutpr.  (prol.  delFa.  9':   antiquioris 
^^dicti  capitula;  cap.  128:  in  anteriore  ed  idi  nostri  capitula  adfìri- 
*7tM5),    e   in   altra   leggo    dello  stesso   Astolfo   (cap.   11:  anterioris 
-^sdicti  leguntur  capitula).  Ora  ce  egli  bisogno  di  dimostrazione  per 
"«ritenere  che  la  espressione  del  primo  prologo  di   Astolfo  suoni  lo 
^atesso  di  quelle  adoperate  dai  suoi  predecessori  e  da  lui  medesimo 
in  altro  luogo?  Il  re  dice:  previdimus  enim  ut,  cum  edictus  lan' 
^^obardorum  antiquorum  regum  precessorum  nostrorum  fuerat  in- 
-^stitutus^  paruit  in  eius  volumiue  adaiigeri  et  in  capitulare  affigere 
^^ie  halendarum  Martìarum  ;  e  ciò  non  può  significare  che  questo  : 
^1  re  volle  arricchire  il  volume  dell'editto  e  affiggere  (verbo  tecnico) 
'^ei  capitoli  di  esso  la  nuova  legge.  La  ipotesi  di   una  qualità  di- 


(15)  Man.  Gemi.,  SS.  iii,  p.  702  sg. 
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Tersa  di  norme  legislative  immaginata  dal  Boretius,  e  ohe  sarebbe 
stata  espressa  eolia  vooe  capitulare^  manca  dunque  di  fondamento. 

Il  prologo  di  cotesti  nove  capitoli  non  ci  è  perrenato  intero,  ma 
dal  frammento  che  possediamo  si  scorge  com'esso  sia  bene  il  pro- 
logo di  ana  prima  legge  con  quella  caratteristica  notata  più  su.  La 
quale  apparisce  evidente  dal  mezzo  periodo  con  cui  comincia  e 
dalla  breve  restituzione,  a  mio  parere,  felice  fatta  dal  Yesme . . . 
in  generatione  et  tempora  antiquorum  langobardorum  promiserunt, 
et  antiquorum  suorum  dispositiones  (corrigere  et  adaugeri  qnod  et 
decessores  nostri)  usque  mine  servaverunt.  Ne  manca  la  solita  men- 
zione dei  giudici  e  del  popolo,  ne  la  data  di  rito  del  primo  marzo. 

Bimane  da  ultimo  a  spiegare  il  fatto  dei  codici.  Tre  soli  codici 
(il  parigino  4613,  il  madrileno  e  il  cavense)  dei  quattro  che  ripor- 
tano i  capitoli  di  Rachis  contengono  anche  quelli  di  Astolfo,  ma 
gli  altri  tutti  non  li  conoscono,  come  non  li  conoscono  la  Concordia 
e  il  Liber  papiensis.  Il  fatto  è  identico  per  Rachis  e  Astolfo,  ma 
la  spiegazione  per  la  legge  di  quest'ultimo  non  può  essere  la  stessa. 

11  Yesme  (16)  congettura  che  questa  leggo  possa  essere  stata  abro- 
gata da  re  Desiderio  nei  primordi  del  suo  regno  allo  scopo  d'in- 
graziarsi i  partigiani  di  Rachis,  onde  non  gli  par  dubbio  che  la  sia 
stata  divelta  dal  volume  deireditto  per  atto  di  autorità  pubblica. 
Il  Bluhme  (17)  al  contrario  non  pensa  ad  una  abolizione  formale^ 
ma  opina  che  il  fatto  debba  attribuirsi  dopo  la  caduta  di  Desiderio 
all'influenza  del  clero,  cui  la  prima  disposizione  della  legge  riu- 
sciva molesta  per  la  revoca  delle  molte  largizioni  fatte  a  suo  fa- 
vore. Ecco  perchè  i  nove  capitoli  mancano  nei  codici  posteriori,  e 
in  quelli,  dove  pur  furono  trascritti,  si  trovano  in  parte  strappati  o 
recisi. 

Delle  due  spiegazioni  quest'ultima  mi  sembra  più  plausibile.  Ed 
invero  il  supposto  del  Yesme  di  un  atto  formale  aboliti vo  è  desti- 
tuito di  qualsivoglia  indizio  che  lo  comprovi.  Se  ciò  fosse,  perchè 
quella  lacerazione  in  qualche  manoscritto  della  effigie  di  Astolfo  e 
del  foglio  contenente  la  sua  prima  legge?  non  sarebbe  stato  più 
naturale  e  insieme  più  sicuro  riportare  la  disposizione  abrogatoria 
di  Desiderio?  Invece,  data  T avversione  del  clero,  divenuto  assai 
potente  sotto  il  regime  carolingico,  si  può  ammettere  senza  diffi* 
colta  che  la  spinta  venisse  da  quello  e  che  la  eliminazione  della 


(16)  Op.  cit.,  Proleg.y  p.  Lxxx\^I. 

(17)  Op.  cit.,  p.  19(i,  n.  1. 
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odiata  legge  segaisBe  per  opera  privata  con  l'acquiescenza  delPan- 

^€>ntà  saprema.  E   la  giurisprudenza  longobarda  s'acconciò  tanto 

£9ÌÙL  facilmente  al  fatto  compiuto,  quanto  che  le  mutate  condizioni 

^I^I    nuovo   stato  avevan   tolto   ogni   vigor   pratico   alla  più  parte 

ri  ^  1  le  disposizioni  di  essa  legge.  Sennonché  noi  che  ormai  guardiamo 

m.M.       diritto  longobardo  come  a  un  diritto  storico,  non  possiamo  esi- 

^  arai  dal  rimettere  la  legge  nel  corpo  deireditto,  rispettando  con 

»     la  volontà  medesima  di  colui  che  la  dettava. 
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Adunanza  del  19  giugno  1902. 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presentì  i  MM.  EE.  :  Bardellt,  Celoria,  Ceruti,  Del  Giudice,  Fer- 
rini Co  Ferrini  K.,  Gabba  L.,  Golgi,  Jung,  Kòrnkr,  Murani,  Negri, 
Pascal,  Ratti,  Schiaparelli,  Strambio,  Taramelli. 

R  i  SS.  CC:  Banfi,  Bonardi,  De  Marchi  A.,  Jorini,  Menozzi,  Min- 
Guzzi,  Monti,  Rolando,  Rossi,  Sala,  Salvioni,  Visconti,  Zuccante. 

11  M.  E.  YiGNOLi  giustifìca  la  sua  assenza  per  causa  di  saluto. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approyato  il  verbale  delF  adunanza  precedente,  Ietto  dal  segre- 
tario Strambio,  e  presentati  gli  omaggi,  il  presidente  annuncia  al- 
l'Istituto  il  presente  fattogli  di  una  copia  della  medaglia  coniata 
in  onore  del  M.  E.  Ant.  Ceriani,  in  occasione  del  suo  giubileo  sa- 
cerdotale ed  i  ringraziamenti  per  le  felicitazioni  ricevute  dall'Istituto. 

Dopo  di  ciò  il  M.  E.  Cont.  Ferrini  espone  un  sunto  della  sua 
Nota:  Gli  estratti  di  Giuliano  Ascalonita; 

II  S.  C.  dott.  E.  Bonardi  legge:  Intorno  alle  presunte  specie  bac- 
teriche  patogene  ed  ai  loro  prodotti; 

Il  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge  :  \4vayQdilfiu  év  orrJAij, 
Note  di  epigrafìa  greca. 

II  segretario  Ferrini  legge  la  relazione  della  visita  da  lui  com- 
piuta insieme  al  M.  E.  Celoria  dell' officina  Salmoiraghi  per  inca- 
rico dell'Istituto.   Le   conclusioni    ne   vengono  approvate  insieme 

Rendiconti.  —  Serie  TI,  A'ol.  XXXV.  A\ 
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OPS  TURRIGERA, 
A  PROPOSITO  DI  UN  LUOGO  OSCURO  DI  OVIDIO. 

Nota 
del  prof.  Giovanni  Ferrara. 


La  lunga  elegia  che  forma  da  sola  tutto  il  secondo  libro  dei 
Tristia,  confusa  tra  i  lamenti  del  relegato  di  Tomi,  non  ha,  mi  pare 
ingiustamente,  meritata  finora  quell'attenzione  che  converrebbe  ad 
opera  poetica  così  importante  e  tanto  ricca  di  accenni  e  di  no- 
tizie (1),  pur  restando  essa  il  documento  sibillino,  su  cui  si  sono 
accapigliati  tutti  i  cercatori  dei  famosi  duo  crimina  del  poeta  sul- 
monese  (2).  Dopo  il  breve  esordio  in  cui  con  se  stesso  si  mera- 
viglia il  poeta  di  ritornare  alle  Muse,  che  gli  hanno  portato  sven- 
tara,  quasi  ad  ingannarsi  egli  soggiunge  che,  come  la  lancia  d'Achille, 
può  la  poesia  che  l'ha  perduto  ridargli  la  pace,  e  si  conforta  al 
pensiero  che  anche  ai  sommi  Dei  gradito  torna  il  verso  che  suona 
preghiera,  ne  ad  Augusto  dispiace,  giacche: 

(vv.  23  8gg.)  ipse  quoque  Ausonias  Caesar  mairesque  nurusque 
carmina  turrigerae  dicere  iussii  Opi,  (3) 
iasserat  et  Phoebo  dici,  quo  tempore  ludos 
fecit,  quos  aetas  aspicit  una  semel. 


(1)  Il  Magnus  recensendo  in  Jahresb.  d.  philol.  Ver,  zu  Berlin  (xxii, 
pag.  103)  l'edizione  commentata  dairOwen  del  3*  libro  dei  Tristia  (Ox" 
ford,  Clarendon  Press,  1889)  dice  sarebbe  molto  desiderabile  che  l'au- 
tore ci  desse  presto  il  commento:  des  an  formalen  nnd  sachiichen 
Schcierigkeiten  reichen  2.  Bnches  ! 

(2)  Con  vivissima  soddisfazione  leggo  ora  nel  recentissimo  e  poderoso 
lavoro  del  Cocchia  [^Mem.  delVAccad.  Beale  di  Napoli,  xxii,  pag.  141  sg.) 
le  seguenti  parole:  "  11  secondo  libro  è  la  gemma  di  tutte  le  composi- 
zioni poetiche  ispirate  dairesilio  e  sì  solleva  sulle  considerazioni  perso- 
nali e  interessate  del  poeta,  por  assurgere  nella  sfera  aita  e  serena  dei 
sentimenti,  in  cui  spazia  e  di  cui  si  nutrisce  perennemente  ogni  forma 
d'arte  grande  e  vera  „. 

(3)  Il  luogo  non  offre  alcuna  apprezzabile  varietà  di  lezione^  come  si 
può  vedere  nel  ricco  apparato  critico,  che  aooonìpagna  Ved.  maior  del- 
l'Owen  (Oxonii  MDCCCLXXXVlIll). 
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L'accenno  è  chiaro  (1):  in  onore  di  Ops  fu  cantato  un  Carmen 
per  ordine  di  Augusto  da  un  coro  di  donne  ;  ma  non  ci  dice  il  poeta 
l'occasione  in  cui  ebbe  luogo  questa  cerimonia,  che  dovette  es* 
sere  solenne,  né  le  scarse  notizie  a  noi  giunte  sui  riti  religiosi  del- 
l'antichità ci  lasciano  intravedere  qualcosa  di  più  preciso.  La  dif- 
ficoltà pili  grave  a  me  pare  quella  di  spiegare  come  mai  un  Carmen 
sia  cantato  da  un  coro  di  madri  e  di  spose,  mentre  l'uso  costante^ 
pur  lasciando  alle  matronae  la  cura  dei  sellisternia  (2),  alle  labbra 
intatte  di  pueri  et  puellae  patrimi  et  matrimi  affidava  l'inno  di 
ringraziamento  o  di  preghiera.  Né  possiamo  qui  ricorrere  all'esempio 
di  una  festa  popolare,  in  cui,  specialmente  nella  ricorrenza  di  fausti 
avvenimenti,  tutto  il  popolo  acclamante,  misto  di  uomini  e  di  donne^ 
accorreva  ad  omnia  pulvinaria  (3)  cantando  le  lodi  degli  Dei,  che 
l'accenno  non  lascia  dubbio,  poiché  il  poeta  T  adduce  ad  esempia 
e  deve  quindi  riferirsi  a  qualcosa  di  determinato,  a  qualche  solen* 
nità  religiosa  celebrata  sotto  Augusto  e  che  doveva  essere  notissima 
ai  contemporanei. 


(1)  Non  mi  pare  sia  il  caso  di  mettere  neppure  in  discussione  se  qui 
il  poeta  voglia  riferirsi  ad  una  o  a  due  funzioni  religiose,  perchè  l'ac- 
cenno al  Carmen  saeculare,  evidente  nel  secondo  distico»  non  può  essere 
in  alcun  modo  confuso  con  quello  contenuto  nel  primo.  Le  matrone  in* 
fatti  presero  parte  importante  alla  celebrazione  dei  riti  nei  ludi  seco- 
lari (V.  MoMMSEN  in  Ephem.  epigr.  viii,  2,  pag-  255);  ma  il  loro  ufficio 
fu  allora  ben  diverso  da  quello  a  cui  qui  accenna  il  poeta,  che  vuole 
addurre  due  esempi  (cfr.  v.  26  his  precor  exemplis)  distìnti,  come  con* 
ferma  la  doppia  forma  iussitiuaserat,  accennando  forse  la  prima  ad  una 
cerimonia  recente,  come  vedremo  dopo,  la  seconda  a  quella  compiutasi 
nel  737/17,  quando  fu  cantato  il  carme  oraziano. 

(2)  Le  donne  romane  intervenivano  in  generale  al  culto  delle  divinità 
femminili,  come  ad  es.  in  quello  della  Venus  Verticordia  (Marquahot» 
Ilandb,  ni,  pag.  360),  di  cui  parla  Ovidio  in  Fast,  iv,  133  sgg.  Ansi  ad 
alcuno  potrebbe  questo  luogo  sembrare  parallelo  al  nostro,  poiché  vi  si 
legge:  rite  deam  Lattae  colitis  matresque  nurusque;  se  non  che  qui  non 
si  parla  di  carmina,  né  solo  matronae  intervengono,  che  alla  festa  pren- 
dono parte  anche  le  meretrices. 

(3)  Era  la  supplicatio  nella  sua  forma  più  recente  di  **  canto  o  rin- 
graziamento 0  yratuìatio  ,.  Cfr.  Cic,  P/if7.,  xiv,  7;  Verr.  iv,  d4. 
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Vecchi  e  nuovi  commentatori  ed  interpreti  riferiscono  l'accenno 
^^gli  Opalia^  feste  che  si  celebravano  il  19  dicembre  in  onore  di  Opi, 
sma  non  mi  sembra  difficile  dimostrare  come  erronea  sia  questa 
^apposizione,  che  non  vagliata  abbastanza  è  stata  dai  più  accolta 
^»all'autorìtà  del  Merula,  che  la  emise,  mi  sembra,  per  primo. 

Dove  avessero  luogo  gli  Opalia  noi  non  sappiamo  (1),  tanto  meno 
'^Dossiamo  aver  notizia  del  rito  che  accompagnava  questa  festa  re- 
1  ig'iosa,  e  per  uno  scarso  o  superficiale  studio  delle  fonti  alcuni  eru- 

*^3iti  sono  andati  incontro  ad  un  cumulo  di  inesattezze,  che  rilevare 
^^arebbe  qui  lunga  ed  inutile  fatica.  Gli  Opalia  erano  celebrati  il 
IX. 9  dicembre  (2)  ed  a  me  sembra  importante  osservare  che  la  festa 

-^floveva  essere  strettamente  religiosa  e,  come  dirò  tra  poco,  con 
"^Dreciso  carattere  di  Mistero^  giacché,  parlo  dell'età  di  Augusto,  la 

^f^sta  chiassosa  e  popolare  dei  Saturnalia  sconfinando  dalla  sua  vera 

-^^ata,  il  18  dicembre,  occupava  anche  il  giorno  dedicato  ad  Opi; 
-^z^nde  Cicerone  {ad  AtU  13,  52,  1)  datava  le  sue  lettere  secundis 

-^  18  die),  tertiis  (19  die)  Saturnalibus^  ed  Augusto  stesso  stabilì 
-^zsome  giorni  dì  feste  giudiziarie  il  triduo  17-19  dicembre,  a  cui  Ca- 
l  igola  (Suet,  CaL  17)  aggiunse  poi  un  quarto  giorno  (3),  che  chiamò 
«"  uvenalis.   Né  questa  festa   invernale    può   essere   considerata   da 


(1)  Le  testimonianze  antiche  (Varr.  De  Ivu  lai,  vr,  21;Fe8to,  pag.  186) 
^^^.ccennano  solo  alla  festa  di  Opiconsivia^  che  si  faceva  in  una  cappella 

'^Sella  Regia^  onde  ]a  dea  non  doveva  in  origine  avere  un  tempio  prò- 
l^i^rio.  Più  tardi  poi  troviamo  menzione  di  due  tempi,  uno  sui  Campidoglio 
'^^<id  aedem  Opta  in  CapUolio)^  dove  si  raccolsero  le  matrone  per  i  ludi 
^  ^Dcolari  (cfr.  Momicsbn  in  Eph,  epigr.,  viii,  pag.  255),  e  T altra  nel  Foro 
^  JTasL  Amiiern.  19  die.  feriae  Opi,  Opi  ad  forum),  che  pare  fosse  dedi- 
"^^ato  ad  un'O/w  opifera,  a  cui  forse  si  riferisce  Plinio  in  Nat  hist,  xi,  174. 

(2)  Cosi  apparisce  la  data  in   Fast.  Amitern.  n  Maff.;  in  Yarr.  De 
-^  in-  lat^  VI,  22  e  Macrob.  SaU^  i,  10,  8;  mentre,  prima  della  riforma  gin- 

^  lana,  era  questo  il  giorno  dei  Saturnalia  (Macrob.  i,  IO,  2),  senza  per 
^^i^uesto  credere  che  le  due  feste  cadessero  nello  stesso  giorno,  come  er- 
roneamente pensano  molti.  Cfr.  WissowA,  Defen'ia  aìini  Roman,  vetusta 
^^£arbarg,  1891,  pag.  iv  sg. 

(3)  Suetonio  veramente  dice  solamente  :  adiecit  diem,  mentre  di  cinque 
-giorni  parlano  Cassio  Dione,  lix,  6  K^óyca  ini  nivie  fifiéong ...  e  Mar- 
itale IV,  82,  2  Saturni  quinque . . .  dies  ;  xiv,  80  quinque  diebns,  xiv, 

^41  quinas  . . .  luces. 
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sola  senza  rapporto  con  l'altra  in  onore  di  Opi,  che  si  celebrava 
il  25  di  agosto,  di  cui  abbiamo  meno  oscura  notizia,  tanto  che  a  me 
pare  ne  Tenga  un  filo  di  luce  sulla  nostra  questione.  La  data  per 
concorde  testimonianza  delle  fonti  epigrafiche  (Ioadan,  De  sacris 
OpÌ8  in  Ephem.  epigr.,  iii,  pag.  58)  non  è  discutibile  e  la  dea 
festeggiata  assume  l'epiclesi  di  Conaiva  (Yarrone,  De  Un.  lat*y 
6,  21;  Pest.  pag.  106)  o  Consivia  (l)  (Macrob.,  Sat,  3,  9,  4), 
onde  Opeconsivia  sono  dette  le  feste  da  Yarrone  (I.  e.)  che  ag- 
giunge questa  preziosa  notizia  :  ab  dea  Ope  cotisiva^  quoins  in  regia 
sacrarium^  quod  ideo...  adum,  ut  eo praeter  virgines  Vestales 
et  sacerdotem  publicum  introeat  nemo.  Dunque  questa  festa^ 
a  cui  non  può  intervenire  nessuno  estraneo  al  rito,  ha  carattere  di 
Mistero,  ancora  più  stretto  di  quello  ad  esempio  con  cui  si  onorava 
la  Bona  Dea  (2),  e  se  noi  ricordiamo  una  dichiarazione  di  Festo  (3), 
che  accomuna  i  due  riti  e  richiamiamo  a  conferma  le  feste  paral- 
lele dei  Consualia  (21  agosto  e  15  dicembre),  di  cui  parleremo  tra 
poco,  possiamo  affermare  che  il  rito  degli  Opalia  non  poteva  in 
nessun  caso  essere  pubblico  e  tanto  meno  poteva  permettere  l'in- 
.tervento  di  un  coro,  che  costituito  per  ordine  del  principe  dovette 
assumere. senza  dubbio  un  carattere  di  pubblicità,  che  non  è  con- 
ciliabile con  la  natura  di  queste  feste.  L'accenno  dunque  di  Ovidio 
non  può  essere  riferito  agli  Opalia,  ne  in  alcun  caso  potrebbe  Tan- 


(1)  Risulta  anche  dalle  abbreviature  che  figurano  nei  Fasti  Allif. 
Maff.  Vali.  tiyh.  che  puoi  vedere  in  CIL,  i*,  pag.  210  sgg. 

(2)  Dalle  foste  infatti  in  onore  della  Bona  dea  erano  rigoroKamente 
esclusi  gli  uomini  (onde  lo  scandalo  di  Clodio),  ma  oltre  alle  Yestali  in- 
tervenivano ad  esse  in  gran  numero  le  matrone,  che  dai  misteri  di  Opi 
erano  escluse.  Cfr.  Marquardt,  Le  cnlte  chez  les  Rom.  ii,  pag.  33  sg.  e 
Yaglikri  in  Db  Ruggiero,  Diz.  epigr.  i,  pag.  1012  sgg. 

(3)  Mi  sembra  importante  insistere  su  questa  testimonianza.  Festo 
infatti  (pag.  185  ed.  Thewrewck  pag.  204  e  206)  dice:  Opalia  dies  festi^ 
quibus  supplicatur  Opi,  appellantur,  quorum  alter . . .  parla  dunque  di 
due  giorni  e  perchè  noi  sappiamo  che  gli  Opalia  ricorrevano  il  19  die. 
nella  glossa  festina  dobbiamo  vedere  accennate  tutte  e  due  le  feste  del 
19  die.  e  del  25  ag.  e  quindi  la  supposizione  che  entrambe  avessero  lo 
stesso  carattere  mi  sembra  probabilissima.  Dopo  però  le  parole  quorum 
alter  il  codice  è  mutilo  e  noi  non  sappiamo  quello  che  l'autore  avrà 
potuto  aggiungere,  ma  anche  cosi  la  notizia  mi  sembra  decisiva,  senza 
contare  che  negli  Excerpta  di  Paolo  (pag.  184  ed.  Thewrewck,  pag.  205) 
la  glossa  suona  semplicemente  :  Opalia  dicehaniur  dies  festi  quibus  Opi 
supplicabatitr,  senza  altra  determinazione. 
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^ica  dea  romana  festeggiata  in  agosto  e  dicembre  tenere  l'epiteto 
^i  turrigera  datole  qui  dal  poeta. 

Allo  studioso  di  mitologia,  che  voglia  seguire  a  ritroso  del  tempo 

^a  figura  ed  il  culto  di  Ops,  movendo  dai  più  recenti  monumenti 

^  risalendo  agli  antichi,  verso  le  origini  del  mito,  apparisce  la  dea 

:sromana  in  una  densa  serie  di  ipostasi  aberranti,  ornata  di  quasi 

"Cutti  gli  attributi,  che  possono  convenire  a  divinità  femminile,  e, 

^quando  dopo  la  lunga  corsa  attraverso  alle  testimonianze  disparate 

^e  oontradittorie,  si  ferma  alla  vecchia  Ops  degli  Indigitamenta^  ri- 

^oordando  ad  esempio  la  Ops  Augusta  delle  monete  di  Pertinace 

<^CoHEN  n.  13  sgg.;  39  sgg.)  e  la  Ops  Idaea  di  Tibullo  (i,  4,  68), 

^cJeve  riconoscere  scarso  e  superficiale  il  sentimento  religioso  di  un 

:KM>polo,  ohe  stremo  di  fantasia,  mancante  di  una  propria  teogonia, 

fasciò  vanire  a  poco  a  poco  i  vecchi  dei  della  sua  terra,  che  pas- 

^esarono  travolti  o  confusi  dalla  folla  dei  numina  peregrina  (1). 

Ops^  forse  Tetimsca  Ou/fOa  (2),  era  divinità  prettamente  italica 
^^  tale  secondo  me  la  conferma  la  leggenda  della  sua  origine  sa- 
"•^ina,  a  noi  riferita  da  Varrone  {de  Un.  lai.  5,  74  Ops  mater)  e  da 
— agostino  (Civ.  dei^  4,  23),  che  la  dicono  introdotta  a  Roma  da  Tito 
*^azio.  Tutte  le  antiche  testimonianze  (cfr.  Wissowa  in  Hoschbb's 
^^Ausf.  Zea?.,  iii,  pag.  936)  danno  Ops  come  moglie  di  Saturno,  onde 
^BBsa  rappresenterebbe  la  divinità  protettrice  delle  seminagioni;  ma 
^Sfondandosi  suirepiteto  di  Cqnsiva,  contro  l'opinione  generale,  il 
^^^iVissowa  ha  dimostrato  (3)  che  questa  dea  deve  essere  ravvicinata 
^^m  Consus^  il  dio  della  buona  raccolta,  come  ci  addita  Tetimo- 
^  ogia  (4).  Un  forte  argomento  d'altra  parte,  per  sostenere  la  pa- 
^^T-entela  tra  le  due  divinità,  il  Wissowa  lo  trova  nella  successione 
^simmetricamente  cronologica  delle  feste  a  loro  sacre,  giacché  ai 


(1)  Era  sopra  tutto  il  nome  del  dio  che  per  il  romano  aveva  poco 
^^alore,  tanto  che  il  sacerdote  stesso  dirigeva  alla  divinità  la  sua  pre- 
^^hiera  con  le  formolo:  Stve  deus. site  dea  —  Sive  f emina  sive  mas  — 
^^isguis  es  —  Sive  quo  alio  nomine  fas  est  appellare  (Mabquabdt» 
--^andb,,  iii,  pag.  31  sg.);  onde  gii  dei  godevano  la  noXitavof^ia  tanto  cara 
^i  poeti. 

(2)  Cfr.  W.  Deeoke  in  Etriisk,  Forsch.,  iv,  pag.  29  sgg.  Stuttga^^  1880. 

(3)  De  feriis  anni  Rom,^  pag.  iv  sgg.  e  in  Roscher's  Ansfiihr.  Le- 
^9icon,  III,  932. 

(4)  Non  dalla  radice  sa-  (Consevius)  ma  da  condere  =  riporre  (nei 
granai),  cóme  avvalora  il  condus  promns  di  Plauto  (Pseud.  608).  Con- 
diva =  conditiva. 
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di  ire  giorni  ì  Cerialia^  in  onore  di  Ceres,  la  dea  della  prospera 
crescita  e  dell'abbondanza,  la  quale  con  Tellus  aveva  comuni  an- 
che le  feriae  sementivae. 

Siamo  dunque  dinanzi  ad  un  gruppo  di  tre  divinità  femminili 
Tellus^  Ceres  (l),  Ops  che  rappresentano  i  tre  momenti  sucoessivi 
della  coltivazione:  la  semina,  Tabbondanza,  la  raccolta;  onde  ò  fa- 
cile comprendere  come  il  culto  dell'una  avesse  frequenti  contatti 
con  quello  dell'altra,  e  come  frequente  fosse  lo  scambio  di  nomi 
e  di  attributi  man  mano  che  il  culto  greco  penetrando  in  Roma 
turbava  l'antica  fisonomia  del  mito  italico. 

Pochissimo  avanza  di  intatto:  le  divinità  paleo-latine  nella  pro- 
duzione letteraria,  sviluppatasi  sotto  l'influsso  greco,  ci  appariscono 
completamente  ellenizzate,  onde  tutta  la  letteratura  non  ci  offre 
che  la  interpretatio  romana  dei  miti  greci.  Il  vecchio  Saetumus  (2) 
identificato  con  Kqóvoq  è  festeggiato  con  graeco  rifu  fino  dal  537 
u.  e.  (Y.  Masquabdt,  0.  e,  pag.  562)  e  l'antica  dea  della  buona 
raccolta,  Ops^  confusa  con  Tellus  prende  il  posto  della  greca  'Faa, 
Forse  la  vicinanza  (Cfr.  Wissowa,  De  feriis,  ecc.,  pag.  vii)  delle  due 
feste,  Opalia  e  Saturnalia  (3)  contribuì  alla  identificazione,  ma  è 
certo  che,  tutte,  senza  esclusione,  le  antiche  testimonianze  danno  Ops 
come  la  moglie  di  Saturno  e  madre  quindi  degli  altri  Dei  (4).  Né  mi 
pare  possa  sembrare  strano  sostenere  che  il  nome  stesso  della  dea 


(1)  Veramente  Ceres  non  appartiene  agli  Indigitamenta  ed  è  dubbio 
che  il  suo  culto  abbia  avuto  onore  nel  Lazio  (V.  Bibt  in  Roschers 
Ltx.^  I,  pag.  862),  perchè  greco  è  tutto  quanto  riguarda  la  dea,  le  sa- 
cerdotesse (Marquardt,  Le  culte,  ecc.,  ii,  pag.  01),  la  nomenclatura  li- 
turgica (Cic.  Pro  Balh.^  24.55),  e  perfino  greci  furono  gli  artisti  che  orna- 
rono il  primo  tempio  che  ad  essa  fu  eretto  in  Roma  (Plin.,  Nat,  Htst., 
d5.154).  Però  il  nome  è  italico  ed  in  varia  forma  apparisce  (De  Rug- 
oiEBO,  Diz.  epigr.,  li,  pag.  204)  fra  Peiigni,  Volaci,  Umbri,  onde  è  pro- 
babile che  essa  sia  divinità  paleo-latina,  identificata  poi  con  la  greca  KoQr^. 

(2)  Questa  è  la  forma  più  antica  del  nome,  come  apparisce  in  CIL,  i, 
pag.  48.  Cfr.  Maurenbrechkr,  in  Arch,  f.  laL  Lextc,  viii,  pag.  292  sg. 

(3)  Infatti  Macrobio  (i,  10,  19)  dice:  hanc  deain  Opem  Saturni  coniu- 
ifem  eredideruni  et  ideo  hoc  mense  Saturnalia  itemque  Opalia  celebrarla 
quod  Saturnus  eiusque  uxor  tam  frugum  quam  fructuum  repertores  esse 
credantur.  Anzi  Macrobio  (1.  e,  18)  parla  addirittura  del  19  die.  come 
dies  Saturno  pariter  et  Opi  adscriptus  per  queirerrore  di  computo  che 
il  Wissowa  ha  corretto  (Y.  sopra  nota  2  pag.  597). 

(4)  Qran  numero  di  testimonianze  sono  raccolte  sotto  Ops  in  Ro- 
SCHEE*8  Ausf.  Lex.y  i;i,  pag.  93(). 
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8i  prestava  ad  esprimere  il  nuovo  concetto,  e  sebbene  le  false  eti- 
mologie (cfr.  WissowA  in  Ro8ehe/s  Lex.^  ni,  pag.  936)  che  per  il 
nome  di  essa  diedero  gli  scrittori  non  possano  in  nessun  caso  in- 
durci a  credere  il  nome  rispondente  al  mito,  pure  dimostrano  il 
facile  adattamento  della  parola  latina  alla  figura  greca.  Data  dunque 
la  vicinanza  delle  feste  Opalia  e  Saturnalia  ed  il  valore  del  suo 
nome.  Ops  passò  per  i  romani  a  rappresentare  la  greca  Rhea  a 
preferenza  di  Tellus,  a  cui  sarebbe  spettato  l'onore  di  essere  ve- 
nerata come  la  madre  degli  Dei.  Ma  era  in  fondo  solo  questione 
di  nome,  Ops^  come  abbiamo  visto,  non  era  in  realtà  che  la  stessa 
Tellm,  considerata  sotto  un  altro  attributo  della  sua  divinità,  giac- 
ché col  primo  nome  essa  nutriva  nel  suo  seno  i  germi  fecondi  della 
vita,  col  secondo  dispensava  i  frutti  da  quei  germi  prodotti,  onde 
se  nelle  opere  degli  scrittori  e  dei  poeti  Ops  è  onorata  come  la 
gran  madre  terrestre  procreatrice  del  tutto,  pure  nella  credenza 
popolare  e  nelle  formole  del  culto  Tellus  sopravvisse  e  s'ebbe  il 
nome  più  nobile  di  Terra  mater  (1).  Anzi  v'ha  qualcosa  di  più. 
Mentre  infatti  la  tradizione  letteraria,  dimentica  dell'antica  Censiva 
cantava  Ops,  sposa  di  Saturno  e  madre  degli  Dei,  l'antico  culto 
della  dea  della  buona  raccolta,  la  compagna  di  Consus,  continuava 
ancora  forse  nei  tempi  vetusti  di  Praeneste  e  di  Alba  (Fucens)  come 
ci  inducono  a  credere  (2)  le  fonti  epigrafiche  (CIL,  xiv,  3007;  ix, 
8912),  e  Tellus  d'altra  parte  era  festeggiata  sotto  il  nome  di  Ops  (3), 
come  prova  anche  la  festa  del  10  agosto,  della  quale  dovremo  oc- 
cuparci tra  poco. 

Siamo,  come  si  vede,  dinanzi  ad  un  complicato  sincretismo,  fa — 
vorito  dall'indole  superstiziosa  di  una  gente,  che  insieme  coi  suoif^ 
dei  invoca  quelli  del  suo  nemico  (Liv.,  viii,  9,  6),  né  per  forza  dfM 
inerzia  ai  nuovi  culti  resìste  la  credenza  popolare,  trascinata  dal^f 
l'agile  fantasia  dei  poeti,  vaga  sempre  di  nuove  parvenze  ;  onde  \ 
moto  continuo  affatica  le  menti  e  le  sospinge  sempre  insoddisfatta 


(1)  Il  predicato  Mater  è  anche  dato  ad  Ops  (Varr.  De  L  ìaL  5.64) 
a  Cerea  come  in  CIL,  in,  G096;  viii,  9020;  ix,  4192  (Db  Ruogikbo,  o. 
II,  pag.  207). 

(2)  Cfr.  WissowA.  De  feriis  anni  Romau.,  pag.  viii. 

(3)  Serv.  Ad  Aen.,  vi,  325;  xi,  532  Ops  terra  est.  Macrob.,  i»  10,  i 
ìmic  dea  e  (Opi)  seden  tes  vota  condpiunt  terramque  de  industria  ta 
gnnt. 
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alla  conquista  di  una  fede,  che  assicuri  lo  spirito  trepidante  e  dia 
pace  al  pensiero.  Ma  non  Toglio  sconfinare  (1). 

Finora  non  ci  è  ancora  apparsa  la  Ops  turrigera  del  nostro  au- 
tore. La  dea  frigia,  il  cui  simbolo  fu  per  la  prescrizione  dei  libri 
sibillini  trasportato  a  Roma  da  Pessinunte  Tanno  549/205,  la  Kv^éX% 
che  per  i  greci  stessi  aveva  preso  il  posto  di  ^P^a^  riconosciuta  a 
Roma  dal  popolo,  cantata  dai  poeti  come  divinità  patria  (2),  per 
il  suo  attributo  di  Magna  Deum  Mater  venne  a  confondersi  con 
la  romana  OpSy  che  abbiamo  già  vista  adorare  come  moglie  di  Sa- 
turno e  madre  quindi  degli  Dei,  secondo  T  esplicita  testimonianza 
degli  scrittori  (Macrob.,  i,  12,  21  ;  Arnob.,  3,  23).  Il  suo  nome  ve- 
ramente nella  immensa  diffusione  che  ebbe  il  suo  culto  in  tutto  il 
mondo  romano  (3)  fu  quello  di  Mater  Deum  Magna  Idaea^  ma 
Ops  la  dice  Tibullo  (i,  4,  68  Idaeae  currus  Uh  sequatur  Opis)  e 
non  v'ha  dubbio  che,  dato  il  parallelismo  perfetto  tra  le  due  divi- 
nità a  cui  conveniva  il  predicato  di  Mater  deum  (4),  il  nome  di 
Ops,  specialmente  dai  poeti,  a  cui  tornava  comoda  forma  per  Tesi- 
genze  della  metrica,  dovette  essere  usato  per  noXvtovo^ia  invece 
deiraltro  (5).  Nel  nostro  caso  dunque  alla  frìgia  Cibele  ci  fa  pensare 


(1)  Mi  sia  lecito  solo  citare  un  recente  e  genialissimo  lavoro  di 
C  Pascal,  //  rinnovamento  umano  negli  scrittori  di  jRoma  antica  (Riv. 
d'Italia^  fase.  1,  1902),  che  in  questo  concetto  mi  conferma  ed  avvalora. 

(2)  Il  culto  della  Magna  Mater  fu  fin  dà  principio  ritenuto  come  do- 
mestico, giacché  come  dice  Ovidio  (Fast.,  iv,  251  sgg.)  cum  Troiani 
Aeneas  Italos  partaret  in  agros  —  Est  dea  saeri f eros  paene  secnta  rates. 
<ìaesta  credenza  infatti,  benché  non  attestata  da  Livio  (29«  11, 14),  do- 
vette subito  conquistare  il  sentimento  del  popolo,  che  decantava  Tori- 
Jrine  asiatica  della  sua  stirpe.  Cfr.  Gilbkrt,  Gesch»  u.  Top.  d,  Stadt  Rom, 
'^^h  pag.  104.  Ovidio  inoltre  più  chiaramente  ancora  accenna  a  questa 

^'edenza  popolare  quando  canta  {Fast.^  iv,  272):  nostra  eris:  in  Phry- 
^^ù>s  Roma  refertur  avos.  Si  ricordi  infine  che  essa  sola  fra  le  dee  stra- 
"'©re  ebbe  diritto  di  cittadinanza,  onde  il  suo  tempio  non  era  extra  pò- 
^^^^winrn.  Cfr.  Gilbert,  ibd. 

C3)  Yeggasi  perciò  il  dottissimo  lavoro  del  Drexleb  in   Rosgheb's, 
^^  9^sf.  Lex.,  II,  pag.  2848-931. 

C4)  Arnob.  3.32  Mater  Deum  quam   Nigidius  autumat  matrimonium 
^^^uisse  Saturni. 

C5)  Né  la  confusione  si  limita  qui,  ch'essa   fu  identificata  con    Ceres 

"^^^ost..  De  eiv.  Dei,  vii,  16),  con  Tellus  (Agost.,  o.  e,  iv,  IO),  e  perfino 

^^>:i  Minerva  (CIL,  ix,  1538-1542)  e  con  Giunone  (Agost.,  o.  e,  vii,  16). 

^^^.  G.  Showebman,  The   Great   Mother  of  the   Gods  in  Bull,  of  the 

-^»^ir.  of  Wisconsin  n.  43,  1901,  pag.  297.  Cfr.  pure  a  pag.  296  i  nume- 

^'^^^i  appellativi  sotto  cui  fu  onorata  ia  dea  frigia. 
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l'epiteto  di  turrigera,  che  nel  luogo  addotto  le  dà  il  poeta,  perchè 
esso  risponde  alla  rappresentazione  della  dea,  ohe  Parte  antica  raf- 
figurò coronata  di  torri,  come  lo  stesso  Ovidio  ci  dice  quando  {Fast,^ 
IT,  219  sgg.)  alla  sua  domanda:  cur  turrifera  caput  est  onerata  co- 
rona? la  Musa  risponde:  guod primis  turres  urbibus  illa  dedit  (1). 
Non  mi  sembra  possibile  il  dubbio.  Per  la  soluzione  però  del  pro- 
blema che  ci  preoccupa  a  me  non  pare  di  aver  fatto  ohe  un  breve 
passo  quando  siamo  riusciti  a  precisare  che  alla  terza  ipostasi  di 
Ops  si  riferisce  il  luogo  ovidiano  ;  poichò  riconosciuto  il  sincretismo 
OpS'Rhea'Cyhele=  Magna  Mater  può  il  nome  latino  accennare 
alla  Mater  Idaea  anche  senza  Tepìteto  di  turrigera^  usato  dal  no- 
stro poeta.  Bisognerà  quindi  illustrare  la  solennità  a  cui  si  riferi- 
scono quei  versi  e  se,  come  par  certo,  sotto  Ops  turrigera  dobbiamo 
intendere  la  Magna  mater^  nel  culto  romano  di  questa  dea  dob- 
biamo vedere  il  campo  della  nostra  ricerca. 


Àirocchio  acutissimo  del  AVissowa  non  era  sfuggito  roscuro  ac-  ^^ 
cenno  del  poeta,  e  già  in  quel  suo  dottissimo  studio  inserito  nel^<^ 
Lessico  del  Koscher  (iii,  pag.  931-37)  riportava  il  distico  ovidianoci»  f: 
come  semplice  prova  del  fatto  che  il  nome  di  Ops  era  anche  valscc»^ 
ad  indicare  la  Magna  Mater;  ma  in  un  lavoro  recentissimo  (Afe*/-^  ,^ 
ler's  Handb.,  S^®*"  Band,  4*=  Abt.  Munchen  1902),  riassunto  di  no»  mrmi 
erudizione  veramente  meravigliosa,  egli  si  sofferma  di  sfuggita  (2^2'^: 
sulla  nostra  questione,  ed  acuendo  la  sua  indagine  dà  come  prci^'^HH 
babile  Topinione  che  quel  luogo  debba  alludere  ad  una  festa  relr^^l 
giosa  in  onore  della  Magna  Mater,  quando  forse  fu  da  AagUB#*<^3B< 
riedificato  sul  Palatino  il  tempio  della  dea,  che  era  bruciato  nel  757/'  \   T/i 


(1)  Cfr.  Fast.,  iv,  224  iurrigeram  .. .  deam;  vi,  321  turrigera  fronte^  ^^ten 
Cyhele  redimita  corona.  Vedi  anche  per  l'epiteto  Virg.  u4«n.,  vi,  785  ar  sg 
Berecynthia  mater  -  Invehitiir  curru  Frhyyias  turrita  per  urbes.  Cfr.  poKi^'  'ore 
Lucrez.,  ii,  006  sg.  muraìique  caput  summum  cinxere  corona^  •  Exim-  ^'^nis 
munita  locis  quia  susti  net  urbes. 

(2)  Sarà  meglio  riportare  per  intero  la  breve  nota,  pag.  264,   n.  ^« 
Ein  Aufschwung  des  òfifentlichen  Dienstes  der  Grossen  Mutter  dati»-   ^ert 
vielleicht   von   der  AViederherstellung   ih  re»   im  J.  3  n.  Ghr.  niederfl^^il'^ 
brannten  (Val.  Max.  i,  8,  11)  Tempels  durch  Augustus  (Mon.  Jinc^^y» 
4,  8):  jedeììfaìls  scheint  sich  auf  eine  Einweihunysfeierlichkeit  beijet^  ^» 
Anlasse  zk  heziehen  Ooid.  Trist..  ii,  23. 
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La  sapposizione  ha  tutta  Tapparenza  della  probabilità,  ma  mi  piace 
Tagliarla  breyemente. 

Qaando  fu  riedificato  il  tempio  sul  Palatino?  Non  è  possibile  sta* 
bilire  una  data  sicura,  però  non  mi  sembra  difficile  fissarne  una 
molto  approssimativa.  'SélV Index  rerum  (iv,  8)  Augusto  dice  sen- 
z'altro: aedem  Matris  magnae  in  Palatìo  feci^  onde  quella  data  può 
oscillare  fra  il  757/3,  anno  in  cui  bruciò  il  tempio,  e  il  768/14,  se 
si  vuol  dare  al  testamento  del  principe  la  data  più  recente  (1)  ;  ma 
ammessa  T  ipotesi  del  Wissowa,  il  terminus  ante  quem  diventa 
Tanno  in  cui  Ovidio  scriveva  quella  elegia,  che  molto  probabilmen- 
te (2)  fu  il  764/10.  Più  vicini  ancora  si  fanno  i  due  limiti  di  tempo, 
se  consideriamo  quel  luogo  dei  Fasti  (iv,  347)  in  cui  il  poeta  ci 
dice:  templi  non  perstitit  auctor,  Aiigustus  nunc  est;  donde  noi 
dobbiamo  arguire  che  il  tempio  fosse  già  riedificato  prima  che  il 
poeta  lasciasse  Roma,  giacché  quel  luogo  appartiene  alla  prima 
redazione  del  poema.  Siamo  dunque  all'anno  762/8  e  se  ci  è  lecito 
supporre  che  la  ricostruzione  non  avvenisse  nell'anno  stesso  in 
cui  il  tempio  era  stato  distrutto  dall'incendio,  né  che  fosse  compiuto 
proprio  Tanno  in  cui  Ovidio  abbandonò  Roma,  la  nostra  data  si 
restringe  fra  il  758/4  ed  il  761/7,  intervallo  che  potrebbe  essere 
ancora  pia  abbreviato,  considerando  il  tempo  impiegato  nella  rie- 
dificazione. 

Tutto  questo  per  rendere  più  evidente  Tipotesi  su  riferita,  a  cui 
darebbe  rincalzo  la  notizia,  di  cui  dirò  tra  poco,  della  grave  ca- 
restia che  afflisse  lo  stato  nell'anno  759/5,  giacché  essendo  la  Magna 
Mater  la  dea  dell'abbondanza,  era  naturale  pensare  a  ricostruire 
il  suo  tempio  per  implorarne  i  benefici.  Ma  quale  fu  questa  ceri- 
monia in  cui  le  madri  italiche  cantarono  un  Carmen  di  ringrazia- 
mento 0  di  espiazione?  Nella  solennità  con  cui  Tanno  549/205  fu 
accolto  in  città  il  simbolo  della  dea,  in  mezzo  a  tutto  il  popolo 
accorso  alla  riva  del  Tevere  incontro  alla  nave  sacra,  omnis  eques 


(1)  Se  si  paò  accogliere  l'opinione  del  Mommsen  {Res  gesU*,  pag.  2) 
V Index  fu  composto  nel  750  e  poi  a  questa  prima  redazione  furono  ag- 
giunte man  mano  le  notizie  di  tempo  posteriore.  Cfr.  pure  Mommsen 
in  Hist.  Zeilschr,  1887,  pag.  397. 

(2)  La  data  si  riconnette  alla  vexftta  quaestio  nell'anno  della  relega- 
zione del  poeta;  però  secondo  la  maggior  parte  dei  critici,  il  ii  dei  Tristia 
apparo  scritto  ncU' inverno  tra  Tanno  9  e  10  d.  C.  Cfr.  Schanz,  Roììu 
Litterat,  ii»,  pag.  188  e  224. 
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mixtaque  gravis  cum  plebe  senatus  {Fcisti  ly,  293  sgg.)  noi  vediamo 
svolgersi  ana  processione  imponente,  io  cui  —  procedunt  pariier 
matres  nataeque  nurusque  —  guidate  dalle  Vestali  (quaeguf 
colunt  sanctos  virginitate  foco8\  e  mi  sembra  di  molto  interesse 
osservare  che  la  presenza  delle  fanciulle  (natae)  esplicitamente  at- 
testata dal  poeta,  ci  obbliga  a  supporre  che  esse  non  erano  escluse 
dalle  processioni,  da  quelle  pompae  (Gebhabd,  Antik,  Denkm,^ 
tav.  cxx,  l),  che  formano  poi  una  delle  cerimonie  più  caratteri- 
stiche del  culto  della  dea,  che  raggiunse  poi  il  suo  massimo  fiore 
nella  solennità  della  Lavatio  (l).  Se  noi  quindi  intendiamo  il  Car- 
men ovidiano  nel  significato  comune  di  componimento  poetico,  e 
dal  contesto  sembra  riesca  questo  significato,  ci  troviamo  di  fronte 
ad  un  fatto  strano,  poiché  non  v'  ha  alcuna  ragione  ohe  un  inno, 
composto  forse  per  la  circostanza,  sia  cantato  da  un  coro  di  madri, 
mentre  l'uso  costante  e  le  prescrizioni  dei  libri  sibillini  accennano 
a  cori  di  fanciulle  (2);  ne  d'altra  parte  il  culto  della  Magna  Mater 
in  Roma  poteva  permettere  tale  cerimonia,  avendo  noi  le  più  sicure 
testimonianze  che  in  onore  di  questa  divinità  gli  inni  cantati  erano 
in  lingua  greca(3),--ijiii^T(>^>a  jue/i;  di  Dionigi  (2.17)  —  e  che  spe- 
ciali sacerdoti,  gli  Hymnologi,  ne  curavano  l'esecuzione  (4).  Mi  si 
presenta  però  probabile  una  obbiezione.  Si  potrebbe  infatti  osser- 
vare che  sebbene  inni  greci  si  cantassero  in  onore  della  Mater 
Idaea  e  greci  o  meglio  frigi  fossero  i  sacerdoti  di  essa,  pure  in 
una  cerimonia,  che  accompagnava  la  dedicazione  di  un  tempio,  è 
possibile  pensare  ad  un  coro  di  ringraziamento,  giacche  gli  inni,  i 
fiiriTQoìa  fjiéXìj^  erano  formolo  interno  del  culto,  mentre  un  Carmen 
indicava  la  partecipazione  di  tutto  il  popolo  alla  festa.  Mi  sembra 
veramente  troppo  sottile  questo  ragionamento;  però  anche  ammessa 


(1)  **  The  complete  cycle  ^Yhich  had  the  Lavatio  for  its  culDiination, 
was  no  doubt  the  Prhygian  cycle,  now  introduced  in  its  fullness  p. 
Showkrman,  o.  c,  pag.  270. 

(2;  ...  80  Ì8t  in  Roin  (come  in  Grecia) . . .  das  langfernlied  stets  das 
wirksamste  Mittel  geblioben,  die  pax  deum  zur  erlangen.  Diels,  Sibili. 
Bldtt.,  pag.  91.  Cfr.  anche  pag.  95  sg. 

(B)  Servio,  Ad  Georg. y  ii,  894  {carminibus  pairtis).  Id  est  romana 
lingua.  Pleraque  enini  sacra  prò  gentiam  qualitate,  pleraque  secundom 
suum  ritum  colantur.  Nam  hymni  Libero  apud  Graecos  graeca,  apud 
latinos  latina  voce  dicuntur.  Htjmni  vero  matris  deum  ubique  propriam^ 
id  est,  graeca  lingua  requirunt. 

(4)  V.  De  Ui:oGiKRO,  Diz,  epigr,,  i,  pag.  70G. 
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qaesta  nuova  cerimonia,  il  fatto  stesso  di  un  Carmen^  composto  per 
essa»  dovrebbe  accennare  come  nei  caso  del  Carmen  saeculare  ad 
una  solennità  straordinaria,  supposizione  questa  che  ò  combattuta 
dal  fatto  che  non  solo  di  essa  a  noi  non  è  giunta  notizia,  ma  che 
Tanno  stesso  in  cui  il  nuovo  tempio  fu  dedicato  sfugge  alle  nostre 
indagini,  nò  dovette  quindi  costituire  una  data  importante.  D'altra 
parte  Augusto  non  potette  dare  alla  consacrazione  di  questo  tempio 
solennità  maggiore  di  quella  che  diede  agli  altri,  che  in  gran  nu- 
mero furono  da  lui  rinnovati  o  edificati  in  Roma  (1),  e  ciò  prova 
il  brevissimo  accenno  che  egli  ne  fa  nel  suo  Indice,  come  abbiamo 
già  visto. 

Resta  un'ultima  prova,  nò  mi  par  questa  la  più  grave.  Si  potrebbe 
intendere  la  parola  Carmen  come  *^  preghiera,  canto  litanico  ,  onde 
di  iussit  sarebbe  preso  nel  senso  che  Augusto  stesso  —  sacra  car- 
ena praecantavit  —  secondo   il  costume  liturgico  romano  (Mar- 
^UABDT,  III,  pag.  172),   per  il  quale   il  sacerdote  pronunziava   per 
primo  le  sacre  parole,  affinchò  non  sbagliasse  il  coro  nel  ripeterle, 
onde  si  potrebbe   avere  qui  accenno   ad    una   cerimonia  simile   a 
<iuella  compiutasi  nei  ludi  secolari,  quando  (Ephem,  epigr,  viii,  2, 
pag.  255)  matribus  familias  nuptis^   quibus  denuntiatum   fuit  ut 
<onven%rent^  imp.  Caesar  Augustus  praeit  in  haec  verba,..  Anzi  ad 
inni  ed  a  litanie  si  accenna  nel  racconto  che  Zosimo  ci  ha  traman- 
diate  di   quella   festa:   (Diels.  SibylL  Bldtt.^    pag.   133)  ywalxei; 
^unifioi.,.  BÌq  rò  KaniTùiXiov  avvel^vtfat  ?jrav€vov(fcv  tÌv  Beòv 
-ata*   vfivovtnv  dg  tìéfiig;  secondo  quanto  prescriveva  il  carme  sibil- 
lino: (Diels,  O.C. pag.  135  V.  23  sgg.)  al  àè  yd^iov  (^evyXaig  òe^^r^f^évat 
~^ifiari  xeivip  (yvvli^HQifig  naqà  ^(ofxòv  doióiuov  tÒQióoìaai)  daifiava 
-'^ACtféd^waav  i  solo  che,  per  analogia  di  questa  in  onore  di  Giunone, 
J^^trebbe  la  preghiera  essere  rivolta  alla  Magna  Mater.  Si  potrebbe 
ache  spiegare  l'intervento   delle   matrone   come  curatrici   di   un 
ellisternium^  cerimonia   questa   che   doveva   senza  dubbio  essere 
scompagnata  da  canti  litanie!  ;    ma  tutte  questo  supposizioni,  per 
uanto  ingegnose  e  suggestive,  non  essendo  la  dedicazione  di  quel 
empio   una   festa  straordinaria,    ci   mostrerebbero   una  cerimonia 
naie  e  l'accenno  del  nostro  poeta,  V  esempio  che  egli  adduce,  mi 
mbra  perda  quell'efficacia  di  argomento,  che  deve  giustificare  ap- 


(1)  Oltre  alle  restaurazioni.  Augusto,  cantato  come  templorum  positor 
^COvn>.,  Fasi.,  ii,  63)  ci  dice  {Mon,  Ancf/r.,  iv,  17)  di  avere  edificati 
^^32  templi. 
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punto  la  forma  poetica,  che  egli  dà  alla  sua  apologia.  Se  carmen 
infatti  dovesse  intendersi  nel  senso  proposto,  oltre  che  T  allusione 
al  coro  cantato  nei  ludi  secolari  resterebbe  spostata  ed  insignifi- 
cante, il  concetto  del  poeta  resterebbe  incomprensìbile,  perchè  il 
Terso  23  —  exorant  magnos  carmina  saepe  deos  —  verrebbe  a  dire 
niente  altro  che  accetta  riesce  agli  dei  la  preghiera,  ma  non  per 
questo  egli  deve  ritornare  ai  versi  {mea  criminal  y*  3)  sperando 
che:  musa...  quam  moviti  motam  quoque  leniet  iram!  (v.  21). 

Dopo  tutto  ciò  non  è  possibile  pensare  ad  una  cerimonia  cele* 
brata  per  la  dedicazione  del  tempio  della  Magna  Maler  e,  per 
quanto  lusinghevole  ed  attraente,  a  me  non  pare  sostenibile  Tipotesi 
del  Wissowa. 


4e 


Volgiamoci  altrove.  Nei  Fasti  Amiternini  (CIL  I,  pag.  324)  sotto 
la  data  del  10  agosto  noi  troviamo  :  Feriae  quod  eo  die  arai  Cereri 
Mairi  et  Opi  Augustae  ex  voto  suscepto  constitutae  sunt  Cretico  et 
Long[o]  clos];   notizia   che   è  ripetuta   nei  F.  Valìenses  (CIL,  I, 
pag.  320):  Feriae  arae  Opis  et  Cereris  in  vico  lugario  constittitae         ^ 
sunt:  e  confermata  nei  F.  Antiates  (CIL,  I,  pag.  328):  Feriae  Cfe-         — . 
reri  et  Opi  Aug.  ^   Sembra  8Ìcur()  che  Tanno  in  cui  ebbe  luogo      .^^ 
la  dedicazione  di  queste  are  (1)  sia  stato   il   761/7,  nò  ò  improba-     — ^ 
bile  secondo  una  congettura  del  Mommsen  che  la  data  del  10  agosto   ^^  ^ 
fosse   appunto   quella  del  sacrum  anniversarinm  Cereris  (2)  ;   ma  .^^^m 
quello  che  sopra  tutto  a  me  importa  far  rilevare  ò  che  gli  altarif -^^.^ 
furono  innalzati  ex  voto  susceptOy  ed  i  nomi   delle  due  Dee,  l'in— ^^zmd 
tima  affinità  delle  quali  ho  innanzi  ricordata,  mi  inducono  a  sup-  ^^^p 
porre  che  ad  esse  come  Dee  dell'abbondanza  fosse  fatto  quel  voto.i^'ot 
in  tempo    di  grande  carestia,   onde  forte  appoggio  mi  sembra  ve^^^wre 


(1)  Cfr.  Becker,  Topogr.,  pag.  487,, e  Mommsen  in  CIL  i',  pag.  32^^S'-'24 
Nellanno  7  d.  C  abbiamo  i  consoli  Q.  Caecilius  Metellus  Creticus  S:  ^3  Si- 
lanns  e  A.  Licinius  Nerva  Silianus,  al  quale  ultimo  fu  sostituito  eon^m^m^me 
suffectus  (Tao.  Ann.,  iv,  15)  un  Lucius  Lortgus,  onde  ò  probabile  sia  qu^  Jcaze- 
sto  Tanno  a  cui  si  riferiscono  i  F.  Amiternini. 

(2)  Mommsen  in  CIL  r,  pag.  324:  Feriae  hae  quanquam  instituii  m  ne 
sunt  imperante  Augusto,  fortasse  in  eandem  diem  inciderunt  Graeca  satimr  -ra 
festa  Cereris  ex  Graecia  translata,  quae  oh  inventionem  Proserptn 
matronae  colehant  (vorba  sunt  Fosti  op.,  p.  97;  de  sacris  iisdem  loquiti 
Cicero  de  leg.  2,  9,  21,  e.  15,  57  et  prò  Balbo  24,  55). 
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nirne  a  questa  congettura  dalla  notizia  della  grave  penuria,  che 
afflisse  lo  Stato  nell'anno  759/5,  ricordata  da  Cassio  Dione  (55.26) 
e  nella  quale  ebbe  vanto  la  liberalità  del  principe.  (Man.  Ancyr. 
T,  32.  MoAQfSEN.  ReH  gesL^  pag.  25  Rg.) 

Siamo  qui  dunque  informati  di  un  avvenimento  di  non  poca  im* 
portanza,  come  quello  che  fissa  nel  calendario  romano  una  festa 
nuova  (Mabquardt,  ih,  pag.  557),  che  è  ricordata,  come  abbiamo 
visto,  dalla  testimonianza  dei  Fasti^  onde  la  oonsaerazioue  di  queste 
are  dovette  senza  dubbio  essere  accompagnata  da  un  rito  solenne, 
che  io  vorrei  vedere  celebrato  sotto  il  patrocinio  della  stessa  Im- 
[)eratrice.  Ma  di  ciò  dirò  dopo.  Può  a  questa  solennità  riferirsi 
Taccenno  ovidiano,  potette  cioè  in  questa  occasione  esser  cantato 
il  Carmen^  di  cui  dice  il  poeta?  Parecchio  difficoltà  si  oppongono 
ad  infirmare  questa  supposizione,  e  mi  sia  lecito  esaminarle  bre- 
vemente. 

Non  è  possibile  parlare  di  Ops,  mentre  le  are  sono  due  e  dedi- 
cate a  due  Dee,  una  delle  quali  ha  un  attributo  —  Augusta  -  che 
non  ha  nulla  che  fare  col  nostro  turrigera.  Noi  però  non  possiamo 
prendere  alla  lettera  la  testimonianza  di  un  poeta,  che  non  espone 
di  proposito,   ma  che  fa   solo    un   fuggevole  accenno   ad  un  fatto 
notissimo;  ma  se  anche  si  volesse  dar  peso  a  questa  prima  obbie- 
zione, io  noterei  che  nell'identico  caso  ci  troviamo  di  fronte  al  se- 
condo accenno  del  luogo  studiato,   quando  cioè  alludendo   ai   ludi 
secolari  Ovidio  dice:  iusserat  et  Phoeho  (Uci,..j  nominando  cioè  una 
sola  delle  due  grandi  divinità,    a  cui    sopra  tutte    le  altre   furono 
quei  ludi  dedicati.  Se  infatti  mancasse  il   resto  del  distico  —  quo 
tempore  ludos  —  Fecitf  quos  aetas  aspicit  una  semel  —  io  non  du- 
bito che  la  critica  correrebbe,  scervellandosi,  a  rintracciare  chi  sa 
<Iove  le  tracce  di  questa  festa  in  onore   di   Apollo,  divinità   a  cui 
Augusto  mostrò  speciale  devozione  e  che  onorò  a  preferenza  come 
dio  tutelare  (1).   Del   resto  non  è  cosa  nuova  anche  nella  pubbli- 
lozione  ufficiale  di  una  festa  in  onore  di  due  divinità  affini,  che  ne 
Bla  nominata  una  sola,  uso  anzi  che  si  riscontra  perfino  nelle  for- 
cole della  preghiera  e  nel  sagrifizio,  proprio  nel  culto  di  Ceres  e 
Ui    Tellus,   con   la  quale  ultima  dea   noi    possiamo  identificare   la 
Giostra  Ops  Augusta  (2). 


(1)  V.  WissowA,  Religion  u.  Kultus,  pag.  07  sg. 

(2)Cfr.  sopra  pag.  600,  n.  1  la  citazione  del  Vissowa,  De  fvriis^  pag.  vili. 

Rendiconti,  -  Serie  U,  Voi.  XXXV.  42 
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non  può  essere  se  non  ìxxì*  Ops-Cybele  =  Magna  Mater^  come  ab- 
biamo già  innanzi  accennato,  ed  a  cai  quindi  conviene  il  cognome  di 
turrigera  datole  dal  poeta.  Né  può  dirsi  strana  una  festa  comune 
a  Cerere  ed  alla  Gran  Madre,  dopo  quanto  abbiamo  detto,  ricor- 
dando che  quest'ultima  era  adorata  come  dea  dell'abbondanza  (1); 
«he  anzi,  senza  contare  che  le  due  dee  sono  perfino  confuse  (2), 
sempre  stretta  apparisce  la  loro  affinità  oltre  che  dal  cognome  di 
Cereria^  che  la  Magna  Mater  presenta  iu  una  iscrizione  di  Aquu 
leia  (CIL,  y,  796),  dal  fatto  significantissimo  che  ad  entrambe  si 
faceva  la  stessa  offerta,  il  moretum  (3)  di  cui  parla  nei  suoi  Fasti 
il  nostro  poeta  (iv,  367  sgg.).  Non  mi  sembra  poi  seria  difficoltà 
quella  di  spiegare  come  mai  Ovidio  possa  parlare  di  Ops  turri- 
gera^ quando  in  quella  festa  la  dea  porta,  dirò  così,  ufficialmente 
il  predicato  di  Augusta^  perchò  senza  voler  dar  peso  al  fatto  che 
quel  titolo  manca  nei  Fasti  Vallenses  (v.  sopra),  né  addurre  pro- 
babili convenienze  di  metrica,  è  noto  che  quel  attributo  è  comu- 
nissimo (4)  coi  nomi  di  divinità  e  che  non  ha  valore  di  distintivo, 
onde  si  poteva  senz'altro  sopprimere  o  sostituire.  A  Roma  poi, 
proprio  neir  epoca  augustea  e  nei  versi  di  un  poeta,  non  si  poteva 
certamente  esigere  tanto  rigore»  quando  la  nokviovofiia  glorificava 
gli  dei,  quando  una  stessa  divinità  negli  Atti  dei  ludi  secolari  era 
detta  Terra  mater,  mentre  Fala  sonava  nell'oracolo  sibillino,  Ce- 
ì^es  nel  carme  Oraziano  e  Ji^fiirriQ  la  chiamava  Zosimo  (Cfr.  Eph, 
^pig.,  viir,  pag.  259). 

Ij  Augusta  quindi  m'induce  a  pensare  al  noto  attributo  dell' im- 
Jieratrice,  che  come  princeps  delle  matrone  potè  prender  parto  alla 
f«8ta  (5)   anzi  promuoverla  ed  ordinarla.   Che  Livia  infatti   fosse 


(1)  Come  fatto  specifico  s'aggiungeva  il  ricordo  della  ricchissima 
>^ accolta  avuta  l'anno  in  cui  la  Gran  Madre  fu  trasportata  a  Koma, 
^^ome  ci  attesta  Plinio  {Nat,  htst,,  18,  16):  guo  rerum  anno  Mater  deum 
^^^dvecta  Rotnam  est,  maioretn  ea  aestate  messem  quam  antecedentihus 
^^nnis  decem  factam  esse  tradunt. 

{2\  Y.  sopra  la  nota  5  a  pag.  603. 

(3)  Another  cause  for  the  rcadiness  witli  which  the  cult  of  the 
•^pfother  was  receveid  is  found  in  the  fact  tliat  in  hcr  character  of  Earth- 
-^f  other  she  was  not  uniike  divinities  already  honored  at  Rome.  Araong 
'^liese  niay  be  mentioned  Ceres.  That  the  Mother  was  to  herworshipers 
'•^rst  of  ali  a  nature-divini ty  is  indicatcd  by  the  character  of  the  ordi- 
^:iary  offering  to  her,  the  moretum.  Suowerman,  o.  e.,  pag.  2r)6. 

(4)  Cfr.  De  Ruggiero,  Die.  epigr,,  i,  pag.  810-812 

(5)  Il  culto  della  Magna  Mater  sin  da  principio  trova  favore  in  Roma 
^el  patriziato  (Marquabdt,  Le  culte,  ii,  pag.  68)  e  sempre  più  intensa 
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patrocinatrice  di  questa  solenne  cerimonia  io  vorrei  desumerlo  anche 
dal  fatto  che  essa  si  compiacque  di  essere  festeggiata  come  Cerere^ 
come  risulta  da  parecchie  medagh'e  (Cohen,  i^  pag  77  (93),  172  (13> 
Cfr.  anche  CIL,  x,  7501)  e  quello  che  a  noi  più  importa  essa  fu 
rappresentata  anche  come  Cibele»  come  Tediamo  in  un  cammea 
viennese  (Mììller-WieseTìER,  Denkm.  d,  ani.  Kunst^  p.  92). 


Possiamo  ora  noi,  dopo  tutto  quanto  siamo  venuti  esponendo^ 
giungere  ad  una  sicura  conclusione?  Io  non  oso  affermarlo,  che 
troppo  sorda  a  rispondere  è  la  materia  del  nostro  quesito,  nò  Tao» 
cenno  del  poeta  offre  campo  a  più  larga  congettura.  Una  facile 
critica  potrebbe  forse  sentenziare  che  il  matresque  nurusque  non 
deve  essere  preso  alla  lettera,  perchè  può  essere  quella  una  frase 
generica,  onde  la  distinzione  da  noi  fatta  resterebbe  oziosa,  ma 
questa  facile  critica  ozioso  ed  insulso,  più  che  altro,  dimostrerebbe 
allora  tutto  il  pensiero  espresso  qui  dal  poeta.  So  Carmen  deve  es- 
sere un  cantico  usuale,  la  litania  che  accompagna  una  qualunque 
processione,  se  quel  coro  ò  la  pompa  che  interviene  ad  ogni  festa^ 
io  non  so  quanto  sale  ci  sia  in  quelle  parole,  in  cui  Fautore  adduce 
le  ragioni^  che  l'hanno  spinto  a  scrivere  in  versi  la  sua  difesa.  Ma 
di  ciò  ho  già  detto. 

Ovidio  è  maestro,  è  conoscitore  profondo  dei  riti  antichi;  in  tutta 
la  lunga  elegia  egli  ò  retore  efficace  e  dialettico  sottile,  i  suoi  ar- 
gomenti sono  validi  e  persuasivi  e  se  noi  non  sappiamo  aver  no- 
tizia della  cerimonia  a  cui  que'  versi  si  riferiscono,  non  abbiamo  il 
diritto  di  menomare  l'autorità  di  quella  testimonianza.  Nel  campo 
dello  congetture  tutto  è  possibile  sostenere,  ogni  peregrina  ingegno- 
sità può  procurarsi  l'applauso  in  mancanza  di  prove,  ma  nel  nostre 
caso  non  è  la  prova  impossibile,  ed  all'indagine  archeologica  spe- 
riamo voglia  presto  la  Terra  mater  svelare  il  mistero,  che  involge 
lo  parole  del  suo  poeta! 


diviene  la  partecipazione  dell'aristocrazia  alle  feste  della  dea,  nel  pe^ 
riodo  imperiale.  V.  Showerman,  o.  c,  pag.  299. 
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GLI  ESTRATTI  DI  GIULIANO  ASCALONITA  (*). 

Nota 
del  M.  E.  Contardo  Ferrini. 


1.  Nel  secondo  libro  dell' Esabiblo  di  Armeiiopulo,  al  ti- 
tolo IV,  si  trovano  alcuni  estratti  che  portano  la  seguente 
intestazione  "  *Enaqxixà  ano  tiàv  lov  'AaxaXiùvCiov  'lovXiavov 
tov  \ÌQxntxTovog  ex  xwr  vófiiav  JJto*  r^wv  xwv  év  llakaiattvn  „. 
Alla  lettera  si  traduce  :  "  Disposizioni  dei  prefetti  (o  pei  pre- 
fetti) [presi  da]  quelle  di  Giuliano  TAscalonita  architetto 
[dall'opera:]  Leggi  o  consuetudini  vigenti  in  Palestina  „.  — 
Corrispondentemente  nella  prefazione  al  suo  Esabiblo  Arine- 
nopulo  cita  (§  20.21)  gli  ènaqxixà  tra  le  fonti  adibite  per  la 
sua  compilazione. 

2.  L'opinione  generale  è  quella,  che  Giuliano  l'Ascalonita 
sia  un  autore  di  tarda  età,  il  quale  avrebbe  raccolto  in  un'opera 
<lestinata  u  dare  norma  alla  prassi  nella  sua  provincia  gli 
editti  dei  prefetti  del  pretorio  e  segnatamente  quelli  impor- 
tanti per  la  pubblica  igiene  ed  edilizia,  aggiungendo  a  aom- 
plemento  della  trattazione  molte  notizie  tolte  o  da  opere  giu- 
ridiche 0  dalle  consuetudini  locali.  Questi  estratti  furono 
pertanto  in  generale  reputati  di  scarso  momento.  Gli  editori 
di  Armenopulo  quasi  non  vi  insistono;  il  Dirksen,  pur  così 
diligente  ricercatore  delle  fonti,  nel  suo  lavoro  sulla  legge 
edilizia  dell'imperatore  Zenone  (1)  si  limita  a  dichiarare  To- 


(*)  In  questa   nota  ho  dovuto  esprimere   per  ragioni  tipografiche  le 
parole  siriache  coll'alfabeto  ebraico. 
(1)  Hinterlassene  Schrifteìiy  ii,  p.  228 
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pera  di  Giuliano  quale  **  un  miscuglio  dei  piti  diversi  ingre- 
dienti y,,  nel  quale  si  mettono  assieme  dottrine  di  giurecon- 
sulti classici,  costituzioni  imperiali  e  costumanze  topiche.  Lo 
Zachariae  von  Lingenthal  nei  suoi  *Avéxdo%a,  p.  240,  n.  10  e 
p.  246  riconosce  colla  consueta  sagacia  che  Topera  di  Giuliana 
non  era  una  raccolta  di  editti  prefettizi;  del  resto  sulla  natura 
di  essa  non  si  pronuncia;  ma  solo  contro  il  Cuiacio  (1)  nega 
che  gli  énaQxixà  si  riferissero  alle  disposizioni  dei  prefetti  (2). 

3.  Un  importante  contributo  alla  conoscenza  degli  estratti 
di  Giuliano  offrono  le  notizie  che  l'illustre  prof.  Nicole  del- 
l'Università di  Ginevra  ha  dato  sul  manoscritto  di  quella  bi- 
blioteca, donde  egli  ha  pubblicato  il  *  tò  ènaQxvxòv  fiipXiov  '  (3). 
Questo  non  è  che  una  collezione  di  norme  pubblicate  da  Leone 
il  Saggio  per  la  direzione  e  l'istruzione  dei  prefetti  di  Co- 
stantinopoli e  da  esso  noi  vediamo  come  vari  passi  sieno  stati 
riprodotti  nelFEsabiblo  di  Costantino  Armenopulo,  in  modo 
che  la  menzione  degli  ènaQx^^à  contenuta  nella  TiQo&eaQia  di 
esso  viene  ad  acquistare  una  più  larga  e  comprensiva  atti- 
nenza. Inoltre  al  libro  del  prefetto  troviamo  aggiunti  in  ap- 
pendice quegli  estratti  dell'opera  di  Giuliano,  che  abbiamo 
notato  in  Amenopulo.  È  notevole  che  qui  siavi  la  stessa  in- 
testazione, che  si  trova  nell'Esabiblo,  meno  la  voce  'ETvaQx^xd.  — 
Gli  estratti  riferiti  in  seguito  al  libro  eparchico  di  Leone  sono 
tutti  riprodotti  nell'Esabiblo,  meno  uno  che  ha  carattere  in- 
troduttivo; viceversa  l'appendice  dell' Eparchico  omette  ven- 
tisei  paragrafi  che  si  trovano  nel  citato  capitolo  deli'Esa- 
biblo  (4)  e  gli  altri  riporta  in  ordine  diverso  e  migliore  (5). 
Al  §  88  si  arrestano  gli  estratti  dell'Appendice,  e  i  cinquanta 
paragrafi,  che  seguono  in  Armenopulo  e  che  di  solito  sono 
ricondotti  alla  medesima  fonte,  sono  interamente  omessi. 

4.  Tale  esame  comparativo  ci  permette  subito  una  conclu- 
sione. Armenopulo  non  aveva  alle  mani  il  libro  genuino  di 


(.1)  Obs.,  VI,  10. 

<2)  Anche  allo  Zachabiae  la  vera  natura  dell'opera  rimase  oscura 
(v.  Ztschr.  der  Sur.  St.  R.  A.,  x,  pag.  252  sg.). 

(3)  Le  livre  du  préfety  p.  9  sgg.,  p.  58  sgg. 

(4)  I  .^§  45,  46,  52-74,  81,  84. 

(5)  I  §§  75-80,  82,  83, 85-88  succedono  immediatamente  al  §  44;!  §§  47-51 
succedono  al  §  88. 


Digitized  by 


Google 


GLI  ESTBATTI  DI  GIULIANO  ASCALONITA.  615 

Giuliano  Ascalonita,  ma  piuttosto  il  libro  eparchico  di  Leone, 
da  cui  ha  tolto  non  pochi  passi.  Tale  libro  eparchico  portava 
in  appendice  (come  è  appunto  nel  manoscritto  ginevrino)  una 
serie  di  estratti  dell'opera  di  Giuliano  TAscalonita,  e  ciò  ha 
prodotto  l'equivoco  che  ha  fatto  nascere  l'erronea  denomina- 
zione di  questi.  Che  infatti  il  nome  di  *eparchici'  non  con- 
venga a  tali  estratti,  risulta  dal  loro  medesimo  contenuto 
(cfr.  Nicole,  op.  cit.,  p.  10)  :  non  si  può  poi  negare  che  il  titolo 
come  è  dato  nell'Esabiblo  sia  alterato  e  contradittorio.  È  an- 
che strano  che  si  facesse  per  uso  di  una  provincia  una  pub- 
l)licazione  desunta  da  Eparchici  destinati  alla  capitale!  Ar- 
inenopulo  poi  non  ha  semplicemente  trascritto  gli  estratti  come 
li  aveva  trovati,  ma  in  parte  ne  ha  mutato  l'ordine  e  in  mezzo 
ed  in  seguito  ai  medesimi  ha  aggiunto  larga  copia  di  altri 
materiali  desunti  dalle  ordinarie  sue  fonti  e  segnatamente 
dalla  Sinopsi  e  dal  Prochiro. 

5.  Eliminati  così  tutti  questi  materiali  addiettizi,  di  cui  la 
natura  stessa  nonché  le  indicazioni  contenute  nei  manoscritti 
medesimi  dell'  Esabiblo  accennanti  a  fonti  diverse  comprovano 
la  testimonianza  negativa,  ma  pure  efficace  del  manoscritto 
jfinevrino,  potremo  farci  un  più  esatto  criterio  dell'opera  di 
Giuliano,  la  quale  non  ci  appare  più  '^  un  miscuglio  dei  più 
eterogenei  elementi  „ ,  come  il   Dirksen  la  considerava.  — 
£ssa  era  un  trattato  sul  diritto  vigente  in  Palestina  ed  in 
Siria  sui  rapporti  di  vicinanza,  le  distanze  legali  e  le  limita- 
zioni della  proprietà  privata  pei  riguardi  della  pubblica  igiene 
«  della  pubblica  sicurezza.  Può  darsi  che  l'opera  di  Giuliano 
fosse  di  contenuto  più  ampio  e  che  gli  estratti  a  noi  perve- 
:iìuti  siano  tolti  da  uno  solo  dei  trattati,  in  cui  essa  si  suddi- 
"videva;  ma  è  da  avvertire  che  solo  in  questa  materia  preva- 
levano i  regolamenti  e  gli  usi  locali  in  modo  che  fosse  oppor- 
'tuno  il  farne  un'apposita  trattazione  speciale  e  che  la  qualità 
^i  architetto   esplicitamente  ricordata  dall'  autore  fa  pensare 
^^he  esso  raccogliesse  appunto  quella  categoria  di  norme  giu- 
^•idiche  che  potevano  interessare  l'arte  sua,   nel  modo  stesso 
<ihe  simili  collezioni  si  erano  istituite  per  uso  degli  agrimen- 
sori. Le  parole  introduttive  conservateci  nel  manoscritto  gi- 
nevrino appartengono  quindi  verosimilmente  al  proemio  ge- 
nerale dell'opera,  anziché  all'esordio  di   una  suddivisione  di 
^luesta. 
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6.  L'opera  dove  ritenersi  molto  più  antica  di  quanto  gene- 
ralmente si  crede  :  non  appare  che  sia  stata  integra  nelle 
mani  di  giuristi  bizantini  dopo  l'età  di  Leone:  essi  non  ne 
conoscono  che  estratti  (1).  A  me  non  pare  dubbio  che  l'opera 
sia  da  ritenere  anteriore  a  Giustiniano.  Solo  cosi  si  può  spie- 
gare l'uso  diretto  e  la  diretta  citazione  delle  Questioni  papi- 
nianee  (§  51  db  scnev  ò  Jlantavog  tv  rin  TQittf  §l§Xìùj  %(ùv  xoì^ 
aiaTi(6v(ùv^  èv  t^  taXavraCq  tov  riiXov  [. . .]  xoicuatiwvi)^  a  cui 
si  sarebbe  altrimenti  opposto  il  preciso  divieto  di  Giusti- 
niano (2):  solo  così  si  può  comprendere  il  silenzio  altrimenti 
inesplicabile  sulle  fonti  giustinianee.  Il  modo  di  citazione  di 
Papiniano  è  conforme  all'uso  della  scuola  di  Berito  sul  prin- 
cipio del  quinto  secolo,  come  resulta  dal  confronto  dei  fram- 
menti sinaitici.  L'autore  conosce  la  costituzione  di  Zenone,  ora 
perduta,  che  parlava  del  libero  prospetto  delle  case  verso  il 
mare  (e.  12,  §  4,  C.  8,  10  ere  òè  tov  ngozkQov  vófiov  xf- 
?,€voviog  éxatòv  nòòaq  età)  ;  ma  o  ignora  la  posteriore  costi- 
tuzione zenoniana  in  materia  edilizia  o  la  trascura  sciente- 
mente, considerandola  come  puramente  locale  (3).  E  come  tale 
ai  propendeva  a  ritenerla  prima  di  Giustiniano,  che  poi  la 
estese  a  tutto  l'impero  (e.  13, 1.  e):  **  cum  dubitabatur  utrum 
constitutio  Zenonis  divae  memoriae  ad  Adamantium  praefectum 
urbi  scripta,  quae  de  servitutibus  loquitur,  localis  est  et  huic 
tiorentissimae  urbi  dedicata  et  debent  illius  quidem  iura  in 
hac  observari,  antiqua  vero  quae  contraria  sunt  locum  habeit 
in  provinciis. . .  ^,  Ora  infatti  vediamo  che  il  passo  che  ri- 
produce la  sostanza  della  costituzione  di  Zenone  è  stato  ag- 
giunto da  Armeuopulo,  che  lo  trasse  dal  Prochiro  (v.  anche 
la  nota  marginale  ed.  Ueimbach,  p.  268):  il  nostro  autore 
suppone  per  le  costruzioni,  le  finestre  ecc.,  diverse  distanze. 
Anche  per  questo  argomento  l'opera  si  deve  ritenere  anteriore 
a  Giustiniano  medesimo. 


(1)  Dalla  intitolazione  di  questo  nel  manoscritto  ginevrino  e  iicirfisa- 
biblo  si  giudicherebbe  che  T  opera  genuina  avesse  una  ben  maggiore 
estensione. 

(2)  C.  Tania,  §  li).  Le  citazioni  in  Lorenzo  Lido  si  riferiscono,  come 
orinai  non  si  dubita,  ai  Digesti. 

(3)  Manca  nel  Ginevrino,  oltre  il  §  24  già  sospetto  agli  editori  (Heim- 
bach,  p.  250),  il  §  43. 
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7.  Notevoli  sono  i  rapporti  fra  l'opera  di  Giuliano  Ascalo- 
nita  ed  un  altro  lavoro  ad  un  dipresso  dello  stesso  tempo 
(principio  del  sesto  secolo)  e  paese  (Siria),  di  cui  è  andato 
perduto  il  testo  greco  originario;  ma  di  cui  —  prescindendo 
dalle  più  recenti  elaborazioni  orientali  —  ci  rimane  la  ver- 
sione siriaca:  intendo  parlare  del  e.  d.  libro  di  diritto  siro- 
romano.  —  Questi  rapporti  fìnora  del  tutto  inosservati  sono 
tali,  che  solo  tenendo  conto  di  essi  alcuni  passi  del  libro  si- 
riaco ricevono  adeguata  spiegazione.  Io  non  insisterò  sul 
fatto  che  agli  estratti  di  Giuliano  si  accompagnano  alcune 
notizie  sulle  misure  tratte  dalla  Geometria  di  Erone,  e  ch(^ 
solo  per  mezzo  delle  relazioni  in  esse  stabilite  si  spiega  quello 
che  sulle  misure  di  lunghezza  e  di  superficie  si  dichiara  nel  li- 
bro siriaco  (1).  —  Credo  più  interessante  e  decisivo  il  con- 
fronto di  altri  due  brani  delle  due  opere,  e  cioè  dei  §§  40  e 
75  degli  estratti  di  Giuliano  coi  §§  98  e  119  del  libro  stesso. 
—  Il  §  98  così  si  esprime  (traduco  letteralmente): 

Si  cui  est  domus  inferior  et  alteri  superior  et  debilis  facta 

€8t  superior,  monetque  dominus   inferioris  domus  dominum 

superioris  ut  reficiat  debilitateui  domus  suae  et  is  neglegit  et 

non  reficit,  licet  domino  inferioris  adducere  artifices  et  sumptus 

facere,  qui   ad    illam    domum   extruendam  exiguntur .  et   si 

sumptus  fecerit  et  copstruxerit  eam,  nisi  intrsLTiQo^aa/xLav  quat- 

tuor  mensium,  postquam  sanatum  est  vitium  domus,  reddiderit 

^lominus  huius  domus  domino  domus  inferioris  sumptus,  quos 

is  fecit  in  domo  superiore  cum  usuris,  dabit  (ipsam)  dominus 

<^oniii8  superioris  domino  doums  inferioris,  qui  sanavit  vitium 

illius.  — 

Sì  vero  inferior  [domus]  debilis  facta  sit,  de  ea  similiter  do- 
•^fciinus  domus  superioris  dominum  domus  inferioris  monebit,  ut 
^>iuro8  domus  inferioris  reficiat:  attamen  debet  ipse  superioris 
'iomus  dominus  illum  in  óamivatg  adiuvare  prò  inferioris  do- 
•^>QU8  refectioue.  Si  vero  unus  est  dominus  superior,  prò  parte 
ciimidia  impensarum;  si  duo  domini,  prò  duabus  [tertiis]  par- 
•^  ibus:  si  tres  domini,  prò  tribus  partibus.  pedes  enim  inferiores 
^  ustinent  omnes  contignationes  (2). 


(1)  Cfr.  Bovratutto  l'articolo  del  Mommskn  nello  Hermes,  3,  429  sgff?. 

(2)  Il  passo  è  riprodotto  anche  in  un  Frammento  dì  Je.su'  bokth 
-onservatoci  da  'Ebed  je>u^  nella  sua  Canonum  collectio,  iv,  14,  dove 
^erò  il  testo  edito  nel  x  volume   della  CoUtctio  del  Mai  presenta  una 
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La  prima  parte  del  passo  contiene  un'applicazione  della 
nota  oratio  divi  Severi  (fr.  52,*  §  10,  8.  17,  2)  ad  un  caso 
—  ignoto  al  puro  diritto  romano  —  di  comproprietà  prò  di- 
viso  di  una  casa  (1).  La  seconda  parte  trova  un  parallelo 
nel  citato  §  40  di  Giuliano: 

E£  énixovvog  stri  avXii  òia^ÓQwv  dvÓQcav  xal  ieti&^  róixog  kwfetog 
xai  olxoóofirfiswg  ^éixewv  dvatpÓQwv^  avo  ì]  xai  tqvìov  ^  xaì  Tet^fà- 
Qiùv  (2),  ndvxsg  ol  ènixeiiiBvot  twv  O^SfieXitov  o  re  Tijg  nQtÌTiig 
xai  rwv  i(p€^^g  inixoiv(ov€CT(o(rav  tc^  xov  i^sfiekiov  àvaXAytùg  %oÌg 

Anzitutto  questo  confronto  getta  molta  luce  sulla  specie  di- 
scussa. Giuliano  presuppone  esplicitamente  comune  la  proprietà 
dell'area:  così  s'intende  meglio  l'applicazione  che  il  libro  si- 
riaco  fa  nella  prima  parte  della  oratio  divi  Marci  e  si  com- 
prova vera  l'intuizione  del  Bruns  (3),  per  cui  "  muss  sich 
der  Verfasser  des  §  98  des  Verhàltniss  der  Herren  des  oberen 
und  unteren  Stockwerkes  doch  als  eine  Art  Miteigenthum 
gedacht  haben,  so  dass  sie  zwar  das  Hans  im  ganzen  g^mein- 
schaftlich  besitzen,  aber  auch  jeder  sein  Stockwerk  moglichst 
selbstandig  fur  sich  hat  „.  Vera,  dico,  in  termini  generali;  poi- 
ché del  resto  il  testo  siriaco  parla  di  domimi  pei  singoli  piani 
(vfizi  ma);  Giuliano  (§  42)  dice:  bI  %r^g  xarto  »éaemg  ÒBCnitj^i 
Tt^,  xrfi  òè  óevréQag  ^étTfoi^  alXog  etc.  (proprio  le  parole  con  coi 
comincia  L.  §  98)  (4).  —  In  ambo  i  testi  si  fa  l'ipotesi  che 
al  piano  terreno  possano  sovraincombere  uno,  due  o  tre  piani 
e  in  ambo  i  tosti  si  decide  che  al  restauro  dei  muri  del  .piano 
terreno  debbono  concorrere  anche  i  proprietari  dei  piani  su- 
periori: il  libro  siriaco  li  fa  concorrere  tutti  ugualmente  (per 
metà,  per  un  terzo,  per  un  quarto).  Giuliano  in  proporzione 
dell'altezza  dei  rispettivi  piani.  Può  darsi  che  nel  passo  del 


intollerabile  lacuna.  Non  so  se  questa  debbasi  al  manoseriito  o  ali*  e-  " 

ditore. 

(1)  Diversa  è  la  sanzione  nel  passo  citato  di  Jobu'  bokth,  te  per  ma-  '^' 
linteso  0  per  mutato  diritto  non  saprei  dire. 

(2)  Le  ipotesi  sono  le  medesime:  Giuliano  (a  differenza  di  L.  §  96>       ^ 
tien  conto  nel  numero  anche  dal  piano  terreno. 

(3)  Cofnmetit.,  p.  274. 

(4)  In  'Ebed-jesu'  il  e.  14  succede  a  quello  che   tratta  della  soeiet^       '^ 
(commerciale). 
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libro  sirìaco  si  riproduca  la  decisione  relativa  all'ipotesi  di 
piani  di  altezza  identica:  può  anche  darsi  che  nelle  due  re- 
dazioni si  rispecchino  diverse  usanze  locali,  quali,  ad  esempio^ 
per  la  riparazione  dei  tavolati  nella  medesima  specie  ci  at* 
testa  il  medesimo  Giuliano  (§  42)  che  esistevano  in  Ascalona 
e  Cesarea.  —  La  ragione  addotta  nel  testo  siriaco  e  ripro- 
dotta da  JeSu  bòkth  è  che  'i  piedi  (il  piano  terreno)  della 
casa  sostengono  tutti  gli  altri  piani'. 

Giuliano  completa  la  dottrina  (§  42)  parlando  dell'obbligo 
dei  proprietari  dei  vari  piani  di  concorrere  alle  riparazioni 
del  tetto:  isl  tòv  vnsQxeifievov  nóvelv  nàaav  %i(v  cTT^yijr,  avvòi.'- 
óóvrwv  avt^  nàvTwv  òfiov  tìov  ToTg  ótifiMi  xexQtifitV(av . . .  xavà 
dvaXoyiav  t£v  éavTwv  (1)  olxrnidTfùv, 

Circa  i  tavolati' variavano  gli  usi  locali;  a  Cesarea  ciascuno 
doveva  riparare  il  proprio,  ad  Ascalona  la  spesa  si  faceva  a 
metà  dai  due  proprietari  dei  piani,  l'inferiore  (per  cui  il  tavo- 
lato costituiva  la  soffitta)  e  il  superiore  (per  cui  costituiva  il 
pavimento). 

Sono  notevoli  disposizioni  da  confrontarsi  cogli  articoli  562 
e  563  del  codice  civile  (2). 

Sulla  fine  del  §  98  il  libro  siriaco  aggiunge  :  *"  etiam  muros 
medios  domuum  a  duabus  partibus  possessorum  debent  refici  „  : 
cfr.  il  §41  degli  estratti  di  Giuliano:  si  óè  nvXoùvog  airi  %otxog . . . 
T^ixama  xqÌj  tÒv  avvtifXfÀévov  T<p  nvXwvi   oìxov  naQéxeiv  fxéQog 


(1)  Sefirno  II  codice  gineyrino  (Nicole,  livre  du  préfeU  p.  74).  Le  edi- 
^ioni  hanno  èavtov, 

(2)  La  dimostrazione  che  l'opera  di  Qiuliano  risale  al  principio  del 
^^sto  secolo  può  ayere  qualche  importanza  anche  per  valutare  questi 
^ati  rispetto  al  puro  diritto  romano.  Si  tratta  certamente  di  condizioni 
^  di  disposizioni  locali;  ma  non  potrebbero  in  parte  essere  derivati  da 
^lecisioni  degli  stessi  giuristi  classici  in  caso  di  analoghi  rapporti  (fr. 
"=^7  D.  39,  3)?  Ad  ogni  modo  non  è  il  caso  di  negare  ad  essi  ogni  con- 
^Sderasione,  come  fa  rELvsBs,  Servitutenlehre^  p.  422,  nota  e.  Si  pensi 
^iie  la  scarsità  delle  aree  nelle  città  orientali  poste  fra  la  montagna  e 
^l  mare  potè  far  sorgere  rapporti  analoghi  a  quelli  ohe  ad  es.  si  veri- 
^^eano  oggi  a  Genova  e  a  Napoli.  Tali  rapporti  configurati  nel  diritto 
^  ^digeno  come  casi  di  dominio  prò  diviso  non  potevano  mutarsi  coll'e- 

^tendersl  del  diritto  romano.  Non  è  quindi  Inescogitabile  che  gli  stessi 
s^iurìsti  classici  abbiano  deciso  qualcuno  di  questi  casi,  tenendo  presenti 
^«  condizioni  giuridiche  locali. 
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Il  §  120  del  libro  siro-romano  dice  letteralmente  così: 
UH  vero  qui  aedificant  domusl  adhaerentes  viis  possunt  re- 
linquere  in  viis  ianuas  et  fenestras  et  canales .  ita  et  in  p(»r- 
ticibus.  Si  vero  aedificium  est  contra  aedificium  et  (1)  contra 
rofzàg  alterius  dominii,  si  caualem  relinquat  et  fenestras,  cum 
pieni  cubiti  tantum  latitudo  in  fenestris  sit,  exigitur  ab  eo 
ut  relinquat  vofzì)v  prò  omni  aedificio,  duorum  cubitorum  lati- 
tudinem.  —  Si  vero  fenestrae  magnae  sunt  et  latae  vel  angi- 
portus  stat  inter  utramque  <  domum  >  (2),  quattuor  cubitos 
oportet  dominum  aedificii  relinquere  vofir^v  canali  et  fenestris. 
Si  vero  in  fastigio  (3)  relinquet  fenestras,  non  est  ei  vofii]  in 
solo.  —  Si  vero  canalem  reliquerit  quis  (vir)  sine  fenestris, 
duos  cubitos  debet  relinquere  canali. 

La  prima  parte  che  discorre  delle  case  aderenti  nelle  città 
alle  contrade  pubbliche  ed  ai  pubblici  portici  trova  in  Griu- 
liano  indiretta  illustrazione  (cfr.  §  43).  —  Ma  a  noi  importa  . 
specialmente  la  secpnda  parte,  per  cui  la  mia  versione  si  di- 
stacca notevolmente   da  quelle  del  Land  e  del  Sachau.  Il 
confronto  col  §  75  di  Giuliano  ^ttsqI  vofiviv  xqovvòùv  xaì  ^vQióm' 
xal  To^ixiùv*  (la  rubrica  è  accertata  dal  manoscritto  ginevrino 
[Nicole  livre  du  préfet,  p.  74]  ed  è  tanto  più  attendibile  in 
quanto  che  non  risponde  del  tutto  all'attuale  contenuto  del 
passo)  mi  ha  dato  lumi  molto  importanti-  I  toaw  sono   cer- 
tamente i  xqovvol^  ossia   i  canali  che  raccolgono  dai  tetti  le 
acque  piovane  (4):  la  vo^iii  riceve  un'adeguata  illustrazione. 
Il  Bruns  nel  Commentario  scrive  (p.  286):  "  Unklar  ist  der— 
Sinn  von  ro/irj . . .  P.  [la  più  tarda  recensione  siriaca  del  co — 
dice  parigino]  hat  vó^iog  und  dies  ist  wohl  das  richtige,  in« 
dem  Sinne  von  lex  ftindi  „.  Il  Bruns  è  stato  tratto  in  errore^ 


(1)  ^npm  Forse  em.  SapiS  "ìx:   vel   contra   [f/   àyrix^v].  Anche  sotfcc^ 
leggo  NJVJDX  ìN  invece  di  n:i;2DN\ 

(2)  Qui  segue  nel  testo  p'^npn  :   *ut  recìpiant'.  Forse  s*  intende  dir^  " 
*ut  lumina  recipiant,  oportet'  etc 

(3)  .XlUj::  =  ad  UtL  'in  aquila':  cfr.  chUg, 

(4)  Male  quindi  VAssemani  traduce  aquae  ducine  in  *.£bed  je^u*  (i^^* 
14)  dove  il  nostro  passo  è  molto  sfigurato.  'Ebed-je»u'  non  ha  tolto 
passo  dal  libro  nostro  (manca  la  solita  indicazione  M2^à).  Non  è  citaflM 
altra  fonte:  probabilmente  si  tratta  di  Jesu"  bdkth.  —  Per  x^woi  y.  g      ' 
il  Reitz,  Theophilus,  ii,  p.  1278. 
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dalla  versione  del  Sachau,  che  infatti  in  P.  §  76  pone  due 
volte  vófiog  mentre  il  testo  ha  ambedue  le  volte  kou  preci- 
samente come  L.  §  119,  ossia  vofm],  No^i)  qui  altro  non  si- 
gnifica che  spazio  o  distanza  {didaxri^à)  ed  è  proprio  in  questo 
senso  adoperata  anche  da  Giuliano  (1).  Le  piccole  finestre  non 
aventi  più  di  un  cubito  di  larghezza  sono  manifestamente  le 
To^ixai  di  Giuliano.  Le  altre  sono  le  finestre  grandi  (^vgiSeg). 
Per  queste  si  esige  una  maggiore  distanza.  La  stessa  mag- 
giore distanza  si  esige  quando  fra  le  due  case  siavi  un  angi- 
portus  (2).  Il  testo  ha  NT.Vf  n:vjdn  ;  ma  P.  legge  nit2D«  (<rToa, 
portictis).  —  Probabilmente  in  origine  stava  nsì:t2Dn  =  (rt€- 
viùnóg  che  si  volle  spiegare  con  nt:;ì  nvcdn:  di  qui  la  confu- 
sione. Ma  nsi:t2Dn  è  la  più  naturale  correzione  di  sncoN,  che 
non  ha  il  senso.  Il  Bruns  nel  suo  commento  1.  e,  crede  che 
L.  dica  tfrrJAij,  tratto  qui  pure  in  errore  della  versione  del 
Sachau. 

Il  passo  di  Giuliano  rinvia  alla  precedente  esposizione  per 
le  rol^ixal  e  le  ^vgideg.  In  realtà  non  troviamo  che   una  di- 
sposizione speciale  per  le  i^v^ióeg  n(»l  §  23  (la  cui  distanza 
^ii|)ende  da  quella  della  casa)   e  nel  §  33  si  tratta  della  di- 
•'itinzione  tra  ^vQióeg  (pcùTaycùyoC  e  naQaxvnxvxai  e  ancora  in 
vista  di  una  ipotesi   particolare.   E    probabile   pertanto  che 
«juanto  Giuliano  diceva  sotto  questa  rubrica  fosse  cancellato, 
•lopo  che  la  costituzione  zenoniana  fu  da  Giustiniano  dichiarata 
*ioii  più  topica,  ma  universale  per  tutte  le  città  dell'impero. 
X.^ei  canali  il  libro  siriaco  si  contenta  di  cubiti,  ossia  di  tre 
l:^iedi:  Giuliano  vuole  tre  cubiti  e  mezzo.  Le  ipotesi  lecite  sono 


(0   Forse  era   un   idiotismo   dei   siro-elleni.  Cfr.  la  frase  notissima 
^^*2'2  Tn«  (alia  lettera:  prese  spazio^  ossia  *8i  diffuse*)» 

(2)  In  tal  caso  l'intervallo  non  dipende  dalTesistenza  di  finestre,  ma 

K^uramente  da  ciò  che  le  due  case  non  si  possono  edificare  a  distanza 

^  ^linore.  La  distanza  minima  di  sei  piedi  era  notevolmente  minore  di 

^Xuella  richiesta  per   la  capitale.  —  Il  concetto  è  in  sostanza  questo. 

-^^ra  due  case  vicine  deve  intercedere  uno  spazio  di  almeno  due  cubiti 

^  «d  un  dipresso  \\  sesteriius  pes  dell'antico  ambitus);  a   meno  che  si 

brogliano  aprire  finestre  prospettive  (che  permettano   lo   sporgersi  al- 

^^  infuori  della  persona),   nel   qual  caso  si  deve   osservare   una  doppia 

distanza.  Cosi  pure  se  vi  ha  in  mezzo  un  pubblico  passaggio,  che  non 

^uò  avere  minore  larghezza. 
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varie.  Può  darsi  che  gli  estratti  di  Giuliano  quando  furono 
trascritti  in  appendice  agli  eparchici  venissero  ritoccati  a  norma 
degli  usi  0  dei  regolamenti  edilizi  della  capitale.  Può  darsi 
anche  che  si  alterassero  le  cifro  nella  versione  siriaca:  P.  ha 
pure  varianti. 

È  poi  notevole  che  le  continue  divergenze  fra  la  ^ città'  e 
la  'campagna'  ('villaggi'  o  xcJ(>a)  che  si  riscontrano  avvertite 
nel  libro  siriaco  trovino  analogia  negli  estratti  di  Giuliano, 
cfr.  ad  es.,  §  13,  U,  19,  22,  ecc. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 

INCULCATA  DI  VISITABB  l' OFFICINA  FILOTECNICA  SALMOIfiAGHI. 


Per  soddisfare  airincarico  affidatoci  dall'Istitato,  noi  sottoscritti 
abbiamo  yisitato  minutamente  il  giorno  di  gioTodl  12  giugno  l'of- 
ficina filotecnica  dell' ing.  Angelo  Salmoiraghi. 

A  detta  officina  venne  aggiunta  da  parecchi  anni  alla  laTora- 
zione,  oggi  apprezzata  generalmente,  delle  lenti  in  genere  per  {stru- 
menti ottici,  quella  delle  grandi  lenti  che  occorrono  per  apparati 
di  projezione  di  luce  e  degli  specchi  parabolici  di  cristallo  argen- 
tato per  fanali  e  projettori  di  marina. 

Le  grandi  lenti  per  apparecchi  di  projezione  costrutte  dal  Sal- 
moiraghi già  servirono  nel  1900  alla  Commissione  geodetica  ita- 
liana ed  al  R.  Istituto  geografico  militare  per  congiungere  con 
pieno  successo  geodeticamente  le  isole  Maltesi  alla  Sicilia;  né,  a 
dimostrarne  la  perfezione,  occorrono  altre  prove. 

La  produzione  degli  specchi  parabolici  di  cristallo  presentava 
candissimo  difficoltà  di  riuscita  e  noi  fummo  lieti  di  constatare 
che  esse  vennero  felicemente  superate  coir  applicazione  nuova  di 
un  principio  scientifico  e  con  nuove  macchine  ed  ordigni  di  lavo- 
razione. Abbiamo  visto  in  azione  queste  macchine  che  nel  giorno 
della  nostra  ispezione  stavano  lavorando  contemporaneamente  quat- 
tro specchi  differenti  i  cui  diametri  variavano  da  40  ad  80  centim. 

Abbiamo  inoltre  esaminati  minutamente  altri  specchi  già  co- 
strutti e  ci  è  ^rato  di  affermare  che  nella  officina  Salmoiraghi  la 
superficie  parabolica  degli  specchi  si  ottiene  a  tal  grado  di  preci- 
sione che  le  aberrazioni  definitive  rimangono  tutte  comprese  in  uno 
spazio  sferico  di  appena  qualche  millimetro  di  diametro,  come  ri- 
chiede la  pratica  per  l'impiego  di  archi  voltaici  nei  fanali  e  pro- 
jettori sunnominati;  ciò  che  ancora  pochissimi  tra  i  più  valenti  co- 
struttori riescono  ad  ottenere. 
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A  cosi  notevoli  risaltati  il  Salmoiraghi  riuscì  necessariamente 
dopo  lunghi,  svariati  e  costosi  tentativi. 

Abbiamo  constatato  nella  sua  officina  oltre  l'impianto  per  la  la- 
vorazione degli  specchi  parabolici  anche  quello  occorrente  alla  co- 
struzione completa  delle  relative  e  complesse  montature. 

Degna  di  speciale  menzione  ci  apparve  la  disposizione  ideata  ed 
applicata  dal  Salmoiraghi  per  sottrarre  Io  specchio  all'azione  di- 
retta del  calore  irradiato  dalla  sorgente  laminosa,  disposizione  che 
lo  pose  in  grado  di  estendere  T impiego  dei  suoi  specchi  ai  fari 
marini.  A  nostro  giudizio,  la  detta  disposizione  permetterà  certo 
di  avviare  in  paese  la  costruzione  dei  grandi  fari  per  i  quali  finora 
si  dovette  ricorrere  alle  fabbriche  estere. 

Dalla  visita  diligente  dello  Stabilimento  e  dal  nomerò  degli 
specchi  compiuti  che  vi  abbiamo  osservati,  ci  teniamo  autorizzati 
ad  affermare,  insieme  alla  precisione  del  lavoro,  anche  la  potenzia- 
lità deir  officina  che  può  soddisfare  alle  richieste  che  le  venissero 
fatte. 

Lieti  pertanto  di  esprimere  la  nostra  soddisfazione  nel  tributare 
all'ingegnere  Angelo  Salmoiraghi  la  lode  meritata  per  la  sua  in- 
traprendenza e  per  i  risultati  conseguiti,  i  sottoscritti  propongono 
all'Istituto  di  incoraggiare  col  suo  plauso  la  nuova  ed  importante 
industria  degli  specchi  parabolici  nell'officina  filotecnica  e  di  auto* 
rizzare  la  fondazione  Gagnola  a  ricompensarlo  con  un  premio  di 
mille  lire. 

R.  Ferrini  —  G.  Celoria. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  PROF.  GIOVANNI  CELORIA 

VICEPRESIDENTE. 


Presenti  i   MM.  E  E.  :  Celoria,  Ceruti,  Ferrini  R.,  Gabba  L.,  Qolbt, 

Golgi,  Jung,  Murani,  Pascal,  Strambio,  Taramelli. 
R  i  SS.  CC:  JoBiNi,  Sayno,  Somigliana,  Visconti,  Vidari  G. 
I  MM.  EE.  Negri,  Maggi  c  Pavesi  giustificano  la  loro  assenza. 

Al  tocco  s'apre  la  seduta  coli' approvazione  del  verbale  e  la  co- 
municazione degli  omaggi. 

Seguono  le  letture  : 

Il  dott.  Plinio  Patrini  legge  la  Nota:  Studio  geologico  delle  col- 
line  di  Chinppano  nel  Vicentino^  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze 
naturali  ; 

Pel  sig.  Aldo  Perroncito,  il  M.  E.  Golgi  espone  le:  Ulteriori  ri- 
cerche intorno  una  terminazione  dei  nervi  nei  muscoli  a  fibre 
striate,  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  mediche; 

Il  dott.  Giuseppe  Boffito,  col  voto  della  Sezione  di  scienze  fisicc- 
chimiche,  presenta:  Dante  e  Bartolomeo  di  Parma; 

Il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal  presenta  una  sua  Nota:  Sopra  un 
invariante  simultaneo  di  una  espressione  ai  differenziali  totali  di 
ordine  qualunque  e  di  un'altra  alle  derivate  parziali; 

Col  voto  della  Sezione  di  scienze  matematiche  il  dott.  Luigi  Si- 
nigallia  presenta  una  sua  Nota:  Sulle  equazioni  ai  differenziali 
totali  di  ordine  qualunque  ; 

Rendiconti.  -  Serie  11,  Voi.  XXXV.  43 
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Parimenti  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  matematiche  è  una 
Nota  del  dott.  Guido  Fabini:  Sopra  una  classe  di  equazioni  che 
ammettono  come  caso  particolare  le  equazioni  delle  membrane  e 
delle  piastre  sonore. 

Terminate  le  letture,  il  Presidente  invita  il  M.  E.  Luigi  Gabba 
a  leggere  la  Relazione  della  Commissione  per  il  concorso  al  pre- 
mio Vittorio  Emanuele  II.  L'Istituto  approva  il  concluso  della  Com- 
missione, col  quale  si  assegna  il  premio  al  sig.  Emilio  Rossi. 

L'adunanza  è  levata  a  ore  2  poro. 

Il  segretario 
G.  Strambio. 
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CONCORSI 


Presso  il  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Venezia 
sono  aperti  i  seguenti  concorsi: 

1.  L'Istituto,  di  tre  in  tre  anni,  stanzierà  nel  bilancio  la  somma  di 
L.  1500,  per  premi  d'incoraggiamento  a  coloro  che  giudicherà  benemeriti 
delle  scienze  applicate  o  delle  industrie  manifatturiere  ed  agricole,  e 
per  bene  avviate  iniziative  o  per  miglioramenti  d'importanza  nei  pro- 
dotti. La  prossima  aggiudicazione  si  farà  nel  maggio  1903. 

2.  I  caratteri  proiettivi  delle  superficie  algebriche  a  due  dimensioni 
dello  spazio  a  n  dimensioni.  L.  3000.  31  dicembre  1902.  (Querini-Stam- 
paglia.) 

3.  Monografia  geofisica  e  biologica  dei  laghi  veneti  tipici  per  alti- 
tudine e  giacitura,  escluso  il  Garda.  L.  3000.  31  dicembre  1903.  (Que- 
rini-Stampaglia.) 

4w  L' opera  dei  Manuzi  come  critici  della  letteratura  greca  e  latina, 
con  la  ricerca  dei  codici  a  cui  essi  attinsero  nelle  prime  edizioni  e  con 
r  esatto  indice  illustrativo  delle  edizioni  aldine.  L.  3000.  31  dicembre  1904. 
<Querinj-Stampaglia.) 

5.  Origini  della  pittura  veneziana.  L.  3000.  31  dicembre  1905.  (Que- 
rini-Stampaglia.) 

().  Se  sia  vero  che  nei  tempi  moderni  si  è  indebolita  la  costituzione 
della  famiglia;  posto  che  sì,  quali  ne  siano  le  cause  e  quali  gli  ciTetti 
sulla  pubblica  e  privata  moralità,  per  quali  mezzi  sia  sperabile  di  ri- 
costituire il  principio  di  famiglia  in  tutta  la  sua  forza  originaria. 
L.  3000.  31  dicembre  1902.  (Cavalli.) 

7.  Sarà  conferito  un  premio  d'italiane  lire  3000  all'italiano  che 
avrà  fatto  progredire  nel  biennio  1902-1903  le  scienze  mediche  e  chi- 
rurgiche, sia  colla  invenzione  di  qualche  istrumento  o  di  qualche  ritro- 
vato, che  valga  a  lenire  le  umane  soiTerenzc,  sia  pubblicando  qualche 
opera  di  sommo  pregio.  Il  premio  sarà  proclamato  nell'adunanza  so- 
lenne del  1904.  (Balbi-Vallior.) 

8.  Sviluppo  dell'apparecchio  respiratorio  nei  vertebrati  polmonati. 
L.  5000.  31  dicembre  1903.  (Minich.) 
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INTORNO  ALLE  PRESUNTE  SPECIE 
BACTERICHE  PATOGENE  ED  AI  LORO  PRODOTTI. 

Nota 
del  S.  C.  dott.  Edoardo  Bonardi. 


Un  recente  esame  storico-critico  deg:li  studi  bacteriologici  nif 
conduce  a  confermare,  intorno  ad  alcune  fondamentali  questioni  di 
biologia,  di  patologia  generale,  di  profilassi,  quelle  stesse  idee^ 
punto  ortodosse,  eh'  io  riassunsi  in  una  mia  prolusione  ad  un  corso 
di  protistologia  medica,  letta  nell'Università  di  Pisa  il  16  dicembre 
1892,  che  svolsi  e  completai  in  parecchie  mie  pubblicazioni  succes- 
sive e  per  le  quali  fui  da  alcuni  aspramente  scomunicato,  da  altri 
pietosamente  compatito,  da  ben  pochi  giudicato  con  equanimità,  da 
nessuno,  parmi,  confutato  nel  campo  dei  fatti  e  della  logica. 

Io  sono,  dunque,  oggi  più  ancora  di  dieci  anni  or  sono,  nn  av- 
versario deciso  e  convinto  dell' We^a  della  specie  in  hacteriologia^ 
quale  è  concepita  e  definita  dai  tassonomisti  nel  campo  delle  scienze 
naturali.  Per  me,  entrato  nello  studio  della  medicina,  dopo  una 
lunga  preparazione  nelle  scienze  naturali,  e  specialmente  nella  zoo- 
logia e  uoir  anatomia  comparata,  il  concetto  di  una  specie  fìssa, 
immutabile,  proprio  in  quei  gruppi  di  esseri  che,  per  la  loro  sem- 
plicità di  struttura  o  di  funzioni,  più  risentono  (Jalle  condizioni  mo- 
dificatrici dell'ambiente,  mi  parve  subito  un  controsenso,  e  mi  ri- 
fiutai di  ammetterlo  per  ragioni  puramente  teoriche,  prima  che  una 
ricca  messe  di  fatti  confortasse  le  mio  previsioni.  Era  mai  pos- 
sibile che  il  preconcetto  della  fissità  della  specie,  battuto  in  broccia 
nelle  altro  scienze  naturali,  trovasse  appoggio  proprio  nella  bacte- 
riologia?  La  dottrina  delC evoluzione,  integrante  la  teoria  della  di- 
scendenza del  Lamark  e  quella  della  lotta   per  resistenza  e  della 
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selezione  del  Darwin,  uscita  trionfante  anche  dall' altimo  conflitto 
fra  neo'lamarkisti  e  selezionisti  ad  oltran:^^  dominante  col  suo  in- 
dirizzo, col  suo  metodo,  perfino  nell'ordine  dei  fenomeni  psico-etici 
«d  economico-sociali,  quella  grandiosa  dottrina  aveva  dunque  tro- 
vato la  sua  confutazione  nello  studio  di  qualche  gruppo  di  esseri 
inferiori,  mentre  nel  campo  degli  esseri  inferiori^  nel  regno  dei 
protisti  furono  osservati  e  si  osservano  i  fatti,  i  fenomeni  più  sicuri, 
più  chiari  della  mutabilità  delle  specie  organiche?  Potevo  io,  senza 
un  impulso  irresistibile  di  ribellione,  ammettere  che  le  verità  fon- 
damentali della  biologia  potessero  venir  sagrificate  alla  seduzione 
effimera  di  afferrare  il  carattere  patognomonico  di  una  malattia 
^,  peggio  ancora,  ad  un  meschino  utilitarismo  didattico? 

Oggi,  quello  che  dieci  anni  or  sono  era  una  opposizione  pura- 
mente teorica,  è  una  negazione  recisa,  convinta,  inquantochè,  an- 
che nella  bacteriologia,  i  fatti  concordano  pienamente  colle  pre- 
visioni logiche. 

Non  solo,  nel  fenomeno  complesso  delle  malattie  infettive,  il  cri- 
terio della  fissità  specifica  delV agente  morbigeno  è  insostenibile;  ma 
io  affermo  che  mentre  Dell'insorgere  e  nell'evolvere  di  una  infezione 
la  forma  organica  infettante^  co'  suoi  prodotti  biologici  e  con  quelli 
che  essa  provoca  da  parte  dei  tessuti  invasi,  è  molta  parte^  e  talora  la 
principale^  la  specie  bacterica  è  nulla  di  tangibile;  essa  sfugge,  essa 
evolve,  anche  nel  breve  giro  di  poche  ore,  pel  cozzo  di  un'infinità  di 
piccole  condizioni,  soltanto  in  parte  determinate;  essa  esprime  soltanto 
V instabilità  dell'essere  ed  il  suo  continuo  diventare^  realizzando  in 
un  breve  ordine  di  fenomeni  biologici  la  condiziono  essenziale  e 
fondamentale  di  tutta  la  fenomenologia  della  natura;  essa  (poiché 
è  stata  invocata  anche  la  geometria  analitica  in  appoggio,  se  non 
della  fissità  specifica,  della  limitazione  della  variazione)  non  può 
essere  rappresentata  né  da  un  cerchio,  uè  da  un'ellisse,  da  nes- 
suna linea,  in  una  parola,  rientrante  in  se  stessa,  ma  solo  da  una 
curva  ad  estremi  sempre  [)iù  divergenti.  Perocché,  se  una  limi- 
tazione alla  variazione  delle  formo  organiche  racchiuse  nei  confini 
effimeri  e  fluttuanti  di  una  specie,  se  una  limitazione  esiste,  essa 
è  determinata  dalle  condizioìti  ambienti  e  da  quelle  della  nutrizione, 
le  quali  condizioni  è  ben  difficile'  che  un  naturalista  si  adatti  a 
<;ristallizzare  nella  modalità  e  nella  misura  dei  rigidi  parametri 
fissanti  ciascun  punto  delle  curve  geometriche  di  un  dato  ordine. 
Per  chiunque  studii  senza  secondi  fini,  senza  preoccupazioni  re- 
ligiose e  teleologiche,  i  fenomeni  e  le  leggi  della  natura,  il  crite- 
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rio  delVortogenesU  dimostrata  con  tanta  copia  di  fatti  e  genialità  di 
argomentazioni  dall'  Eueer,  non  solo  non  è  contrario  aUa  variabi- 
lità  delle  specie  organiche^  ma  dimostrandone  la  limitazione  entro 
i  confini  voluti  dalle  condizioni  ambienti  e  da  quelle  dell' alimen- 
tazione, dà  una  base  prettamente  meccanica  al  fenomeno^  in  confor- 
mità air  indirizzo  monistico  della  moderna  biologia.  Si  tratta  in 
altre  parole,  di  un  fenomeno  naturale  incanalato  rigorosamente  en- 
tro altri  fenomeni  naturali,  e  da  questi  limitato! 

Sedici  anni  or  sono,  quando  io  cominciai,  primo  nella  letteratura, 
le  ricerche  chimiche  intorno  alle  basi  organiche  contenute  negli 
sputi  e  nei  visceri  dei  tubercolosi^  basi  che  si  differenziavano  dalla 
celebre  tubercolina  del  Eoch  per  essere  state  preparate  qualche 
anno  pritna^  da  terreni  di  cultura  più  confacenti  alla  vita  del  ba- 
cillo della  tubercolosi^  e  con  metodi  tecnicamente  più  esatti^  regnava 
nella  baoteriologia  un  rigido  ed  ortodosso  morfografismo^  di  cui 
erano  campioni  il  Kohn  fra  i  botanici  e  il  Koch  fra  i  patologi; 
la  dottrina  del  Naegeli  era  appena  citata  come  una  stranezza 
neppur  degna  di  poni utazione  ;  il  polimorfismo^  il  pleomorfismo  comò 
eresie  moventi  da  errori  di  osservazione  e  ristesse  studio  chimica 
dei  prodotti  del  ricambio  dei  germi  morbigeni  e  dei  tessuti  da  essi 
invasi,  studio  appena  iniziato  qua  e  là  in  qualche  centro  scientifico 
di  Europa  e  d'America,  accolto  con  diffidenza^  perche  fino  dai  primi 
suoi  risultati  non  concorde  colla  comoda  e  facile  schematizzazione 
della  novissima  tassonomia  bacteriologica  :  tante  infezioni^  altret-^ 
tante  specie  bactericlie  patogene  ;  penetrazione  del  germe  dal  di  fuori^ 
sviluppo  all'organismo  malato^  isolatnento  allo  stato  di  purezza^ 
inoculazione  in  animali  recetticci  con  riproduzione  del  quadro  mor- 
boso e  nuove  culture  pure  del  germe  daWanimale  sperimentalmente 
malato. 

Fino  dalle  prime  comunicazioni  intorno  alle  citate  ricerche,  alla 
Società  medica  di  Pavia^  nel  1887^  ed  alla  Gazzetta  medica  lom- 
barda,  nel  1888,  io  alzavo  la  voce  mia  modesta  e  solitaria  contro 
codesto  semplicismo  scientifico;  negavo  la  specificità^  nel  senso 
naturalistico  della  parola,  dei  così  detti  bacteri  patogeni^  lamentavo 
l'ignoranza  e  l'indifferenza  intorno  ai  processi  biochimici  conseeu* 
tivi  alla  penetrazione  dei  germi  nell'organismo  ed  ai  quali  dece 
corrispondere  la  sintomatologia  dell'infezione;  ed  affermavo  la  pos- 
sibilità che  vari  germi  potessero  produrre  sindromi  clinicJie  analoghe^ 
mentre  il  medesimo  germe^  in  substrati  diversi^  genererebbe  prodotti 
biologicamente  molto  differenti  e  perfino   antagonisticL  Ricordato 
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che  il  Proieus  vulgaris  Hauser^  nella  carne  di  mammiferi  elabora 
basi  organiche  innocue,  mentre  nella  carne  di  pesce  forma  ano  dei 
più  formidabili  Teloni,  la  muscarina^  concludevo  affermando  la  ne- 
cessità che  i  prodotti  del  ricambio  del  bacillo  della  tubercolosi  fos* 
sero  studiati,  non  nei  substrati  artificiali^  ma  nei  tessuti  colpiti  dalla 
malattia^  e  fossero  inoltre  studiati  anche  negli  sptUi  là  doye  il  germe 
specifico  convive  con  altri,  dai  quali,  coi  quali  Fattività  biologica 
si  influenza,  attenuandosi  ed  esaltandosi  in  una  vera  somma  algf 
brica  dei  vari  veleni  generantisi  nel  micidiale  laboratorio  di  nna 
caverna  polmonare. 

Ma  per  ohi  aveva  occhi  nella  fronte  e  nella  meivte^  secondo  la 
frase  di  Galileo,  fino  da  allora  i  fatti  erano  spesso  ribelli  al  pre- 
concetto della  immutabilità  specifica  ed  erano  ribelli  anche  in  quelle 
presunte  specie  che  sembravano  le  più  note,  le  più  definite,  le 
meglio  rispondenti  al  semplicismo  naturalistico  della  sistematica 
liaueana.  Così,  fino  da  quei  tempi,  ormai  antichi  nel  turbinare  cao- 
tico, spesso  illogico,  di  molta  parte  degli  studi  bacteriologici , 
era  stato  dimostrato  che  nello  stesso  Bacili  us  anthracis  nessuno  dei 
così  detti  elementi  specifici  resisteva  ad  un  breve  e  tenue  mutare 
delle  condizioni  ambienti.  Non  le  dimensioni^  non  la  forma,  non 
la  struttura^  non  la  composizione  chimica,  non  la  virulenza,  e  nep- 
pure le  modalità  riproduttive! 

Sicuro!  anche  la  prova  del  fuoco  delle  modalità  riproduttive 
aveva  fallito  nella  ottima  fra  le  buone  specie  bacteriche,  nel  Bacillus 
anthracis!  E  noto  che  esso  neir organismo  animale  si  moltiplica 
per  scissione;  fuori,  nei  diversi  substrati  culturali,  per  spore.  Ma 
basterà  aggiungere  ai  brodi  di  coltura  1/200  del  loro  peso  di  bi- 
cromato di  potassa,  perchè  il  microbio  cessi  di  sporificare,  e  si 
riproduca  invece,  per  scissione.  Non  solo!  ma  quei  bacilli  riportati 
nelle  condizioni  le  più  favorevoli  alla  sporulazione,  non  generano 
più  spore,  e  continuano  a  riprodursi  per  divisione.  Un  elemento 
biologico  pomposamente  affermato  immutabile  ed  eterno  s'infrange 
e  disperde  in  un  pizzico  di  sale! 

Senonchè,  in  questi  ultimi  anni,  la  débàcle  della  fissità  specifica 
apparve  completa  ed  irresistibile  anche  ai  più  ortodossi;  cosicché 
nel  classico  trattato  di  Lbhmann  e  Neumann,  fino  dall'edizione 
del  1896,  leggonsi  queste  gravi  affermazioni: 

La  falsa  credenza  che  ogni  specie  biologicamente  e  patologica- 
tnente  importante  dovesse  presentare  speciali  caratteri  biologici  è 
stata  da  noi  combattuta.  Noi  siamo  persuasi  di  aver  fatto  il  lavoro 


Digitized  by 


Google 


632  K.   BONARDI, 

delle  Danaidi,  cercando  di  (giungere  al  concetto  di  specie  non  tras- 
formabile; perocché  neppure  una  delle  proprietà  utilizzabili  per  la 
diagnosi  fosse  veramente  costante,  mentre  soltanto  in  poche  specie 
principali  ci  erano  noti  i  limiti  della  variazione.  Noi  possiamo  de- 
plorare questi  fatti  dal  punto  di  vista  didattico,  perchè  essi  rendono 
molto  difficile  V  insegnare  e  rapprendere  la  bacteriologia  e  possono 
talora  rendere  impossibile  anche  ai  pratici  la  soluzione  di  una  que- 
stione concreta;  ma  non  possiamo  tuttavia  trascurarli  se  vogliamo 
far  progredire  la  bacteriologia  scientifica. 

Parole,  queste,  di  una  gravità  eccezionale,  non  solo  per  il  rico- 
noscimento, anche  nella  bacteriologia y  dei  fatti,  dei  fenomeni  e  delle 
logiche  loro  connessioni,  quali  effettivamente  sono;  ma  anche  i)er 
la  rivelazione  di  un  singolare  stato  d'animo  che  parrebbe  uno  strano 
anacronismo,  ai  nostri  tempi,  in  studiosi  di  argomenti  positivi,  bio- 
logici. Stato  d'animo  pericoloso  e  facilmente  contagioso   pel   quale 
si  giunge  a  deplorare  fatti,  sempre  più  numerosi,   sempre  più  evi- 
denti ed  importanti,  per  fortuna  della  verità  e  della  civiltà  contrari 
ai  preconcetti  rabbiosi  di  una  tramontata  filosofia  dualistica  e  teleo- 
logica,  ma  favorevoli,   trionfalmente   favorevoli   a   quella   filosofia 
monistica  ed  evolutiva  che  ha  rivoluzionato  e  vivificato  lo  scibile 
intero.  Deplorazione  deplorevole,  ancorché  attenuata  da  motivazioni 
didattiche  e  pratiche  di  efiìcacia;  di  utilità  molto  discutibile.  Ed  a 
che  punto  siamo,  oggi,  nell'opera   di  specificazione  bacteriologica 
delle   malattie   da   infezione?   C'è   un    bacillo   di    Lòpfler    non 
sempre  discernibile  nella  solva  di  specie  pseudo-difteriche  ;  il  bacillo 
di  Eberth-Gaffky  è  soffocato   fra   le  forme  similtifiche  e  quelle 
non  meno  affine  del  Bactcrium  coli;  il  vibrione  colerigeno,  morfo- 
logicamente oscillante  dalle  vecchie  virgole  agli  spirilli  a   giri  più 
o  meno  numerosi,  ed  ai  filamenti  dicotomicamente  ramificati,   vive 
di  vita  innocua    nelle   più    potabili    acque   delle  più  diverse  città, 
d'Europa;  lo  /jm^'j^wo-cocco  di  Talamon-Fraenkel  è  l'agente  pato- 
gene  della  polmonite  crupale,    a   patto  però   che  preceda  l'azione- 
del  freddo,  collo  turbe  circolatorie,  secretorie,  tossiche,  nervose  che 
la  accompagnano,  altrimenti  continuerà    a   passeggiare  inoffensive^ 
lungo  le  vie  respiratorie:  i  Protei,  di  tanto  in  tantO;  dalla  loro  vita, 
saprofitica,  fanno  pericolose  incursioni  negli  organismi  deperiti  uc^ 
cidendoli  nei  modi  più  svariati,  ma  sempre  rapidamente,  violente-^ 
mente . . .   Ohi   si   raccai)ezza,  bacteriologicamento  parlando,    nelle? 
studio  della  funzione  piogenica?  Quante  sono  le  così  dette  specie 
patogene  che  in  un  determinato   periodo   del  loro  ciclo   biologico 
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non  siano  piogeniche?  E  quali  sono  i  piogeni  che,  in  particolari 
condizioni,  non  generino  più  del  pus,  ma  altri  prodotti  morbosi^ 
vegetazioni  endocardiche,  epatizzazioni  grigie  polmonari,  membrane 
pseudo-difteriche  ? 

Una  forma,  in  tanta  rovina,  resisteva  ed  era  additata  come  tipo 
del  parasita  bacterico  puro  :  il  bacillo  della  tubercolosi.  Ma  già  da 
tempo  le  zooglee  tubercolari  di  Malassez  e  Vignai  e  le  tubercolosi 
aspergillari  avevano  compromessa  la  egemonia  di  quella  forma 
aella  genesi  delle  lesioni  tubercolari,  egemonia,  oggi  completamente 
perduta  fra  le  insidie  delle  forme  pseudo-tubercolari. 

D'altra  parte,  nella  trattazione  di  una  grave  questione  quale  è 
questa  che  ci  occupa,  non  ci  deve  spaventar  la  logica,  ancorché 
essa  induca  da  fatti  forniti  da  altre  discipline  naturali;  uè  dob- 
biamo respingere  Vuso  dell*  ipotesi^  la  quale  è  una  delle  arti  del 
metodo  sperimentale  e  fu  così  magistralmente  usata  dal  fondatore 
del  metodo  stesso  e  dai  suoi  più  insigni  seguaci.  Cosi  nello  stu- 
dio del  problema  dell'origine,  della  formazione  naturale  delle  pri- 
mitive forme  organiche  (forme  ancestrali,  secondo  Darwin)  la  con- 
statazione, in  cui  sono  d'accordo  l'astronomia  e  la  geologia,  di  un 
periodo  igneo^  di  un  periodo  prebiologico  del  nostro  pianeta^  du- 
rante il  quale  Volta  temperatura  della  materia  terrestre  rendeva 
impossibile  la  formazione  delle  sostanze  albuminoidi  costituenti  il 
plasson  primordiale^  o  base  fisica  della  vita,  secondo  l' espressione 
di  Tomaso  Huxley,  la  constatazione  dell'esistenza  di  un  simile 
lunghissimo  periodo  nella  storia  della  terra  ha,  dal  punto  di  vista 
razionale,  una  portata  ben  maggiore  delle  celebri  esperienze  del  Pa- 
steur, colle  quali,  secondo  il  concetto  dei  più,  sarebbe  stata  sep- 
pellita la  plasmogonia^  ossia  la  formazione  naturale  del  proto- 
plasma primordiale.  Ebbene!  io  voglio  ripetere  qui  quanto  scrissi 
in  passato,  che  le  esperienze  del  Pasteur,  sottoponenti  lunga- 
mente, ripetutamente,  all'azione  di  alte  temperature  (assoluta- 
mente iacompatibili  coU'esistenza  molecolare  ed  atomica  delle  so- 
stanze albuminoidi)  degli  infusi  organici,  degli  infusi  di  sostanze 
vegetali  ed  animali  in  varie  proporzioni  di  acqua,  hanno  costituito 
bensì  Za  base  della  asepsi  e  della  antisepsi,  dimostrando  che  colla 
distruzione  dei  germi  viene  impedita  ogni  vegetazione  di  schizomi- 
oeti;  ma  non  hanno  alcun  valore  contro  le  ipotesi  plasmogoniche, 
secondo  le  quali  le  prime  forme  viventi,  da  ricercarsi  non  già  fra 
i  bacteri,  ma  fra  i  gimnòmoneri,  e  forse  più  fondamentalmente 
ancora  fra  le  masse  gìiarose,  rappresenterebbero  una  associazione 
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raggio  a  (mrlarne  nelle  pabblicazioni  scientifiche,  e  nella  biologia 
cominciò  e  si  svolse  trionfale  il  periodo  delle  tassialbumine  e  delle 
proteine.  Eppure  le  ptomaine  e  le  leucomaine  esistono;  sono  pro- 
dotti ben  definiti  del  ricambio  bacterico;  hanno  un'azione  biologica 
complessa,  ora  decisamente  venefica,  ora  attenuatrice  della  viru- 
lenza bacterica,  ora  vaccinale  addiritura.  Ed  io  devo  ricordare  mal- 
grado il  silenzio  inesplicabile  fatto  attorno  a  quegli  studi,  di  avere 
fino  dal  1889  reso  immune  il  coniglio  all'infezione  pneumococcica 
colla  injezione  metodica  di  piccole  dosi  di  leucomaine  estratte  dai 
brodi  di  cultura  del  diplococco  capsulato  di  Talamon-Fbankel. 

Ma,  in  questi  ultimi  anni,  la  questione  si  è  molto  allargata,  sot- 
traendosi all'altrettanto  comodo  quanto  fallace  semplicismo  biologico 
che  pretende  di  ridurre  la  guarigione  di  una  malattia  infettiva  al 
solo  antagonismo  fra  veleni  bacterici  e  contravveleni  dell'  orga* 
nismo! 

Oggi  sono  note  le  proprietà  antitossiche,  rispetto  ad  avvelena- 
menti  per  veleni  del  tutto  simili  ai  veleni  microbici^  quale  il  veleno 
della  vipera^  di  sostanze  chimiche  elaborate^  non  da  bacteri,  ma  da 
cellule  di  tessuti  diversi^  aniìnali  e  vegetali. 

Il  Physalix,  in  una  delle  sedute  del  gennajo  1899  dell' Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,  ha  riferito  che  tanto  la  colesterina 
elei  calcoli  epatici,  quanto  la  tirosina  animale^  probabile  nucleo 
biella  molecola  albuminoide,  quanto  la  colesterina  vegetale^  estratta 
dall' Aenaud  dalle  carote^  e  la  tirosina  vegetale^  ricavata  dal  Beb- 
T^RAND  dalla  dalia,  hanno  sicuro  potere  antitossico  rispetto  al  veleno 
biella  vipera,  E  lo  stesso  succo  dei  tubercoli  di  dalia  ha  proprietà 
immunizzanti  sicurissime  rispetto  al  veleno  della  vipera. 

L'azione  rigidamente  specifica  dei  sieri  curativi  non  regge  alla 
«erena  prova  dei  fatti. 

Il  siero  antidifterico  non  guarisce  tutti  i  casi  di  difterite;  anzi  i 
casi  più  gravi,  settici,  adinamici,  sono  quelli  che  disgraziatamente 
Tesistono  all'azione  del  siero.  Non  solo:  ma  uua  statistica  compara- 
tiva dalle  principali  città  d'Europa  dimostra  che  ci  sono  alcune 
annate  del  periodo  anteriore  alla  sieroterapia  in  cui  la  mortalità 
per  difterite  fu  inferiore  a  quella  delle  migliori  annate  del  periodo 
siero-terapico.  Non  è  ormai  più  lecito  mettere  in  dubbio  che  pseudo- 
membrane difteriche  da  bacillo  di  Lòffler,  resistenti  al  siero  anti- 
difterico, cadono  col  siero  anti-streptococcico;  mentre  pseudo-mem- 
brane esclusivamente  streptococciche  sono  favorevolmente  infiuen- 
zate  dal  siero  antidifterico.  E  questo  fatto,  sicurissimo  e  tutt'altro 
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Nota  IL 
del  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi 


§  i.  Chi  dovesse  curare  l'iscrizione  d'un  pubblico  atto  sulla 
stela,  e  la  collocazione  di  questa,  con  quali  norme,  a  qual  prezzo, 
e  con  quali  fondi  leggiamo  nel  testo  dell'atto  stesso,  come  ad 
esempio  in  questo  titolo  di  Ermione,  CIG.  1193:  rovg  àè  ro- 
jiuoYQdffovg  [rovg  xajraorw^fcvra^  x(nax(OQi(rac  tovto  (jo)  dóyixa 
^ìg  jovg  (^vcfiovg  xai  rovg)  óafxiovQy^^'^  ""  {é)ydó(.iBv  azdkav  xal 
^IvayQaipac  (xò)  dóyna  xai  dvad^tiiuv  €ig  za  legóv  —  rò  Sé  ar«- 
^.iùfxa  òóziù  lì  rafxiag;  e  in  quest'altro  di  Rodi,  Mieli.  21.  lin.  97: 
^  fièv  dàiAog  àva^étu)  axdXav  hv  ^Póócot  —  jol  óè  ncoXeiaì  ano  — 
^%a^(t>v  xa^d  xa  ò  «^x^rfcxrwv  avyyQaipr^t  —  ^ì  jilhov  vtleaiia 
=^noiovvieg  ÓQaxixàv  éxaióv. 

In  Atene  di  solito  incaricato  della  trascrizione  degli  atti  pub- 
V)lici  in  stela  fu  ora  il  y^a^/nareòg  rì^^g  fiov?S^g,  ora  il  yQafifxarevg 
W^i  xarà  TTQvtavecav;  ora  il  yQamiaxevg  tov  òi\iiov  (CIA.  il.  273; 
•510;  334);  anche  incontriamo  (CIA.  ii.  227:  228;  229)  un  «ra- 
-^Qaifsig  che  vediamo  pure  messo  in  testa  dei  titoli  CIA.  ii. 
226;  IV.  2.  192  e,  e  anche  lodato    in  un   altro  CIA.  ii.  190 
^oUe  parole  ènsiòì]  —  xalwg  xai  dixaicog  t/rz/tf^if/i^ita  vì^g  dvayQa- 
^7^5  rwv  yqaixndi(av.   Nel   decreto  relativo  all'inventario  della 
t^alcoteca  son  date  queste  norme:  che  ne  tengano  copia  il  se- 
gretario della  pritania  e  gli  altri  segretari  degli  archivi  pub- 
blici {xal  Tovg   d/J.ovg   yQaima(^it)ag    lovg   t/ri   Tot[g   d]ìiiiioaioig 
-^Qdiiiiaaiv)^  quindi   a  opera  finita    lov   y^ainfiaita   ^T^g  ^ov?Sig 
dvaygdìpavra  [fcr]  crij/ij  )uOir\i  (StT^oat  hfXTìooa^^v  r/|c  xaXxo{){- 
4»j.i.  CIA.  II.  61. 
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D'un  decreto  in  onore  di  Samii  è  incaricato  della  trascri- 
zione su  stela  rjòy  YQafiiti[aT8a  ri^g  jSoP.|iJc  fÀcrà  xCàv  fSvQarr^y^v 
CIA.  IV.  2.  1\;  e  d'uno  di  prossenia  da  collocarsi  in  Delo 
1ÒV  yqaiiixaTéa  twi»  ^Ai^ifpixrvóvwv  :  Mieli.  91. 

Invece,  de'  rimborsi  delle  somme  prese  a  prestito  ai  templi 
da  parte  dello  Stato  i  Taiiiac  stessi  devono  collocare  il  rendi- 
conto sull'acropoli  :  rag  de  (SréXag  iv  alg  av  dvayQdgxfoifi  rà 
XQéfnara  rà  leQ[à  ^é]vroi)V  éfi  noXsi  ol  ragliai  Ditt.  75,  e  la 
trascrizione  in  stela  di  un  decreto  sui  pesi  e  sulle  misure  è 
affidata  allo  stesso  ròv  xa^stfrafAtrov  avÓQa  énì  T^r  xarcrcx^t»^!' 
ru)V  \jiiérQ(av  xaì  rwr  (frJa^/icJh'  CIA.  n.  476. 

Qualche  volta  è  usato  il  solo  verbo  dray^aipai  senza  indi- 
cazione del  soggetto,  come  ad  esempio,  CIA.  ii.  47  :  rò  dt 
^pr^iClAa  róde  dvayQaiffat  év  dxQonòXsi  iv  Ct^JAij  Af^trg,  ig  é^ 
ri]y  dvayQaifì^v  dovvav  —  etc.  (Così  65;  151,  272). 

In  altre  città  variano  pure  di  nome  e  di  ufficio  quelli  in- 
caricati della  trascrizione  in  stela  degli  atti  pubblici,  comt* 
appare  dal  breve  saggio  del  seguente  elenco: 

Mitilene  :  rótg  è^sraaraìg  €}<frd?,Xav  ^t/iuvai,  Micb.  25. 

Istronii  :  dvaygd^fai  —  rovg  yQamxaréag  rag  nóXiog,  Mich.  5T  - 

Arcadi  :  dyyQdij.>ai  —  tòv  y^a/niuLaréa  rag  nóXBog.  Mich.  58. 

Delfi  :  dvayQdij.>ai  rovg  ^ovXevxdg.  Mieli.  67. 

Egina  :  ròv  de  yQanna\rBa  r\)v  Si]nov  dvayQdxpa\v  èg  crrijP.iir^ 
Mich.  340. 

Taso:  dvayoàWai  —  rovg  O^evoovg  ènì  to  rr^g  *A^r(vaCrfi  legó^^^^ 
Mich.  354. 

Samo  :  rr^g  óè  dvayQaqì^g  BTtiiAeì.r^^T^vai  rovg  nkvre  rovg  i^iq-^^^ 
fiévovg.  Mich.  360- 

Confederazione  delle  Cicladi  :  dvayqdipai  xonn^v  fièv  xovg  (P  « 
véÒQovg.  Mich.  37G. 

Arcesine  :  oniog  óè  «ray^^oryy  —  Ì7iif.i€?,r^^ìlvai  t»^/ì  (ìovki^^^^ 
Mich.  380. 

Minoa  (decreto  in  favore  di  un  Tessalo)  :  dvayQaiffai  —  rc^:^^  ^ 
v€ù)7Toidg,  Mich.  381.  Così  382  decreto  in  onore  di  un  ami  ^-^ 
sciatore. 

Idem  (decreto  in  favore  di  un  Rodio)  :  ri^g  Sé  dvayga^^  ^h 
nqovorfirToa  ò  yQaunarfvg  rijc  fìovìSfi.  Mich.  383. 

Andro  :  rhv  Se  yoctunaita  r&3r  [rr](>[i']?[«r]f(or  èniiuie?,rf£^  ^* 
vai.  Mich.  397. 

Coresso  :   drayQd(ffir   —    70/  y^annaTta.  Mieli.  402. 
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Sicino:  [S/rwc]  xai  ata^^7^i  —  èitifxekr^^f^vai  rovg  aQ%ovTa<;  rovg 
n€QÌ  KaXXivMov  —  rrfi  àvayqaifffi  fiTrfjUf A»J[^ij]  KaXXivixos  aQXfnyv. 
Mich.  412. 

Calirano  :  Tàg  de  dvayqatfàg  xal  dva9s(fé(og  int/xeXtjd^érToo  rol 
nqo^Tarat.  Mich.  421. 

Lindo  :  on^g  Sé  a  tSTaXa  re^iji  —  roì  èntcrdiac  inifieXriifévTon 
Toi  èv  aQxàò  èóvzeg.  Mich.  435. 

Alicarnasso  :  èni|ÀsXrj(}[T^val]  óè  tì^g  dvaYQag>ijg  rovg  ejeracrrac* 
Mich.  452, 

Bargilia  :  ròv  de  éni[fiiì]vcov  T<àv  r^afucùov  énidovvat,  onwg  ava- 
y?«[yl¥  •"  ^^  ^¥  ^^»i^^^.  Mich.  457. 
Efeso  :  dvayqdipat  —  Toig  vecùrroing,  Mich.  490  e  sgg. 
Eritrea:  [e7ri/i£Aij^]iÌra[6  Ss  rovg  è'estaavdg,  Mich.  501. 
Elea  :  rr^v  émixéXBiav  7ic\ri\aaiiivwv  tcSt  a%\Qa\triywv,  Mich.  515. 
Zeleia  :  èyxòifai  Sé  rovg  aQXovxag,  Mich.  530. 
Cizico  :  tÒv  Sé   dcTvvófiov  ènifieXfiiyijvai  oniog  dx  draygaq)T^l, 
Mich.  535. 

Calcedonia:  r]cv  [i€Q]ofAvdinov[a\  —  dvayQd\q)€]iv  [€]t(fTa[)Mì\ 
IMich.  540. 

Telmesso:  dvayQaipdrco  6  a^[xjwv  eig  (rr>;Aijv.  Mich.  547. 
Oropo:  dvayQttìpav  Sé  ror?  noXef^idQXovg  (benché  decreto  re- 
JatiTO  a  feste  religiose).  Mich.  699. 

Ma  non  sempre  sono  incaricate  persone  in  pubblico  ufficio 
^el  compito  di  far  incidere  in  pietra  e  collocare  in  pubblico 
gli  atti.  I  casi  che  veniamo  ora  esaminando  mostrano  a  quali 
-^Itre  persone  esso  poteva  venire  affidato. 

Un  decreto  del  demo  di  Eleusi  delibera  onoranze  allo  stra- 
tieg'a  Dercilo  che  fra  altro  s'era  dato  pensiero  per  l'istruzione 
^ei  fanciulli  del  comune  —  ontag  «V  ol  naXSeg  naiSevcovrat  ot 
^v  TWL  Srixm  —  e  incaricati  dell'  dvayoaff  y\g  della  deliberazione 
^ono  i  padri  dei  fanciulli  stessi  insieme  al  demarco  del  co- 
^mune:  èmueXri^ì^vai  Sé  rij?  drayQatfffi  rovg  narégag  rwv  naiScùv 
éisrà  tov  Svifjidgxov.  Mich.  147. 

In  un  decreto  di  cittadinanza  concesso  a  un  Serapione  è 
^ato  al  segretario  di  trascrivere  il  decreto  negli  atti  pubblici 
' —  elg  rà  Srjji6(na  yqdixixaia  — ,  a  Serapione  stesso  di  trascri- 
"verlo  èv  axr^.r^v  Xii^ivi]v  e  di  collocarlo  nel  tempio.  Mich.  385. 
Un  decreto  che  conferisce  una  corona  di  onore  a  due  he- 
:nemeriti,  Egesippo  e  Antipappo,  figli  di  Egesistrato,  dà  a 
ijuesti  di  trascriverlo  in  pietra.  Mich.  384. 
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In  un  decreto  di  Eritrea  in  lode  di  un  Xeottolemo  etolo,  che 
aveva  dimostrato  molto  buon  volere  verso  tre  ambasciatori  o 
la  loro  causa,  sono  incaricati  due  di  questi  di  collocarne  in 
Delfo  il  testo.  Mich.  506. 

Oppure  è  il  proponente  della  proposta  accolta  dal  popolo^ 
incaricato  di  tradurne  l'approvazione  in  pietra  :  ad  es.  Mich.  420  : 

&Bvnonnoq  Ori^dóa  bÌttbv %àg  de  àvayqaifàg  è7iifie?.rj^i]t(a 

&€vnofi7tog  Grigia. 

Più  spesso  si  eleggono  persone  allo  scopo  ;  come  : 

Mich.  414  :  avdqa  de  éXéa^ai  otfrig  Ì7iifi6Xrj&ì'[c\6v  %àq  ava- 
YQCt^àg  —  —  àiQtiyrj  àvayQailjav  (PikaQX^g  'AgiCTOxkBvg. 

Mich.  433  :  éktaO^at  óè  àvÓQag  rqBlg  avzlxa  fidka  olrivBg  Bni-- 
liBkri^rioBvvTt,  lamag  rag  nga^iog  etc. 

Mich.  437  :  éXén^av  xaì  uvÓQa  '  o  óè  alqB^BÌg  noifj(fd<f{^a}  — 
dva^é(fLV  rdv  CroAar  — . 

Mich.  447  :  àt.Qé&rj  énl  %àg  dva^tcìog  %àg  axdXag  Maxxéddwv 
&aQVfAdx<o  xal  ABÓvTiog  KkvfXBvcóa, 

Un  decreto  in  onore  di  un  cittadino  per  le  sue  benemerenze 
e  la  sua  pietà  verso  gli  dei  lascia  ai  sacerdoti  di  designare 
Tovg  dvayQdipovrag  tovób  rov  òóyiiaxog  t6  dvtiyQafpov  év  CTaXai- 
kt^ivat  xaì  dvaiyifiovTag  tv  Tm  BTH(favB(TuÌTùiìC  xov  Ibqov  tóttcùu 
Mich.  992  ;  e  in  altro  ateniese  che  accorda  la  protezione  a  uà 
cittadino  d'Alicarnasso  si  lascia  a  questi  di  scegliere  chi  debba, 
collocare  la  stela  :  uvó^a  éè  ngoaBléa^ia  ABovióBg  hoang  d^B^ 
Tt(v)  avéì.Bv  xal  artcfBc.  (Mich.  73.) 


§  5.  Accanto  alla  designazione  di  chi  era  incaricato  dell'o — 
pera  è  frequente  quella  di  chi  doveva  dare  i  fondi  necessar  »3 
e  donde  si  dovevano  prelevare.  L'esempio  offertoci  dal  titoL  ^ 
Ditt.  735  dove  si  legge  tol  ra^uac  dvayQaxjjdvTùttv  —  dvad^évva 
—  tó  òè  dvdXwjiia  —  r€?.6advi(i)v  lol  rafxtav  è  piuttosto  unic 
cho  raro. 

Atene  offre  un  ricco  materiale  per  studiarvi  anche  ques- 
piccolo  ramo  della  pubblica  amministrazione  finanziaria,  com 
appare  dai  seguenti  esempi  : 

rò  dà  d()yvoio[v  óóriiav  ol  i«u]aa    tìZv    rij[b    ^Bov  :    CIA. 
36;  44. 

lò  di-  do[vv\oiov  òòvac  —  ^'x  jwv  ótxa  i(TfA[(ér]rwv  rag  rafM^' 
//%•  iJiò:  CIA.  II.  17. 


Digitized  by 


Google 


NOTE  DI   EPIGRAFIA  GRECA.  641 

elg  óè  tìjv  dvayQaif^^v  Tifi  (STì^Xvfi  dovrai  jovg  Ta/iuag  —  ix  twv 
ééxa  raXàvTCùv:  CIA.  n.  86. 

èg  óè  Tt^v  àvayQaipìv  ^r^g  oTiJP.ijc  dovrai  tovg  rafiiag  [ifì]g  ^ov- 
Xùg:  CIA.  n.  61. 

ig  óè  T^r  uvaYQa(piir  TT^g  CTiJAijg  óovvai  rovg  rafÀiag:  CIA. 
n.  86. 

èg  óè  Tì]r  dvaYQa(fì)r  óovvai  ròr  zafiiav  zov  ór^fiov:  CIA.  IV. 

2.  l09^ 

ég  óè  tì^v  dvayQa^ì(v  óovrai  ròv  rafitar  lov  ói^fiov  ex  tcov  xa%à 
ipriffCafxaxa  dvahaxofxévwv  :  CIA:  li.  47;  50;  54;  68  ;  69  ; 
89;  115;  121;  150;  186;  228...  etc. 

eìg  óè  tr^v  drayQaipiv  %Tfi  CTì]Xrig  óovrai  ròv  rafiiar  tov  ói^/xov 
—  ex  tfùv  xoivctiv  xqriiidTiùr  ;  CIA.  II.  244. 

To  óè  y svoler ov  (drd)Xa)fia  iiBqiaai  rùr  Ta[fi]iar  tc5v  afparew- 
iixòv  :  CIA.  n.  420  ;  423  ;  471 .. .  etc. 

tò  dQyvQior  óórzor  h{o')i  xoXaxQtTai  :  CIA.  i.  45. 

xhg  óè  ^EXXriv\oi:aixLag  óòrai  tÒ  dQyvQtor:  CIA.  IV.  2.   P. 

IÀs[Q\iaai  Sé  tÒ  dqyvqior  to  sÌQrjfjibvor  Tog  dnoóéxrag  ex  Twr 
^ara^aXXofiércùr  x(>ij,ttartóv  èneióàv  tu  ex  zìàv  vófitor  fi€g[ia(oai]  : 
CIA.  II.  38. 

óovrai  TÒr  èl^sxaaxì^v  xai  rovg  TQiTxvaQXovg  :  CIA.  297. 

elg  óè  vijr  drayqa^fi^v  tifi  cxì\Xrig  fuegicfai  ròr  énl  rfi  óioixrfiei 
-MÒ  ysróimevor  drdXiofxa  :  CIA.  II.  331  ;  334. 

TÒ  \óè  ar^dXoìiia  rò  yerófxevov  incQicai  xovg  tnì  tT^i  [óio^ixiiCBi  : 
CIA.  II.  311. 

TO  Óè  yeróiiievov  drdXfofxa  slg  ri)r  drai^eaiv  —  fieglaai  ròr  ra- 
^uav  TÓ>v  (fTQariorixùàr  xai  rovg  ènl  tti  óioixiiasi:  CIA.  iv.  2.  385  e. 

In  un  decreto  poi  di  benemerenza  fatto  dai  cavalieri  in  onoro 
t.lei  taiiiai  che  avevano  provveduto  perchè  fosse  regolarmente 
ìoro  provveduto  il  <sÌTor  si  logge  :  tò  óè  dvdXcjina  tò  etg  tì^v 
^JTvXriv  xai  Tì(v  drayqaifiy  o  ti  dr  yérr^rat  óovrai  Tovg  InuaQ- 
^ovg.  CIA.  II.  612;  ma  non  deve  trattarsi  di  fondi  pubblici. 

In  iscrizioni  di  altre  città  c'incontriamo  nei  seguenti  esempi, 
la  cui  lista  completata  potrebbe  giovare  alla  ricostruzione  de- 
^11  organismi  amministrativi  comunali. 

Kierion  (in  Tessaglia)  :  èg  lovr  idg  noXXiog  óanavafidrovv. 
:Mich.  303. 

Abdera  (in  Tracia),  decreto  in  onore  di  ambasciatori  di  Teo 
i  nviati  a  Roma  :  xò  ó]è  yevófxevov  «vaAco/ta  èTil  tÌjv  cvì]X7ir  xai 
^7iì  dray[Qa^iì\r\  tov  ifJYi(fiafÀaTog  ano . .  .  i  {.levoi  tìji  ttòXbi  oi  nqB- 
HendicontL  -  Serie  IT,  Voi.  XXXV.  44 
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iffievval ...  I  $  dfisifitovTai  xofii . . .  ano  trfi  rganél^inc^  ^Sfiévwv . . .] 
tÒ  SmXàaiov  Twr  vo^iog) lO^àxcov  ano  róav  elg  rà^  nQBC^sCac. 
Mieli.  325. 

Chersoneso  :  tò  de  elg  ravia  yerófievov  dvd?.a)fia  óófxsv  rovc 
lafiiag  tùov  Isqìov.  Mich.  338. 

Istiea  (Eubea)  :  rò  óè  dvfcAwjua  —  dovrai  tÒv  tafiiav  ròv  nQo^ 
arajevavra.  Mich.  347. 

Taso  :  o  n  ó'av  dvd?,(oina  ylvrirai  elg  ravva  óovvat  ròv  isqO' 
fivì]pLova.  Mich.  354. 

Samo  :  tov  óè  [ra]filav  vnrjQSiT^aai.  Mich.  366. 

Leros  :  tò  de  éaó/n€vov  slg  ravra  dvdkcofxa  t;7nj^€T?](ra[f]  rov^ 
XQV<fov6iÀovg  xal  èvYQaìlfa[&\i^ai  sìg  ròv  ?.óyov.  Mich.  372. 

Confederazione  delle  Cicladi  :  tò  óè  dvdlwjna  tò  eìg  tì]v  ctì]' 
Xrff  xal  tt}v  dvayQaipì^v  óovvat  ano  rov  negiovvtog  dQyvQtov  xm 
avveÓQim.  Mich.  376. 

Minoa  ( Amorgo)  :  dvaìUcxstv  èg  \TÓóe\  ano  rwr  nQoHÓóiov  rwv 
IcQwv.  Mich.  381. 

Idem  :  dnò  tcov  nQoaóówv  Mich.  382  e  dov'essere  espressione 
equivalente  alla  precedente,  invece  : 

Idem  :  tò  óè  yevófievov  Ttlsaiia  óótcùtrav  ol  rafiiai.  Mich.  38i- 

Cartea  :  tò  óè  ysvófxevov  dvdXcùfia  óovvai  ròv  T[aficav.  Mieli  - 
403;  405. 

Astipalea  :  tò  óè  dvdXwfxa  oì]  rajiuat  óóvtù).  Mich.  414. 

Idem  :  tò  ó^eig  ràv  dray^a^pàv  TtXsaiia  oi  rafiiai  óióóvtc 
Mich.  416. 

Laconia:  ràv  óè  eìg  raviav  óandvav  óóko  a  d^d,  Ditt.  4> 

Lindo:  tò  óè  dvd'Acùfia  tò  te  ràv  ardXav  xal  ràv  dvaygag^^ 
o  Ì€Q€vg  [rag]  Udavàg  reXsadtfù.  Mich.  435. 

Priene:    xà   óè   draX(6jnaTa  rà  yevóineva  vnrjQ€T€lv   rovg  oi^* 
vófxovg.  Mich.  481.  I.  Ma  in  altro  decreto  a  favore  del  mec 
simo  (ib.  Ili)  :  tò  óè  ysvóiitevov  sic  ravra  dvd?Mfia    i^TTf (>6r[^Ji 
TÒr  vtconohjY  xal  dvevsyxelv  ry  nóui  èl  lóyoùi.  Così  482. 

Nacrasa  (Lidia):    rà   óè   èaófieva    dva?.a)iuLara  —  nQot<^^^  ^^ 
T]òr  r^^g  nóXsoyg  rafxcav,  Mich.  509. 

Pergamo:  lò  óè  drd?,ùùf.ia  rò  sìg  rì^v  (frrkr^v  xal  r>)r  dva^^^ 
yì)r  óovvat  rovg  raixiag  rovg  scf'  iSQtwg  \4Qxbovvog,   Mieli.  51  t— 3 

Telmesso  :  rò  óè  ysvóutvov  dvty/.cofia  tvsvxdrto  rT\t  nóksi  (P^^^'f 
%(ov  incaricato  anche  delFiscrizione  e  collocazione).  Mich.  ^-Mrl 

Ermione  :  tò  óè  dvdXwna  óórm  eìg  ravra  Un€?.[)M]g  o  Ta/i^Js"^^»* 
Mieli.  179. 
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Agrigento  :  rovg  óè  zafAiag  è^oóid^at  ég  rà  TiQoyeYQafifièva.  — 
Itfich.  553. 

Oropo  :  tÒ  iè  akao/xa  tò  y^vófisvav  elg  ti^v  dvayqaqìi^v  —  dovva^ 
%òv  tafiiav  tÒv  TtQoàQXovva  ri^v  óèvrégav  TevQcifirivov,  Mich.  699. 

Larissa  (Tessaglia)  :  TÒg  rafilag  —  ràv  ovàXav  xìg  (=  i^Tig)  x€ 
yivv€iT€c  év  rdve  Sófxev.  Mich.  41  1.  24;  —  xal  ràv  ivdXav  ràv 
iv  %dvB  Y^vofiévav  ròg  (ròg)  laiUag  òófiev  atràv  xoivàv  no&6iotn\ 
Ib.  1.  43. 

Demetriade  (Tessaglia)  :  yhvontvrig  tìJ$  èxS6a\ewg  óid  rwv  tei^ 
Xo[noióa]v.  Mich.  842.  lin.  19. 

Notevole  l'esempio  offertoci  dal  seguente  titolo  di  Magnesia 
Ditt.  552.  1.  71  : 

X€lQOTovr^^évrog  ènl  Tifi  dvay\Qaiprfi  dv\dQÒg  og  èyówaec  fiera 
Toi  aQXtTéxTovog  Xo^(^)y^<^«(*)  [''^^  yiv6\fi€vov  óaTtdvtjfia  xa^*v 
rffi  dvayQag)ì}g  ràrv  [7rar]Ta)[r]  è(x  r)65r  n[QO(fó\óùi}V  r&v  èv  rm 
èveatfàTi  évcavrm.  (o  forse  twv  \éx\  TftJ(r)  Uqwv  n[Qoao]ó(ùv,^ 

Tutti  questi  casi  ora  veduti  corrispondono  all'espressione 
scritta  in  altro  dei  titoli  SODI.  4567:  a  Sé  Sanava  ex  rag 
TióXeog  iifrco;  ma  talvolta  la  spesa  era  addossata  non  al  bi- 
lancio pubblico,  ma  alla  persona  interessata  nell'atto.  Così  nel 
trattato  di  commercio  fra  Atene  e  i  Faseliti  incaricato  della 
redazione  della  stela  e  della  sua  collocazione  sull'Acropoli  è 
il  segretario  del  Consiglio,  ma  r]ék€at  rote  Tó5[r  (PacrijA^TwrJ. 
Mich.  6. 

Non  diversamente  leggiamo  in  un  decreto  ateniese  relativo 
^lla  città  di  Calcide  doversi  xarai>fvaL  ég  nóliv  réXeai  roTg 
JXabciSéov.  Mich.  70;  e  in  quello  accordante  protezione  a  un 
Leonide  d'Alicarnasso  àvayQaipdnù  ho  yqafiixarevg  rèe  ^olèg 
rék€(ft  róig  AsoviSo  èv  {frélaiv  SvoTv  da  collocarsi  una  sull'Acro- 
poli, l'altra  in  Alicarnasso.  Mich.  73  ;  e  nella  legge  relativa 
alla  colonia  di  Brea:  7ra\Qaax6v]rov  Se  t[èv  artker  hot  dnoixot 
<s^ov  a\vrov  rléXeaiv.  Mich.  72.  A.;  o  nel  decreto  che  delibera 
la  rinnovazione  d'una  stela  di  prosscnia  di  cinque  fratelli,  ré- 
?,eai  rótg  EvqvttvXo,  il  secondo  nominato  fra  quelli.  Mich.  81. 

Al  contrario  leggiamo  espressamente  dichiarato  in  un  titolo 
che  la  città  dona  la  stela  all'onorato  :  n^v  Sé  arr^kr^v  r>Jrrf£ 
n6?,ig  Mavr^i  eSoaxs,  Mich.  532. 

Quando  la  spesa  toccava  allo  Stato  appare  da  alcuni  testi 
come  procedesse  per  appalto.  «  Si  scelgano  tosto  —  dice  un 
decreto  di  Camiro  (Rodi)  che  ordina  l'iscrizione  di  xroTvai  o 
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§  6.  Quanto  al  costo  dello  stele  vi  si  accenna  ora  colla  sola 
•designazione  di  sìg  ziivarrikriv^  elg  ràv  xaraaxevàv  rag  fSxdXag 
Mich.  552,  0  simili  ora  coll'altra  sola  eìg  rr^v  dvaYQa(prjv  ;  mono 
frequente  s'incontra  la  doppia  indicazione,  come  eig  ràv  <svdXav 
•xal  eìg  %àv  àvayqatpàv  SGDI  3723;  ontag  an^Xri  %è  xaTatfxeva- 
4f^ìli  xal  dvayQa^ìji.  Mich.  481.  ili. 

I  testi  che  danno  le  notizie  più  specificate  in  proposito  si 
incontrano  nei  rendiconti  degli  amministratori  del  tempio  di 
Delo,  fra  le  spese  di  amministrazione.  Nei  rendiconti  dell'anno 
di  Ipsocle  (primo  ventennio  del  ni  sec.)  sono  assegnate  allo 
incisore  della  stela  100  dramme  per  30,000  lettere  in  ra- 
gione di  una  dramma  ogni  300:  ygdipavTi  tì^v  avvXriv  Jeivo- 
fiévrji  Txg  ÓQaxfiìg  yQdf.i(iaTa  rQtaxcaia  xà  ndvra  YQdfifiaxa  tqiC' 
HVQia  ixiC^og  hqaxiiaì  H,  (1). 

In  altro  rendiconto  leggiamo  : 2TH^HN  (?)  JFh  11^ 

xolg  dveveyxdaiv  \\\\^  roig  éqy Manévole  JFh  toI  y^dipavri  HH^ 
iioXv^Sov  FU  (BCH.  1882,  pag.  25  lin.  202)  e  cioè  forse  16 
dramme  e  2  oboli  per  la  stela,  che  ò  una  lastra  di  marmo 
alta  metr.  1,66,  larga  1,04,  dello  spessore  di  0,10;  4  oboli  pel 
trasporto;  16  dramme  per  la  lavorazione;  200  all'incisore,  5 
dramme  e  2  oboli  pel  piombo  d'assicurare  la  stela.  Ora  poiché 
riscrizione  ammonta  a  circa  60,000  lettere  si  ha  ancora  il 
prezzo  per  l'incisione  in  ragione  di  una  dramma  ogni  300 
lettere  (2). 

Ma  in  tutti  gli  altri  casi  ne'  quali  si  accenna  al  costo  della 
•stela  non  ritornano  le  sopraddette  specificazioni  e  il  prezzo  in- 
dicato nei  documenti  deve  intendersi  complessivamente  per 
la  materia,  Tiscrizione  e  la  messa  in  opera,  anche  se  è  usata 
l'espressione  BÌg  tì]v  dvayQa(pr^v,  Valga  l'esempio  offertoci  da 
una  grande  stela  ateniese  del  378/7,  di  marmo,  di  circa  2850 
lettere ,  per  la  cui  dvayQa(pi]  sono  assegnate  60  dramme 
<Ditt,  80)  :  un  tal  prezzo  è  in  ragione  di  una  dramma  ogni 
47  lettere,  cioè  un  prezzo  senza  confronto  superiore  a  quello 
veduto  di  una  dramma  ogni  300,  e  che  non  si  spiegherebbe 
«e  non  ammettendovi  incluso  anche  il  costo  della  materia 
prima  e  della  collocazione.  Nella  proporzione  del  titolo  di 
Delo  la  sola  dvayQatpr^  sarebbe  importata  10  dramme;  se  ag- 


(1)  Vedi  in  proposito  Homolle  in  BCH,  1S82,  pag.  82. 
<2)  Vedi  1.  e. 
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giungiamo  per  la  stela,  il  trasporto;  la  lavorazione,  il  piombo^ 
la  somma  complessiva  di  38  dran)me  e  2  oboli  quale  risulta 
dal  titolo  deliaco  —  e  sarebbe  troppo  —  non  si  arriverebbe 
che  a  48  dramme  ;  onde  le  12  dramme  che  risultano  in  più 
dovrebbero  a  parità  di  altre  condizioni  mettersi  a  carico  del 
maggior  costo  della  mano  d'opera,  ben  ammissibile  ad  Atene. 
Ecco  poi  altre  cifre  che  possono  dare  una  qualche  idea  dei 
prezzi  correnti  : 

50  dramme  per  la  rinnovazione  di  due  stele  abbattute  ag^ 
giungendovi  —  nQoaavayqàipai  —  il  decreto  di  ricostituzione. 
Ditt.  163. 

50  dramme  per  due  stele  con  un'iscrizione  di  circa  1500 
lettere  ciascuna.  Ditt.  161. 

50  dramme  per  ciascuna  di  due  stele  coll'iscrizione  di  de- 
creti religiosi  relativi  diWÒQydg  di  Eleusi  ;  quello  riferito  nella 
conservata  tavola  di  marmo  pente!  ico  consta  di  85  linee  di 
47  lettere  in  media.  Mich,  674. 

50  dramme  per  la  stela  mutila  del  titolo.  Ditt.  167. 

40  dramme  per  l'iscrizione  in  marmo  bianco  pentelico  di 
un  decreto  ateniese  di  65  linee  di  39  lettere  in  media  cia- 
scuna. Ditt.  187. 

30  dramme  per  l'iscrizione  in  marmo  pentelico  di  un  de- 
creto  ateniese  di  cui  si  hanno  67  linee  di  34  lettere  in  media 
ciascuna.  Ditt.  129. 

30  dramme  per   l'iscrizione  in  marmo   pentelico  di  un  de-^ 

crete  di  cittadinanza  di  40  linee  di  41  lettere  in  media  eia 

scuna.  Ditt.  147.  Nota  in  questo  decreto,  dopo  l'ordine  di  iu^ ' 

ciderlo  su  stela,  la  prescrizione  fatta  :  dvay[Qdìp\ai  Se  x[a]ì  %^ 
Àvófjtaja  T(ov  ^AxaQ[vdv](ov  (gli   onorati)  elg  ti^v  av[Tìjv  cmJJAi 
inoYQaipavTa  xà^  n6X€i[g  tk]  ^Axagvavliag  f^g  eìg  e]xaar6g  ècx^'" 

30  dramme  per  l'iscrizione  in  marmo  pentelico  di    un  d< 
creto  di  prossenia  di  25  linee  di  54  lettere  in  media  ciascuna 
sono  dunque  1350  lettere  per  30  dramme;  ossia  una  dramnr^  ^ 
ogni  45  lettere.  Ditt.  148.  Il  decreto  dice   dg    [6\è   %ì(v  dm^^=^' 
y^[ag)r(v    t^c  (yri)]Aij$    [rfó]T«    i   jafiiag    TQi(a)[xov%a    SQaxiii]àk%^^] 
xa{tà)  (1)  jòv  VÓ/40V.  —  Il  «  secondo  la  legge  »  deve  riferix"» 
non  già  all'ammontare   del   prezzo,   ma   all'obbligo  del  t^»o- 

(1)   KA.A. 
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riere  di  versare  come  di  dovere  la  somma  dovuta  o  ai  fondi 
donde  la  somma  doveva  essere  prelevata. 

30  dramme  anche  nei  titoli  mutili  Ditt.  137  ;  138  ;  179. 

20  dramme  per  un'iscrizione  in  marmo  pentelico  di  un  de- 
creto di  prossenia  di  18  linee  di  39  lettere  in  media  ciascuna, 
pari  a  circa  700  lettere,  in  ragione  di  35  lettere  per  una 
dramma.  Ditt.  92. 

20  dramme  per  l'iscrizione  in  marmo  pentelico  di  un  de- 
creto in  onore  del  popolo  di  Mitilene,  di  34  linee  di  44  let- 
tere in  media  ciascuna,  in  ragione  di  79  lettere  per  dramma. 
Ditt  91. 

20  dramme  por  Tiscrizione  in  marmo  d'Imetto  di  un  de- 
creto d'onorificenze  di  75  linee  di  40  lettere  ciascuna;  in  ra- 
gione di  115  lettere  per  una  dramma.  Ditt.  197. 

Fra  questi  estremi  troviamo  a  20  dramme  anche  i  titoli 
Ditt.  100;  108;  116;  119  (mutilo);  188;  onde  nessun  indizio 
può  ricavarsi  per  iscegliere  se  nel  titolo  CIA.  iv.  2.  596  di 
più  che  1600  lettere  siano  deliberate  elg  jì]v  àvayqaipif(ìf  JJ  o 
.y./[^J  dramme. 

10  dramme  sono  assegnate  per  l'iscrizione  in  marmo  d'I- 
metto  di  un  decreto  d'onorificenza,  di  più  che  900  lettere 
nella  parte  che  avanza.  Ditt.  201. 

10  dramme  per  l'iscrizione  su  stela  di  marmo  bianco  di  un 
decreto  di  onorificenza  di  circa  800  lettere.  Mich.  968. 

10  dramme  per  l'iscrizione  su  stela  di  marmo  pentelico  di 
un  decreto  d'onorificenza  ad  Eleusi,  di  più  di  1000  lettere 
nella  parte  che  avanza. 

Nel  rendiconto  dei  commissari  eletti  all'inventario  del  te- 
soro del  tempio  dell' ijpw^  larQÒg  in  Atene,  sono  segnate  8 
dramme  e  3  oboli  elg  àvayQaq>ì]v  tT^  cttìJAij^.  Se  in  questa 
spesa  si  deve  contare  anche  rincisione  del  decreto  che  isti- 
tuiva la  commissione  e  che  precede  l'inventario  e  il  rendi- 
conto, la  somma  delle  lettere  sorpasserebbe  le  2500  o  il 
prezzo  sarebbe  anche  inferiore  a  quello  di  una  dramma  ogni 
ìKK)  lettere  al  quale  nessun  altro  vedemmo  corrispondere. 

In  un  rendiconto  anfizionico  si  accenna  a  una  fornitura  dì 
100  stele  pel  santuario  di  Pile  da  erigersi  nei  viali  o  cor- 
ridoi (?)  al  prezzo  di  2  stateri  ciascuna,  e  totale  per  le  100 
di  5  mine  e  25  stateri  :  [^ftvo/t«]xw£  CTr^kCiiv  bxaxòv  xìav  xaià 
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rà^  ói6[óovg  (1)  rijs]  cvìjXrig  é'xatfrijg  avaTijQsg  ivo^  rwv  de  [éxatov 
lA\vàq  Tiévre  arazifiag  stxoòi  névte,  BCII.  XXI.  p.  478.  lin.  14. 
Secondo  il  Bourguet  (loc.  cit.)  il  prezzo  poco  elevato  della 
fornitura  sembra  indicare  stele  funerarie,  piuttosto  che  stele 
per  decreti  anfizionici,  ricordi  di  benemerenze,  onori,  ecc. 

In  un  rendiconto  dei  vaonoiol  di  Delfo  una  stela  per  iscri- 
vervi il  nome  degli  amministratori  è  pagata  secondo  l'inte- 
grazione del  Bourguet  5  dramme  e  3  oboli:  [Evjxpaxfe  Jé/.- 
q{tùi  iSxdXaq  èv  àv  %oÌ\  vaonoioì  \dQa%fxaì  névre  òpo?.]ol  tqsJc, 
BCH.  XXII.  p.  301.  lin.  65. 

Nel  medesimo  rendiconto  due  dramme  sono  pagate  a  un 
Eucrate  per  la  lisciatura  di  una  stela:  EvxQdxst  atàXag  ano- 
§é(fiog  év  ài  toì  vaonoiol  dQax^aì  òvo  (BCH.  XXII.  p.  320 
1.  40):  la  stela  era  forse  già  stata  adoperata  ad  altro  scopo; 
infatti  la  parte  inferiore  che  non  era  in  vista  è  semplice- 
mente martellata,  mentre  il  resto  è  lisciato  (E.  Bourguet, 
loc.  cit.). 

Talvolta  era  fissato  soltanto  un  limite  massimo  nella  somma 
da  spendere,  onde  si  legge  ad  esempio  : 

fiil  \nXé\ov  zélsafia  noiovvrsg  dQa%^àv  éxaròv,  Mich.  21  1.  99. 

firi  nkelov  téXeana  dqaxixwv  zQidxovra  Mich.  477. 

ó  Se  IsQotafxiag  T€?.€adTa)  eig  rà  egya  /t[i^J  nXBÌov  ÒQaxfxàv  nev- 
Tijxovra.  Ditt.  450. 

E  nel  decreto  di  redazione  di  una  lista  di  prosseni  da  in- 
cidersi in  un  muro,  accompagnato  ciascuno  dal  nome  del  ma- 
gistrato eponimo,  è  prescritto  ai  rafiiai  una  spesa  non  supe- 
riore a  una  dramma  per  ciascun  nome  di  prosseno  iscritto  : 
fiij  nXéov  elodia  dóvrag  xa^'^exaaxov  tiqóI^bvov  ÓQaxfiàg.  Mich-  41  ti. 

In  un  decreto  di  sodalizio  è  detto  invece  :  éovva[i]  óè  xaì 
€Ìg  rag  c%i]hxg  —  o  ri  av  d6lie[ì\  %olg  oQystaai,   Mieli.  966. 

Un'espressione  molto  oscura  e  degna  di  particolare  studio, 
che  riguarda  il  prezzo  d'una  stela,  si  legge  in  un'iscrizione 
di  tìela  (Kaibel.  IGSI  n.  256;  Mich.  552;  H.  van  Gelder  : 
SGDI  4250)  :  Tò  òè  dùyiia  róde  xo)M(p^èv  €Ìg  tSxdXav  dvad-éfjieiv 
BÌg  to  yvfivdaiovj  elg  óè  ràv  xaratfxevàv  rag  ctdXag  é^odid^ai  ri 
TPIAK0NTAMEP02  xa^à  xà  [a]  fiovkà  xaTav{a)yQag>iqirr]i.  Il 
Kaibel  intende  per  quella  parola  esprimente  il  prezzo  «paivs* 


(l)  L* integrazione  è  di  M.  Holleaux. 
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pecuniae  publicae  pendendae»  senz' altra  specificazione;  il 
Burmann  correggeva  TQcaxovrdfxsQoQp);  ma  obbietta  il  Gelder 
che  tal  parola  intesa  nell'unico  senso  possibile  di  mercede  di 
30  giorni  dà  un  prezzo  inverosimile  per  una  semplice  stela; 
onde  annota  la  parola  del  nostro  testo  «unverstUndlich». 

Io  credo  invece  che  pigliando  pur  la  parola  nel  senso  di 
mesata  si  riesce  a  un  prezzo  non  superiore  a  quelli  già  ve- 
duti di  30  0  di  20  dramme,  complessivo  per  la  pietra,  la  la- 
vorazione e  l'iscrizione  che  mutila  oltrepassa  il  numero  di  830 
lettere.  Perchè  se  vediamo  pagati  a  una  dramma  al  giorno  i 
lavoratori  liberi  addetti  ai  lavori  dell'Eretteo  (1)  in  Atene  v 
calcolato  a  mezza  dramma  al  giorno  a  testa  il  prezzo  di  co- 
sto della  manodopera  servile  (2),  si  può  ragionevolmente  pen- 
sare che  a  Gela  si  lavorasse  a  prezzo  inferiore.  La  parola  del 
nostro  testo  non  cesserebbe  per  questo  d'essere  ben  singolare 
anche  per  l'articolo  determinativo  che  la  precede  e  potrebbe 
accennare  tanto  a  un  periodo  di  pagamento,  come  a  una 
somma  convenzionale  determinata  da  non  sappiamo  quali 
norme. 

§  7.  Oltre  al  luogo,  alle  persone,  al  prezzo  vediamo  deter- 
minato talvolta  anche  il  tempo  entro  il  quale  la  stela  deve 
essere  collocata.  Così  è  detto  in-Ditt.  514  lin.  12:  xa^  ^ejuer 
iftdXav  év  àfié^aig  TQiaxovra^ 

in  Mich.  97:  àvayQàipat  de  róde  tò  ifjy](fia^ia  —  x[at]  cm^ofai 
iéxa  r^fiSQùìV^ 

in    Mich.    455  :    syóoaiv    [n]oirfiafiévovg  —    èfi  fitjvl  [!E]Afv- 

in    Ditt.    517    lin.    49:    [>T^]«e^Xf'[v]    ri^rrff    tì]v    avyyQafprfv 

— ,  ,  èq  ati^XriL  X[t^ivriL]  ìifiSQwv  6^ì]xovTa  d<f  ìfi  à\y  é[nay' 

\yBiX(ùOi,v  ol  d^avsKSiaC. 

Più  genericamente  in  Ditt.  119  :  o[nfag  av  crrja^ij/  /  <^^^Ì4^J 
«$  tdxiaTa. 

§  8.  Resta  che  diciamo  delle  vicende  a  cui  le  stele  scritte 
e  collocate  in  luogo  erano  esposte.    Ad   assicurarne  l'incolu- 


(1)  CIA.  I.  324.  Frammento  a.  col.  1.  Vedi  in  proposito  anche  A.  Mauri: 
I  cittadini  lavoratori  dell'Attica  nei  secoli  v  e  iv  a.  C. 

(2)  CIA.  II.  2.  834  b.  lin.  4,  42-43. 
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Una  multa  era  comminata  nelPantico  testo  del  trattato  fra 
gli  Eleei  e  gli  Ereei,  scritto  su  lastra  di  bronzo  ad  Olimpia^ 
a  colui  che  o  privato  o  magistrato  o  comune  distruggesse  lo 
scritto:  la  stessa  multa  cioè  d'un  talento  d'argento  da  pa- 
garsi al  dio  imposta  a  chi  venisse  meno  ai  patti:  al  iè  r^ 
tà  yQàipsa  :  %ai'  xaSaXéocro  :  atre  férag  atre  zsXBCxà  :  aite  Sdfiog  : 
^v  tèniàqoi  x*  èvéxoito  tòi' vravv*  éyQafxévoL  IGA.  110. 

Un'assai  più  grave  multa  leggiamo  nel  testo  d'un  decreto 
ateniese  col  quale  si  ringraziavano  e  si  concedevano  onori  e 
diritti  ad  Agesarco,  a'  suoi  figli  e  al  comune  degli  Eteocar* 
pazi  che  avevan  dato  un  tronco  di  cipresso  per  la  riedifica- 
zione del  tempio  di  Atena:  «50  talenti  paghi  chi  in  qualche 
modo  li  violi,  fj  a[e^*  Ti/r  <yr//]Aijv ...  de'  quali  la  decima  parte 
spetti  alla  dea».  Ditt.  69. 

E  in  un'iscrizione  del  2°  sec.  d.  C.  incisa  sul  pilastro  di 
un  tempietto  di  una  società  fondata  a  onore  di  persone  morte 
—  avvoóog  rójv  '^Qma&coùv  xai  è(pìjfiùùv  —  è  inflitta  una  doppia 
multa,  di  2000  denari  da  pagarsi  al  sodalizio,  e  2500  denari 
da  pagarsi  al  comune,  a  chi  la  cancellasse  o  in  qualsiasi  modo 
la  danneggiasse  :  et  Sé  ng  ri^v  èTn,yQaqiì]v  èxxóìpfj  ex  rrg  na^ 
fa<JTd[óo\g  ij  avjr^v  à^rj  rj  xaxo[7r(o)^]?jo'g  óoiai  (ig  ofioicùg  tj  cv- 
v6ó(f  —  irjyoQia  dLtSxiXta  ofiomg  xai  t^  nóXv  AxQtjgìlwv  órp^aQia 
òi(t%iXia  ncvjaxwfia.  BCH.  xxii.  p.  256.  1.  12. 

Così  collocata  e  difesa  la  stela  rimaneva  come  solenne  do- 
cumento di  amministrazione,  di  patti,  di  privilegi,  di  diritti  : 
perciò  èniy>{f€g)i^€iv  naqà  Tè\y  cjéX\Bv  è  detto  (Mich.  72)  di 
proposta  contraria  a  convenzione  ;  \}iBTéx\Biv  rtfi  an^lrjg  dei 
meteci  iscritti  come  cittadini  a  Larissa  (Mich.  41.  lin.  38); 
^veiv  jàg  ^vaiag  %àg  ex  tcwv  xvq^b<ov  xai  iwv  cTTijAwr  (Lys.  184. 
38)  ;  e  nel  trattato  fra  lerapitna  e  Prianso,  dopo  l'indicazione 
del  luogo  dove  ciascuno  dei  contraenti  doveva  collocare  il 
trattato  scritto  nel  marmo,  s'aggiunge  la  minaccia  di  penalità 
a  chi  non  lo  collocherà  come  era  stato  prescritto:  vnórsQot  òè 
xa  fiij  ctàaiavTi  xai^wg  yéyQanta^  àno%\^B\iadvT<ov  rà  avuà  nqo- 
fnifxM  xa^óji  xai  tibqì  liav  dtxcucov  yéyqanrai.  Mich.  16. 

Nel  medesimo  documento,  è  pure  prescritto  che  ogni  anno 
in  certa  festa  si  dovesse  dai  magistrati  in  carica  dei  due  Stati 
dar  pubblica  lettura  della  stela  {avayivcjaxóvTiùv  óè  ràv  (tvdXav) 
col  preavviso  di  dieci  giorni,  colla  multa  in  caso  di  trasgres- 
sione di  100  stateri  (lin.  39  e  sgg.). 
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La  stessa  prescrizione  credo  si  debba  leggere  in  un  marmo 
di  Magnesia  (Ditt.  552.  b.)  contenenti  gli  statuti  di  una  festa 
religiosa,  dove  dopo  l'esatta  indicazione  del  luogo  dove  do- 
veva collocarsi  la  stela  è  detto  :  «  perchè  a  tutti  sia  noto  come 
convenga  nella  festa  delle  eisiterie  render  il  maggior  onore 
ad  Artemide,  il  segretario  del  Consiglio  in  ufficio  e  il  sotto- 
segretario, ogni  anno  il  due  del  mese  Artemisione,  dopo  la 
ecelta  della  sacerdotessa  e  dello  stefaneforo,  siano  obbligati  a 
leggere  il  decreto  {naQavayiviifSxBtv  énavdyx[B\g  t6  [^Jij^Jto/ia  » 
votato  sotto  Diagora  di  Isagora  relativo  all'amministrazione 
delle  eisiterie-^.  E  segue  una  multa  di  900  dramme  in  caso 
di  mancanza.  Il  decreto  era  scritto  slg  rì]v  nagaffràSa,  onde 
si  comprende  più  facilmente  perchè  qui  non  sia  aggiunto  a 
naQavayivciax€iv  l'oggetto  come  nel  documento  precedente  ;  ma 
h  il  confronto  con  questo  appunto  e  l'espressione  porta  a  cre- 
dere che  la  lettura  solenne  dovesse  costituire  quasi  l'inizio 
delle  cerimonie  religiose. 

Ma  le  vicende  politiche  come  portavano  a  collocare  stele 
pubbliche  anche  portavano  a  toglierle  o  distruggerle.  Questo 
avveniva  più  facilmente  per  quelle  contenenti  trattati  di  al- 
leanza 0  di  pace,  i  quali,  malgrado  la  frequente  clausola  eig 
tòv  àsl  XQÓvov,  6Ìg  ròv  anavra  %q6vov,,.^  nell'instabile  equili- 
brio politico  degli  stati  greci  erano  facilmente  rotti  o  varia- 
mente mutati. 

Così  i  Tebani,  già  ajutati  dagli  Ateniesi  ad  Aliarto  èv  crrij- 
Xatg  Tìjv  <fvfifxaxiav  dvéyQaipav,  ed  era  alleanza  èg  tò[v  dei]  xqó- 
vov  (CIA.  II.  b)  ;  ma  poi  le  abbatterono,  come  ingrati  :  v^Tregov 
de  ndXiv  xai^eckov  wg  dxdQKfroi  (RvS.  p.  119). 

Fra  le  coudizioni  poste  da  Atene  nell'  invito  a  entrare 
nella  cosidetta  seconda  lega  attica,  è  detto  che  se  vi  fossero  in 
Atene  stele  relative  agli  stati  contraenti  àv€mTì]Ó€io[&^  cioè 
non  amichevoli  o  sconvenienti,  il  Consiglio  avesse  facoltà  di 
farle  togliere:  xa^acgsTv  CIA.  ii.  17.  31. 

Secondo  Demostene  (i'.  MsyaX.  27.  p.  209)  quando  la  lega 
arcadica  chiedeva  l'alleanza  ateniese,  dicevano  alcuni  tòg  òel 
Tag  CiijAttc  xa^€).eiv  avrovc  rag  nqhg  &ripalovg  bXttbq  vfJiérSQOi 
fiefiaicog  eaovrai  avfxtxaxot.  ^ 

Anche  nell'alleanza  conchiusa  fra  Atene  e  i  Tessali  è  conve- 
nuto che  debba  distruggersi  la  stela  che  portava  quella  stretta 
nel  3G8  dagli  Ateniesi  con  Alessandro  tiranno  di  Fere:  Ti)ir 
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ai/fXìjv  ri^v  TiQÒg  'Jkk^avÓQav  —  fì)v  tisqì  avfifxaxiag,  e  incari- 
cati della  distruzione  sono  i  tesorieri  della  dea:  CIA.  iv- 
2.  59  b. 

Peggio  toccò  alla  Xaxcùvixì)  (fvr^Xrj  oretta  in  Atene  col  testo 
della  pace  di  cinquantanni  conchiusa  fra  Ateniesi  e  Spartani 
nel  421;  rotta  la  pace,  per  consiglio  di  Alcibiade  vi  fu  ag- 
giunto nel  419  ovx  èvé/xeivav  ol  ^axeóaifióvioi  ToTg  ìÌQxoig 
(Thukyd.  V.  56). 

Nel  trattato  fra  Atene  e  Geo  del  363/2  è  ricordato  come 
nella  reazione  dei  fuorosciti  nemici  del  popolo  Ateniese  questi 
rovesciarono  in  Geo  le  stele  dove  erano  scritti  il  trattato  co- 
gli Ateniesi,  e  i  nomi  dei  violatori  dei  patti  giurati.  GIÀ.  iv. 
2.  54  b. 

Così  nella  reazione  aristocratica  dei  trenta  in  Atene  fu  di- 
strutto —  xa^ritQB^ri  —  il  marmo  che  ricordava  la  prossenia 
concessa  dal  popolo  a  cinque  figli  di  Apemanto;  caduti  i 
trenta,  un  decreto  del  Consiglio  ne  ordina  la  ristauràzione. 
Mich.  SI. 

0  anche  era  martellato  soltanto  il  nome.  In  una  legge  d'Ilia 
contro  la  tirannia  e  Toligarchia  è  minacciata  la  cancellazione 
«lai  monumenti  e  dalle  offerte  votive  del  nome  di  colui  che 
operasse  a  danno  della  democrazia:  otov  av  ti  orofia  ì]l  tov- 
Tù)v  édv  re  èv  roig  l€Q(rii')€vaaaiv  édv  re  év  uva^t'^fiaTi  édv 
r'  fnl  rayo[i»]  èxxónreiv  TTavroO^sy  xal  etc.   Mich.  524  1.  35. 

Per  opposta  ragione  troviam  martellati  due  nomi  dall'  iscri- 
zione già  ricordata  che  contiene  lo  statuto  di  fondazione  d'un 
sodalizio  in  onore  di  morti.  Dal  farne  parte  sono  esclusi  al- 
cuni che  hanno  offeso  i  morti,  perdurando  nel  male:  tnifié- 
vovxag  rg  avi^aóuf,  e  seguono  i  nomi:  ic/v  óè  ot  vnoysyqa^^ 
fu'voi.  Ma  di  questi  nomi  due  sono  cancellati  a  martello,  pro- 
babilmente perchè  fecero  ammenda.  BGH.  xxii.  p.  256. 

Anche  avveniva  che  stele  arcaiche  fossero  trascritte:  tale 
un  decreto  di  Gizico,  scritto  prima  a  sistema  bustrofedico  e 
poi  nel  medesimo  marmo  ripetuto  in  caratteri  del  primo  se- 
colo a.  C.  Mich.  532.  Non  diversamente  un  decreto  di  Alicar- 
nasso  ordina  di  trascrivere  un  elenco  di  sacerdoti  da  più  an- 
tica stela:  ustayQaipat  \èx  ri^ig  aQxaiag  a]ri'Xr^g  r#]g  nageartìarig 
jotg  dyd[Xfjiaai  tolg  t]oÌ'  Uoaetóojvog,  CIO.  2655. 
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Quando  già  era  collocata  la  etela,  elenchi  potevano  essere 
via  via  continuati  negli  anni  successivi:  dvaYQd<p€v  óè  xai  tò 
XoiTTQV  èdv  Tig  rovrcov  ri  r/xrjtfij^  ròg  ènifxelr^Tdg,  Ditt.  712. 

€Ìg  óè  Ti/v  CriJAijv  tavxriv  àvayQacpeiv  twv  re  ova[w]v  nóXBmv 
€viina%id(ùv  %à  ovójuittTa  xai  [r^rig  av  (V.Xìj  (fvfifiaxog  yi{y)vr[iai. 
CIA.  II.  17. 

nqocavd[yQ\axpav  —  eig  \T\aìg  avdXXa\ig  Talg\  nBQÌ  [olìtìù]  è 
detto  di  un  nuovo  decreto  che  conferma  onori  e  privilegi  già 
concessi,  e  da  trascriversi  nella  medesima  stela  dove  già  quelli 
erano  stati  incisi.  SGDI.  304  B. 
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I  numeri  MflrnAti  eoo  asterisco  nella  colonna  delle  preci pitazioni  indicano  nere   fusa,  o  nebbia 
eondensata,  o  ruiriada  o  brina  disoiolte. 
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Adunanza  del  10  luglio  1902. 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  SENATORE  GAETANO  NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  :  Aschiebi,  Cblobia,  Colombo,  Del  Giudice, 
Ferbini  C,  Febrini  R.,  Korneb,  Mubani,  Negbi,  Pascal,  Strambio. 

E  i  SS.  ce.:  Arno,  Abtini,  Banfi,  Lattes  A.,  MiNOUzzr,  Martinaz- 
zoli^  Sormani,  Visconti. 

1  MM.  EE.  B.  Gabba,  L.  Maggi  e  Pavesi  giustificano  la  loro  assenza. 

ApproTato  il  verbale  della  preoedente  adunanza,  si  presentano 
gli  omairgi,  fra  i  quali  il  Presidente  annuncia  una  ventina  di  copie, 
offerte  dal  S.  C.  prof.  Arnò^  del  suo  discorso  in  onore  di  Ghilileo 
Ferraris,  pronunciato  all'inaugurazione  del  monumento  erettogli 
a  Livorno  vercellese.  Quindi  il  S.  C/Martinazzoli  presenta  con 
elogio  il  libro:  Le  nostre  carceri  e  i  nostri  riformatorii  dì  G.  Curii 
e  A.  Bianchi; 

Essendo  impedito  il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba,  il  segr.  Stram- 
bio legge  un  sunto  della  sua  Nota:  La  nuova  legislazione  sulle 
fabbriche  in  Danimarca; 

Il  prof.  Giuseppe  Mazzarelli  legge  la  Nota,  ammessa  dalla  Se- 
zione competente:  Intorno  alla  struttura  delle  larve  libere  di  ga* 
steropodi  opistobranchi  ; 

II  S.  C.  Martinazzoli  espone  lo  scopo  della  sua  Nota:  L'ambiente 
e  la  coscienza  morale  nei  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni;  quindi 
il  M.  E.  R.  Ferrini  legge  un  sunto  della  sua  Nota:  Sulla  misura 
ealorimetrica  delle  temperature  elevate  e  poi  un  sunto  di  quella  del 
M.  E.  L.  Maggi  assente:  Intorno  alla  formazione  del  foro  sovra- 
orbitale; 

Rmdicmti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  45 
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TI  S.  C.  prof.  Giuseppe  Sorniani  leg^e  la  Tfota:  La  natalità  e  la 
mortalità  nella  popolazione  italiana  durante  l'ultimo  quarantennio. 
Da  ultimo  il  dott.  Antonio  Pensa  legge  la  Nota,  ammessa  dalla 
Sezione  competente:  Osservazioni  a  proposito  di  una  particolarità 
di  struttura  del  timo. 

Ultimate  le  letture,  si  presenta  il  bilancio  consuntiTO  delPanno 
amministrativo  chiuso  col  30  giugno  1902,  che  viene  approvato. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  sciolta  alle  ore  14. 

Il  segretario^  R.  Ferrini. 


CONCORSO 


TEMA:  Sulla  tutela  giuridica  deirinfanzìa  abbandonata  o  maltrattata  e 
sulle  opportune  riforme  legislative  in  proposito. 

NB  I  concorrenti:  a)  studieranno  le  attuali  condizioni  delTinfanzia 
derelitta  ed  esposta  a  mali  trattamenti  fisici  e  morali  nel  nostro  paese; 
b)  indagheranno  le  cagioni  del  continuo  peggioramento;  e)  studieranno 
i  rimedi  pratici  ed  in  particolare  il  modo  di  agi* volare  Tapplicaziono 
delle  lofcffi  esistenti  e  di  opportunamente  riformarle  (1). 

Condizioni.  —  1.  //  premio  consiste  in  una  medaglia  d'oro  e  in  lire 
mille. 

Qualora  la  Commissione  esaminatrice  trovasse  meriteToli  di  speciale 
menzione  altri  lavori  oltre  quello  premiato,  il  Comitato  si  riserva  la 
facoltà  di  concedere  altri  premi  in  base  alla  graduatoria  stabilita  dalla 
Commissione  stessa. 

2.  I  lavori  devono  essere  consegnati  non  più  tardi  del  giorno  15  ot- 
tobre 1903  alla  sede  del  Comitato  presso  la  Direzione  del  Pio  Istituto 
pei  Figli  della  Provvidenza,  Via  Filangeri  11-13,  Milano.  Essi  devono 
essere  inediti  ed  anonimi,  contrassegnati  da  un  motto  che  sarà  ripetuto 
sopra  una  busta  chiusa  contenente  il  nome  e  Findirizzo  del  concorrente. 
3  La  Commissione  aprirà  la  scheda  del  vincitore  del  concorso.  Gli 
altri  di  cui  essa  facesse  onorevole  menzione  potranno  farsi  conoscere 
se  lo  crederanno  conveniente.  Le  rimanenti  schede  saranno  distrutte. 

4.  La  relazione  sarà  pubblicata  un  mese  dopo  che  sui  giornali  oit- 
tadini  sarà  stato  dato  avviso  del  risultato  del  concorso. 

5.  l  manoscritti /prewia/i  restano  proprietà  del  Pio  Istituto  pei  Figli 
della  Provvidenza,  che  li  potrà  pubblicare  a  proprie  spese  dandone  cin- 
quanta copie  all'autore  o  agli  autori.  Gli  altri  manoscritti  non  si  resti- 
tuiscono; rimarranno  negli  archivi  deiristituto  a  corredo  dei  giudizi 
pronunciati. 

0.  Il  Concorso  sarà  giudicato  da  una  Commissione  di  uomini  esperti 
in  questo  ramo  di  pubblica  assistenza  e  di  giuristi. 

il)  Pre8<«o  la  sede  dol  Comitato  esiste  uno  schema  di  profj^etto  di  leg-gr^  cb*è  masto 
a  disposizione  di  chiunque  ne  faccia  domanda  Tale  progretto  di  lefTfre  sarebbe  ^à  stato 
discusso  alla  Camera,  se  non  fossero  sopravvenuti  i  dolorosi  fatti  dal  189S. 


Digitized  by 


Google 


STUDIO  GEOLOGICO 
DELLE  COLLINE  DI  CHIUPPANO  NEL  VICENTINO. 

Nota 
del  dott.  Plinio  Patrini. 


Dei  molti  naturalisti  che  si  occuparono  della  costituzione  geo- 
logica delia  regione  terziaria  del  Vicentino,  il  Suess  pel  primo, 
esponeva  nel  1868  al  congresso  dei  naturalisti  italiani  raccolti  a 
Vicenza  un  primo  ordinamento  dei  piani  in  essa  regione  sviluppati. 
Egli  stabilì  sette  principali  suddivisioni;  e  partendo  dai  tufi  di 
Spìlecco,  che  formano  il  gruppo  più  antico,  venne  all'ultimo  gruppo 
più  recente  di  Schio. 

Il  Reus  poi  nella  sua  importante  monografia  sugli  antozoi  e 
briozoi  del  Vicentiuo,  tratta  i  tre  orizzonti  di  Castelgomberto,  di 
Crosara  con  gli  strati  di  Sangonini  e  colle  marne  di  Priabona, 
ricche  in  briozoi,  e  di  Ronca  con  S.  Giovanni  Barione,  e  vi  distingue 
cinque  suddivisioni  dietro  i  caratteri  di  altrettante  faune. 

Fecero  pure  studi  interessantissimi  Hebert,  coadjuvato  du  Munier- 
Chalmas,  il  Bittner,  il  Molon,  il  quale  in  una  sua  seconda  memoria 
sui  colli  Borici  del  Vicentino  afferma,  come  in  quella  regione  le 
faune  in  generale  si  sieno  successe  le  une  alle  altre,  finché  pel 
graduale  sollevamento  andarono  a  sparire  le  aree  sommerse,  e  crede 
che  l'ultimo  fra  questi  depositi  sia  stato  appunto  contemporaneo 
alla  formazione  della  flora  di  Zovencedo.  Egli  quindi  mette  dap- 
prima i  piani  di  Spilecco,  a  questi  fa  seguire  i  piani  di  S.  Gio- 
vanni Ilarione  e  di  Priabona,  e  da  ultimo  il  piano  formato  dagli 
strati  di  Schio. 

Il  Fuchs,  per  la  conoscenza  dell'oligocene  delle  Provincie  venete 
raccolse  ed  illustrò  molto  materiale,    ed   i  suoi  scritti  sono  fonda- 
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660  P.   PATRINI, 

mentali  per  la  determinazione  delle  specie.  Egli,  in  seguito  agli 
studi  fatti  sulle  tre  faune  di  Castelgomberto,  Layerda  e  Sangonini, 
ammette,  che  queste  tre  fìsonomie  non  hanno  un  significato  crono- 
logico, ma  sono  collegate  colla  natura  dei  sedimenti  e  quindi  colle 
condizioni  d'ambiente  ;  secondo  lui  queste  tre  facies  si  dovrebbero 
considerare  come  coeve  e  facenti  parte  di  una  medesima  grande 
fauna. 

Non  così  la  pensa  però  il  professor  Taramelli,  il  quale,  nell'ampio 
tratto  dal  Brenta  al  Tagliamento,  ha  rilevato  una  grande  regola- 
rità di  successione  nelle  varie  forme  litologiche  e  quindi  di  cam- 
biamenti orografici.  Questa  regolarità  la  trovò  maggiore  nel  Ticen- 
tino;  quindi  ammettendo  la  corrispondenza  delle  varie  facies  di 
questi  tre  piani  più  recenti  con  le  diverse  condizioni  di  fondo 
marino,  devesi  pur  riconoscere  che  queste  condizioni  sì  dovettero 
cangiare  gradatamente  ed  uniformemente;  però,  queste  tre  facies 
non  si  possono  chiamare  esattamente  contemporanee. 

Fino  a  questo  punto  però  nessuno  degli  autori  aveva  ben  definito 
quali  fossero  i  limiti  da  assegnarsi  all'eocene  vicentino  rispetto  ad 
un  eventuale  piano  oligocenico,  che  però  era  stato  intravveduto  dal 
Suess,  quando  assegnava  una  minore  antichità  all'orizzonte  di  Pria- 
bona,  e  meglio  ancora  da  Munier-Chalmas,  il  quale  giustamente 
ritenne  che  gli  strati  'di  Priabona  spettino  all'eocene  superiore.  Il 
Suess  fu  il  primo  a  dimostrare  l'estensione  ed  il  potente  sviluppo 
degli  strati  di  Priabona,  alla  valle  di  Bovo  "  Priabona  „  e  nei  colli 
Borici.  A  lui  seguirono  Hebert  e  Munier-Ohalmas.  Infine  questo 
piano  oligocenico  venne  confermato  dal  Bayan,  il  quale  ci  diede  la 
serie  cronologica,  che  è  forse  la  più  accettabile,  colla  seguente 
suddivisione  in  piani: 

Piano  E.  Zona  a  Serpuln  apinilaea  =  III^  di  Sueiis 
„        F.  Marne  a  Briozoi  =  Scisti  a  Briozoi 

„        G.  Strati  a  Cyphosoma  cribrum  =  4.  h,  d,  di  Sues 
„        H.  Strati  a  Trochus  Lucasi   =   V^  di  Suess 
^        I.   Molasse  a  Scutella  =  Strati  di  Schio  Suess. 

Questi  due  schemi  di  divisione,  come  dice  l'Oppenheim,  quan- 
tunque in  sostanza  l'uno  indipendente  dall'altro,  sono  tuttavia  so- 
miglianti e  conformi  nella  maggior  parte  dei  rapporti.  Questo  offre 
la  sicurezza  che  la  divisione  stratigrafica,  fatta  dai  due  autori,  cor- 
risponda alla  natura  delle  cose. 
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L'Oppenheim  poi  nel  suo  importante  lavoro  (1)  ci  permette  di 
determinare  precisamente  i  confini  sull'oligocene  nel  Veneto,  com- 
prendendovi, secondo  le  antiche  divisioni  di  questo  terreno,  dal 
basso  all'alto  : 

/  conglomerati  di  Laverda, 

Le  marne  a  briozoi  ed  i  calcari  a  coralli  di  Crosara. 

Gli  strati  calcari  e  marnosi  di  Sangonini. 

Il  gruppo  di  Castelgomberto. 

Gli  strati  di  Schio^  che  rappresenterebbero  la  base  del  miocene. 

Dopo  i  lavori  dell'Oppenheim  abbiamo  la  recentissima  carta  geo- 
logica del  compianto  dottor  Arturo  Negri,  nella  quale  è  confer- 
mato l'oligocene  in  vari  punti  delle  provincie  venete  ed  anche  nei 
colli  di  Chiuppano,  a  nord  di  Thiene,  dei  quali  ebbi  occasione  di 
esaminare  una  raccolta  di  t'ossili  fatta  dal  professore  Taramelli  in 
occasione  degli  scavi  occorsi  per  un  canale  industriale  fatto  ese- 
guire dal  commendatore  Gaetano  Rossi. 

Quando  ebbi  in  parte  determinata  questa  raccolta  acquistando 
qualche  pratica  nella  sterminata  letteratura  dei  terreni  terziari  vi- 
centini, mi  portai  in  quell'interessante  località,  avuto  cura  di  esa- 
minare dapprima  le  ricche  collezioni  del  museo  civico  di  Vicenza 
e  quella  non  meno  ricca  del  signor  Luigi  Gardinale. 


Dirò  ora  delle  osservazioni  fatte  nei  dintorni  di  Chiuppano  e  di 
Thiene. 

Partendo  da  Calvene  sino  a  sud  di  San  Dona,  si  percorre  verso 
ovest  un'alluvione  diluviale  cementata,  costeggiando  uno  sprone  di 
terreni  terziari,  cioè  tufi  e  calcari,  che  certamente  si  estende  sino 
alla  strada  che  da  S.  Dona  viene  a  Calvene  per  Casone  Volta  e 
Contrada  Piani.  Qui  si  ha  un  ampio  sviluppo  della  conoide  dilu- 
viale, che  avendo  l'apice  a  San  Dona  a  845  metri,  ha  la  base  al- 
l'Astico  a  circa  220  metri  profondamente  terrazzata  in  epoca 
postglaciale. 

Partendo  invece  da  Calvene  per  Vestarolo,  verso  nord,  alla  prima 
risvolta  si  hanno  strati  di  calcare  arenaceo,  alternati  con  arenarie 
e  tufi,  che  presentano  una  direzione  nord  80°  est  ed  un'inclinazione 


(I)  Oppenheim,  Palaeontolouii^che  Miaccllaneen.  Die  stratùjrafischen 
Verhnltnisse der  Venetianischen  Oligocrin  Bildungen,  Abdruck  a.d.  Zeit- 
8ch\  d,  Deutsch,  geolog.  Geseìlschaft.  Jahrg.  1^00. 
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di  62^  sud.  Dopo  varie  contorsioni  e  royesciamentì,  la  serie  si  sta- 
bilisce nella  detta  posizione  verso  la  fìne  delle  risvolte  di  fronte  a 
Pradelgi^lio.  Questa  frazione  riposa  sopra  i  calcari  del  piano  di 
Priabona  a  Orbitoides  e  Serpula  spirulaea;  sopra  Ca  Gruinale  vi 
sono  dei  calcari  arenacei  con  bivalvi,  i  quali  sono  alternati  con 
marne,  con  banchi  di  briozoi,  che  probabilmente  corrispondono  al 
piano  di  Crosara.  Da  questa  ripida  falda  sino  a  Calvene  si  osser- 
vano altre  alternanze  di  calcare  a  nullipore,  con  argille  arenacee 
tufacee  probabilmente  già  oligoceniche. 

Gli  strati  più  potenti  di  Pradelgiglio  sono  sicuramente  eocenici, 
sebbene  pel  loro  colorito  azzurro,  dove  non  sono  alterati,  e  per  le 
sezioni  di  bivalvi  e  di  qualche  Echinolampas^  potrebbero  confon- 
dersi coi  banchi  oligocenici  di  Sangonini.  Qui  però  la  loro  inferio- 
rità rispetto  alle  marne  ad  Orbitoides  ed  a  Serpula  spirulaea  è  evi- 
dente ed  anzi  sopra  a  queste  marne  con  qualche  alternanza  di  cal- 
care nummulitico  si  trova  qualche  banco  della  nota  puddinga  di 
Laverda,  distinta  per  i  suoi  piccoli  ciottoli  silicei  opalescenti  e 
diaspri  di  vari  colori. 

L'altipiano  di  Pradelgiglio  presso  a  500  metri  potrebbe  corri- 
spondere ad  un  resto  di  terrazzo  orografico,  il  quale  però  soper- 
ohierebbe  tutti  i  colli  di  Chiuppano  e  Zugliano  e  dovrebbe  essere 
antico  più  del  quaternario  ;  si  osserva  che  di  tali  pianeggiamenti, 
verso  i  500  metri  ve  no  sono  parecchi,  ed  anzi  a  questa  altezza  sta 
verso  oriente  la  Sella  di  Covolo,  che  separa  il  torrente  Chiavone 
dalla  Valle  di  Velo. 


Altre  interessanti  osservazioni  si  possono  fare  nel  gruppo  isolato 
di  colli  sulla  destra  dell'Astico,  a  sud  di  Chiuppano,  dove  ho  ese- 
guito un  rilievo  dettagliato,  del  quale  i  particolari  non  si  allonta- 
nano di  molto  da  quanto  è  segnato  nella  buona  carta  geologica, 
teste  pubblicata,  del  compianto  dottor  Arturo  Negri. 

Partendo  da  Thiene  per  la  strada  carrozzabile  che  conduce  a 
Ruà,  sul  principio  della  salita,  a  Centrale,  si  ha  un  affioramento 
in  posto  di  basalto  con  piani  di  fessurazione  verticali,  con  direzione 
nord  80°  ovest;  sopra  questo  basalto  presso  Ruà  riposano  tufi  amig- 
<laloitli.  Sul  clinale  della  collina  a  nord  della  Contrada  di  Pon, 
presso  alla  quota  399,  si  trovano  scisti  bituminosi  con  nuclei  di 
marcassite  e  straterelli  di  cattiva  lignite;  in  questa  località  il  pro- 
fessore Taramelli  trovò  resti  di  pesci  del  piauo  di  Monte  Viale,  su 
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i  quali  fu  dal  professor  Fr.  Bassani  (2)  determinato  il  Lepidocotfus 
cf.  papyraceuSy  Agaz.  Da  costì  sino  a  300  metri  cìrcn  da  Chiup- 
pano  si  trovano  continuamente  basalti  di  varia  compattezza.  A  sud- 
ovest  di  Chiuppano,  dove  discende  la  strada  lungo  il  crinale  si 
trova  un  lembo  di  tufi ,  con  incerta  stratificazione ,  sparsi  di 
frammenti  irregolari  angolosi  di  basalto,  aventi  direzione  nord  45** 
est.  Più  innanzi  sotto  San  Michele  si  riscontra  un'alluvione  gros- 
solana variamente  cementata ,  con  ciottoli  di  porfirite  e  porfidi 
quarziferi  del  Tirolo.  Questa  alluvione  presenta  pure  degli  stra- 
terelli  di  marna  compatta  inclinati  di  circa  10®  verso  sud.  Dunque 
questa  alluvione  doveva  avere  l'apice  a  nord,  probabilmente  in  una 
delle  espansioni  glaciali  del  quaternario,  poiché  è  noto  come  a 
breve  distanza  vi  sia  quel  bel  apparato  morenico  nei  dintorni  di 
Arsiero,  che  fu  descritto  diligentemente  dal  dott.  A.  Negri. 

Da  Chiuppano  preudendo  la  strada  che  costeggia  il  canale  ora 
in  costruzione,  sulla  riva  destra  dell'Astico,  sopra  i  basalti  si  ha 
una  potenza  di  quattro  metri  di  marna  compatta  con  Natica  Cras^ 
satina^  Lam.  avente  una  direzione  nord  35®  ovest  ed  un'inclinazione 
nord-ovest  45®.  Lungo  il  canale  si  trova  esclusivamente  calcare, 
pure  a  Natica^  compreso  fra  potenti  banchi  di  basalto.  Seguendo 
la  direzione  di  questo  calcare,  lo  si  vede  ricomparire  allo  sbocco 
della  terza  galleria  del  suaccennato  canale,  con  gran  copia  di 
fucoidiy  duro  ed  assai  compatto;  poi  in  due  punti,  a  poca  distanza 
l'uno  dall'altro,  di  fronte  al  Paradiso  terrestre,  casetta  posta  sulla 
riva  sinistra  dell'Astico.  Qui,  quel  banco,  presenta  diverso  aspetto, 
e  cioè,  nel  primo  punto  è  assai  duro  e  compatto,  e  non  presenta 
alcun  fossile,  mentre  nel  secondo  punto  ha  un  aspetto  alquanto 
marnoso  e  contiene  numerosi  fossili  assai  bene  conservati,  e  di 
diverse  specie,  fra  i  quali,  oltre  a  delle  grosse  Natica  craasatiìia^ 
diversi  Conus  ed  un  Trochus,  che  non  saprei  a  quali  specie  riferire, 
non  avendo  alcuna  somiglianza  con  quelli  dei  terreni  analoghi,  e 
quindi  credo  essere  forme  nuove.  Questa  formazione  calcare  con- 
tinua parallelamente  al  canale  presentando  sempre  i  medesimi  ca- 
ratteri; ma  di  quando  in  quando  è  costituita  da  banchi  di  calcare 
non  fossilifero  d'un  colore  azzurro  ciclo.  Allo  sbocco  della  Val  Mo- 
rigera questa  formazione   vi   si  interna   per   ricomparire  poi  sopra 


(2)  Bassani,  litioh'ti  delle  marne  di  Salcedo  e  Novale.  Atti  R,  Isfit. 
Veneta,  toni,  iii,  serie  vii,  1892,  pag.  1045. 
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air  opificio  Rossi,  sotto  a  tufi  di  un  colore  nero  giallognolo  ed 
a  Magan,  sopra  marne  azzurro-bianchiccie,  ed  in  Tari  affioramenti 
a  nord  di  Magan,  e  mi  sembrò  andasse  a  congiungersi  alla  forma- 
zione calcare  di  Sangonini. 

Mi  conferma  in  quest'idea  il  fatto  che  sopra  al  calcare  di  San- 
gonini, salendo  la  collina  pel  sentiero  che  conduce  a  Marola,  scon- 
trai quel  calcare  zonato,  che  citai  poc'anzi,  :in  cui  è  scavato  un 
canaletto  :  quivi  potei  raccogliere  un  grosso  Conus^  però  così  defor- 
mato da  non  potersi  determinare.  Continuando  sempre  verso  Marola 
non  si  riscontra  alcun  affioramento  ;  ma  da  qui  scendendo,  il  calcare 
ricompare  di  fronte  a  Cai  vene,  alquanto  fossilifero,  come  pure  dopo 
la  C.  Ganassa  sopra  marne  azzurre  con  piccoli  Pecten^  che  io  at- 
tribuirei alle  marne  di  Laverda,  che  riposano  sopra  la  puddinga  di 
Laverda,  come  appare  infatti  prima  della  cartiera  Nodari.  Affio- 
ramenti della  medesima  marna  si  osservano  in  un  torrente  seguendo 
la  via  a  ovest  di  Sangonini,  sottostanti  a  basalti  del  tipo  Castel- 
gomberto.  Allo  sbocco  di  questa  valletta  ad  est  di  Sangonini,  sopra 
la  strada  pel  ponte  di  Lugo,  si  ha  un  alluvione  delPAstico  terraz- 
zata circa  40  metri  su  di  esso. 

Percorrendo  la  strada  carrozzabile  che  dal  ponte  di  Lugo  mena 
a  Thiene,  di  fronte  a  Sera,  paesello. posto  sulla  sinistra  dell' Astico, 
si  trova  un  potente  banco  di  tufi,  con  forti  frammenti  di  basalto, 
inclinato  a  sud-ovest.  Sopra  questi  tufi  riposano  con  grande  sviluppo 
i  basalti  i  quali  sembrano  frapposti  tra  le  marne  azzurre  di  Sango- 
nini ed  il  calcare  a  nullipore  di  Sant'Antonio  di  Crosara.  Presso  il 
ponte  di  ferro  ricompajono  i  tufi  con  un  colore  violetto  e  rossiccio, 
ed  in  un  punto  dì  essi  si  scorge  un  piano  di  fratturazione  o  forse 
anche  di  stratificazione  diretta  a  nord  60®  ovest,  inclin.  45®  sud-ovest. 
Probabilmente  questi  tufi  sono  i  medesimi  che  si  presentano  variegati 
con  piroscisti  in  alto  della  collina  a  nord  della  Contrada  di  Pon. 
Presso  questi  tufi  si  deve  trovare  il  calcare  a  lUotami  analogo  a 
quello  di  S.  Antonio,  dove  presenta  una  direzione  nord  2®  ovest  ed 
un'inclinazione  7®-10®  ovest,  ed  a  quello  su  cui  riposa  Castelliero 
a  nord-est  di  Thiene,  il  quale  giace  sotto  un'alternanza  continua, 
sino  alla  sommità  della  collina,  di  basalti  porosi  e  compatti  e  di 
potenti  banchi  di  tufi  grigiastri  e  rossicci  con  direzione  nord  47* 
est  ed  un'inclinazione  di  circa  10*  sud-est.  A  Zugliano,  salendo 
por  la  contrada  parrocchiale,  sì  trova  una  melassa  con  Echinidi 
e  Pecfen,  gialliccia,  tenera,  in  banchi  quasi  orizzontali.  A  Grumolo, 
infine,  a  metri  165  affiora  il  calcare  a  Pecten  ed  a  Clypeaster  cor- 
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rispondente  alla  parte  inferiore  degli  strati  di  Schio,  che  come  ho 
detto  formano  la  base  del  miocene. 


Compiute  queste  gite,  nel  febbrajo  dello  scorso  anno,  osserTai  la 
carta  geologica  del  Vicentino,  pubblicata  poco  dopo,  come  lavoro 
postumo  del  sullodato  dottor  À.  Negri,  dalla  sezione  del  Club  Al- 
pino di  Yicenza,  e  confrontato  il  risultato  di  quelle  mìe  osserva- 
zioni colle  indicazioni  di  questa  carta,  in  verità  molto  pregevole, 
fui  soddisfatto  nel  poter  constatare  che  in  generale  esse  coincidono 
quasi  esattamente  con  quanto  io  ho  potuto  osservare.  Infatti  su 
quella  carta  si  vede  distintamente  la  serie  mesozoica  e  terziaria 
come  io  la  descrissi  nei  dintorni  di  Calvene,  ed  ò  segnata  anche  la 
continuità  della  zona  calcare  fossilifera  che  si  svolge  da  Chiuppano 
al  ponte  di  Lugo  passando  per  Sangonìui,  appunto  riferita  airoli- 
goceno;  senonchè  Taudamento  di  questa  zona  calcare  in  realtà  è 
un  po'  meno  regolare.  Inoltre  a  Grumolo,  la  detta  carta  segna  esclu- 
sivamente basalto,  mentre  io  osservai  Tarenaria  calcare  ad  Echinidi 
del  piano  miocenico  di  Schio,  identica  a  quella  che  la  carta  mede- 
sima indica  presso  Zugliano.  E  questa  osservazione  parmi  abba- 
stanza importante,  perchè  se  ne  può  arguire  ancor  meglio  che  dalla 
carta  del  Negri,  come  l'alluvione  antica  dell'Astico,  che  occupa  il 
piano  fortemente  inclinato,  tra  Caltrano,  Thiene  e  Schio,  corrisponda 
ad  un  bacino  stratigrafico  occupato  dagli  strati  terziari  piìi  recenti 
del  Vicentino,  i  quali  verso  mattina  andavansi  perdendo  per  entro 
i  colli  delle  Braganze  nei  dintorni  di  Lugo,  per  ricomparire  poi 
con  un'inclinazione  più  o  meno  forte  verso  sud-est  nei  dintorni  di 
Marostica  e  Bassano. 

Questa  osservazione  toglie  alla  nota  frattura  Schio-Vicenza  quel 
significato  che  voleva  ad  essa  assegnare  il  Suess,  di  separare  bru- 
scamente due  regioni,  nelle  quali  la  serie  terziaria  si  presentasse 
sensibilmente  diversa.  Nel  fatto  il  miocene  inferiore  o  aquitaniano 
dei  dintorni  di  Schio  è  identico  non  soltanto  a  questi  lembi  di  Zu- 
gliano, di  Grumolo,  di  Lugo  e  di  Bassano,  ma  anche  agli  altri  di 
Malo,  di  Monte  Viale,  di  Creazzo,  di  S.  Urbano,  di  Montecchio 
Maggiore,  a  ponente  della  classica  frattura. 

L'esistenza  di  questa  frattura  è  innegabile,  anzi  nel  recente 
lavoro    (3)   lodevolissimo    del    dottor    Tornquist   dell'  università    di 


(3)  Tornquist,  Das  Vicenftnische  Triasgebirge.  E,  Schweìzerbart'sche 
Verlagshandlung  *  E.  NàyeU ,,,  Stuttgart,  1901. 
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Stuttgart,  questa  frattura  non  solo  è  mantenuta,  ma  se  ne  dime* 
strano  le  varie  diramazioni,  o  diremo  meglio,  gli  scheggiameoti  in 
vario  senso  attraverso  i  monti  della  valle  dei  Signori.  Mentre  poi 
la  carta  suaccennata  del  Negri  assai  chiaramente  dimostra  la  con- 
tinuazione di  essa  frattura  attraverso  i  Tretti  e  Talta  valle  di  Po- 
sina,  tantoché  questo  accidente  stratigrafico  rimane  ancora  come 
uno  dei  più  importanti  e  meglio  constatati  nella  stratigrafia  alpina 
e  da  mettersi  al  paro  con  quell'  altra  meravigliosa  frattura,  che 
partendo  da  Merano  e  passando  per  la  valle  del  Sole  nei  dintorni 
di  Male  continua  pel  gruppo  di  Brenta  e  per  Talta  valle  di  Ren- 
dena  fino  a  Tiene,  passa  per  la  Sella  di  Bendo,  le  Giudicane  e 
arriva  sino  al  lago  di  Idre  in  vai  Sabbia.  Queste  due  grandiose 
linee  di  frattura,  prescindendo  dalle  accidentalità  motivate  dal  lo- 
cale disturbo  del  bacino  di  Recoaro,  delimitaoo  a  levante  ed  a  po- 
nente quella  grande  zona  di  strati  mesozoici  e  terziari  che  b*  inter- 
nano nel  Tirolo  meridionale,  che  presenta  la  sua  parte  stratigrafi- 
camente  più  bassa  in  corrispondenza  del  lago  di  Garda. 

Le  misure  stratigrafiche,  che  ho  rilevato,  accennano  pei  dintorni 
di  Chiuppano  e  Zugliaiio  una  disposizione  di  strati  piuttosto  rego- 
lare e  pianeggiante,  ma  alle  falde  dei  Sette  Comuni,  anche  i  terreni 
terziari  rapidamente  si  incurvano.  Però  non  pare  che  il  terreno 
miocenico  ed  aquitaniano  che  comprende  gli  strati  di  Schio  abbia 
preso  parte  alla  prima  fase  d'incurvamento  di  queste  porzioni  di 
Prealpi,  poiché  questi  terreni  miocenici  non  si  osservano  nelle  re- 
gioni più  elevate,  però  ricompajono  nei  dintorni  di  Riva  e  nella 
vai  Sugana,  e  più  verso  est  nelle  valli.  dell'Isonzo  e  della  Drava, 
forse  come  traccia  di  antichi  seni  marini,  che  preludevano  alla  lon- 
tana alle  depressioni  orografiche  attuali. 

Per  completare  queste  note  faccio  seguire  il  catalogo  con  breve 
descrizione  delle  forme  fossili  raccolte  in  parte  dal  professore 
Taramelli,  ed  in  parte  da  me,  seguendo  la  classificazione  del  dottor 
Oppenheim ,  che  corrisponde  quasi  esattamente  a  quella  della 
Zittel. 


Protozoa. 

FORAMINIFERA. 


Varie  specie   di   Nummulites^  comuni  in  tutto  il  Vicentino,  fre- 
quenti noi  calcare  deiroligoceue  inferiore.  Chiuppano  e  dintorni. 
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B  cb  inoder  mata. 

Scntella  tenera,  Laube. 

Tre  esemplari,  molto  bene  conservati.  Lungo  il  canale  in  costru- 
zione (Chiuppano). 

Brachiopoda. 

Terebratula  sp. 

Unico  esemplare  troppo  mal  conservato,  specialmente  nell'appa- 
rato boccale,  per  tentare  una  determinazione  specifica;  oligocene 
inferiore  di  Chiuppano. 

Mollusca. 

LA.MELLIBRANCHIATA. 

Pecten  arcuatus  Broc. 

BaoccHi.  Conch.  foss.  pag.  578,  pi.  xiv,  f.  11. 

Numerosi  esemplari  ottimamente  conservati  in  tutte  le  loro  parti 
(Chiuppano). 

Dal  Michelotti  fu  trovato  a  Bolforte,  Cassinelle,  Dego,  Millesimo, 
Momese  *  Piemonte  „,  dal  Brocchi  alla  Rocchetto  presso  Asti,  dal 
D'Achiardi  a  Biaritz.  È  assai  frequente  nell'oligocene  inferiore, 
raro  negli  strati  di  Castelgomborto.  Oltre  che  in  questi  luoghi  si 
trova  tanto  negli  strati  di  Priabona,  quanto  in  quelli  di  Schio. 

Arca  Pandorae,  Brong. 

Bboxgniart.  Mém.  sur  l.  terz.  d,  sed.  d,  Vicent.  pag.  76,  pi.  v, 
f.  4  a.  b. 

Modello  interno,  che  corrisponde  molto  bene  ai  disegni  del 
Brongniart,  sia  per  la  forma  che  per  Tornamentazione  (Chiuppano). 

Si  trova  pure  nell'oligocene  medio  di  Monte  Grumi  e  Monte 
Tiale. 

Pectunculus  Lugensis^  Fuchs. 

PocHS.  Beitrag.  zur  Kennt,  d,  Conchylienf.  d,  Vicent.  Tertiargeb^ 
pag.  202,  taf.  ii,  f.  17-19. 
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Varietà  del  P.  obliteratus.  Desìi,  citato  nelle  Paldoniologische 
Miscellaneen^  von  Herrn  Paul  Oppenheim  in  Charlottenhurg  bei 
Berlin;  Taf.  ix-xi,  pag.  265  „. 

NùmeroBissiini  esemplari  ben  conservati,  in  cui  si  nota  una  gra- 
duale modificazione  nei  caratteri  specifici  dalle  forme  giovani  alle 
più  vecchie  (Chiuppano). 

Frequente  a  Monte  Verlaldo  presso  Trapelino,  a  vai  S.  Cle- 
mente presso  S.  Trinità  **  oligocene  medio  ,  ed  a  Sangonini  **  oli- 
gocene inferiore  ^. 

Xuciila  sp. 

Unico  esemplare  assai  ben  conservato,  che  presentando  alquanta 
somiglianza  sia  colla  ^V.  Compia  Goldf.  che  colla  N.  peligcra. 
Sandb.  non  saprei  decidere  a  quale  di  queste  due  specie  debba 
riferirlo  (Chiuppano). 

Cardila  Lanrae.  Brong. 

Brongniart.  Mém.  sur  le  ferr.  d.  sed.  d.  Vicent.  pag.  80,  pi.  v, 
f.  8  a.  b. 

Questa  forma  è  comune  in  tutto  l'oligocene  veneto,  ma  è  oramai 
già  riferita  agli  strati  di  Priabona.  Assomiglia  alquanto  alla  C.  ne- 
glecta,  Michel,  trovata  a  Niveau  in  Piemonte  (Chiuppano). 

Crassalella  trigonula  Fuchs. 

FucHS.  Beitrag,  zur  Kennl.  d.  Conchylienf,  d.  Vicent,  Tertiargeb. 
pag.  201,  taf.  X,  f.  14-17. 

Diversi  esemplari  che  corrispondono  ottimamente  alle  figure  date 
dal  Fuchs.  Frequente  lungo  il  canale  (Chiuppano). 

Si  trova  frequente  nell'oligocene  inferiore  di  Sangonini,  Guata, 
Seggio  di  Brin  **  Fuchs  „  ;  Niveau  in  Piemonte. 

Crassalella  neglecta^  Michel. 

MiCHELOTTi.  Efudes  sur  L  mioc>  inf.  d.  Hai.  sept.  pag.  66, 
pi.  VII,  f.  13. 

Presenta  i  caratteri  specifici  della  C  neglecta  di  Niveau  in  Pie- 
monte. Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Comune  neiroligocene  inferiore  di  Sangonini  e  Guata  **  Fuchs  ,. 
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Cardium  fallax  Michel. 

MiCHELOTTi.  Études  sur  L  mioc.  inf.  d.  V  ItaL  sept.  pag.  73, 
pi.  vili,  f.  16,  17. 

Diversi  esemplari  assai  bea  conservati  (Chiappano). 

Si  riscontra  pare  a  Dego  e  Mioglia  "'  Michel  ^  ;  e  aeiroligocene 
inferiore  di  Saugonini. 

Cardium  (divaricardium)  anomale^  Math. 

FucHS.  Beitrag,  zur  Kennt.  d.  Conchylienf.  d.  Vicent  Tertiargeb. 
pag.  201,  taf.  VII,  f.  10. 

Presenta  i  caratteri  specifici  del  C.  anomale  figarato  dal  Fuchs, 
ma  differisce  da  esso  neirornamentazione,  giacche  mentre  nel  C. 
anomale  del  Fachs  Tornamentazione  è  aniforme  sa  tatta  la  con- 
chiglia, in  qaesto  invece,  una  parte  della  conchiglia  porta  striature 
longitadinali  e  spiccate,  l'altra  trasversali,  an  po' meno  marcate 
delle  prime  a  forma  di  biscia  e  leggermente  traversate  da  strie 
longitudinali.  Diversi  esemplari  (Chiappano). 

Comune  nell'oligocene  inferiore  di  Sangonini,  Gnata,  Seggio  di 
Brin  presso  Salcedo.  **  Fnchs  „;  nell'oligocene  medio  di  Monte  Grumi 
e  Monte  Carlotta,  **  Fuchs  ^. 

Cyprina  brevis^  Fuchs. 

FucHS.  Beitrag.  zur  Kennt.  d.  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tertiargeb. 
pag.  200,  taf.  ii,  f.  1. 

Due  esemplari  assai  bene  conservati,  in  cui  si  distinguono  netta- 
mente i  caratteri  specifici,  però  le  striature  trasversali  sul  dorso 
della  conchiglia  sono  meno  fitte,  ma  più  marcate  (Chiuppano). 

Cyprina,  sp. 

Diversi  esemplari  molto  ben  conservati  (Chiuppano). 

Veniis^  sp. 

Due  esemplari  (Chiuppano). 

Psammobia  Hallovaysii^  Sow. 

Sow.  Conchol.  II,  pi.  159. 

Varietà  della  P.  Plieata  del  Schauroth.  Numerosi  esemplari  otti- 
mamente conservati,  nel  calcare  compatto  (Chiuppano). 
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Si  trova  frequente  nell'oligocene  inferiore  dì  Laverda,  Gnata, 
Salbeghi  "  Fuchs  „  Lavaeile,  Val  Maso  presso  Borgo  **"  Opp  ,. 

Scapliopoda. 

Dentalium  simplex^  Michel. 

MiCHELOTTi,  Ltudes   sur  L  mioc»  inf,  d.  Vltal,  sept.  pag.   136, 
pi.  XIII,  f.  12,  13. 
Numerosi  frammenti  nel  calcare  marnoso  (Chiuppano). 
Comune  nel  miocene  inferiore  di  Dego,  Mioglia,  Pareto  **  Michel  „. 

G-asteropoda. 

Solarium  pUcatum^  Lam. 

Lamarck.  Desk.  Em\  d.  Paris^  ii,  pag.  225,  pi.  xxxiv,   f.  1,  4. 

Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Comune  nell'oligocene  inferiore  di  Sangonini  e  Seggio  di  Brin  e 
nell'oligocene  medio  di  Monte  Grumi  **  Fuchs  „. 

Il  Fuchs  inoltre  afferma  come  oltre  che  a  Sangonini  sia  una 
forma  tipica  del  Bacino  di  Parigi. 

Trochus  Taramelli  n.  sp.  mihi. 

Conchiglia  conica,  a  giri  scalariformi,  ad  accrescimento  piuttosto 
rapido.  Essi  sommano  a  cinque,  sono  separati  da  suture  ben  mar- 
cate e  sono  angolosi.  Nei  primi  e  nel  penultimo  giro  una  carena 
ottusa  separa  la  parte  laterale,  un  po'  obliqua,  dalla  parte  apiciale, 
che  forma  rampa  verso  la  sutura  superiore. 

L'ultimo  giro  presenta  invece  tre  distinte  carene,  di  cui,  una  de-     ^ 

limita  la  parte  apiciale,  l'altra  la  base,  ed  una  terza,  molto  ottusa,  ^  ^^^ 
s'intercala  tra  la  carena  inferiore  e  la  base.  Queste  tre  carene  sono  ^:>^ 
ornate  da  tubercoli  grossolani,  che  vanno  man  mano  attenuandosi^.^ « 
sugli  altri  giri,  fino  a  scomparire  sui  tre  primi.  Ya  notata  ancorai^ -v 
la  presenza  d'un  cordoncino  appena  visibile  fra  le  due  carene  dellas^C  l^ 
base.  La  base  è  pianeggiante,  la  bocca  depresso-elissoidale.  L'om  -*-  w;. 
belico  chiuso.  Altezza  nmi.  29;  larghezza  mm.  38. 

Unico  esemplare  nel  calcare  compatto  (Chiuppano). 

Delphinnla  scohina,  Brong. 

Bbongniart.  Mtm.  sur  1,  terr,  d.  sed.  d,  Vicent^  pag.  5^^ 
pi.  II,  f.  7.  i 
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Tre  esemplari  che  corrispondono  esattamente  ai  disegni  del 
Brongniart.  Nel  calcare  marnoso  presso  la  terza  galleria  (Chiup- 
pano). 

Il  Puchs  ha  rileTato  come  questa  specie  si  possa  appena  distin- 
guere dalla  D,  calcar  eocenica;  ha  notato  poi  come  sia  frequente 
neiroligocene  medio  di  M.  Grumi,  M.  Castellare,  S.  Trinità,  Riva 
Mala,  M.  Carlotta. 

Turbo  Asmodei^  Brong. 

Brongniart.  Méoi.   sur  1.  terr.   d,   ved,   d,    Vicent ,   pag.    53 , 
pi.  IT,  f.  3. 
Due  esemplari  ottimamente  conservati  (Chiuppano). 

Turbo  modestus^  Fuchs. 

FucHS.  Beitrag*  zar  Kennt.  d.  Concht/lienf.  d,  Vicent.  Tertiargeh. 
Taf.  II,  f.  16-19.  Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Litorina  grximi^  Opp. 

Oppenheim.  3.  PalCiontologische  Miscellaneen,  Taf.  ix-xi,  pag.  287. 
f.  4,  46. 

Unico  esemplare,  che  corrisponde  sia  per  i  caratteri  specifici  che 
per  Tornamentazione  di  disegni  dati  dair  Oppenheim  (Chiuppano"). 

Unica  neiroligocene  medio  di  M.  Grumi. 

Litorina^  sp. 

Assomiglia  molto  bene  per  la  forma  alla  L.  grumi^  ma  da  essa 
differisce  perchè  non  presenta  alcuna  traccia  d'ornamentazione. 
Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Natica  scaligera,  Bayan. 

Bayan.  Études  ii,  S.,  99.  t.  xiv,  f.  3.  Textzeichnung  A. 

Numerosi  esemplari  molto  bene  conservati.  Calcare  compatto 
(Chiuppano). 

Frequente  noll'oligocene  medio  del  monte  delle  Carrioli  *  Fuchs  „ 
di  M.  Grumi  **  Opp.  ,  e  nel!'  oligocene  inferiore  di  Sangonini  e 
Guata  '^  Fuchs  .. 
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Rara  nel  miocene  inferiore  di  Dego,  comune  nel  miocene  medio 
dei  colli  di  Torino  "  Michel  „. 

Cerithium  pupoides,  Fuchs. 

PuCHS.  Beìtrag,  zur  Kennt.  d,  Conchyllenf,  d.  VicenU  Tertiargeb, 
L  e.  S.  20,  taf.  VI,  f.  18,  19. 

Parecchi  esemplari  che  corrispondono  esattamente  alle  figure  date 
dal  Fuchs  (Chiuppano). 

Poco  frequente  anche  nell'oligocene  medio  di  il.  Grumi  e  S.  Tri- 
nità **  Fuchs  „. 

Cerithium  nisoides^  Fuchs. 

PircFis.  Beitrag,  zur,  Kennt,  d.  Conchylienf,  d,  Vicent*  Tertiargeb. 
I.  e.  S.  21,  Taf.  VI,  f.  9-11. 

Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Comune  neiroligocene  medio  di  M.  Grumi  e  M.  delle  Carrioli 
•  Fuchs  „. 

Cerithium  corrugatnm^  Brong. 

Beongniart.   Mém.   sur  l.    terr,   d,   sed.   d.    Vicent.   pag.   70, 
pi.  VI,  f.  25- 
Numerosi  esemplari  assai  bene  conservati  (Chiuppano). 
Val  di  Ronca  **  Brong  „. 

Strombus  radix^  Brong. 

Brongniart.  Mém,  sur,  l,  terr.  d,  sed.  d.  Vicent.  pag.  74, 
pi.  VI,  f.  9. 

Numerosi  esemplari,  di  cui  alcuni  col  guscio  molto  bene  conser- 
vato, altri  invece  ridotti  a  semplici  modelli  iuterui.  Parte  di  questi 
tiel  calcare  marnoso,  parte  nel  calcare  compatto  (Chiuppano). 

Tipico  dell'oligocene  medio  di  M.  Grumi  e  S.  Trinità;  si  trova, 
^ìfia  più  raro,  iu  M.  Viale  e  Sangonini,  dove  però  è  alquanto  copioso 
^ei  tufi  *'  Opp.  „. 

Strombus  auriculatus^  Grat. 

Grateloup.  Couch.  foss.  suppUhnent  **  univalves  foss.  de  Dax  „ 
XA.  I,  (pi.  n.  46),  f.  1. 

Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Rendieontù  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  46 
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Frequente  in  tutto  l'oligocene  medio  ;  non  rara  in  Gaas,  come  ne 
fanno  fede  Gratoloup  e  Puchs,  e  come  ne  accerta  rOppenheim 
avendone  trovato,  in  un  pozzo  scavato  nella  marna,  dieci  esemplari. 

Strombus  Tialensis^  Fuchs. 

FcJCHS.  Beitmg.  zar  Kennt-  rf.  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tertiargeb. 
pag.  170,  taf.  IV,  f.  4-5. 

Questa  forma  ò  considerata  dal  Rovereto  come  una  varietà  del 
S,  radix,  dal  quale  s'allontana  un  po'  per  la  forma  meno  allungata, 
p3r  la  spira  meno  acuta,  per  i  tubercoli  più  marcati  e  per  i  cingoli 
trasversali  pure  più  marcati. 

Numerosi  esemplari  che  si  scostano  dalla  figura  del  Fuchs  per 
alcuni  caratteri  secondari  ;  come  gli  anfratti  e  i  cingoli  più  ango- 
losi, i  nodi  dell'ultimo  anfratto  più  sporgenti  ed  acuti,  quelli  invece 
dei  rimanenti  giri  più  numerosi  e  meglio  distinti.  Corrisponde  perciò 
esattamente  alla  figura  data  dai  Kovereto.  *^  Molluschi  fossili  ton- 
griani,  t.  9,  f.  10  „  (Chiuppano). 

Frequente  nel  calcare  di  Sangonini  accompagnato  dalla  Xatica 
crassatina- 

Voluta  elevata^  Sow. 

Sow.  Edu\  Eoe.  Mollusc.  pag.  153,  pi.  xx,  f.  2. 

Diversi  esemplari  (Chiuppano). 

Questa  specie  e  rara  nell'oligocene  medio  di  S.  Trinità  e  M.  delle 
Carrioli,  mentre  invece  ò   assai   frequente  in  tutti  i  punti  dell'oli-  - 
gocene  inferiore  "  Fuchs  „. 

Voluta  italica^  Fuchs. 

Fuchs.  Beitrag.  zur  Kennt.  d.  Conchylienf,  d.  Vicent.  Tertiargeb^ 
paji:.  182,  taf.  viii,  f.  25. 
Unico  esemplare  assai  bene  conservato  (Chiuppano). 
Comune  nell'oligocene  inferiore  di  Sangonini. 

Voluta  affinis^  Brong. 

Brongniart    Menu  sur  L  terr.  d,  sed,  d.  Vicent.  pag.  63,  pi.  ii3i 
f.  6  a.  b. 

Unico  esemi)larc  a  sud  di  Sangonini. 

Comune  tanto  a  Ronca,  quanto  nelle  montagne  di  Torio(' 
**  Brong.  „ 
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Questa  forma  si  distacca  delle  altre  caratteristiche  dell'oligocene^ 
sia  perchè  ha  la  spira  meno  allunjirata,  sia  perchè  porta  dei  rigon- 
fiamenti trasversali,  che  vanno  accentuandosi  dall'ultimo  ai  primi 
giri.  Credo  però  che  trattisi,  o  di  una  varietà,  o  della  stessa  Vo- 
lutilithes  multicostata.    Bell.  moli.  terz.  pag.  6,  pag.  10  t.  1,  f.  16. 

Due  esemplari  trovati  nel  calcare  marnoso  a  sud  di  Sangonini. 

ilarginella  amphiconus,  Fuchs. 

FcrcHS.  Beitrag.  zur  Kennt.  d.  Conchylienf.  d,  VicenU  Tertiargeb. 
pag.  184,  taf.  x,  f.  28-29. 

Diversi  esemplari  (Chiuppano\ 

Frequente  nell'oligocene  inferiore  di  Sangonini  o  Seggio  di  Brin 
"  Fuchs  „. 

Marginella  gracilis^  Fuchs. 

Fdchs.  Beitrag.  zur  Kennt.  d.  Conchi/Uenf,  d,  Vicent.  Tertiageb. 
pag.  184,  taf.  iv,  f.  6-8. 
Unico  esemplare  (Chiuppano). 
Frequente  a  M.  Grumi  di  Castelgomberto  **  Fuchs  „. 

Ancillaria  anomala^  Schlth. 

ScHLTH.  Peirefacienkunde,  pag.  122. 

Unico  esemplare  incompleto,  di  cui  è  ben  conservata  la  parte 
inferiore  (Chiuppano). 

Comune  in  tutto  l'oligocene  inferiore;  rara  nell'oligocene  medio 
elei  M.  delle  Carrioli  **  Fuchs  „. 

Borsonia  pungens,  Fuchs. 

FtJCHS  Beitrag  zur  Kennt.  d,  Conchylienf.  d.  Vicent.  Tertiargeb. 
pair.  171,  taf.  x,  f.  25-27. 
Due  esemplari  (Chiuppano). 
Frequente  in  Sangonini  e  in  tutto  l'oligocene  inferiore. 

Criptoconus  priscus^  Sol. 

Sol.  Fossilia  hanton.  pag.  10,  f.  25,  n.  44. 
Piccola   conchiglia  fusiforme   ben    conservata  e    corrispondente 
esattamente  alla   descrizione   ed   alla  figura,   che   ne  dà  l'autore. 
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Questa  forma  è  tipica  della  fauna  del  M.  Grumi  di  Castelgomberto 
**  coli.  Cardinale  „. 
Unico  esemplare  (Chiuppano). 

Conus  alsiosHs^  Brong. 

BaoNGNiART.  Mém,  sur  l.  terr,  tL  sed.  d,  Vicent.  pag.  61  , 
pi.  Ili,  f.  3. 

Unico  esemplare  molto  ben  conservato.  Nel  calcare  lungo  il  ca- 
nale (Chiuppano). 

Frequente  neiroligocene  inferiore  di  Sangonini,  Gnata,  Soggio 
di  Brin  ^  Fuchs  „.  Salbeghi  e  Lavacile  ^  Opp  „.  Karo  invece  nel- 
Toligocene  medio  di  JI.  Grumi  e  S.  Trinità  **  Fuchs  „. 

Conus  deperdUuSy  Brong. 

Beongniart.  Mém.  sur  L  terr,  rf.  sed.  d.  Vicent.  pag.  61, 
pi.  ITI,  f.  1.  a.  b. 

Unico  esemplare  di  cui  è  ben  conservata  la  parte  inferiore 
(Chiuppano). 

Alquanto  raro  neiroligocene  medio  di  M.  Grumi  e  S.  Trinità 
**  Fuchs  „,  frequente  invece  nell'oligocene  inferiore  di  Sangonini. 
Gnata,  Soggio  di  Brin  **  Fuchs  „  Lavacile  **  Opp.  „ 

Conus  n:  sp. 

Modello  interno  perfettamente  liscio,  di  forma  turbinoide,  con 
spira  regolarmente  conica,  eliciformc,  incompleta  mancandovi  i 
primi  giri.  La  sua  lunghezza  superava  forse  il  terzo  della  lunghezza 
totale  della  conchiglia.  (Questa  contava  probabilmente  sei  giri,  leg- 
germente convessi,  gradiformi  ed  incavati  presso  le  profonde 
suture. 

Due  esemplari,  di  cui,  uno  misura  di  lunghezza  mm.  87,  lar- 
ghezza mm.  54;  Taltro  di  lunghezza  mm.  43,  larghezza  24. 

Nel  calcare  marnoso  di  fronte  al  Paradiso  terrestre. 

Conus  n:  sp. 

Conchiglia  conico  depressa,  spira  assai  bassa  e  leggermente  co—  ^ 
nica  e  composta  di  cinque  (?)  stretti  giri,  separati  da  profonde  su*  j 
ture.  Questa  specie  dittorisce  dalle  altre  per  la  assai  forte  depres-s 
sione  della  spira,  che  dà  alla  forma  un  aspetto  di  vero  cono.  Lun- 
ghezza mm.  60  circa,  larghezza  mm.  47. 

Unico  esemplare  nel  calcare   zonato  sopra  Sangonini. 
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STUDI  ULTERIORI 
SULLA  TERMINAZIONE  DEI  NERVI  NEI  MUSCOLI  A  FIBRE  STRIATE. 

Xota 
di  Aldo  Perroncito  (studente  in  medicina) 


Dopo  i  risultati  da  me  nello  scorso  anno  ottenuti,  studiando  le 
terminazioni  nervose  nei  muscoli,  risultati  che  ho  pubblicato  in 
riassunto  nei  Rendiconti  di  questo  Istituto,  ho  continuato  le  ricerche 
prevalentemente  occupandomi  delle^  terminazioni  nervose  nei  mu- 
scoli dei  rettili. 

Queste  nuove  ricerche  mi  hanno  condotto  alla  verifica  di  fatti, 
i  quali,  in  parte  rappresentano  particolarità  non  ancora  descritte, 
in  parte,  mettendo  in  altra  luce  reperti  già  noti,  ci  danno  modo  di 
interpretarli  diversamente. 

Per  le  mie  ricerche  ho  adoperato  sia  le  injezionì  vitali  di  bleu  di 
metilene  secondo  Erlich,  sia  il  metodo  di  Dogiel;  però  i  migliori 
risultati,  che  è  mio  intendimento  di  descrivere  sommariamente  in 
questa  nota,  mi  furono  dati  dal  metodo  Fischer  al  cloruro  d'oro, 
modificato  da  Ruifini. 

Innanzi  tutto  ho  potuto  spesso  rilevare  che  nelle  placche  motrici, 
oltre  alle  fibre  midoUate,  che  danno  luogo  alle  note,  tipiche  arbo- 
rizzazioni  terminali,  arriva  un  secondo  sistema  di  fibrille  nervose 
di  estrema  finezza  che  si  comportano  in  modo  caratteristico. 

Di  solito  si  tratta  di  una  sola  fibrilla,  la  quale,  giunta  in  corri- 
spondenza della  placca  o  poco  prima  di  arrivarvi,  comincia  a  di- 
vidersi, talora  in  pochi  rami,  talora  in  un  grande  numero,  formando 
un  fino  e  caratteristico  intreccio  nella  placca  stessa.  Questo  intreccio  e 
prevalentemente   situato  in   un  piano  più    esterno  di  quello  in  cui 
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giace  l'arborizzazione  terminale  del  cilindrasse  della  fibra  nervosa 
inidollata  ;  però  con  opportuni  adattamenti  focali,  si  può  convin- 
cersi che  alcune  di  esse,  le  più  fine,  si  affondano  nella  sostanza 
granulosa  della  placca,  spesso  decorrendo  e  dividendosi  a  contatto 
di  alcuni  nuclei  di  essa,  per  modo  che  si  ha  quasi  l'impressione 
che  contraggano  con  essi  intimi  rapporti.  Più  raramente  può  arri- 
vare ad  una  placca  più  d'una  di  tali  fibrille. 

Questo  secondo  sistema  di  fibrille,  che  entrano  nelle  placche  mo- 
trici, non  mi  sembra  che  da  nessuno  fino  ad  oggi  siano  state  os- 
servate; non  sono  da  confondersi  infatti  in  alcun  modo  con  esse 
le  fibre  amidollate,  che  mettono  capo  pure  alle  placche,  descritte 
da  Bremer  negli  anfibi  e  nei  rettili,  e  da  Grabower  nell'uomo^ 
poiché  queste,  come  del  resto  pensa  anche  Grabower,  non  sono  da 
considerarsi  che  come  risultanti  da  divisione  della  fibra  amidollata 
che  va  alla  placca,  le  quali  eventualmente,  in  qualche  caso,  pos- 
sono venire  staccate  da  insulti  meccanici. 

Io  ho  potuto  infatti  spesso  nelle  mie  ricerche  constatare  questo 
fatto:  che  cioè  dalla  fibra  midollata,  talora  a  grande  distanza  dalla 
placca,  può  partire  una  fibrilla  amidollata,  che  decorre  nella  guaina 
di  Henle  della  midollata  e  terjjiina  nella  placca  in  uno  o  più  in- 
grossamenti, 0  con  robuste  ramificazioni,  come  si  osserva  nelle  fi- 
gure di  Bremer. 

Le  fibrille  invece  di  cui  ho  fatto  parola  più  sopra,  che  penetrano  ^ 

nelle  placche  motrici  formandovi  degli  intrecci,  si  possono  seguire  m 

fino  nei  fasci  e  si  vedono   proveuire  da  un  sistema  di  finissime  fi-  — 

brille,  che  decorrono  fra  le  fibre  nervose  midoUate,  dividendosi  e  ^ 

intrecciandosi  variamente,  raggruppate  in  fascetti  o  isolate. 

Quando  una  fibra  midollata  si  parte  dal  fascio  per  andare  a  for-  — • 
mare  una  placca  motrice,  si  vede  di  solito  una  fibrilla  seguirne  -^^  i 
l'andamento,  divenendone  per  così  dire  satellite  e  comportarsi  come  ^^  m 
abbiamo  visto  in  corrispondenza  della  placca. 

Quanto  al  significato  fisiologico  di  siffatte  fibrille  non  credo  bi-?<=» 
possa  fare  alcuna  ipotesi  fondata.  Ad  ogni  modo  però  si  presenta-cs  -^  \ 
l'idea  che  possa  trattarsi  di  una  via  sensitiva  che  coesista  nellai^J'J 
placca  oltre  alla  via  di  trasmissione  degli  impulsi  motorii  data  dallaiEsf  Hi 
fibra  midollata:  il  diverso  modo  di  comportarsi  delle  due  categori<^  5:"«'i 
di  fibre  vale  a  giustificare  questa  supposizione. 

Anche  nei  fusi  neuro-muscolari  ho  potuto  dimostrare  una  cate^^»  '^^• 
goria  di  esilissime  fibrille,  le  quali  pure  si  possono  seguire  fino  n€^  -^^/ 
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fksci,  e  sembra  provengano  dallo  stesso  sistema  le  cui  diramazioni 
mettono  capo  anche  alle  placche. 

In  alcuni  casi  2-3  fibrille,  in  altri  casi  veri  fascetti  decorrono 
nella  guaina  di  Ilenle  della  robusta  fibra  midollata  che  dà  luogo 
alla  principale  terminazione  del  fuso  e  in  cui  talora  decorrono 
anche  altre  fibre  midollate,  si  dividono  e  si  intrecciano  varia- 
mente e  nel  punto  in  cui  entrano  uelForgano,  dividendosi  replica- 
tamente,  formano  un  plesso  talora  ricchissimo  e  si  diramano  poi 
nelle  guaine  formandovi  degli  intrecci;  alcune  di  esse  arrivano 
anche  a  contatto  deiresile  fibra  muscolare  del  fuso. 

Queste  fibrille  non  hanno  nulla  di  comune  colle  fibre  simpatiche 
vasali  osservate  da  Hiiber  nelle  guaine  dei  fusi  di  alcuni  mammi- 
feri, essi  sembrano  derivare  dallo  stesso  sistema  e  si  comportano 
in  modo  analogo  nel  loro  decorso,  accompagnando  le  fibre  midol- 
late, a  quelle  che  mettono  capo  alle  placche  motrici. 

A  questi  organi  adunque  tauto  complicati  cui  arrivano  fibre  ner- 
vose di  senso  e  fibre  nervose  di  moto,  arriva  inoltre  anche  un'altra 
categoria  di  fibrille,  sulla  cui  natura  nulla  di  certo  si  può  dire, 
pur  rilevandone  la  grande  somiglianza  colla  seconda  categoria  di 
fibrille  penetranti  nelle  placche  motrici. 

Nella  mia  nota  dello  scorso  anno,  illustravo  quella  categoria  di 
fibrillo,  che  Kuffini  ha  descritto  pei  muscoli  deir  eminenza  tonare 
deiruomo  e  che  egli  aveva  chiamato  ultraterminali.  Io  dimo- 
stravo la  presenza  di  siffatte  fibrille  nei  muscoli  dei  saurii  e  la  co- 
stante terminazione,  generalmente  su  un  fuso  neuro-muscolare  e 
più  raramente  su  fibre  muscolari  comuni.  In  seguito  parecchi  os- 
servatori hanno  pubblicato  ricerche  suirargomento,  delle  quali  dirò 
brevemente,  ed  io  stesso  ho  potuto  osservare  qualche  nuova  par- 
t;icolarità  che  mi  pare  pure  meritevole  di  essere  ricordata. 

Io  ho  potuto  convincermi  che  il  fatto  che  queste  fibrille  termi- 
nino su  un  fuso  neuro-muscolare  corrisponde  a  una  legge,  sia  perchè 
lio  potuto  verificare  su  vasta  scala  i  rapporti  determinati  da  esse 
fra  queste  due  categorie  di  organi,  sia  perchè  in  qualche  caso  ho 
potuto  vedere  una  placca  mettersi  in  rapporto  con  più  fusi  o  un 
fuso  con  parecchie  placche. 

In  alcuni  casi  ho  visto  terminare  sullo  stesso  fuso  neuro-musco- 
lare fibrille  provenienti  da  due  o  più  placche. 

Ora  so  si  pensa  con  quanta  facilità,  data  la  tecnica  con  cui  si 
ottengono  i  preparati,  queste  fibrille  possono  venire  rotte,  pare  giù- 
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stificata  la  conclasione   che   questi   rapporti  si  eifettaino   su  scala 
assai  più  vasta  di  ciò  che  a  tutta  prima  appaja. 

In  qualche  caso  le  fibrille  in  questione,  anche  provenienti  dai 
rami  terminali  delle  placche,  assumono  il  carattere  di  fibre  mi- 
dollate. 

Dato  Fiuteresse  che  oggi  ha  assunto  questo  argomento  in  quanto 
implica  questioni  di  ordine  generale  sulla  fina  organizzazione  del 
sistema  nervoso,  non  mi  pare  inutile  far  parola  delle  memorie,  ul- 
timamente uscite,  di  Crevatin,  Fusari,  Sommariva  e  Rossi,  che  ap- 
punto si  occuparono  deirargomento. 

Crevatin,  partendo  specialmente  dal  fatto  di  aver  visto  in  alcuni 
mammiferi  fibrille  originantisi  dalla  fibra  nervosa  nel  suo  de- 
corso comportarsi  in  modo  analogo  a  quelli  aventi  origine  dalla 
placca,  veniva  a  un  dipresso  alla  mia  conclusione,  affermando  che 
molte  almeno  dello  fibrille  cosidette  ultraterminali  si  devono  con- 
siderare non  altrimenti  che  quali  collaterali  di  fibre  motrici. 

Fusari,  nel  suo  studio  sul  sistema  nervoso  periferico  deirammo- 
coetes  branchialis^  descrive  fibrille  che  partono  dalle  placche,  che 
egli  vide  sempre  terminare  decisamente  e  viene  anch^  egli  alla 
conclusione  che  fino  ad  oggi  le  fibrille  in  questione  si  devono  con- 
siderare non  altrimenti  che  quali  collaterali  di  fibre  nervose,  espres- 
sione forse  di  una  forma  meno  perfetta  di  terminazione. 

Sommariva,  studiando  le  terminazioni  nervose  motrici  nei  batraci 
e  nei  rettili,  ha  osservato  pure  nei  batraci  V  esistenza  di  fibrille 
partenti  dai  cespugli  di  Kùhne  che  finiscono  sulle  fibre  muscolari 
comuni  con  deciso  terminazioni  o  mettono  capo  ad  altri  apparati 
terminali  motori.  Parlando  però  dei  fatti  da  me  osservati  e  delle 
mie  deduzioni  in  proposito  dice: 

"  Il  Perroncito  osservò  che  la  maggior  parte  delle  fibrille,  che 
si  partono  dalla  terminazione  nervosa,  si  originano  dal  cilindrasse 
prima  che  formi  la  terminazione,  ed  a  queste  dà  pure  il  nome  di 
fibrille  ultraterminali  „.  E  riportando  per  tal  modo  erroneamente 
l'interpretazione  che  io  ho  data  dei  reperti  descritti,  aggiunge  un 
lungo  ragionamento  e  si  studia  anche  di  dimostrare  coir  appoggio 
di  vari  fatti  come  sia  poco  fondata  la  mia  supposta  asserzione. 

Se  Sommariva  avesse  letto  attentamente  la  mia  nota,  non  mfi 
avrebbe  certamente  mosse  tali  obbiezioni,  poiché  non  solo  io  non 
vi  ho  adoperato  mai  la  denominazione  di  ultraterminali  perle  fibrille^ M^  * 
che  partono  dalla  fibra  nervosa,  ma  neppure  per  quelle  che  partonco  c"»^' 
dalla  terminazione;  o,  meglio,  quando  l'ho  usata  1'  ho  sempre  fatlaa   ^^ 
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precedere  dall'espressione:  cosidette^  chiamate  da  Ruffini;  e  la 
mia  coDclusione  è  afTatto  inversa,  perchè,  non  solo  io  non  attribuisco 
a  quelle  che  partono  prima  della  terminazione  il  significato  di  ultra- 
terminali, ma  neppure  a  quelle  che  partono  dai  rami  terminali 
della  placca  e  si  comportano  in  modo  affatto  analogo  alle  altre, 
a  cui  attribuisco  invece  il  valore  di  collaterali. 

E  se  confronto  i  risultati  di  Sommariva  con  quelli  di  Sihler,  io 
non  esito  a  sostenere  questa  stessa  idea  anche  riguardo  al  signifi- 
cato che  le  fibrille  in  questione  hanno  nei  muscoli  dei  batraci, 
poiché  anche  in  essi  si  hanno  fibrille  che  partono  dalla  fibra  ner- 
vosa prima  della  terminazione  e  si  comportano  in  modo  affatto  ana- 
logo a  quelle  che  provengono  da  rami  terminali  dei  cespugli  di 
Kùhne. 

Questi  fatti  poi  si  spiegano  assai  bene  colle  idee  di  Sihler,  il 
quale  ammette  che  una  fibra  nervosa  possa  formare  un  contatto 
con  una  fibra  muscolare  (fatto  del  resto  già  descritto  da  molti  di 
coloro  che  si  occuparono  delle  terminazioni  a  grappolo)  e  prose- 
guire poi  per  terminare  altrove. 

Rossi  finalmente  da  poco  tempo  pubblicava  una'nota,  in  cui,  senza 
citare  alcuno  di  quelli  che  prima  di  lui  hanno  lavorato  sull'  argo- 
mento, tranne  Ruffini,  descriveva  nella  lucertola  reporti  corrispon- 
denti a  quelli  ottenuti  da  questo  autore  neir  eminenza  tenare  del- 
l'uomo,  vale  a  dire  affatto  analoghi  ad  una  parte  dei  reperti  che 
io  aveva  ottenuto  anche  nello  stesso  animale  studiato  da  Rossi  e 
avevo  fatto  oggetto  della  mia  nota. 

Egli  aggiunge  però  di  aver  visto  una  rete  di  fibrille  elementari 
fra  le  fibre  muscolari,  ed  inoltre  di  aver  visto  partire  qualche  volta 
una  fibrilla  dairespansione  terminale  di  una  fibrilla  ultraterminale, 
fatto  questo  che  è  già  stato  osservato  nell'  uomo  da  Ruffini  e  nel- 
i'ammocoetes  da  Fusari. 

E  davvero  strano  che  Rossi,  il  quale,  come  appare  dalla  discon- 
tinuità delle  placche  da  lui  disegnate  e  descritte,  ha  ottenute  reazioni 
iM^rossolane,  abbia  potuto  mettere  in  evidenza  una  rete  di  fibrille 
-elementari,  supposto  pure  che  egli  non  adoperi  questo  termine  nel 
^enso  con  cui  lo  adopera  Ai)àthy. 

Quanto  poi  alle  fibrille  che  partono  dalle  espansioni  terminali 
<:lelle  fibrille  derivanti  dalle  placche,  cui  l'autore  dà  grande  impor- 
tanza in  quanto  le  considera  destinate,  come  già  Ruffini,  ad  effet- 
tuare dei  rapporti  colla  supposta  grata  elementare  periferica,  mi 
«embra   veramente    strano  che  si  possa  supporre,   quando  di  tutte 
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le  fibrille  simili  che  si  possono  seguire  si  vede  una  decisa  termi- 
nazione, che  quello  di  cui  non  si  può  scorgere  la  terminazione, 
certamente  per  mancata  reazione  o  per  insulti  meccanici,  si  com- 
portino in  modo  diverso. 

Altro  reperto  abbastanza  singolare  che  ho  riscontrato  nei  rettili, 
ma  che  in  special  modo  si  può  riscontrare  su  vasta  scala  nel  ra- 
marro, è  rappresentato  dall'esistenza  di  placche  matrici  suirestre- 
mità  delle  fibre  muscolari  in  corrispondenza  del  fiunto  d'inserzione 
di  esse  sul  tendine.  Il  fascio  nervoso  onde  provengono  lo  fibre  de- 
stinate a  tali  placche  decorre  generalmente  nella  lamina  tendinea  , 
o  strettamente  accollato  ad  essa,  sebbene  possa  provenire  anche 
dall'interno  del  muscolo.  Da  esso  partono  fibre  midollate,  delle 
quali  alcune  raggiungono  le  fibre  muscolari  in  vicinanza  della  loro 
inserzione  sul  tendine  e  vi  terminano  in  classiche  placche  motrici, 
alcune  arrivano  all'estremo  convesso  di  altre  fibre  muscolari  e, 
quali  avvolgendone  soltanto  un  lato,  quali  applicandosi  alla  loro 
estremità  a  guisa  di  cappuccio,  terminano  pure  in  evidenti  placche 
motrici  provviste   generalmente  di  abbondante  sostanza  granulosa. 

Queste  terminazioni  si  trovano  prevalentemente  nei  muscoli  del 
dorso  ove  esistono  vaste  regioni  in  cui  i  nervi  motori  terminano 
costantemente  sull'estremità  dello  fibre  muscolari  ;  si  possono  osser- 
vare anche  in  alcuni  muscoli  del  torace,  nei  muscoli  delle  dit4i  e 
in  qualche  altra  località. 

L'esistenza  di  terminazioni  nervose  all'estremità  delle  fibre  mu-  ^ 

scolari  non  è  certamente  un  fatto  nuovo  nella  letteratura  di  questa         -<3 
argomento. 

Retzius  ha  osservato  nella  mixine  glutinosa  alcune  terminazioni  m-m 
motrici  all'estremità  delle  fibre  muscolari. 

Più  tardi  Giacomini  descriveva  all'estremità  delle  fibre  muscolari  M'w. 
negli  anfibi  urodeli,  nei  solaci,  nei  teleostei  e  nelle  larve  degli  aa-  — Mm\ 
fibi  anuri,  delle  terminazioni,  che  egli  chiama  terminazioni  a  pa- — .^i« 
niere.  Egli  ritiene  tali  terminazioni  legato  alla  disposizione  meta — ,^:ta 
raerica  della  musculatura  e  rispetto  al  loro  significata  fisiologico^^  ^>  i( 
le  classifica  come  terminazioni  di  senso,  fondandosi  oltreché  sulf-air^B 
loro  aspetto,  sulla  posiziono  che  egli  afferma  essere  epilemmare, -^-y  r 
sulla  loro  situazione,  specialmente  su  ciò  che  negli  animali  ove  talr  F^mm^  a 
terminazioni  esistouo  mancano  i  fusi  neuro-muscolari  e  gli  organf  m'^  .Min 
muscolo-tendinei,  che  negli  arti  degli  anfibi  urodeli  si  vedono  fibr^'TB'  ^re 
dar  luogo   contemporaneamente   ad  esse  e  a  terminazioni  nei   ten  -«"^w  ^- 
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dini,  che  sulle  fibre  muscolari  8i  vedouo  distribuirsi   indipendente- 
mente apparati  motori. 

Crevatin  in  una  recentissima  comunicazione  sulle  terminazioni 
dei  nervi  nei  muscoli  motorioculari  del  dromedario,  descrisse  fibre 
nervoso  che  danno  luoj^o  contemporaneamente  a  terminazioni  av- 
volgenti a  guisa  di  cappuccio  le  estremità  delle  fibre  muscolari 
ed  a  piccole  espansioni  sui  tendini. 

Mentre  mi  sembra  di  poter  affermare  fin  d'ora  che  i  reperti  di 
Retzius  nella  mixine  glutinosa  corrispondono  ai  miei,  devo  fare 
maggiori  riservo  riguardo  a  quelli  di  Giacomini  e  di  Crevatin. 

Veramente  però  non  mi  sembra  che  gli  argomenti  portati  in 
campo  da  Giacomini  per  sostenere  la  funzione  sensitiva  delle  ter- 
minazioni a  paniere  siano,  almeno  per  la  massima  parte,  validi. 

Lasciando  da  parte  la  mancanza  di  sostanza  granulosa  e  l'aspetto 
di  esse  che  possono  essere,  anzi  sono,  in  rapporto  col  diverso  tipo 
di  terminazione  motrice  nei  diversi  animali,  e  la  posizione  epilem- 
mare  che  potrà  costituire  un  carattere  comune  o  diflferenziale  colle 
placche  motrici,  quando  sarà  definita  esattamente  la  situazione 
delle  placche  e  soltanto  allora,  argomenti  del  resto  a  cui  lo  stesso 
Giacomini  non  dà  molta  importanza,  vengo  a  discutere  sommaria- 
mente gli  altri  tre  su  cui  egli  appoggia  il  suo  modo  di  vedere. 

Se  la  mancanza  dei  fusi  neuro-muscolari  è  generalmente  am- 
messa pei  muscoli  degli  animali  presi  in  considerazione  da  Giaco- 
mini,  non  egualmente  è  ammessa  quella  degli  organi  muscolo-ten- 
dinei, poiché  Giaccio  ha  descritte  tanto  nei  solaci  che  nei  teleostei 
delle  piastre  nervose  corrispondenti  agli  organi  muscolo-tendinei 
di  Golgi  e  perciò  a  vere  terminazioni  di  senso. 

L'argomento    che  agli   stessi  muscoli  si  vedono  distribuirsi  altri 
apparati   nervosi    certamente    motori  avrebbe  valore  qualora  fosse 
stabilito  che  in  moltissimi    casi    sulla  stessa  fibra  si    trovino    con- 
temporaneamente i   due  apparati,  poiché  anche    il  fatto  di  trovarli 
entrambi  in  qualche  caso  isolato  sulla  stessa  fibra  non  avrebbe  al- 
Ouna    importanza,  essendo  noto  che  su  talune  fibre   muscolari  può 
esistere  ad  un  tempo  più  di  un  apparato  motore. 

Con  tutto  ciò,  ad  ogni  modo,  io  non  posso  concludere  che  i  rc- 
li^erti  di  Giacomini  e  più  specialmente  per  ciò  che  riguardano  gli 
«anfibi  urodeli,  corrispondano  ai  miei  e  che  perciò  si  tratti  di  ap- 
V^arati  motori,  perche  resta  il  fatto  notato  da  Giacomini  negli  arti 
^legli  anfibi  urodeli,  che  una  fibra  può  dar  luogo  contemporanea- 
inente  a  terminazioni  a  paniere  e  a  espansioni  nei  tendini. 


Digitized  by 


Google 


684  A.   PEERONCITO, 

Per  questa  stessa  ragione  io  non  posso  affermare  la  corrispon- 
denza del  reperto  che  ho  descritto  con  quello  di  Crevatin,  limitan- 
domi a  constatarne  Tanalo^ia  morfologica. 

Ad  ogni  modo  nei  rettili  certamente  si  tratta  di  tipiche  placche 
motrici,  tranne  qualche  forma  che  si  può  ravvicinare  a  quelle  delle 
terminazioni  a  grappolo. 

Tschiriew,  notava  pel  primo  nei  muscoli  di  diversi  animali  forme 
di  terminazioni  diverse  dalle  placche  motrici,  sprovviste  di  sostanza 
granulosa,  aventi  l'aspetto  di  fiocchi  o  grappoli  che  si  trovavano 
prevalentemente  sulle  fibre  muscolari  più  sottili  chiare  e  offrenti 
una  spiccata  striatura,  con  tutta  probabilità  più  giovani;  fra  queste 
terminazioni  e  le  placche  motrici  Tschiriew  ha  potuto  osservare 
tutte  le  forme  di  passaggio.  Egli  le  ha  quindi  ritenute  come  forme 
di  sviluppo  delle  placche  motrici  e  le  ha  chiamate  terminazioni  a 
grappolo,  denominazione  con  cui  anche  oggi  si  designano  general- 
mente. 

Dopo  questa  interessante  pubblicazione,  i  reperti  descritti  nella 
quale  io  non  posso  che  confermare  completamente,  ne  conferma- 
vano i  risultati  e  l'interpretazione  Ciaccio,  Tanhoffer,  Cipollone; 
Rouget,  pur  riconoscendo  che  si   trattava  di  terminazioni    motrici»  ^ 

sosteneva  trattarsi  non  di  forme  embrionali  ma  rudimentali. 

Bremer  però,  q  più  tardi  anche  Giacomìni,  interpretano  diversa-  — , 
mente  il  significato  di  queste  terminazioni  e  le  ritengono  come  ^^ 
sensitive. 

D'altra  parte  Retzius  descrive  nei  muscoli  motori  oculari  del  co-   —  03 
niglio  forme  simili    alle    terminazioni  a  grappolo  e  le   ritiene  me-  — <i> 
trici.  Dopo  di    lui    Huber   riprendendo    l'argomento    e   fondandosii^c 
su  parecchi  dati:  posizione   epilemmare,    mancanza    di    cumulo   diSr  F:^ 
nuclei,    situazione  in  prossimità   del  tendine,    mancanza  in    siffattr^:^ 
muscoli  di  organi    sensitivi,    sostiene    che  si  tratta  di  termiuazionr  m'm  ^u 
di  senso.  Crevatin  trova  queste  terminazioni  in  altri  animali  in  cu'  m-j  "^ 
negli  stessi  muscoli  oculomotori  esistono  fusi  muscolari  e  organi  d  /> 
Golgi,  conferma  tuttavia  l'interpretazione  di  Huber  fondandosi  sìlmlw^s 
loro  aspetto  e  sulla  posizione  epilemmare. 

Quanto  a  me,  ho  potuto  osservare  queste  terminazioni  nei  mur^^^n 
scoli  dei  rettili,  fra  i  quali  si  trovano  particolarmente  ricche  e  niLr  m^wu 
merose  nella  bis(3Ìa  d'acqua  comune  e  nella  vipera. 

Su  centinaia  di  i)reparati  di  diverse  specie  di  vertebrati,  per  quantt"  ^r  ito 
esaminassi  con  cura,  io  non  ho  mai  visto  sulla  stessa  fibra  muscc^  -^o* 
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lare  una  placca  e  una  terminazione  a  grappolo,  fatto  che  dovrebbe 
avverarsi  come  legge  qualora  esse  fossero  veramente  terminazioni 
di  senso,  non  essendo  supponibile  che  una  fibra  muscolare  manchi 
del  suo  apparato  motore. 

Lasciamo  da  parte  la  questione  della  loro  posizione  epi  o  ipolem- 
mare,  posizione  a  cui,  come  più  sopra  ho  detto,  non  credo  per  ora 
possa  attribuirsi  importanza  alcuna  per  definire  se  una  terminazione 
sia  di  senso  o  di  moto,  noto  invece  che  ho  potuto  alla  mia  volta,  come 
Tschiriew,  osservare  tutte  le  forme  di  passaggio  fra  le  placche  e 
le  terminazioni  a  grappolo,  le  quali  talora  si  presentano  in  modo 
che  non  è  punto  facile  lo  stabilire  se  si  tratti  di  una  specie  o  del- 
l'altra di  terminazioni. 

Ma  il  fatto  più  importante  dal  punto  di  vista  della  interpreta- 
zione del  significato  fisiologico  delle  terminazioni  a  grappolo,  fatto 
che  ho  potuto  rilevare  con  qualche  frequenza  nei  muscoli  del  ra- 
marro, è  questo:  da  una  placca  motrice  alcune  volte  partono  una  o  più 
fibrille  amidollate,  le  quali  danno  luogo  su  una  fibra  muscolare  vi- 
cina a  una  terminazione  a  grappolo  talora  molto  ricca. 

Devo  pure  notare  che  anche  alle  terminazioni  a  grappolo  ho  po- 
tuto vedere  talora  arrivare  una  tenuissima  fibrilla  in  tutto  simile 
a  quelle  che  mettono  capo  alle  placche  motrici.  Anche  alle  termi- 
nazioni a  grappolo  esse  arrivano  seguendo  le  sottili  fibre  midoUate 
ohe  danno  luogo  alle  terminazioni,  decorrendo  nella  loro  guaina 
di  Henle,  dove  questa  esiste;  anche  qui,  giunte  alla  terminazione, 
esse  si  dividono  in  parecchi  rami  ;  nulla  posso  dire  però  degli  ul- 
teriori rapporti  di  esse,  come  del  resto  anche  di  quelle  che  met- 
tono capo  alle  placche  motrici  e  ai  fusi  muscolari. 

Dati  tutti  questi  fatti,  io  non  posso  a  meno  di  concludere  che  le 
terminazioni  a  grappolo,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i  rettili,  sono 
certamente  di  natura  motrice. 

(Dal  Laboratorio  di  patologia  generale  e  d'i^tolospia 
dell'Università  di  Pavia.  Direttore  C.  Golgi». 
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L'AMBIENTE  E  LA  COSCIENZA  MORALE 

NEI  !"  PROMESSI  SPOSI .  DI  ALESSANDRO  MANZONI. 

Nota 

del  S.  C.  prof.  Antonio  Martinazzoli 


Alle  letture  sulle  manifestazioni  principali  della  coscienza  mo- 
rale nei  Promessi  Sjyosi  di  A.  Manzoni  parmi  non  inopportuno  far 
seguire  una  brevissima  nota  sui  rapporti  della  coscienza  coiram- 
biente.  E  ciò  non  ^ik  per  metter  in  chiaro  l'influenza  che  l'am- 
biente può  esercitare  sul  nascere  e  sul  formarsi  della  coscienza 
in  j^enere,  sì  bene  per  rilevare  un  fatto  siuj^^olare  che  il  Manzoni 
espone  e  nel  quale  ci  offre  l'esempio  di  una  coscienza  assoluta- 
mente diversa  da  quello  che  le  condizioni  generali  di  tempo  e  di 
luogo  e  la  dottrina  dell'autore  farebbero  naturalmente  supporre.  L  i 
una  pagina  strana  dei  Promessi  Sposi^  che  figurerebbe  degnamente  < 
tra  le  più  convinte  e  colorite  della  morale  evoluzionista. 

E  noto  a  tutti  che  il  Manzoni  fu  non  solamente  un  seguace  con-  — j 
vinto  e  saldissimo,  ma  ancora  un  difensore  coraggioso  della  morale  ^» 
cattolica,  la  quale  riassume,  secondo  lui,  nel  suo  elementare  inse — ^ 
gnamento  quelle  massime  intorno  alla  vanità  dei  piaceri,  all'in — j 
giustizia  dell'orgoglio,  alla  vera  dignità  e  ai  veri  beni,  che,  sentite^  -M  i 
o  non  sentite  nei  cuori,  vennero  trasmesse  da  una  generazione^  j^  ^  • 
all'altra.  Conseguentemente  le  sue  convinzioni  intorno  all'origino -r  r  i 
e  alla  natura  della  coscienza  morale  nell'uomo,  intorno  al  luni^x*'-n 
che  ci  è  dato  a  bene  ed  a  malizia  sono,  in  fondo,  quelle  di  ogn^Tr*:^' 
buon  cristiano:  come  cristiano  può  dirsi  veramente  il  suo  capola^tf^ f 'i^ 
vero,  in  cui  vibra  alta  e  potente  la  nota  morale  e  dove  persone  »  ^^  < 
cose,  fatti  e  parole,  aspirazioni  e  idee  sono  appunto  alfermazion^^M'  ^ne 
o  negazione,  esaltazione  o  vilipendio  della  morale  e  della  religione  ^^10. 
Ora  è  ben  degno  di  nota  che  in  un  ordine   cosiffatto  di   credenzi^  ^e, 
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di  pensieri  e  di  finalità,  il  Manzoni  aia  andato  a  imaginare  una 
maniera  di  vita  che  non  si  intona  affatto  con  l'ambiente  circostante 
e,  ciò  che  è  ancor  più,  la  descriva  e  consideri  in  modo  da  cavarne 
una  forma  di  coscienza  perfettamente  opposta  a  quell'unica  che 
VA.  ammette  e  propugna:  una  legge  di  condotta  in  diretto  con- 
trasto con  quell'altra  che,  sentita  o  non  sentita,  dovrebbe  dirigere 
e  governare  la  mente  dell'uomo. 

Portiamoci  al  castello  dell'Innominato  per  una  visita  alla  vec- 
chia che  vi  è  nata  e  cresciuta  e  che  il  Manzoni  ci  presenta  prima 
che  vi  giunga  la  povera  Lucia,  portatavi  dal  Nibbio.  Nella  bio- 
grafìa brevissima  che  ce  ne  fa,  scrive:  **  ciò  che  aveva  veduto  e 
sentito  fin  dalle  fasce,  le  aveva  impresso  nella  mente  un  concetto 
magnifico  e  terribile  del  potere  dei  suoi  padroni;  e  la  massima 
principale  che  aveva  attinta  dalle  istruzioni  e  dagli  esempi,  era 
che  bisognava  obbedirli  in  ogni  cosa,  perchè  potevano  far  del  gran 
male  e  del  gran  bene.  L'idea  del  dovere,  deposta  come  un  germe 
nel  cuor  di  tutti  gli  uomini,  svolgendosi  nel  suo,  insieme  co'  sen- 
timenti d'un  rispetto,  d'un  terrore,  d'una  cupidigia  servile,  si  era 
associata  e  adattata  a  quelli.  Quando  V  Innominato,  divenuto  pa- 
drone, cominciò  a  far  quell'uso  spaventevole  della  sua  forza,  costei 
ne  provò  da  principio  un  certo  ribrezzo  insieme  a  un  sentimento 
più  profondo  di  sommissione.  Col  tempo  s'era  avvezzata  a  ciò  che 
aveva  tutto  il  giorno  davanti  agli  occhi  e  negli  orecchi  :  la  volontà 
potente  e  sfrenata  d'un  cosi  gran  signore,  era  per  lei  una  specie 
eli  giustizia  fatale  „. 

E  si  potrebbero  recare  altri  brani  e  altri  fatti  che  il  Manzoni 
accenna,  a  dimostrare  quanto  sia  stata  profonda  nella  vecchia  la 
<lipendenza  del  pensiero  e  del  sentimento  dall'  ambiente  in  cui  vi- 
geva; al  punto  da  non  resfarle  del  vivere  umano  quasi  altre  idee 
^alvo  quelle  che  ne  riceveva  in  quel  luogo^  e  da  non  poter  avere, 
<ìon8eguentemente,  altra  coscienza  e  altra  regola  di  condotta  tranne 
quella  che  le  era  naturalmente  suggerita  e  imposta  da  ciò  che 
viveva  costantemente  sotto  gli  occhi. 

Abbiamo  dunque  in  essa  Tesempio  di  una  coscienza  che  si  or- 
l^ranizza  a  poco  a  poco  in  quel  dato  modo  per  influenza  necessaria 
<li  cose  circostanti:  cioè  una  determinata  percezione  di  fatti,  una 
dipendente  formazione  d'idee  e  costruzione  di  giudizi,  quindi  una 
susseguente  regola  di  vita  che  la  vecchia  segue  poi  senza  riserve 
^  senza  rimorsi,  convinta  di  far  bene,  perchè  così  e  non  altrimenti 
doveva  fare.  Testimone  ogni  giorno  di  soprusi  feroci  e  di  violenze 
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nefande,  hon  germoglia  nella  sua  mente  neppure  il  dubbio  che 
tali  cose  siano  cattive  e  tristi.  La  volontà  espressa  dal  padrone 
era  non  solamente  l'autorità  che  imperava  e  la  forza  che  imponeva, 
ma  eziandio  la  ragione  che  giustifica,  e  —  si  licei  in  parvis  gran- 
dibus  uti  —  come  pel  cittadino  di  Atene  e  di  Boma  era  buono 
quanto  la  legge  prescriveva,  per  ciò  solo  che  era  dalla  legge  pre- 
scritto, così  per  la  vecchia  del  castello  diveniva  necessario  e  buono 
tutto  quello  che  il  padrone  voleva  e  comandava;  nessun  dubbio, 
nessun  sospetto  contrario:  tanto  il  fatto  di  questa  coscienza  è  ri- 
levato nelle  sue  note,  deciso  e  netto  ne^  suoi  contorni  e  nella  sua 
fisonomia. 

Ma,  e  quelle  massime  intorno  all'ingiustizia  dell'orgoglio  che 
sentite  o  non  sentite  nei  cuori,  si  tramandano  da  una  generazione 
all'altra?  e  l'idea  del  dovere  deposta  come  germe  nel  cuore  di 
tutti  gli  uomini?  O  non  devesi  dire,  contro  la  sentenza  dell'autore, 
ohe  individui  e  popoli  si  formano  una  coscienza  secondo  il  luogo 
e  il  tempo,  e  che  raffermazione  di  idee  primitive  congenite,  de- 
poste nel  substrato  della  coscienza  umana  è  destituita  di  fonda- 
mento e  si  perde  nel  vuoto  di  una  metafisica  illusoria  e  puramente 
soggettiva  ? 

E  veramente  il  fatto  che  il  Manzoni  ci  pone  dinanzi  non  è  quello* 
di  una  coscienza  che  dimentichi  o  sprezzi  l'osservanza  dei  propri 
doveri:  uno  di  quei  casi  così  frequenti,  in  cui  la  voce  interna  della 
coscienza  non  si  fa  sentire,  perchè  sopraffatta  momentaneamente 
da  quella  più  forte  e  tumultuosa  delle  passioni,  ma  che  si  farà 
sentire  presto  o  tardi,  come  avviene  per  Tlnnominato  e  anche  per 
quei  cervellacci  dei  bravi  che,  raccolti  nel  castello  del  padrone 
convertito,  trovavano  le  cose  udite  "  non  estranee  ai  loro  intelletti, 
e  se  mille  volte  se  n'eran  fatti  beffe,  non  era  già  perchè  non  le 
credessero,  ma  per  prevenire  con  le  beffe  la  paura  che  gliene  sa- 
rebbe venuta,  a  pensarci  sul  serio  „.  Nel  caso  della  Tecchia  invece 
la  voce  interna  ò  affatto  spenta  e  grida  al  suo  posto  un'altra,  che 
ne  compie  esclusivamente  TufEcio.  L'idea  del  dovere  fatale  e  uti- 
litario che  si  svolse  nella  mente  della  vecchia  non  è  varietà  o 
disconoscimento  della  coscienza  universale  che  il  Manzoni  suppone, 
ma  negazione  completa  di  essa  e  giustificazione  assoluta  dell'or- 
goglio e  del  piacere,  in  qualunque  misura  e  sotto  qualunque  forma* 

Mandata  dall'Innominato  incontro  a  Lucia,  la  vecchia  risponde 
alla  poverina  che  le  richiedeva  angosciosamente  dove  la  condu- 
cesse, che  la  menava  da  uno  che  volea  farle  del  bene  e  che  avea 
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ordine  di  farle  coraggio.  AI  suo  appello  straziante  e  disperato: 
*^  ditemi  dove  sono;  lasciatemi  andare;  dite  a  costoro  che  mi  la- 
scino andare,  che  mi  portino  in  qualche  chiesa.  Oh!  voi  che  siete 
una  donna,  in  nome  di  Maria  Vergine....!  „  Questo  nome,  dice  il 
Manzoni,  fece  sulla  mente  della  vecchia  un'  impressione  confusa, 
strana,  lenta,  come  la  rimembranza  della  luce,  in  un  vecchione 
accecato  da  bambino;  ma  non  svegliò  nessun  pensiero,  nessuna 
sospensione  d'animo,  e  dileguò  come  guizzo  di  luce  nella  tenebra 
profonda. 

E  giunta  al  castello  la  vecchia  non  prova  che  due  sentimenti  : 
invidia  e  dispetto.  Invidia  per  Lucia  che,  secondo  lei,  avrebbe 
dovuto  esser  contenta,  star  allegra  e  chiamarsi  fortunata:  dispetto 
per  se,  perchè  l'Innominato  non  le  diceva  quelle  parole  che  diceva 
a  Lucia.  E,  cosa  ben  strana,  anche  dopo  le  preghiere  accorate  di 
questa  all'Innominato,  perche  la  lasciasse  andare  da  sua  madre, 
la  facesse  condurre  in  una  chiesa  che  avrebbe  pregato  Dio  per 
lui,  che  Dio  perdona  tante  cose  per  un'opera  di  misericordia;  che 
se  non  le  faceva  questa  carità  gliel' avrebbe  fatta  il  Signore  e 
l'avrebbe  fatta  morire,  anche  dopo  queste  parole  non  le  sorgo 
nell'animo  nessun  sentimento  di  pietà  ;  ne  pur  le  balena  alla  mente 
l'idea  di  trovarsi  dinanzi  alla' vittima  di  un'infame  violenza.  Una 
sola  cosa  essa  disapprova  e  biasima;  che  Lucia  respinga  i  comodi 
quando  si  possono  avere,  come  le  dispiace  e  cuoce  una  cosa  sola  ; 
quella  di  esser  vecchia,  e  maledice  di  cuore  alle  giovani  che  fanno 
bel  vedere  a  piangere  e  a  ridere  e  hanno  sempre  ragione.  Si  di- 
rebbe che  oltre  il  senso  morale,  manchi  alla  vecchia  anche  il  senso 
umano,  perchè  Lucia,  che  ha  fatto  compassione  al  Nibbio,  non  ne 
desta  affatto  in  lei.  Difetto  questo  che  potrebbe  bene  adoperarsi 
per  spiegare  il  primo;  ma  la  cosa  andrebbe  a  complicarsi  terri- 
bilmente da  un  altro  lato,  né  d'altronde  ci  è  consentito  di  uscire 
arbitrariamente  dai  fatti  che  il  Manzoni  ci  espone,  per  rintracciare 
cause  diverse  da  quelle  che  adduce  come  ragione  suJBSciente  dei 
fatti  stessi:  ed  è  evidente  che  l'A.  ci  mette  qui  dinanzi  una  per- 
sona formata  lentamente  a  sentire,  pensare  e  giudicare  in  quel 
dato  modo  dall'ambiente  in  cui  nacque  e  crebbe,  e  non  una  per- 
sona che  fosse  o  degenerata  o  deficiente  in  taluna  delle  sue  note 
costitutive,  come  ce  ne  presenta  altrove. 

È  dunque  un  episodio  che  si  stacca  e  contrappone  nettamente  a 
tutti  gli  altri  e  che  analizzato  e  proseguito  nelle  sue  conseguenze 
implicite  porterebbe  dirittamente  alla  negazione  di  ciò  che  l'autore 
Bendiconii.  -  Serie  li,  Voi.  XXXV.  47 
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su  DI  UN  INVARIANTE  SIMULTANEO 

DI  UNA 

ESPRESSIONE  Al  DIFFERENZIALI  TOTALI  DI  ORDINE  QUALUNQUE 
E  DI  UN'ALTRA  ALLE  DERIVATE  PARZIALI 

Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal. 


Uno  dei  capisaldi  della  teoria  invariantiva  delle  espressioni  pfaf- 
fiane  è  la  considerazione  del  noto  inyariante  simultaneo  di  una  sif- 
fatta espressione  e  del  simbolo  di  una  trasformazione  infinitesima. 

In  una  Memoria  da  me  recentemente  pubblicata  negli  Annali 
di  Matematica  ((3)  t.  7)  ho  fatto  vedere  come  si  possa  considerare 
un  analogo  invariaote  per  una  forma  ai  differenziali  totali  di  se- 
cond'ordine,  e  di  un'altra  alle  derivate  parziali  anche  di  second'or- 
dine.  Mi  propongo  ora,  con  questa  Nota,  di  dimostrare  l'esistenza 
dell'invariante,  anche  per  il  caso  più  generale,  cioè  pel  caso  di  due 
espressioni  di  ordine  qualunque,  e  anche  diverso,  l'una  ai  differen- 
ziali totali,  l'altra  alle  derivate  parziali. 

La  trattazione  diretta  di  questo  caso  generale  si  presenta  a  prima 
vista  non  troppo  agevole;  ma  io  ho  mostrato  con  quali  convenieuti 
artifizi  se  ne  riesca  a  superare  le  non  lievi  difRcoltà. 

§1. 

Cerchiamo  prima  di  tutto  la  forma  del  differenziale  r***^  di  una 
funzione  f  delle  n  variabili  Xi . . .  Xn  ,  quando  queste  si  suppongano 
\ariabili  dipendenti  da  altre  variabili  indeterminate. 
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E  evidente  che  ogni  termine  sarà  del  tipo: 

d0Cj\  .  .'d xj^ 

dove  m  percorre  tutti  i  valori  da  1  ad  r  e  (/j . . .  im)  rappresenta 
un  certo  coefficiente  numerico  intero,  che  più  sotto  determineremo, 
mentre  per  ogni  valore  di  t»,  gli  indici  i, , . . .,  »m  devono  acquistare 
tutti  i  possibili  valori  interi  positivi  soddisfacenti  alla  relazione 

h  + +  im=^r. 

Il  differenziale  r'"^  può  dunque  scriversi: 

m=l  Ji..Jm       0  Xj\  .  .  ,a  Xj^      ù...im 

dove  il  sommatorio  rispetto  ad  j  deve  estendersi  a  tutti  i  valori 
da  1  ad  n,  con  ripetizione,  di  questi  indici,  e  il  sommatorio  rispetto 
alle  i  deve  estendersi  a  tutte  le  combinazioni  senza  ripetizione^  degli 
indici  il . .  im  soddisfacenti  alla  sopradetta  relazione. 


Costruiamo  ora  una  espressione  come  la  (1),  ma  dove  in  luogo 
delle  derivate  di  /",  si  pongano  dei  coefficienti  arbitrari  Xj\^j^,  fun- 
zioni delle  X,  Q  i  cui  valori  si  suppongono  indipendenti  dall'ordine 
degli  indici  : 

(2)  i      2   ^Y;,.j„.    v  (/, . . .  i^)  rf'.  xj, . . .  d'-  xj^ 

m=l    j\..Jm  h...im 

E  da  notarsi  che  questa  espressione  non  è  peraltro  (se  r  >  3)  la 
più  generale  che  si  possa  immaginare,  perche  in  essa,  i  coefficienti 
dei  termini  che  differiscono  solo  por  i  valori  delle  t,  hanno  fra  loro 
gli  stessi  rapporti  che  in  un  differenziale  esatto  generale;  è  però 
solo  di  tali  espressioni  che  noi  vogliamo  qui  occuparci. 

Facciamo  in  primo  luogo  vedere  che  la  indicata  particolarità  è 
una  particolarità  invariantiva^  e  cioè  che  da  una  espressione  come 
la  (2),  con  una  trasformazione  di  variabili^  si  passa  ancora  ad  una 
espressione  della  medesima  specie. 
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La  dimostrazione  di  ciò  si  può  fare  facilmente  col  seguente  ar- 
tifizio: se  si  applica  la  trasformazione  alla  (1),  questa  naturalmente 
resterà  trasformata  in 


e  questo  risultato  si  otterrebbe  da  (1),  trasformando  sia  le  deriTate 
della  f,  sia  i  difiFerenziali  delle  or. 

Ma  se  noi  vogliamo  ottenere  ciò  che  risulta  trasfermando  solo  i 
differenziali  delle  rr,  basterà  che  nel  risultato  (3)  risostituiamo,  in 
luogo  delle  derivate  di  f  rispetto  alle  y,  le  loro  espressioni  mediante 
le  derivate  di  f  rispetto  alle  x. 

Intanto  possiamo  scrivere: 


^*'      dyh,...c  ?//' .       ».=!  j,'!rj„   d  rj,  ...a  xy«  \/j,  . . .  hfil. 


ti    •  •  •  /m   1 

iutendendo  coni,'"",     |    (w^'/)  una  certa  somma  di   prodotti 

\/l,  .  .  .  IXu  Jxy 

di  derivate  delle  x  rispetto  alle  y,  sul  cui  valore  torneremo  di  qui 
a  poco;  essendo  il  primo  membro  indipendente  dall'ordine  delle  A, 
lo  stesso  dovrà  avvenire  pel  secondo  membro,  e  quindi  col  sim- 
bolo (  7  '        i*"  1      dovrà  potersi  sempre  intendere  una  espressione 

ohe  dipenda  simmetricamente  dalle  h.  Sostituendo  dunque  il  se- 
condo membro  di  (4)  in  (3)  si. ottiene: 

Questo  è  il  risultato  che  si  otterrà  da  (1),  operandovi  solo  la 
trasformazione  dei  vari  differenziali  delle  x^  e  lasciandovi  le  me- 
desime derivate  di  f;  se  noi  perciò  per  un  momento  sostituiamo, 
sia  in  (1),  che  in  (5),  le  A"  in  luogo  delle  derivate  di  /",  è  evidente 
che  la  (5)  diventerà  esattamente  ciò  che  si  otterrebbe  da  (2)  ope- 
randovi la  trasformazione  dei  differenziali  delle  x. 

Si  vede  cosi  che  da  (2),  con  una  trasformazione  di  variabili,  si 
dovrà  necessariamente  ottenere  una  espressione  del  medesimo  tipo, 
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e  ciò  dimostra  che  la  indicata  particolarità  è  in  varianti  va.  La  forma 
trasformata  sia: 

(6)  i      2    i\..,n      V    (i.^ . . . ku) d'  ijk,... /" yn,^ 

e  dal  paragone  di  questa  colla  formola  ottenuta  da  (5)  sostituen- 
dovi le  X  al  posto  delle  derivate  di  /*,  si  ha  poi  ancora: 

(7)  1*....*   =  i  S  X.  Ai;  ■  •  •{'"  ]  (-  ^  r) 

^        m=l  j  \/<i  .  .  .  lìu  Jxy 

donde  si  vede  che,  per  una  osservazione  già  fatta  di  sopra,  i  coef- 
ficienti trasformati  X  risultano  da  questa  formola  anch'essi,  come 
gli  X,  indipendenti  dell'ordine  dai  loro  indici.  Besta  così  anche 
trovata  la  forinola  che  dà  i  coefficienti  trasformati, 

§2. 
Studiamo  ora  il  simbolo 

»>  (l;:.:tl  '-'> 

introdotto  nel  §  precedente. 
Si  ha: 

df     ^ydf      dxj, 


dyh,         j,  dxj.      dyh, 

■r*  a  .,.•  à«i    a«..  "^  4"  ^  a /«,  fl/r.-  a«v  a^^ 


d vk dyh,     j,d !/j\  d yti.  dyh,     X^d obj, dmj,  a j/h. a y*; 

e  per  fare  riuscire  ciascun  termine  simmetrico  nelle  /t,  giusta  quanto 
abbiamo  detto  di  sopra,  il  secondo  termine  di  questa  ultima  espres- 
sione potrà  scriversi 

y  y  ^dlf__  1  \dTj,  d^j\    ,  dxj,  dxj,l 
r,i:da;j,dxj,2\idyh,dyh,      dvKdyh}' 


quindi  si  ha 

ixv       d  yh. 


\a,  hjxy    dyh,  hh,  '   \hi  hihv    2  !  la  y*.  a  y*.     à  y*.  d  yh} 
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Fonnando  le  derivate  seguenti  si  trova: 


ìdyh^dyhn  dyht  dyn^dyn.  dyn, 
dyh.dyh,  dyh,  dyn^dy^  dvh\ 
dy^dyn,  dyK     dyk,dyh,  dyn)' 

ed  in  generale  si  rìconosoe  che  il  simbolo  (8),  ridotto  a  contenere 
le  h  simmetrioaroente,  si  ottiene  nel  seguente  modo: 

Si  consideri  una  pai'tizione  del  numero  (a  in  m  numeri  interi  po- 
sitivi ri . . .  Vmt  ^  1,  in  modo  che  sia 

n  +  ...+  rm  =  tA; 

indi  si  considerino  tutti  i  diversi ^moài  possibili  coi  quali  gli  ele- 
menti y/i. . . .  yh  ^,  considerati  come  (a  elementi  distinti^  si  possano 

separare  in  un  gruppo  di  r^  di  essi,  insieme  ad  un  gruppo  di  r^ 
dei  restanti,  e  cosi  di  seguito,  avvertendo  che  in  ciascuno  di  tali 
gruppi  non  si  tenga  conto  dell'ordine  degli  elementi  che  lo  com- 
pongono. 

Il  numero  di  tutti  questi  diversi  modi  possibili  lo  si  calcola  fa- 
cilmente, giacché  se  supponiamo  in  generale  '  che  fra  i  numeri 
r^ . . .  Vm  ve  ne  sieno  Pi  eguali  fra  loro,  altri  p^  eguali  fra  loro,  ecc. 
tal  numero  è 


W('7/')(^-r'i('"'*'';.'~''"i 


(9)     ,Yt«)    = 

»•«••'-  P,!  fg! 

Indichiamo  ora,  per  brevità,  con 

la  derivata  di  ordine  l'p,  di  rj.^ ,  rispetto  alle  yit  del  gruppo  formato 
di  fp  elementi  ;  il  prodotto 

d {yh),\  d (yh),-,  '"'d \y />),■„ 
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e  ciò  dimostra  che  la  indicata  particolarità  è  invariantiva.  La  forma 
trasformata  sia: 

(6)  i      I  IV^    2   {h...ku)d'  yH,...d-'yn,^ 

e  dal  paragone  di  questa  colla  formola  ottenuta  da  (5)  sostituen- 
dovi le  X  al  posto  delie  derivate  di  jT,  si  ha  poi  ancora: 

(7)  n,...,  =i  ZXj.jJjy^"']  (u^r) 

^        m=l  j  \fli  .  .  .  ria  Jxy 

donde  si  vede  che,  per  una  osservazione  già  fatta  di  sopra,  i  coef- 
ficienti trasformati  X  risultano  da  questa  formola  anch'essi,  come 
gli  X,  indipendenti  dell'ordine  dai  loro  indici.  Besta  così  anche 
trovata  la  forinola  che  dà  i  coefficienti  trasformati. 


§2. 


Studiamo  ora  il  simbolo 


<«  (t.::tl  '""" 

introdotto  nel  §  precedente. 
Si  ha: 

IL     =v.l/'_      L^ 

dyk,       1:drj\      dyh, 

e  per  faro  riuscire  ciascun  termine  simmetrico  nelle  h,  giusta  quanto 
abbiamo  detto  di  sopra,  il  secondo  termine  di  questa  ultima  espres- 
sione potrà  scriversi 

Xid  xj,  d  xj,  2 !  '3  yh,  d  yh.  "^  d  vh,  d  yh}  ' 
quindi  si  ha 

hi  \        ^  djej, 
\ìtihv         dyn, 

\A,  /ijxy     dyh,  dyh,  '    \/»i  hjjcv     2  !  la  yh,  dyh,     d  yh.dyh,)' 
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Fonnando  le  derivate  seguenti  si  trova: 


a'  r/.     3^y.   ,      g'^y,     8^y,   , 


lldyh.dyhn  dyn,       dvKdvK  dyth 
dyti.dyh,  dvh,      dv^dy^  dvn]  "^ 
dyh,dyh,  dyh,     dyk,dyh,  dyhy 

ed  in  generale  si  riconosce  che  il  simbolo  (8),  ridotto  a  contenere 
le  li  simmetricamente,  si  ottiene  nel  seguente  modo: 

Si  consideri  una  partizione  del  numero  (a  in  m  numeri  interi  po- 
sitivi rj . . .  r»i,  ^  1,  in  modo  che  sia 

^1  +  •  • .  +  ^'m  =  j*  ; 

indi  si  considerino  tutti  i  diversi^  modi  possibili  coi  quali  gli  eie* 
menti  yh^.,.yh^^  considerati  come  u.  elementi  distinti^  si  possano 

separare  in  un  gruppo  di  ri  dì  essi,  insieme  ad  un  gruppo  di  r^ 
dei  restanti,  e  cosi  di  seguito,  avvertendo  che  in  ciascuno  di  tali 
gruppi  non  si  tenga  conto  dell'ordine  degli  elementi  che  Io  com* 
pongono. 

Il  numero  di  tutti  questi  diversi  modi  possibili  lo  si  calcola  fa- 
cilmente, giacché  se  supponiamo  in  generale  *  che  fra  i  numeri 
Ti . . .  rm  ve  ne  sieno  p^  eguali  fra  loro,  altri  pò  eguali  fra  loro,  ecc. 
tal  numero  è 

(9)       Af^"^     ^\ril\     ra     M  ^8  /\ r,n 1 

"    Pi!  f2! 
Indichiamo  ora,  per  brevità,  con 

d  iyi'K 

la  derivata  di  ordine  >>,  di  j*/,,  rispetto  alle  yn  del  gruppo  formato 
di  fp  elementi  ;  il  prodotto 


Digitized  by 


Google 


696  E.   PASCAL, 

e  uno  dei  termini  del  simbolo  (8);  e  per  ottenere  tatta  intera  Te- 
spressione  di  (8),  bisognerà  costruire  un  prodotto  come  il  precedente 

per  ciascuno  degli  N      .     modi  di  separazione  delle  yn  in  gruppi, 

indi  eseguire  la  stessa  costruzione  per  ciascuna  delle  partizioni 
ri . . .  rm,  di  tx,  e  fare  la  somma  doppia  di  tutti  i  prodotti  come  (10), 
ottenuti  Tolta  per  volta. 

Ad  avere  poi  che  Tespressione  di  (8)  riesca  simmetrica  nelle  /i, 
basterà  scambiare  le  ji . .  .jm  in  tutti  gli  m!  modi  possibili,  e  divi- 
dere la  somma  di  tutti  questi  m\  risultati  per  m!,  osservando  che 
il  suddetto  scambio  è  perfettamente  legittimo,  perchè  il  simbolo  (8) 
nella  formola  (4)  è  moltiplicato  per  una  espressione  simmetrica 
nelle  /,  ed  è  sottoposto  ad  un  sommatorie  rispetto  alle  ;;  è  facile 
infatti  riconoscere,  esaminando  gli  esempii  sopra  indicati  di  (a  =  2,  3, 
che  rendendo  (8)  simmetrico  rispetto  alle  /  lo  si  viene  a  rendere 
simmetrico  anche  rispetto  alle  h. 

L'espressione  di  (8)  risulta  così 


(11)       (/»•••>•)  =^5,2-l-^p^^ 

\/ji . . .  A^y^y      m  !      r,f  r«  1?  d  (///i)n 


dove  con  Sj  si  intende  la  operazione  della  somma  di  tutti  i  termini 
ottenuti  scambiando  fra  loro  gli  indici  j  in  tutti  i  modi  possibili,  il 
primo  sommatorie  si  intende  esteso  a  tutte  le  partizioni  ri  ,>.rm 
di  {A,  e  il  sommatorie  indicato  con  V  rappresenta  quello  che  si  ri- 
ferisce agli  N^!*  ^  '  modi  di  separazione  delle  f/h  in  gruppi. 


Vogliamo  ora  mostrare  con  quale  artificio  si  riesce  a  calcolare 
facilmente  il  valore  del  coefficiente  numerico  (l'i . . .  im)  che  entra 
nella  formazione  del  differenziale  r*"**  di  f,  giusta  la  formola  (1). 

Moltiplichiamo  la  (4)  per  d yh,.>  .d yn^^  e  facciamo  la  somma  dei 

termini  così  ottenuti  facendo  percorrere  a  ciascuno  degli  indici 
A| . . .  ha  tutti  i  valori  da  1  ad  ?},  e  immaginando  che  le  y  sieno 
variabili  indipendenti. 

Al  primo  membro  si  ha  allora  il  differenziale  h^"*<*  di  /",  e  quindi 
al  secondo  membro  dovrà  aversi  Tespressione  che  acquista  tal  dif- 
ferenziale w."'^,  quando  la  f  si  considera  funzione  delle  ìT,  cioè  dovrà 
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aversi 

Sarà  conveniente  rendere  V  ultima  parte  simmetrica  rispetto  agli 
indici  ji . .  ,jm^  il  che  potrà  al  solito  facilmente  ottenersi  immagi- 
nando applicato  ad  essa  il  simbolo  operativo  Sy,  e  indi  dividendo 
per  tn!,  e  quindi  scrivere: 

che,  paragonata  colla  (4),  mostra  che  dovrà  aversi 

Se  ora  noi  per  mezzo  della  formola  (11)  costruiamo  il  primo  membro 
di  questa  ultima  relazione,  e  osserviamo  che  moltiplicando 

a  {yhU 

per  i  differenziali  di  quelle  yh  che  figurano  al  denominatore  di 
questa  derivata,  e  indi  facendo  acquistare  a  ciascuna  delle  h  tutti 
i  valori  da  1  ad  n,  e  sommando,  si  ottiene 

e  che  lo  stesso  risultato  si  ottiene  se  consideriamo  uno  qualunque 
dei  termini  compresi  sotto  il  simbolo  T,  i  quali  sono  in  numero  di 

JV|."  ^  ,  ne  viene  che  il  primo  membro  di  (12)  resta  espresso  da 

che,  paragonato  col  secondo  membro  di  (12),  dà  la  relazione  sem- 
plicissima 

(14)  (r,...n„)  =  <.^„. 

e  cosi,  tenendo  conto  di  (9),  resta  trovata  Tespressione  esplicita  dei 
coefficienti  numerici  che  figurano  neirespressione  generalo  (l). 
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Cosi  per  r^a,  ai  ha: 

(3)=1,    (2,  1)  =  3.    (l,  1,  1)  =  1, 

per  r  =  4: 

(4)=1,    (3,  1)  =  4,    (2,  2)  =  3,    (2,  1,  1)  =  6,    (1,  1,  l,  1)  =  1, 

e  per  r  =  5 

(5)  =  1,    (4,  1)  =  5,     (3,  2)  =  10,     (3,  1,  1)  =  10,     (2,  2,  1)  -  15, 
(2,  1,  1,  1)  =  10,    (l,  1,  1,  1,  1)  =  1,  ecc.,  ecc. 


È  necessario  ora,  per  la  dimostrazione  che  sarà  sviluppata  nel 
paragrafo  seguente,  stabilire  una  formola  fondamentale  sol  sim- 
bolo (8);  e  propriamente  la  seguente:  il  sommaiorio 

(15)        "i^\fr':^  (•'••/".) 

ftz^m    a  \fìi  , ,  .  tifi  xy  \Ji  »  •  »J  m'  lyx 

è  uguale  ad  1  solo  nel  caso  in  cui  le  /  sieno  tutte   eguali  alle  jr 
{e  quindi  m  =  m%  ed  è  uguale  a  zero  in  ogni  altro  caso. 
Infatti  nella  formola 

d  ^j\ ...  3  i^y'«'      /*-i  T  9  y;»» . . .  3  yh^^  v  i . .  ./m'  -Vx' 

la  quale  è  la  (4)  scambiandovi  le  x  colle  y,  e  mutandovi  opportu* 
namente  gli  indici,  poniamo  per  le  derivate  di  f  rispetto  alle  y  le 
espressioni  date  dalla  formola  (4):  deve  allora  risultare  una  iden- 
tità, e  quindi  al  secondo  membro  devono  risultare  zero  tutti  i  coef- 
ficienti delle  varie  derivate  di  f  rispetto  alle  x  e  uno  solo  di  tali 
coefficienti,  quello  di 


d  ^j\ ...  9  iOV  ' 


deve  risultare  diverso  da  zero,  e  propriamente  eguale  ad  1. 
Ora  colla  indicata  sostituzione  il  secondo  membro  diventa: 
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ed  essendo  identìoamente 

m'       a  m'       m' 

2   2=  2,  1, 

questa  espressione  può  scriversi: 

£'   y    d^f I    ylj\...M\      (^'i---;'.-\ 

m=l  j      d  «O'i ...  9  ^Jm  f^=fn  li  '  Aj  .  .  .  hu  ìxy  \j\  .  .  •fm'ì\ 


yx 


e  dalla  semplice  ispezione   di  questa  formola,   tenuto   conto  della 
osservazione  fatta  testé,  risulta  l'assunto. 


§3. 


Insieme  ad  una  espressione  ai  differenziali  totali  di  ordine  r  come 
la  (2),  immaginiamo  ora  assegnata  una  espressione  di  ordine  s  [s^r) 
alle  derivate  parziali  del  tipo: 

'  ^  d*'^  f 

(16)  2     2  ^'«•••^'•"  Q^;r       oTT» 

in  cui  le  ;  sieno  funzioni  delle  x  e  i  loro  valori  sieno  indipendenti 
dall'ordine  dei  loro  indici. 
Dico  che 

(17)  A=    i    2    Xw^U-J-  {s^r) 

è  una  formazione  invariantiva  rispetto  a  qualunque  trasformazione 
delle  variabili  x. 

Nel  §  1  colla  formola  (7),  abbiamo  trovato  l'espressione  dei  coef- 
ficienti trasformati  ideila  (2);  troviamo  ora  quella  dei  coeflScienti 
trasformati  della  (16). 

Nelle  variabili  y  la  (16)  acquisti  la  forma: 

mentre  sostituendo  in  (16)  per  lo  derivate  di  f  rispetto  alle  x  i  loro 
valori  dati  da  una  formola  come  la  (4)  in  cui  si  scambino  le  x 
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colle  y,  si  ha: 


ed  essendo 


V        V     —   V       V 


f»i'=l  /A^l  11=1  m  =rit 

quest'ultima  espressione  può  scriyersi: 

vvf^    VI,    ..f''i---''.«\    1 il/' 

/*=1  T  Im  =u  ^'  \J  l'"J  m'Jyx  J  3  ^A,  .  .  .  ^  y/«^^ 

donde  risulta 

(19)  ......,,^=    V    Vr.....^.(V../'«] 

Con  i  valori  (7)  e  (19)  possiamo  costruire  il  A  per  le  forme  tras- 
formate (6),  (18).  Chiamandolo  A',  e  osservando  che 

(20)  lìz-^l^ll-ll    2, 

/uzzi  wi=l  NI  =/t        f>*=l  /i=m  m=u       m=l  m=m  uzzm 

possiamo  scrivere: 

(21)  A' =  i    V  y5x-....-iwv  2  2(ft  )  (>••:?") 

Ora  si  vede  che  l'ultimo  sommatorie  doppio  in  questa  espres- 
sione è  precisamente  la  (15),  e  quindi,  i  soli  termini  che  non  ri- 
sultano zero,  sono  quelli  per  cui  m  —  ;?i,  e  lo  /  sono  tutte  eguali 
alle^;  per  tali  termini,  essendo  eguale  a  1  Tultimo  sommatorie 
doppio,  il  valore  di  A'  resta,  come  si  vede,  esattamente  eguale  a  A 
quale  è  dato  dalla  formola  (17). 

Con  ciò  è  dimostrata  Vinvariantività  di  A. 

E  utile  notare  che  gli  ordini  r,  s  delle  duo  forme  fondamentali 
possono  essere  diversi,  ma  però  non  può  essere  s  maggiore  di  r; 
ed  ò  facile  vedere  che  in  tal  caso  la  dimostrazione  non  riuscirebbe, 
giacché  allora  il  sommatorie  in  (17)  dovrebbe  estendersi  da  1  ad  r, 
e  quindi  W  primo  solo  dei  sommatorii  di  (20)  si  estenderebbe  da  ja=1 
a  jx  =  r,  e  perciò  non  sarebbero  più  lecite  le  trasposizioni  indicate 
in  (20)  stessa. 

Milano,  giugno  del  1902. 
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LA  NUÒVA  LEGISLAZIONE  SULLE  FABBRICHE  IN  DANIMARCA. 

Nota 
del  M.  E.  avY.  Bassàno  Qabba. 


Il  primo  germe  di  una  legislazione  tutrice  degli  operai,  fu  por- 
tato più  di  cento  anni  fa  in  Danimarca  da  una  legge  21  marzo  1800 
che  ingiungeva  ai  maestri  d'arte  di  trattare  1  loro  tironi  da  buoni 
padri  di  famiglia,  esimendoli  da  lavori  troppo  gravosi  per  le  loro 
forze. 

Trascorsero  circa  ^,'4  di  secolo  senza  che  nulla  più  se  ne  facesse. 

Una  ordinanza  del  1873  '23  maggio)  introdusse  nuove  prescri- 
zioni rispondenti  e  conformi  agli  ultimi  risultati  della  legislazione 
operaja  d'allora,  ma  limitatamente  alle  fabbriche  dove  lavoravano 
artefici  minori  dei  18  anni,  sicché  non  la  si  poteva  punto  chiamare 
una  disciplina  0  legislazione  del  lavoro  in  genere. 

Tale  invece  è  il  carattere  che  impronta  l'ultima  legge  del  1901 
che  qui  prendo  in  esame. 

Essa  ha  fornito  criteri  più  larghi  per  la  sua  applicazione,  sicché 
viene  a  colpire  un  numero  assai  maggiore  di  industrie  dentro  e 
fuori  le  fabbriche  0  gli  opifìci;  rimanendo  però  sempre  escluse  le 
industrie,  agricola,  forestale,  della  pesca  e  della  navigazione. 

Si  censura  specialmente  la  esclusione  delle  latterie,  1400  delle 
quali  funzionano  col  vapore. 

La  esclusione  dell'industria  casalinga,  si  spiega;  ma  ben  osserva 
il  dott.  Jensen,  che  il  rigore  di  quest'ultima  legge  condurrà  assai 
facilmente  al  frazionamento  delle  fabbriche  in  tanti  piccoli  lavo- 
reri  domestici,  onde  si  acuirà  il  bisogno  di  disciplinare  anche  il  co- 
storo funzionamento. 

A  ogni  modo  la  azione  dell'autorità  su  la  industria  fu  di  molto 
estesa;  e  oggi  si  esercita  su  7  mila  opifici  in  luogo  di  3  mila,  e 
protegge  145  mila  operai  in  luogo  di  65  mila. 
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Non  possono  lavorare  nelle  fabbriche  i  fanciulli  inferiori  ai  12 
anni;  fra  i  12  e  i  14  non  possono  essere  impiegati  per  più  di  6  ore; 
e  per  più  di  10  quelli  fra  i  14  e  i  18. 


Nessuna  disposizione  speciale  fu  adottata  per  la  durata  del  lavoro 
delle  donne. 

E  ciò  perchè,  osserva  Jensen,  in  Danimarca  sarebbe  stata  su- 
perflua, rilevandosi  dalle  statistiche  che  in  quel  paese  su  un  totale 
di  12616  operile  maggiori  dei  18  anni,  264  soltanto  lavorano  più  di 
10  ore  ^  I,  al  giorno,  e  di  queste  soltanto  82  per  più  di  1 1  ore. 

Unica  novità  a  favore  delle  operaje,  sancita  nella  nuova  legge,  è 
quella  che  ne  proibisce  il  lavoro  per  le  4  settimane  di  puerperio. 


Merita  speciale  attenzione  la  riorganizzazione  dell' ispettorato  del 
lavoro.  Esso  dipeode  da  un  direttore  nominato  dal  re,  assistito  da 
due  secretari:  un  economista  e  uà  tecnico.  Non  è  stabilito  il  nu- 
mero degli  ispettori,  che  attualmente  è  di  16,  ina  dovrà  senza 
dubbio  essere  aumentato.  Anche  le  donne  possono  essere  assunte  a 
tali  cariche,  e  già  una  vi  fu  nomioata. 

Direttore  e  personale  dipendente  sono  coadiuvati  dal  ^  Consiglio 
del  lavoro  ,  composto  di  8  membri,  di  cui  6  sono  nominati  dai 
comitati  centrali  degli  imprenditori  e  degli  operai.  A  questo  Con- 
siglio è  riservata  la  iniziativa  per  tutto  che  riguarda  la  legislazione 
delle  fabbriche  e  la  risoluzione  delle  questioai  circa  la  applicazione 
della  legge  agli  opifìci. 

A  ragione  lamenta  il  Jensen  che  la  legge  si  chiuda  con  una 
sanzione  che  ne  vieta  ogni  modificazione  prima  del  1910;  ciò  ohe 
a  me  sembra  possa  qualificarsi  piuttosto  come  una  ingenuità  legis- 
lativa. 
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SULLA  MISURA  CALORIMETRICA  DELLE  TEMPERATURE  ELEVATE. 
Nota  del  M.  E.  prof.  Rinaldo  Febbini. 


Siano  M  la  massa  corretta  dell'acqua  calorimetrica,  m  quella 
del  metallo  esploratore  che  vi  si  immerge  alla  temperatura  ignota  T, 
ti  e  ^2  1^  temperature  iniziale  e  finale  dell'acqua.  11  numero  delle 
calorie  M  (^2  —  ^1)  ricevute  da  questa  corrisponde  a  quello  delle 
calorie  abbandonate  dal  metallo  nel  raffreddarsi  da  T  a  ^21  che  non 
si  può  calcolare  senza  conoscere  la  legge  colla  quale  il  suo  calore 
specifico  dipende  dalla  temperatura.  Ora  per  il  platino  e  per  il 
nichelio,  due  metalli  indicatissimi  per  le  misure  pirometricbe  (il 
primo  per  le  temperature  più  elevate  a  cui  può  reggere  senza  os- 
sidarsi, e  senza  alterazioni  molecolari;  il  secondo,  meno  costoso,  per 
temperature  che  non  eccedano  un  migliajo  di  grado),  vennero  de- 
terminate sperimentalmente  le  calorie  occorrenti  a  scaldarne  un 
chilogramma  dalPordinario  zero  termometrico  a  ISOC  C  per  il  pla- 
tino ed  a  1000^  per  il  nichel.  Tali  misure  vennero  compiute  per  il 
platino  da  YioIIe  e  per  il  nichelio  da  Pionchon  e  poi  da  Enchène 
insieme  a  Biju  Deval  (1).  Ommettendo  le  cifre  di  Pionchon,  perchè 
il  loro  andamento  saltuario  le  rende  meno  degne  di  fiducia,  raccolgo 
nel  seguente  prospetto  quelle  risultanti  dagli  sperimenti  di  Yiolle 
e  di  Euchène: 


Temperat. 
centesimale 

Calorie  assorbite 
da  un  chilogramma  di 

Tempera- 
tura 
finale 

Calorie 

assorbite  da 

un  chilogr. 

di  platino 

finale 

platino 

nichelio 

100* 
200 
300 
400 
500 
600 
700 
800 
900 
1000 

3,23 
6,58 
9,95 
13,64 
17,35 
21,18 
25,13 
29,20 
33,39 
37,70 

12 

24 

37 

50 

63,5 

75 

90 
103 
117,5 
134 

UOOo 

1200 

1300 

1400 

J500 

1600 

1700 

1800 

4?,13 
46,65 
51,35 
56,14 
61,05 
66,08 
71,23 
76,50 

(1)  Lx  Chatelikb,  Misure  des  températures  élevées^  pag.  85  e  87. 
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Per  approffittare  di  questi  dati,  indichiamo  con  Q  il  numero  delle 
calorie  occorrenti  a  scaldare  da  0^  a  7^  un  chilogramma  del  me- 
tallo adoperato,  con  e  il  suo  calore  specifico  tra  0*  e  ^2^1  eh©  si  P^^ 
ritenere  costante  traO^e  100*>;  il  numero  delle  calorie  perdute  dal 
detto  pezzo  metallico  nel  calorimetro  sarà  espresso  da  m{Q  —  cf^) 
e  quindi  avremo  l'equazione 

m(Q  —  cQ  =  MiU-  ti) 
e  di  qui 

ni 

Scorrendo  le  finche  del  prospetto  per  rintracciarvi  il  valore  di  Q 
risultaute  dal  calcolo  del  secondo  membro  dove  non  entrano  che 
quantità  conosciute,  si  incontrano  subito  due  limiti,  separati  da  uu 
ceDtioajo  di  gradi,  tra  i  quali  sarà  compresa  T\  ma  è  facile  di  spin- 
gere pia  innanzi  la  sua  determinazione.  Difatti,  cominciando  dal 
platino,  si  può  osservare  che  i  suoi  calori  specifici  medii  tra  0®  e  r% 

espressi  dal  quoziente  y-p^  soddisfano  alla  relazione 

0  =  3,17  +  0,06.  r 

dove,  per  comodità  di  conteggio,  si  assume  come  unità  a  cui  rife- 
rire r,  un  centinajo  di  gradi. 
Di  conseguenza,  risulta: 

(?  =  3,17  r+ 0,06.  r« 

e  quindi  per  ottenere  1\  basta  risolvere  T  equazione  di  secondo 
grado: 

r,  +  52,84  2'-^g=0. 

Per  il  nichelio,  assunto  ancora  come  unità  termometrica  un  cen- 
tinajo di  gradi,  le  calorie  registrate  nel  prospetto,  soddisfano  pros* 
simamento  alla  relazione  lineare: 


donde: 


^=13.r— 1 


^-Lt_9  e  C- 13-1 
~     13      ^  ^  - 13       y 
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Come  è  agevole  di  verificare,  le  differenze  tra  i  valori  di  Q  e  di  T 
calcolate  con  queste  ultime  formolo  ed  i  corrispettivi  registrati  nel 
prospetto  sono,  nel  riguardo  tecnico,  abbastanza  piccole  da  non 
sconsigliare  T  impiego  delle  formolo  stesse.  Tra  100®  e  600®  tali 
differenze  sono  di  poco  rilievo  :  in  eccesso  per  i  valori  di  Q^  in  di- 
fetto per  quelli  di  T;  si  annullano  per  le  temperature  di  700°  ed 
800*  C\  divengono  un  po'  maggiori  per  le  ultime  due  temperature 
ed  allora  risultano  in  difetto  per  i  valori  di  (>  e  in  eccesso  per 
quelli  di  T. 


Retidiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  48 
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INTORNO  ALLA  FORMAZIONE  DEL  FORO  SOVRAORBITALE. 

liicerclie 
del  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi 

(con  figura  nel  testo) 


Il  foro  sovraorbitale,  detto  anche  frontale,  sopraciliare,  secondo 
J.  F.  ilockel  (1),  nei  Jlammiferi,  manca  assai  generalmente,  o  non 
presenta,  tutt'al  più,  che  un  semicanale  nei  Monotremi,  Marsupiah, 
Sdentati,  liosicanti.  Carnivori  e  Makis.  Tranne  di  quest'ultimo,  che 
è  il  Galeopiihecus  variegatus^  tra  le  Proscimie,  degli  ordini  suindi- 
cati, non  cita  nessuna  s[  ecie. 

Dalle  ricerche  di  Cuvier  (2),  risulta  esservi,  fra  i  Monotremi,  nel- 
l'Ornitorinco (Oniifhorhìjnchus  paradoxus)  ;  fra  i  Ruminanti,  nel 
Jlontone  (Ovis  Aries)^  nei  Buoi  (Bos  taunis),  nella  Giraffa  fCa- 
tnelopardalis  giraffa)^  nei  Cervi  (Cervus  elaphus);  fra  i  Cetacei,  nel 
Cachalot  (Catodon  macroneplialus  Lac.)  ;  fra  i  Pachidermi,  in  tutti 
gli  animali  del  genere  Sus  (cignale  o  Sus  europceus  Pecaris  o 
Dicofyles,  Babìjrmsa,  Phacoclur^rus);  fra  i  Perissodattili,  nel  cavallo 
{Equus  caballus).  Tuttavia  è  bene  ricordare  come  si  esprime  Cu- 
vier (3)  in  proposito.  ìfcWOniiforinco,  pare  che  lo  presuma,  in 
quanto  che  dice:  **  fra  il  primo  dei  tre  fori  sottorbitali  o  infraor- 
bitali  anteriori  e  l'orbita,  un  po'  più  verso  l'alto,  vi  è  un  foro  che 
comunica  con  un  foro  dell'orbita  aperto  al  davanti  dell'ottico  (e 
di  là  questi  due  fori  riuniti  si  aprono  nel  cranio  a  fianco  dei  fori  del 
cribo).  Il   primo  deve  corrispondere  al  sovraorbitale  dell'uomo^. 


(1)  J.    F.   Meckkl,    Traitv   (jvnn'al   d\inatomie   comparse,   Trad.  di 
Riester  e  Saiison.  Paris  et  Bruxelles,  182i),  voi.  4,  pag.  449. 

(2)  G.  CrviFR,   Jjcrotis   d'unatomie  comparte   (raccolte  da   DnmeriP. 
DruxelU'S,  \^'M\^  vul.  i. 

('-))  J.oc.  cit.  voi.  I.  pp.  340. 
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È  invece  indicato  chiaramente  fra  i  Ruminanti  nel  Montone^ 
in  cui  (lice  esservi  un  grande  foro  sovraorbitale  al  tetto  dell'orbita, 
e  qualche  volta  vi  sono  due  fori  sovraorbitali  che  comunicano  più 
0  meno  direttamente  con  quelli  che  si  aprono  da  ciascun  lato  sul 
frontale;  nei  7iwo/,  il  foro  sovraorbitale  è  più  all' indietro  di  quello 
del  Montone  e  sopratutto  si  apre  sul  frontale  a  livello  della  parte 
più  recondita  dell'orbita,  e  qualche  volta  anche  tutt'affatto  al  disc* 
pra  di  questa  parte;  nella  Giraffa  vi  sono  parecchi  fori  sul  frontale 
che  comunicano  coi  fori  sovraorbitali  ;  nei  Cervia  il  foro  al  disopra 
dell'orbita  (senza  dire  apertamente  che  sia  il  sovraorbitale)  è  grande, 
e  qualche  volta  doppio  o  triplo. 

Fra  i  Cetacei  nel  Fisetere  {Phj^seter),  Cachalot,  dice  Cuvier, 
(Le.  pag.  349),  alla  faccia  superiore  del  mascellare  e  dirimpetto 
all'  incisura  del  suo  margine  al  davanti  dell'orbita,  vi  è  il  grande 
foro  che  tien  luogo  del  sottorbitale,  ma  che  qui  lo  si  deve  chia- 
mare sovraorbitale. 

Fra  i  pachidermi  in  tutti  gli  animali  del  genere  sus:  cignali^ 
pecaris^  babirussa,  phachochcerus,  alla  volta  superiore  dell'orbita,  vi 
e  un  foro  sovraorbitale   che  conduce  al   foro  scavato  sul  frontale. 

Fra  i  Pertssodattili,  nel  calmilo  il  frontale  ha  uno  ed  anche  due 
fori  alla  base  della  sua  apofisi  postorbitale,  senza  però  dire  che 
siano  sovraorbitali. 

Negli  altri  ordini  di  Mammiferi,  e  cioè  nei  Marsupiali,  Sdentati, 
Rosicanti,  Carnivori  e  Quadrumani  (Scimie\  non  vi  è  fatto  cenno 
del  foro  sorvraorbitale. 

R.  Owen  (4)  lo  figura  anche  nel  Cervus  Mioifjah',  tra  i  rumi- 
nanti. Chauveau  (5),  tra  quelli  che  si  sono  occupati  di  anatomia  com- 
parata degli  animali  domestici,  descrive  e  figura  il  foro  sovraorbitale 
nel  Cavallo,  nel  Rue,  nel  Dromedario,  nel  Majale,  e  solamente  lo  fi- 
gura nel  Montone.  Quello  del  Bue,  egli  dice,  ò  trasformato  in  un  vero 
condotto,  soventi  multiplo  ;  il  suo  orifizio  anteriore  si  apre  in  una 
doccia  vascolo-nervosa,  che  asconde  verso  la  base  delle  corna  e 
discende  fin  presso  il  margine  inferiore  dell'osso  frontale.  Como  pure 
i  fori  sopracciliari  del  Dromedario  sono  trasformati  in  con«lotti 
inflessi  che  si  aprono  sulla  faccia  anteriore  dell'osso  frontale  vici- 
nissimo alla  sua  parte  di  mezzo. 


(4    R.  Onvkx,  On  ih''  anatoiuf/  of  rert ebraici.  Londra,  180G,  voi.  ii. 

(5;  A.  Chauve.\u,  Traiic  (ranufomie  romparée  cìes  animaux  dome- 
siùjues,  tradotto  in  italiano  da  F.  iiosclutti  e  V.  Coluccì.  Torino,  18><8, 
Unione  tipogr.  odit. 
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Nel  Majale,  il  foro  sopracciliare,  disposto  come  nel  Bae,  termina 
in  avanti  con  una  doccia  che  discende  fino  sulle  ossa  nasali. 

Per  essere  breve,  dalle  osservazioni  finora  fatte  dagli  Autori  mi 
risulterebbe,  se  non  erro,  che  il  foro  sovraorbitale  non  è  stato  indi- 
cato nei  Pinnipedi,  Insettivori,  Chirotteri,  Scimie  e  Antropoidi. 

Ora  per  le  mie  ricerche  fatte  in  questi  ordini,  tralasciando  quelle 
relative  agli  altri,  di  cui  dirò  più  tardi,  io  Tho  trovato: 

Fra  i  Pinnipedi,  in  un  Pelagius  monachus  (N.  3402,  Race);  fra 
gli  Insettivori,  neWErinaceus  europwus  neonato  (N.  2047,  Prot.), 
giovane  (N.  1768,  Prot.),  adulto  (N.  1370,  Prot),  e  in  un  altro  adulto 
(N.  1773,  Prot.)  soltanto  a  destra;  fra  i  Chirotteri  (tenendo  anche 
qui  il  loro  nome  già  esistente  coi  rispettivi  numeri  di  catalogo,  per 
ritrovarli  facilmente),  lo  posso  indicare  in  un  Pteroptis  vulgaris 
giovane  (N.  3285,  Race.)  ed  in  un  adulto  (N.  2275,  Race.)  in  un 
Cephalotes  Peronii  adulto  (N.  16,  Race.)  ;  in  un  Cephalotes  (?)  vul- 
garis giovane  (N.  15,  Race);  in  due  Cynopterus  emarginatus  gio- 
vani (N.  1391,  Prot.,  e  N.  1946,  Prot.)  soltanto  a  destra;  in  un 
feto  di  Xantharpya  Egyptiaca  (N.  1386,  Prot.). 

Fra  le  Scimie  platirrine,  esiste  in  una  Midas  rosalia  (N.  2791, 
Race);  in  un  Cebus  elegans  (N.  9,  Racc.\  soltanto  a  destra;  in  un 
Mycetes  senicidus  (N.  11,  Race),  soltanto  a  sinistra. 

Fra  le  Scimie  catarrine,  in  un  Macacus  cynomolgus  (N.  469, 
Prot.);  in  un  Macacus  sinicus  (N.  1410,  Prot.)  soltanto  a  sinistra; 
in  un  Semnopithecus  entellus  (N.  3139,  Race)  come  forellino  a 
destra,  e  forellino  piccolissimo  a  sinistra  ;  in  un'altro  Semnopithecus 
entellus  (N.  2281,  Race)  come  forellino,  interno,  sotto  l'arcata  so- 
praciliarc;  in  un  Semnopithecus  priamus  (N.  1320,  Prot.)  come 
forellino  a  sinistra. 

Fra  gli  Antropoidi,  in  un  Hylobates  hoolock  (N.  3141,  Race) 
come  forellino  a  destra,  interno,  sotto  l'arcata  sopracciliare;  in  un 
Troglodytes  niger  giovane  (N.  2706,  Race)  come  forellino,  interno^ 
sotto  l'arcata  sopracciliare,  e  quasi  si  direbbe  nell'incisura  sovra^ 
orbitale  ;  in  un  Gorilla  ghia  neonato  (N.  2947,  Race)  come  forel^ 
lino,  verso  però  la  metà  dell'arcata  sopracciliare,  in  un  Gorilla  gincM 
giovano  (N.  3082,  Bacc),  come  forellino  esterno  sull'arcata  soprac- 
ciliare, e  forellino  anche  interno  sotto  l'arcata  sopracciliare;  negli 
Oranghi  non  l'ho  trovato  finora  in  nessun  individuo  delle  loro 
varie  età  neanche  come  forellino,  su  cui  c'è  ancora  a  dire  sulla  sua 
diagnosi  rispondente  al  foro  sovraorbitale. 

Tuttavia  risulta  che   il    foro    sovraorbitale  tanto  a  destra  che  a 
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sinistra,  oppure  soltanto  a  destra  od  a  sinistra ,  aperto  all'esterno 
od  air  interno,  oppure  soltanto  airestcrno  od  air  interno,  lo  si  può 
ammettere  in  tutti  ^li  ordini  di  Mammiferi.  Esso  però  è  un  fatto 
anatomico  molto  individuale,  perchè  nelle  medesime  specie  alcuni 
individui  lo  hanno  ed  altri  no,  come  p.  es.  in  quelli  deirJFWna- 
ceus  europceus^  della  Midas  rosalia,  del  Troglodytes  niger  e  del 
Gorilla  gina. 

Se  per  la  forma74Ìone  del  foro  sovraorbitale  è  importante  ricor- 
dare il  fatto  ^ià  noto,  che  al  suo  posto  vi  è  talora  un'  incisura, 
r  incisura  sovraorbitale^  a  me  pare  anche  di  non  tralasciare  di  far 
notare  che  al  posto  dell'uno  e  dell'altra  vi  si  trova  diverse  volte 
un  foro  sovraorbitale  incompleto  (fi*;,  unica  nel  testo  :  iso)  ossia  una 
modalità  anatomica  più  evoluta  verso  il  foro  completo  {fsó)  in 
confronto  di  quella  dell' incisura,  in  quanto  che  a  completare  il  foro 
vi  manca  soltanto  un  terzo  od  un  quarto  e  talora  anche  meno, 
dell'orlo  osseo. 

U incisura  sovraorbitale  si  osserva: 

Fra  i  Chirotteri,  nel  Cynopterus  marginatus  giovane  (N.  1391, 
Prot.)  a  sinistra,  mentre  a  destra  vi  è  il  foro. 

Fra  le  Scimie  Platirrine,  nel  Callithrix  donacophilus  (N.  12, 
llacc.)  tanto  a  destra  che  a  sinistra;  nel  Mycetes  seniculus  (N.  H196, 
Race),  a  destra;  uqIV Ateles  Geoffroyi  (N.  1326,  Prot.),  appena 
segnata,  a  destra. 

Fra  le  Scimie  Catarrine,  nel  Cynocephalus  hamadryas  (N.  1077, 
Prot.);  nel  Cynocephalus  porcarius  CS.  2746,  Race);  nel  Cynoce- 
phalus papio  (N.  2805,  Race);  nel  Theropithecus  gelada  (N.  2786, 
Race.)  piuttosto  larga;  nel  Magus  sylvanus  (N.  3,  Race);  in  due 
individui  di  Cercopithecus  patas  (N.  1294,  Prot.,  e  N.  1206,  Prot.) 
nel  Cercopithecus  rufo-viridis  (N.  1191,  Prot.);  in  un  Colobus  sp,? 
(N.  2917,  Race);  nel  Semnopithecus  cephalopterus  (N.  1321,  Prot.) 
a  sinistra. 

Fra  gli  Antropoidi,  nell'  Hylohates  albimanus  (N.  3140,  Race); 
nel  Troglodytes  niger  femmina,  adulta,  (X.  3345,  Race)  a  sinistra  ; 
nel  Troglodytes  niger  giovane  (N.  2706,  Race);  nel  Gorilla  gina 
femmina',  adulta  N.  3371,  Race)  a  sinistra;  nel  Gorilla  gina  ma- 
Schio,  vecchio  (N.  2540,  Race)  a  sinistra,  poco  marcata. 

Il  foro  sovraorbitale   incompleto  vi  è: 

Tra  le  Scimmie  Platirrine,  nel  Jacchus  penicillatus,  in  due 
individui  (N.  3373,  Race,  e  N.  3372,  Race),  mentre  in  altri  indi- 
vidui della  stessa  specie  manca,  come  manca  il  foro  completo. 
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Tra  le  Scimmik  Catabrixe  in  sei  individui  di  dinocephalus 
hamadryas  (N.  1198,  Prot.;  N.  2916,  Race;  N.  2915,  Race; 
N.  3137,  Race;  N.  3138,  Race;  N.  2871,  Race);  in  un  Cynoce- 
phalus  sphinx  (N.  1873,  Prot.);  in  due  Cynocepluilus  babxiin 
(N.  1092,  Prot.,  N.  2687,  Race);  in  due  Cynocephalus  porcarixis 
(N.  1676,  Prot.,  e  N.  2942,  Race);  in  un  Cynocephalus  sp. ? 
(N.  17,  Race);  in  sei  Macacus  nemestrinus  (N.  1078,  Prot.; 
N.  1192,  Prot.;  N.  1747,  Prot.;  N.  4057,  Race;  N.  2872,  Race; 
N.  6,  Race);  in  cinque  Macacus  cynomolgus  (N.  1871,  Prot.; 
N.  3142,  Race;  N.  2914,  Race;  N.  1305,  Race;  N.  3833,  Race); 
in  tre  Macacus  erythreus  (N.  1509,  Prot.;  N.  3570,  Race;  N.  1409, 
Prot.);  in  tre  Macacus  sinicus  (N.  803,  Prot.;  N.  1196,  Prot.: 
N.  1410,  Prot.,  in  questo  però  soltanto  a  destra);  in  un  Macacus 
maurus  (N.  667,  Prot);  in  un  Papio  doguera  (N.  2781,  Race)  a 
sinistra;  in  un  Cercopithecus  griseoviridis  (N.  5,  Race);  in  un 
Cercopithecus  patas  (N.  1293,  Prot.);  in  un  Cercopithecus  Campbelli 
(N.  1325,  Prot.)  a  sinistra;  in  un  Cercopithecus  rufus  fX.  3154, 
Race);  in  un  Cercopithecus  sabcRus  (N.  2277,  Race);  in  tre 
Cercopithecus  spJ  (N.  3096,  Race,  N.  4,  Race,  N.  1197,  Prot.); 
in  un  Cercocebus  fuliginosus  {^,  1324,  Prot.),  in  un  Cercocebus {fi 
cynomolgus  (N.  4,  Prot.);  in  un  Semnopithecus  chrysomelas  (N.  1193, 
Prot.). 

L'incisura  sovraorbitale  ed  il  foro  sovraorbitale  incompleto,  sono, 
come  il  foro  completo,  pure  fatti  anatomici  individuali,  potendo 
esservi  e  mancare  negli  individui  della  medesima  specie,  come  si 
rileva  col  confronto,  in  modo  particolare,  nelle  Scimie  Catarrine, 
nelle  quali,  si  può  dire,  essere  molto  diffuso  il  foro  sovraorbitale 
incompleto. 

Ma  ancora  come  fatti  individuali,  convien  notare  nel  Macacus 
cynomolgus,  quelli  a  foro  completo  suindicati  e  l'altro  a  foro  com- 
pleto, sopracitato  (N.  469,  Prot.),  dimostranti  i  primi,  lo  stadio 
precedente  alia  formazione  del  secondo.  Nel  Macacus  sinicus  poi, 
oltre  agli  individui  a  foro  incompleto,  se  ne  ha  uno  (N.  1410,  Prot.) 
con  foro  incompleto  a  destra  e  foro  completo  a  sinistra,  ossia  si 
ha  il  passaggio  dal  primo  al  secondo  foro  nello  stesso  iddividao; 
come  ciò  si  osserva  anche  nell'uomo  N.  1788,  Prot.  (si  vegga  la 
figura  unica);  come  nell'uomo  ancora,  tralasciando  particolari  che 
qui  non  interessano,  si  osserva  quanto  ho  accennato  finora  negli 
animali,  riguardo  alla  incisura,  foro  incompleto  e  completo  sovra- 
orbitali. 
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Ora  per  la  formazione  dei  fori,  come  per  quella  dei  cauali,  che 
si  trovano  pure  nel  cranio,  Serres  ha  messo  avanti  la  sua  legge 
della  conjugazione.  Non  vi  sono,  egli  dice,  che  canali  di  conjuga- 
zione,  come  non  vi  sono  che  fori  di  conjugazione,  ossia  diverse 
parti  ossee  concorrono  a  formare  gli  uni  e  gli  altri. 

Tali  sono  i  canali  midollari  delle  ossa  larghe,  canal  pterigoideo, 
canal  auriculo-mastoideo,  canali  sopramascellari,  canal  nasale,  canal 
palatino  anteriore,  canali  palatini  posteriori,  canali  del  mascellare 
inferiore.  E  così  tali  sono  il  foro  condiloideo,  grande  foro  occipi- 
tale, foro  rotondo,  foro  ovale,  foro  oculare,  fori  orbitali  interni,  fori 
lacero-anteriore  e  posteriore,  foro  palatino  anteriore  e  foro  sottor- 
.  bitale  o  infraorbitale. 

Serres  non  parla  direttamente  ed  in  seguito  ai  sopracìtati  fori, 
del  foro  sovraorbitale,  ma  soltanto  indirettamente.  Infatti,  dopo 
aver  detto  che  il  prefrontale  o  frontale  anteriore  occupa  nel  gio- 
vane puledro  la  stessa  posizione  che  ha  nell'uomo  (acefalo),  e  poi 
che  esso  forma  Tapofisi  orbitale  interna,  che  esso  è  riunito  al  fron- 
tale medio  per  mezzo  di  dentellature  assai  fine,  che  all'avanti  si 
termina  con  una  punta  acuta  e  all' indietro  smussata,  aggiunge,  che 
esso  concorre  alla  formazione  del  foro  sovraorbitale.  Pertanto,  se- 
condo Serres,  questo  foro  vien  formato  dalla  conjugazione  del  pre- 
frontale col  frontale  medio. 

Che  il  prefrontale  mandi  la  sua  spina  o  punta  acuta,  come  dice 
Serres,  per  raggiungere  poi  il  frontale  medio,  costituendo  così  il 
foro  sovraorbitale  completo,  è  da  ammettersi,  in  quanto  che  vien 
dimostrato  anche  da  due  crani  di  piteci  catarrini  :  un  Cynocephalus 
niger  (N.  2912,  Race),  ed  un  Cynocephalus  babuin  (N.  2913,  Race.) 
nei  quali  la  punta  acuta  del  frontale,  diretta  all' inbasso,  è  molto 
marcata,  come  la  ò  moltissimo  nel  sopracìtato  cranio  umano,  della 
mia  raccolta  (N.  1788,  Prot.),  diretta  però  lateralmente. 

Ma  oltre  alle  due  ossa  prefrontale  e  frontale  medio,  oggi  bisogna 
aggiungervi  come  altro  osso  di  conjugazione  per  la  formazione  del 
foro  sovraorbitale  completo,  anche  l'osso  sovraorbitale,  sia  perchè 
ciò  si  vede  chiaramente  a  destra  del  cranietto  di  un  neonato  di  Eri- 
naceus  eiiropceus  (N.  2047,  Prot.),  sia  in  seguito  alla  dimostrazione 
da  me  data  del  detto  sovraorbirale  (6),  non  solo  nei  Pesci,  Batraci, 
Rettili  ed  Uccelli,   ma  anche  nei  Mammiferi   e  specialmente  nel- 


(G)  Maggi,  Loc.  cif. 
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l'uomo  (7).  Ed  è  appunto  il  suddetto  cranio  umano  (N.  1788,  Prot), 
che  presenta  [vedi  figura  unica  qui  sotto  (8)],  a  destra,  la  punta 
acuta  laterale  dell'osso  sovraorbitale  (s  o)  dirimpetto  a  quella  pure 
laterale,  del  prefrontale  (p  f)  e  di  pochissimo  distante  (meno  di  un 
quarto  dell'intero  orlo  osseo  del  foro),  mentre  a  sinistra  del  mede- 
simo cranio,  il  foro  sovraorbitale  è  completo  ifso).  In  un  altro  cranio 


A/'   fn 


ps  f;  ps  f,  Postfrontali  (destro  e  sinistro). 

80.  Sovraorbitale. 

F,  R  Frontale. 

or.  Orbita. 

m.  Mascellare  superiore  (apoQsi  montante). 

n.  n.  Nasali. 

i8o.  Incisura  sovraorbitale,  o  meglio,  foro  sovraorbitale  incompleto. 

z.  Sutura  zigomatico-postfrontale. 

sp,  f.  Sutura  postfronto-sovraorbitale. 

fps.  Sutura  fronto-postfrontalc  o  postfronto-frontale. 

8.  Solchi  marginali  del  postfrontalc. 

/.  Estremità  libera  del  sovraorbitale. 

pf.  Prefrontale  colla  sua  estremità  libera. 

fso.  Foro  sovraorbitale  completo. 

umano,  tolto  da  una  tomba  romana  (N.  344  B,  Prot.)  a  Casteggio 
(Voghorese),  a  sinistra,  le  due  punte  acute,  una  del  prefrontale, 
l'altra  del    sovraorbitale,   sono   ancora  meno   distanti,   ossia   molto 


(7)  L.  Maggi,  Postfrontali  e  sovraorhitali  negli  animali  e  nelVuotno 
adulto.  Rend.  r.  Ist.  Lomb.  di  se  e  lett.,  serie  ii,  voi.  xxxv,  Milano» 
1002. 

(8)  E  la  figura  unica  nel  testo  della  mia  nota  :  Postfrontali  e  sovra* 
orbitali  negli  animali  e  nell'uomo  adulto.  Rend.  r.  Istit.  Lomb.,  ser.  ii, 
voi.  xxxv,  1902.  Milano. 
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più  avvicinate  tra  loro  ;  a  destra  invece  il  foro  sovraorbitale  è  com- 
pleto. Ancora  in  un  altro  cranio  umano  (N.  3620,  Race.  —  43  rosso), 
pure  a  sinistra  le  suddette  due  punte  acute,  quasi  si  toccano;  e  a 
destra  il  foro  sovraorbitale  è  completo. 

Nelle  stesse  condizioni,  anzi  più  vicine  ancora,  distando  nemmeno 
lo  spessore  di  un  sottilissimo  capello,  sono  le  sopraddette  punte  a 
destra  del  cranio  umano  (N.  3582,  Race.  —  4  rosso),  mentre  a 
sinistra  il  foro  è  molto  incompleto. 

Si  può  dire  che  in  questi  crani,  il  prefrontale  {pf)  ed  il  sovraorbitale 
(s  o),  vi  concorrano  nelle  stesse  proporzioni,  per  la  formazione  del 
detto  foro;  in  altri  crani  invece  vi  può  essere  una  predominanza 
dell'uno  o  dell'altro,  come  si  osserva  non  solo  neiruomo,  ma  anche 
nelle  scimie;  e  questi  casi  sono  pure  individuali;  in  genere  però 
predomina  la  punta  acuta  del  sovraorbitale  (.so),  come  la  mostrano 
i  fori  sovraorbitali  incompleti  specialmente  dei  Cinocefali  e  dei 
Macachi. 

Conclusione.  —  Concludendo,  il  foro  sovraorbitale  negli  animali 
e  nell'uomo,  secondo  la  via  che  ho  qui  tracciata,  è  formato  dalla 
con  jugazione  di  parte  dell'  osso  frontale  medio  {F)  che  ne  costi- 
tuisce l'orlo  superiore,  e  dalle  estremità  libere  dell'osso  prefrontale 
(pf)  e  sovraorbitale  (so),  che  ne  formano  gli  orli  laterali  e  infe- 
riore. Colla  fusione  pertanto  di  queste  parti  ossee  craniali,  circo- 
scriventi tra  loro  uno  spazio  vuoto,  vien  formato  il  foro  completo 
sovraorbitale  (fso). 

Non  a  caso  ho  detto:  secondo  la  via  qui  tracciata,  che  è  quella  di 
considerare  l' incisura  sovraorbitale,  il  foro  incompleto  e  completo  so- 
vraorbitali, come  si  rinvengono  d'ordinario  nel  terzo  interno  dell'arcata 
orbitaria,  perchè  vi  possono  essere  altri  fori  che  per  la  loro  posi- 
zione sono  sovraorbitali,  puro  aperti  all'esterno  ed  all'interno  del- 
l'orbito, ma  più  vicini  alla  metà  dell'arcata  orbitaria,  che  al  suo 
terzo  interno,  ed  altri  che  si  dovrebbero  dire  nel  terzo  esterno  di 
detta  arcata.  Allora  potrebbero  essere  dati  dalla  conjugazione  del 
medio  frontale  col  sovraorbitale  e  col  postfrontale,  con  esclusione 
quindi  del  prefrontale.  Come  pure  fori  completi  od  incompleti,  molto 
vicini  al  terzo  interno  dell'arcata  sovraorbitaria,  potrebbero  essere 
formati  dal  pre-frontale,  frontale  medio  e  sovraorbitale,  mentre 
questo  osso  colla  sua  altra  estremità  laterale,  e  quindi  colla  sua 
altra  conjugazione  col  medio-frontale  e  postfrontale,  forma  un  foro  so- 
vraorbitale verso  la  metà  dell'  arcata  orbitaria,  concorrendo  cosi 
colle  sue  due  estremità  laterali  alla  formazione  di  due  fori  sovra- 
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orbitali,  di  cui  uno  ordinario  'quello  nel  terzo  interno  dell'arcata 
orbitaria),  l'altro  straordinario  (quello  verso  la  metà  o  nel  terzo 
esterno  dell'arcata  orbitaria).  Il  sovraorbitale  pertanto,  pili  o  meno 
esteso,  come  più  o  meno  estesi  possono  essere  il  prefrontale  ed  il 
postfrontale,  entrerebbe  in  due  conjugazioni.  Un  esempio  se  ne  ha 
a  sinistra  nel  cranio  N.  663  della  Serie  J3,  dell'  Istituto  di  anatomia 
umana  normale  della  R.  Università  di  Pavia,  uno  di  quelli  stu- 
diati dal  compianto  prof.  Giovanni  Zoja  (9)  per  il  solco  soprafron- 
tale^  talora  in  relazione  con  un  foro  sovraorbitale  (rordinario  od 
uno  straordinario);  cranio  ch'io  potei  rivedere  per  gentilezza  del 
prof.  Luigi  Sala,  attuale  direttore  di  quell'Istituto,  ed  a  cui  rendo 
pubbliche  grazie. 

Un  altro  esempio  1'  ho  io,  pure  a  sinistra  nel  cranio  N.  2076,  Prot., 
ed  uno  ancora  a  destra  nel  cranio  N.  1528,  Prot.  Né  sarebbe  tolta  la 
possibilità  d'una  conjugazione  del  sovraorbitale  col  medio-frontale, 
escludendo  allora  il  postfrontale.  Ma  questi  ed  altri  casi  ancora 
vogliono  essere  di  volta  in  volta  studiati. 


(9)  Prof.  G.  ZojA,  Di  un  solco  men  noto  dell'osso  frontale  (solco  so- 
prafrontale) .  Ooramun.  preventiva  (Bollett.  scientif.  redatto  da  Maggi, 
Zoja  e  De  Giovanni,  anno  vi,  n.  1,  marzo  1884,  Pavia.  —  /(/em,  Me- 
moria del  r.  Istit.  Lomb.  di  so.  e  lett,  classe  di  scienze  raatem.  e  nat., 
voi.  XV,  VI  della  serie  in,  fase,  ni,  pag.  213-225,  con  una  tavola.  Mi- 
lano, 1884. 
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RICERCHE  INTORNO  ALLA  STRUTTURA 
DELLE  URVE  UBERE  DEI  GASTEROPODI  OPISTOBRANCHI. 

Nota 
del  dotfc.  Giuseppe  Mazzàbelli 

professore  di  zoologia  generale  nella  r.  Scuola  saperiore 
di  agricoltura  di  Milano 


iNTBODirzIONK. 

Dicci  anni  or  sono,  in  una  nota  presentata  alla  r.  Accademia  dei 
Lincei,  io  mi  occupavo  per  la  prima  volta  in  modo  speciale  della 
organizzazione  delle  larve  libere  degli  Opistobranchi  (1).  La  mia 
attenzione  si  fermò  però  su  di  un  organo  particolare,  di  cui  non 
era  noto  il  significato,  e  che  a  me  riuscì  di  poter  dimostrare 
essere  non  altro  che  il  rene:  un  rene  secondario  però,  secondo  me 
anzi  il  definitivo,  che  il  rene  cefalico  o  primitivo,  sotto  il  nome  di 
**  nefrocisti  „  era  già  noto  negli  Opistobranchi,  per  le  numerose  os- 
servazioni eseguite  dal  compianto  prof.  Trinchese  nelle  larve  di 
molti  Nudibranchi  (2). 

Tutti  gli  autori  che  si  sono  dopo  di  me  occupati  delFargomento, 
e  particolarmente   l'Heymons  (3),   il   Fischer    (4),    il   Guiart    (5), 


(1)  Mazzabklli  G.  Intorno  al  preteso  occhio  anale  delle  larve  degli 
Opistobranchi;  in:  Rend.  r.  Accad.  Line.  Roma,  1892,  voi.  i  (5). 

(2)  Tbinghesb  S.,  Aeolididae  e  famiglie  affini  del  porto  di  Genova. 
Roma,  1881,  parte  ii. 

(3)  Hbtmons  R.  Zur  Enticicklungsgeschichte  von  Umbrella  mediter- 
ranea Lam.  in:  Zeitschr.  wiss.  Zool.  Bd.  56,  1863. 

(4)  Fischer  H.  Sur  quelques  travaux  récents  relatifs  à  la  morpholo^ 
gie  des  mollusques  wiivalves;  in:  Joarn.  de  conchyl.,  voi.  41,  1893. 

(5)  Guiart  J.,  Contrihution   à  Vétude  des  Gastéropodes  opisthobran- 
ches;  in:  Mém.  Soc.  zool.  de  Franco,  t   14,  1901. 
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hanno  tutti  considerato  l'organo  in  parola  —  già  ritenuto  dal 
Lacaze-Duthiers  e  dal  Pruvot  come  un  occhio  anale  (6)  —  come 
un  rene  :  solo  mentre  H.  Fischer  e  il  Guiart  accolgono  piena- 
mente la  mia  opinione,  che  era  stata  d'altra  parte  fortemente 
caldeggiata  in  vari  suoi  lavori  dal  compianto  mio  amico  von  Er- 
langer  (7),  che  aveva  avuto  occasione  di  osservare  a  Napoli  i  miei 
preparati,  THeymons,  non  prendendo  in  considerazione  resistenza 
delle  nefrocisti,  e  fondandosi  su  di  un  preconcetto  embriologico,  che 
cioè  l'organo  in  quistione  —  secondo  le  sue  osservazioni  —  eradi 
origine  ectodermica,  ne  infine  facendo  sufficiente  attenzione  ai  rap- 
porti del  l'organo  stesso,  credette  considerarlo  come  il  rene  primi- 
tivo, cefalico  cioè,  senza  badare  che,  per  la  sua  posizione,  esso  è 
perfettamente  anale  (8). 

L'anno  seguente  (9)  io  descrissi  sommariamente  1'  organizzazione 
delle  larve  di  Aph/sia^  accennando  al  sistema  nervoso,  ai  reni  ce- 
falici, al  rene  secondario,  al  tubo  digerente,  e  nel  1895,  occupan- 
domi del  reno  secondario  di  Philine  aperta^  potetti  constatare,  dor- 
salmente e  lateralmente,  a  destra  della  larva,  ma  alquanto  a  sinistra 
dell'organo  renale  e  posteriormente  ad  esso,  l'esistenza  di  un  peri- 
cardio in  istretto  rapporto  col  rene  anzidetto  (10).  Ciò  è  stato  pie- 
namente confermato  dalle  recenti  ricerche  del  Guiart. 

Era  mia  intenzione,  massime  dopo  lo  sviluppo  preso  in  questi 
ultimi  anni  dagli  studi  di  genealogia  cellulare  —  per  opera  soprat- 
tutto del  Wilson,  del  Conklin,  dell' Eisig,  ecc.  —  che  avevano  di- 
mostrato la  deficienza  delle  osservazioni  eseguito  col  solo  metodo 
delle  sezioni  seriali,  d'intraprendere  coi  nuovi  metodi  lo  studio  dello 
sviluppo  di  più  forme  di  Opistobranchi.  Ma  mentre  ero  intento, 
nella  primavera  del  1898,  a  raccogliere  nella  Stazione  zoologica  di 
Napoli  il  materiale  necessario,  ebbi  occasione  di  osservare  un  nu- 


(6)  Lacaze-Dqthiers  II.  et  Pruvot  G.  Sur  un  oeil  anal  larvaire  de.^ 
Gastéropodes  opisihohranches ;  in:  C.  R.  Acad.  d.  se.  Paris,  t.  105,  1887. 

(7)  Vedi  specialmente  voN  Erlaxger  K-,  Zusiitze  cu  meiner  Uebersicht' 
die  sogenannfen  Urnieren  der  Gasteropodefì ;  in:  Bìol  Centralbl.,  Bd.  18- 

(8)  Apprendo  dal  recentissimo  lavoro  del  Meisenheimer  sulla  Drei$- 
sensi'a  (Zeitschr.  wiss.  Zool.,  Bd.  60,  1901),  che  THetmons  attualmente 
non  insiste  nella  sua  opinione. 

(D)  Mazzarelli  G.,  Monografia  delle  Aplysiidae  del  golfo  di  Na- 
poli. Napoli,  1893. 

(10)  Mazzarelli  G.,  Intorno  al  rene  secondario  degli  Opistobranchi; 
in:  Boll.  Soc    nat.  Napoli,  voi.  ix,  1895. 
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mero  considerevole  di  larve  libere  di  questi  Gasteropodi,  ed  allora, 
avendo  notato  come  non  fosse  possibile,  per  la  scarsità  delle  nostre 
conoscenze,  di  distìnguere  la  larva  di  un  genere  da  quello  di  un 
altro,  anche  molto  lontano,  poniamo  la  larva  di  Spurilla  da  quella 
di  Berthella  o  di  Aciaeon^  e  come  al  tempo  stesso  —  tranne  qualche 
osservazione  frammentaria  e  isolata,  ma  sempre  superficiale,  anche 
perchè  le  ricerche  più  ampie,  come  quello  delFÀlder  ed  Hankock 
e  del  Trinchese  erano  state  eseguite  esclusivamente  a  fresco  — 
nulla  si  conoscesse  con  esattezza  della  organizzazione  e  della  strut- 
tura di  tali  larve,  risolsi  di  far  precedere  allo  studio  embriologico 
degli  Opistobranchi  quello  anatomico  delle  loro  larve,  considerando 
anche  che  la  conoscenza  esatta  della  organizzazione  di  queste, 
sarebbe  stata  senza  dubbio  di  non  piccolo  ajuto  per  Tembriologia 
di  quei  molluschi. 

Effettivamente  i  lavori  sulla  embriologia  degli  Opistobranchi, 
scarsi  d'altronde,  non  hanno  mai  portato  alcuna  luce  alla  conoscenza 
esatta  delle  larve.  Tra  i  migliori  lavori  sullo  sviluppo  di  questi 
Gasteropodi,  quando  si  pensi  soprattutto  che  essi  furono  eseguiti 
solo  a  fresco,  sono  senza  dubbio 'quelli  del  Trinchese  (11),  il  quale 
ben  ventidue  anni  or  sono,  con  grande  esattezza  e  precisione,  non 
solo  seguì,  specialmente  noiVErcolania  Siotti^  i  fenomeni  della  ma- 
turazione e  della  fecondazione  dell'uovo,  ma  in  parte  descrisse,  in 
parte  disegnò  anche  minutamente  la  formazione  del  quartetto  ba- 
sale e  quella  del  l^  del  2®  e  del  3®  quartetto  di  ectomeri.  Ma  la 
opacità  dell'embrione,  ognora  crescente,  vietò  al  Trinchese  di  spin- 
gere metodicamente  più  avanti  le  sue  ricerche,  non  solo,  ma  lo 
rese  anche  scettico  sulla  possibilità  di  ottenere,  in  stadi  più  avan- 
zati, risultati  maggiormente  positivi  col  metodo  della  genealogia 
cellulare,  che  pur  aveva  dato,  sino  ad  un  certo  punto  almeno,  ot- 
timi risultati  al  Fol  per  le  uova  più  trasparenti  di  Pteropodi  ed 
Eteropodi. 

Nò  può  dirsi  che  il  Blochmunn  (12)  abbia  avuto,  seguendo  la 
stessa  via,  risultati  migliori.  Questo  diligente  osservatore  disegnò 
esattamente  quanto  potette  osservare  ;  ma  alcune  cose  non  com- 
prese, altre  non  vide,  e  della  organizzazione  della  larva  non  potette 


(11)  Trinchese  S.,  /  primi  momcnli  ti elV evoluzione  nei  Molluschi;  \\\ 
Mem.  r.  Accad.  de' Lincei.  Roma,  1880. 

(12)  Blochmann  F.,  Beitnige  znr  Kenntnis  der  Enhricklung  der  Gw 
stropoden;  in:  Zeitschr.  wiss.  Zoo!.,  Bd.  38,  1883. 
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farsi  alcun  concetto.  Anzi  avendo  visto  in  Aplysia  le  nefrocisti  ca- 
riche di  granuli  rosso-carmino,  non  comprose  di  che  si  trattasse, 
quantunque  la  memoria  del  Trinchese  sulle  Aeolididae^  precedente- 
mente apparsa,  avrebbe  potuto  illuminarlo  sull'argomento. 

Le  ricerche  dell' Heymons  bmWU morella^  per  quanto  accurate, 
conducono  però  a  risultati  pressoché  nulli  circa  l'organizzazione 
della  larva.  L' Heymons  non  ha  veduto,  per  esempio,  nò  il  sistema 
nervoso,  né  i  reni  cefalici  -  la  cui  apparizione  fe,  per  altro,  rela- 
tivamente precoce  —  ne  del  rene  secondario  —  che  egli,  al  pari 
del  Ilho  (13),  confonde  con  un  rene  cefalico  unico  —  potette  farsi 
un  concetto  esatto,  nò  dal  punto  di  vista  morfologico,  ne  da  quello 
istologico. 

Le  ricerche  assai  reconti  del  Vi^uior  (14)  sullo  sviluppo  di  Tethys 
danno  della  larva  un'idea  così  inesatta  ed  incompleta,  che  certo  da 
esse  non  può  dedursi  molto  sulla  organizzazione,  ne  delle  larve  di 
Tethys^  né  tanto  meno  di  quelle  degli  altri  Opistobranchi.  Il  Vi- 
guier  non  ha  veduto  le  nefrocisti,  ha  mal  veduto  il  rene  se- 
condario ed  a  stento  intravveduto  il  sistema  nervoso,  di  cui  egli  dà 
delle  figure  pressocché  incomprensibili. 

Né  le  recentissime  ricerche  del  Carazzi  (15)  e  del  Georgewitch  (16) 
sullo  sviluppo  di  Aplysia^  e  che,  eseguite  entrambe  contemporanea- 
mente con  lo  stesso  metodo  della  genealogia  cellulare,  sono,  mira- 
bile a  dirsi,  completamente  tra  loro  discordi,  portano  alcun  con- 
tributo alla  conoscenza  della  larva  :  quelle  perchè  si  arrestano  alla 
formazione  delle  strisce  mesodermiche,  queste  perché  del  tutto 
incomplete  e  poco  esatte. 

In  ultimo  il  Guiart,  studiando  frammentariamente  lo  sviluppo  di 
vari  Opistobranchi,  soprattutto  di  Philine  aperta^  descrisse  meglio 
degli  altri  l'organizzazione  sommaria  della  larva.  Egli  scorse  il 
sistema  nervoso,  le  nefrocisti,  il  rene  secondario  e  il  pericardio, 
confermaudo,  come  s'è  detto  innanzi,  le  mie  osservazioni  e  le  mie 


(VS\  Kho  F.,  Studi   sullo  sviluppo   della    Chromodoris   elcRans;   in: 
Atti  della  r.  Acoad.  di  se.  fis.  e  niat.  di  Napoli,  voi.  1"  (2)  1888. 

(14)  Vkìi'ier  C.   Coniribudon  à  Vt-tude  du  dérfloppement  de  la  Te* 
thys  fimbriata;  in:  Ardi.  zoo!,  expór.  (.'5)  t.  6. 

(15)  Carazzi  D.,  J/emhrioluoiu   (A/rAplysia   liniacina  L.;  in:   Anat. 
Anzci^.,  Bd.  17,  11)00. 

tlG)  GK<jRf4EwiTcn  P,  Zar  E/iiwiddunsfjeschirhte  von  Aplysia  dppi- 
lans  L.\  in:  Anat.  Anzoig.,  IM.  IS.  1000. 
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vedute  sulla  morfologia  del  rene  secondario.  Ma  egli  non  si  è  oc- 
cupato punto  dell'intima  struttura  di  questi  singoli  organi. 

Cosicché  da  questo  rapido  e  riassuntivo  sguardo  storico  appare 
chiaramente,  che  le  nostre  conoscenze  sulla  struttura  delle  larve 
libere  degli  Opistobranchi  sono  assai  scarse,  poiché  nel  loro  insieme 
8)  scostano  ben  poco  da  quelle  date  nelle  monografie  dell'Alder  ed 
Hankock  e  del  Trinchese,  che  d' altra  ])arte  riguardano  entrambe 
unicamente  i  Nudibranchi,  e  che  quindi  s'imponeva  la  necessità  di 
nuove  e  speciali  ricerche  su  questo  interessante  argomento. 

Tecnica. 

Per  studiare  le  larve  allo  stato  vivente  usavo  raccoglierne  un 
certo  numero  con  una  pipetta  dal  bicchiere  di  acqua  di  mare  in  cui 
s'erano  sviluppate,  e  poi  versarle  in  un  tubo  di  saggio,  in  cui  col- 
locavo preventivamente  un  dito  d' acqua  di  mare.  Le  larve  nel 
nuovo  recipiente  nuotano  ben  presto  in  tutte  le  direzioni,  come  sì 
può  osservare  anche  ad  occhio  nudo.  Allora  facevo  cadere  lenta- 
mente nel  tubo  alcune  gocce  dì  una  soluzione  di  cloridrato  di  co- 
caina al  2  ^/o  in  acqua  di  mare,  come  ha  usato  TEisig  per  le  larve 
di  Capitellidae^  il  che  ha  per  effetto  il  più  delle  volte  che  a  poco 
a  poco  tutte  le  larve,  o  almeno  la  massima  parte  di  esse,  vanno  ad 
accumularsi  in  fondo  al  tubo.  Dopo  un'ora,  in  media,  possono  stu- 
diarsi lo  larve  viventi,  perchè,  anestesizzate  a  mezzo  dall'alcaloide, 
hanno  allora  i  movimenti,  prima  vivacissimi,  assai  torpidi,  o  stanno 
ferme  addirittura,  col  velo  disteso,  agitando  soltanto  lentamente  le 
ciglia  vibratili.  Bisogna  però  porro  qualche  cosa  tra  il  copri-oggetto 
e  il  porta-oggetto  per  non  iscliiacciarle.  Io  adoperavo  un  pezzetto  di 
sottile  filo  metallico,  o  meglio  di  vetro  filato.  Se  poi  si  vogliono 
fissare  le  larve,  dopo  che  son  discese  nel  fondo  del  tubo  occorre 
delicatamente,  con  una  pipetta,  togliere  tutta  l'acqua  sovrabbon- 
dante, lasciandola  solamente  là  dove  si  sono  accumulate  tutte  le 
larve,  e  dopo  ciò  versarvi  rapidamente  il  liquido  fissatore.  In  questo 
modo  le  larve  muojono  per  lo  più  assai  ben  distese.  Di  liquidi  fis- 
satori ne  ho  adoperati  vari,  e  cioè  il  liquido  del  Kleinenborg  con 
qualche  goccia  di  acido  osmico  1  ^/o,  il  liquido  dell'Hermann,  quello 
del  Rabl,  dello  Zenkcr,  del  Mingazzini,  notevolmente  modificato 
però  (2  parti  di  soluzione  acquosa  satura  di  sublimato  e  1  di  alcool 
assoluto,  aggiungendovi  il  5  ^/o  di  acido  acetico  glaciale),  il  liquido 
dell'Eisig,  e  finalmente  il  sublimato  acetico  (soluzione  acquosa  di 
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sublimato  al  5*^/o,  col  5%  di  acido  acetico  glaciale).  I  migliori 
risultati  li  ho  ottenuti  però  con  quest'ultimo  e  con  i  liquidi  del  Min- 
gazzioi  (modificato),  del  Habl  e  deir  Eisig,  in  cui  lasciavo  le  larve 
per  parecchie  ore  (siuo  a  24^.  Peri  preparati  in  tota,  se  erano  già 
resi  bruni  dalPacido  osmico,  non  li  ho  colorati,  ma  dopo  averli  disi, 
dratati  li  ho  passati  in  olio  di  cedro  per  24-48  ore,  poi  in  xilolo 
per  alcune  ore  e  quindi  in  balsamo  del  Canada,  tenendo  sollevato  il 
copri-oggetto  nel  modo  indicato;  il  che  mi  permetteva,  quando  il 
preparato  era  fresco,  spingendo  leggermente  il  copri-oggetto  stesso, 
di  rotolare  la  larva  in  tutti  i  sensi,  e  scorgerne  quindi  chiaramente 
le  varie  parti.  Se  poi  erano  diversamente  fissate,  ho  usato  loro  lo 
stesso  trattamento,  previamente  colorandole  con  emallume  di  P. 
Mayer,  o  ematossìlina  Ehrlich,  o  anche  carmallnme  di  P.  Mayer.  Per 
i  preparati  poi  al  microtomo  ho  usato  i  metodi  soliti,  colorando  in 
tato  col  carmallume  o  sulle  sezioni  con  Temallume,  Temacalcio  di 
P.  Mayer,  Tematossilina  Ehrlich  o  anche  la  safranina  del  Pfìtzner 
(se  la  fissazione  era  a  base  di  acido  osmico),  e  includendo  in  paraf- 
fina entro  vetri  da  orologio.  Ho  fatto  sezioni  dello  spessore  di  5-10  j*i 
attaccandole  con  acqua  distillata,  se  dovevano  essere  poi  colorate, 
o  con  lo  Schiillibaum  o  col  vapor  d'acqua  se  lo  erano  di  già.  Ho 
adoperato  poi  il  balsamo  neutro  della  casa  Griibler. 

Generalità. 

n  materiale  più  abbondante  che  ho  avuto  a  mia  disposizione, 
grazie  alle  cortesi  premure  del  dott.  Lo  Bianco  della  Stazione  zoo- 
logica di  Napoli,  al  quale  porgo  i  miei  più  vivi  ringraziamenti,  è 
stato  quello  di  Bulla  striata  Brug.  e  di  Aplysia  limacina  L.;  ma  ho 
potuto  servirmi  anche  di  Pliiline  aperta  L.,  Actaeon  tornatilis 
L.,  Berthella  plumula  Montagu.,  Doridium  membranaceum  Mek., 
Pleurobranchaea  Mec/celi  Lene,  Spnrilla  neapolitana  D.  Ch.  e  Po- 
lycera  quadrilineafa  Mi) IL  In  una  comunicazione  fatta  lo  scorso 
novembre  alla  Società  Italiana  di  scienze  naturali  (17)  ho  accen- 
nato alle  differenze  esteriori  che  passano  tra  queste  diverse  larve, 
e  che  il  più  delle  volte  sono  sufficienti  a  permetterne  la  determina- 
zione :  qui  mi  fermerò  invece  specialmente  sulla  loro  interna  or- 


(17)  Mazzarklli  G.,  Xote  biologiche  swjli  Opistobranchi  del  golfo  di 
Napoli;  in:  Atti  Soc.  it.  se.  nat.:  voi  xi,  1902. 
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^anizzazione  e  sui  tratti  più  salienti  della  struttura  dei  loro  or- 
gani, rimandando  il  lettore,  per  tutte  le  altre  particolarità  istolo- 
giche, alla  memoria  completa. 

Come  è  noto,  le  larve  degli  Opistobranchi  hanno  dimensioni  assai 
piccole.  Le  più  grandi  infatti  che  io  abbia  osservate,  quelle  di 
Adaeon  tornatilis^  raggiungono  appena,  col  velo  disteso,  170  y-  di 
lunghezza  e  con  un  diametro  medio  di  116  fx  circa;  ma  quelle  di 
Philine  aperta  raggiungono  solo  in  lunghezza  120  [a,  con  un  dia- 
metro di  86  jA  circa,  e  quelle  di  Doridium  membranaceum  sono 
anche  più  piccole. 

Dirò  pel  momento  pochissime  cose  sugli  organi  esterni.  La  con- 
chiglia ha  dappertutto  una  forma  pressoché  eguale  e  per  altro  già 
nota.  Nelle  forme  da  me  studiate  non  sembra  presentare  quelle 
^caratteristiche  sculture  osservate  dal  Trinchese  nelle  larve  di 
Ascoglossi 

Il  velo,  com'  è  noto,  risulta  di  due  lobi  distinti.  Esso  ha  uno 
spessore  relativamente  considerevole:  il  suo  margine  è  costituito 
di  un  epitelio  cilindrico,  le  cui  cellule,  notevolmente  alte,  vanno 
decrescendo  di  altezza  man  mano,  ai  lati,  sino  a  trasformarsi  nel- 
Tepitelio  piatto  della  regione  nucale.  Esso  è  fornito  di  lunghe  ciglia 
vibratili,  che  superano  in  lunghezza  l'altezza  della  cellula  che  le 
porta.  All'angolo  esterno  di  ciascun  lobo  esiste  una  grossa  cellula 
che  supera  notevolmente  le  dimensioni  delle  altre,  ed  è  fornita  di 
un  grosso  nucleo  tondeggiante  e  di  ciglia  vibratili  più  lunghe  e 
robuste  delle  altre.  La  forma  di  questa  cellula  varia  alquanto  a 
seconda  delle  specie.  Frammiste  allo  cellule  del  velo  si  trovano 
delle  cellule  caliciformi  (Becherzellen)  con  nucleo  alla  base,  e 
inoltre  delle  vere  cellule  glandulari  piriformi,  simili  a  quelle  che 
si  riscontrano  comunemente  nella  pelle  dei  molluschi  adulti,  con 
tubo  assai  stretto  e  corpo  rigonfiato,  oltrepassante,  in  direzione  pros- 
simale, il  margine  dell'epitelio,  e  fornite  di  un  nucleo  reniforme, 
situato  in  fondo  alla  cellula.  Tra  le  cellule  epiteliali  si  trovano 
inoltre  degli  elementi  neuro-epiteliali,  su  cui  ritornerò  fra  poco. 

Il  connettivo  del  velo  è  assai  ricco  di  cellule  e  su  di  esse,  per 
l'interesse  che  offrono  e  per  la  varietà  delle  loro  forme,  m'intrat- 
terrò nella  memoria  completa.  Esso  è  attraversato  da  fascetti  di 
fibre  muscolari  derivanti  dallo  sfioccarsi,  alla  base  del  velo,  degli 
elementi  costituenti  il  muscolo  retrattore,  che  s'inserisce  dall'altra 
parte  sulla  faccia  interna  della  parete  del  sacco  viscerale.  Questi 
fascetti  si  risolvono  nelle  singole  fibre,  le  quali,  per  lo  più  bifor- 
Itendicouti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  49 
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candosi,  vauno  a  impiantarsi  nel  margine  interno  delP  epitelio 
del  velo. 

Il  piede,  fornito  di  un  lungo  opercolo,  ha  un  epitelio  basao,  prov- 
veduto di  corte  ciglia.  Tra  le  cellule  epiteliali  notansi  cellule  glan- 
dolari  caliciformi  e  piriformi.  Anche  il  connettivo  del  piede  ò  ricco 
di  elementi  cellulari;  esso  presenta  alla  periferia  un  gran  numero 
di  pìccole  lacune,  le  quali,  nella  parte  centrale  dell'organo,  con- 
fluiscono tutte  in  due  ampie  lacune,  Tuna  anteriore  e  Taltra  poste- 
riore. Anche  nel  piede  si  diramano,  come  nel  velo,  le  fibre  musco- 
lari del  muscolo  retrattore. 

Il  mantello  presenta  al  suo  margine  un  epitelio  piuttosto  alto,  ma 
in  cui  sembrano  scarseggiare  gli  elementi  glandolari.  Lo  sviluppo 
del  connettivo  e  delle  fibre  muscolari  delle  pareti  del  sacco  visce- 
rale è  uno  dei  più  interessanti.  Ma  me  ne  occuperò  nella  memoria 
completa. 

Tubo  digerente  e  fegato. 

Il  tubo  digerente,  Tunica  parte  della  larva  meglio  studiata  dagli 
osservatori,  risulta  dell'orifizio  boccale,  dell'esofago,  dello  stomaco 
e  dell'intestino.  Ad  esso  si  riannodano  due  sacchi  epatici  ben 
distinti. 

L'orifizio  boccale  si  continua  con  l'esofago,  alquanto  imbutiforme 
e  che  in  linea  retta  raggiunge  lo  stomaco.  L'epitelio  dell'esofago 
è  vibratile,  ma  presenta  una  cuticola  scura,  sulla  quale  sono  im- 
piantate le  ciglia,  assai  evidente.  Le  cellule  sono  di  forma  un  po' 
varia  secondo  le  specie,  ma  generalmente  basse,  ed  hanno  un  nucleo 
grosso  e  tondeggiante.  Lo  stomaco  offre  una  cavità  piuttosto  ampia. 
In  esso  può  distinguersi  una  regione  esofagea  e  una  regione  pilo- 
rica.  La  prima,  che  si  continua  direttamente  con  l'esofago,  ha  un 
epitelio  similmente  costituito:  solo  le  cellule  sono  un  po' più  grandi 
ed  hanno  quindi  anche  il  nucleo  più  grosso,  e  inoltre  la  cuticola 
non  è  più  scura,  ed  è  assai  meno  evidente.  In  questa  porzione  dello 
stomaco  sboccano  i  due  sacchi  epatici.  La  regione  pilorica  si  di- 
stingue nettamento  dalla  esofagea  per  il  fatto  che  le  sue  cellule 
epiteliali,  come  fu  osservato  per  la  prima  volta  dal  Trinchese,  pre- 
sentano una  cuticula,  sulla  quale  sono  impiantati  numerosi  baston- 
celli rigidi,  forse  di  natura  cheratinioa,  i  quali  in  alcune  forme  sono 
disposti  secondo  una  linea  spirale.  Questa  porzione  dello  stomaco 
si  continua  con    T  intestino.  (Questo    presenta  un  epitelio  vibratile. 
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costituito  di  cellule  basse  notevolmente  compresse.  Il  loro  asse 
maggiore  è  parallelo  all'asse  longitudinale  dell'intestino.  Non  pare 
che  tra  esse  esistano  elementi  glandolari.  L'intestino  (fìg.  i),  venuto 
fuori  dallo  stomaco  a  destra  della  larva,  si  dirige  in  avanti  e  a 
destra;  ma  poco  dopo  ritorna  indietro,  descrivendo  un'ansa  più  o 
meno  breve,  e  ritorna  poi  in  avanti,  passando  al  di  sotto  del  peri- 
cardio, a  destra  e  un  po' al  di  sotto  del  rene  secondario,  e  per  lo 
più  anche  al  di  sotto,  e  un  po'  a  destra,  del  rene  cefalico  di  destra, 
per  poi,  a  livello  del  margine  del  mantello,  sboccare  all'esterno 
con  un  orifizio  anale  situato  a  destra  e  un  po'  al  di  sotto  dell'ori- 
fizio renale,  come  in  molti  casi, 
ovvero,  come  appunto  neir-4c- 
taeon^  raggiunto  il  livello  del 
condottino  renàie,  ritornare  in- 
dietro e  sboccare  nella  cavità 
palleale,  ad  una  certa  distanza 
«lietro  al  poro  renale,  ma  sem- 
pre alquanto  a  destra  di  esso. 

La  tunica  esterna  di  tutto  il 
tubo  digerente  è  costituita  da 
uno  strato  di  connettivo  fibril- 
lare, piuttosto  abbondante,  re- 
lativamente, a  livello  dell'eso- 
fago e  dello  stomaco,  piii  scarso 
a  livello  dell'intestino,  con  pic- 
coli nuclei  e  sottili  fibre  mu- 
scolari. Fig.  1.  —  Larva  libera  di  Actaeou  tornatili^  L. 

TI     ^^«.«4-^      Jx^o.^.;^.^^         «        1       veduta  dal  dorso,   in  parto  in   sezione   ottica, 

li     fegato,     descritto      per     la    (,la  un  preparato  in  balsamo,  fissato  coi  liquid<; 

prima  volta  come  tale  dal  punto    ^^  Hermann,  senza  colorazione   Koristka^/,  al- 

.  ,  '  tozza  del   tubo    160  mm    C '•  Nachet).  A  cia- 

dl   vista   morfologico   da   H.   Fi-    scun  iato  deiresofujjo  6corge»i   un'otocÌ8ti,  e 

1  /.Qx     X  i.    i.         1       superiormente  ed  esternamente  a  ciascuna  di 

SCher  (18),   e   rappresentato     da    essa  il  corrispondente  rene  cefalico,  a  destra, 
due   sacchi,   l'uno   situato    a   de-    ^  i"f«"«;™^*"te,  dei  rene  cefalico  di  destra  si 
'  scorjfe  il  rene  secondano. 

stra,  e   Y  altro  a  sinistra   della 

larva.  Come  abbiamo  visto,  entrambi  sboccano  nella  re^n'one  esofagea 
dello  stomaco.  Il  primo  in  tutte  le  larve  è  costantemente  più  pic- 
colo, mentre  quello  di  sinistra  è  sempre  notevolmente  più  «grande.  In 
taluni  casi  la  diff*erenza  può  essere  poco  considerevole,  ina  in  altri  rasi 


(IS)  Fischer  II.,  Recherches  sur  la  morphologic  fin  foie  ^/^^s-  Gast'-ro- 
jjodes;  in  :  Bull,  scient.  de  la  Franco  et  de  la  Belgique,  t.  LM,  1S02. 
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invece  e  assai  sensibile.  In  ogni  modo  il  fegato  di  destra  è  sempre 
presente,  ed  esso  deve  persistere  anche  nell'adulto  —  per  quanto 
la  molteplicità  abituale  dei  condotti  epatici,  e  il  vario  intrecciarsi 
dei  suoi  lobi  e  lobuli  secondari  con  quelli  del  fegato  di  sinistra 
possano  dissimularne  la  presenza  —  dal  momento  che,  come  io  ho 
dimostrato  —  e  lo  confermano  anche  le  figure  del  Pelseneer  — 
nelle  Peltidae^  Tectibranchi  assai  semplici,  da  me  considerati  come 
larve,  in  uno  stadio  limaciforme,  diventate  sessualmente  mature  (19) 
essi  esistono  entrambi  con  un  unico  sbocco,  nello  stomaco,  per 
ciascuno,  e  sono  tra  loro  assai   chiaramente  distinti.  Cosi  non  si 

comprende  su  che  cosa  si  fondi  T  asser- 
zione del  Guiart,  che  il  fegato  di  destra 
scompaja  nel  corso  dello  sviluppo,  tanto 
più  che  anche  le  belle  ricerche  di  H.  Fi- 
scher provano  precisamente  il  contrario. 
L'epitelio  del  fegato  di  sinistra  (fìg.  2' 
risulta  di  cellule  di  grandi  dimensioni,  il 
cui  contorno  varia  alquanto  secondo  le 
specie.  Queste  cellule  hanno  un  nucleo 
ovoidale  o  tondeggiante,  fornito  spesso  di 
un  nucleolo.  D  loro  protoplasma  presenta 
un  considerevole  numero  di  vacuoli,  tanto 
Fiff.  2.  —  Sezione  del  fejrato  che    vien  COSÌ,    spesso ,    ridotto  a    sottili 

di  BiniBtra  di  una  Urrà   libera  ...  .  .  v 

di  Aplasia  limaeina  L.  (Subii-  tramezzi,  cho,  m  seziouc,  0  cou  ingrandì* 

maio  acetico,  Garmallume.)  ..  i.        ri.*         tj-.~-.^„« 

8  comp.  menti    non    molto    forti,    gli    danno  un 

'/iiB.ap.  aspetto  reticolato.  Questi  vacuoli  talvolta 

tubo  mm.  160.  C»  ^•aohet  *  ,  ,  ,.  _  ... 

sono  pressocche  eguali  tra  loro;  m  altri 
casi  offrono  lievi  disuguaglianze  —  a  prescindere  dalla  profon- 
dità del  taglio  —  ma  altre  volte  essi  vengono  sostituiti  da  due 
o  tre  grossi  vacuoli,  o  anche  da  uno  solo,  grossissimo.  Questi  va- 
cuoli si  vedono  talora  vuoti,  ma  altre  volte,  alcuni  almeno,  presen- 
tano una  goccia  giallastra,  più  o  meno  grande,  secondo  le  di- 
mensioni del  vacuolo,  che  sembra  risultare  da  più  goccioline  ac- 
cumulatesi. Sopratutto  nelle  cellule  che  hanno  assai  grossi  vacuoli 
si  scorgono  abitualmente  di  tali  gocce  giallastre,  assai  grosse  na- 
turalmente anch'esse;  anzi,  di  frequente,  un'  unica  ed  enorme  goccia 


(19)  Mazzarelli  G,  Ricerche  sulle  Peltidae  del  golfo  di  Napoli \  in: 
Meni.  r.  Accad.  di  se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  1893;  e:  Note  sulla  morfo- 
logia dei  Gasteropodi  Tectibranchi;  in  Biol.  Centralbl.  Bd.  19  e  20.  1900. 
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decapa  tutto  l'unico  e  ampio  vacuolo  della  cellula,  respingendone 
il  nucleo  alla  periferia  come  scorgesi  nella  fig.  3  (stadio  detto  di 
**  riserva  di  secreto  „  in  consimili  cellule  epatiche  dei  molluschi 
adulti).  Ordinariamente  però  tutte  le  cellule  di  uno  stesso  individuo 
hanno  presso  a  poco  la  stessa  forma  ;  il  che,  tenuto  conto  anche  di 
ciò  che  è  stato  osservato  nel  fegato  degli  adulti,  mi  fa  credere  che 
questi  aspetti  diversi  non  si  debbano  a  diversità  morfologica  e 
fisiologica  dell'elemento,  ma  a  diversi  stadi  di  attività  dello  stesso. 
Sovente  nella  cavità  epatica  si  osservano  delle  grosse  gocce  gial- 
lastre, identiche  a  quelle  contenute  entro  i  grossi  vacuoli,  e  che  si 
distinguono  perciò  nettamente  da  globi  alimentari  dello  stesso  dia- 
metro; ma  non  potrei  asserire  che  esse,  in  quello  stato,  vi  siano 
versate  dalle  cellule,  potendo  anche  essere 
la  loro  fuoriuscita  dovuta  ad  eventuali  la- 
cerazioni prodotte  dal  filo  del  coltello  (20). 
Queste  gocce  si  osservano  tanto  a  fresco 
che  nei  tagli:  esse  dunque  non  sono  su- 
scettibili  ad  esser  disciolte  ne  dall'alcool  fe.'^fj  di'sinrs^r^f  u'^^^ 
nò  dal   cloroformio  xilolo  o  toluolo.  Sono      Urva  libera  di  ^«/wwato 

Brug*.  nollo  stadio  detto  di 
appunto    queste    gocce,   e   sopratutto  quelle       riserva  di  secreto  (liquido di 
,         .  '.         ì  •      •  Rabl,  emallume). 

grosse,  che,  ni  seguito  ad  osservazioni  su-  g  comp. 

perficiali,  ed   al  preconcetto  del  posto  oc-      ,  .    ^        'i'**\?^xr    i.  . 

i  '  ^  »  del  tubo  mm.  160.  e  ^' Nachet. 

cupato   dai  sacchi  epatici,  sono  state  sem- 
pre ritenute  dagli  autori    come   globuli  di    lecitina  (Trinchese,  H. 
Fischer)  o  anche  come  spore  di  alghe   ingerite  dallo   cellule   del 
fegato,   per  esser  poi  digerite  nell'interno  di  esse  (IT.  Fischer). 

A  quale  categoria,  fra  le  varie  stabilite  dagli  autori  per  le  cel- 
lule epatiche  dei  Molluschi  adulti,  devono  ascriversi  le  cellule  epa- 
tiche delle  larve  ?  Yorainente  su  questo  argomento,  o  meglio  sulle 
varie  cellule  epatiche  degli  adulti,  non  si  è  troppo  d'accordo,  e  co- 
minciando dal  Frenzel  stesso,  che  è  quegli  che  maggiormente  si 
occupò  dell'argomento,  tutti  gli  autori  nei  vari  e  negli  stessi  mol- 
luschi hanno  sovente  confuso  tra  loro  le  varie  categorie  di  tali 
cellule;  e  ciò  non  deve  recar  maraviglia  vista  la  difficoltà  dell'ar- 
gomento, sia  per  la  tecnica,  sia  per  i  contìnui  cambiamenti,  dovuti 
alla  sua  attività  funzionale,  che  hanno  luogo  nella  cellula  stessa. 
Nò  a  me  pare  che  la  quistione   venga   risolta  dalle  recentissime  e 


(20)  È  molto  difficile  avere  preparati  in  iota  talmente  chiari  e  tras- 
parenti, che  possano  risolvere  la  quistione. 
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accurate  ricerche  dell'Enriques  (21),  le  qualii  a  prescìndere  da 
certe  distinzioni  forse  troppo  sottili  (cellule  secernenti  a  grandi 
gocce  e  a  piccole  gocce),  e  da  certe  asserzioni  forse  non  troppo 
fondate  (fagocitismo  delle  ^  cellule  assorbenti  clorofiUiche  „  e  rela* 
tivi  pseudopodi  [?J),  avrebbero  una  importanza  molto  maggiore  se 
fossero  state  estese  comparativamente  a  un  gran  numero  di  Gaste- 
ropodi, e  i  risultati  sarebbero  secondo  me  stati  più  agevoli,  e  cer- 
tamente più  attendibili,  se  l'autore  avesse  preferito  come  materiale 
di  studio,  anziché  forme  così  complesse  come  Aplysia^  delle  forme 
dove,  e  per  le  ricerche  degli  autori  precedenti,  e  per  la  possibilità 
di  studiare  le  cellule  anche  allo  stato  vivente,  le  sue  vedute  teo- 
retiche avrebbero  trovato  un  campo  sperimentale  ben  più  facile  ed 
evidente. 

Ciò  non  pertanto  io  credo  non  difficile  identificare  le  cellule  epa- 
tiche delle  larve  degli  Opistobranchi  —  e  a  giudicarne  dal  lavoro 
del  Fischer  anche  di  tutti  i  Gasteropodi  —  con  quelle  che  l'En- 
riques chiama  *^  cellule  secernenti  a  grandi  gocce  „,  e  che  secondo 
le  sue  osservazioni  sarebbero  le  uniche  esistenti  nella  Plenrobran- 
chaea,  e  quindi  anche  con  quelle  che  l'Hecht,  nelle  sue  interessanti 
ricerche  sui  Nudibranchi  (22),  considera,  seguendo  il  Cuénot,  come 
"  cellule  escretrici  „. 

Da  questa  identificazione,  per  me  assai  evidente,  deriverebbe 
però  —  stando  alle  conclusioni  fisiologiche  a  cui  è  pervenuto  l' En- 
riques —  un'assai  strana  conclusione. 

E  noto  come,  per  le  ricerche  dell'Enriques,  nel  fegato  delle 
Àplisie  adulte,  molluschi  eminentemente  erbivori,  la  digestione  della 
clorofilla  avverrebbe  "  entro  „  speciali  cellule  del  fegato,  le  *^  cel- 
lule assorbenti  clorofiUiche  „,  le  quali,  a  mo'  di  fagociti,  s'impa- 
dronirebbero mediante  pseudopodi  (?)  dei  granuli  clorofillici.  Ora  in 
tutte  le  larve  libere  degli  Opistobranchi,  che  sono  erbivori,  nu- 
trendosi di  spore  di  alghe  e  di  diatomee,  mancherebbero  appunto 
le  cellule  assorbenti  clorofiUiche  (23). 


(21)  Enriques  P.,  Il  fegato  dei  molluschi  e  le  sue  funzioni  ;  in  :  Mitth. 
Zool.  Stat.  Neapel.,  Bd.,  15,  1901. 

(22)  Hecht  e.,  Contrihution  à  Vétude  des  Nudibranches ;  in:  Mém. 
Soc.  zool.  de  France,  t.  8,  1895. 

(23)  E  vero  che  TEnriques  ritiene  che  in  Pleurohranchaea  le  •  cellule 
secernenti  a  grandi  gocce  „  siano  anche  assorbenti  ;  ma  questa  è  finora 
una  semplice  supposizione  e  nulla  più. 
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La  tunica  esterna  del  fegato  è  costituita  da  un  assai  sottile 
strato  di  connettivo  fibrillare  con  nuclei  allungati  (fig.  2).  Non  pare 
che  vi  siano  elementi  muscolari,  che  del  resto  non  sono  stati  di- 
mostrati nemmeno  negli  adulti. 

Il  fegato  di  destra  non  ha  quasi  cavità  propria.  Le  poche  e 
grosse  cellule  che  lo  costituiscono  formano  appena  una  lieve  sinuo- 
sità della  parete  della  porzione  esofagea  dello  stomaco.  Queste  cel- 
lule hanno  la  stessa  struttura  di  quelle  deiraltro  fegato.  Solo  sono 
un  po'  più  piccole,  e  i  loro  nuclei  spesso  si  colorano  un  po'  diver- 
samente da  quelli  dell'altro  :  per  es.  col  carmallume  assumono  una 
.  tinta  rossastra  caratteristica. 

Organi  renali  e  pericardio. 

I  reni  cefalici  pari  furono  descritti  per  la  prima  volta  dal  Trin- 
ehese,  sotto  il  nome  di  **  nefrocisti  -,  nelle  larve  delle  Aeolididae 
e  di  alcuni  Ascoglossi,  come  sacchetti  di  varia  forma,  completa- 
mente chiusi,  contenenti  concrezioni  e  cristalli. 

Questa  particolare  struttura,  ammessa,  in  fondo,  da  tutti  gli  altri 
autori,  me  compreso,  non  rendeva  troppo  chiare  le  omologie  dei 
reni  cefalici  dei  Molluschi,  a  prescindere  anche  dai  particolari  reni 
cefalici  esterni  dei  Prosobranchi  marini. 

Se  non  che  le  recenti  mie  osservazioni  mi  hanno  dimostrato,  nel 
modo  più  sicuro,  che  i  reni  cefalici  pari  delle  larve  degli  Opisto- 
branchi  risultano  ciascuno  di  un'unica  cellula,  notevol- 
mente grande  (quanto  una  cellula  epatica  del  fegato  di  destra),  la 
quale  è  circondata  da  uno  straterello  connettivaìe  assai  sottile,  for- 
nito di  nuclei  tondeggianti  o  allungati  (fig.  4).  Questa  cellula  pre- 
senta un  grosso  nucleo,  che  giace  quasi  costantemente  nel  centro 
dì  essa  (fig.  4),  ovvero  può  essere  un  po'  spostato  verso  la  periferia 
(fig.  5),  ed  è  fornito  di  un  nucleolo  ben  distinto,  e  di  una  rete 
nucleinica  abbastanza  netta  (fig.  5).  Il  protoplasma,  omogeneo  per 
un  breve  straterello  alla  periferia,  presenta  nel  mezzo  un  gran  nu- 
mero di  vacuoli,  pressoché  eguali  nello  stesso  piano  della  sezione, 
più  piccoli  però  verso  la  periferia,  più  grandi  verso  il  centro,  i 
quali  tutti  lo  riducono  a  semplici  e  assai  sottili  tramezzi.  Tra  questi 
vacuoli  ve  n'ha  qualche  volta  qualcuno  di  dimensioni  maggiori 
degli  altri  (fig.  5).  Nei  vacuoli  stessi  sono  contenute  le  concrezioni 
di  cui  poche  e  quasi  nessuna  si  riscontra  nei  preparati  (massimo  se 
trattati  col  sublimato  acetico',  ma  che  sono^  quando  è  possibile, 
soprattutto  se  sono  vivacemente  colorate,  ben  visibili  a  fresco. 
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Queste  osservazioni  hanno  molta  importanza  per  la  morfologia 
(lei  reni  cefalici  dei  Gasteropodi,  in  quanto  che  viene  ora  così  pro- 
vata indiscutibilmente  Tomolo^ia  dell'unica  cellula  escretrice  oosti-^ 
tuente  il  rene  cefalico  defili  Opistobranchi,  con  la  così  detta  ^  cel- 
lula gigante  y,  del  rene  cefalico  dei  Pulmonati,  così  accuratamente 
descritto  recentemente  dal  Meisenheimer  (24).  Solo  la  cellula  escre- 
trice degli  Opistobranchi  ha  perduto  ogni  comunicazione  con 
Testerno;  mentre  del  pari  sono  scomparse  sia  le  piccole  cellule 
escretrici  che  la  cellula  terminale,  munita  dal   suo    caratteristico 


F.  4.  —  A  sinistrA  dellft  fi- 
gura, in  sezione  ottica,  rene 
cefalico,  che  passa  sopra  un 
pò*  a  (leKtra  del  marcine  del 
rane  secondario,  che  giace 
alla  sua  destra.  Anterior- 
mente margine  del  mantel- 
lo. (Da  un  preparato  in  toto 
di  Apìyti  alimaeina  L.  fis- 
sato  oun  sublimato  acetico, 
colorato  con  emallume). 

^     .  ^,       8  comp.    ^    . 
Koristka  ,,  -tubo 

V,5  8.  ap. 
chiuso  C.'»  Nachet. 


Fiif.  .T.  —  Rene  cefalico 
di  Bulla  striata  Bruff.  (da 
una  sezione  longitudinale 
dersale  della  larra,  fissata 
con  sublimato  acetico,  co- 
lorata con  Carmallume.) 

Koristka  ,,-"-***  altezza 
'/tts.ap. 

del  tubo  160  mm.C.'* Nachet. 


Fig  fi.  —  Rene  cefalico 
(a  destra  e  innanzi)  e  rene 
f>Acoudnrio  (a  sinistra  e  in- 
dietro), da  una  eexione  lon- 
gitudinale dorsale  di  una 
larra  di  Aply9ìn  It macina, 
L.  fissata  con  sublimato 
acetico,  colorata  con  car- 
mallume. La  sezione  non 
interessa  il  nucleo  d( Irene 
cefalico,  che  mostra  solo 
due  nuclei  alla  periferia  ap- 
partenenti al  suo  inTolucro- 

Koristka  7^ ^    tubo 

chiuso  C.'*  Nachet. 


ciuffo  di  lunghe  ciglia  vibratili.  Così  cade  del  pari,  completamente, 
l'ipotesi  dell'  Heymons,  secondo  la  quale  l'organo  da  lui  studiato  in 
Umhrellaj  e  che  è  poi  il  rene  secondario,  sarebbe  il  rene  cefalico 
della  larva. 

Quanto  al  rene  secondario  (25)  la  sua  struttura  nella  serie  degli 
Opistobranchi,  si  presenta  sotto  due  tipi  ben  distinti.  Il  primo,  che 

(24)  Mrisenheimkr  J.  Zur  Morphologie  der  Urniere  der  Pulmonaten; 
in:  Zeitschr.  wiss.  Zool.,  Bd.  ()4,  181)9. 

(25)  Per  la  bibliografìa  di  quest'organo  0  la  storia  relativa,  oltre  ai 
caratteri  esteriori,  veggansi  i  miei  precedenli  lavori,  e  soprattutto  il 
seguente:  Btmerkungen  iiher  die  Anahiiere  der  freilehenden  Larren 
der  OpìMhohranchier ;  in:  Hiolog.  Centralb.  Bd.  18,  1898. 
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è  il  più  diffuso,  e  si  riscontra  per  es.  nei  generi  Aplysia^  Philine,. 
Meurobranchaea^  Berthella,  Spurilla^  ecc.  è  rappresentato  nella 
fig.  7,  come  pure  nelle  precedenti  figure  4  e  6.  In  questo  caso  il 
rene  secondario  è  un  organo  sacciforme,  massiccio,  costituito  di 
numerose  e  grosse  cellule,  disposte  radialmente,  e  con  un  assai 
breve  condotto  escretore.  Ciascuna  cellula  presenta  un  grosso  nucleo, 
ovoidale  o  tondeggiante,  con  grosso  nucleolo  e  abbondante  nucleina. 
Alla  periferia  della  cellula  v'è  un  fìtto  strato  di  protoplasma  omo- 
geneo, assai  compatto,  ma  nel  centro  un  gran  numero  di  vacuoli 
di  varia  grandezza  riducono  il  protoplasma  stesso  ad  assai  sottili 
tramezzi.  Entro  i  vacuoli  si  scorgono  degli  ammassi  di  concrezioni^ 
molto  scarse  di  solito  nei  preparati,  e  soprattutto, 
come  sempre,  in  quelli  fissati  con  sublimato  ed 
acido  acetico,  ma  piò.  abbondanti  in  quelli  fissati 
con  liquido  di  Kleinenberg  e  acido  osmico. 

La  tunica  esterna  del  rene  secondario  è  costi- 
tuita di  un  involucro  più  o  meno  sottile  di  con- 
nettivo fibrillare,  con  nuclei  allungati.  In  questo 
connettivo,  nelle  forme  in  cui  il  rene  secondario 
è  pigmentato ,  come  per  es.  Philine^  Doridium, 
Gastropteron  è  contenuto  il  pigmento  stesso  sotto 
forma  di  minuti  granuli.  Nei  preparati  fissati  col 
liquido  di  Kleinenberg  il  pigmento  si  conserva 
abbastanza  bene:  non  cosi  in  quelli  fissati  con 
altre  miscele,  e  soprattutto  col  sublimato  acido. 

Delle  fibre  muscolari,  che   talora  da   principio 
consistono,  come  in  Aplysia^  in  una   sola,  distac- 
catesi  dalle    pareti   interne   del   sacco    viscerale,   raggiungono   la 
tunica   esterna  del  rene  secondario  e  vi  si  diramano  variamente. 

Il  secondo  tipo  sotto  cui  si  presenta  il  rene  secondario  si  riscon- 
tra, per  esempio,  nelle  larve  di  Bulla  striata.  Tutto  il  reno  secon- 
dario in  questa  specie,  come  si  scorge  nelle  figure  8  e  9,  è  rap- 
presentato da  un'unica  e  grande  cellula  piriforme,  che  corrisponde 
esattamente  per  la  sua  struttura  ad  una  delle  tante  cellule  che 
costituiscono  il  rene  secondario  negli  altri  Opistobranchi  (26). 


Fiff.  7.  —  Rene 
secondarie  del  ì."- 
tipo  (da  una  sezione 
di  una  larva  libera 
d  i  Aplysia  lima  dna 
h.,  fissata  con  subii- 
mato  acetico,  colo- 
rata con  carmallu- 
me). 

Koristka^.^2!?P- 

tubo  chiuso  C.™  Na- 
chet. 


(26)  Nella  comunicazione  fatta  alla  Società  italiana  di  scienze  natu- 
rali^ e  sopra  ricordata,  ho  descritto  il  modo  di  funzionare  di  questo 
rene  nella  Bulla,  secondo  osservazioni  da  me  fatte  sul  vivo  nella  Sta- 
zione zoologica  di  Napoli. 
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Il  nucleo,  ovoidale,  giace  i:i  foudo  alla  cellula,  ed  ò  del  pari  assai 
ricco  di  nucleina.  Il  protoplasma,  omogeneo  e  assai  compatto  alla 
periferia,  è  al  centro  attraversato  da  un  gran  numero  di  vacuoli, 
che  lo  riducono  a  sottili  od  esili  tramezzi.  La  tunica  esterna  è  del 
pari  connettivalc  con  nuclei  allungati,  ed  è  del  pari  raggiunta  da 
fibre  muscolari  provenienti  dalla  faccia  interna  delle  pareti  del 
sacco  viscerale.  Solo  il  condotto  escretore  epiteliale  è  alquanto  più 
lungo,  come  scorgesi  nella  fig.  8. 

Infine,  quanto  al  pericardio,  esso  si  presenta,  in  Aplysia  per  es., 
come  un'ampio  sacco  ovoidale,  situato  dorsalmente  a  destra  della 
larva,  e  che  col  suo  margino  anteriore   viene  direttamente  in  coh^n^ 


— ^'^  ^i  ^  R^Tfe*  socondario  del 
S  »  trpo  col  suo  i:oi] dotto  escretore 
taj^Uftta  iuperficìalmente.  A. destra 
Hi  qae»riiLtima  dueoellute  del  mar- 
ffla^  da!  matitello  ;  n  sinistra,  e  sotto 
il  rene.  Ti  n  tea  ti  no.  (Da  ana  sezione 
longltudlnftlt)  laterale  di  una  larra 
di  lìufi^  Ktvitita.  H usata  con  sabli- 
mAtù  aeeUpo  e   roUrata  con  car- 

Korìitka  ■    *^"*"P-.   ^^^JQ   chiuso 


Fiff.  0,   —  Rune    secoiidarlv^         ,. 
Ituila  if/r/a<a«  in  sezione  ottici^    ^^^^ 
tipo)  da  un  preparato  in  tot(^  ^  ^^* 
sato  col  liqnidu  di  Minpazzini  1^:^^     ~^~ 
e  colorato  con  emallume.  ^^•' 


Koristka  r; —  tubo 

'/liS  ap. 

C.«*  Xiiehet. 


>v^ 


U<«0. 


tatto  con  la  parto^  posteriore  dorsale  del  rene  secotv^v  ,  ^ 
it4iin|ir0  (j  non  in  tutte  le  posizioni  della  larva  riesce  a^»^  ^^^^^^• 
vario.  In  talune  lurve,  come  in  quelle  di  Berthella  ^^^^  ^^^  ® 
f Yh ^  ^  "f*^yta,  <Ii  PUurobranchaea  Meckelii^eA  altre  ^MwU 
ifiibile  aijche  sul  vivo.  In  altri  casi  si  v^d.e  U^^,^^^^^^^^ 
inni  della  larva,  nei  preparati  in  tota  V)ei\  '^^^^/^ 
riconoscerlo  nei  tagli.  Le  sue  po-r^tv^  a^^^  ^^\v\*' 
unolei  allungati,  regolarmente  diaY>^^^\  \^  ^^\  e 
co8^  la  struttura  delle  pareti  perie^xvàicVx^  ^X:^x 
[presenti  osservazioni  mi  ^^"^^«'^Vi^^o  ^^^- 
0,  ormai  universalmente  accettato  ^  ^^^^^  V^^v  '^^55^ 
^egli  Opistobranchi  sia  il  rei>^^  ^^^  ^  ^...^ 
a  meno  che  nel  corso  dello  svila^^^^^  po.^       ^>^ 
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Il  nucleo,  ovoidale,  giace  in  foado  alla  cellula,  ed  è  del  pari  assai 
ricco  di  nucleina.  Il  protoplasma,  omogeneo  e  assai  compatto  alla 
periferia,  è  al  centro  attraversato  da  un  gran  numero  di  yacuoli, 
ohe  lo  riducono  a  sottili  ed  esili  tramezzi.  La  tunica  estema  è  del 
pari  connettivale  con  nuclei  allungati,  ed  è  del  pari  raggiunta  da 
fibre  muscolari  provenienti  dalla  faccia  interna  delle  pareti  del 
sacco  viscerale.  Solo  il  condotto  escretore  epiteliale  è  alquanto  più 
lungo,  come  scorgesi  nella  fìg.  8. 

Infine,  quanto  al  pericardio,  esso  si  presenta,  in  Aplysia  per  es., 
come  un'ampio  sacco  ovoidale,  situato  dorsalmente  a  destra  della 
larva,  e  che  col  suo  margine  anteriore   viene  direttamente  in  con- 


fig.  8.  —  Rene  secondario  del 
2.0  tipo  col  suo  condotto  escretore 
tagliato  superficialmente.  A  destra 
di  quest'ultimo  due  cellule  del  mar- 
ffìne  de!  mantello  ;  a  sinistra,  e  sotto 
il  rene,  l'intestino.  (Da  una  sezione 
longritudinale  laterale  di  una  larva 
di  Bulla  striata,  fissata  con  subli- 
mato acetico  e  colorata  con  car- 
mallume.) 

Koristka       comp.    ^^^^   chiuso 


Fig.  U.  —  Rene  secondario  di 
Bulla  striala^  in  sezione  ottica  (2-' 
tipo)  da  un  preparato  in  foto,  fis- 
sato col  liquido  di  Mingazzini  (mod.) 
e  colorato  con  emallume. 

Koristka  r-, — 2I!lEl  tubo   chiuso. 
V.gs  ap. 
C.»*  Nachet. 


7,3  «».  ap- 
C.'»  Nachet. 

tatto  con  la  parte  posteriore  dorsale  del  rene  secondario.  Non 
sempre  e  non  in  tutte  le  posizioni  della  larva  riesce  agevole  osser- 
varlo. In  talune  larve,  come  in  quelle  di  Berthella  plumula,  di 
Philine  aperta^  di  Plenrobranchaea  Meckelii^ed  altre  ancora,  esso 
è  spesso  visibile  anche  sul  vivo.  In  altri  casi  si  vede  bene,  in  deter- 
minate posizioni  della  larva,  nei  preparati  in  tato  ben  riusciti.  Non 
è  facile  però  riconoscerlo  nei  tagli.  Le  sue  pareti,  assai  sottili,  pre- 
sentano dei  nuclei  allungati,  regolarmente  disposti  intorno  intorno, 
ricordando  così  la  struttura  delle  pareti  pericardiche  delPadulto. 

Le  mie  presenti  osservazioni  mi  confermano  sempre  più  nel 
mio  concetto,  ormai  universalmente  accettato,  che  il  rene  secondario 
delle  larve  degli  Opistobranchi  sia  il  rene  definitivo  di  questi 
Molluschi,  a  meno  che  nel  corso  dello  sviluppo  postlarvale  esso  non 


Digitized  by 


Google 


LARVK   LIBERE   DEI   GASTEROPODI   OPISTOBBANCHX.  731 

scompaja  in  situ^  per  essere,  sempre  in  situ^  sostituito  da  un  nuovo 
e  terzo  rene.  Resta  però  sempre  di  sommo  interesse  a  conoscersi 
il  processo  istogenetico  ulteriore,  soprattutto  nei  reni  secondari  ap- 
partenenti al  secondo  tipo  sopra  descritto. 


Sistema  nervoso  e  organi  di  senso. 


Il  sistema  nervoso  centrale  risulta  di  due  gangli  cerebrali,  note- 
volmente sviluppati,  e  due  gangli  pedali,  molto  meno  grandi.  I  due 
primi  sono  tra  loro  riuniti  da  una  commessura  sopra-esofagea,  che 
è  costituita  di  elementi  cellulari,  dimodoché  le  sezioni  longitudinali- 
dorsali  e  superficiali  del  velo  della  larva 
mostrano  una  sola  massa  di  elementi  ner-  '        .  ; 

vosi,  allungata  in  senso  trasversale,  e  che 
taglia  così  perpendicolarmente  V  esofago. 
Ciascun  ganglio  cerebrale  è  riunito  al  corri- 
spondente piccolo  ganglio  pedale  mediante 
un  connettivo,  costituito  anch'esso  di  ele- 
menti cellulari.  Esso  raggiungo  col  suo  mar- 
gine posteriore  il  margine  anteriore  della 
corrispondente  otocisti  (fig.  10).  Ciascun 
ganglio  pedale  trovasi  incastrato  fra  la 
corrispondente  otocisti  e  il  margine  del  velo. 
Come  si  stabilisca  la  commessura  pedale  è 
difficile  vedere.  Sembra  però  che  essa  av- 
venga mediante  una  congiunzione  diretta  fra 
le  due  otocisti. 

In  tal  modo  lo  schema  del  sistema  ner- 
voso centrale  delle  larve  degli  Opistobranchi 
rassomiglia  a  quello  dato  da  vari  autori  per  le  larve  dei  Prosobran- 
chi,  sopratutto  dal  Conklin  per  Crepidula. 

Le  cellule  nervose  hanno  un  nucleo  ovoidale  o  tondeggiante,  con 
la  nucleina,  che  all'aspetto  sembra  disposta  a  granuli.  I  limiti  però 
dei  loro  rispettivi  protoplasmi,  anche  con  forti  ingrandimenti,  non 
sono  riconoscibili,  naturalmente  con  i  metodi  da  me  sinora  usati. 
Nelle  sezioni  sottili  è  facile  osservare,  massime  alla  periferia  dei 
gangli  cerebrali,  come  le  cellule  nervose  siano  dotate  «di  processi, 
e  non  di  rado,  come  osservasi  nella  fig.  10,  si  può  seguire  uno  di 
questi  processi  nel  suo  breve  tragitto  sino  all'epitelio  del  velo,  dove 


Fiff.  10,  —  Gansrlio  cere- 
brale e  suoi  rapporti  con  gli 
elementi  nearo-epiteliali  del 
Yelo.  Posteriormente  margine 
anteriore  delPotooisti.(Da  una 
sezione  di  nna  larva  libera 
di  Bulla  Btriata^  fissata  con 
sublimato  acetico  e  colorata 
con  oarmallume.) 

8  oomp. 
'/,•  8.  ap. 
chiuso.  C  »  Nachet. 
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esso  termina  in  una  cellula  neuro-epiteliale  affatto  simile  a  quelle 
(la  me  descritte  nell'organo  di  Hankock  degli  adulti  di  vari  Tecti- 
branchi  (27). 

Solo,  nelle  cellule  neuro-epiteliali  delle  larve,  non  son  riuscito  a 
vedere  con  sicurezza  il  nucleo,  cosa  che  del  resto,  senza  ingrandi- 
menti molto  forti  e  chiari,  riesce  difficile  anche  negli  adulti. 

Delle  tre  neuriti  rappresentate  nella  fig.  10,  Tuna,  quella  di  destra, 
la  si  vede  venir  fuori  da  una  cellula  periferica,  passar  sotto  un  nucleo 
del  mesenchima,  e  terminare  in  un  elemento  neuroepiteliale,  di  cui 
si  scorge  solo  la  porzione  prossimale  ;  della  seconda,  quella  di  mezzo, 
non  si  scorge  la  cellula  da  cui  trae  origine,  ma  si  vede  tutta  in- 
tera la  cellula  neuro-epiteliale  in  cui  termina;  della  terza  infine, 
quella  a  sinistra,  non  si  scorge  né  Tuna,  ne  l'altra. 

L'otocisti  ha  la  già  nota  sua  struttura,  con  le  grosse  cellule  de- 
presse a  grosso  nucleo,  che  la  tappezzano  tutt'  intorno,  e  la  parete 
sottilmente  fibrillare. 

L'occhio  non  si  trova  che  nelle  larve  di  poche  specie.  Nelle  mie 
osservazioni  io  non  Tho  riscontrato  se  non  nelle  larve  di  Bulla 
striata^  Gastropteron  Meckeli,  Berthella  plumula  e  Polycera  quadri- 
lineata.  In  Gastropteron^  Berthella  e  Polycera  esso  è  bene  svilup- 
pato fin  da  quando  la  larva  è  ancora  dentro  il  bozzolo.  Ma  invece 
le  larve  di  Bulla  striata  quando  schiudono  sono  ancora  cieche,  e 
la  pigmentazione  del  loro  occhio  non  si  compie  se  non  dopo  tre 
giorni  in  media  della  loro  schiusa. 

Comunque,  la  struttura  dell'occhio  ò  molto  semplice,  e  corri- 
sponde perfettamente  alla  descrizione  datane  dal  Conkliu  nella  Cre- 
pidula.  Si  tratta  di  poche  cellule,  simili  a  quelle  nervose,  che,  dor- 
salmente e  anteriormente,  sporgono  alquanto  dal  livello  del  corri- 
spondente ganglio  cerebrale,  caricandosi,  al  loro  margine  libero, 
di  pigmento,  e  limitando  tra  loro  una  piccola  cavità  che,  in  dire- 
zione distale,  è  chiusa  da  un  cristallino  sferico. 

Le  presenti  osservazioni,  iniziate  nella  Stazione  zoologica  di  Na- 
poli, furono  poi  proseguite  nel  mio  Laboratorio  al  Museo  civico 
di  storia  naturale  di  Milano. 


(27)  Mazz^relli  (t.,  Intorno  al  con)  detto  ^apparato  olfattorio^  delle 
Bulle;  in:  Rie.  del  Lab.  di  an.  um.  dell'Univ.  di  Roma,  1894. 
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(a  proposito  di  Par,  i,  37,  sgg.;  Conv,  iii,  5,  ecc.) 

Nota 
del  dott.  Giuseppe  Boffito. 


Conobbe  Dante  il  Tmctatus  Sphaerae  che  Bartolomeo  da  Parma  (I) 
^  partim  de  suo  et  partim  de  alieno  ^  compilò  in  Bologna  nel  1297? 
Ragione  a  dubitarne  sarebbero  alcuni  tratti  di  somiglianza  che 
a  me  è  sembrato  di  scorgere  fra  l'Astrologo  parmense  e  il  Poeta 
fiorentino;  primo  fra  i  quali  quello  che  si  riferisce  alle  disputate 
terzine  del  Paradiso: 

Surge  a' mortali  per  diverse  foci 

La  lacerna  del  mondo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
(I,  37-42). 

Non  presumo  di  risolvere  e  tanto  meno  di  tagliare  l'intricato 
nodo  che,  a  giudizio  anche  di  altri  (2),  presenta  la  prima  di  queste 


(1)  Cfr.  Narducci^  Intorno  al  "  Tractatus  Sphaerae  „  di  Bartolomeo 
da  Parma  astronotno  del  sec  xiii  ecc.  nel  Bull,  di  hihliogr,  e  di  storia 
delle  scienze  mal.  e  fis.  pubbl.  da  B.  Boncompagni,  voi.  xvii,  Roma,  1884, 
pag.  1120,  165-218. 

(2)  Alludo  all'Angelitti  e  alla  sua  recensione  delFopusoolo  di  Gio.  del 
Rizzacasa  d'Orsogna  intitolato:  La  foce  che  quattro  cerchi  giugne  con 
tre  croci  nel  i  del  Paradiso  (Sciacca,  1901,  8«  p.  28  con  1  tav.  litogr.) 
nel  Bull  d.  Soc.  DanU  Hai.  N.  S.,  ix,  p.  126  sg.  Per  il  Rizzacasa  il 
coluro  equinoziale  tagliando  ad  angoli  retti    i  due  tropici  e  l'equatore 
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terzine,  nodo  che  forse  peraltro,  solo  a  furia  di  batterci  sa,  è  di- 
ventato poco  meno  che  insolubile  :  mi  spaventa  di  dover  fare  anche 
solo  per  un  momento  la  figura  d^un  Alessandro  Magno  qualunque 
col  relativo  nodo  gordiano.  Ma  credo  che  l'intelligenza  del  passo  si 
debba  avvantaggiare  non  poco  dal  confronto  coi  trattati  cosmo- 
grafici del  tempo.  Gioverà  tuttavia  premettere  un  cenno  storico 
sulla  controversia,  sobbarcandoci  alla  fatica,  incresciosa  ma  non  inu- 
tile, di  riassumere  le  varie  e  disparate  opinioni  dei  commentatori. 
Si  possono  questi  distribuire  per  tal  rispetto  in  quattro  gruppi. 
1.  Parecchi  fra  i  più  antichi  (Pietro  di  Dante,  Benvenuto  Ram- 
baldi^  Talice  da  Ricaldone,  Giovanni  da  Serravalle,  Landino,  Vel- 
lutello),  seguiti  volentieri  da  non  pochi  moderni  (Venturi,  Portirelli, 
Cesari,  Biagioli,  Bennassuti,  Poletto  (3),  ecc.),  attenendosi  al  partito 
più  comodo,  rimandano  alla  sfera  materiale,  senza  dar  quasi  altra  spie- 
gazione ;  e  ninno  di  tutti  costoro,  ad  eccezione  forse  del  Landino  e 
del  Biagioli  (4),  ha,  a  quanto  pare,   il  menomo  dubbio  che  quattro 


forma  le  tre  croci  dantesche.  L'Angelitti  ha  ragione  da  vendere  di  non 
accogliere  sifatta  interpretazione.  Però  io  non  credo  che  Dante  inteoda 
parlare  di  vere  croci  ad  angoli  retti. 

(3)  Credo  inutile  riferire  i  relativi  passi  di  questi  commenti  che  tutti 
possono  avere  alla  mano.  Ma  siccome  di  taluni  si  hanno  parecchie 
edizioni,  indicherò  quelle  di  cui  mi  sono  servito  io«  cioè:  del  Cesari  ed. 
di  Parma  1845,  ui,  pag.  9;  del  Portirelli  ed.  di  Milano  1805,  ni,  8;  del 
Venturi  ed.  di  Torino,  1830,  in,  9;  del  Bennassuti,  Verona  18G8,  ni,  G; 
del  Poletto,  Roma,  1894,  in,  pag.  13.  Il  Postillatore  Cassìnese  tace  affatto. 
Le  Chiose  sincrone  del  medesimo  codice  cassinese  (Montecassino,  1865, 
pag.  379)  hanno:  *"  de  dictis  faucibus  quae  mi  circulos  iungit  idest 
conglutinata  scilicet  equinoctialem,  zodiacum,  orizontem  et  colurum  cum 
tribuB  crucibus  cum  meliore  cursu  et  stélla  idest  constellatione  vel  signo 
coniunctus  sol  oritur  et  porfectius  ceram  idest  proiacentem  materiam 
imprimit. , 

(4)  "  Era  il  sole  nel  principio  dell'ariete  nel  qual  segno  questo  pianeta 
ha  la  sua  esaltatioiìi»,  onde  produce  più  degni  effetti  ;  et  era  nel  cìr- 
colo equinottiale,  dove,  come  appare  nella  sfera  materiale,  si  congiun- 
gono quattro  circoli,  quello  del  zodìaco,  il  coluro  et  Tequinottiale  ;  et  in 
questa  con^iuntìone  sì  fanno  tre  croci  cioè  tre  intersecazioni.  Sono  molti 
che  i  quattro  circoli  allegoricamente  pongono  per  le  quattro  virtù  morali 
et  le  tre  croci  per  le  tre  theologìche  „  Dante  con  VEspositione  di  C- 
Landino  et  d'X.  Ykllutello,  Venezia,  159fi,  e.  283  r.  Tra  i  moderni, 
anche  il  Biagioli  (Napoli,  1854,  ni,  18)  riduce  a  tre  i  cerchi  sopprimen- 
done arbitrariamente  uno,  perchè  tornino  tre  le  croci:  *  Puoi  vedere 
nella  sfera  armillare  come  e  dove  Torizzonte,  lo  zodiaco,  l'equatore  e 
il  coluro  equinoziale  sì  tagliano  e  formano  tre  croci  i  tre  ultimi,  eh*  è 
appunto  nel  princìpio  dell'ariete  o  in  quello  della  libra,  ecc. 
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cerchi  separati  e  distinti  possano  formare  nel  luogo  della  loro  in- 
tersezione ben  più  di  tre  croci,  cioè  sei.  Pietro  di  Dante  s'esprime 
così:  ^  Sol  in  signo  arietis  erat,  in  quo  signo  est  exaltatio  sua  et 
in  fauce  Gangis  fiuminis  oriebatur,  quod  est  in  aequinoctiali.  Et 
quia  sol  intrabat  in  primum  gradum  arietis  ubi  quatuor  circuii 
iunguntur,  videlicet  circulus  orientalis,  circulus  zodiaci,  circulus 
colurns  et  circulus  aequinoctialis,  in  quorum  coniunctione  in  sphaera 
materiali  tres  cruces  insurgunt  et  quia  praestantius  tunc  sol  ope- 
ratur  ut  in  sua  exaltatione,  ideo  sic  loquitur  dicendo  „  etc.  (Fi- 
renze, 1845,  pag.  549j.  Benvenuto  Rambaldi,  seguito  parimenti  da 
altri,  da  Giovanni  da  Serravalle  (5)  ad  esempio  e,  come  al  solito, 
dal  Ricaldonese  (6),  dice  a  sua  volta  che  *^  in  ariete  quatuor  circuii 
coniunguntur  in  unum  facientes  tres  cruces,  qui  sunt  aequinoctialis, 
zodìacus,  horizon  et  colurus,  sicut  demonstratur  aperte  in  spera 
materiali  ad  oculum  „  (Firenze,  1887,  IV,  p.  389).  E  il  Vellutello 
con  qualche  maggior  determinazione:  ""  Questa  è  la  foce  la  qual 
surge  in  oriente  il  sole  quando  ò  nel  primo  grado  dell'  ariete . . . 
perchè  quivi  s'intersecano  quattro  dei  X  cerchi  che  s'attribuiscono 
all'ottava  sfera,  cioè  l'orizzonte,  il  zodiaco,  l'equinottiale  ed  il  coluro 
degli  equinozi,  su  la  quale  intersecazione  si  fanno  tre  croci,  come 
si  mostra  nella  sfera  materiale  ^  (Venezia,  1596,  e.  284  r). 

2.  Primo  a  tentare  una  spiegazione  scientifica  fu  Iacopo  della 
Lana,  ripetuto  alla  lettera  dall'Ottimo  e  da  quel  saccheggiatore  di 
altrui  commenti  che  si  nasconde  sotto  il  nome    dell'Anonimo   Fio- 


(5)  **  Quodlibet  signum  est  una  faux  solis  per  mensem  . . .  Adhuc  est 
notandum  quod  in  signo  arietis  coniunguntur  quatuor  circuii  qui  faciunt 
tres  cruces,  sicut  patet  ad  sensum  in  spera  materiali.  Videatur  ibi.  In 
signo  arietis  coniunguntur  circulus  aequinoctialis  qui  est  super  arie- 
tem,  circulus  zodiacus  in  quo  sunt  duodecim  praedicta  signa,  tertius  est 
orizon,  et  quartus  est  colurus  qui  tenet  speram  fìrmam.  Hi  quatuor 
coniunguntur  in  puncto  arietis  et  faciunt  tres  cruces,  sicut  patet  inspi- 
cientibus  ,.  Prato,  1891,  pag.  825. 

(6)  **  Ubi  quatuor  circuii  converguntur  ad  faciendas  tres  cruces:  primus 
circulus  est  aequinoctialis,  sccundus  est  zodiacus  in  quo  sunt  omnia 
signa,  tertius  est  orizonto  [sic),  quartus  est  corulus.  Et  isti  quatuor  circuii 
faciunt  tres  cruces,  ita  quod  effectualiter  vult  dicere  quod  quando  sol 
surgit  in  ariete,  tunc  facit  nobis  niirabilem  operationem  „.  Milano, 
1888,  III,  pag.  9.  Il  Talice  sfruttò,  com'è  noto,  il  commento  di  Benve- 
nuto, valendosi  d'una  redazione  di  esso  che  si  contiene  nel  cod.  ashburn- 
hamiano  839.  L.  Rocca,  IH  alcuni  commenti  d.  D.  C,  Firenze,  1891, 
pag.  137,  nota  2*,  e  SUI. 
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accurate  ricerche  dell'  Enriques  (21),  le  quali,  a  prescindere  da 
certe  distinzioni  forse  troppo  sottili  (cellule  secernenti  a  grandi 
gocce  e  a  piccole  gocce),  e  da  certe  asserzioni  forse  non  troppo 
fondate  (fagocitismo  delle  "  cellule  assorbenti  clorofilliche  ,  e  rela- 
tivi pseudopodi  [?J),  avrebbero  una  importanza  molto  maggiore  se 
fossero  state  estese  comparativamente  a  un  gran  numero  di  Gaste- 
ropodi, e  i  risultati  sarebbero  secondo  me  stati  più  agevoli,  e  cer- 
tamente più  attendibili,  se  Tautore  avesse  preferito  come  materiale 
di  studio,  anziché  forme  così  complesse  come  Aplysia^  delle  forme 
dove,  e  per  le  ricerche  degli  autori  precedenti,  e  per  la  possibilità 
di  studiare  le  cellule  anche  allo  stato  vivente,  le  sue  vedute  teo- 
retiche avrebbero  trovato  un  campo  sperimentale  ben  più  facile  ed 
evidente. 

Ciò  non  pertanto  io  credo  non  difficile  identificare  le  cellule  epa- 
tiche delle  larve  degli  Opistobranchi  —  e  a  giudicarne  dal  lavoro 
del  Fischer  anche  di  tutti  i  Gasteropodi  —  con  quelle  che  l'En- 
riques chiama  ""  cellule  secernenti  a  grandi  gocce  „,  e  che  secondo 
le  sue  osservazioni  sarebbero  le  uniche  esistenti  nella  Plenrobran- 
chaea,  e  quindi  anche  con  quelle  che  l'Hecht,  nelle  sue  interessanti 
ricerche  sui  Nudibranchi  (22),  considera,  seguendo  il  Cuénot,  come 
**  cellule  escretrici  „. 

Da  questa  identificazione,  per  me  assai  evidente,  deriverebbe 
però  —  stando  alle  conclusioni  fisiologiche  a  cui  è  pervenuto  l' En- 
riques —  un'assai  strana  conclusione. 

È  noto  come,  per  le  ricerche  dell'Enriques,  nel  fegato  delle 
Aplisie  adulte,  molluschi  eminentemente  erbivori,  la  digestione  della 
clorofilla  avverrebbe  "  entro  „  speciali  cellule  del  fegato,  le  **  cel- 
lule assorbenti  clorofilliche  „,  le  quali,  a  mo'  di  fagociti,  s'impa- 
dronirebbero mediante  pseudopodi  (?)  dei  granuli  clorofillici.  Ora  in 
tutte  le  larve  libere  degli  Opistobranchi^  che  sono  erbivori,  nu- 
trendosi di  spore  di  alghe  e  di  diatomee,  mancherebbero  appunto 
le  cellule  assorbenti  clorofilliche  (23). 


(21)  Enriques  P.,  Il  fegato  dei  molluschi  e  le  sue  funzioni;  in:  Mitth. 
Zool.  Stat.  Neapel.,  Bd.,  15,  1901. 

(22)  Hecht  e.,  Contrihution  à  V elude  des  Nudihranches ;  in:  Mém. 
Soc.  zool.  de  France,  t.  8,  1895. 

(23)  E  vero  che  TEnriques  ritiene  che  in  Pleurobranchaea  le  *  cellule 
secernenti  a  grandi  gocce  „  siano  anche  assorbenti  ;  ma  questa  è  finora 
una  semplice  supposizione  e  nulla  più. 
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La  tanica  esterna  del  fegato  è  costituita  da  un  assai  sottile 
strato  di  connettivo  fibrillare  con  nuclei  allungati  (fig.  2).  Non  pare 
che  yi  siano  elementi  muscolari,  che  del  resto  non  sono  stati  di- 
mostrati nemmeno  negli  adulti. 

Il  fegato  dì  destra  non  ha  quasi  cavità  propria.  Le  poche  e 
grosse  cellule  che  Io  costituiscono  formano  appena  una  lieve  sinuo- 
sità della  parete  della  porzione  esofagea  dello  stomaco.  Queste  cel- 
lule hanno  la  stessa  struttura  di  quelle  deiraltro  fegato.  Solo  sono 
un  po'  più  piccole,  e  i  loro  nuclei  spesso  si  colorano  un  po'  diver- 
samente da  quelli  dell'altro  :  per  es.  col  carmallume  assumono  una 
.  tinta  rossastra  caratteristica. 

Organi  renali  e  pericardio. 

I  reni  cefalici  pari  furono  descritti  per  la  prima  volta  dal  Trin- 
chese,  sotto  il  nome  di  **'  nefrocisti ...,  nelle  larve  delle  Aeolididae 
e  dì  alcuni  Ascoglossi,  come  sacchetti  di  varia  forma,  completa- 
mente chiusi,  contenenti  concrezioni  e  cristalli. 

Questa  particolare  struttura,  ammessa,  in  fondo,  da  tutti  gli  altri 
autori,  me  compreso,  non  rendeva  troppo  chiare  le  omologie  dei 
reni  cefalici  dei  Molluschi,  a  prescindere  anche  dai  particolari  reni 
cefalici  esterni  dei  Prosobranchi  marini. 

Se  non  che  le  recenti  mie  osservazioni  mi  hanno  dimostrato,  nel 
modo  pili  sicuro,  che  i  reni  cefalici  pari  delle  larve  degli  Opisto- 
branchi  risultano  ciascuno  di  un'unica  cellula,  notevol- 
mente grande  (quanto  una  cellula  epatica  del  fegato  di  destra),  la 
quale  è  circondata  da  uno  straterello  connettivale  assai  sottile,  for- 
nito di  nuclei  tondeggianti  o  allungati  (fig.  4).  Questa  cellula  pre- 
senta un  grosso  nucleo,  che  giace  quasi  costantemente  nel  centro 
di  essa  (fig.  4),  ovvero  può  essere  un  po'  spostato  verso  la  periferia 
(fig.  5),  ed  è  fornito  di  un  nucleolo  ben  distinto,  e  di  una  rete 
nucleinica  abbastanza  netta  (fig.  5).  Il  protoplasma,  omogeneo  per 
un  breve  straterello  alla  periferia,  presenta  nel  mezzo  un  gran  nu- 
mero di  vacuoli,  pressoché  eguali  nello  stesso  piano  delia  sezione, 
più  piccoli  però  verso  la  periferia,  più  grandi  verso  il  centro,  i 
quali  tutti  lo  riducono  a  semplici  e  assai  sottili  tramezzi.  Tra  questi 
vacuoli  ve  n'ha  qualche  volta  qualcuno  di  dimensioni  maggiori 
degli  altri  (fig.  5).  Nei  vacuoli  stessi  sono  contenute  le  concrezioni 
di  cui  poche  e  quasi  nessuna  si  riscontra  nei  preparati  (massimo  se 
trattati  col  sublimato  acetico^  ma  che  sono,  quando  è  possibile, 
soprattutto  se  sono  vivacemente  colorate,  ben  visibili  a  fresco. 
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Queste  osservazioni  hanno  molta  importanza  per  la  morfologia 
dei  reni  cefalici  dei  Gasteropodi,  in  quanto  che  viene  ora  così  pro- 
vata indiscatibil mente  Tomologia  deiranica  cellula  escretrice  costi- 
tuente il  rene  cefalico  degli  Opistobranchi,  con  la  così  detta  *"  cel- 
lula gigante ,,  del  rene  cefalico  dei  Pulmonati,  così  accuratamente^ 
descritto  recentemente  dal  Meisenheimer  (24).  Solo  la  cellula  escre- 
trice degli  Opistobranchi  ha  perduto  ogni  comunicazione  con 
Testerno;  mentre  del  pari  sono  scomparse  sia  le  piccole  cellule 
escretrici  che  la  cellula  terminale,  munita  dal   suo   caratteristico 


^•Hèi^ 


F.  4.  —  K  sinistra  della  fi- 
giiFB,  in  sezione  ottica,  rene 
cefalico,  ohe  passa  eopra  un 
pò*  a  destra  del  marfnne  del 
rene  secondario,  che  grÌAce 
alla  sua  destra.  Anterior- 
mente margine  del  mantel- 
lo. (Da  un  preparato  in  ioto 
di  Apìysi  alimaeina  L.  fis- 
sato oon  sublimato  acetico, 
colorato  con  emallume). 

Koristka  ,-   ^~^'   tubo 

Vis  8.  ap. 

chiuso  Q.^  Nachet. 


Fiy.  .7.  —  Rene  cefalico 
di  Bulla  striata  Brug.  (da 
una  sezione  lonfritudiuale 
dersale  della  larra,  fissata 
con  sublimalo  acetico,  co- 
lorata con  Carmallume.) 

Koristka  ,-    -  --*  altezza 
"/,»s.ap. 

del  tubo  160  mm.C."  Nachet. 


Fiff  fi.  —  Rene  cefalico 
(a  destra  e  innanzi)  e  rene 
fiAcondario  (a  sinistra  e  in- 
dietro), da  una  sezione  lon- 
gritudinale  dorsale  di  una 
larva  di  Aplysia  limacina» 
L.  fissata  con  sublimato 
acetico,  colorata  con  car- 
mallume. La  sezione  non 
interessa  il  nucleo  de  Irene 
cefalico,  che  mostra  solo 
due  nuclei  alla  periferia  ap- 
partenenti al  suo  involucro- 

Koristka  r; ^    tubo 

'/iftS.ap. 

chiuso  C.'*  Nachet. 


ciuffo  di  lunghe  ciglia  vibratili.  Così  cado  del  pari,  completamente, 
l'ipotesi  dell'  Heymons,  secondo  la  quale  l'organo  da  lui  studiato  in 
JJmhrellay  e  che  ò  poi  il  rene  secondario,  sarebbe  il  rene  cefalico 
della  larva. 

Quanto  al  rene  secondario  (25)  la  sua  struttura  nella  serie  degli 
Opistobranchi,  si  presenta  sotto  <lue  tipi  ben  distinti.  Il  primo,  che 


(24)  Meisenheimkr  J.  Zur  Morphologie  der  Urniere  der  Pulmonaten; 
in:  Zeitschr.  \vÌ88.  Zool.,  Bd.  64,  1899. 

(25)  Per  la  bibliografia  di  quest'organo  e  la  storia  relativa,  oltre  ai 
caratteri  esteriori,  veggansi  i  miei  precedenli  lavori,  e  soprattutto  il 
seguente:  Btmerkungen  iiber  die  Analniere  der  freilehenden  Larren 
der  OpiMhohranchier ;  in:  Biolog.  Contralb.  Bd.  18,  1898. 
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è  il  più  diffuso,  e  si  riscontra  per  es.  nei  generi  Aplysia^  Philine, 
Pleurobranchaea^  Berthella,  Spurilla^  ecc.  è  rappresentato  nella 
fig.  7,  come  pure  nelle  precedenti  figure  4  e  6.  In  questo  caso  il 
rene  secondario  è  un  organo  sacciforme,  massiccio,  costituito  di 
numerose  e  grosse  cellule,  disposte  radialmente,  e  con  un  assai 
breve  condotto  escretore.  Ciascuna  cellula  presenta  un  grosso  nucleo^ 
ovoidale  o  tondeggiante,  con  grosso  nucleolo  e  abbondante  nucleina. 
Alla  periferia  della  cellula  v'è  un  fitto  strato  di  protoplasma  omo- 
geneo, assai  compatto,  ma  nel  centro  un  gran  uumero  di  vacuoli 
di  varia  grandezza  riducono  il  protoplasma  stesso  ad  assai  sottili 
tramezzi.  Entro  i  vacuoli  si  scorgono  degli  ammassi  di  concrezioni^ 
molto  scarse  di  solito  nei  preparati,  e  soprattutto, 
come  sempre,  in  quelli  fissati  con  sublimato  ed 
acido  acetico,  ma  più  abbondanti  in  quelli  fìssati 
con  liquido  di  Kleinenberg  e  acido  osmico. 

La  tunica  esterna  del  rene  secondario  è  costi- 
tuita di  un  involucro  più  o  meno  sottile  di  con- 
nettivo fibrillare,  con  nuclei  allungati.  In  questo 
connettivo,  nelle  forme  in  cui  il  rene  secondario 
è  pigmentato ,  come  per  es.  Philine^  Doridiitm, 
Gastropferon  è  contenuto  il  pigmento  stesso  sotto 
forma  di  minuti  granuli.  Nei  preparati  fìssati  col 
liquido  di  Kleinenberg  il  pigmento  si  conserva 
abbastanza  bene  :  non  così  in  quelli  fìssati  con 
altre  miscele,  e  soprattutto  col  sublimato  acido. 

Delle  fìbre  muscolari,   che    talora  da   principio 
consistono,  come  in  Aplysia^  in  una    sola,  distac- 
catesi  dalle    pareti    interne    del    sacco    viscerale,   raggiungono   la 
tunica   esterna  del  rene  secondario  e  vi  si  diramano  variamente. 

Il  secondo  tipo  sotto  cui  si  presenta  il  rene  secondario  si  riscon- 
tra, per  esempio,  nelle  larve  di  Bulla  striata.  Tutto  il  reno  secon- 
dario in  questa  specie,  come  si  scorge  nelle  fìgure  8  e  9,  è  rap- 
presentato da  un'unica  e  grande  cellula  piriforme,  che  corrisponde 
esattamente  per  la  sua  struttura  ad  una  delle  tante  cellule  che 
costituiscono  il  rene  secondario  negli  altri  Opistobranchi  (26). 


Fig.  7.  —  Rene 
secondarie  del  1.* 
tipo  (da  una  seziono 
di  una  larva  libera 
àxAplysia  limaciii  a 
h.t  fissata  con  subli- 
mato acetico,  colo- 
rata con  carmallu- 
roe). 

KorI.tks^'^ 
MisS.ap. 

tubo  chiuso  C.^  Na- 

chet. 


(26)  Nella  comunicazione  fatta  alla  Società  italiana  di  scienze  natu- 
rali^ e  sopra  ricordata,  ho  descritto  il  modo  di  funzionare  di  questo 
rene  nella  Bulla^  secondo  osservazioni  da  me  fatte  sul  vivo  nella  Sta- 
zione zoologica  di  Napoli. 
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Il  nucleo,  ovoidale,  giace  in  fondo  alla  cellula,  ed  è  del  pari  assai 
ricco  di  nucleina.  Il  protoplasma,  omogeneo  e  assai  compatto  alla 
periferia,  è  al  centro  attraversato  da  un  gran  numero  di  yacuoli, 
che  lo  riducono  a  sottili  ed  esili  tramezzi.  La  tunica  estema  è  del 
pari  connettivale  con  nuclei  allungati,  ed  è  del  pari  raggiunta  da 
fibre  muscolari  provenienti  dalla  faccia  interna  delle  pareti  del 
sacco  viscerale.  Solo  il  condotto  escretore  epiteliale  è  alquanto  più 
lungo,  come  scorgesi  nella  fig.  8. 

Infine,  quanto  al  pericardio,  esso  si  presenta,  in  Aplysia  per  es., 
come  un^ampio  sacco  ovoidale,  situato  dorsalmente  a  destra  della 
larva,  e  che  col  suo  margine  anteriore   viene  direttamente  in  con- 


Fig.  9.  —  Rene  secondario  dì 
Bulla  striata^  in  sezione  ottica  (2-* 
tipo)  da  un  preparato  in  loto,  fis- 
sato col  liquido  di  Minpazzini  (modJ 
e  colorato  con  emallume. 

Koristka   r; ^  tubo  chiuso. 


C.'»  Cachet. 


Vi»  8  ap. 


Fiff.  8.  —  Rene  secondario  del 
2.0  tipo  col  suo  condotto  escretore 
tagliato  superficialmente.  A  destra 
di  quest'ultimo  due  cellule  del  mar- 
gine de!  mantello  ;  a  sinistra,  e  sotto 
il  rene,  Pintestino.  (Da  una  sezione 
longritndinale  laterale  di  una  larra 
di  Bulla  striata,  fissata  con  subli- 
mato acetico  e  colorata  con  car- 
mallume.) 

Koristka  .. ^    tubo    chiuso 

Vi5  s.  ap. 
C.'»  Nachet. 

tatto  eoa  la  parte  posteriore  dorsale  del  rene  secondario.  Kon 
sempre  e  non  in  tutte  le  posizioni  della  larva  riesce  agevole  osser- 
varlo. In  talune  larve,  come  in  quelle  di  Berthella  plumula^  di 
Philine  aperta,  di  PUurobranchaea  Meckelii^eà  altre  ancora,  esso 
è  spesso  visibile  anche  sul  vivo.  In  altri  casi  si  vede  bene,  io  deter- 
minate posizioni  della  larva,  nei  preparati  in  tato  ben  riusciti.  Non 
è  facile  però  riconoscerlo  nei  tagli.  Le  sue  pareti,  assai  sottili,  pre- 
sentano dei  nuclei  allungati,  regolarmente  disposti  intorno  intorno, 
ricordando  cosi  la  struttura  delie  pareti  pericardiche  dell'adulto. 

Le  mie  presenti  osservazioni  mi  confermano  sempre  più  nel 
mio  concetto,  ormai  universalmente  accettato,  che  il  rene  secondario 
delle  larve  degli  Opistobranchi  sia  il  rene  definitivo  di  questi 
Jlolluschi,  ix  meno  che  nel  corso  dello  sviluppo  postlarvale  esso  non 
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scompaja  in  situ^  per  essere,  sempre  in  sitié^  sostitaito  da  un  naovo 
e  terzo  rene.  Resta  però  sempre  di  sommo  interesse  a  conoscersi 
il  processo  istogenetico  ulteriore,  soprattutto  nei  reni  secondari  ap* 
partenenti  al  secondo  tipo  sopra  descritto. 

Sistema  nervoso  e  organi  di  senso. 


Il  sistema  nervoso  centrale  risulta  di  due  gangli  cerebrali,  note- 
volmente sviluppati,  e  due  gangli  pedali,  molto  meno  grandi.  I  due 
primi  sono  tra  loro  riuniti  da  una  commessura  sopra-esofagea,  che 
è  costituita  di  elementi  cellulari,  dimodoché  le  sezioni  longitudinali- 
dorsali  e  superficiali  del  velo  della  larva 
mostrano  una  sola  massa  di  elementi  ner-  '    ! 

vosi,  allungata  in  senso  trasversale,  e  che 
taglia  così  perpendicolarmente  V  esofago. 
Ciascun  ganglio  cerebrale  è  riunito  al  corri- 
spondente piccolo  ganglio  pedale  mediante 
un  connettivo,  costituito  anch^esso  di  eie* 
menti  cellulari.  Esso  raggiungo  col  suo  mar- 
gine posteriore  il  margine  anteriore  della 
corrispondente  otocisti  (fig.  10).  Ciascun 
ganglio  pedale  trovasi  incastrato  fra  la  jrig,  w,  -  Ganfriìo  cere- 
corrispondente  otocisti  e  il  margine  del  velo,    ^'f*^®  r?''^*  ''*pp«.^'\.*^??  f ^ 

^  ^  elementi  nearo-epitehali  del 

Come   si  stabilisca   la  commessura  pedale  è     ▼•lo.  Posteriormente  marjrine 
j.>-5   .,  j  di-  »      i_  anteriore  deirotocisti. (Da  una 

aimcile  vedere,   bembra  pero  e  ne  essa  av-    sezione  di  una  larva  Ubera 
venga  mediante  una  congiunzione  diretta  fra    fjl;^:^:^:^:;^  «"^iforau 

le  due  otocisti.  oon  oarmallame.) 

In  tal  modo  lo  schema  del  sistema  ner-      Koriitka   i|^^*^,^"p]    ****><* 
vose  centrale  delle  larve  degli  Opistobranchi    ohiiwo.  e  ~  Nachet. 
rassomiglia  a  (luello  dato  da  vari  autori  per  le  larve  dei  Prosobrau- 
chi,  sopratutto  dal  Conklin  per  Crepidula. 

Le  cellule  nervose  hanno  un  nucleo  ovoidale  o  tondeggiante,  con 
la  nucleina,  che  all'aspetto  sembra  disposta  a  granuli.  I  limiti  però 
dei  loro  rispettivi  protoplasmi,  anche  con  forti  ingrandimenti,  non 
sono  riconoscibili,  naturalmente  con  i  metodi  da  me  sinora  usati. 
Nelle  sezioni  sottili  è  facile  osservare,  massime  alla  periferia  dei 
gangli  cerebrali,  come  le  cellule  nervose  siano  dotate  «di  processi, 
e  non  di  rado,  come  osservasi  nella  fig.  10,  si  può  seguire  uno  di 
questi  processi  nel  suo  breve  tragitto  sino  all'epitelio  del  velo,  dove 
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esso  termina  in  una  cellula  neuro-epiteliale  affatto  simile  a  quelle 
(la  me  descritte  neirorgano  di  Hankock  degli  adulti  di  vari  Tecti- 
branchi  (27). 

Solo,  nelle  cellule  neuro-epiteliali  delle  larve,  non  son  riuscito  a 
vedere  con  sicurezza  il  nucleo,  cosa  che  del  resto,  senza  ingrandi- 
menti molto  forti  e  chiari,  riesce  difficile  anche  negli  adulti. 

Delle  tre  neuriti  rappresentate  nella  fig.  10,  Tuna,  quella  di  destra, 
la  si  vede  venir  fuori  da  una  cellula  periferica,  passar  sotto  un  nucleo 
del  mesenchima,  e  terminare  in  un  elemento  neuroepiteliale,  di  cui 
si  scorge  solo  la  porzione  prossimale  ;  della  seconda,  quella  di  mezzo, 
non  si  scorge  la  cellula  da  cui  trae  origine,  ma  si  vede  tutta  in- 
tera la  cellula  neuro-epiteliale  in  cui  termina;  della  terza  infine, 
quella  a  sinistra,  non  si  scorge  né  Tuna,  né  Taltra. 

L'otocisti  ha  la  già  nota  sua  struttura,  con  le  grosse  cellule  de- 
presse a  grosso  nucleo,  che  la  tappezzano  tutt'  intorno,  e  la  parete 
sottilmente  fibrillare. 

L'occhio  non  si  trova  che  nelle  larve  di  poche  specie.  Nelle  mie 
osservazioni  io  non  Tho  riscontrato  se  non  nelle  larve  di  Bulla 
striata^  Gastropteron  Meckeli,  Berthella  plumula  e  Polycera  quadri- 
lineata.  In  Gastropteron^  Berthella  e  Polycera  esso  è  bene  svilup- 
pato fin  da  quando  la  larva  è  ancora  dentro  il  bozzolo.  Ma  invece 
le  larve  di  Bulla  striata  quando  schiudono  sono  ancora  cieche,  e 
la  pigmentazione  del  loro  occhio  non  si  compie  se  non  dopo  tre 
giorni  in  media  della  loro  schiusa. 

Comunque,  la  struttura  dell'occhio  è  molto  semplice,  e  corri- 
sponde perfettamente  alla  descrizione  datane  dal  Conkliu  nella  Cre- 
pidula.  Si  tratta  di  poche  cellule,  simili  a  quelle  nervose,  che,  dor- 
salmente e  anteriormente,  sporgono  alquanto  dal  livello  del  corri- 
spondente ganglio  cerebrale,  caricandosi,  al  loro  margine  libero, 
di  pigmento,  e  limitando  tra  loro  una  piccola  cavità  che,  in  dire- 
zione distale,  è  chiusa  da  un  cristallino  sferico. 

Le  presenti  osservazioni,  iniziate  nella  Stazione  zoologica  di  Na- 
poli, furono  poi  proseguite  nel  mio  Laboratorio  al  Museo  civico 
di  storia  naturale  di  Milano. 


(27)  MazZì^Relli  G.,  Intorno  al  così  detto  "  apparato  olfattorio  ^  delle 
Bulle;  in:  Rie.  del  Lab.  di  an.  um.  dell'Univ.  di  Roma,  1894. 
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(a  proposito  di  Par,  i,  37,  sgg.;  Conv,  iii,  5,  ecc.) 

Nota 
del  dott.  Giuseppe  Boffito. 


Conobbe  Dante  il  Tractatus  Sphaerae  che  Bartolomeo  da  Parma  (1) 
**  partim  de  suo  et  partim  de  alieno  „  compilò  in  Bologna  nel  1297? 
Ragione  a  dubitarne  sarebbero  alcuni  tratti  di  somiglianza  che 
a  me  è  sembrato  di  scorgere  fra  TAstrologo  parmense  e  il  Poeta 
fiorentino;  primo  fra  i  quali  quello  che  si  riferisce  alle  disputate 
terzine  del  Paradiso: 

Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
(I,  37-42). 

Non  presumo  di  risolvere  e  tanto  meno  di  tagliare  T  intricato 
nodo  che,  a  giudizio  anche  di  altri  (2),  presenta  la  prima  dì  queste 


(1)  Cfr.  Narducci^  Intorno  al  "  Tractatus  Sphaerae  „  di  Bartolomeo 
da  Parma  astronomo  del  sec  xiii  ecc.  nel  BulL  di  hibliogr,  e  di  stoì'xa 
delle  scienze  mal.  e  fis.  pubbl.  da  B.  Boncompagni,  voi.  xvii,  Roma,  1884, 
pag.  1120,  165-218. 

(2)  Alludo  alPAngelitti  e  alla  sua  recensione  dell'opuscolo  di  Gio.  del 
Rizzacasa  d'Orsogna  intitolato:  La  foce  che  quattro  cerchi  giugne  con 
tre  croci  nel  i  del  Paradiso  (Sciacca,  1901,  8«  p.  28  con  1  tav.  litogr.) 
nel  BulU  d.  Soc,  Dant  Hai.  N.  S.,  ix,  p.  126  sg.  Per  il  Rizzacasa  il 
coluro  equinoziale  tagliando  ad  angoli  retti   i  due  tropici  e  T  equatore 
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terzine,  nodo  che  forse  peraltro,  solo  a  furia  di  batterci  su,  è  di- 
ventato poco  meno  che  insolabile  :  mi  spaventa  di  dover  fare  anche 
solo  per  un  momento  la  figura  d^un  Alessandro  Magno  qualunque 
col  relativo  nodo  gordiano.  Ma  credo  che  Tintelligenza  del  passo  si 
debba  avvantaggiare  non  poco  dal  confronto  coi  trattati  cosmo- 
grafici del  tempo.  Gioverà  tuttavia  premettere  un  cenno  storico 
sulla  controversia,  sobbarcandoci  alla  fatica,  incresciosa  ma  non  inu- 
tile, di  riassumere  le  varie  e  disparate  opinioni  dei  commentatori. 
Si  possono  questi  distribuire  per  tal  rispetto  in  quattro  gruppi. 
1.  Parecchi  fra  i  più  antichi  (Pietro  di  Dante,  Benvenuto  Ram- 
baldi^  Talice  da  Kicaldone,  Giovanni  da  Serravalle,  Landino,  Vel- 
lutello),  seguiti  volentieri  da  non  pochi  moderni  (Venturi,  Portirelli, 
Cesari,  Biagioli,  Bennassuti,  Poletto  (3),  ecc.),  attenendosi  al  partito 
più  comodo,  rimandano  alla  sfera  materiale,  senza  dar  quasi  altra  spie- 
gazione ;  e  ninno  di  tutti  costoro,  ad  eccezione  forse  del  Landino  e 
del  Biagioli  (4),  ha,  a  quanto  pare,   il  menomo  dubbio  che  quattro 


forma  le  tre  croci  dantesche.  L'Angelitti  ha  ragione  da  vendere  di  non 
accogliere  sifatta  interpretazione.  Però  io  non  credo  che  Dante  intenda 
parlare  di  vere  croci  ad  angoli  retti. 

(3)  Credo  inutile  riferire  i  relativi  passi  di  questi  commenti  che  tatti 
possono  avere  alla  mano.  Ma  siccome  di  taluni  si  hanno  parecchie 
edizioni,  indicherò  quelle  di  cui  mi  sono  servito  io,  cioè:  del  Cesari  ed. 
di  Parma  1845,  iii,  pag.  9;  del  Portirelli  ed.  di  Milano  1805,  iii,  8;  del 
Venturi  ed.  di  Torino,  1830,  in,  9;  del  Bennassuti,  Verona  18G8,  in,  G; 
del  Poletto,  Roma,  1894,  in,  pag.  13.  Il  Postillatore  Cassinese  tace  affatto. 
Le  Chiose  sincrone  del  medesimo  codice  cassinese  (Montecassino,  1865, 
pag.  379)  hanno  :  "  de  dictis  faucibus  quae  un  circulos  iungit  idest 
conglutinai,  scilicet  equinoctìalem,  zodiacum,  orizontem  et  colurum  cam 
tribus  crucibuH  cum  meliore  cursu  et  stélla  idest  constellatione  vel  signo 
coniunctus  sol  ori  tur  et  pcrfectius  ceram  idest  proiacentem  materiam 
imprimit. , 

(4)  "  Era  il  sole  nel  principio  dell'ariete  nel  qual  segno  questo  pianeta 
ha  la  sua  csaltatioìio,  ondo  produce  più  degni  effetti  ;  et  era  nel  cir- 
colo equinottialo,  devo,  come  appare  nella  sfera  materiale,  si  congiun- 
gono quattro  circoli,  quello  del  zodiaco,  il  coluro  et  l'equinottiale  ;  et  in 
questa  congiuntiono  si  fanno  tre  croci  cioè  tre  intersecazioni.  Sono  molti 
che  i  quattro  circoli  allegoricamente  pongono  per  le  quattro  virtù  morali 
et  le  tre  croci  per  lo  tre  theologiche  „  Dante  con  V Espositione  di  C- 
Landino  et  d'A.  Yellutello,  Venezia,  1596,  e.  283  r.  Tra  i  moderni, 
anche  il  Biagioli  (Napoli,  1854,  ni,  18)  riduce  a  tre  i  cerchi  sopprìmen- 
done arbitrariamente  uno,  perchè  tornino  tre  le  croci:  *  Puoi  vedere 
nella  sfera  armillare  come  e  dove  Torizzonte,  lo  zodiaco,  l'equatore  e 
il  coluro  equinoziale  si  tagliano  e  formano  tre  croci  i  tre  ultimi,  eh' è 
appunto  nel  principio  dell'ariete  o  in  quello  della  libra,  ecc. 
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cerchi  separati  e  distinti  possano  formare  nel  luogo  della  loro  in- 
tersezione ben  più  di  tre  croci,  cioè  sei.  Pietro  di  Dante  s'esprime 
così:  '^  Sol  in  signo  arietis  erat,  in  quo  signo  est  exaltatio  sua  et 
in  fauce  Gangis  fiuminis  oriebatur,  quod  est  in  aequinoctiali.  Et 
quia  sol  intrabat  in  primum  gradum  arietis  ubi  quatuor  circuii 
iunguntur,  videlicet  circulus  orientalis,  circulus  zodiaci,  circulus 
colurus  et  circulus  aequinoctialis,  in  quorum  coniunctione  in  sphaera 
materiali  tres  cruces  insurgnnt  et  quia  praestantius  tunc  sol  ope- 
ratur  ut  in  sua  exaltatione,  ideo  sic  loquitur  dicendo  „  etc.  (Fi- 
renze, 1845,  pag.  549J.  Benvenuto  Rambaldi,  seguito  parimenti  da 
altri,  da  Giovanni  da  Serravalle  (5)  ad  esempio  e,  come  al  solito, 
dal  Ricaldonese  (6),  dice  a  sua  volta  che  ""  in  ariete  quatuor  circuii 
coniunguntur  in  unum  facientes  tres  cruces,  qui  sunt  aequinoctialis, 
zodiacus,  horizon  et  colurus,  sicut  demonstratur  aperte  in  spera 
materiali  ad  oculum  „  (Firenze,  1887,  IV,  p.  389).  E  il  Vellutello 
con  qualche  maggior  determinazione:  ^  Questa  è  la  foce  la  qual 
surge  in  oriente  il  sole  quando  è  nel  primo  grado  dell'  ariete . . . 
perchè  quivi  s'intersecano  quattro  dei  X  cerchi  che  s'attribuiscono 
all'ottava  sfera,  cioè  l'orizzonte,  il  zodiaco,  l'equinottiale  ed  il  coluro 
degli  equinozi,  su  la  quale  intersecazione  si  fanno  tre  croci,  come 
si  mostra  nella  sfera  materiale  ^  (Venezia,  1596,  e.  284  r). 

2.  Primo  a  tentare  una  spiegazione  scientifica  fu  Iacopo  della 
Lana,  ripetuto  alla  lettera  dall'Ottimo  e  da  quel  saccheggiatore  di 
altrui  commenti  che  si  nasconde  sotto  il  nomo   dell'Anonimo   Fio- 


(5)  **  Quodlibet  signuni  est  una  faux  solis  per  menseni  . . .  Adhuc  est 
notandum  quod  in  signo  arietis  coniunguntur  quatuor  circuii  qui  faciunt 
tres  cruces,  sicut  patet  ad  sensum  in  spera  materiali.  Videatur  ibi.  In 
signo  arietis  coniunguntur  circulus  aoquinoctialis  qui  est  super  arie- 
tem,  circulus  zodiacus  in  quo  sunt  duodecim  praedicta  signa,  tertius  est 
orizon,  et  quartus  est  colurus  qui  tenet  speram  firmam.  Hi  quatuor 
coniunguntur  in  puncto  arietis  et  faciunt  tres  cruces,  sicut  patet  inspi- 
cientibus  ,.  Prato,  1891,  pag.  825. 

(6)  "  Ubi  quatuor  circuii  converguntur  ad  faciendas  tres  cruces:  primus 
circulus  est  aequinoctialis,  secundiis  est  zodiacus  in  quo  sunt  omnia 
signa,  tertius  est  orizonto  {sic)j  quartus  est  corulus.  Et  isti  quatuor  circuii 
faciunt  tres  cruces,  ita  quod  etfectualiter  vult  dicere  quod  quando  sol 
surgìt  in  ariete,  tunc  facit  nobis  mirabilem  operationem  „.  Milano, 
1888,  III,  pag.  9.  Il  Talice  sfruttò,  com'è  noto,  il  commento  di  Benve- 
nuto, valendosi  d'una  redazione  di  esso  che  si  contiene  nel  cod.  ashburn- 
hamiano  839.  L.  Rocca,  Di  alcuni  commenti  d.  D.  C,  Firenze,  1891, 
pag.  137,  nota  2*,  e  3ii7. 
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Tentino  (7).  La  spiej^azione  è  erronea,  ma  non  però  è  meno  lode- 
vole il  tentativo.  **'  Circa  la  quale  metafora,  così  il  Laneo,  sono  da 
notare  due  cose:  la  prima  è  che  congiung^endo  linee  in  contatto 
sempre  comporranno  nna  croce  meno  del  numero  delle  linee,  però 
che  d'una  linea  non  si  può  fare  croce,  con  due  si  fa  croce  così  . . . , 
con  tre  due  croci  così . . . ,  con  quattro  si  fa  tre  croci  così ...  Lo  si- 
mile è  chi  immagina  le  predette  linee  essere  circuii.  Or  vuole  l'au- 
tore dire:  Io  luogo  del  quale  io  fo  mia  comparazione  si  è  quello 
ehe  giugno  quattro  circuii,  li  quali  fanno  tre  croci,  lo  quale  è  lo 
punto  del  principio  delFariete,  quando  esso  è  in  oriente,  imperocché 
lì  concorre  lo  equinoziale,  lo  zodiaco,  lo  orizon  e  lo  coluro  che 
trapassa  per  l'equinozio,  sicché  questi  quattro  circoletti  s'interse- 
cano in  uno  punto,  cioè  nel  principio  dell'ariete  quando  è  in  oriente 
ehe  tocca  1'  orizon,  come  appare  nel  trattato  della  sfera  „  (Bolo- 
gna, 1866,  III,  p.  14). 

3.  Un  terzo  gruppo  è  formato  dal  Da  Buti,  dal  Daniello,  dal 
Volpi,  dal  Lombardi,  dal  Costa,  dal  Fraticelli,  ecc.,  i  quali  tutti 
convengono  noi  far  nascere  le  tre  croci  dall'intersezione  d'  uno  dei 
cerchi  che  prendono  come  punto  di  partenza  (che  é  l'orizzonte 
obliquo  per  il  Da  Buti,  ma  per  il  Daniello  e  per  gli  altri  il  coluro 
equinoziale)  con  un  secondo  cerchio  vicino  al  primo,  del  secondo 
col  terzo  e  del  terzo  col  quarto.  "  Le  croci  che  fanno,  sentenzia  il 
Butense,  sono  queste;  il  coluro  si  corica  sopra  l'orizzonte  obliquo, 
l'equatore  sopra  lo  coluro,  e  lo  zodiaco  sopra  l'equatore;  e  così 
sono  tre  croci  e  quattro  cerchi,  e  questo  si  vede  nella  sfera  mate- 
riale „  (Pisa,  1862,  III,  p.  17).  E  il  Daniello,  seguito  dagli  altri  (8): 
**  Nei  quali  luoghi  (il  principio  dell'ariete  e  quello  della  libra)  si 
intersecano  et  vengono  a  far  tre  croci  il  coluro   equinottiale,    esso 


(7)  L'Ottimo  CommentOy  Pisa,  1829,  iii,  pag.  17  ;  Commento  alla  D*  C. 
d'Anonimo  Fiorentino  del  sec.  xiv,  Bologna,  1874,  iii,  pag.  12.  L'unica 
differenza  tra  questi  e  il  Laneo  è  la  posposizione  della  prima  parte 
(Circa  la  quale  metafora^  ecc.)  della  nota  alla  seconda  (Lo  quale  è  lo 
punto,  ecc.) 

(8)  Il  Volpi,  citato  dal  Lombardi  (Roma,  1816.  iii,  pag.  6),  chiosa:  *  Nel 
principio  deiraricte  e  della  libbra,  che  sono  i  due  segui  equinoziali, 
quattro  cerchi  della  sfera,  intersecandosi  tra  di  loro,  vengono  a  formar 
tre  croci.  Il  coluro  degli  equinozi  viene  a  tagliar  l'equatore  e  forma  una 
croce.  Il  zodiaco  taglia  lo  stesso  equatore  e  ne  forma  un'altra.  L'orix- 
zonte  abbraccia  il  zodiaco  e  forma  la  terza  „.  Per  il  Costa  v.  ed.  di 
Milano,  1863,  in,  pag.  7;  pel  Fraticelli,  Firenze,  1898,  pag.  406. 
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eqainottiale,  il  zodiaco  et  Torizzonte  ia  questo  modo  che  il  coluro 
equinottiale  s' incrocicchia  con  Teqainottiale  et  fanno  una  croce,  et 
il  zodiaco  posandosi  sopra  V  equinottiale  ne  fa  un^  altra,  abbraccia 
poi  l'orizzonte  il  zodiaco,  et  così  vengono  quattro  cerchi  a  far  tre 
croci  ^  (Venezia,  1568,  pag.  486). 

4.  Vengono  in  quarto  luogo  quei  commentatori  che,  anziché  far 
provenire  le  tre  croci  dairinteraezione  di  cerchio  con  cerchio,  amano 
meglio  di  farle  nascere  dall'  intersezione  di  un  cerchio  unico  con 
tutti  gli  altri.  Questo  cerchio  privilegiato  è  il  coluro  equinoziale  per 
il  Varchi,  Torizzonte  per  TAntonelIi,  il  Casini,  ecc.  Spiega  infatti  il 
Varchi  citato  dal  Camerini  (Milano,  1873,  p.  3(X))  come  Dante  dica 
-con  tre  croci  **  perchè  ciascuno  dei  tre  primi  cerchi  (orizzonte,  zo- 
<liaco,  equinoziale)  divide  ed  interseca  e  taglia  in  croce  o  vero  in- 
crocicchia il  coluro  equinoziale  „.  E  TAntonelli,  citato  di  concerto 
dal  Tommaseo  (Milano,  1569,  iir,  10),  dallo  Scartazzini  nell'edi- 
zione lipsiense  (p.  10)  e  dal  Casini  (Firenze,  1896,  p.  522):  **  Quella 
foce  dell'orizzonte  . . .  viene  determinnta  per  l' incontro  simultaneo 
<li  altri  tre  cerchi;  l'equatore,  l'eclittica  e  il  coluro  degli  equi- 
nozi „  (9). 


(9)L^illu8tre  antronomo  Scbiaparelli  accolse  pure,  toccando  per  incidente 
di  tal  quìstione,  questa  interpretazione  come  quella  che  era  la  più  co- 
mune. Dice  egli  infatti:  **  Cade  poi  il  Benassuti  in  un  grande  errore 
cosmografico.  Infatti  in  quel  tempo  il  sole  era  congiunto  con  quella 
foce  che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croch  siccome  è  indicato.  Questi 
<luattro  cerchi  sono,  come  tutti  ammettono,  lo  zodiaco,  il  coluro  equi- 
noziale, l'equatore  e  finalmente,  notisi  bene,  Vorizzonte.  Adunque  la 
foce  di  cui  parla  il  poeta  è  un  punto  delT  orizzonte,  perchè  in  essa 
Torizzonte  fa  tre  croci  o  intersezioni  cogli  altri  tre  circoli.  La  parola 
foce  significa  qui  ingresso  (cfr.  Par.,  xiii,  46).  Entra  dunque  il  solo 
sull'orizzonte  per  diverse  porte,  dice  Dante,  ma  da  quella  porta,  in  cui 
coU'orizzonte  concorrono  gli  altri  tre  circoli, entra  con  maggior  corso,  ecc. 
Tale  porta  o  foce  corrispondo  al  punto  giusto  di  levante,  e  il  sole  sorge 
per  essa  coll'equinozio  -di  primavera,  mentre  in  estate  ed  in  autunno 
entra  sull'orizzonte  per  altre  porte  o  foci  diverse  da  quella.  Il  Benas- 
suti invece  vuole  che  foce  significhi  segno  dello  zodiaco  „  ecc.  L'opinione 
dell'Angelitti  (cfr.  cit.  fìull.^  n.  5,  voi.  vii,  pag.  133),  che  ha,  a  quanto 
io  credo,  un  po'  troppo  del  moderno,  conviene  con  questa  dello  Scbia- 
parelli nelTassegnare  il  punto  est  alla  foce  menzionata  da  Dante;  come 
dalle  osservazioni  del  Passerini  (Giorn,  Dant.,  iii,  31)  rimane  confer- 
mato che  foce  indica  qui  apertura  e  passaggio.  Ma  questo  può  tanto 
riferirsi  all'orizzonte  che  allo  zodiaco,  anzi  a  questo  meglio  che  a  quello, 
ehi  tenga  conto  del  modo  d'esprimersi  dei  cosmografi,  ad  esempio  di 
Mendicanti,  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  50 
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Ma  se  i  commentatori  del  primo  gruppo  hanno  il  torto  di  tras- 
curare il  problema,  o  perchè  non  intesero  a  dovere  il  passo  dan* 
tosco  0  perchè  per  essi  problema  non  vi  era,  gli  altri  tutti  han 
pure  dal  canto  loro  il  torto  di  risoWerlo  incompiutamente,  perchè 
non  tengono  conto  di  tutti  i  casi  presentati  dair  intersezione  di 
quattro  circoli  massimi  di  una  sfera.  Sei  sono  le  croci  che  risultano 
in  uno  dei  due  punti  d'incrocio,  non  tre;  tre  sarebbero  se  tre  fos- 
sero i  circoli  intersecantisi.  Se  i  quattro  cerchi  danteschi,  come 
parve  già  a  taluno  (10),  si  potessero  ridurre  a  tre,  il  problema  sa- 
rebbe beir  e  risolto.  Tutto  sta  che  i  cosmografi  del  tempo  ci 
diano  diritto  a  sifatta  riduzione. 

Bartolomeo  da  Parma  distingue  anzitutto  nella  sfera  sei  circoli 
massimi  che  "  transeuntes  per  utrumque  polura  dividunt  speram 
equaliter  in  duas  partes  equales,  quorum  quilibet  circulus  dividit 
speram  in  duo  media  equalia,  ita  quod  ipsa  8»  spera  dividitur (11) 
in  12  partes  equales  que  dicuntur  sectiones  12,  ex  quibus  cogno- 
scuntur  12  signa  celi  „  (pag.  57).  Ed  ecco  già  un  primo  circolo 
che  passa  in  capo   all'ariete.    Ma,   come   soggiunge   subito  il  Par- 


Bartolomeo  da  Parma:  "  Quedam  signa  dicuntur  mobilia  (ariV^,  cancer^ 
libra  et  capricornus)  quia  quando  sol  intrat  in  ea  per  suum  menscm» 
tempus  ipsius  anni  inutatur  in  aliam  qualitatem  de  eo  quod  erat  in 
alia  nilper  praeterita  aetate.  Ideo  quedam  signa  dicuntur  fisa  quia 
quando  sol  intrat  in  ea  „  ecc.  (pag.  62).  Filalete  {Gotti  Com.<»  Lipsia» 
1866,  pag.  3)  fa  nascere  parimente  le  tre  croci  dall'  intersezione  del- 
l'orizzonte con  gli  altri  tre  cerchi  **  Hier,  così  egli,  schneiden  sich  drei 
ausgezcichnete  Kreise  der  Himmeiskugel,  die  Ekliptik  der  Aequator 
und  der  auf  diesen  rechtwinkelig  stehende  Aequinoctiaikolur.  In  dem 
Augenblìck  dea  Sonnenaufganges  fàllt  durch  denselben  Punkt  zngleich 
der  vierte  Kreis,  der  Horizont,  und  bildet  mit  jeder  der  drei  anderen 
Krcisen  ungefàhr  folgendermassen  Durchschnitten  „.  E  aggiunge  a  illu- 
strazione una  figura  schematica. 

(10)  E.  Salvadori,  Chiose  dantesche^  nel  Giorn.  Dant.,  v,  405.  Egli  ha  il 
merito  di  aver  osservato,  forse  per  il  primo,  che  quattro  cerclii  sepa- 
rati e  distinti  non  formano  nel  punto  della  loro  intersezione  tre  croci, 
ma  sei.  Propone,  quindi  (ma  la  proposta  è  astronomicamente  inesatta) 
che  tre  dei  cerchi  siano  Tequatore,  lo  zodiaco  e  il  coluro,  e  il  quarto 
cerchio  "  possa  e  debba  essere  unicamente  la  trajettoria  circotare  diurna 
ilei  sole  intorno  alla  terra,  che  parallela  sempre  all'  equatore  oscilla 
secondo  le  stagioni  tra  i  due  tropici  e  solamente  nel  giorno  dell'equi- 
nozio coincide  coll'equatore  medesimo  prendendo  quel  giorno  il  nome 
proprio  di  equinoziale  ,. 

(11)  XoH  dividitur  nelTedi^one,  con  errore  evidente. 
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mense  ^  est  et  alius  circalus  spere  qui  dividit  speram  totani  ex 
transverso  in  dao  media  eqnalia  ita  quod  nnas  polas  permanet  ex 
nna  parte  spere  et  alter  polus  remanet  ex  altera,  etc.  ^,  cioè  l'equa- 
tore, detto  anche  comunemente  equinoziale^  col  quale  s'  interseca 
nel  principio  del  segno  deirariete  e  del  segno  della  libra  un  altro 
circolo  massimo,  lo  zodiaco,  che  "  dividit  speram  ex  transverso  in 
duo  media  equalia,  et  secat  equatorem  diei,  idest  illum  circulum 
recte  per  medium,  et  in  eo  facit  duo  puncta  partium,  ita  quod  ima 
pars  illius  circuii  declinat  ad  meridicm,  et  altera  pars  declinat  ad 
septentrionem  :  quorum  duorum  punctorum  unus  punctus  est  in 
capite  arietis  signi  in  oriente,  cuius  maior  potestas  est  in  parte 
orientali,  et  alter  punctus  est  in  capite  libre  signi  in  occidente, 
cuius  potestas  est  in  parte  occidentali  „. 

Con  uno  di  questi  tre  circoli  che  passano  per  il  principio  dal 
seguo  d'ariete,  e  precisamente  col  primo,  è  chiaro  che  combacia 
il  coluro  equinoziale  che  "  vadit  per  orientem  in  arietem  et  re- 
vertitur  per  occidentem  et  libram  ad  suum  principium  „  (i6.,  pa- 
gina 65).  Si  potrebbero  quindi  già  per  questa  via  ridurre  a  tre  i 
quattro  circoli  nominati  da  Dante.  Ma  poniamo  pure  che  l'Ali - 
gliieri  non  abbia  tenuto  conto  di  quei  sei  circoli  massimi  che,  se- 
condo il  Parmense,  s'immaginavano  passare  per  i  poli  e  tra  segno 
e  segno  dello  zodiaco.  Non  doveva  egli  sapere  d'altronde  che  il 
coluro  equinoziale,  quando  il  sole  comincia  a  sorgere  in  compagnia 
del  segno  d'ariete  e  proprio  nel  primo  istante  della  sua  levata,  co- 
incide perfettamente  con  l'orizzonte  retto?  come  insinua  Bartolo- 
meo da  Parma  (12)  e  viene  a  dire  il  Sacrobosco  nel  suo  divulga- 
tissimo  trattato  della  Sfera^  definendo  l'orizzonte  retto  come  "  cir- 
culus  transiens  per  polos  mundi  dividens  aequinoctialem  ad  angulos 
roctos    sphaerales  „  ?   (13).    Così   io  credo;    e    conforme   a  questa 


(12)  "  Sunt  alii  duo  circuii  in  spera  qui  dicuntur  duo  orizuntes,  quorum 
unus  prescribit  omnia  puncta  ortus  solis  et  omnium  stellarum  et  si- 
gnorum,  alter  vero  circulus  dcnotat  omnia  puncta  occasus  solis,  omnium 
stellarum  et  siguorum.  Igitur  quilibet  circulus  horum  duorum  circulorum 
vocatur  orìzon,  et  tantus  est  unus  quantus  est  alter.  Nam  orìzon  est 
terminus  visus  nostrorum  oculorum  et  fìnitor  nostri  visus  omnium  eorum, 
scilìcet  celi  et  terre  quc  sunt  supra  terram,  ab  iis  que  sunt  infra  eam; 
quapropter  isti  duo  orizontes  locantur  in  spera  materiali,  scilicet  intus 
et  non  foris,  atque  circulifìcantur  ad  mobilitatem  rccte,  in  puncto  arietis 
et  libre  ^  ecc.  Ib.y  pag.  50. 

(13)  Cfr.  Sphaerae  tractatus.Yeneziti,  1531,  e.  17  v.  sgg. 
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mia  opinione,  tenterò  di  rappresentare  nella  fif^ura  segaente  l'a- 
spetto del  cielo  che  intese  descrivere  Dante  nella  controversa 
terzina. 


pOLO    NORD 


Toccherò  appena  degli  altri  passi  del  Tractatus  Sphaerae  di  Bar- 
tolomeo da  Parma  che  presentano  qualche  parallelismo  con  altri 
di  Dante,  tenendo  quell'ordine  in  che  mi  si  offrono  nel  Tractatus, 

Pag.  45.  Spera  dicitur  proprie  et  improprie;  proprie  quidem  est 
celum  et  ejus  ymago  scilicet  spera  materialis;  improprie  vero  di- 
citur omne  aliud  quod  appellatur  spera.  Dicitur  etiam  Deus  esse 
spera  sieut  dixit  quidam  ipsum  diffiniendo:  Deus  est  intellectualis 
spera,  cuius  centrum  est  ubique,  circumferentia  vero  nusquam  „.  — 
Cfr.  Par.,  xiv,  30:  "  Non  circonscritto  e  tutto  circonscrive  „. 

Pag.  46.  ^*  Circa  quam  (lineani  intellectualem  quae  dicitur  axis) 
spera  celi  continue  volvitur  et  movetur  ut  rota  carri  circa  salam 
in  centro  „.  irf.  pag.  48  —  Par.  i,  64  e  76,  e  passim. 

Pag.  51.  "  In  hac  10  spera  que  dicitur  IO"  celum,  secundum 
fidem  credencium,  est  paradisus  eterne  glorie  perpetue  vite  et  per- 
sevcrabilis  habitacionis  omnium  qui  illic  sunt,  ut  spiritus  angelorum 
dei  et  anime  hominum  racionabilium,  que  in  statu  fidei  et  salva- 
tionis  transeunt  de  hoc  mundo  et  illuc  accedunt,  et  ex  precepto 
dei  ab  angelis  rocipiuntur  et  introducuntur  et  gubernantur.  „  — 
Conv.  II,  e.  4,  lin.  13  sgg.,  ecc. 

Pag.  60.  "  Sic  3Ìgna  dicuntur  currere  semper . . .  tamquam  iam 
rota   mollendini   rotans  „.  Id.  pag.  62,  91,  96.  Pag.   186:  "  Et  est 
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Bciendam  qaod  motas  firmamenti  est  yalde  yelooior  mota  solis  et 
lane,  quorum  differentia  talis  est  qnalis  est  rote  mollendini,  que 
Tolvitur  Inter  aquas  superiores  et  inferiores  et  rote  petre  que  tritat 
grana  in  farinam  „.  —  Conv.  iii ,  e.  5,  lin.  145,  sgg.  "  Esso  sole 
girare  il  mondo  intorno  giù  alla  terra  ovvero  al  mare  come  una 
mola  „. 

Ib.  **  Yerum  regimen  eorum,  id  est  unius  cuius,  (sic  uniuscùius 
que)  sigui  semel  perseverat  in  anno  per  spacium  30  dierum  et 
noctium,  10  horarum  et  duorum  punctorum  fere,  et  sic  regnant 
quandoque  cum  sole  ut  cum  sol  est  in  eis,  et  ita  de  reliquis 
planetis  (pag.  93).  '^  Punctus  sumitur  multis  modis:  unde  dicitur 
punctus  solis,  id  est  locus  solis . . .  Nam  punctas  idem  est  quod 
gradus  firmamenti:  similiter  punctus  dicitur  minutum;  similiter 
punctus  dicitur  centrum  ,».  Conv,  ni,  5,  lin.  137  sgg.  "  Li  punti 
delli  quali  archi  si  dilungano  ugualmente  dal  primo  cerchio  da 
ogni  parte  per  ventitre  gradi  e  uno  punto  più  „.  Se  la  parola 
punto  si  usava  ad  esprimere  una  frazione  di  grado,  non  è  neces- 
sario, a  mìo  vedere,  sopprimerla  in  questo  passo  di  Dante,  come 
propone  l'Angelitti  {Bull,  d.  Soc.  Dant.  It.  N.  S.,  vir,  p.  137), 
anzi  è  dannoso,  perchè  Dante  verrebbe  cohì  a  dare  la  distanza  mas- 
sima dello  zodiaco  all'equatore  in  23  gradi,  mentre,  a  giudizio  di 
tutti  gli  astronomi  antichi  e  contemporanei  di  Dante,  essa  è  di  23 
gradi  e  una  frazione  (23,51  per  Tolomeo;  per  altri  23,33.  Cfr.  Sph, 
traCy  ed.  cit.,  e.  27  r).  Inutile  è  anche  aggiungere  di  mezzo  doi)0 
"  li  punti  „  perchè  la  parola  punto  assumeva,  riferita  allo  zodiaco, 
anche  quest'  altro  significato  tecnico  che  è  indicato  da  Bartolomeo 
nella  pagina  seguente:  ^  Item  sciendum  est  quod  iste  circulus  qui 
dicitur  zodiacus  in  se  habet  4  puncta  que  dicuntur  cardinalia  per 
modum  divisionis  crucis,  id  est  per  rectam  crucem  4  linearum  que 
non  sunt  nisi  2  tantum  lince  intellecte  ut  in  eo  sint  4  quadrantes 
unius  quantitatis  quorum  termina  dicuntur  4  anguli  sive  4  puncta^ 
et  sunt  hec:  aries  cancer  libra  et  capricornus.  Quorum  causa  sole 
exeunte  in  eis  sunt  4  etates  anni,  scilicet  ver,  estas,  autumnus  et 
hyems  „. 

Pag.  66.  "  De  visione  autem  solis  et  lune  ac  stellarum  in  spera 
est  sicut  de  lumino  lanterne  et  candele  que  portatur  tempore  noctis 
obscure  quoniam  de  longinco  videtur  lumen  tantum,  ecc.  „  —  Par. 
I,  38. 

Pag.  67.  "  Gallaxia  est  circulus  stellarum  lacteus  in  quo  viden- 
tur  esse  multe  stelle  et  parve  et  magne,  in  substantia  et  in  radio... 
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Ciaritas  esfc  tanta  ex  lumino  stellaram  perpetue  oocultationis  quod 
coniungitur  cum  lumine  illarum  que  suut  perpetue  apparitìonis.  Po- 
pulua  geutium  dicit  essf  yiam  seu  stratam  sancti  lacobi  de  Galli- 
oia  „.  —  Par.  xiv,  97-99. 

Pag.  88.  *^  In  cuius  (Teneris)  spera  est  excentricus  oirculus  et 
epiciclus.  Nam  excentricus  magis  propinquat  terre  ex  una  parte 
quain  ex  altera.  In  quo  excentrico  est  alius  circulus  qui  Tocatur 
epiciclus,  cuius  centrum  movetur  per  excentricum,  et  per  quem 
epicicluin  venus  continue  moTetnr,  id  est  circumYolYitnr;  et  ex 
cuius  causa  quandoque  est  directus  et  quaudoque  retrogradus  ».  — 
Par,  vili,  3;  Conv.  ii,  4,  6. 

Pag.  178.  "  Interdum  pervenit  (radius  solis)  ad  murum  vel  ad 
parietem,  mediante  corpore  diaphano,  scilicet  aqua  in  vase  quando 
radius  solis  feriens  in  aquam  yasis  reilectitur  ad  murum  domus  «  ecc. 
Id.  p.  189.  —  Parg.  xv,  16  sgg. 
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LA  NATALITÀ  E  LA  MORTALITÀ 
NELLA  POPOLAZIONE  ITALIANA  DURANTE  L'ULTIMO  QUARANTENNIO. 

Nota 
del  S.  G.  prof.  Giuseppe  Sobmani 


Grazie  alla  sapiente  opera  iniziata  dal  dottor  Pietro  Maestri,  con- 
tinuata e  perfezionata  dal  prof.  Lui^i  Bodio,  T  Italia  conta  ormai 
la  bella  serie  di  un  quarantennio  di  documenti  ufficiali  per  la  stati- 
stica demografica. 

Fondamento,  e  termine  di  confronto  indispensabile  per  tutte  le 
altre  notizie  statistiche  relative  alla  popolazione,  sono  i  risultati  dei 
censimenti.  È  soltanto  per  mezzo  di  questi  dati  che  noi  possiamo 
dedurre  cifre  approssimatire  della  popolazione  media  annuale. 

La  conoscenza  poi  della  popolazione  media  annuale  è  indispen- 
sabile per  dedurre  i  quozienti  di  natalità,  di  mortalità,  di  nupzia- 
lità,  etc. 

Il  dedurre  tali  cifre  con  quel  procedimento,  che  per  tanti  anni 
si  rese  necessario,  come  ripiego,  alla  stessa  Direzione  della  stati- 
stica del  regno,  desumendole  colFaggiunta  dell'eccedenza  delle  na- 
scite!, e  della  sottrazione  delle  morti,  conduce  per  prova  ad  erro- 
nee deduzioni  ;  né  giova  abbastanza  il  correttivo  delle  cifre  degli 
immigranti  e  degli  emigranti,  cifre  che  il  più  spesso  sono  inesatte. 

Vediamo  adunque  come  si  possano  desumere  colla  maggiore  ap- 
prossimazione le  cifre  di  popolazione  media  annuale  di  una  na- 
zione, senza  invocare  T impossibile  provvedimento  di  annuali  censi- 
menti. 

A  me  pare  che  partendo  dai  due  punti  fissi,  di  due  censimenti 
prossimi,  si  possa  ottenere  col  metodo  più  semplice  una  cifra  suffi- 
cientemente approssimativa  per  gli  anni  intermedi,  aggiungendo 
una  quota  parte  dell'aumento  totale  del  periodo,  se  la  popolazione 
mostrò,  come  è  di  regola,  di  essere  stata  in  aumento  ;  o  sottraendo 
Ijl  quota  parte,  se  vi  fosse  stata  diminuzione. 
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E  vero  che  ^li  accrescimenti  o  le  deficienze  nella  cifra  degli 
abitanti  non  procedono  sempre  secondo  una  linea  retta;  ma  trat- 
tandosi di  assumere  le  cifre  così  risultanti,  soltanto  come  termini 
di  comparazione  per  dedurre  le  rispettive  medie,  l'errore  proba- 
bile, che  oscilla  entro  limiti  molto  ristretti,  fa  si  che  le  medie  de- 
dotte non  ne  risentano  errori  probabili  di  tale  ampiezza  da  influire 
sui  confronti. 

D'altra  parte  non  possedendosi  censimenti  annuali,  o  si  dovrebbe 
rinunciare  ad  ogni  ricerca  su  questa  materia,  o  pur  troppo  accon- 
tentarsi di  dati  approssimativi.  E  qui  sorregge  la  convinzione,  che 
si  tratta  di  una  approssimazione  entro  limiti  ristretti  e  razionali. 
Partendo  da  questi  concetti  ho  cominciato  dallo  stabilire  la  po- 
polazione media  del  regno  d'Italia  porgli  anni  dal  1861  al  1871. 
E  stato  questo  il  periodo  della  felice  costituzione  del  regno  d' Ita- 
lia, per  modo  che  alla  popolazione  censita  nel  1861  (31  die.)  si  ag- 
giunsero alla  fine  del  1866  le  Provincie  venete  e  parte  della  pro- 
vincia di  Mantova;  ed  alla  fine  del  1870  la  provincia  di  Roma. 

Fortunatamente  i  volumi  sul  movimento  dello  stato  civile  per 
l'anno  1867  e  per  il  1871  ci  forniscono  i  mezzi  per  calcolare  la 
popolazione  del  Veneto,  di  Mantova  e  del  Lazio,  per  i  periodi  cor- 
rispondenti. 

I  calcoli  eseguiti  diedero  i  risultati  esposti  nella  seguente  tabella 
numerica  A. 

Le  cifre  esposte  in  carattere  grasso  sono  quelle  corrispondenti 
alla  popolazione  media  annuale  del  regno  d'Italia,  da  me  cal- 
colate. 

Procedendo  dal  1871  in  avanti,  il  calcolo  della  popolazione  me- 
dia annuale  riesce  più  spedito,  perchè  Io  Stato  italiano  non  ha  più 
modificato  i  suoi  confini  geografici;  ed  i  calcoli  si  basano  sulle  tre 
cifre  dei  censimenti  1871-1881-1901. 

Sarebbe  stato  indispensabile,  pel  buon  andamento  degli  studi  e 
delle  ricerche,  che  si  fosse  eseguito  anche  il  censimento  pel  1891; 
ma  ormai  sarebbe  superflua  ogni  recriminazione. 

Nel  seguente  specchio  numerico,  per  brevità,  ho  raccolto  i  dati 
relativi  ai  censimenti,  che  stanno  come  le  pietre  miliari  ;  quindi  le 
cifre  calcolate  della  popolazione  media  annuale,  esistente  cioè  il  30 
giugno  d'ogni  anno. 

Accanto  a  queste  ultime  cifre  ho  messe  quelle  effettive  delle 
nascite  e  delle  morti  ;  e  nelle  colonne  di  fianco  furono  scritte  le 
medie  annuali  delle  nascite  e  delle  morti  per  mille  viventi. 
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Abbiamo  cosi  la  Tabella  B  (redi  pagina  seguente). 

Dal  grande  speoohìo  numerico  esposto,  possiamo  dedurre  che  : 

1.^  a)  La  natalità  oscillò  entro  i  limiti,  massimo  di  39,34  (1876) 
e  minimo  di  33,49  (1898)  per  mille  abitanti. 

b)  La  mortalità  oscillò  fra  i  limiti,  massimo  di  34,39  nel  1867, 
e  minimo  di  21.87  nel  1899. 

e)  L'escursione  fra  gli  estremi  fu  pertanto  di  5,85  per  la  na- 
talità, e  di  12,52  per  la  mortalità.  Il  fenomeno  della  natalità  è  adun- 
que meno  influenzato  da  agenti  modifioatori,  che  non  il  fenomeno 
della  mortalità. 

d)  Tanto  la  natalità,  quanto  la  mortalità  mostrarono  una  ten- 
denza a  diminuire,  specialmente  nel  più  recente  periodo  dal  1887 
al  1899. 

2.^  Che  i  provvedimenti  igienici  abbiano  fatto  diminuire  la  mor- 
talità, ciò  si  capisce  come  di  rapporto  tra  causa  ed  effetto  ;  ma  che 
in  questo  periodo  sia  pure  diminuita  la  natalità,  ciò  riesce  più  dif- 
ficile a  spiegarsi.  La  mortalità  discese  in  questo  periodo  da  30  a 
22  (circa),  quindi  di  8  per  mille  ;  e  la  natalità  discese  essa  pure 
da  38  a  34  (circa),  quindi  di  4  per  mille. 

Questo  fatto  dimostrerebbe  un'azione  indiretta  dei  provvedimenti 
igienici  (e  forse  più  quella  dei  provvedimenti  economici  e  di  pro- 
gresso sociale  ed  intellettuale)  sui  fattori  della  natalità. 
E  questo  è  provvidenziale! 

3.®  L'eccedenza  delle  nascite  si  verificò  in  tutti  gli  anni  del 
periodo  osservato,  perfino  nell'anno  1867  anno  della  massima  mor- 
talità in  cui  non  fu  che  di  2,40  per  mille.  La  massima  eccedenza 
si  ebbe  nel  1897  con  12,80  per  mille. 

4.®  Il  numero  totale  dei  nati  nel  regno  !d' Italia  dal  1.®  gen- 
naio 1862  al  31  dicembre  1899  è  stato  di  39,096,995.  Quello  dei 
morti  nello  stesso  periodo  di  38  anni  fu  di  29,499,314.  Per  cui  si 
ebbe  una  eccedenza  di  circa  10  milioni  e  400  mila  nascite. 

5.®  Rivolgendo  specialmente  la  nostra  attenzione  al  diminuito 
quoziente  di  mortalità,  possiamo  calcolare  che  il  22  p.  mille  del 
1897-98-99,  rappresenti  otto  persone  salvate  dalla  morte  ogni  anno, 
rispetto  al  periodo  1862-1875,  in  cui  la  mortalità  media  era  del  30 
per  mille.  Questi  individui  sottratti  alla  morte  rappresentano  8000 
individui  per  un  milione  di  abitanti,  e  quindi  (8."  x  32  =  256.*) 
256  mila  persone  salvate  dalla  morte  annualmente  in  Italia  oggi, 
in  confronto  di  ciò  che  avveniva  25  anni  or  sono. 
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Popolazione 

Popolazione 
calfìolata  al 

Numero 

Nati 

Nani  ero 

Morti 

ANNI 

data  dai    |  g^  giugno 

effettivo 

per  1000 

effettivo 

per  1000 

censimenti  idi  ogni  anno 

dei  nati 

TÌrenti 

dei  morti 

viventi 

1861 

2L777J34 

_ 

62 

_> 

21.845.965 

833.054 

38  13 

681.212 

31,18 

63 

, 

2L98J-227 

862  390 

39  22 

68f>.777 

31.24 

64 



22  J  20.490 

845.454 

38.22 

659063 

29.79 

65 

.^ 

22  257  752 

865.387 

38.88 

672.891  ■ 

3023 

6tS 

—         1  2:^395.015 

876  917 

3915 

657.452 

29.35 

'    e? 

-         1  25.203.646 

927,396 

36.79 

866,865 

34  39 

!     ed 

25.372.713 

900.416 

35.48 

777.224 

30.63 

!    m 

— 

25.54  L7H0 

952.134 

37.24 

713.832 

27.94 

\  1870 



25.710.839 

951,495 

n,- 

773.169 

30.03 

1      71 

26.80  L 154 

26.TH.926 

960.020 

35.93 

778.798 

29  J  5 

1      72 



26  884,078 

1.020.682 

37.96 

827.498 

30  78 

1      73 

— 

27,049.925 

9S5.188 

36.42 

813,973 

30.09 

1       ^^ 

** 

27.215.773 

ì»51658 

34  96 

827.253 

^.32 

75 

..^ 

27J8L620 

L035  3Ti 

37.81 

843.101 

30J9 

1      7g 

- — , 

27  547  467 

L083.721 

39.34 

796,420 

28  91 

1      77 

^^ 

27.713.315 

1.029037 

37,13 

787,817 

28.42 

T& 

,*. 

27.879  162 

1*012.475 

36.31 

813,550 

29.17 

79 

^- 

28.045.010 

1.064.153 

37.94 

836.682 

29.83 

1  1880 

i-^ 

28.210.857 

957.9tX> 

33  95 

869  992 

3083 

Bì 

28.459.628 

28376.704 

1.081.125 

38.09 

781.181 

27.52 

H2 

— 

28.565.302 

1,061.094 

37.15 

787.326 

27.56 

1      «3 

,^ 

28  776  651 

L07L452 

37.23 

794,196 

27.60 

1      *^4 

— 

28.988.000 

L130.741 

39,00 

780-361 

26.92 

85  , 

— 

29  199  349 

L 125. 970 

38.56 

787.217 

26.96 

>     m 

^ 

29.410.698 

1.086.960 

36.95 

844  603 

28.72 

87 

^^ 

29,622  047 

1.152-yOtì 

3B.93 

828.992 

27  98 

m 

— 

29.833  396 

1.1  (9  563 

:u.53 

820.431 

27.50 

m 

— 

3(J,044:i45 

1.149.197 

3H.25 

768.068 

2556 

iBm 

— • 

30.256  094 

1.063.103 

35.79 

795  911 

26.30 

91 

— 

30.467  44:^ 

1.132.139 

37.16   . 

795.327 

26  10 

n 

. — 

30.678.T92 

1  110.5:3 

36.20 

8U2.779 

26.17 

1      Ù3 

30.890.141 

1.126.296 

36.46 

776,713 

25,14 

1)4 

^- 

31.10L490 

1  lir2.935 

35.46 

776372 

24,93 

i      1J5 

— 

31.312  8ìi9 

L092.102 

34  M8 

783.813 

25.0;^ 

1       96 

^ 

31.524,188 

1.095  505 

34,75 

758.129 

24  ()5 

U7 

^-. 

31.735.537 

1. 101.848 

34.72 

695.602 

tìl.92 

ys 

— 

3L946p886 

1.070.074 

33.49 

132.265 

22,92 

99 

— 

32.158.236 

1.088.558 

33.85 

703.393 

21.87 

1000 

— 

32.369.584 

— 

— 

^- 



1901 

32.475,253           — 

" 

— 

^^ 

— 

1 

1  Totali 

nei  3$  anni 

... 

Idat  1  #(< 

^nnalo  1862 

' 

b1  31 

die.  1899. 

^^ 

39.096,995 

29.499.314 
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6.^  Yoleado  concedere  anche  alla  dimiuuita  natalità  la  sua 
parte  di  merito  nella  diminuita  cifra  delle  morti,  possiamo  però 
sempre  considerare  che  almeno  200  mila  persone  siano  effettiva- 
mente state  risparmiate  da  numeroso  cause  di  morte.  Fra  queste 
possiamo  con  sicurezza  annoverare  il  vajolo,  il  morbillo,  la  scar- 
lattina, la  difterite,  il  croup,  la  febbre  tifoide,  la  febbre  puerpe- 
rale,  la  pioemia,  la  risipola,  il  colera,  il  carbonchio,  T  idrofobia,  ed 
altre  malattie  di  carattere  infettivo.  200  mila  morti  in  meno,  vuol 
dire  almeno  un  numero  venti  volte  maggiore  di  malattie  risparmiate. 

7.®  Mentre  le  invasioni  epidemiche  svegliano  di  molto  l'at- 
tenzione degli  amministratori  e  del  pubblico,  e  facilmente  produ- 
cono spese  euormi,  che  sono  giustificate  dalla  necessità  ;  la  dimi- 
nuita mortalità  invece,  e  Tassenza  di  epidemie,  fanno  sì  che  non 
destandosi  alcun  fatto  impressionante,  il  pubblico  non  rivolga  a 
queste  condizioni  di  benessere  alcuna  attenzione.  Perciò  parvemi 
utile  segnalare  il  fatto,  perchè  si  veda,  con  uno  sguardo  retrospet- 
tivo, quanta  strada  abbia  fatta  Tltalia  nella  via  dei  provvedimenti 
igienici,  (}uauti  vantaggi  ne  siano  venuti  complessivamente  alle  po- 
polazioni, e  come  siano  stati  bene  spesi  i  deuari  sin  ora  impiegati 
in  opere  di  risanamento  nei  diversi  comuni  del  regno. 

8.®  Questa  somma  di  benefìzi,  che  ridondano  a  vantaggio  delle 
popolazioni,  sono  specialmente  il  risultato  del  concorde  lavoro  de- 
gli ufficiali  sanitari,  e  delle  autorità  sanitarie  superiori,  in  esecu- 
cuzioae  delle  disposizioni  della  nostra  efficace  legislazione  sanitaria. 
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SULLE  EQUAZIONI 
AI  DIFFERENZIALI  TOTALI  DI  ORDINE  QUALUNQUE. 

Nota 
del  dott.  Luigi  Sixigallia 


Ne^li  ultimi  due  anni  il  prof.  Pascal  ha  studiato  in  parecchi 
lavori  le  equazioni  ai  diflFeronziali  totali  di  ordine  superiore  al  primo, 
delle  quali  alcuni  casi  particolari  e  con  metodi  non  del  tutto  com- 
pleti erano  stati  considerati  qualche  anno  prima  dal  dott.  GuIìDBERG 
di  Christiaoia  (Compf^s  liendus^  t.  127,  1898;  Accad.  di  Chrìstiania^ 
1898). 

Il  prof.  Pascal  ha  considerato  il  problema  da  due  diversi  aspetti 
che  danno  luo^o  a  due  diversi  tipi  di  equazioni  di  questa  specie. 

Nei  primi  lavori  (^ì  egli  considerò  il  caso  in  cui  alcune  delle 
variabili,  in  numero  uf:;uale  al  numero  delle  equazioni,  sieno  dipen- 
denti e  le  altre  indipendenti,  ed  in  tale  ipotesi  considerò  il  caso 
dei  sistemi  di  secondo  ordine  ed  il  caso  di  una  sola  equazione  di 
terzo  ordine  e  di  ordine  superiore. 

Nei  lavori  più  recenti  (**)  il  medesimo  Autore  ha  considerato  il 
<^aso  in  cui  tutte  le  yariabili  siano  dipendenti,  ed  ha  stabilito  i  fon- 
damenti di  una  teoria  invariantiva  dei  sistemi  di  secondo  ordine 
estendendo  molte  delle  notevoli  proprietà  dei  sistemi  pfaffiani. 


(•)  Pascal,  Comptes  rendus,  t.  130,  «1900).  —  Sulle  equazioni  ai  dif- 
ferenziali totali  di  ordine  qualunque,  Rendiconti  Ist.  Lomb.,  serie  2*, 
voi.  33,  (1900).  —  La  teoria  delle  equazioni  ai  differenziali  totali  di  5® 
ordine,  —  Rendiconti  Ist.  Lomb.,  serie  2«,  voi.  33,  (1900).  —  Grundlagen 
fiir  eine  Theorie  der  Sy steme  totaler  Differentialgleichungen  2'^'  0: 
Math.  Annaien,  Bd.  54.  —  Sopra  certi  sistemi  di  equazioni  a  derivate 
parziali,  ecc.  Rendiconti  Ist.  Lomb.,   serie  2»,  voi.  34  (1901). 

(•*)  Pascal,  Introduzione  alla  teoria  invariantiva,  ecc.,  Annali  di 
matematica  (3),  7,  1901.  —  Un  teorema  della  teoria  invariantiva  delle 
espressioni,  ecc.,  Rendiconti  Ist.  Lomb-,  serie  2»,  voi.  34  (1901). 
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750  L.  SINIQALLIA, 

Il  presente  mio  lavoro  rientra  in  questo  ultimo  ordine  di  idee. 

10  mi  sono  proposto  di  esaminare  le  condizioni  per  la  completa 
integrabilità  nel  caso  di  un  sistema  di  ordine  qualunque,  quando  tutte 
le  Tariabili  sieno  da  considerarsi  dipendenti,  ed  il  risultato  princi- 
pale cui  giungo,  e  che  non  mi  sembra  privo  di  un  qualche  inte- 
resse, è  che  lo  studio  della  completa  integrabilità  per  il  caso  di 
ordine  superiore  e  di  variabili  tutte  dipendenti,  si  riduce  sempre 
sostanzialmente  a  quella  relativa  ai  sistemi  di  secondo  ordine:  per 
modo  che  in  tal  problema  non  ci  sono  che  due  soli  casi  degni  di 
nota  e  cioè  il  caso  del  primo  ordine  già  considerato  da  lungo  tempo, 
ed  il  caso  del  secondo  ordine  considerato  per  la  prima  volta  dal 
prof.  Pascal. 

§  1. 

Sia  fiXi.,,  Xn)  una  funzione  delle  n  variabili  Xi.  ..Xni  se  lo 
a*i.  ,.Xu  non  sono  indipendenti,  ma  sono  alla  loro  volta  funzioni 
delle  variabili  indipendenti,  nei  differenziali  della  f  di  ordine  su- 
periore al  primo  compariranno  i  differenziali  dei  vari  ordini  delle  x. 

11  differenziale  r"*®  della  f  avrà  in  generale  la  forma 

(l)    d'-f^^,li,...Ì.:  ^-^-^—l{K...hs)r<^'x.;...d^-T.., 
Ti  i      o^i\"  '0  Xi,  h 

ove  il  simbolo  {hi . . .  ha)»-  è   un   numero  dipendente  dagli  indici  h 
ìli  esso  contenuti,  ma  non  dall'ordine  col  quale  si  succedono,  ed  il  som- 

matorio  2  (^'i  •  •  •  /'»)'•  ^*'  ^'t-  •  •  d^'ari.  va  esteso  a  tutte  le  diverse 

il 

combinazioni  degli  s  numeri  interi  positivi  h,  che  soddisfano  alla 
relazione 

/'i  +  /«2  r  . ..  -f  lìs  =  r. 

Si  può  subito  constatare  che  la  (1)  è  vera  per  r=l  ed  r  =  2. 

Possiamo  inoltre  assicurarci  della  sua  generalità  osservando  che, 
supposta  vera  la  (1)  per  un  dato  valot'e  di  r  e  prendendo  il  diffe- 
renziale totale  primo  dei  due  membri  della  (l),  avremo  per  d'*+V 
un'espressione  che  si  può  dedurre  dal  secondo  membro  della 
stessa  (1),  mutandovi  r  in  r  +  1:  vediamo  cosi  che  anche  lo  svi- 
luppo di  d'+^  f  consta  della  somma  di  tanti  termini  che  godono 
delle  seguenti  proprietà: 
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1*  la  somma  degli  ordiui  dei  diiFerenziali  che  figarano  in  ogui 
termine  è  sempre  ugnale  airordine  del  differenziale  totale  ohe  si 
considera. 

2*  in  ogni  termine  le  variabili  di  cui  figarano  i  differenziali, 
sono  appunto  quelle  soltanto  rispetto  alle  quali  compare  presa  nello 
stesso  termine  la  derivata  di  f. 

3**  il  coefficiente  numerico  di  ogni  termine  dipende  nnicamente 
dagli  ordini  dei  differenziali  che  vi  figurano,  non  già  dalle  varia- 
bili i  cui  differenziali  sono  in  esso  termine  contenuti. 

Per  le  ricerche  che  seguiranno  è  utile  sapore  determinare  il  va- 
lore del  coefficiente  {hi  ..,hi)r;  ora  tal  valore  è  stato  determinato 
recentemente  in  modo  esplicito  dal  prof.  Pascal  (");  noi  però  vo- 
gliamo limitarci  qui  a  stabilire  una  formola  di  ricorrenza,  che  dà 
i  coefficienti  (Aj . . .  A«)r  contenuti  in  un  differenziale  totale  r^^  in 
funzione  dei  coefficienti  di  un  differenziale  totale  (r  —  1)*^^ 

Se  poniamo  per  brevità  di  scrittura 

;/.....  A,l.  =  i;,  ^— — — r-  d*'  ^.•. .  • .  rf*-  T,. 

e  formiamo  il  differenziale  totale  primo  di 

1        1  1       0  Xi'f  "0  Xi$   h 

è  chiaro  che  il  coefficiente  di  [Ai .  • .  /u V,  nel  risultato  che  si  otterrà 
dovrà  essere  uguale  a  (h^ . . .  hs)r  . 

Tra  i  numeri  h  ve  ne  siano  ^(^5)  diversi  fra  loro  e  siano  ap- 
punto Al,  h^...ht.  Se  supponiamo  che  tutte  le  h  siano  maggiori 
di  1,  i  termini  contenenti  il  fattore  |Ai...A»Vnel  differenziale  di 
d*"'^f  potranno  derivare  solo  dal  differenziale  dei  termini: 

(Al  —  1,  A2,.. .  As  )r-i .  jAi  —  1,  A,,. . .  Ag  !,— i 

,  ,  U*li  A2  — l,...AOr-i.  |A:,A2  —  1,...  A«|r-1 

'"/. 

(Ai,...A/-i,  A/  — l,A/-f-i...A8);--i .  lAi  . .  .  A/-iA<— 1,  A/4.1...A»  ìr-i. 

Ora  so  tra  i  numeri  Aj  —  1,  Ag . . .  A«  ve  ne  sono  t^  uguali  ad 
Al  —  1,  l'unico  termine  nel  differenziale  della  prima  espressione  (a)^ 
che  contiene  il  fattore  [hi , .  .Ih^r  è 

^(*i  — ^  Ao-.-A*)/-  i{/^ii  A2...A8}r: 


(•)  Pascal,  Su  dì  un  invariante  simultaneo,  ecc.  Rend.  Istit,  Lomb.  {2\ 
voi.  35  (1902). 
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cosi  pare  se  tra  i  naineri  hi,  A^  —  1, . . .  Aj  ve  ne  sono  ^  uguali 
ad  A2 — li  l'anioo  termine  nel  diiferenziale  della  seconda  espres- 
sione (x)  che  contiene  il  fattore  |  A^ ,  A^ . . .  A«  |r  è 

h  Uh  l '^  —  !,.../*«  )r-l  1 7*1  7*2 . . .  hs  Ir  . 

Potremo  continuare  finché  dal  differenziale  dell'ultima  espres- 
sione (>)  avremo  il  termine 

^/ ( 7/1 . . . ht-ì  ht  —  \jht-\-\ , . . .  7i«  )r-i  I  hi  7?2 .  • .  hs  \r 

se  fra  i  numeri  7ii, . . .  7i/— 1,  7*<  —  1, 7i/4-i . . .  A«  ve  ne  sono  /<  uguali 
ad  ht —  1.  Vediamo  cosi  che,  quando  tutte  le  7}  sono  maggiori  di  1, 
si  avrà 

(Al,  A. ...  A,  ),.  =  fi  (Al  —  1,  A2 ...  hs  )r-i  -h  f,  (  Al,  A2  —  1,...  A,  ),-.i  + 

(2) 

+  . . .  +  f/  (Al . . .  A<-i  ht  —  1,  Af+i , . . .  hs  )r-i. 

Resta  a  vedersi  come  si  trasforma  questa  formola  quando  una  delle 
Al,  7i2, . . .  hti  per  esempio  Ai ,  è  uguale  ad  1.  Perciò,  se  osserviamo 
che  nel  differenziale  di 

(  A2 . . .  A«  )r-i .  I  Ag . . .  hs  \r  - 1 

compare  il  termine  {h^.^.hs  )r-i  1  Ai . . .  A«  ]r  se  A,=l ,  potremo  con- 
cludere che  la  formola  (2)  sussiste  anche  quando  uno  dei  numeri  h 
ò  uguale  ad  1,  purché  si  ammetta  che  il  simbolo 

ta  (  7*1  .  .  .  Aa-1,  ha  —  1,  Aa+l  .  .  .  As  )/•- 1 

-debba  sostituirsi  colFaltro 

(Al,  .  .  .  Aff-l  ,  Aa+l  .  ..hs  )r-l 

quando  ha  =  1. 

In  seguito  denoteremo  i  coefficienti  numerici  dello  sviluppo  di 
<f'' /*  semplicemente  col  simbolo  (7ti..A«),  sopprimendo  cioè  l'in- 
dice r,  e  ciò  rammentando  che  la  somma  dei  numeri  contenuti 
in  un  simbolo  è  sempre  uguale  all'ordine  del  differenziale  nel  cui 
sviluppo  quel  simbolo  compare. 

Il  8Ìm1)olo  qui  introdotto  e  la  relativa  formola  di  ricorrenza  hanno 
naturalmente  analogia  colle  considerazioni  sviluppate  dal  prof.  Pascal 
nella  Nota:  Sulle  equazioni  ai  differenziali  totali  di  ordine  qua- 
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ìunque  {*);  in  cui  però  T Autore  considera  il  caao  che  nna  sola  delle 
variabili  sia  dipendente  e  le  altre  indipendenti. 
Consideriamo  il  caso  8  =  2  e  dimostriamo  che 

(/«,r-/0  =  (jl  8e/*-hr-/i 

(/»,r-A)  =  (*"^')  aek  =  r-h. 

I 

Intanto  si  vede  subito  che 

(l.r-l)  =  r, 

perchè  (r)  =  1  ed,  ammessa  la  formola  scritta  per  un  dato  valore 
dì  r,  si  avrà  per  la  (2) 

(l,r)  =  (r)  +(l,r-l)  =  l  +  r. 

Per  dimostrare  le  (3)  quando  A>1,  supponiamo  che  esse  sussi- 
,  stano  per  tutti  i  coefficienti   degli   sviluppi  di  rf**—^  ftd''f  e  fac- 
ciamo vedere  che  osse  dovranno  verificarsi  anche  per  tutti  i  coeflS- 
cienti  dello  sviluppo  di  d^"^^  f.  Distinguiamo  due  casi: 

1®  sia  r  pari,  r  =  2  p;  allora  h  <r  —  7*  +  1.  Se  A  <r  —  h  si  avrà 
per  la  (2) 

(A,  r-A  M)=(A-1,  r- A+  1)  +  (A,  r-A)  =  (^^  J  +  (^'l  =  ('';^^), 

e  se  A  =  r  —  A  =  p 

(A,r-A  +  l)  =  (p-l,p  +  l)  +  2(p-l,p)=(^i:j|  +  2(^lJ). 

ma 

(Szii+ui,)+-+fiz?)=ri')=e=i); 

dunque 


O  Rendiconti  Ist.  Lomb.  (2),  t  33,  1900. 

Rwdieontù  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  61 
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2®  sia  r  impari  :  se  A  <  r  —  A  +  1 

(A,  r  — A  f  l)  =  (A-.l,  r-A.M)-f-(A,  r-A)  = 

e  se  A  =  r—  A-f.  1, 

(A,r-A  +  ])  =  (A-l,r-A+l)  =  (^_:iJ=-(^). 

Ora  i  coefficienti  dei  differenziali  totali  dei  primi  ordiui  di  f  sod- 
disfaDTio  alle  (3)  e  queste  sono  così  dimostrate. 
Le  formolo  precedentemente  trovate  danno  per  esempio: 

(3)  =  1,  (l,2)-^3;  (1,1,1)=1 
(4)  =  1,  (1,3)  =  4;  (2, 2)  =  3;  (2, 1,1)  =  6;  (1,1, 1,1)  =  1. 

Notiamo  infine  che  lo  sviluppo  dì  d'"  /"contiene  tutte  le  ('*  f~  ) 
derivate  di  ordine  s(%r)  e  che  quindi  il  detto  sviluppo  contiene 
2!»l  1  derivate  di  f. 


§2. 


Prima  di  occuparci  delle  equazioni  ai  differenziali  totali  dì  ordine 
qualunque,  Togliamo  dimostrare  una  proprietà  relativa  ai  fattori 
integranti  delle  equazioni  ai  differenziali  totali  del  secondo  ordine. 

È  noto  che  un'equazione  pfaffiaua,  completamente  integrabile^ 
ammette  un'infinità  di  fattori  integranti:  si  può  invece  facilmente 
vedere  che  due  fattori  integranti  di  una  equazione  ai  differenziati 
totali  del  secondo  ordine  completamente  integrabile  non  possono  es- 
sere diversi  che  per  un  fattore  costante» 

Difatti,  se  Tequazione  completamente  integrabile 

Vo      h  X  d^'  Xi  -¥  V,.  V,-^  X\,».  d  Xi,  d  xi,  =  0 


Digitized  by 


Google 


EQUAZIONI  AI  DIFFERENZIALI  TOTALI  DI  OBDINE  QUALUNQUE.      755 

ammette  i  fattori  iate^ranti  ut,  y\  cioè  se 

sarà  anche 

a  V.  Xi  dxi  =  df,     uT»  Xi  dxi=dr 

e  quindi 

d^r'df-d^fdf'  =  0 
donde 

,-T  =  cost      Cloe    -  =  cost 
df  «A 

come  si  voleva  dimostrare. 

La  proprietà  analoga  sussiste  pei  sistemi  di  equazioni  ai  diife- 
renziali  totali  del  secondo  ordine  completamento  integrabili. 

Formino  lo  nr  funzioni 

y-i,k  (/,  i=  1,  2 m) 

un  sistema  di    fattori    integranti  del  sistema  completamente  inte- 
grabile di  equazioni  pfaffiane  linearmente  indipendenti 

vin  =  vj  X^'^lxi  =0, . . .  VW  -1/  X''"Uxi  =0:  (1) 

1        *  1        * 

sia  cioè 

m  m 

d  ?,  =  li  '/M  V('^ d  *m  =  V,  a/,„,  V  '^  (2) 

1  1 

È  chiaro  che,  se  le 

•H  =  fA- (?i . . .  ?m)  (/:=l,2,...m) 

sono  m  funzioni  arbitrarie  indipendenti  dello  f,  le  wr  funzioni 

v/.t  =  S|^;^.>  (/,i  =  l,2,...m)     (3) 

1     0  ?»• 
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costituiranno  un.  altro  sistema  di  fattori  integranti  del  sistema  (1): 
difatti 

m  m     m     Q  .Li.  ♦"  p  .1,- 

1  i      1      (7  T'r  1    è/  t'r 

Sicché  da  un  sistema  di  fattori  integranti  di  un  sistema  di  equa- 
zioni pfaffiane  completamente  integrabile  se  ne  possono  dedurre 
infiniti. 

Dimostriamo  che  le  (3)  danno  tutti  i  sistemi  di  fattori  integranti 
del  sistema  (1).  I  sistemi  (1),  (2)  essendo  equivalenti,  il  determi- 
nante I  [H,k  :  delle  uL/^^t  è  diverso  da  zero  e  perciò  detto  Mt\k  il  com- 
plemento algebrico  di  i^i,*  in  'JAf^^•',  avremo  dalle  (1) 

;  fA,-.*  I  V^')  =  M,\\  d  9t  -h . . .  +  Jf,>,  d  ^m: 

Se  ora  il  sistema  dei  fattori  integranti  v,-^  conduce  agli  integrali 
^h  delle  (1),  sarà 


d  Ik  —  2.V.VI. V^O  (k  =  1, 2. .. wj) 


1 


e  quindi 


I  [^i,k  I  d  '1'*  =  X.-  v,v*  (iì/,',1  d  ©1,  +  ...  +  il/i,m  d  ^m).  (4) 


Risolvendo  le 

^k  =  ^k{xi...Xn)  (A:  =  1, 2  . . .  fw) 

rispetto  ad  Xn-m+i , . . .  Xn  e  sostituendo  i  valori  ottenuti  nelle  jx-, 
si  avranno  le  «K-  come  funzioni  di  a^i . . .  a^w-m ,  ?i . . .  «pm  cioè 

\      Ó^r  l      d  Xr 

paragonando  questa  relazione  colle  (4)  si  vede  che 

g^=0  (r  =  l,2...n-fw,.(;=l,2...w) 

cioè  le  VA  sono  funzioni  delle  sole  ^i . . .  ^m. 
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Ciò  posto,  dalla  (4)  ricaviamo  le  m  relazioni 

Mìi  viit  +  M2J  V2,*  +  .  . .  +  Mm,i  ^m,k  =  \  J^i^  |  .  -r 

(i=l,2,...iw); 

le  quali,  poiché,  se  Ni,k   è  il  complemento   al^^ebrico  di  Mi,k  in 
I  Mi,k  I ,  si  ha 

ci  danno  appunto: 


''>  =  L 


a-fA 


Dalle  (3)  deduciamo  anche 

cioè  :  il  jacohiano  di  un  sistema  di  soluzioni  rispetto  ad  un  altro 
è  uguale  al  quoziente  dei  determinanti  dei  relativi  fattori  integranti. 
Premesso  ciò,  consideriamo  il  sistema  completamente  integrabile 
di  equazioni  ai  difFerenziali  totali  del  secondo  ordine: 

V,<*)  =  f  JC;*^d« xi  +  i.-  ti,  Zj*;?  d xi,  d  xi,=  0  (5) 

(A=I,2,...iw) 

e  supponiamo  che  la  caratteristica  della  matrice  formata  dalle  JC, 
ad  un  solo  indice  inferiore,  sia  m.  Se  ^k  e  *}ii  sono  due  sistemi  di 
soluzioni  delle  (5),  corrispondenti  ai  sistemi  di  fattori  integranti  [i^i^hy 
VfVfc,  avremo 

(A:=l,2,...w).  (6) 


1 


Perciò  le 


V(*)  =  h  X^^'^dxi  =  0  (i  =  1, 2, . . .  m) 
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formeranno   un    sistema   completamente    integrabile    di    equazioni 
pfaffiane  linearmente  indipendenti  e  si  avrà  appunto 

Vi 

d  ?;•  =  X;  Sia- V;'> 

'  (/.•=  l,2,...i«) 

m 

1 

Le  •j'À-  saranno  quindi  funzioni  delle  sole  ^h  :  ma  dalle  (6),  elimi- 
nando le  Vx,  si  ha 

m     VI 

I  UL,- 1  \.d^'lk  =  V,  V,  v/,  V  Mùr  d'  ?r  , 

1      1 


perciò 


;r =  CA-,r  =  COStaUte. 

OH' 


Le  (3)  in  tal  caso  divengono 


ViVk  =  2)r  a.r  fA#,r 


e  concludiamo:  ^«^^/  i  sistemi  dei  fattori  integranti  di  un  sistema 
completamente  integrabile  di  m  equazioni  ai  differenziali  totali  di 
secondo  ordine,  tale  che  la  caratteristica  della  matrice  delle  X  con 
un  solo  indice  inferiore  sia  m,  sono  combinazioni  lineari  a  coeffi- 
cienti costanti  dei  fattori  integranti  di  un  sistema  qualunque  di  essi. 

Il  teoroma  ora  dimostrato  sussiste  anche  pei  sistemi  completa- 
mente integrabili  di  equazioni  ai  differenziali  totali  del  secondo 
ordine  contenenti  un  numero  di  differenziali  secondi  uguale  al  nu- 
mero delle  equazioni  e  risolvibili  rispetto  a  questi  differenziali  se- 
condi. 

La  dimostrazione  però  è  differente  da  quella  sopra  esposta  e  noi 
la  tralasceremo. 

§3. 
Abbiasi  l'equazione  ai  differenziali  totali  di  ordine  r 

i»  in . . .  i.-.XA'!'-"v*.  X,-, . . .  rf*.  J-,-. = 0. 

11  1/1     ''•••'• 

Al  +  Aj  4- . . .  +  hs  =  r 
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c  sieno  le  X.  ".''  funzioni  di  tutte  le  x,  regolari  nel  punto  gene- 
rico (X|" ./.Xn^).  Diremo  che  essa  è  completamente  integrabile^  quando 
esiste  una  funzione  \t-  delle  x  tale  che,  il  prodotto  di  u.  pel  primo 
membro  della  equazione  data  è  uguale  al  differenziale  totale  di  or- 
dine r  di  una  funzione  f  delle  x^  se  di  considerano  le  x  come  fun- 
zioni di  altre  variabili  indeterminate. 

La  funzione  f  è  una  soluzione  e  Tequazione  /*=  costante  un  in- 
tegrale dell'equazione  data. 

Cerchiamo  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  la  completa 
integrabilità.  Se  rammentiamo  la  espressione  del  differenziale  to- 
tale di  ordine  r  ài  f  e  la  paragoniamo  col  primo  membro  della 
data  equazione,  abbiamo  come  prime  condizioni  le  seguenti 


ossia 


/•''!"•'»•  


x';;:r;={h,...hs).x,-...:; 

e  concludiamo:  perchè  un' equazione  ai  differenziali  totali  di  or- 
dine r  sia  completamente  integrabile  bisogna  che  abbia  la  forma 


1       1  /t  h 


ove  le  X  sono  funzioni  delle  x^  regolari  nel  punto  generico  {xi^,„Xn\ 
il  cui  valore  non  muta  comunque  si  permutino  fra  loro  gli  indici 
i] . . .  ié  e  le  h  sono  tali  che: 

/*!  +  ^2  -+-...  +  A^  =  r. 

Le  condizioni  trovate  precedentemente  però  non  bastano  per  la 
completa  integrabilità  di  un'equazione  ai  differenziali  totali  di  or- 
dine r:  cioè  non  tutte  le  equazioni  della  forma  (1)  sono  completa- 
mente integrabili.  Per  ciò  altre  relazioni  si  richiedono  e  propria- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i 


760  L.  SINiaALLIA, 

mente  le  seguenti 


{*  X-,     =  ^— 


i*X-..tw.  = 


JA  X„lg  ,.ir  — 


dxi\dxitdxù 


dalle  qaali  deduciamo 


=  f*  Xi 
=  i*  X,iv*, 


d  (t^  X.f»,  tri)   _ ..    V 


ossia 


^""  •"-  a  :r;:  +  "  (  "  dxi —  ^•■'-"-  J  -  ^- 

Dalla  prima  di  queste  equazioni  collo  stesso  metodo  tenuto  dal 
prof.  Pascal  nel§  1  della  sua  Memoria  negli  Annali  di  matematica  (*), 


(•)  Ann.  di  matematica  (3),  t.  vii. 
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ricaviamo  le  due  relazioni: 


\       0  Xi^  0  art.  / 


d  xj,  ì 


ossia  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  la  completa  integra- 
bilità dell'equazione  ai  differenziali  totali  del  2"  ordine 

ti,  Xi,  d«  X{,  +  f ,-.  ti,  Xi,i,  d  X,-.  d  xi,  =  0.  (4) 

Paragonando  poi  fra  loro  le  derivate  parziali  di  logi^  ricavate 
dalla  prima  delle  (2),  snccessiTamente  con  quelle  ricavate  dalle  r — 2 
equazioni  (2)  restanti,  abbiamo: 

1    [dXi,       ,,    \_     l     jdXij,  \ 

1      [d  ^ù  Y      \ 1         j8X>,t,ta  ^  \ 

e  quindi,  ponendo  (*) 

(0-,A))  =  |^-^.V^ 


si  do'' 

rrà  avere 

3ar,-4 

-%^((/i,aV)). 
At\ 

(5) 


(♦)  Pascal,  Op.  cit,  §  1. 
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Le  (3)  e  lo  (5)  sono  dunque  le  condizioni  necessarie  per  la  com- 
pleta intcj^rabilità  della  equazione  data  (1). 

Dimostriamo  ora  che  esse  sono  anche  sufficienti:  perciò  notiamo 
che,  quando  lo  (3)  sono  soddisfatte,  la  (4)  è  completamente  inte- 
grabile, cioè  esistono  due  funzioni  f  e  y-  per  le  quali  si  ha: 

Dalla  prima  di  queste  equazioni  si  ha,  derivando, 

Perciò  dalla  seconda  delle  (6),  tenendo  conto  delle  (5),  ricaviamo 

€  xi,  e  Xi,  e  ^19  (  d  Xiz        Al,  ; 

analogamente  da  questa  deduciamo 

e  così  di  seguito  finche  otterremo 

d*'  f  [d  Xì\.  .if-i       Ali.. /,-! 


dx:,...d  oci,. 


Ì8  A/i.  .if-i       Ali.. /,-!  .,.     .  xv)  ,, 

8^/V  A,i  ) 


Queste  formole  provano  appunto  la  completa  integrabilità  della  (1). 

E  im^xortante  notare  che  i  secondi  membri  delle  (5)  non  mutano 
comunque  si  permutino  fra  loro  le  lettere  ?■«  che  essi  contengono, 
quando  siano  soddisfatte  le  condizioni  di  completa  integrabilità.  Si 
vede  subito  che  ciò  accade  per  la  prima  delle  equazioni  (5),  poiché 
dalla  prima  delle  (3)  si  deduce 

3  A /il,       A||/,  9  Aiii,       Af,i, 

SXt\        Ah  gir,,         At\ 

e  dalla  seconda  delle  (3) 

d  Xiiù       A  ih',  ...     .V.       d  Aiifj       Ali/,  ...     .  .X 

ga?/j  A/i  8^1,  Ali 
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Supposto  ora  che  i  valori  delle  X  dati  dalle  s  —  3  prime  equa- 
zioni (5)  non  mutino  collo  scanobio  degli  indici  i,  mostriamo  che 
lo  stesso  avviene  anche  pel  valore  di  Xh^j,  dato  dalla  (s— 2)'"** 
equazione  (5).  Ed  anche  questo  si  verifica  facilmente  poichò  la  re- 
lazione 

0  Xiii\..,i^i      At,...iVi //.     .  \.      d  Xi\iif\.  .i^i       A  f,»i /,...»*-!    /.     .VX 
C^ù  Ali  O^i»  Al, 

è  conseguenza  della  prima  delle  (3),  e  l'equazione 

0  -^ti^V  .••-!  Ali...»,-,   .. ,       .  .  0  Am...i^^i,  Ali.  .r«-<t«  /  .       .      w 

-  -^ Y ((h  ,  U))  =  -  '^"- ^       -  (  h  ,  7^1  )), 

0  OTtM  Al,  0  ^i*-i  Ali 

essendo 

Y-.         ,  d  Xt'x^.i^  All...|>8    w.  .       w 

^  *c7f>i  -A fi 

ir  f/  Ali  .  |,r-»  Ali...t,-^     ,.  .  ... 

^  Il /,i,...f «-,,!«  —  — Z--, ^ —  Uii ,  i»j;, 

e  J^Ìm  -'^«1 

«i  riduce  a 

-cr      ,  0  A|>,  d  Xt\  \       ,       /    v-  ^  '^' >  V  ^  -^*  '  ì  A 

che  appunto  è  una  delle  (3;. 

Concludiamo  dunque:  perchè  la  (1)  sia  completamente  integrabile, 
bisogna  e  basta  che  tale  sia  la  (4)  e  che  le  funzioni  X  con  più  di 
due  indici  abbiano  i  valori  dati  dalle  (5). 

Dall'esame  delle  formolo  (5)  possiamo  poi  dedurre: 

1.®  Data  un'equazione  (4)  ai  differenziali  totali  del  secondo  or- 
dine completamente  integrabile^  esiste  sempre  una  ed  una  sola  equa- 
zione (l)  ai  differenziali  totali  di  ordine  qualunque  r  completa- 
mente integrabile^  che  ha  coìnuni  colla  (4)  i  coefficienti  X  con  un 
indice  e  con  due  indici:  per  tale  equazione  le  X  con  più  di  due 
indici  sonojn  modo  unico  determinate  dalle  (5).  Si  presenta  dunque, 
per  un  ordine  superiore  al  secondo,  un  fatto  nuovo  che  pel  caso 
del  secondo  ordine  non  si  presentava:  e  cioè,  mentre  da  un'equa- 
zione pfaffiana  di  primo  ordino  completamente  integrabile  non  ne 
resta  determinata  una  sola  di  2®  ordine  completamente  integrabile, 


Digitized  by 


Google 


764  L.  SINIGALLIA, 

ma  infinite  (*),  da  una  di  2^  ordine  completamente  integrabile  ne 
resta  sempre  determinata  una  sola  di  qualunque  ordine  superiore 
avente  la  medesima  proprietà; 

2.®  Un^equazione  ai  differenziali  totali  di  ordine  r  completa^ 
mente  integrabile  non  può  essere  priva  di  tutte  le  X  con  due  in- 
dici senza  essere  della  forma 


XXid'-Xi=0. 
1 

In  tal  caso,  poiché 

y^df         ^  d'f  . 

l*  -^i  =  t: —       e       7^ :, —  =  0, 

d  ^i  d  ^'i  d  xk 


si  ha 


dv-     ,      dXi 


(*)  Ecco  come  facilmente  può  dimostrarsi  questa  assersioue  :  se  /i  è  un 
fattore  integrante  dell'equazione  di  primo  ordine  completamente  inte- 
grabile 

V-hXidxi  =  0, 

j 

cioè  se 

indicando  con  tp  (/*)  una  funzione  arbitraria  della  /*>  l'equazione  ai  dif- 
ferenziali totali  del  secondo  ordine 

V^  =  h  Xi  d  Xi  +  V,-,  V/,  Xi, ,-.  d Xi,  dXi,=  0 

ove 

X,„  =  {^  +  X-,  ?.?"^  +  u  X-.  X. ,  {fi 

è  pure  completamente  integrabile,  giacché 

Invece  poiché  da  un'equazione  ai  differenziali  totali  del  2*  ordine  se  ne 
può  dedurre  itna  soltanto  di  qualunque  ordine  superiore  avente  la 
stessa  proprietà,  ne  segue,  come  generalizzazione  del  teorema  dimo- 
strato al  paragrafo  precedente,  che  due  fattori  integranti  di  un*  equa- 
zione ai  differenziali  totali  di  ordine  qualunque  non  possono  essere  dL 
versi  che  per  un  fattore  costante. 
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ossìa 

perciò  le  Xi  non  possono  essere  differenti  tra  loro  che  per  un  fat- 
tore costante  a 

Xi  =  Ci .  M^i  • . .  ^"). 

3.®  Un'equazione  (1)  ai  differenziali  totali  di  ordine  r  comple- 
tamente integrabile  non  può  essere  priva  di  tutte  le  X  con  un  nu- 
mero s  «  r)  di  indici^  senza  mancare  contemporaneamente  di  tutte 
le  X  aventi  un  numero  di  indici  maggiore  di  s:e  più  propriamente, 
se  nella  (1)  manca  la  -AT,-,...,-,,  per  la  sua  completa  integrabilità  do- 
vranno in  essa  mancare  tutte  le  X  con  un  numero  di  indici  mag- 
giore di  s  e  che  contengano  fra  gli  indici  appunto  i  numeri 
Il ,  t2 . . .  Ig. 

§4. 

Consideriamo  ora  un  sistema  di  m  equazioni  ai  differenziali  to- 
tali di  ordine  r,  supponendo  che  esso  sia  risoWibile  rispetto  ad  m 
differenziali  di  ordine  r;  sicché  possa  prendere  la  forma 


1  *  2      11/*        **•••• 

7j">  =  cf  Tn -  'S"^;"" d- Xi  - i, |.-, . . . |.^  ^^^-'" rf*' :ri,  ...d'" Xi.  =  0 

essendo  al  solito  le  X  funzioni  di  tutte  le  a?,  regolari  nel  punto  ge- 
nerico {afii .  . .  Xh^). 

Diremo  che  il  dato  sistema  è  completamente  integrabile  quando 
esistono  m  funzioni  <Pi . . .  9m  delle  x  tali  che  le  m  equazinni 

dr  (pj  =  0,  d'-  cp,  =  0, . . .  d'*  om  =  0,  (2) 

i  cui  primi  membri  sono  differenziali  totali  di  ordine  r  delle  fun- 
zioni 9,  costituiscono  un  sistema  di  equazioni  equivalente  al  sistema 
dato  (1)  ed  in  tal  caso  le  equazioni 


(1) 


r« 


=  cost.  (t  =  1, . ..,  wa) 
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formeranno   un   sistema  di   soluzioni  (o  di    integrali)  del   sistema 
dato. 

Per  la  completa  integrabilità  di  questo  sistema,  esisteranno  dun- 
que nr  funzioni  [j^t.s  tali  che  si  abbia  identicamente: 


Se  ora  in  queste  formolo  poniamo  per  le  V  le  loro  espressioni  e 
rammentiamo  la  forma  del  differenziale  totale  di  ordine  r  di  una 
funzione  di  n  variabili,  tenendo  conto  dei  differenziali  di  ordine  su- 
pcriore delle  variabili  stesse,  avremo,  come  prime  condizioni  per  la 
completa  intej^rabilità,  le  seguenti 

-^'^   -    =a,,,  (M  =  l,2...m) 

S'f'w-m-i-t 

Intanto  il  sistema  (2)  essondo  cfiuivalente  al  sistema  (l),  dovrà 
potersi  risolvere  rispetto  a  (/**  oCn-  ,h-ì-\  . . .  rf**  J'u  :  ciò  richiodo  ohe  il 
determinante 


e  (-r;i— f/i-f-i  ,  .  .Xn  ) 

sia  diverso  da  zero:  quirìdi,  per  la  prima  delle  (3),  il  determinante 
\\H,s .  delle  •/  non  potrà  essere  identicamente  nullo.  Premesso  oiò, 
le  m  equazioni  corrispondenti  alla  seconda  delle  (3)  quando 
s  -  1,  2, . . .  //?,  danno 

osseiìdo  M/,r  il  complemento  algebrico  di  i^r,,.  in  i;^t,«|:  perciò 
A  .     .      "  1=  (//,...//)  A.     . 
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e  concludiamo:  perchè  un  sistema  di  equazioni  ai  differenziali  to- 
tali di  ordine  r  sia  completamente  integrabile^  bisogna  che  abbia  la 
forma 

7]]^  -  d-  ir„-,.+i  ^''\7x^'\V'  Xi  -  V,  £•  ..-L^-Y!'- .  Z (K'-hs)  /'  Xi,...d^'xi.=  0 
■    .    .    ■ (4) 

ove  le  X  sono  funzioni  delle  x^  regolari  nel  punto  generico  {xi^...'Xn^)^ 
il  cui  valore  non  muta  comunque  si  permutino  fra  loro  i  loro  in- 
dici inferiori. 

Ricerchiamo  le  altre  condizioni  necessarie  per  la  completa  inte- 
grabilità del  sistema  (4):  deve  ancora  essere 

.A  •     1     A  |.  I         .  I  ^. 


7..  r-7^1^    •  .  r^'"*) 


e  quindi 


^^      --     =•/^s  (/,s=  1,2,  ...m) 

d 

d  Xi 


-        =  -  2«  !*^«  X  '  («•  =  1, 2, ...  H  -  w) 


d^  9»  '"  -vi*)      I 

d^lV^l dxr,^~  P  ^'''  "  '■.'•«"■.   ,  /i ,  t2 . . .  tV  =  1, 2, . . .  «. 

d xi,d Xi, "...  a a?.v         t'  ^''''  '  '■-••  «v / 
Le  prime  tre  di  queste  equazioni  danno 

^x::  =  -|"^-^;:U...      (/.=!, 2,...»)  (6) 

e  poi  da  esse  collo  stesso  metodo  tenuto  dal  prof.  Pascal  nel  §  2 
della  citata  Memoria  negli  Annali  di  matematica  ed  iutroduceudo* 
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i  medesimi  simboli,  cioè 


(O'i, /.,/))  = 


a^;. 


i) 

(0         V     v^''^      v(') 


d  cch         0  ^j         1 
si  avranno  le  condizioni 

(/„/jj,n-w  +  T,c]  =  o      (ti,t2=l,2...n;^T  =  l,2...m)         (8j 

cioè  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  la  completa  integra- 
bilità del  sistema  di  equazioni  ai  differenziali  totali  del  secondo 
ordine 

d^Xn-fn+l-2!!x['^d^Xi-Ìi,tùX^'l  dXi,dXi,=  0 


(9) 

1  *  1       1  '«*« 

Passiamo  ora  alle  condizioni  cui  devono  soddisfare  le  X  con  più 
di  due  indici:  paragonando  successivamente  tra  loro  le  ultime  r—1 
equazioni  (5),  deduciamo: 

^-LiVt.8.X..  =  Z/l^/,s.A      , 

g  Xt\    1  •>•«  1  •»'■'» 


3  -^'ir    T  Mia...?,— 1  Y  ii*i«.  Ir 
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«,  tenendo  conto  della  (6), 

r  "'•*  •  ÌJ7u      ~   '■■•■•'■•  ~  r"   '■■•■■       »-  »'+".M  ~  " 

Ora  per  ognuna  di  queste  equazioni  fissiamo  un  sistema  di  ca- 
lori per  gli  indici  inferiori  delle  X  che  figurano  entro  la  parentesi 
o  consideriamo  poi  le  m  equazioni  corrispondenti  a  ciascuna  per 
gli  m  valori  di  s.  Poiché  il  determinante  |u^,«|  è  diverso  da  zero, 
<;iascuna  delle  parentesi  deve  essere  nulla  e  quindi 

X*'      =  -     '*•'''-      —  ^"  X ^"^         .Y^'^ 

<i».'»'*4  ^Xi^  T  11/,/,  "^    «-w+rt.i4  (10) 


Lo  (7),  (8),  (10)  sono  le  condizioni  necessarie  per  la  completa 
integrabilità  del  sistema  dato  (I). 

A'iceversa  se  queste  sono  soddisfatte  il  sistema  dato  (4)  è  com- 
pletamente integrabile. 

Difatti  per  le  (7),  (8)  il  sistema  (9)  di  equazioni  ai  differenziali 
totali  del  secondo  ordine  è  completamente  integrabile:  esistono 
perciò  le  funzioni  t^  e  «a  per  le  quali  sussistono  le  tré  prime  rela- 
zioni (5). 

Derivando  ora  la  terza  delle  (5),  si  ha 
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e  perciò 

In  modo  analogo  da  questa  relazione  derivando  si  ottiene 
_  _d'±s ^_;«  ^     ^it) 

e  potremo  così  proseguire  fino  a  giungere  a 

'  Notiamo  anche  che  i  secondi  membri  delle  (IO)  non  mutano  co- 
munque si  permutino  fra  loro  le  lettere  U  che  essi  contengono. 
Ciò  si  verifica  subito  per  la  prima  delle  dette  equazioni,  poiché  la 
relazione 

coincide  coll'altra 

che  alla  sua  volta  coincide  con  una  delle  (8),  o  può  derivarsi  dalle  (8 
stesse.  Supposto  ora  che  i  valori  delle  X  dati  dalle  s  —  3  prime 
equazioni  (10)  non  mutino  collo  scambio  degli  indici  /«,  dimostriamo 
che  lo  stesso  avverrà  anche  pel  valore  di  A'/..^»,  dato  dalla  (5  —2)"*'* 
equazione  (10).  E  difatti  la  relazione 

poiché 

-V  .  =  — ^ ^a  -1  .       .        ^  , 

^.,      ^^A--   -v,,^^').     X''    ^ 
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si  riduce  a 

V„  JV  "        [,-,_,,  j„  «  -  m  f-  <r,  «]  =  0 

cho  ò  conseguenza  delle  (8  \ 

Concludiamo  quindi:  perchè  il  sistema  (4)  di  equazioni  ai  diffs' 
renziaìi  totali  di  ordine  r  sia  completamente  integrabile^  bisogna  e 
basta  che  tale  sia  il  sistema  i9)  e  che  le  funzioni  X  con  j^ià  di 
due  indici  inferiori  abbiano  i  valori  dati  dalle  (10). 

Ritroviamo  pure  i  teoremi  analoghi  a  quelli  trovati  conside- 
rando una  sola  equazione  ai  differenziali  totali  di  ordine  r. 

1."  Dato  un  sistema  (9)  ai  differenziali  totali  del  secondo  or- 
dine  completamente  integrabile^  esiste  sempre  un  solo  sistema  di 
equazioni  (4)  ai  differenziali  totali  dell'ordine  r  completamente  in- 
tegrabile, che  ha  comuni  col  sistema  dato  (9)  i  coefficienti  X  con 
un  indice  e  con  due  indici  inferiori.  Per  tale  sistema  (4)  le  X  con 
pit)  di  due  indici  inferiori  sono  iìi  modo  unico  determinate  dalle  (10). 
Anche  quindi  por  i  sistemi  si  ottiene  quel  risultato  degno  di  nota 
o  die  stabilisco  una  di  visiono  netta  fra  il  caso  del  secondo  ordine 
od  il  caso  degli  ordini  superiori:  cioè,  mentre  da  un  sistema  di 
equazioni. pfaffiane  completamente  integrabile  restano  determinati 
infiniti  (*)  sistemi   di   2**  ordine  completamente  integrabili,  aventi 


O  Di  fatti,    valendoci   dol    teorema    dimostrato   al  §  2,  si  vedo    facil- 
mente che: 

V)  se  le  U'u  costitHÌHCono  un  sistema  di  fattori  integranti  del  siste- 
ma  pftifpano  completamente  integrabile 


•r7(,0  -.  V,.  XJ''^  d  x/  -  0  ,  (r       1,2,...  m)  a) 

1 


CiOe  se 


m 


<l-ik    -1.- w-Vf'")  {k  -  1,  2,...»») 

1 

tutu  gli  infiniti  sistemi  di  equazioni  ai  differenziali  totali  del  secondo 
ordine  completamente  integrabili 

V,^-^    -  h  X^i')  .p  ^.    ^  V .  v,^  x]'^  d  xi,  d  .ru  --  0,       (r  =  1 , . . .  m) 
1  1      1        '» - 
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comuni  col  sistema  dato  lo  X  con  un  solo  indice  inferiore,  da  uno 
di  2^  ordine  completamente  iute^^^rabile  ne  resta  sempre  determi- 
nato uno  solo  di  qualunque  ordine  superiore  avente  la  stessa 
proprietà. 

2.®  Un  sistema  di  equazioni  ai  differenziali  totali  di  ordine  r 
completamente  integrabile^  mancante  di  tutte  le  X  con  due  indici 
inferiori^  deve  avere  la  forma 


dr  0^,,-,,.+,  ^  2.Ì  X,    dr  Xi  =0  (^--^1,2,...  m) 

1  •       • 


in  tal  caso  però,  per  le  (6),  le  [t-t,8  sono  costanti.  Ma  dalla  seconda 
delle  (5)  ricaviamo 


dXp  I     s  =  l,2...w. 


ed  al  solito  |y/,^'»=|*Oi  dunque  anche  \e  X!  saranno  costanti 

A.    =ci,t. 


che  invino  comuni  col  sistema  pfafjfiano  (a)   le  X  con    un   solo  indice 
inferiore,  si  ottengono  prendendo 


X 

-f 

1         m 

tu 

1 

<* 

Nr,» 

ove 

al  solito 

v.^^• 

— 

VI 

Ir 

1 

nr 

> 

le  \l'k  f<ono  m   funzioni  arbitrarie  indipendenti  delle  9^1 .. .  rm  ed  Xr,t 
è  il  romplcmento  algebrico  di  vr,8  nel  determinante    \  vi,k  \  . 

2'i  //////*  I  siatemi  dei  fattori  integranti  di  un  sistema  completa- 
m^nte  integrabile  di  m  equazioni  ai  differenziali  totali  di  ordine  qua- 
lunque superiore,  al  primo,  e  tale  che  la  caratteristica  della  matrici 
delle  X  ron  un  solo  indice  inferiore  sia  ;;i,  sono  combinazioni  lineari 
a  coefficienti  costanti  dei  fattori  integranti  di  un  sistema  qualunque 
di  e. -si. 
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Per  le  due  prime  equazioni  (5)  avremo  perciò 

m  11  —m   m 

?s    =  2/  i*'i«  ^n-m-^t  —     Z»    2'  \^t,8  Ci^t  COi  =  COSt. 
1*  1        1 

donde 

n-m 

XH^m-\-t  —     2-»  <^i,tOOi  =  COst. 
1 

3.®  Un  sistema  di  equazioni  ai  differenziali  totali  di  ordine  r 
completamente  integrabile^  tion  può  essere  privo  di  tutte  le  X  con 
un  numero  s  «  r)  di  indici  inferiori^  senza  mancare  contempora- 
neamente di  tutte  le  X  aventi  un  numero  di  indici  inferiori  mag- 
giori di  s.  E  più  propriamente^  se  nel  sistema  (4)  mancano  tutti 
gli  m  coefficienti  X  cogli  indici  inferiori  ij,  t^...!»,  per  la  com- 
pleta sua  integrabilità  dovranno  pure  mancare  tutte  le  X  con  un 
numero  di  indici  inferiori  maggiore  di  s  e  fra  i  quali  figurano  ap- 
punto i  numeri  i\,  f't;  •  •  •  <»• 


Eliminando  tra  le  (5)  le  funzioni  [i-t.s  abbiamo  il  seguente  sistema 
di  e(|uazioni  alle  derivate  parziali  di  ordine  r: 

ol'  +^'^"    J^^'-^^      (.•=1.2,...,,-»,)    (11) 

- — —  +2^tX..    , =0 

dXi,dXi^  1  '»»•     dXn-m+t 

\ a*.? ^  ^^ ^(0        8?      _ 0  f 

dxi,dxi,dxi,  '   t'     *^^**d xn-m-\-t  >  (i,, ... iV  =  1, 2, ... n)    (12) 


dxi 


'^ T  2,/  A .    .  ■  —  =  U  / 


al  quale  devono  soddisfare  le  m  soluzioni  del  sistema  dato,  quando 
questo  è  completamente  integrabile. 
Le  (11),  (12)  formano  un  sistema  di 


K'":"')--- 


V  — m 
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equazioni  che,  in  conformità  a  quanto  è  stato  fatto  pei  sistemi  dei 
primi  ordini  (*},  può  dirsi  il  sidema  aggiunto  del  sistema  dato  (4). 

Quando  il  sistema  dato  (4)  è  completamente  integrabile,  tale  è 
pure  il  sistema  di  equazioni  pfaffiane  di  primo  ordine  i  cui  coeffi- 
cienti sono  le  Xeon  un  indice  inferiore:  perciò  allora  le  n  —  w 
equazioni  (11)  alle  derivate  ]mrziali  dol  primo  ordine,  che  formano  il 
sistema  aj?giunto  delle  predette  equazioni  pfaffiane  di  primo  ordine, 
costituiranno  da  sole  un  sistema  completo. 

Segue  da  ciò  che,  quando  le  condizioni  di  completa  integrabilità 
del  sistema  dato  (4)  sono  soddisfatte,  le  equazioni  (11),  (12)  ayranno 
m  e  non  piii  soluzioni  indipendenti  che  saranno  appunto  gli  m  in- 
tegrali del  sistema  completo  (11)  alle  deriYate  parziali  del  primo 
ordine. 

§5. 

Consideriamo  un  sistema  di  m  equazioni  ai  differenziali  totali  di 
ordine  r  della  forma 


i.  i,. ...  iù  Xf'\.  V  {K  . . .  h.)  d''  cci, . . .  /•  Xù  =  0 
1     1  1        ''•"*•  T 

(^  -  1,  2, . . .  fw) 
e  formiamo  la  matrice 


(I) 


o 


2) 


ove  si  intende  che  la  prima  colonna  rappresenti  le  n  colonne 


1      '         2      '  w 


che  in  generale  l'elemento  (x|/!    .\   rappresenti   gli   f  ì 

elementi  X.\^  .^  corrispondenti  alle  j  j  combinazioni  con 


(♦)  Pascal.  Op.  cit.,  §  4. 
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ripetizione  degli  s  indici  inferiori,  e  si  pongano  sulla  stessa  colonna 
le  X  aventi  trli  stessi  indici  inferiori.  La  matrice  (2)  consta  di  m 

linee  e  di  v  =:  J],  I  I  colonne  :  supponiamo  che  la  sua  ca- 

ratteristica sia  appunto  m^  cioè  che  le  (1)  siano  linearmente  indi- 
pendenti. Allora  il  sistema 

'      **  "        it) 

(^=1,  2,...t«)  (3) 

avrà  V  —  m  sistemi  di  soluzioni  indipendenti  :  sicché  la  caratteristica 
<lella  matrice  formata  dalle  ;  di  questi  diversi  v  —  tn  sistemi  (scri- 
vendola colla  notazione  tenuta  per  la  matrice  delle  X  e  distin- 
guendo le  ;  dei  diversi  sistemi  con  un  diverso  indice  superiore) 


1 

Il 


(4) 


sarà  appunto  >» —  w.  Scriveremo  poi  le  matrici  (2)  e  (4)  in  modo 
che  le  diverse  combinazioni  degli  indici  inferiori  degli  elementi  si 
seguano  sempre  nello  stesso  ordine*  Ora,  conformemente  a  quanto 
è  stato  fatto  pei  sistemi  di  equazioni  ai  differenziali  totali  di  primo 
e  secondo  ordine,  diremo  che  il  sistema  delle  m  equazioni  (1)  ai 
differenziali  totali  di  ordine  r  ed  il  sistema  delle  v  —  m  equazioni 
alle  derivate  parziali  dello  stesso  ordine  r 

(^  =  1,  2,...v-w)  (5) 

sono  aggiunti  fra  loro. 
Il  prof.  Pascal  (*)  ha  dimostrato,  che  l'espressione 


11  1        «1-  •»»  »i 


(0        iio) 


(•)  Rend.  Ist.  Lomb.  (2),  t.  35  (1902). 
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è  un  invariante  simultaneo  della  forma  ai  differenziali  totali  di 
ordine  r       ^ 

1        l  1  h"UJ^ 

e  della  forma  alle  derivate  parziali  di  ordine  r 

^    ^        T     '»•  •'•  8  a?i, . . .  3  Xi, 

cioè  che  A  resta  inalterato  per  qualunque  trasformazione  di  variabili. 
Seguo  da  ciò  che,  operando  una  stessa  trasformazione  di  variabili 
sul  sistema  (1)  e  sul  suo  sistema  aggiunto  (5),  i  sistemi  trasformati 
saranno  ancora  Tuno  aggiunto  deiraltro. 

Le  matrici  (2),  (4)  sono,  per  la  formola  (3),  corrispondenti^  nel  senso 
noto,  e  poiché  i  determinanti  corrispondenti  di  due  matrici  corri- 
spondenti sono  fra  loro  proporzionali,  dedurremo  anche  qui  che  sì 
otterrà  un  sistema  di  equazioni,  equivalente  al  sistema  (1),  ugua- 
gliando a  zero  tutti  i  determinanti  di  ordine  v  —  m  -:-  1  tratti  dalla 
matrice  : 

I  rf- xi  j,  1^  (Al  h,) /'  x/. /'  x/.  j, . . .  jl  ( /'i . . .  hs)  /•  :r/. . . .  /^ x.v 

(!',").        {^Hì (■=!,".  J 

(C^'ì    (CM  (cri        :! 

e  si  avrà  un  sistema  di  equazioni  equivalente  al  sistema  (5)  ugua- 
gliando a  zero  tutti  i  determinanti  di  ordine  m  +  1  della  nmtrico 

'(^r).  c^*:;.) k:j   s 


,!  ('t-'i  (Ai:;;)  ' i^Y-j 

Supponiamo  ora  che  il  sistema  delle  equazioni  ai  differenziali 
totali  sia  risoluto  rispetto  ai  differenziali  di  ordine  r  delle  ultime  m 
variabili,  abbia  cioè  la  forma  considerata  nel  paragrafo  precedente: 
vediamo  quale  è  allora  la  forma  del  sistema  aggiunto. 
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In  tal  caso  la  (3)  diviene 


r(0 


(0 


1  ^       i  J  •l«  •** 

T  V— m  sistemi  di  valori  indipendenti  delle  ;  saranno  dati  dalla  (6), 
quando  si  attribaiscano  alle  ;,  che  figurano  nel  secondo  membra 
di  essa,  v  —  m  sistemi  di  valori  linearmente  indipendenti.  Pren- 
diamo tali  sistemi  di  valori  per  queste  ;  del  secondo  membra 
della  (6),  che  nel  loro  determinante 


I  :(!)       5(1) 


;(l) 

"*;«—/*» 


/  ,(1)\       j  ,(1)  \ 


(7) 


solo  gli  elementi  principali  siano  uguali  ad  1  e  tutti  gli  altri  ele- 
menti siano  nulli.  Con  tale  sistema  di  valori,  per  la  (6),  ricaviamo 

;7   =  1  quando  i  =  1,  2, . . .  n  —  m 

l.    =  0  quando  •?  =  l,  2, . . .  v  —  m 

•  =  1,  2, . . .  w  ~  m  e  »  =  ,=  <7 
;  "      .^z=X  quando  <y  =  1,  2, . . .  m  —  m,  t  -  \.  2  ...in 

;(0)  __    ^{tì 


quando  ^  «=■  w  —  m  +  1, . . .  v  —  w,  e  la 


combinazione  (/, . . .  ié)  occupa  la  colonna  <t^^  nel  determinante  (7). 
Con  questi  valori  per  le  ;,  il  sistema  (5)  diviene: 


a-? 


(0 


a? 


a'* 


a-- 


a^i,a-^.„a^/a  T         '»•«'»    dXn-m+t 


=  0         (/=1,2,  ...?i  — iw) 

=  0 

-0     f 

/   ii,/,.../r---  l,2,...n. 
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Tale  appunto  è  il  sistema  di  equazioni  alle  derivate  parziali  tro- 
vate nel  paragrafo  precedente:  quindi  possiamo  riportare  al  sistema 
aggiunto  nel  senso  ora  definito  le  proprietà  già  trovate  per  il  si- 
stema aggiunto  nel  senso  del  paragrafo  precedente:  cioè 

1."  Il  sistema  aggiunto  di  un  sistema  di  equazioni  ai  differen- 
ziali totali  di  ordine  r  completamente  integrabile  e  risolubile  ri- 
spetto ad  m  differenziali  r""*  delle  X,  contiene  sempre  un  sistema 
completo  di  equazioni  alle  derivate  2^(it'ziali  di  primo  ordine  che 
è  alla  stia  volta  il  sistema  aggiunto  del  sistema  di  equazioni  pfaf- 
fiane  completamente  integrabile  i  cui  coefficienti  sono  le  X  con  un 
solo  indire  inferiore, 

2.®  //  sistema  aggiunto  di  un  sistema  di  equazioni  ai  differen- 
ziali totali  di  ordine  r  completamente  integrabile  è  soddisfatto  da  m 
e  non  più  di  m  integrali  comuni. 

Milano,  giugno  del  1902. 
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SOPRA  UNA  CLASSE  DI  EQUAZIONI  CHE  AMMETTONO 

COME  CASO  PARTICOLARE 

LE  EQUAZIONI  DELLE  MEMBRANE  E  DELLE  PIASTRE  SONORE. 

Nota 
di  Guido  Fubini. 


1.  Poincaré  in  una  8ua  celebre  memoria  (*)  studia  l'equazione 
defle  vibrazioni  delle  membrane  con  metodi  che  il  Lauricella 
estese  (**)  all'equazione  analoga  per  le  piastre 

^iU  +  Ku  =  0.  (1) 

Io  ho  notato  che  il  problema  delle  piastre  conduce  in  un  caso 
piti  generale  airequazioue 

^^u  +  K^^u  +  K'u  =  0  (2) 

ilove  if,  K'  sono  costanti.  E  l'intuizione  fisica  ci  dice  senz'altro 
che  anche  per  questa  equazione  (2)  devono  esistere  soluzioni  ecce- 
zionali. Nel  provarmi  a  verificarlo,  ho  osservato  che  queste  e  altre 
proprietà  valgono  per  una  classe  ben  più  ampia  di  equazioni,  per 
le  equazioni  cioè  del  tipo 

ffo  \n  ti  -^-  aj  A,(«-^i)  u  -^  ...  +  an-ì  \u+an  u  =  0,  (3) 

dove  le  a^aiy  a^,...,  an  nono  costanti  a  segno  alternato,  eccetto 
la  aM,  che  è  una  costante  dello  stesso  segno  di  an-u 


O  Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo,  1894. 
(••)  Memorie  dell'Accademia  di  Torino,  1896. 
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Questo  fatto  mi  sembrò  interessante  per  causa  della  ^ande  ^ge- 
neralità delle  (3). 

In  queste  pagine  io  tratterò  di  alcune  proprietà  delle  equazioni  (3) 
anche  nel  caso  che  le  ai  abbiano  un  segno  arbitrario,  cercando  (e 
questo  mi  pare  uno  dei  risultati  più  notevoli)  di  far  ben  risaltare 
rinflnenza  del  segno  delle  *  ^i ,,,  e  studierò  l'integrazione  per 
campi  qualsiasi  delle  (3),  mostrando  in  modo  particolare  come  il 
problema  della  integrazione  delle  (3)  si  risolva  con  certe  speciali 
condizioni  al  contorno. 

Questa  parte  delle  mio  ricerche  è  incompleta,  perchè  troppo 
molteplici  sono  le  condizioni  al  contorno  che  possono  servire  a  de- 
terminare gli  integrali  della  (3);  essa  si  deve  perciò  riguardare  sol- 
tanto come  un  primo  passo  verso  una  ben  difficile  teoria  generale. 
Do  infine  i  casi  in  cui  esistono  soluzioni  eccezionali,  di  cui  dimostro 
l'esistenza. 

Presuppongo,  per  maggiore  chiarezza  e  brevità,  nel  lettore  la 
conoscenza  della  Memoria  citata  di  Poincaré,  o  di  quella  del  pro- 
fessore Lauricella. 

2.  Kicorderò  prima  di  tutto  alcune  identità,  di  cui  la  prima  è 
già  nota.  Siano  u,  v  funzioni  finite  e  continue  insieme  a  tutte  quelle 
loro  derivate  che  occorrerà  considerare  in  un  campo  5,  limitato  da 
un  contorno  s.  Avremo  che: 

j  (t?  Ajiw) H  —  u  \^") r)  rf  (7  =  1  j  A,  r  A2('«-i) H  -  Ag  u  Aj('«-i)  v\d^^ 

+      A,(«-i)  H- Ao(«-J)  v^-  -  u  — ^j V  —~ ;  ds ...  (xv 

J  i  dn        "  dn  dn  dn      ) 

come  si  vede  sottraendo  dalla 

J  V  Ag,,  M  (i  ff  =  I  A^  t?  ^i[n-\)  Ud<s  +  \    A,("-n  ^  _ ^  S U/  <j 

l'analoga  che  si  ottiene,  mutando  u  in  v. 

Mutiamo  nella  (*)  n  in  u  — 2,  u  in  \  m,  v  in  Aj  v;  nella  formula 
cosi  ottenuta  facciamo  le  stesse  sostituzioni;  e  così  continuiamo. 
Se  n  è  un  numero  pari,  scriveremo  tante  di  queste  formule  fino  a 
che  nel  secondo  membro  non  comparisca  alcun  integrale  esteso 
all'area  •?  ;  se  invece  n  ò  dispari,  proseguiremo  fino  a  che  nel  se- 
condo membro  comparisca  l'integrale 

/0<A(")y  -  V  ^2^"hi)  d  7. 
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Sommeremo  poi  membro  a  membro  queste  identità,  portando  nel 
primo  membro  tatti  gli  integrali  estesi  a  9,  e  nei  secondo  quelli 
estesi  a  «.  Ne  avremo: 

t;  A,('0  w-H  A,0')  v)(h=      V     v',^  1\. i  _  A>-.~i  t;^?-    rf5.  (1) 

Poniamo  ora 

F(ìi)  =  oro  ^s"  "  ■+•  «1  ^2  ^""^^  ?*-+-...  4-  aw-i  Aj  «.  (2) 

Avremo  per  la  (1) 

\  n—\   n— A— 1       /  rZ  AJ^-^'—l"-*)  «  (ÌSju\ 

vF{uyHF{v)\d-^-Z     I    ^jAo,,r-'-^----A.;'.-*-i-Ot/'^^^  (3) 


Questa  formula  vale  evidentemente,  anche  se: 

Fin)  =  ao  ^2^'')  H  +  «i  Aj'*-i) ,(  4- . . .  +  an-x  \>  i*  -h  «>ì  «, 

perchè  chiaramente  il  primo  e  il  secondo  membro  della  (3)  conser- 
vano lo  stesso  valore,  tanto  nel  caso  (2)  come  nel  caso  (4). 
3.  Troviamo  gli  integrali  della 

F(u)  --=  0 

(dove  F(u)  ha  il  significato  (4))  funzioni  della  sola  r,  dove  r  iudica 
la  distanza  di  un  punto  variabile  di  a  a  un  punto  fisso  0.  Per  ve- 
dere nello  stesso  tempo  come  si  comportano  nel  punto  0  (per  r  =  0) 
l)roce{lereino  nel  modo  sc*ruonte.  Cercheremo  dapprima  di  spezzare 
il  primo  membro  della  (5)  in  un  prodotto  simbolico: 

dove  le  A'i ,  if^, . . . ,  K,,  sono  costanti  (reali  0  immaginarie)  che  si 
determinano  risolvendo  la 


(4) 


(5) 


x'^  -h  a,  ar"-i  + 


-T    an-l  X    r   (in  -  0. 


Poniamo 


(^2  —  Kn-\)ni=-ÌU 


La  (5)  si  può  scrivere:  (^t  -  A'j)/o,-i  =  0. 


(3) 
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Cerchiamo  di  integrare  con  sole  funzioni  di  r  le  equazioni  (6) 
successivamente,  partendo  dairultima.  Ognuna  delle  equazioni  (6) 
si  scriverà  in  tal  caso  per  il  piano 

m"ì  -*-  —  Hi  —  J^ffi  Hi  -=  M/+1  *  =  0, 1, ... ,   n  —  1) 

dove  por  t^^^  si  intonile  la  u,  per  Un  si  intendo  lo  zero.  Queste  equa- 
zioni, com'è  noto,  si  sanno  integrare  cou  funzioni  di  Bessel. 

Dunque:  Gli  integrali  della  (5)  funzioni  della  sola  "  r  ,,  si  pos- 
sono determinare  con  funzioni  di  Bessel. 

Per  vedere  come  essi  si  comportano  por  r  =  0,  studiamo  dap- 
prima l'equazione: 

v"  H — ;- 1?'  -^  a  r  =  r-^  (x  log  /•  +  ?)  {/.) 

«love  «,  ^«  ?  sono  costanti.  Sviluppiamone  un  integrale  u  per  po- 
tenze (lolla  a:  e  sia 

y  =-~=  '  0  +  «  r,  +  a-  «?  -^  . . . 

Avremo: 

To  '•+-  --  '-o'  =  r^'"  (^  log  r  +  S)        r„"  +  ~  r,/=  -  r„-i         (n  ^  1). 
;•  r 

Ora  Tequazione 

^r''  ^ ir'  .-..  r-"  (;  log  r  +  l) 

r 

dove  V,  ò  sono  costanti  possiede  un  integrale  del  tipo: 

fc  =  r-""+^^  (x'  log  r  f  ?  ) 

dove  -x',  V  sono  nuove  costanti.  E  perciò  facile  riconoscere  che 
potremo  [)orre  : 

r„  =  r-  "'+"+J)  (x„  log  r  -r  P») 

dove  le  >;/,  ?/,  sono  costanti  e  quindi 

e       /-'  -+!)  fa'  log  r  +  V.    ;-  r^  '"+2)  [r(,.2,  a)  log  r  +  ()  0•^  d)] 


Digitized  by  VjOOQ IC 


H 

AgM 

AjtS  M   . 

..    AjC-Dm 

dtl 

dr 

dr 

d  A4  u 

dr  '  • 

d  Ag(«-i)  M 
■  ■        dr 

1.E  EQUAZIONI  DELLE  MEMBRANE  E  DELLE  PIASTBE  SONORE.      78^ 

dove  *',  p'  sono  costanti,  P(i-2,a),  Q(r^a)  sodo  funzioni  analitiche 
dei  loro  argomenti,  nulle  con  a,  esprimibili  per  funzioni  di  BesseK 
Posto  questo  si  trae  facilmente  dalle  (6)  che  sarà 

Ui  =  r2(«-'-i)  (a,-  lo-  r  r  6/)  4-  r»  «-'*'  [Pi  (r^)  log  r  +  Qi  (r^)] 

e  quiiiili 

n  =  r^iH-i) ^a  log  r  +  ?)  -^  r-'"  [P(r-\  «o  •  •  •  ««)  log r+Q  {r\  a^  . .  an)\ 

col  solito  significato  dei  simboli.  Le  P,  Q  sono  esprimibili  per  fun- 
zioni di  Bessel.  Consideriamo  un  integrale  di  questa  forma  della  5). 
Le  espressioni 

/ 

ammettono  tutte,  tranne  Tultima,  uno  sviluppo  della  forma  : 

oo         1 

S     I    «Am  r^*  log»"  r 

dove  le  ahm  sono  costanti  ;  l'ultima  invece  contiene  oltre  a  termini 
di  questa  forma  anche  un  termine 

k 
r 

«love  k  è  una  costante.  Siccome  la  u  si  può  dividere  per  una  co- 
stante, noi  potremo  senz'altro  supporre  i  =  1. 

Se  indichiamo  con  v  una  qualsiasi  delle  funzioni  (8),  eccetto 
l'ultima,  si  avrà,  se  con  s  indichiamo  la  circonferenza  di  un  cerchio 
di  centro  0  e  raggio  li 

lim   r  V  0  t/  5  =  0 
se  0  è  una  funzione  regolare  in  0,  mentre 


lim 


im     -  --     -     8(/s  =  2-0o 
=oJ         d  r 

dove  0^  è  il  valore  di  6  nel  punto  0. 
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Applicando  la  (3)  al  campo  che  si  ottiene  sopprimendo  da  v  un 
piccolo  cerchietto  di  centro  0,  facendo  tendere  qaesto  cerchietto  a 
zero,  e  intendendo  per  u  la  funzione  testò  determinata  troviamo: 

«0  =  o  ~  /  "  PK^^d(J+  5—   i        1     a*       Ag  M 

"      2  -/  2  TT  A:S)      1=0         j  \  </  n 

/  (9) 

ani 

4.  Accenneremo  ora  brevemente  ai  teoremi  di  esistenza  de^jli 
integrali  della 

Fiu)  =  o  (10) 

dove  o  è  una  funzione  nota  in  <?  e  con  F{ii)  indicheremo  la  (2)  e 
i  cui  coefficienti  supporremo  dapprima  a  segni  alternati.  E  osser- 
veremo che  anche  con  questo  significato  di  F{u)  vale  la  (9). 

Noi  studieremo  l'integrazione  della  (10)  quando  al  contorno  siano 
dati  i  valori  delle 

-%''-h\'  H  =  /j  7  =  0,  l,...,n-l)...        (11) 

ci  n 

dove  h  è  una  costante  positiva.  Per  le  funzioni  poliarmoniche  questo 
problema  6  subito  risolto  e  non  presenta  nessun  interesse,  perchè  si 
riconduce,  com'è  ben  chiaro,  all' integrazione  di  successive  equazioni: 

in  cui  '^  è  funziono  nota  in  <?,  e  per  w  è  dato  al  coutorno  il  valore  di 

a  rf  ir 

Nel  caso  delle  nostre  equazioni  il  problema  si  presenta  invece  ben 
più  comi>licato.  La  prima  idea  per  la  sua  risoluzione,  che  si  pre- 
senta spontanea,  è  di  sviluppare  l'integrale  cercato  in  una  serie  di 
potenze  delle  </, .  .  .a,,-!  ^sì  potrebbe  sup])orre  f'o  =  1).  Ma,  quando 
((uesto  si  faccia  ertetiivaiiiente,  lo  serie  che  si  trovano  sono  così 
complicato,  da  rendere  quasi  impossibile,  0  almeno  difficilissimo 
lo  studio  della  loro  convergenza.    Invece   un    semplice  artificio   ci 
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permette  di  avere  successivamente  da  fare  con  una  serie  ordinaria 
secondo  le  potenze  di  una  sola  delle  ai,  il  cui  studio  si  completa 
con  metodi  analoghi  a  quelli  di  Poincaré. 

Noi  studieremo  cioè  successivamente  le  equazioni,  i  cui  primi 
membri  sono  quelli  qui  segnati,  e  i  secondi  membri  sono  funzioni 
note  del  campo. 

Aj"  tf  =  ©  \ 


A."  U+Gi  Aj«-1?/  +a2A^«-2;^  4-...  +  a«-2A,*M+an-l  A2M  =  ^M-1. 


(12) 


Lo  studio  della  prima  di  queste  equazioni  si  compie  senza  fatica. 
Infatti  essa  si  può  scrivere 

Ag  (A,{«-1)  ti)  =  cp 

che  insieme  al  valore  di  (11)  per  i  =n  — 1  serve  con  noti  proce- 
dimenti a  determinare  Ag^'»"^)^;  noto  questo,  si  determina  nello 
stesso  modo  \^^*^^hi  e  così  via.  Passiamo  ora  allo  studio  delle 
altre  equazioni  precedenti.  Immaginiamo  di  avere  già  studiato  e 
dimostrato  il  teorema  di  esistenza  per  tutte  le  equazioni  pre- 
cedenti fino  alla 

A.(«)  ti  +  a^  Ag^w-i)  1^  4- ...  +  ai  AgC"-»)  u  =  ©,-. 

E  studiamo  l'equazione  successiva.  Dovremo  però  prima  premettere 
alcune  osservazioni.  Anzitutto  notiamo  che  noi  supporremo  di  avere 
nello  studio  di  queste  equazioni  successive  (come  già  abbiamo  fatto 
per  la  prima)  lasciato  afifatto  arbitrario  il  valore  di  n  (supposto 
solo  naturalmente  n  >  i),  cosicché  avremo  dimostrato  il  teorema  di 
esistenza,  anche  per  es.  per  le  equazioni  del  tipo: 

Aj(»+i) u  T  ai\*  U+...  +  ai  Aj w  =  tpi. 

Secondariamente  notiamo  che  se  te,  v  sono  due  funzioni  regolari 
Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  63 


r 
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io  ff  insieme  a  tutte  le  derivate  che  occorrerà  introdurre  si  ha 

W  A,(2/+l)  vd<7=\  A,  120  ,,  S^fod^T^i  ( A,2/  v  "^ -- IC  ^i^f^\  d  i 

J  J\'d  n  a  n    ! 

J  \  dn  dui 


+  I  ( v^+1)  i?  - -—  —  ~  V^-^^ '^  ^^^ì:|  rf s 


rt  yt  a  n 

Se  al  contorno 

-^— -  =  /,  ^k  y     __« —  =:  /j  A.,*  ?<;      (/»•  =  0,  1, . . . ,  2  /) 
otterremo  sommando  e  riducendo. 

Cosi  pure  si  ottiene  in  modo  analoj,'0,  se 

-;--=/»  V,     -/V^i=^'V"-^     i  =  0,  1,...,2/-1) 

ohe: 

in  A.^2/'  r  (/  7  =  I  A..(/)  r  A^'^.»  f^-  (/  ^. 

Troviamo  dun-iue,  se 

;   ~=zn  à.h  V      -  f   -  =  h  Ao^  !/;     ^A;  =  0,  1, . . . ,  i) 
dn  "  d  n 
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cho,  se  i  è  pari, 


(13) 


I  w  iì"'+"  0  +  a,  Ajl')  0  -T  . .  •  -^  (ti  '^i  v)  d<!=  \ 

i 

r    1        r  ló-O       lo-i]  )        l 

-/  «^  *  (  *--iì         f-i -lì  ì 

Se  invece  *  è  dispari,  troviamo: 
I  tr  (  Aj'+i»y  4-  r/i  A,»  y  +  , . .  +  ai  A^  r)  rf  s  =  ^  «,-+1-2*  j  \^  vi^^  ir  rfa-  j 

0  '       ■"  0  J 


Sia  ora 

A./V+1)  y  +  r/j  A,(')  i^  -i-  . . .  -:-  f/,-  Xj  V  =  9.  (x) 

E  sia  (indicando  con  "^k  funzioni  note  al  contorno)  sul  contorno: 

Ì-^J.  =  h  V  e  +  Ik         (t  =  0, 1, . . .,  i)  (?) 

((  n 

Diciamo  F(k)  il  primo  membro  della  (x)  e  sia  u  l'integrale  di 

F(h)  -  0 

funzione  della  sola  *  r  ^  determinato  col  metodo  del  §  3.  Avremo 
per  la  (9)  del  §  3 


,=  -^lMF(r)r?^  + 


o        ^7 


■\-      1.     \  a     II    -^  '«  ■    —j A^(i-A.-0  y  _-^ |rf^ 

Per  le  (?)  questa  formula  diventa: 
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Ma,  per  il  teorema  supposto  dimostrato  di  esistenza,  noi  sappiamo 
costruire  una  funzione  ir  re*;:olare  in  ^  insieme  a  tutte  le  derivate 
che  occorre  considerare  tale  che  in  <x  la  F(')  sia  nulla,  e  in  s  sia 

,  ^  (li2ì  '^       ,  d  ^2in 

li  ^ti  IV -  -  =  /'  ^11  n ,-  - .  ir) 

(/  n  a  ti 

Xe  dedurremo  per. la  (8)  che: 

2  -  j  2-/1=0  1-0      7  1 

4-  ^^i-h-n  V  ih  ^11  w  -  -J^  j]  <'«. 

Sottraendo  questa  dalla  formula  che  ci  dà  r^  troveremo: 

ir  1    '  *"*     r 

Vq=-^\(u  -  ir)  F(v)  d<s-r  ^-    i    i  a*    >i-a-/ ^.v (?/  —  «) 7 s      (15) 

2  "  J  2r.  ;k=o  /=o         ) 

che  ci  esprime  il  valore  delle  r  in  un  punto  arbitrario  mediante 
jrli  elementi,  che,  come  sappiamo,  sono  necessari  e  sufficienti  a 
determinarla.  Una  tale  funzione  ?r  sarà  detta  la  **  funzione  di 
Green  „  del  nostro  problema. 

5.  Prima  di  proseguire,  voglio  dimostrare  che  anche  in  questo 
caso  vale  il  teorema  di  reciprocità  per  queste  funzioni  di  Green. 
Indichiamo  con  m  (P,  Q)  e  con  fr(P,  Q)  i  valori  nel  punto  Q  della 
funzione  **  //  „  e  della  corrispondente  funzione  di  Green  relativa 
al  punto  P.  Avremo  indicando  con  0,  0,,  0' tre  punti  del  campo, 
di  cui  i  primi  due  lissi  in  <y,  e  il  terzo  variabile  in  s  che: 

2  -  A.=u  fi)  ^  l  a  H 

-  h  A,'-^-^)  te  (Oi ,  0')]  ^2l  [n  (0, 0')  -  re  (0,  0')  rf  s 

frO,0    =T—  i    1  «H    j 

2  "  A=o  f^o      l  a  n 

-  //  a;i-^  -/)  ir  (0,  0  )1  ^21  [u  (Oj,  0')  -  ir  (0, ,  0 )]  (h, 
Notiamo  ora  che 

I    2  (ik  (^21  w  tO,  0')  A,'t-  A   /)  ir  (0,.  0  )  —  A,<»-A-/  ,,.  (0, 0')  %  te  (0»  0'))  =  0 

k=0  1=0 
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identicameate,   perchè  scambiando  T  indice  I  in  /  —  k  —  l  il  primo 
membro  di  questa   uguajrlianza  cambia  di  se«rno,   mentre  chiara- 
mente dovrebbe    restare   immutato.    Questa    formula    rimane   pure 
identica,  applicata  alle  funzioni  *^  u  „^  anziché  alle  w. 
Così  pure  per  la  (3)  si  ha  che 

2-    l*^'k\\ 7 V"*(0,0)  —  _\2^^^«'{0i,0)—    --■ ìds- 

k=o  1=0  '^  J  V  a  n  ani 

h^o  1=0     J  l  dn  "  dn         1 

è  nullo. 

Per  queste  formule  e  per  le  (.)  si  ha  infine: 

A'-o  /^o    *  /l  dn 

-  h ., .— 0  „  0.,  0')] .,("  u  (0. ,  0')  -  [:L^^"i!-l»i0'0:)  _ 

-  -4  A,C-*-'i  u  (0, 0')  1  A/  »  (0, ,  0')  j  d  s. 
E  per  la  (^)  applicata  alle  funzioni  u,  si  ha: 
2::["-(0.,0)-«.  0,0.)]=  V  ''S  «,  r;'^J^'-':'"l«<f'.uO'}^^c/,„(0,0')- 

A=0  /=0    '^  J  f  rt  il 

_,/A3<--.^.(o,o_o  ,,1,^        0) 

(/  /i  ) 

Essendo  la  w  \0,  0')  e  w(Oj,0')  regolari  dappertutto,  fuorché  inO, Oj 
ed  essendo  ambedue  integrali  dì 

F{u)  =  0 

il  secondo  membro  della  (e)  non  muta  per  la  (3)  di  valore  se  l'in- 
tegrazione si  estende  ai  contorni  S,  Si  di  due  cerchiettti  di  raggio 
tendente  a  zero,  col  centro  nei  punti  0,0,.  Ricordando  le  conside- 
razioni svolte  per  ottenere  la  (9),  si  ha  così  dalla  e: 

2  r.  i,„  (0„  0)  -  w  (0, 0,)J  =  1'-^"-^  f  '  ?--^  u  (0,  0')  d  S,  - 


s. 


J  a  n 

s 
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I  due  integrali  del  secondo  membro  di  questa  equazione  si  ri- 
ducono, per  i  ragionamenti  citati,  a  meno  di  uno  stesso  fattore 
costante,  a 

w(Oi,0),    f#(0,Oi). 
E  poiché  la  m,  funzione  della  sola  r  e  simmetrica  in  0,0,  cioè 
m(0„0)  =  «(0,Oi) 
si  ha  appunto,  come  si  voleva  dimostrare, 

^r(0i,0)  =  u'(0,0i).  (16) 

6.  Dimostriamo  ora  il  teorema  di  esistenza  per  l'equazione 
«0  A2^"^?<  +  «1  Aa^"-^^  M  +  . . .  +  a»  Ai^*»-')  u  +  a,-+i  Ag'""'-^*  «  =  ?z>i- 
Sviluppiamone  l'integrale  per  potenze  di  «»+i,  e  sia 

u  =  «0  -+-  «  '^1  •+■  «*  w,  +  . . .  (17) 

dove  indichiamo  con  a  la  variabile  at+i.  Poniamo, 

flfo  Aj"  u  +  ai  Ao<''-^^  +  ...  4-  a,-  A^^"  -•■>  M  =  F„  {ti). 
Avremo 

i?;,00  =  Ao^«-'-i^wo=o      \  I 

•    •    •    • (l^.^^!!!!!    ,,,(fr),,    \   =0(i=0,l,...,,i-l./ 

F«(w,,i)  +  a/"-'-^-)m„.-i  =  O^V      rf>i  '       ""is      (m  =  l,2,...).  ì 

Per  dimostrare  la  convergenza  della  (17j  applichiamo  ora  i  me- 
todi di  Poincaré  convenientemente  estesi  e  modificati. 
Posto  :  **  Aa^"-'"^^  Um  =  Vm  „ ,  consideriamo  gli  integrali 

Wm,n  =      Vm  Vn  rf  <?  =-  —  j    Vm  i^i+l)  {Vn+l)  (l^  =  —   l  Vn  F(i^ì)  {Vm+l)  d  7. 

Supponiamo  p.  es.  che  i  sia  pari.  Avremo  allora  per  la  (13) 

Tf  m,n  ^  —       Vm  F^i+l)  {Vu+ì)  (J  ^  =  —  l    ^   ^'-2A'  V(A2'"'  Vm,  Si^  Vh+ì)  rf?X  -f  i 

\  '"       {  (' 

+     Z  ^^/-2A-|-i  A/'  Vm  A/  r«+i  d^  —  h\  T  a/-2v  Ajf'f  fm  Aa^'  r^n  i  rf  s       ' 

.'    1  J/f=0 
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La  (19)  vale  per  w^l,  ^1.  Il  secondo  membro  sarà  indicato 
con  Fm»,«+i. 
Sarà  perciò 

W'«.,ti=  r,„,„4.i.  (19)' 

Essendo  la  V  simmetrica  in  Um,  Un+i  si  ha  anche 

Wm,n  =   r,„4.i,n.  (19)" 

Quindi  **  FM,4-i,ti  ==  F,w,m4-i„;  cosicché  tanto  le  W  che  le  F  di- 
pendono solo  dalla  somma  dei  loro  due  indici,  e  noi  potremo  scri- 
vere:   "   TFw,«=   TFm4.„;    F»,,m  =  Vm+n  y,. 

Con  queste  notazioni  avremo  dunque  la: 

TF,„+„  =  ^„.4.„+i  (20) 

Ora  ricordiamo  che  abbiamo  supposto  la  F{u)a  segni  •  alternati. 
È  ben  chiaro  che  potremo  senz'altro  supporre  che  a^  sia  negativo 
(mentre  prima  si  supponeva  ao=  1);  quindi  sarà 

^2  ~  0,  O4  ^  0, . . . ,  a/  :^  0 

mentre 

ai^Oy  «3^0,...,  a,-i  ^ 0. 

Gli  integrali  TFi/i+w,  F^+w  sono  sempre  positivi.  Considerando 
poi  le  espressioni 

I  (at  Vm  +  ?  Vm+iy  d  ff , 
i 

^^        J     \      d^  d^      I 

i.  -^- 

tesi  ./  \  fe=0  / 

si  ottiene  al  solito  che 

W2m       TF2W14-2  >  TF^2m+l  V.m  V^m-^^  >   Vhm-\-U    OSSia 

I 

Digitized  by  VjOOQ IC 


792  G.   FUBINI, 

donde 


Ora,  poiché, 

Vm==  —  jP.+1  (Vm+l)    (      ^^^^j^'^^  =  '^  A,^  ^^'""^Va     ^^'  =  0,  1,  . .  . ,  *  I 

sarà  per  la  15)  indicando  con  (i?m+i)p  il  valore  di  Vm+i  in  un  punto 
qualunque  0, 

(rm+l)o  =  I  g  Vm  d  <T  (22) 

in  cui  '^  g  ji  rappresenta  la  funzione  — -^ — -  che  comparisce  nel 
primo  integrale  del  secondo  membro  della  (15).  Cosi  pure  nella 

si  riguardi  la  Um  come  incognita.  Siccome  per  le  equazioni  del  tipo 

sono  evidenti  i  teoremi  di  esistenza,  per  esse  senz'altro  potremo 
parlare  di  funzioni  di  Green  e  potremo  perciò  scrivere  analogamente 

Um=  IvmGdc  (23) 

dove  G  è  una  funzione  simmetrica  del  punto  ove  vogliamo  calco- 
lare Um  e  del  punto  variabile  di  cr.  La  (22j  coi  soliti  procedi- 
menti ci  (là  che: 


V'm+\ 


W2,n\g^d<: 
ossia,  almeno  entro  7, 

dove  k  è  una  costante  (Poincaré  loc.  cit.  pag.  128;  (per   il   rigore 
cfr.  la  Mem.  di  Dini  negli  Ada  Mathem,  1901). 
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Quindi 

n'L'»i_  _       W'2m       Wìm  +  Ì 
Il  2;w+2  Tr2wi+1    \V2m-\-2 

resta  superiore  a  una  costante  finita,  e  perciò  anche  il  limite  della 
successione  crescente  -    -     non    può  essere  T  infinito  (*).  I  soliti 

VV';, 

metodi  danno  allora  il  cerchio  di  convergenza  della 

e  per  la  (23)  della  i'"  Um.  Del  resto  per  dimostrare  il  teorema  di 
esistenza  basta  trovare  la  i\  ossia  la  Aj'""^""**  h:  trovato  <iue- 
sto,  è  subito  trovata  la  funzione  /(  da  determinarsi. 

7.  Per  proseguire  nello  studio,  dovremo  stabilire  una  disugua- 
glianza, generalizzazione  di  quella  di  Poincaré  ipag.  70). 

Studiamo  perciò  il  rapporto  seguente,  dove,  ora  con  u  indichiamo 
una  funzione  qualsiasi  regolare  in  **  «^  ,. 

•  ,  i  !  ^ 

i  (ii^ok  j  V  (a>-  h,  ^.J'  i()(h-^  :^a,-2A-f  i  \{\.^  n)^  d^  —  h\Ì  ai^2k  (Ao^  ny-dJ 
=0 J i_  _  J J^k=o \(24i 

Ammetteremo  che  ?*  soddisfi  a  certe  condizioni:  vogliamo  trovare 
un  numero,  a  cui  il  precedente  integralo  è  superiore.  Potremo 
perciò  senz'altro  non  tener  conto  del  terzo  integrale,  che  capita  al 
numeratore  della  funzione  precedente. 

Trasformiamo  ora  gli  integrali  che  capitano  nella  seconda  som- 
matoria. 

Abbiamo 

(A2A-  m)^  <^  ^  —  —  L^  (sa— 2  W,    A2it  H)  —  I     Ató  li  -  ~V^"""  ds  ^ 

f  V       (^^^k^2H\  j      .    l     i  \     d        r  1  d\.k   2H  K 

O  Si  noti  che  si  poteva  anche  supporre  m-^-i  moltiplicato  per  una 
funzione  p  positiva  regolare  in  a,  fare  tatti  gli  attuali  ragionamenti, 
ponendo  ìVm,n  =  f  p  vm  rn  d  <t. 
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Supponiamo  ora  che: 


Avremo  (*,  che  il  rapporto  (24)  è  senza  dubbio  non  minore  (**)  di 


I 

2 

•  2  ai-2A-     - , 


Siipponiaiiio  ora  anche  che: 

|A/«rf^  =  0  (a-  =0,  1....,  ^,1  (25)' 

e  che: 

J^-aV-^'  =  «  (r=0,  !,...,{ -l)  (25/' 

ove  alla  .r  diamo  successivamente  i  significati  di  ciascuna  coordi- 
nata cartesiana  del  cam[)0  (***).  Avremo  allora,  per  il  teorema  di 
Poincart\ 

I  A,  (A2*'«)</'7 

"     .^  -,  >   ...   e  quindi  anche  - -^^ - .; >>■ 

dove  V  è  una  costante  positiva,  I  ò  la  massima  corda  del  campo. 

(*)  Basterebbe  che  i  primi  membri  di  (25)  fossero  positivi. 

(**)  Sarebbe  proprio  uguale  se  h=0. 

',*'*;  Come  facemmo  nelle  presenti  sommatorie. 
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E  ne  avremo  per  la  formula  teste  dimostrata  che  il  rapporto  (24) 
è  maggiore  di  un  polinomio  P  in  j-  a  coefficienti  costanti  posi- 
tivi. Da  ciò  si  deduce  che  se  è  dato  uu  numero  sufficientemente 
grande  di  funzioni  regolari  in  (x,  si  può  sempre  trovare  una  loro 
combinazione  lineare  "  u  „,  in  modo  che  (24)  sia  più  grande  di  una 
quantità  prefissata  qualsiasi  >>. 

8.  Noi  abbiamo  trovato  il  raggio  R  del  cerchio  di  convergenza 
della 

V  =  ro  4-  a  ri  +  a^  ^2  +  .  - .  (26j 

dove 

vn  =--  Fi+i  (r;,4-i)  (n  =  0,  1,  2, . . .) 
©i+i  =  Fi+i  (t-o^ 
e  su  s  è 

-^^'-^^  =  h  A»»  vo  =  y.k     {k  =  0,l i) 

d  n 

"^Y'"  -h\^^vn  =  0       (k  =  0,  l,...,i)     (n  =  l,  2,3,  4...) 
a  n 

Troviamo  quella  funzione  '}  tale  che 

Fi+i  (I)  =  —  a  r  H-  3>i4.i 

e  che  su  5  è  tale  che 

-4'*-  -  h  A2*  -l  =  Vk         (i  =  0,  1, . . . ,  0. 
(In 

La  uniforme  convergenza  della  (26)  permettendo  T  integrazione 
per  serie,  avremo  dalla  (15)  come  valore  di  •i'  nel  punto  generico  0 

•}o  =  —  j  /7  (—  «  V  +  cpi+i)  d<T  +  ^Uk-  Vk  ds, 

dove  g  ha  il  significato  già  posto  nella  (22)  e  le  ek  hanno  un  si- 
gnificato che  risulta  senz'altro  dal  confronto  della  formula  prece- 
dente con  la  (15. 

Integrando  per  serie,  ricordando  la  (22),  e  il  valore  che  la  (15) 
dà  por  Vn,  otteniamo: 

'f  ^^  r,  ossia 

Fi+i  (vj  -f  az+i  V  -=  <pi+i,  ossia 
F,t  ti)  +  at+i  u  =  ='1+1. 
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Con  qaesto  semplice  artificio  è  così  dimostrato  che  la  serie  da 
noi  trovata  risolve,  fino  a  che  "  a,+i  ^  è  abbastanza  piccolo,  il  pro- 
blema proposto. 

9.  Prima  di  riprendere  le  considerazioni  del  §  7,  vogliamo  ancora 
far  vedere  che  se  Oi^i  è  di  segno  contrario  ad  a/,  non  esiste  alcun 
integrale  non  identicamente  nullo  di 

tale  che  su  s  sia: 

-^"--hxJ'c^O    {K  =  0,l,2-...i\  (S) 

an 

Moltiplicando  la  (»)  per  v  (dove  v  sia,  se  è  possibile,  un  tale 
integrale)  ed  estendendo  l'integrazione  al  campo  <y,  otterremo: 

0  =    t?  [Fi+i  (v)  +  a/+i  v]d<r  =  l  V  Fi+i  (v)  d^  +  Oi+i  1  v*d  e 

Il  primo  integrale  deirultinio  membro  è  per  la  (13)  tutto  formato 
di  elementi  positivi  ;  siccome  poi  «i+i  si  suppone  di  segno  contrario 
ad  a/,  avremo  che  a*+i  è  positivo  è  quindi  anche  il  secondo  ter- 
mine dell'ultimo  membro  è  formato  di  elementi  positivi  ;  v  è  perciò 
come  si  doveva  dimostrare  identicamente  nullo. 

Si  vede  pure  che  se  ai+i  è  complesso,  cioè  se 

a,-M=-a'  +  irt"        (a"  =1=0) 

un  integrale  o  della  (*)  soddisfacente  alla  (>)  e  alle  (S)  è  identica- 
mente nullo.  Poiché,  posto  ''  v  =  v'  +  i  v"  „  si  avrebbe 

Fi+i(v")  +  a'v"-]-a"v'  =  0. 
Donde,  eliminaudo  a'  ed  integrando  in  <r, 

J(  o'  Fi+i  (v")  -  v"  Fi+i  >'})  d  r:  -f  a"j|i;'2  +  v'^A  rf  a  =  0. 

Siccome  tanto  v'  che  i?"  soddisfanno  allo  (3)  avremo  dalla  (l) 
che  il  primo  integrale  che  comparisce  al  primo  membro  di  questa 
equazione  è  nullo;  quindi  v  =  y  '  =  0,  ossia  v  è  identicamente  nullo. 

10.  Posto  questo,  i  metodi  di  Poincaré,  e  se  si  vuole,  con  le  mo- 
dificazioni di  Lauricella,  conducono  senza  altri  intoppi  allo  scopo. 
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Si  dimostra,  valeadoci  del  risultato  del  §  7  che  se  noi  cousideriamo 
UQ  eerto  numero  p  dello  serie 


i', 


V  —  t'o      t?  —  t'o  —  «  ri      V  —  Vq  —  a  i\  —  ci^  v^ 


a  a  a^ 

che  noi  per  semplicità  indicheremo  con 

vi^\  i?^2),  r(3),  t<^J . . . 
esiste  una  loro  combinazione  lineare  v'  a  coefficienti  costanti 

V  =  a,  t?(i)  +  ag  r'-2)  -f- . . .  -h  «p  i^P) 

il  cui  raggio  R'  di  convergenza  è  maggiore   raggio  R  della  **  r  „ 
e  tale  che:  (Cfr.  per  la  dimostrazione  il  §  8, 

Fi+i  \v')  -+-  ai  V  s  «1  0/+1  +  3«2  ^0  +  •  •  •  -r  3^-p  i>-2 

con  le  solite  condizioni  al  contorno. 

Da  cui,  coi  soliti  procedimenti,  si  deduce 

.  =  1  (27, 

dove  P^D  sono  in  funzioni  di  a,   e  P  dipende  anche   dal   punto 
di  <7,  in  cui  si  considera.  E  si  ha  anche 

F.+i  (P)  + a  P= /)?/+!  (28) 

dove  al  contorno:  (per  i  soliti  valori  di  k) 

^^f--hsJ^P=-^i+i  (29) 

ci  n 

Per  tutti  i  valori  di  a  che  non  annullano  D  si  vede  che  la  v 
definita  da  (27)  soddisfa  alle  condizioni  volute.  Usando  del  metodo 
di  Poincaré  si  vede  che  si  può  prendere  **  jc  ^  tanto  grande  che 
la  (27)  valga  in  un  cerchio  grande  a  piacere;  e  basterebbe  far  ve- 
dere che  i  punti  singolari  (definiti  dalle  radici  delle  varie  equa- 
zioni D,  che  si  ottengono  facendo  crescere  *^  p  ^)  per  la  a  non  pos- 
sono mai  corrispondere  a  numeri  complessi  o  negativi.  Se  noi  vo- 
gliamo anche  vedere  meglio  che  cosa  avviene  per  i  valori  positivi 
di  ^  a  jfyh  forse  più  breve  T  usare  la  modificazione   di  Lauricella. 

Io  non  la  riporterò,  perchè,  si  può  dire,  basta  nelle  considera- 
zioni di  pag.  90  e  seg.  della  citata  Memoria  di  Lauricella  sosti- 
tuire Fx-^-ì  a  Ai,  e  prendere  come  condizioni  al  contorno  le  (29)  e 
quelle  che  se  ne  deducono  derivando  rispetto  a  k  per  vedere  che  per 
ai-i-i  negativo  la  funzione  ^  v  „  così  definita  ha  dei  poli  semplici  :  i  cui 
residui  rappresentano  le  soluzioni  ^  armoniche  „  od  '^  eccezionali  „, 


Digitized  by 


Google 


( 


4  98  G.   FUBINI, 

ìiientre  cho  per  ai^i  positivo  mancano  assolutamente  tali  singo- 
larità. 

11.  Il  teorema  di  esistenza  è  così  completamente  dimostrato  (*.  : 
di  più  s'è  dato  il  procedimento  con  cui  si  dimostra  l'esistenza  delle 
soluzioni  eccezionali  per  un'equazione  che  presenta  tutte  variazioni, 
fuorché  negli  ultimi  due  termini,  che  danno  una  permanenza. 

Non  solo,  ma  si  rende  evidente  nel  modo  più  chiaro  perche  sol- 
tanto per  un'equazione  a  termini  di  segno  alternato  si  sia  dimostrato 
il  teorema  d'esistenza,  e  riluce  ben  netta  l'influenza  che  porterebbe 
una  permanenza.  Essa  permetterebhe  per  certi  valori  di  uno  del 
coefficienti,  che  una  delle  successive  equazioni  ausiliarie  12)  abbia 
delle  soluzioni  eccezionali.  In  generale  dunque  V integrale  è  una 
funzione  analitica  dei  coefficienti  [,**)  che  presenta  delle  singolarità 
polari.  Questi  risultati  che  senza  dubbio  non  si  potevano  ottenere 
con  tanta  brevità  se,  come  si  disse  al  §  4,  si  fosse  ricorso  senz'altro 
a  uno  sviluppo  in  serie,  permettono  di  dare  un  primo  sguardo  ge- 
nerale alle  singolari  ed  eleganti  proprietà  della  classe  di  equazioni 
da  noi  studiata,  e  mentre  collegano  i  risultati  di  Poincaré  e  Lau- 
ricella,  completano  lo  studio  delle  piastre  vibranti.  Le  ricerche 
sono  condotte  con  particolare  scelta  delle  condizioni  al  contorno: 
ma  i  risultati  valgono  probabilmente  in  generale.  E  certo,  ammessi 
i  teoremi  di  esistenza  per  altri  tipi  di  coudizioni  al  contorno,  si 
dimostra  facilmente  l'esistenza  dello  soluzioni  armoniche.  Ma  sic- 
come, almeno  a  quanto  io  so,  neppure  per  le  funzioni  poliarmoniche 
sono  dati  in  generale  tali  teoremi  di  esistenza,  per  ora  io  non  me 
ne  occuperò.  Per  le  condizioni  al  contorno  teste  trattate  non  mi 
è  riuscito  di  dimostrare  in  generale  la  sviluppabilità  di  una  fun- 
zione in  serio  di  soluzioni  eccezionali  (armoniche):  si  potrebbero 
però  generalizzare  ])arte  dello  considerazioni  di  Poincani:  ciò  che 
dopo  quanto  abbiamo  esposto,  non  offrirebbe  grandi  difficoltà,  ma 
neppure  grande  interesse.  3Ii  è  riuscito  invece  di  dimostrare  questa 
sviluppabilità  per  altre  condizioni  al  contorno,  per  cui  invece  non 
mi  riuscì  di  dare  i  teoremi  di  esistenza.  Queste  considerazioni  sono 
perciò  per  ora  troppo  incomplete,  per  poterle  qui  riportare. 


(*)  Noi  abbiamo  supposto  "  i  ^  pari:  ma  per  ''  i  „  dispari  valgono  con- 
siderazioni perfettamente  analoghe. 
(,*•)  Cfr.  nota  png.  13. 
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OSSERVAZIONI 

A  PROPOSITO  DI  UNA  PARTICOLARITÀ  DI  STRUTTURA  DEL  TIMO. 

Nota  preventiva 

del  (lott.  Antonio  Pensa 


La  particolarità  sulla  quale  ilesiJero  fermare  in  modo  speciale 
Tattonzione  si  riferisce  specialmente  alla  struttura  istoloj^ica  del 
Timo  degli  uccelli. 

Per  ora  non  voglio  fermarmi  sulla  struttura  del  Timo  e  nem- 
meno passare  in  rivista  le  opinioni  degli  autori  molto  varie  e 
contraddittorie  sulla  questione  della  natura  dei  vari  elementi  che 
compongono  questo  organo.  Le  notizie  che  si  hanno,  d'altra  parto, 
sulla  struttura  del  Timo  nella  classe  degli  uccelli  sono  molte  scarse. 
Considerato  da  taluni  autori  come  equivalente  a  ghiandole  linfa- 
tiche, Tiedemann  (17)  e  Panizza  (12)  infatti  parlano  di  ghiandole 
linfatiche  ohe  in  numero  di  quattro  o  cinque  stanno  situate  lungo 
il  collo  degli  uccelli  in  vicinanza  delle  vene  giugulari,  avendo  cer- 
tamente avuto  sottocchio,  come  fa  osservare  anche  Fleury  (5)  in  un 
recente  lavoro  sui  linfatici  dell'  oca,  i  lobi  del  Timo,  fu  descritto 
come  Timo  da  Ecker  (4)  che  ne  stabilì  in  modo  preciso  la  topo- 
grafia e  la  forma  studiandolo  in  varie  specie  e  in  esemplari  di  età 
diverse. 

Riguardo  alla  struttura,  secondo  lo  descrizioni  di  Ecker  stesso,  di 
Afanassiew  (l)  non  differirebbe  nei  caratteri  suoi  essenziali  dal  Timo 
dei  mammiferi.  Secondo  Tarulli  e  Marchesini  (16),  il  Timo  degli 
uccelli  pochi  giorni  dopo  la  nascita  avrebbe  l'aspetto  di  un  organo 
linfatico. 

Io  studiai  il  Timo  in  varie  specie  di  uccelli.  Come  è  noto,  in  questa 
classe  dei  vertebrati  la  posizione  del  Timo  ò  quasi  esclusivamente 
cervicale;  infatti  disseccando  la  pelle  del  collo  si  incontra  immedia- 


Digitized  by 


Google 


800  A.   PENSA, 

tamento  al  di  sotto  di  questa,  avvolta  da  abbondante  tessuto  cel- 
lulare, una  massa  di  aspetto  ghiandolare  allungata,  che  molto  spesso 
ìì  divìsa  in  vari  lobi  (da  2  a  5)  che  si  estende  mantenendosi  in  vi- 
cinanza ed  allo  esterno  della  vena  giugulare  e  del  nervo  pneumoga- 
strico,  cranialmente  fino  circa  a  metà  e  più  del  collo  e  caudal- 
mente fino  a  livello  della  forchetta  dello  sterno,  in  vicinanza  del 
lobo  tiroideo  del  corrispondente  lato.  La  forma  e  le  dimensioni  di 
questo  organo  variano  naturalmente  da  specie  e  specie  :  in  qualche 
caso  può  anche  mancare.  In  generale  sembrami  che  sia  più  svi- 
luppato negli  individui  giovani.  In  alcune  specie  ha  un  aspetto  na- 
striforme e  la  divisione  in  lobi  non  si  può  quasi  avvertire  macrosco- 
picamente, come  potei  osservare  nell'Alcedo  Ispida,  nella  Pica 
caudata,  nel  Vanellus  Cristatus.  In  altre  specie  è  suddiviso  in  un 
numero  vario  di  lobi  (da  3  a  5  per  lato)  :  questi  lobi  che  possono 
essere  j)iccolissimi,  come  potei  osservare  in  alcuni  Passeracei  (Pa- 
rus  ater  e  P.  caeruleus,  Fringilla  caelebs,  ILotacilla  alba,  Turdus 
morula,  Sturnus  vulgaris,  Garrulus  glandarius,  Corvus  corax)  ed 
in  alcuni  Kapaci  (Strix  brachiotus,  Falco  tinnunculus)  ;  sono  ai- 
bastanza  bene  sviluppati  in  alcuni  Palmipedi  (Sterna  fluviatilis,  Anas 
trecca,  Mergus  merganser,  Spatula  clypeata),  in  alcuni  Trampo- 
lieri  (Ardea  cinerea),  ed  in  alcuni  Gallinacei  (Perdix  cinerea): 
aono  infine  sviluppatissimi  nel  Pollo  'Gallus  domesticus)  nell'Anitra 
(Anas  domestica  e  nell'Oca  (Anser  domesticus).  Non  trovai  traccia 
di  Timo  specialmente  in  alcuni  Passeracei  (Lanius  maior,  Fringilla 
carduelis,  Serinus  citrinella). 

Riguardo  alla  struttura  credo  di  poter  affermare  che  il  Timo 
degli  uccelli  nei  suoi  caratteri  essenziali  richiama  perfettamente  la 
struttura  del  Timo  dei  mammiferi  e  di  questo  potei  convincermi 
confrontando  preparati  del  Timo  delle  due  classi  di  vertebrati  e 
studiando  preparati  di  Timo  degli  uccelli,  tenendo  presenti  le  de- 
scrizioni che  nei  trattati  di  istologia  (Kòlliker  (6),  Renaut  (14),  etc, 
vengono  date  in  modo  completo  riguardo  al  Timo  dei  mammiferi.  An- 
che negli  uccelli,  nei  singoli  lobi,  appare  evidente  una  suddivisione 
in  lobuli  secondari;  questi  lobuli  secondari  se  appajono  ben  distinti 
fra  di  loro  alla  periferia,  confluiscono  però  in  parte  nella  loro  por- 
zione centrale.  Per  gli  uccelli  come  per  i  mammiferi,  nei  singoli 
lobuli  la  diversa  struttura  della  porzione  centrale  e  della  periferica 
permette  di  poter  distinguere  una  zona  centrale  o  midollare  da  una 
zona  periferica  o  corticale.  Nella  porzione  centrale  dei  lobuli  si  os- 
servano   grosse    cellule  di    varie  forme  e  dimensioni  (da  10  j*  di 
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diani.  a  16  jA  di  lungh.  massima)  con  protoplasma  granuloso  e  poco 
colorabile  ed  un  nucleo  assai  grande  e  vescicolare  in  cui  la  sostanza 
cromatica  è  costituita  da  pochi  granuli  e  da  un  reticolo  irregolare  a 
larghe  maglie;  accanto  a  questi  elementi  si  trovano  altre  cellule  di 
dimensioni  minori  di  queste  (\t-  6-8)  con  protoplasma  meno  abbondante 
e  finamente  granuloso  che  si  colora  con  maggior  intensità  colla  eosina 
0  colla  fucsina  acida  e  un  nucleo  piccolo  rotondeggiante  assai  ricco 
di  sostanza  cromatica  costituita  specialmente  da  granuli  che  si  colora- 
no intensamente  coi  colori  nucleari.  Questi  elementi  che  hanno  l'a- 
spetto di  elementi  epiteliali  stanno  generalmente  disposti  in  modo 
da  formare  cordoni  ed  isole  circondate  da  delicate  lamelle  o  trabecole 
di  tessuto  connettivo.  Queste  trabecole  connettive  si  continuano  nella 
zona  periferica  o  corticale  del  lobulo  dove  formano  uno  stroma  fibril- 
lare a  maglie  assai  strette  e  delicate  che  assume  quasi  l'aspetto  del 
tessuto  adenoide.  In  queste  maglie  sono  raccolti  piccoli  elementi  ro- 
tondeggianti costituiti  da  assai  scarso  protoplasma  e  da  un  piccolo 
nucleo  rotondeggiante  assai  ricco  di  sostanza  cromatica.  Anche  negli 
uccelli  come  nei  mammiferi  si  trovano  nella  porzione  centrale  del 
lobulo  alcune  formazioni  assai  caratteristiche  a  struttura  concen- 
trica, che  corrispondono  con  tutta  probabilità  a  quei  corpi  di  Hassal, 
che  hanno  nel  Timo  dei  mammiferi  più  larga  distribuzione. 

Mentre  tutti  questi  elementi  che  costituiscono  il  Timo  degli  uc- 
celli si  possono  considerare  come  analoghi  agli  elementi  ben  noti 
che  sono  rappresentati  nel  Timo  dei  mammiferi,  un  elemento  assai 
caratteristico  trovasi  nel  Timo  degli  uccelli  che  mi  pare  finora  non 
sia  rappresentato  nell'altra  classe  dei  vertebrati:  è  su  questo  ele- 
mento che  voglio  fermare  in  modo  particolare  l'attenzione,  perchè 
mi  sembra  richiami  uu  certo  interesse.  Voglio  parlare  cioè  di  al- 
cune speciali  forme  che  potei  mettere  in  evidenza  per  la  prima 
volta  nel  Pollo  (Gallus  domesticus)  e  che  presento  raifigurate  in  al- 
cuni disegni.  Sono  elementi  ora  rotondeggianti  («a  10-14  di  diam,),  ora 
fusati  (:x  20-40  di  lungh.  massima)  ora  nastriformi  {'j-  15-150  di  lungh., 
y-  1,2-6  di  largh.),  che  hanno  una  nota  comune  caratteristica,  di 
presentare  cioè  una  striatura  trasversale  assai  evidente,  nonché  un 
accenno  di  striatura  longitudinale,  allo  stesso  modo  delle  fibre  mu- 
scolari striate.  Il  carattere  di  fibra  muscolare  striata  appare  special- 
niente  in  quegli  elementi  nastriformi  nei  quali  è  anche  spesso  possi- 
bile scorgere  una  suddivisione  in  fibrille,  ciascuna  delle  quali  appare 
striata  trasversalmente  (v.  tav.  1  fig.  2).  Frequentemente,  in  partico- 
lare nel  Timo  di  alcune  specie  (Buteo  vulgaris),  si  osservano  elementi 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  54 
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(li  varia  lunghezza,  ma  così  sottili  (da  '/  1  a  1,5  di  largh.)  da  poter 
essere  considerati  come  isolate  fibrille.  Alcuni  elementi  a  forma  di 
fibre  si  scompongono  ad  una  estremità  in  un  certo  numero  di  fibrille 
che  decorrono  in  vario  senso  e  nelle  quali  la  striatura  trasversale 
è  sempre  molto  evidente.  Ho  parlato  anche  di  elementi  fusati  e  ro- 
tondeggianti: questi,  se  per  la  forma  ricordano  meno  le  fibre  muscolari 
striate,  hanno  però  sempre  comune  con  esso  il  carattere  della  stria- 
tura  ;  in  essi  è  dimostrabile  un  nucleo  per  lo  più  ovale  vescicolare 
e  sono  assai  somiglianti  ad  alcune  di  quelle  cellule  muscolari  che 
costituiscono  la  muscolatura  del  cuore  di  alcuni  rettili  (Cistudo, 
Emys)  e  di  cui  parla  il  Renaut  (14).  In  qualche  caso,  specialmente 
voglio  parlare  degli  elementi  rotondeggianti,  la  striatura  non  ap- 
pare nel  corpo  dell'elemento  stesso,  ma  è  facile  vedere  come  da 
questo  si  stacchi  qualche  propaggine  molte  volte  assai  sottile,  fi- 
brillare, in  cui  la  striatura  è  evidente;  in  qualche  altro  caso  la 
striatura  è  appena  accennata  alla  periferia  degli  elementi  stessi. 
Certamente  alcuni  di  questi  elementi  rotondeggianti  devono  essere 
interpretati  come  sezioni  trasversali  di  vere  fibre  striate,  ma  in 
altri  casi  lo  studio  delle  sezioni  praticate  in  serie  mi  condusse  alla 
convinzione  che  esistono  realmente  elementi  della  stessa  natura 
dello  fibre  striate,  ma  di  forma  rotondeggiante.  Lungo  il  decorso 
delle  fibre  striate  e  alla  periferia  o  neir  interno  degli  elementi 
fusati  e  rotondeggianti  si  scorgono  nuclei  per  lo  più  ovalari  vesci- 
colari che  nell'aspetto  ricordano  i  nuclei  delle  fibre  muscolari  striate. 

Tutte  queste  forme  vengono  specialmente  messe  in  evidenza 
quando  si  colorano  le  sezioni  col  metodo  della  ematossilina  ferrica 
di  Heidenhain  o  col  liquido  di  Biondi.  La  fissazione  dei  pezzi  colla 
soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  (bicloruro  di  mercurio  ^r.  7; 
cloruro  di  sodio  gr.  1  ;  acqua  gr.  100)  con  aggiunta  di  acido  acetico 
(5-10  ^/o)  ò  forse  quella  da  preferirsi.  Mentre  i  metodi  comuni  di 
colorazione  (carmino,  ematossilina,  emallume  ed  cosina)  colorauo 
queste  forme  intensamente  e  in  modo  diffuso  e  non  permettono  di 
veder  quasi  altro  che  una  struttura  fibrillare,  il  liquido  di  Biondi 
0  sopratutto  l' ematossilina  ferrica,  mettono  in  evidenza  in  modo 
chiaro  e  sicuro  la  striatura  trasversale.  Buoni  risultati  mi  diede 
pure  la  fissazione  col  liquido  di  Hermann  e  successiva  colorazione 
col  metodo  di  Galeotti. 

Il  reperto  del  quale  ho  io  ora  parlato  non  è  molto  frequente  spe- 
cialmente se  si  prendono  in  esame  individui  adulti  ;  ad  ogni  modo 
però  potei  trovarne  traccia  in  quasi  tutte   le  specie   che  ho  finora 
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preso  iu  considerazione:  è  opportuno  però  accennare  ad  alcune  dif- 
ferenze: mentre  in  individui  adulti  (Gallus  domesticus,  Ardea  ci- 
nerea, Sterna  fluviatilis,  Podiceps  minor,  ecc.)  in  generale  le  forme 
in  parola  sono  piuttosto  scarse,  è  anche  più  comune  qui  il  reperto 
di  piccoli  elementi  fusati  o  rotondejrgianti  nei  quali  non  è  sempre 
molto  evidente  la  striatura  trasversale;  questi  elementi  assumono 
spesso  una  colorazione  diffusa  ed  intensa  colla  ematossilina  ferrica; 
e  la  decolorazione  coli' allume  ferrico,  per  quanto  accurata,  non 
riesce  a  differenziare  in  essi  quella  particolarità  caratteristica  che 
è  la  striatura  trasversale,  propria  delle  fibre  muscolari  striate.  Anche 
in  questi  elementi  però  si  possono  osservare  granuli  disposti  senza 
regola  che  in  qualche  punto  però  sembrano  orientarsi  ed  ordinarsi 
in  modo  che  si  può  scorgere  anche  qui  una  traccia  della  striatura 
trasversale.  Il  reperto  però  è  assai  più  frequente  se  si  prendono  in 
esame  individui  giovani  e  per  questo  corrisposero  specialmente  pic- 
coli individui  di  Gallus  domesticus,  di  Buteo  vulgaris,  di  Ardea 
minuta,  sacrificati  nei  primi  giorni  dopo  la  nascita.  Nel  Timo  di 
questi  esemplari,  e  specialmente  nel  pulcino  di  Gallus  domesticus, 
gli  elementi  striati  sono  assai  numerosi  e  pur  non  mancando  anche 
qui  elementi  assai  piccoli,  come  se  si  trattasse  di  piccoli  frammenti 
0  elementi  fusati  e  rotondeggianti  o  forme  nelle  quali  il  carattere 
della  striatura  ò  poco  manifesto,  è  d'altra  parte  molto  facile  osser- 
vare vere  fibre  assai  manifestamente  striate  che  si  possono  seguire 
per  lungo  tratto  fra  gli  elementi  del  Timo.  Queste  fibre  che,  molte 
volte,  si  risolvono  in  un  certo  numero  di  fascetti  assai  fini  di  fibrille, 
terminano  altro  volte  assottigliandosi  ;  spesso  in  corrispondenza  di 
queste  estremità  affusolate  non  è  più  possibile  differenziare  una 
striatura  trasversale.  Questi  elementi,  che  spesso  sono  riuniti  in  pic- 
coli gruppetti  di  tre,  quattro  e  più,  'sembrano  disposti  senza  ordine 
costante  ed  orientati  in  vario  senso  frammezzo  agli  altri  elementi 
del  Timo  (tav.  1  fig.  1).  Ma,  riguardo  al  loro  territorio  di  distri- 
buzione debbo  dire  che  si  trovano  quasi  esclusivamente  nella  por- 
zione centrale  dei  lobuli  che  costituiscono  il  Timo  e  precisamente 
in  corrispondenza  della  zona  di  confine  fra  quella  che  gli  autori  in- 
dicano col  nome  di  sostanza  midollare  e  la  sostanza  corticale.  Gli 
elementi  in  parola  sembrano  generalmente  far  parte  dello  stroma 
di  sostegno  dell'organo  e  da  una  parte  si  insinuano  fra  le  isole 
e  i  cordoni  cellulari  che  costituiscono  la  sostanza  midollare,  dal- 
l'altra sono  circondati  e  in  qualche  caso  parzialmente  nascosti  dai 
piccoli  elementi  che  si  trovano  prevalentemente  nella  sostanza  cor- 
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ticale.  Talvolta  si  trovano  in  vicinanza  dei  vasi  sanguigni  e  di 
questo  è  facile  convincersi  studiando  preparati  di  Timo  i  cui  vasi 
siano  stati  incettati  con  masse  colorate:  sembrano  anche  decorrere 
parallelamente  ai  vasi  stessi,  ma  non  mi  fu  dato  mai  sorprendere 
un  intimo  rapporto  di  quelli  colle  pareti  vasali. 

Il  fatto  da  me  osservato  per  la  prima  volta  negli  uccelli  potei 
constatare  colla  stessa  sicurezza  ed  evidenza  nei  rettili  e  special- 
mente nel  Tropidonotus  natrix  adulto  (*).  Questi  elementi  si  tro- 
vano in  questa  specie  molto  numerosi  e  talvolta  raccolti  in  jìic- 
coli  gruppi;  prevale  la  forma  fusata  e  la  rotondeggiante.  Sono  fre- 
quentissimi anzi  gli  elementi  rotondeggianti  nei  quali  le  strie  o  hannt) 
un  orientamento  assai  bizzarro  o  appajono  differenziate  solo  in  pic- 
cole porzioni  e  specialmente  alla  periferia  o  in  qualche  propaggine 
degli  elementi  stessi  (tav.  1  fig.  3. 

Oltre  che  agli  ofidii  estesi  le  ricerche  ai  sauri  'Lacerta  viridis, 
Lacerta  muralis).  Xegli  individui  adulti  di  Lacerta  viridis  trovai  ele- 
menti fusati  e  rotondeggianti  che  in  parte  si  coloravano  diffusa- 
mente colla  ematossilina  ferrica,  in  parte  apparivano  ripieni  di 
granuli  assai  grossolani  o  chiazze  più  intensamente  colorate  ;  ma 
granuli  e  chiazze  erano  sempre  irregolarmente  disposte:  non  tro- 
vai mai  nessuna  forma  in  cui  la  struttura  fosse  cosi  definita  e  la 
striatura  trasversale  così  chiara  come  nel  caso  degli  uccelli  e  del  Tro- 
pidonotus natrix.  In  embrioni  di  Lacerta  muralis  però  negli  ultimi 
stadi  dello  sviluppo  osservai  sottili  fibrille  e  piccoli  elementi  fusati 
nei  quali  potei  mettere  in  evidenza  colla  ematossilina  ferrica  la  stria- 
tura  trasversale.  Anche  qui  queste  forme  si  trovano  nei  lobuli  nel 
punto  di  confine  fra  una  zona  corticale  in  cui  prevalgono  piccoli 
elementi  con  scarso  protoplasma  e  nucleo  ricco  di  sostanza  cromatica 
ed  una  zona  midollare  in  cui  si  trovano  cellule  di  dimensioni  mag- 
giori  ricche  di  protoplasma. 

Negli  anfibi  urodeli  (Triton  cristatus)  (**)  trovai  grossi  elementi 
per   lo    più   di   forma  fusata  o  rotondeggiante,  nei    quali    mentre 


(•j  I  due  lobi  timici  nel  Tropidonotus  natrix  risiedono  nel  collo,  pres- 
sapoco  a  livello  delhi  tiroide,  ai  diK»  lati  della  trachea,  medialmente  alla 
vena  giugulare.  Arrivano  colla  loro  estremità  caudale  fin  quasi  a  li- 
vello del  cuore.  Ciascun  lobo  ò  generalmente  diviso  in  due  lobetii  se- 
condari. 

(*•)  Negli  urodeli  (gen.  Triton)  il  timo  è  costituito  da  due  lobi,  uno 
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riuscii  a  mettere  in  evidenza  una  striatura  longitudinale  non  riuscii 
però  a  vedere  mai  molto  chiaramente  la  caratteristica  striatura  tras- 
versale. Negli  anuri  (Rana  esculenta)  i  grossi  elementi  ovalari  e 
rotondeggianti  sono  molto  numerosi.  In  questi,  i  vari  metodi  di 
colorazione  impiegati  dopo  la  fissazione  coi  liquidi  a  base  di  bicloruro 
di  mercurio  non  mi  permisero  mai  di  scorgere  più  di  una  struttura 
a  strie  longitudinali  e  talvolta  concentriche  ;  ma  risultati  molto  più 
interessanti  ottenni  dalla  fissazione  col  liquido  di  Hermann  e  dalla 
colorazione  col  metodo  di  Galeotti.  Con  questo  metodo  gli  elementi 
in  parola  appajono  colorati  in  giallo  e  distintamente  costituiti  o  da 
dischi  sovrapposti  dalla  tinta  alternativamente  più  chiara  e  più 
oscura  o  da  segmenti  disposti  radialmente  intorno  al  nucleo  che 
per  lo  più  si  trova  nella  parte  centrale  deirelemento  ;  spesso  ogni 
disco  0  segmento  appare  suddiviso  in  un  numero  vario  di  piccoli 
elementi  cubici  ;  coU'ematossilina  ferrica  le  forme  descritte  appajono 
sempre  costituite  da  strisce  sulle  quali  alternativamente  si  fissa  in 
modo  elettivo  la  sostanza  colorante.  Le  dimensioni  di  questi  ele- 
menti variano  nei  limiti  di  14,5  a  24  ^  di  diametro  per  le  forme 
rotondeggianti  e  di  25  a  35  }x  di  lunghezza  massima  per  le  forme 
ovali.  Queste  forme  in  cui  appare  evidente  la  struttura  degli  elementi 
muscolari  striati  corrispondono  certamente  a  quelle  che  Mayer  (8-9) 
osservò  nel  Timo  pure  nella  Kana  e  che  secondo  Mayer  corrispon- 
derebbero a  quelle  forme  indicate  da  lui  stesso  col  nome  di  sar- 
coliti.  Non  sarei  alieno  dalFaramettere  che  corrispondano  anche  a 
quelle  forme  che  daNusbaum  e  Machowsky  (11)  furono  comprese  fra 
le  formazioni  del  2'^  tipo  del  Timo  degli  anfibi,  forme  nelle  quali 
questi  autori  descrissero  una  struttura  concentrica. 

Sto  compiendo  ora  ricerche  a  proposito  del  Timo  nei  pesci. 

Le  ricerche  nei  mammiferi  (Canis  familiaris,  Felis  domestica,  Le- 
pus  cuniculus,  Cavia  cobaya,  Mus  rattus,  Bos  taurus)  tanto  sopra 
giovani  individui  come  su  materiale  embrionale,  ed  anche  le  ri- 
cerche nell'uomo  (neonato),  finora  riuscirono  sotto  questo  rispetto 
negative. 

La  forma  degli  elementi  descritti  che  per  lo  più  sono  vere  fibre 
talvolta  di  considerevole  lunghezza,  la   struttura  e  sovratutto  Tap- 


da  ciascun  lato,  di  forma  lenticolare,  con  superficie  leggiermente  lobu- 
lata, situati  superficialmente,  subito  al  di  sotto  della  pelle,  dietro  al- 
l'angolo della  mandibola.  Anche  negli  anuri  il  timo  è  un  organo  pari; 
ha  forma  ovoidale,  e  giace  dietro  Tangolo  della  mandibola  (Livini  (7)). 
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parire  costituiti  da  fibrille  raccolte  in  fasci  nelle  quali  la  striatura 
trasversale  è  così  evidente  da  farle  apparire  come  costituite  da  di- 
schi sovrapposti  sui  quali  alternativamente  si  fissa  in  modo  elettivo 
la  sostanza  colorante  (ematossilina,  fucsina  acida)  Taspetto  dei  nu- 
clei, ecc.,  sono  tutti  i  caratteri  delle  fibre  muscolari  striate,  e  credo 
appunto  che  gli  elementi  in  parola  siano  elementi  muscolari.  La 
presenza  nel  Timo  di  un  elemento  come  la  fibra  muscolare  striata 
cosi  ben  definito,  a  proposito  della  morfologia,  della  funzione  e  del- 
l'origine del  quale  le  conoscenze  nostre  sono  molto  precise,  mi  pare 
meriti  d'essere  presa  in  certa  considerazione  tanto  più  per  il  fatto 
che  si  tratta  di  un  organo  riguardo  al  quale  si  impongono  molti  pro- 
blemi, di  un  organo  cioè  la  cui  funzione  è  ancora  poco  nota  e  nel 
quale  altri  elementi  si  trovano,  riguardo  ai  quali  molto  si  discute 
0  a  proposito  della  natura  (corpi  di  Hassal;  o  dell'origine  (i  così 
detti  elementi  linfoidi).  Quale  sia  il  significato  della  presenza  di 
questo  elemento  è  per  ora  un  altro  problema  molto  lontano  dall'es- 
sere risolto.  Il  fatto  analogo  osservato  da  Nicolas  (10)  prima  e  dalla 
Dimitrova  (3)  poi,  cioè  della  presenza  di  fibre  muscolari  striate  nella 
Pineale  non  mi  sembra  porti  gran  luce  a  proposito  dello  stesso  re- 
perto nel  Timo  e  neppure  mi  pare  per  ora  che  questo  fatto  possa 
essere  invocato  a  spiegar  quello.  Si  tratta  nell'un  caso  e  nell'altro 
di  un  fatto  che  se  da  una  parte  presenta  difficoltà  riguardo  air  in- 
terpretazione, si  impone  dall'altra  parte  per  un  certo  interesse. 

Credo  opportuno  anche  ricordare  come  Zoja  (19)  abbia  osservato  in 
qualche  caso  la  presenza  di  fibre  muscolari  striate  nella  appendice 
del  corpo  tiroide  :  i  casi  di  cui  parla  Zoja  però  non  permettono  di 
escludere  il  dubbio  che  si  trattasse  di  fibre  muscolari  dipendenti 
dai  muscoli  vicini.  L'osservazione  fatta  dal  Wòlfler  (18),  cioè  della  pre- 
senza di  fibre  muscolari  striate  in  una  tiroide  di  neonato  e  in  una 
tiroide  sarcomatosa  pure  umana,  è  considerata  dal  Wolfler  stesso 
come  una  anomalia  speciale.  Anche  l'osservazione  di  Capobianco  (2) 
a  proposito  del  lobo  tiroideo  sinistro  di  un  coniglio  è  isolata  e  li- 
mitata ad  un  caso  in  cui  la  tiroide  presentava  anche  alterazioni 
patologiche.  Quindi  anche  questi  casi  non  mi  pare  abbiano,  per  ora, 
gran  valore  come  contributo  alla  interpretazione  del  reperto  di  ele- 
menti muscolari  striati  nel  Timo  di  alcuni  vertebrati  (anfibii,  ret- 
tili, uccelli). 

Non  riesce  cosa  facile  il  figurarsi  da  dove  possono  avere  la  loro 
origine  e  per  quale  processo  possano  trovarsi  neir interno  del  Timo, 
frammezzo  agli  elementi  propri  dell'organo,  questi  elementi,  quando 
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si  pensi  allo   sviluppo   embrionale   ed   alla   istoj^enesi   deirorgano 
stesso. 

Io  anzi  volli  tentare  di  risolvere  la  questione  studiando  il  Timo 
in  vari  periodi  di  sviluppo  e  mi  valsi  come  materiale  di  studio 
specialmente  degli  embrioni  di  pollo,  come  quello  fra  gli  uccelli 
che  meglio  si  presta  per  tale  genere  di  ricerche  ed  anche  per  il 
fatto  che  in  pulcini  appena  nati  si  trovano  nel  Timo  molti  di  que- 
sti elementi  striati.  Seguii  lo  sviluppo  del  Timo  cominciando  dal 
30.40  giorno  di  incubazione  in  cui  gli  abozzi  del  Timo  comincia- 
vano a  presentarsi  come  gemme  epiteliali  della  parete  dorsale  della 
3»-4'  tasca  branchiale.  Seguii  il  suo  gradualo  sviluppo  e  specialmente 
insistetti  nelle  ricerche  in  embrioni  di  pollo  al  9*^-10®  giorno  in 
cui  il  Timo  è  già  costituito  da  una  serie  di  lobi  scaglionati  lungo 
il  decorso  della  giugulare  e  del  vago  di  evidente  struttura  epite- 
liale. Potei  convincermi*  che  al  12®,  13®  giorno  quando  già  nella 
muscolatura  doU'embrione,  mediante  V  ematossilina  ferrica  special- 
monte,  si  possono  mettere  in  evidenza  fibre  muscolari  nelle  quali  è 
evidente  la  striatura  trasversale,  non  si  possono  differenziare  fra  gli 
elementi  del  Timo  embrionale  elementi  striati.  Dal  14®  al  16®  giorno, 
quando  già  le  fibre  muscolari  della  muscolatura  volontaria  presen- 
tano evidenti  la  loro  striatura  e  quando  già  i  lobi  del  Timo  presentano 
una  suddivisione  in  lobuli  secondari  nei  quali  è  possibile  distinguere 
una  zona  centrale  o  midollare  ed  una  zona  periferica  o  corticale, 
compajono  nella  sostanza  midollare  grossi  elementi  fusati  che  si  co- 
lorano intensamente  coireosina  e  nei  quali  si  osservano  sempre 
uno  o  più  nuclei  ovalari.  In  questi  elementi  dal  17®  al  18®  giorno 
si  comincia  a  mettere  chiaramente  in  evidenza,  specialmente  col- 
l'ematossilina  ferrica,  la  striatura  trasversale. 

In  embrioni  di  Lacerta  viridis,  di  Lacerta  muralis,  di  2  a  3  cm. 
di  lunghezza,  nelle  fibre  muscolari  della  musculatura  dei  quali  già 
si  differenzia  la  sostanza  contrattile  striata  trasversalmente,  non 
potei  osservare  nei  lobi  del  Timo  elementi  striati.  Ma  in  embrioni 
di  4-5  cm.,  cioè  negli  ultimi  stadi  dello  sviluppo  embrionale,  quando 
già  è  ben  differenziata  nella  muscolatura  la  sostanza  contrattile 
striata,  compajono  elementi  fusati  e  fibrillari  nella  sostanza  mi- 
dollare del  Timo  dei  quali  l'ematossilina  ferrica  comincia  a  mettere 
bene  in  evidenza  la  striatura  trasversale. 

Ora  qui  mi  pare  non  si  possa  pensare  ad  una  penetraziope  dallo 
esterno  di  fibre  muscolari  striate,  poiché  non  mi  fu  mai  possibile 
peter  vedere,  nemmeno  in    nessun   momento  del   periodo   embrio- 
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naie,  fibre  muscolari  penetrare  nell'interno  dell'organo.  Pensai  per 
un  momento  che  potesse  trattarsi  di  fibre  muscolari  striate  delle 
pareti  vasali,  ricordando  come  Stieda  (15)  descrisse  nelle  tonache  delle 
vene  polmonari  nei  mammiferi  e  nell'uomo  fibre  muscolari  striate  ; 
ma  SH  nell'interno  dell'organo  talvolta  gli  elementi  in  parola  si 
troTano  proprio  in  vicinanza  dei  vasi,  non  potei  però  mai  vedere 
così  intimi  rapporti  da  pensare  che  potessero  far  parte  delle  tonache 
dei  vasi  stessi  e  nemmeno  potei  scorgere  traccia  di  fibre  muscolari 
striate  nelle  tonache  dei  vasi  che  penetrano  o  escono  dai  lobi  del 
Timo. 

Tenendo  conto  del  fatto  che  questi  elementi  compajono  pro- 
prio nell'interno  dell'organo  frammezzo  agli  elementi  di  esso  e  che 
cominciano  ad  essere  evidenti  neirultimo  stadio  del  periodo  embrio- 
nale, crederei  di  poter  avanzare  l'ipotesi  che  possa  trattarsi  qui  di  ele- 
menti muscolari  che  si  trovano  nell'interno' del  Timo  e  nei  quali  re- 
lativamente tardi  si  diiferenzia  la  caratteristica  striatura  trasversale 
e  precisamente  dopo  ohe  tale  differenziamento  si  e  già  compiuto 
nella  muscolatura  volontaria. 

È  noto  che  gli  archi  branchiali  limitati  allo  esterno  dalla  epider- 
mide e  allo  interno  dall'epitelio  intestinale,  sono  tipicamente  costi- 
tuite da  un  asse  connettiva  contenente  un  vaso,  l'arco  aortico,  e  da 
una  cavità  di  origine  celomatica  a  pareti  mesodermiche  capace  di  dif- 
ferenziare fibre  muscolari  (Prenant)  (13).  Crederei  di  poter  supporre 
che  da  questo  segmento  celomatico  dal  quale  negli  animali  bran- 
chiati  hanno  origine  i  muscoli  branchiali,  abbiano  origine  anche 
quegli  elementi  che  più  tardi  nel  Timo  si  differenzieranno  come 
elementi  muscolari  striati. 

Certamente  questa  supposizione  richiede  una  dimostrazione  me- 
todica. Per  questo  è  necessario  studiare  da  un  lato  lo  sviluppo  del 
Timo  nelle  varie  classi  di  vertebrati  e  dall'altro  l'evolversi  della 
muscolatura  branchiale  negli  animali  branchiati.  Le  mie  ricerche 
sono  appunto  avviate  in  questo  indirizzo;  per  ora  non  desideravo 
far  altro  che  fermare  l'attenzione  sulla  particolarità  di  struttura 
descritta. 

Dall'Istituto  di  anatomia  uniann  normale  della  r    Vnirersità 
di  PaviUf  diretto  dal  prof.  Luigi  Sala,  LuQ'io  19f*2, 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  1.  Timo  di  pulcino  (Gallus  doinestìcus)  di  10  giorni. 

Fiss.  Sublimato  acetico.  Coloraz.  Ematossìlina  ferrica  di  Heiden- 
hain.  Sezione  longitudinale  di  un  lobo  del  timo. 

,    2.  Timo  di  Buteo  vulgaris  di  pochi  giorni. 

Fiss.  Sublimato  acetico.  Coloraz.  Ematossilina  ferrica  di  Hei- 
denhain.    Sezione  longitudinale  di  un  lobo  del  timo. 

,    8.  Timo  di  Tropidonotus  natrix  adulto. 

Fiss.  Sublimato  acetico.  Coloraz.  Ematossilina  ferrica  di  Heì- 
denhain.  Sezione  longitudinale  del  lobo  sinistro  del  timo. 

I  disegni  furono  eseguiti  coH'ajuto  della  camera  lucida  Abbe  (costru- 
zione di  Zeiss). 

Micr.  Koristka.  Obb.  apocrom.  Koristka  2  mm.  imm.  omog-  apert.  1.30. 
Oculare  4  comp. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE   MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI  COMO  (1). 


Oi:CXO^O      Jl  CI  O  £2 


Giorni 


L«£0 
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di  Aii|r«rft    ' 


Ponte 
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+  0,G2 

1      2 
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i     i 
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<i 

+  aso 

4-  0.62 
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+  0-U2 

+  O.fìl 
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+  aoo 

1      t. 

-h  0.8U 

+  o.5y 

h    *" 

4-  0.84 

+  0.62 

1    11 

+  0.83 

+  0.62 

1    12 

+  0.70 
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13 

^-  0.84 

4-  O.fiG 

il    !4 

+   1.12 

+  0J8 

Ì5 

+  1.15 

-h  0.«1 

16 

+  1.13 

-f  0.86 

'  n 

+  ì.m 

+  0.85 

18 

+  1.02 

+  0.84 

'     10 

+  0.94 

+  0.83 

1  20 

+  0.88 

-f  0.82 

21 

-f  QM 

-f  0.81 

,,  n 

+  0.79 

+  0.7li 

23 

-f  0.77 

-h  0.77 

'i   24 
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-t  0.75 

25 

4-.  0.73 

+  0.73 

j   26 

H-  n.7Jt* 
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27 
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H-  O.CO 

23 

H-  OJl 

H-  0,^6 

29 
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30 
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-t  0.63 
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]|«)|i«nBAU 

H-  0.63 
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-h  0.53 

4  0.43 

4  0.59 

-('  0  69 

4  0.48 
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+  1.21 
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-r   1.22 

+   1.33 
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4-  1.32 

4  1.05 
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4-  1-28 
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+  1.25 
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4  1.45 

4  M5 
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;      H-  1.48 
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4  1.44 
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4   1-26 
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-h  1,49 

4  1  20 
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4  1.U 
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(1)  La  quota  sai  CM.  dello  zero  dell*  idrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE   MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA   DI   COMO  (1). 
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\l)  La  qujiii  sul  CM    dello  zero  dcir idrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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Adunanza  del  6  novembre  1902. 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

VICE-PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Abdissone,  Ascoli,  Babdelli.  Beltbami,  Cak- 
TONI,  Cblobia,  Cbbiani,  Ceruti,  Del  Giudice,  Febbini,  Gabba  B., 
Gabba  L.,  Gobbi,  In  ama,  Maggi,  Mubani,  Pascal,  Pavesi,  Piola, 
Strambio,  Taramellj,  Vignoli. 

E  i  SS.  ce.  Ambrosoli,  Artini,  Banfi,  Berzolabi,  Bbugnatelli  L., 
BuzzATi,  De  Mabchi  A.,  Foblanini,  Jorini,  Manfbedi,  Mabtinaz- 
zoLi,  Menozzi,  Minguzzi,  Paladini,  Rossi,  Sala,  Salmojraghi,  Sal- 

VIONI,  SOBDELLI,  ZuCCANTE,  ZuNINI. 

11  M.  E.  Ratti  giustifica  la  sua  assenza. 

A  ore  13  il  presidente  apre  la  seduta. 

Approvato  il  verbale  dell'  ultima  adunanza  e  comunicati  gli 
omaggi  pervenuti  alle  due  Classi,  il  presidente  Celoria,  a  comme- 
morare le  gravi  perdite  sofferte  dall'Istituto  durante  le  sue  ferie, 
pronuncia  le  parole,  che  si  leggono  nei  Rendiconti  integralmente 
riprodotte. 

I  MM.  EE.  Taramelli,  Del  Giudice  e  Pavesi  si  uniscono  al  Pre- 
sidente nel  rilevare  i  meriti  e  l'opera  dei  compianti  IIM.  EE.  Gaetano 
Negri,  Contardo  Ferrini  ed  Edoardo  Porro. 

Dopo  il  mestissimo  esordio,  il  presidente  invita  il  M.  E.  Leo- 
poldo Maggi  a  leggere  la  sua  Nota:  La  tachigenesi  e  gli  studi 
universitari  ; 

In  seguito  il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal  legge  una  Nota:  Sidle 
matrici  a  caratteristiche  invarianti  nella  teoria  delle  forme  ai  dif- 
ferenziali di  second' ordine; 

Btndieonti,  —  Serie  11,  Voi.  XXXV.  65 
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Infine  il  S.  C.  prof.  Carlo  Salvioni  legge  :  Del  plurale  femminile 
di  1^  declinazione  esposto  per  -a  ed  -an  in  qualche  varietà  alpina 
di  Lombardia, 


La  seduta  è  levata  a  ore  14  ^• 


U' 


Il  segretario 
G.  Strambio. 


CONGRESSO. 


Il  Comitato  promotore  del  5°  Congresso  nazionale  giuridico-forense 
tenuto  presente  il  desiderio  di  differire  il  congresso,  manifestato  tanto 
dalle  LL.  EE.  i  Ministri  di  grazia  e  giustizia  e  della  pubblica  istruzione, 
impossibilitati  a  intervenirvi,  come  è  loro  fermo  proposito,  quanto  da  pa- 
recchi avvocati,  magistrati  e  professori,  ha  deliberato  di  rimandare  il 
congresso  alla  primavera  del  1903,  riserbandosi  di  stabilire  la  data  di 
accordo  con  le  LL.  EE.  i  Ministri  suddetti. 


Digitized  by 


Google 


CENNI    NECROLOGICI 

detti 

dal  Vicepr.  Giovanni  Celobia 

al  riprendersi  delle  adunanze  il  giorno  6  novembre  1902 


Altri  avrebbe  dovuto  da  questo  seggio  riaprire  le  adunanze  nostre 
sempre  feconde,  ed  io,  non  ancora  rassegnato,  Lo  supplisco  col 
cuore  in  angoscia  e  per  la  sua  tragica  fine  e  per  gli  altri  lutti, 
troppo  frequenti,  che  durante  le  ferie  il  nostro  Istituto  si  ebbe. 

Ci  adunammo  per  l'ultima  volta  il  giorno  10  dello  scorso  luglio, 
e  già  nella  notte  del  successivo  18  veniva  a  morire  qui  in  Milano 
il  professore  Edoardo  Porro,  nostro  Membro  effettivo. 

E  difficile  trovare  uomo  altrettanto  ricco  di  doti  eminenti:  animo 
ardente  e  generoso,  cuore  aperto  a  tutti  gli  affetti  più  soavi,  mente 
larga  e  comprensiva,  ingegno  versatilissimo.  Obbedì  sempre  agli 
impulsi  nobili  della  sua  natura  complessa  ;  seppe  essere  cultore  ap- 
passionato della  scienza,  soldato  volontario  con  Garibaldi  nel  1866 
e  a  Mentana,  credente  aperto  e  convinto  nella  fede  dei  suoi  padri, 
cittadino  virtuoso  della  cosa  pubblica  amantissimo,  ginecologo  illu- 
stre, medico  filantropo.  Neil' esercizio  professionale  più  che  una 
sorgente  di  lucro  egli  vedeva  una  missione  sociale,  e  della  nobile 
missione  fu  vittima  eroica,  causa  della  sua  morto  immatura  essendo 
stata  un'infezione  celtica,  della  quale  egli  non  potò  guarire  mai 
interamente,  e  che  contratto  aveva  in  una  operazione  compiuta. 

Nessuna  meraviglia  che  un  tale  uomo  fosse  dall'Italia  contem- 
poranea considerato  quale  altro  dei  suoi  cittadini  illustri,  che  egli 
lasciasse  fra  noi  larghissima  eredità  di  affetti. 

Ai  funerali  suoi  grandiosi  e  commoventi  presero  parte  concitta- 
dini innumerabili  di  ogni  classe,  e  fra  essi  Gaetano  Negri,  il  Pre- 
sidente nostro,  sempre  diligente  e  corretto  nell'esercizio  delle  sue 
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funzioni.  Eravamo  al  21  di  luglio,  e  tutti  lo  vedemmo  quel  giorno 
andare,  pieno  di  vita  e  di  brio  ancor  giovanile,  frettoloso  così 
come  soleva,  a  passi  brevi  e  frequenti,  per  le  nostre  vie.  Dieci 
giorni  dopo,  il  31  di  luglio,  passeggiando  egli  per  is vago,  tutto  giu- 
livo ed  entusiasta  del  paesaggio  attorno  a  Yarazze,  accompagnato 
dalla  famiglia  adorata,  subitamente  inciampò,  cadde  giù  per  breve 
dirupo,  battè  del  capo  malamente,  rimase  a  terra  freddo  cadavere 
senza  proferire  parola. 

Incredibile  a  dirsi  !  Egli,  che  col  martello  del  geologo  alla  mano 
percorse  avea  e  ripercorse  centinaja  di  volte  vette  impervie,  che 
con  passo  prudente  e  sicuro  aveva  guadagnate  le  cime  difficili  e 
superbe  del  Monviso,  doveva  trovar  sua  fine  fra  rupi  modeste,  in 
un  passo  a  tutti  accessibile.  Non  si  può  immaginare  caso  più  mi- 
serando, non  scena  di  morte  più  tragica. 

Sulla  sua  tomba  improvvisamente  schiusa  non  tutte  seppero 
tacere  le  ire  nemiche,  non  conformi  per  intero  a  equità  storica 
furono  taluni  dei  giudizi  pronunciati;  eppure  un  altissimo  posto 
egli  teneva  nella  vita  contemporanea  cittadina  e  italiana,  e  qual 
fosse  questo  posto,  se  saputo  non  lo  avessimo,  ce  lo  avrebbero  inse- 
gnato le  molte  lettere  di  condoglianza  ricevute  da  ogni  parte 
d'Italia  e  deirestero. 

Nelle  dure  lotte  della  vita  vincono,  è  cosa  risaputa,  quelle  specie 
nelle  quali  gli  individui  sanno  sacrificarsi  al  bene  comune.  Gaetano 
Negri  apparteneva  appunto  a  quella  eletta  schiera  di  uomini  gene- 
rosi che,  sdegnando  ogni  tornaconto  personale,  danno  alla  cosa 
pubblica  e  braccio  e  mente.  Giovane  sprezzò  agi  e  ricchezze,  che 
pur  fortuna  gli  aveva  concesso,  e  si  battè  da  soldato  valoroso  per 
l'unità,  per  l'indipendenza,  per  le  libertà  nostre.  Cittadino  virile,  con 
ingef<no  robusto  e  con  parola  eloquente  difeso  strenuamente,  sempre 
sulla  breccia,  sempre  in  prima  linea,  il  posto  degli  eroi,  sempre  di 
sé  dimentico,  quanto  a  lui  pareva  dovesse  giovare  alla  grandezza 
presento  e  avvenire  della  patria.  Scrittore  e  scienziato  non  si  smentì; 
portò  nella  ricerca  assidua  del  vero  e  nell'estrinsecazione  del  pen- 
siero suo  tutto  se  stesso,  tutte  le  doti  preclare  della  sua  natura  ar- 
dente, buona,  nobilmente  schietta. 

L'indole  critica  dell'ingegno  trasse  lui  a  presto  meditare  sugli 
alti  problemi  metafisici  attorno  ai  quali  si  affaticò  ognora  e  ancor 
si  affatica  l'inquieta  curiosità  umana,  e  apertamente,  interamente 
espresse  egli  quelle  che  via  via  divennero  le  convinzioni  sue.  Non 
seppe,  non  volle  mai  infingere;  sdegnò  sempre  piegarsi  a  preoccu- 
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pazioni  o  di  classe,  o  di  ambiente,,  o  di  quiete  o  di  personale  av- 
venire,  maestro  a  tutti  del  come  si  diventi  e  si  meriti  nome  di 
pensatore  forte,  critico,  indipendente. 

Non  è  finita  la  serie  dei  lutti  dei  quali  ho  il  mesto  dovere  di 
intrattenervi. 

Il  giorno  17  dell'appena  scorso  ottobre  morte  acerba  e  non 
aspettata  troncava  l'esistenza  del  professore  Contardo  Ferrini, 
altro  fra  i  nostri  più  insigni  e  più  amati  colleghi.  Giovane  ancora 
aveva  saputo  levarsi  ad  alta  rinomanza  con  opere  numerose  di 
incontestato  valore.  Mente  elotta  e  vigorosa,  nudrita  di  fortissimi 
studi,  ricercatore  e  lavoratore  indefesso,  professore  efficace  per 
vastità  di  dottrina,  per  evidenza  e  per  attica  eleganza  di  parola, 
amantissimo  dei  suoi  scolari,  da  questi  riamato,  io  non  conosco 
virtù  della  quale  egli  non  andasse  adorno.  Illibatezza  di  costumi, 
onestà  adamantina,  cortesia  innata  d'animo  e  di  modi,  sincerità 
nell'espressione  del  pensiero,  saldezza  di  convinzioni,  abito  di  pro- 
fessare a  viso  aperto  la  viva  sua  fede  religiosa,  modestia  somma 
non  disgiunta  da  giusta  coscienza  del  proprio  valore,  tutto  in  lui 
si  trovava.  Io  non  poteva  incontrarlo  senza  sentire,  lasciandolo, 
aumentata  la  mia  stima  e  la  mia  ammirazione  por  lui.  A  una  pro- 
fonda coltura  giuridica  accoppiava  una  rara  padronanza  della 
storia  e  delle  lingue,  delle  quali  conosceva  perfettamente  le  viventi, 
le  spente,  il  latino,  il  greco,  il  siriaco,  l'ebraico  aveva  in  grado  di- 
verso famigliari.  Compiacevasi  egli,  che  pure  di  so  difficilmente 
parlava,  di  poter  leggere  nel  testo  ebraico  il  grande  e  immortale  li- 
bro della  Bibbia.  Era  egli  uno  di  quei  rari  uomini  che,  avvicinati, 
grandeggiano. 

Io  devo  ancora,  malgrado  mio,  abusare  della  sofferenza  vostra, 
e  rammentarvi  le  morti  dolorose  degli  insigni  nostri  Soci  corri- 
spondenti nazionali  Cesare  Taruffi,  Riccardo  Felici,  Alfonso  Cessa, 
e  dell'illustre  Socio  corrispondente  straniero  Kodolfo  Virchow. 

Milanese  di  nascita,  il  Cessa  svolse  l'attività  sua  in  ambiti  lon- 
tani dalla  nostra  città,  ma  al  nostro  Istituto  portò  sempre  singo- 
lare affetto.  La  Scuola  degli  ingegneri  del  Talentino  che  egli 
sapientemente  dirigeva,  la  Reale  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino della  quale  era  degno  Presidente,  ne  faranno  certo  adeguata 
commemorazione.  Questo  solo  io  mi  permetto  di  dire  che  egli  fu 
dei  primi  fra  noi  a  persuadersi  che  le  sciènze  in  generale,  la  chi- 
mica fra  esse,  falliscono  al  loro  scopo  ultimo  se  trascurano  le  ap- 
plicazioni utili  alla  vita,  a    sapere    e    a    insegnare,    ne    questo  fu 
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piccolo  merito  suo,  che  la  ricchezza  economica  di  un  popolo  dipende 
in  non  trascurabile  parte  dall'arte  di  ben  sapere  utilizzare  le  ma- 
terie prime. 

Di  Cesare  TarufE,  medico  sapientissimo,  di  Riccardo  Felici 
cittadino  e  fisico  eminente,  ai  quali  Talto  valore  di  scienziati  e  la 
fama  a  cui  meritamente  salirono  schiuse  da  tempo  le  porte  di 
questo  Istituto,  già  si  dissero  e  si  diranno  commemorazioni  degne 
presso  le  istituzioni  scientifiche  di  cui  furono  decoro,  e  nel  cui 
seno  essi  più  specialmente  esplicarono  la  loro  forte  potenzialità  di 
mente  e  di  lavoro. 

Di  Rodolfo  Virchow  non  io  qui  tenterò  l'elogio  ;  a  lui,  senza 
ombra  di  adulazione,  troppo  bene  si  addice  l'antico  adagio:  Tanto 
nomini  ntUlum  par  elogium. 
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LA  TACHIGENESI  E  GLI  STUDI  UNIVERSITARI. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi 


I. 

Fra  le  modalità  di  sviluppo  individuale  degli  esseri  organizzati, 
avvi  quella  chiamata  ontogenia  abbreviata  od  accelerata^  per  la 
rapidità  e  quindi  per  la  diminuzione  del  tempo  con  cui  essa  si 
compie,  dando  pur  luogo  allo  sviluppo  individuale  del  generato 
simile  al  generatore. 

Determinati,  dalla  filogenesi,  nell'ontogenesi  regolare  gli  stadi 
successivi  di  sviluppo  individuale,  alcuni  di  questi,  ji^W abbreviata 
vengono  come  condensati,  soppressi,  ommessi.  Ad  onta  di  ciò  l'in- 
dividuo raggiunge  il  suo  completo  sviluppo. 

Scrisse  Edmondo  Perrieu  (1)  :  Già  nei  vegetali  si  arrivò,  pa- 
ragonando tra  loro  il  modo  di  genesi  delle  Alghe,  dei  Muschi,  delle 
Felci,  degli  Equiseti,  delle  Licopodiacee,  delle  Gimnosperme  e  delle 
Angiosperme,  a  riconoscere,  nella  serie  che  si  eleva  dalle  Critto- 
game alle  Fanerogame,  un'accelerazione  continua  nella  successione 
dei  fenomeni  che  conducono  alla  formazione  dell'embrione. 

Accelerazioni  od  abbreviazioni  di  fasi  e  stadi  di  sviluppo  in- 
dividuale sono  pure  note  negli  animali  tanto  antichi,  i  di  cui 
avanzi  ora  noi  troviamo  allo  stato  fossile,  quanto  attuali. 

Ammessa  un'embriogenià  delle  forme  fossili,  dimostrato  avere, 
p.  e.  Vammonite,  attraversato  successivamente  tutti  gli  stadi  che 
furono  realizzati  allo  stato  adulto  nelle  specie  esistite  anterior- 
mente; come  pure  ritenuto  nei  vertebrati  fossili  essere   certi    tipi, 


(l)  Transformisme.  Paris,  1888. 
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descritti  come  specie  particolari,  non  altro  che  forme  embrionali 
di  organismi  trovati  allo  stato  adulto  negli  stessi  strati,  diventa 
possibile  anche  in  loro  un'ontogenia  accelerata^  e  tale  venne  indi- 
cata negli  stessi  Ammoniti  ed  anche  nell'embriogenià  dei  Trilobiti^ 
in  cui  le  tre  regioni  del  corpo:  testa,  torace  e  pygidium,  si  diffe- 
renziano più  0  meno*  rapidamente  secondo  i  casi  e  sovente  si  for- 
mano ciascuna  tatto  d'un  pezzo. 

Tra  gli  esseri  attuali  pure  diverse  sono  le  accelerazioni  embrio- 
geniche,  ricordando  qui  gli  esempi,  che  cito  nelle  mie  lezioni  di 
anatomia  e  fisiologia  comparate  con  indirizzo  morfologico,  dirò  che 
se  ne  osservano  : 

1.  Nei  primi  stadi  di  sviluppo,  quindi:  nella  cytula,  che  nella 
maggior  parte  degli  animali  segue  una  progressione  geometrica 
invece  dell'aritmetica,  raggiungendosi  colla  prima  la  formazione  di 
quattro  blastomeri,  nel  tempo  con  cui  la  seconda  ne  dà  tre;  nella 
formazione  della  Gastrula  colla  soppressione  della  sua  cavità  ga- 
strica e  prostoma,  occupate  allora  da  una  grossa  cellula  la  prima, 
da  una. cellula  ordinaria  l'altra,  che  si  verifica  nei  Mesozoi;  nella 
formazione  dei  diversi  foglietti  germinativi^  colla  comparsa  cioè 
del  mesenchima,  prima  che.  sia  completa  la  gastrula,  come  si  vede 
nello  sviluppo  delle  Oloturie;  nella  formazione  delle  lamelle  meso- 
dermiche^  le  cui  fasi  relativo  alla  loro  estensione  sono  mancanti, 
comparendo  esse  già  assai  lunghe  ed  assai  vaste  per  distendersi 
dall'estremità  anteriore  dell'individuo  fino  alla  sua  estremità  poste- 
riore, come  avviene  negli  Irudinei  e  negli  Oligocheti. 

2.  Negli  stadi  larvati,  collo  larve  acceleratrici  in  confronto 
delle  ritardatrici.  Cosi  colla  larva  precoce  e  ridotta  a'  suoi  foglietti 
germinativi  del  Dentalium^  allorché  vien  messa  in  libertà;  coll'em- 
brione  reso  libero  alla  fase  planularo  e  quindi  come  larva  assai 
precoce  AqW Amphioxiis  ;  colla  soppressione  di  larve  libere^  come 
quella  del  Nauplius  nello  sviluppo  dei  Scalpellum  StroYni  fra  i 
cirripedi  di  mar  profondo  :  QoWotnmissione  della  fase  di  girino 
nello  sviluppo  della  ra?2a  e  del  rospo,  osservata  la  prima  da  Lowe 
(1853)  e  poi  confermata  da  molti  naturalisti,  in  certe  località  in 
cui  l'acqua  viene  a  mancare  ed  in  cui  non  vi  sono  paludi.  Questi 
anfibi,  come  lo  ranette  in  America,  secondo  le  osservazioni  di 
Hensel  (1867),  nascono  allo  stato  anuro  direttamente  dall'evo. 
Alla  Guadalupa,  la  fase  di  girino  è  pure  ommessa,  e  lo  sviluppo 
individualo  tutto  intero  fino  a  vera  rana,  si  fa  nell'evo.  Anche  la 
Salamandra  atra  partorisce  piccoli  già  formati  per  la  vita  aerea, 
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percorrendo  la  loro  metamorfosi  neirinterno  della  madre.  Si  può 
dire  lo  stesso  dei  Mammiferi  superiori^  che  vengono  al  mondo 
già  completamente  formati,  presentando  tutti  i  caratteri  definitivi 
della  loro  specie,  \jiiomo  stesso  attraversa  nella  sua  vita  fetale  lo 
stadio  di  girino,  di  sozobranchio  e  tutta  la  serie  delle  fasi  embrio- 
logiche ripetenti  sommariamente  quella  delle  sue  filogenetiche. 

3.  Nella  formazione  delle  parti  del  corpo,  come  si  dà  in  quella 
della  larva  del  Poi tj (/orci ius,  la  cui  tì^^a  appare  per  la  prima  e 
costituisce  da  sola  il  primo  stadio  larvale  di  questo  anellide.  Così  no 
è  dei  Cestoidi^  che  nascono  ridotti  al  loro  primo  segmento,  Vemhrione 
esacanto^  che  diviene  in  seguito  la  vescicola  cistica,  formandosi  poi 
tutti  gli  anelli  del  corpo  di  questi  vermi,  uno  ad  uno  al  davanti 
dello  scolice.  Nei  Crostacei,  tutte  le  forme  inferiori  costituenti  il 
grande  gruppo  degli  Entomostracei,  nascono  allo  stato  di  Nauplius 
ridotti  per  conseguenza  a  ciò  che  sarà  più  tardi  la  loro  testa. 

4.  Nella  formazione  della  configurazione  esterna,  prodotta  prima 
della  formazione  di  organi  interni  ;  così  nel  PolygordiuSy  dopo  la 
sua  larva,  si  trova,  nello  stadio  successivo,  che  si  sono  costituiti  il 
corpo  e  la  coda. 

5.  Nella  formazione  di  diversi  organi,  tra  i  quali  quella  degli 
archi  vertebrali  nei  Vertebrati  sui)eriori,  in  cui  si  osserva  Yommis- 
sione  della  fase  relativa  alla  progressione  di  detti  archi  che  vanno 
a  saldarsi  colla  guaina  della  corda  dorsale,  ciò  che  avviene  invece 
nei  vertebrati  inferiori.  Nei  vertebrati  superiori,  gli  archi  vertehraliy 
al  momento  in  cui  si  manifestano  sono  già  uniti  alla  guaina  della 
corda  dorsale.  Così  dicasi  di  diverse  ossa  craniali,  in  cui  avvi  fusione 
precoce  tra  loro. 

6.  Nella  formazione  degli  organi  rudimentali,  che  per  accelera- 
zione possono  mancare,  come  V  assenza  della  corda  dorsale  nelle 
giovani  Salpe. 

Per  la  diretta  influenza  della    filogenia    sull'ontogenia,  è    duopo 
ricordare  anche  che  vi  è  accelerazione. 

a)  Nella  produzione  dei  tipi  cosi  detti  aberranti  dai  paleon- 
tologi, 0,  meglio,  lo  stesso  tipo  aberrante  sarebbe  dovuto  ad  una 
accelerazione  di  formazione,  per  cui  si  possono  avere  caratteri  o 
proprietà  anatomo-fisiologicho  in  antecedenza,  ossia  prima  del 
tempo,  con  cui  la  filogenia  progressiva  li  avrebbe  acquistati,  e 
nell'ontogeuia  regolare  progressiva  si  sarebbero  ripetuti  più  tardi. 
Forse  il  rettile  mammale  o  mammalo-rettile,  quale  il  Gomfodonte, 
è  stato  un  tipo  aberrante.  Il  genio  o  l'ingegno  sommo,   nell'antro- 
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pogenia  attuale,  si  può  dire  ohe  si  presenti  come  un  tipo  intel- 
lettivo aberrante,  supponendo  che  tatti  gli  uomini  diventeranno 
geni. 

b)  Nella  produzione  e  sviluppo  di  caratteri  acquistati  tardiva- 
mente, detti  perciò  caratteri  geratologici,  per  cui  si  possono  avere 
forme  che  si  comportano  come  primitive  o  radicali,  e  che  possono 
perciò  diventare  punto  dì  partenza  di  nuove  modificazioni,  come 
tra  le  antiche  la  Psyloceras  planorbe  è  diventata  la  forma  radicalo 
degli  Arietidei.  —  Può  dirsi  così,  tra  gli  esseri  attuali,  dell' Uomo 
rispetto  al  suo  cervello^  che  nella  filogenesi  è  un  acquisto  tardivo, 
mentre  neirontogenesi  si  produce  presto,  e  perciò  può  diventare 
punto  di  partenza  di  un  maggior  sviluppo  intellettivo,  se  coltivato. 

e)  Yi  ha  anche  un'accelerazione  della  regressione,  ossia  una 
accelerazione  portata  sopra  organi  e  forme  profondamente  modifi- 
cate dalla  regressione  filetica,  così  che  la  forma  considerata 
essendo  essa  stessa  regressiva,  può  avvenire  che  l'animale  più  re- 
centemente apparso  sembri  in  apparenza  il  piii  primitivo.  Tuttavia 
nel  maggior  numero  dei  casi,  l'accelerazione  della  regressione  non 
si  produce  che  per  un  organo  o  per  un  apparecchio  determinato, 
il  resto  dell'organizzazione  può  permettere  di  ristabilire  gli  anelli 
della  catena  e  di  indurre  al  modo  col  quale  si  è  prodotta  Tevo- 
luzione. 

Essondo  gli  stadi  di  sviluppo  individuale  non  altro  che  esseri 
viventi  d'una  vita  virtuale  o  potenziale,  obbligati  a  mantenersi  non 
solo,  ma  a  produrre  parti  che  a  loro  mancano,  colle  loro  relative 
funzioni,  per  raggiungere  lo  stato  completo  dell'essere  che  va  svi- 
luppandosi ;  ed  essendovi  tra  loro  delle  forme  larvali  che  condu- 
cono una  vita  lìbera,  si  possono  avere  anche  delle  accelerazioni 
fisiologiche^  quindi  un'anticipazione  di  funzioni,  qual'è  quella  pre- 
sentata dalle  larve  riproduttrici^  per  lo  sviluppo  precoce  dei  loro 
organi  riproduttori.  Benché  rari  questi  casi,  le  cui  forme  momen- 
taneamente risultanti  si  possono  ritenere  esagerazioni  dello  stato 
larvale,  pure  si  osservano  tra  i  Sifonofori  nella  Physophora^  nel- 
VAgalma^  che  gemmano  prima  dì  arrivare  al  loro  completo  sviluppo; 
tra  i  Trematodi  nelle  liedie  che  danno  nuove  generazioni  di  em- 
brioni; tra  gii  insetti  nel  Miastor  e  Chironomus^  i  cui  ovari  danno 
ova  capaci  di  svilupparsi  senza  fecondazione,  mentre  i  generatori 
non  sono  ancora  arrivati  allo  stato  completo  ;  tra  i  Tunicati  nel 
PyroBoma  e  Botryllus  che  si  riproducono  per  gemmiparità  prima 
che  abbiano  compiuto  il  loro  sviluppo;  tra   i   Batraci   neWAxoloty 
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COSÌ  detto  Siredon  pisci formis  V  uno,  Siredon  lichenoides  V  altro, 
con  fecondazione,  che  j^enera  Axolot,  mentre  la  sua  forma  a  svi- 
luppo completo  è  quella  di  Amblystoma:  Amblystoma  mexicamis 
del  primo,  Ambii/stoma  mavortium  del  secondo. 

Ora  confrontando  Tontogenia  abbreviata  od  accelerata  coironto- 
genia  regolare,  ne  risulta  un  rapporto  riferentesi  alla  rapidità  di  suc- 
cessione degli  stadi  di  sviluppo  della  prima  rispetto  alla  seconda,  e 
questo  rapporto  è  quello  che  noi  diciamo  legge  di  accelerazione  em- 
briogenica  e  che  Edmondo  Pebrieb  ha  chiamato  ultimamente  legge 
della  Tachigonia  o  della  Tachigenesi,  ossia  generazione  o  sviluppo 
veloce,  rapido,  celere,  accelerato,  e  che  risponde  a  qmella  già  in- 
dicata da  Fbitz  Mììller,  ma  più  precisamente  formulata  da 
Heckkl,  essere  cioè  V embriogenià  di  ciascun  animale  non  altro 
che  ima  breve  ricapitolazione  della  sua  geneologia, 

L'ontogenia  abbreviata  è  molto  diffusa  nelPorganizzazione  ani- 
male, mostrandosi  in  genere  nelle  forme  più  elevate  di  ciascun 
gruppo  dai  mesozoi  all'Uomo,  o  per  lo  meno  è  il  privilegio  delle 
forme  le  più  recenti  dei  Cefalopodi,  delle  Salpe,  degli  Anamni  ed 
Amnioti.  In  una  medesima  serie  di  organismi,  dice  Edmondo 
Perrieb,  lo  sviluppo  è  in  generale  tanto  più  rapido,  e  la  nascita 
ha  luogo  ad  un'epoca  tanto  più  anticipata  di  sviluppo^  quanto  più 
Vorganismo  considerato  è  elevato  nella  serie. 

La  tachigenesi  pertanto  può  dirsi  una  legge  generale,  che  di- 
venta una  causa  permanente  di  modificazione  degli  esseri  viventi; 
legge  insita  negli  esseri  stessi,  legata  intimamente  ai  fenomeni  di 
eredità  e  capace  di  cambiare  sensibilmente,  per  il  modo  speciale 
di  funzionamento  dell'eredità  stessa,  i  loro  caratteri  acquistati. 

E  forse  in  grazia  dell'accelerazione  embriogenica,  continua  E. 
Pebrier,  che  gli  embrioni  degli  animali  marini  hanno  potuto  sfi- 
dare le  variazioni  di  livello  delle  acque  dolci,  la  secchezza  del- 
l'aria, e  che  i  nostri  laghi,  i  nostri  fiumi,  i  nostri  continenti  hanno 
dovuto  essere  popolati.  Egli  è  certo  infatti  che  tutti  gli  animali 
lacustri  e  terrestri  appartengono  a  tipi  in  cui  l'accelerazione  em- 
briogenica è  giunta  ad  un  altissimo  grado. 

Tuttavia  la  rapidità  colla  quale  lo  sviluppo  si  compie  subisce 
delle  variazioni  pure  in  diversi  animali  ramificati  o  coloniali  e  seg- 
mentati. Secondo  E.  Perrier  :  allorché  si  è  stabilito  tra  le  diverse 
parti  di  un  organismo  ramificato  un  certo  grado  di  solidarietà,  la 
gemmazione  destinata  ad  accrescere  questo  organismo  è  di  tanto 
più  precoce,  quanto  più  la  solidarietà  ò   grande,   finalmente   la   si 
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può  compiere  anche  nell'ovo,  e  l'ovo  può  produrre  quasi  simulta- 
neamente tutte  le  parti  dell'orj^anismo  invece  di  produrne  soltanto 
una  sola.  Ciò  avviene  tra  i  Celenterati  nello  sviluppo  delle  colonie 
di  Idrari,  delle  Meduse,  dei  Sifanofori,  dei  Coralliari,  e  tra  i  Tu- 
nicati nello  sviluppo  delle  Ascidie  e  dei  Botrilli.  Non  diversamente 
s'incontra  negli  animali  sej^rmentati,  i  cui  segmenti  stanno  tra  loro 
estremo  con  estremo,  come  nello  sviluppo  di  alcuui  vermi,  artro- 
podi e  vertebrati. 

Ad  accelerare  l'embriogenià  concorrono  diverse  cause^  quali: 
la  quantità  del  materiale  nutritivo,  sempre  abbondante,  il  clima 
opportuno,  1^  comparsa  di  parti  difensive  dell'evo  sotto  forma  di 
inviluppi  o  gusci  (ovo  dei  Cestoidi,  Trematodi,  Nematelminti,  In- 
setti, Crostacei,  Pesci,  Rettili,  Uccelli,  Monotremi);  la  formazione 
di  membrane  dell'embrione  (1'  amuios  del  Pylidium  dei  Nemertini, 
l'amnios  e  l'allantoide  dei  Rettili,  Uccelli  e  Mammiferi)  ;  la  pre- 
senza di  organi  temporari  speciali,  come  la  placenta,  per  la  nu- 
trizione. 

Se  la  lotta  per  l'esistenza  fa  scegliere  questi  mezzi  di  prote- 
zione e  nutrizione,  essa  è  pure  la  causa  prima  dell'accelerazione 
embriogeuica,  in  quanto  che  è  di  interesse  della  specie  che  Io  svi- 
luppo embriogenico  si  faccia  più  rapidamente  possibile,  perchè 
durante  gli  stadi  embrionali,  il  giovane  individuo  è  più  esposto 
che  allo  stato  adulto,  essendo  meno  forte  per  le  occasioni  di  lotta,- 
e  quindi  più  facile  a  perire. 

L'ontogenia  accelerata  od  abbreviata  pertanto,  segna  un  prò- 
gvesso  ed  un  perfezionamento  per  lo  sviluppo  dell'individuo  in 
confronto  dell'ontogenia  regolare,  e  la  tachigenesi  si  può  ritenere 
una  conseguenza  della  selezione  naturale  spinta  dalla  lotta  per 
la  vita. 


IL 


Le  leggi  dell'organizzazione  animale,  noi  consci  od  inconsci,  con- 
tinuano nell'organizzazione  del  nostro  stato  sociale,  prova  ne  sia  la 
gran  legge  della  divisione  delle  funzioni  fisiologiche  o  del  lavoro^  che 
vi  è  entrata  ad  insaputa  di  chi  la  esercitava,  come  dimostrò  nel  1827 
H.  MiLNE  Edwards.  Nell'una  e  nell'altra  organizzazione,  essa 
conduce  ad  un  perfezionamento  della  funzione  e  del  lavoro  e  ad 
un  aumento  del  potere  funzionale  dell'organo  e  del  lavoratore,  in 
quanto    che    ciascuno    avendo    un    campo    limitato    e    circoscritto 
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d'azione,  può  funzionare  con  maggior  precisione  e  maggior  in- 
tensità. 

E  siccome  la  divisione  del  lavoro  segue  il  progressivo  compli- 
carsi tectologico  dell'organizzazione,  sia  animale  che  sociale,  così 
un'organizzazione  completa  in  cui  vi  sia  moltiplicità  di  funzioni 
perfezionate  e  di  organi  o  lavoratori  potenti  nella  loro  funzione, 
sarà  un'organizzazione  progressivamente  perfezionata. 

Negli  studi  universitari  vien  soddisfatta  questa  legge  non  solo  col 
numero  sempre  crescente  dei  corsi  ufficiali,  ma  più  ancora  con  quello 
dei  corsi  liberi  monografici,  che  sono  una  divisione  dei  già  divisi 
corsi  ufficiali. 

Anche  la  legge  della  tachigenesi  che  risponde  al  far  presto  dei 
nostri  atti  di  vita  sociale,  vien  da  tempo  esercitata  dall'uomo 
senza  sapere  che  è  la  continuazione  di  una  legge  naturale  dell'or- 
ganizzazione  animale.  Sia  nelle  esecuzioni,  sia  nelle  invenzioni, 
l'acquistar  tempo  è  un  elemento  da  noi  ricercato.  Superflua  ne 
sarebbe  qui  la  dimostrazione  particolareggiata,  perchè  tutti  sanno 
quanto  si  è  accelerato  nei  lavori  colle  macchine,  col  vapore,  colla 
elettricità,  ecc. 

Ma  il  far  presto  negli  studi  uìiiversitari^  trova  un  impedimento 
nel  numero  degli  anni  fissato  senza  alcun  criterio  scientifico  per 
conseguire  la  laurea.  Ammettendo  questi  anni  di  studio  rispon- 
. denti  ad  altrettanti  stadi  di  sviluppo  individuale,  è  necessario, 
perchè  possa  effettuarsi  la  tachigenesi,  che  sia  tolto  l'obbligo  del 
numero  loro.  Durante  gli  studi  universitari  si  è  ancora  nello  svi- 
luppo individuale  del  giovane,  e  come  in  moltissimi  esseri  orga- 
nizzati vi  è  possibile  un'accelerazione,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
tale  possibilità  dev'essere  accordata  anche  all'uomo,  che  è  esso 
pure  un  essere  organizzato.  Perchè  obbligare  un  giovane  a  com- 
piere i  suoi  studi  universitari  entro  un  numero  determinato  di 
anni,  mentre  egli  potrebbe  essere  capace  di  abbreviarlo?  Il  poter 
accelerare  in  questi  casi,  mi  pare  sia  proprio  rendere  giustizia  ai 
talenti  naturali,  in  conformità  di  una  legge  pure  naturale.  Chi  non 
si  sente  di  diminuire  il  tempo  degli  studi,  ne  impieghi  quanto  ne 
voglia;  tuttavia  l'emulazione  tra  gli  studenti,  anche  sotto  questo 
punto  di  vista,  non  mancherà,  non  foss'altro  per  non  apparire  un 
ritardatario.  D'altra  parte  questa  libertà  negli  Atenei,  sarebbe  la 
continuazione  di  quella  che  e'  è  nelle  scuole  secondarie  sotto 
il  titolo  :  istruzione  paterna,  e  porterebbe  ad  uno  studio  non  inter- 
rotto ed  alla  soppressione,  che  ne  verrebbe  di  conseguenza,  delle 
vacanze  durante  l'anno  scolastico. 
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Nei  nuovi  regolamenti  universitari  dell'On.  Nunzio  Nasi,  attuale 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  sia  nella  Facoltà  di  Scienze, 
sia  in  quella  di  Medicina  e  Chirurgia,  vien  fatta,  per  non  parlare 
che  delle  scienze  che  mi  spettano,  l'unione  dell'Anatomia  compa- 
rata colla  Zoologia^  ciò  che  è  contrario  alla  legge  della  divisione 
del  lavoro,  e  per  la  quale  se  ne  sarebbe  desiderata  la  separazione, 
là  dove  ancora  è  unita,  perchè  questa  unione  arresta  l'anatomia 
comparata  ad  una  pura  zootomia,  in  quanto  che  le  vien  tolto  il 
suo  metodo  e  il  suo  scopo. 

Non  è  questa  Toccasione  di  dire  dell'anatomia  e  fisiologia  com- 
parate considerate  come  una  sola  scienza  separata  dalla  Zoologia^ 
essendo  l'argomento  troppo  importante  per  parlarne  in  via  secon- 
daria 0  digressiva;  esso  merita  una  trattazione  particolare,  a  cui, 
se  persisterà  la  suddetta  unione ,  bisognerà  accingersi  non  senza 
perditempo  per  dover  riandare  dimostrazioni  già  date  da  anni,  e 
note  a  chi  si  occupa  seriamente  di  scienze  e  di  indirizzi  scienti- 
fici, così  da  poter  dare  all'occasione  pareri  opportuni  e  saggi.  Per 
ora  basta  ricordare  che  Ernesto  Heckel,  l'autore  della  morfo- 
logia generale,  che  indirizza  la  scienza  ch'io  professo  ed  altre 
ancora,  mostra  sempre  nelle  sue  opere  di  ritenere  V anatomia  com- 
parata una  scienza  autonoma^  come  Cuviee,  Huxley  e  Ge- 
GEMBAUB,  per  non  citare  che  i  capi  scuola,  a  cui  fan  seguito 
cultori  italiani,  tra  i  quali  il  nostro  compianto  ed  illustre  Paolo 
Panceri. 

Nel  nuovo  regolamento  generale  universitario,  all'articolo  87  è 
detto  che,  per  la  validità  di  un  corso  occorre  che  siano  impartite 
non  meno  di  cinquanta  lezioni.  Qui  abbiamo  nn* abbreviazione  nel 
numero  delle  lezioni  in  confronto  di  quello  portato  in  genere  dal 
calendario  scolastico  universitario,  che  è  di  settanta  circa;  e  questa 
abbreviazione^  non  facciamoci  illusione  ma  vogliamo  esser  pratici, 
sarà  di  certo  osservata,  perchè  è  troppo  evidente  che,  ottempe- 
rando al  rej^olamento,  i  corsi  non  sorpasseranno  il  numero  delle 
lezioni  indicate  per  la  loro  validità;  e,  d'altra  parte,  con  questo 
numero  diminuito  si  sanciscono  le  invalse  vacanze  abusive,  che 
fanno  perdere  appunto  una  ventina  circa  di  lezioni  per  corso. 

Pertanto  se  si  volesse  impiegare  la  diminuzione  del  numero 
delle  lezioni  per  accelerare  gli  anni  di  studio,  e  quindi   per  appli" 
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care  la  legge  naturale  della  tachigenesi  agli  studi  universitari,  con 
tutti  i  SQoi  Tantaggi  anche  per  noi,  quali  li  ottengono  gli  altri 
esseri  organizzati  ;  allora  i  corsi  universitari  si  potrebbero  ridurre 
a  semestri^  come  vi  sono  in  diverse  università  estere,  ed  anche  a 
trimestri  se  si  vuole  e  per  alcune  scienze,  perchè  facendo  cinque 
ore  alla  settimana,  si  raggiungerebbero  comodamente  le  cinquanta 
lezioni. 

Ora,  dai  Professori  degli  Atenei,  determinate  le  materie  di  inse- 
gnamento secondo  le  necessità  scientifiche  del  tempo,  e  messele  in 
serie  progressiva  tenendo  calcolo  del  legame  che  uniscono  le  une 
alle  altre  ;  quindi,  sulla  base  delle  cinquanta  lezioni,  stabiliti  i  re- 
lativi corsi  teorici  e  pratici  da  darsi  durante  l'anno  solare,  alFin- 
fuori  di  un  bimestre  estivo,  luglio  ed  agosto  p.  e.,  gli  studi 
universitari  potrebbero  essere  accelerati  col  compiere  diversi  corsi 
contemporaneamente,  come  si  fa  pure  attualmente,  ma  senza  ot- 
tenerne l'accelerazione,  perchè  il  numero  degli  anni  scolastici 
è  fìsso. 

Sì  danno,  per  alcune  materie,  corsi  biennali,  che  per  il  suddetto 
numero  verrebbero  ad  essere  di  100  lezioni  e  quindi  possibili  ad 
esaurirsi  in  due  semestri. 

In  medicina  e  chirurgia,  gli  insegnamenti  clinici,  alcuni  dei 
quali  triennali,  si  opporrebbero  tutt'a  prima  ad  una  abbreviazione; 
ma  se  si  calcola  per  questi,  come  per  tutti  gli  altri  corsi,  il  tempo 
perduto  per  le  vacanze  autunnali,  per  quelle  durante  l'anno  scola- 
stico e  per  quelle  abusivo,  causa  le  quali  di  sicuro  si  può  diro  che 
non  si  dà  profitto  negli  studi,  si  troverebbe  modo  di  acquistar  tempo 
anche  per  loro  ed  ottenere  così  un'accelerazione,  trattandosi  di 
fare  150  lezioni,  che  potrebbero  essere  dato  in  tre  o  quattro 
semestri. 

D'altra  parte  bisogna  abbandonare,  se  ancora  esiste,  l'idea  che 
i  corsi  universitari  siano  anche  professionali.  Le  cliniche  sono 
sempre  state  e  devono  essere  scientifiche.  U insegnamento  profes- 
sioìiale  i  dottori  in  medicina  e  chirurgia  se  lo  possono  procurare 
da  loro,  come  fanno  i  dottori  in  legge  per  esercitare  l'avvocatura, 
percorrere  la  carriera  giudiziaria,  ecc.  Como  loro,  che  danno  poi 
MXì^ esame  davanti  agli  anziani  di  professione^  lo  diano  anche  i 
dottori  per  esercitare  la  medicina,  la  chirurgia,  l'ostetricia,  1'  ocu- 
listica, ecc.  Ciò  porterebbe  ad  una  uniformità  di  procedimento  per 
l'acquisto  di  diritti  sociali  che  ora  manca  senza  plausìbile  ragione. 
Ci  sono  molti  ospedali  d'ogni  genere  e  specie  di  malattie,  che  per 
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la  pratica  professionale  potrebbero  essere  yanta^giosamente  usu- 
fruiti, e  venire  ad  essere  quindi  centri  d'istruzione  dopo  T  univer- 
sità. È  peccato  che  un  materiale  clinico  sì  vasto,  non  lo  si  faccia 
produrre  come  potrebbe,  senza  ulteriori  spese  pel  Governo. 

Ma  ritornando  all'accelerazione  degli  studi  universitari,  e  quindi 
ai  semestri  e  trimestri  di  insegnamento,  mi  si  dirà  da  alcuni  che 
con  questo  sistema  i  giovani  pur  capaci  di  accelerare,  Terrebbero 
ad  avere  troppa  condensazione  di  studi.  Tuttavia,  seguendo  la  re- 
golare disposizione  delle  materie  e  dei  laboratori  che  si  succedono 
gli  uni  agli  altri  scientificamente,  e  sempre  sulla  base  delle  *yO 
lezioni  per  la  maggior  parte  delle  materie,  di  100  per  alcune, 
di  150  per  altre,  non  vi  sarà  condensazione,  o»  per  lo  meno,  sarà 
minore  di  quella  che  fanno  attualmente  gli  studenti,  di  cui  la 
maggior  parte  studia  alla  rinfusa,  soltanto  per  passare  il  numero 
degli  esami  speciali  che  conducono  alla  laurea.  Essi  introducono 
un' etcroeronia  ed  un'eterotopia  nel  loro  sviluppo  scientifico,  senza 
raggiungere  l'accelerazione,  perchè  il  numero  degli  anni  di  studio 
e  invariabile  secondo  la  legge  ed  i  regolamenti.  Non  si  tratta 
d'avere  da  tutti  i  giovani  universitari  altrettanti  scienziati  dediti  a 
far  progredire  la  scienza,  ma  giovani  con  abbastanza  dottrina  per 
intraprendere  degnamente  la  loro  carriera  professionale,  qualunque 
essa  sia.  E  quelli  che  vorranno  insognare,  si  procureranno  il  loro 
pabulum  scientifico  presso  quei  professori  che  crederanno,  dovendo 
anch'essi  sostenere,  per  l'uniformità  del  procedimento  suddetto, 
un  esame  davanti  a-  specialisti  anziani.  Bisogna  essere  pratichisti, 
se  si  vuol  ottenere  qualche  cosa  di  buono. 

E  così  riguardo  agli  esami  delle  singole  materie  si  potrebbe  ac- 
celerare, sostituendoli  con  colloqui  che,  ad  imitazione  dei  nuovi 
rogolametiti  universitari,  si  chiuderebbero  con  un  voto  di  appro- 
vazione o  di  disapprovazione,  senza  che  esso  possa  far  incorrere 
lo  studente  nella  perdita  del  corso;  oppure  ommessi,  tenendo  ferma 
la  frequenza  ai  corsi,  ma  frequenza  reale  e  non  fittizia.  Rimareb- 
bero  poi  gli  esami  di  laurea  a  garanzia  del  profitto  degli  studi 
fatti  nel  campo  prettamente  scientifico,  i  quali  verrebbero  dati  dal 
giovano  quando  si  sente,  ed  in  quella  università  che  vorrà  sce- 
gliere, benché,  secondo  me,  quella  in  cui  ha  fatto  i  corsi,  gli  sarà 
sempre  più  vantaggiosa. 

Mi  si  dirà  ancora  che,  con  questo  sistema  i  professori  verreb- 
bero ad  avere  molte  vacanze.  Ora  io  non  dirò  vacanze,  ma  bensì 
temjjo  di  studio  per  la  scienza,  che  non  è  mai  troppo,  ed  al  quale 
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bisogna  aggiungere  quiete  e  tranquillità.  L'accelerazione  non  s'ad- 
dice allo  studio  della  scienza  per  la  scienza. 

Gli  insegnanti  poi  nell'intermezzo  dei  loro  corsi  ufficiali  o  pa- 
reggiati, potrebbero  dare  corsi  liberi  riflettenti  le  proprie  ricerche 
tanto  originali  che  critiche,  con  norme  e  provvedimenti  concordanti 
coU'accelerazione. 

L'argomento  potrebbe  continuare  se  fosse  del  caso,  e  nella  con- 
tinuazione incontrerebbe  certamente  la  questione  importante  della 
carriera  specialmente  di  quei  giovani  che  si  vogliono  dedicare 
all'insegnamento.  Ora  un  mezzo  dì  accelerazione  per  essa,  già  in  uso 
fuori  del  nostro  paese,  è  quello  di  pensiotiare  ì  Professori  in  ca- 
rica allorquando  siano  arrivati  ad  una  data  età,  qualunque  sia  il 
numero  degli  anni  di  loro  insegnamento,  senza  però  danneggiarli 
finanziariamente,  e  con  qualche  riguardo  personale,  come  V  hanno  i 
Professori  pensionati  all'estero,  per  ciò  che  si  sentirebbero  ancora 
capaci  di  fare  nella  loro  professione. 

IV. 

Quanto  ho  detto,  se  verrà  preso  come  un  insieme  di  chiacchiere, 
certamente  esse  lascieranno  il  tempo  che  trovarono;  se  non  altro 
anch'io  ho  fatto  le  mie,  ma  non  senza  un  fondamento  scientifico 
possibilmente  ed  utilmente  usufruibile,  in  quanto  che  la  legge 
della  divisione  del  lavoro  negli  studi,  già  introdotta,  condurrà 
sempre  colla  sua  continuazione  alla  perfezione  progressiva  delle 
scienze,  e  quella  della  taclngenesij  se  verrà  introdotta  negli  studi 
universitari,  per  l'abbreviazione  apportata  a  loro  colla  diminuzione 
del  numero  delle  lezioni,  darà  maggior  tempo  per  gli  studi  pro- 
fessionali e  quindi  vantaggierà  tutte  le  professioni  compresa  quella 
deirinsegnante. 

Mi  piace,  terminando,  riportare  il  seguente  brano  dalla  Storia 
della  creazione  naturale  del  nostro  socio  ed  illustre  collega  Ebnesto 
H^ckel:  ^  lo  svariato  differenziamento  e  l'inegual  grado  di  per- 
fezionamento che  vien  verificato  dalV  anatomia  comparata  nella 
serie  deirevoluzione  sistematica,  è  essenzialmente  determinato  dalla 
crescente  varietà  delle  condizioni  biologiche  cui  si  adattarono  i 
diversi  gruppi  nella  lotta  per  l'esistenza  e  dal  diverso  grado  di 
rapidità  e  perfezione  con  cui  accadde  questo  adattamento.  I  gruppi 
di  piante  e  d'animali  conservativi  che  si  attennero  più  tenacemente 
ai  caratteri  ereditati,  rimasero  in  seguito  a  ciò  al  piii  basso  grado 
Bendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  fiC 
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di  sviluppo  :  sono  gli  inferiori.  —  I  gruppi  di  piante  e  d'animali 
più  rapidamente  e  svariatamente  progressivi  che  si  adattarono  più 
volentieri  alle  condizioni  perfezionate  di  esistenza,  raggiunsero 
invece,  in  tempo  relativamente  breve,  il  più  alto  grado  di  perfezio- 
namento :  sono  i  superiori.  —  E  ciò  si  può  vedere  anche  nella  storia 
dei  popoli.  «  Ed  io  aggiungo,  che  ciò  dev'  essere  anche  per  le 
nostre  dottrine  e  professioni. 
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SULLE  MATRICI  A  CARATTERISTICHE  INVARIANTI 
NELLA  TEORIA  DELLE  FORME  Al  DIFFERENZIALI  DI  SECOND'GRDINE. 

Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal 


Già  in  una  precedente  Nota  (*)  io  feci  vedere  come,  data  una 
forma  ai  dijBferenziali  di  2®  ordine,  si  possano  costruire  delle  matrici 
godenti  della  rimarchevole  proprietà  che  le  loro  caratteristiche  sieno 
invarianti,  ed  in  fine  della  mia  comunicazione  annunziai  che  le 
medesime  matrici  godono  anche  di  altre  proprietà  intimamente  le- 
gate a  quelle  della  forma  fondamentale. 

Colla  presente  Nota  inizio  questa  discussione,  e  tratto  per  ora  di 
Tina  classe  speciale  di  tali  proprietà,  facendo  vedere  come,  fissando 
in  certi  particolari  modi  le  caratteristiche  di  alcune  di  quelle  ma- 
trici, si  vengano  a  stabilire  le  cofidizioni  necessarie  e  sufficienti  per- 
chè la  forma  fondamentale  abbia  una  speciale  rappresentazione  inal- 
terabile per  trasformazione  di  variabili.  In  tal  maniera,  oltrecchè 
esprimere  invariantivamente  tali  condizioni  necessarie  e  sufficienti 
(il  che  consegue  dal  carattere  invariantivo  di  quelle  caratteristiche), 
si  viene  anche  a  stabilire,  almeno  per  alcuni  casi^  un  numero  o  un 
assieme  di  numeri,  che  fa  per  la  teoria  delle  formo  ai  differenziali 
secondi,  un  ufficio  analogo  a  quello  che  la  cosiddetta  classe  fa  per 
le  forme  ai  dififerenziali  primi,  e  per  la  teoria  della  loro  equivalenza. 


(♦)  Un  teorema  della  teoria  invarianiiva  delle  espressioni  ai  differen- 
ziali  totali  di  2""  ordine,  Rend.  Ist.  Lomb.  (2),  t.  34,  1901,  pag.  1180. 
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§    1.  PfiBLniINABI. 

Senza  ripetere  le  notazioni  fondamentali  già  contenute  nella  snc- 
citata  Nota,  comincerò  col  ricordare  che  le  matrici  di  coi  mi  oc- 
capo  sono  comprese  nel  seguente  schema: 


M 


WM',] 


ZIM.] 


0         X, 

X,.. 

.   .    .   Xn 

Xi     (ti) 

(i2)   . 

.  .  .  (in) 

jt-l,2,...n 

Xj      \j\\ 

L;-21  . 

•  •  •  \J»Ì 

iy=i,2,...« 

Xhk    \kk\\ 

[hk2]  . 

.  .  .  Ihkn] 

|A,i=l,2....n 

di  cui  le  varie  parti  le  indichiamo,  come  l'altra  volta,  gou  3f,  (Jf ), 
{if!,  iitfrl,  mentre  con  M+{M)^  M+[M}j  ecc.,  indichiamo  sim- 
bolicamente le  matrici  ottenute  considerando  insieme  le  linee  di 
quelle  che  figurano  come  termini  in  queste  somme,  e  con  M\ 
(3f  0, . . . ,  -M'  -+■  (M'),  ecc.,  le  medesime  matrici  soppressa  però  la 

n 

prima  colonna.  Inoltre  in  luogo  di  2  ì^*"}  ^^^^  ^^^  adoperare  la 

notazione  più  semplice  {{M]l 

Ciò  posto,  dobbiamo  prima  di  tutto  avvertire,  cosa  che  già  feci 
in  calce  ad  altro  mio  lavoro  (v.  Rend,  Acc.  Lincei  (5),  t.  xi,  2« 
sem.  1902,  pag.  108,  nota)  che  nell'enunciato  del  teorema  che  è 
l'oggetto  della  Nota  citata  in  principio,  per  2  /^«l  bisogna  inten- 
dere la  somma  di  tutti  gli  [itffj,  e  non,  come  ivi  è  detto,  di  un  ar- 
bitrario numero  di  essi.  Inoltre,  verso  la  fine  del  lavoro,  laddove, 
per  la  dimostrazione,  si  fa  il  prodotto  per  colonne  della  matrice  (16) 
per  la  (11),  bisogna  invece  intendere  eseguito  il  prodotto  delle  due 
matrici  ma  in  modo  diverso,  cioè  combinando  le  linee  di  (16)  con 
le  colonne  di  (11),  ridotto  naturalmente  questo  ad  avere  solo  «  ì- 1 
linee,  quante  cioè  sono  le  colonne  di  (16). 

Infine  è  importante  notare  che  all'  enunciato  del  medesimo  teo- 
rema può  farsi  una  notevole  aggiunta,  giacché,  seguendo  i  mede- 
simi sviluppi  che  ci  servirono  allora,  si  può  riconoscere  che  sono 
invarianti^  oltre  le  caratteristiche  delle  matrici  indicate  in  quelVe- 
nunciato  ,  anche  quelle  delle  seguenti  altre  quattro: 


M 
J/- 


ÌM] 

(3/! +  113/1} 
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§  2.  RiducibilitI  della  fobma  fondamentale  al  tipo  (A  d^  f. 

Qaando  la  forma  fondamentale,  che  chiameremo  U,  è  riducibile 
al  tipo  {A  (p  f^  essa  è  della  specie  di  quelle  che,  eguagliate  a  zero, 
danno  luogo  alle  equazioni  da  noi  chiamate  (*)  completamente  in- 
tegrabili, e  viceversa.  Le  condizioni  per  la  completa  integrabilità 
le  abbiamo  già  trovate  da  molto  tempo  nella  citata  Memoria  ;  ora 
però  faremo  vedere  che  esse  possono  esprimersi  in  modo  semplice 
ed  invariantivo  mediante  la  caratteristica  di  una  delle  matrici  in- 
dicate nel  §  precedente.  Propriamente  dimostreremo  il  teorema: 
Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la  forma  fondamentale  U 
sia  ridtmbile  al  tipo  \>-d^f,  o,  ciò  che  è  lo  stesso^  perchè  J7  =  0 
sta  completamente  integrabile,  è  che  sia  eguale  a  2  la  caratteri- 
stica della  matrice  D-={M)  +  \M\-^  {{M\]. 

Per  chi  conosco  la  teoria  delle  ordinarie  forme  pfaffiane  questo 
teorema  ne  ricorda  uno  analogo  che  sussiste  in  quella  teoria  (**). 

Essendo  zero  tutti  i  determinanti  di  3^  ordine  dì  D,  sarà  anche  : 

Xi        0      (ij) 

Xj      {ii)       0        =0, 

Xl    (li)  (Ij) 

donde  : 

U  i)  iXi  (Ij)  -+-  Xj  a  i)  +  Xi  u  0]  =  0. 

Dall'annuUarsi  di  tutti  gli  elementi  {ij\  no  conseguirebbe  l'an- 
nullarsi del  secondo  fattore:  ponendoci  quindi  nell'ipotesi  più  larga 
porremo  : 

(1)  X-  iij)  4-  Xj  (i  0  -^  Xi  (y  0 =0 , 

che  è  la  condizione  perchè  la  forma  2]  Xi  d  Xi  sia  riducibile  alla 
forma  jx  rf  /*;  a  questo  risultato  del  resto  si  giungerebbe  anche  ap- 
plicando il  teorema  or  ora  citato  relativo  alla  forma  pfaffiana 
2  Xi  d  Xi  ,   per  la  cui  completa  integrabilità  la  condizione  neces- 


(♦)  V.  Ann.  di  Mai,  (3),  t.  7. 

(♦*)  V.  p.  es.  Ed.  v.  Wi-:ber,  Vari,  uber  das  PfafTscIie  Próblem,  ecc. 
Leipzig,  1900,  pag.  127. 
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sana  e  sufficiente  è  espressa  da  ciò  che  la  matrice  (M)  abbia  caratte- 
ristica eguale  a  2.  Ora  se  2>  ha  caratteristica  2,  (Jf)  noa  potrà 
ayerla  maggiore  di  2;  secondochè  V  ha  eguale  a  0, 1,  2,  la  2  -Xi  dXi 
è  zero,  df,\i-df^  cioè  in  ogni  caso  è  sempre  eguale  A^f-df^  compren- 
dendo in  questa  formola  anche  i  oasi  di{A  =  Oedi{i^  =  l. 

Consideriamo  ora  T  altro  determinante  che  deve  essere  anche 
zero  : 

I  X-       0      (i  h)  j 

I  Xh     (hi)     0       1=0, 

i  ^      \ji]    \JÌ^  I 

Esso  sviluppato  dà  (essendo  [jh\  =  {jh)—'2((hj))): 

a  h)  [Xi  y  h}  -  Xh  1;  t}  -  Xj  (i  h)]  = 
=  (i  h)  KXi  U  h)  -  Xk  U  0  -  Xj  (i  h)  4-  2  (Xi  ((hj))  -  Xk  ((ij))  )]. 

La  prima  parte  è  zero,  e  resta  perciò: 

(2)  Xi((hj))-Xh((ij))^0. 

che  è  la  condizione  (11)  di  pag.  4  della  citata  Memoria  negli  An- 
nali di  Matematica, 

Esaminiamo  ora  gli  altri  minori  di  3®  ordine  di  D,  e  per  ciò 
fare,  facciamo  dei  mutamenti  nella  matrice  D,  mutamenti  che  però 
non  ne  alterano  la  caratteristica. 

Se  da  ciascuna  lìnea  di  [M\  sottragghiamo  la  linea  di  {M\  nella 
quale  il  primo  elemento  è  il  medesimo,  la  {M\  diventa  (a  meno  del 
fattore  2)  : 

(3)  Ilo,  ((1;)), ((«./))||)y-l,2,...n, 

essendo  : 

y  8]  =  (U  sì)  +  ({Sj))      0      US)  =  iU  S))  -  iisj)). 

Per  rendere  zero  tutti  ì  determinanti  di  3**  ordine  basterà  limitarsi 
ad  eguagliare  a  zero  quelli  formati  nel  seguente  modo  : 

Scegliamo  due  linee  e  due  colonne  fisse,  tali  che  i  determinanti 
di  2°  ordine  compresi  fra  le  duo  linee  o  le  due  colonue  non 
sìeno  tutti  identicamente  zero,  e  indi  formiamo  i  determinanti  di 
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3®  ordino  scegliendo  per  terza  linea  e  terza  colonna,  una  qualunque 
altra  linea  e  colonna  ;  se  i  determinanti  così  ottenuti  sono  tutti  zero, 
lo  saranno  tutti  gli  altri. 

Scegliamo  allora  come  linee  fisse  le  linee  i*^^  in  (M)  e  k***^  in  (3) 
e  come  colonne  fisse  la  prima  e  la  (t  +  1)**^. 

Secondochè  la  terza  linea  la  scegliamo  in  (ilf  )  ovvero  in  (3)  ab- 
biamo i  determinanti: 


Xi    0        (ij) 

0  ((/,/.•))  Uk)) 

Xu  {hi)    (hj) 


ovvero 


Xi    0        (ij) 
0     {(ik))    ((/A)) 
0    ((ih))   (Uh)), 


di  cui  il  secondo  è  zero  per  effetto  della  relazione  (conseguenza  di 
quella  già  dimostrata): 


(4) 


(dfc))  ^  ((m 

[(ih))       (Uh))' 


mentre  il  primo  è  anche  zero  ;  infatti  esso  è  : 

Xi  [((i  h))  (hj)  -  (h  i)  (Uk))  ]  -  (ij)  Xk  (d  k)) , 

ma  Xh  (d  k))  =  Xi  ((h  k))  dunque  resta  : 

((*  k))  (hj)  +  ((j  k))  a  h)  ^  ((h  k))  (;  0 , 

che  è  zero  come  si  vede  sostituendo  nella  relazione  (I)  ad  Xi ,  Xh ,  X^' 
ì  loro  valori  proporzionali  (per  effetto  di  (2))  ((ik)),  ((h  k)),  ((jk)). 

Scegliamo  ora  la  terza  linea  inliAfjt;  si  ha  il  determinante: 


Xi       0  (ij)    I 

0       ((ik))     ((jk))\. 
Xhi  [hli]      [hi fi   ! 


Vediamo  a  quale  relazione  si  riduce  l' annullarsi  di  questo  de- 
terminante, supposte  già  soddisfatte  le  relazioni  cui  si  riducono  gli 
altri  determinanti  eguagliati  a  zero. 
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Essendo: 

[hlt^  =  '^({iD)  +  [hli] 


iAOi=^  ((yw+[iM, 


daBt 

(u)  =  {(ù))-((;'»l), 

BTÌluppando  si  ha 

Xt  \ (dk)) -^ (0-A))-(C;'i))  -hr  («0)+((»'i)) {l hJÌ-iUk)) [hli]] 
-x«[((ìi))((iy))-((ii))((yi))]. 

In  luogo  di  [Ihj]  poniamo  (v.   form.    (IO)  della   Memoria  negli 
Ann.  di  Mat.): 

e  in  laogo  di: 

((ik)){(jt)), 

poniamo  (per  effetto  delle  relazioni  analoghe  alla  (4)): 

((Ìi))((ii)). 

Inoltre,  per  effetto  di  (2),  è: 

Xi_^{(ij)ìi^  (JM)) 
~Xh       ((hj))       ((hi)r 

e  quindi  la  precedente  formola,  alterata  solo  di  un  fattore,  può  an- 
che scriversi  : 

xu  ki  k))  -^  ({j  h))  -  (u  k))  -^  ((»  /))  +  ({»  k))  \h  ij]  - 

-  ((/  k))  ^^ .  ((i  k))  4^  -  (uk))  [h  i  d  -- 

-  Xhi  [((/  k))  ((/,/))  -  iUk))  {{h  0)] , 
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oioè,  aggiangendo  e  togliendo  opportunamente  dei  termini  : 
((i  k))  [X*  [h  Ij]  +  Xkj  {{h  D)  -  Xm  Oi))]  - 
-  {{Jk))  [Xa  [h  l  il  +  Xki  ((h  D)  -  Xm  ({h  1))]  ■*■ 
+  Xh  f  «i  k))  -^  (t;-  h))  -.  iU  k))  -^  {(i  [fi]  - 

-  Xhj  m))  im)  +  Xki  ((;•  k))  {{h  Di 

Ora  ponendo  : 

Xh({ik))  =  Xi((hk)) 

XHyk))  =  Xj{{hk)) 

((ik))((hD)  =  {{hk))({iD) 

(Uk)){{htìi)  =  ((hk))(UD), 

le  due  ultime  righe  diventano  : 

({hk))\Xi  -^({jD)-Xj  -^{(il))  -  Xkj{{il))  +  XMdJl])]. 

e  ponendo: 

X*y  =  ||^-(OA)) 


XM=^^-{{ih)), 


ed  essendo: 


({il))((;à))-{(jl))({ih)=o, 

resta  in  parentesi: 

a 


•^Xi{Ul))-Xj((iì))Y 


che  è  zero. 

Restano  danque  della  (5)  solo  le  due  prime  righe  di  cui  le  quan- 
tità contenute  in  parentesi  sono  precisamente  come  i  primi  membri 
delle  identità  (12)  di  pag.  5  della  più  volta  citata  Memoria  negli 
Annali  di  Matematica. 

La  combinazione  lineare  rappresentata  dai  detti  primi  membri  à 
zero  per  qualunque  valore  degli  indici.  Facendo  in  particolare  /  =  i, 
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la  seconda  identità  va  a  zero  identicamente  e  resta  solo: 


(6) 


Xh  [h  ij\  -  Xhi  ([hj))  -h  XKj((h  ti)  =0, 


che  è  la  saddetta  (12).  Con  ciò  è  dimostrato  che  dalPammettere  che 
la  matrice  abbia  per  caratteristica  2,  ne  risaltano  le  condizioni  suf- 
ficienti perchè  la  forma  U  sia  riducibile  a  [f-cPf^  cioè  perchè  17=  0 
sia  completamente  integrabile. 

Dallo  stesso  calcolo  risalta  poi  ancora  che,  se  si  ammettono  sod- 
disfatte le  (2)  (6)  e  qnindi  le  (1)  (4),  se  cioè  si  ammette  che  la 
forma  sia  completamente  integrabile,  la  matrice  D  ha  caratteristica 
non  saperiore  a  2,  e  anticipando  infine  nn  risultato  che  troveremo 
di  qui  a  poco,  cioè  che  se  la  caratteristica  di  D  è  1,  allora  la  U 
è  un  differenziale  secondo  esatto^  resta  dimostrato  il  teorema  enun- 
ciato in  principio. 


Questo  teorema  ci  dà  il  mezzo  di  trovare  facilmente  dei  tipi  di 
relazioni  che  devono  verificarsi  perchè  si  abbia  la  completa  inte- 
grabilità, e  che,  pur  naturalmente  essendo  delle  trasformazioni  (non 
sempre  però  del  tutto  agevoli)  delle  condizioni  (2)  (6),  sono  notevoli 
per  la  loro  forma  semplice  ed  elegante. 

Sviluppando  i  minori  di  3^  ordine  : 


X-        iik)       (ih) 

Xi       (»•*)      (ih) 

Xj       (jk)      O'A) 

e 

Xj     Uk)    Uh) 

Xi        \lk\        \lhl 

Xim    \ltnk]  [Imkl 

e  tenendo  conto  della  (1)  si  hanno  le  due  relazioni  : 

(7)                  Xk  [l  k]  -  Xh  [l k}  •<-  Xi(hk)  =  0, 

(8) 

Xk{lmJi^.-Xh 

\lmk]- 

\-Xlm{hk)  =  0, 

che  sarà  utile  verificare  anche  direttamente. 

Per  la  (7)  basta  perciò  sostituire  ai  simboli  {  1  e  (  )  i  loro  va- 
lori mediante  i  simboli  ((  ));  si  trova  così  una  somma  di  identità 
come  (2). 

Per  la   8)  procediamo  invece  nel  seguente  modo  : 

In  luogo  di  [l  mh\  \lm  k\  poniamo 


0  Xm 


\m  l  A] , 


da^m 


((kr\)  +  [mm. 
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e^in  luogo  di  [m  l  A],  [m  l  k]  poniamo  i  valori  ricavati  dalle  (6).  Si  ha: 

Xk^([kD)  -Xh^  ([kD)  +  Xlm(hk)  -h 

^  ^  Xnaijmh))  --Xmhiiml)) 
-j-  Jik — 

Xmiiimk))  —  Xmk({mli) 


-Xh 


Xrn 


Ora  per  Xk  ((m  h)) ,  Xh  ((m  k))  poniamo,  in  forza  di  (2),  Xm  ((k  A)), 
Xm  {{h  k)) ,  e  inoltre  poniamo  : 

{M))^((iO))      iifnD)^({hT)) 

Xm  Xh  Xm  Xh 

Onde  resta: 
Xk  -^  {(h  D)  -  Xh  --—  {{k  D)  -  Xmh  {(k  D)  -h  Xmk  {(h  D) , 

O ^m  0 Xm 

e  ponendo: 


X;ifc  =  ^ ((*  7n))  , 


8Ì  ha  infine: 

d 


]Xh  {(A  Z))  -  Xk  ((i  /))]  +  «A  m))  ((A  Q)  -  ((A  l))  ({4  m)), 


che  è  zero  per  effetto  di  (2)  e  (4). 


Come  complemento  al  teorema  dato  in  questo  §  vogliamo  consi- 
derare il  caso  in  cui  la  forma  TJ  sia  un  differenziale  secondo  esatto. 
A  questo  proposito  si  può  mostrare  che  : 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la  forma  V  sia  un  dif- 
ferenziale esatto  è  che  sia  1  la  caratteristica  della  matrice  D. 

Anche  questo  teorema  trova  il  suo  analogo  in  uno  riguardante 
le  forme  differenziali  di  1*>  ordine  (•). 


(*)  V.  Webeb,  loc.  cit. 

/Google 
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La  dimostrazione  è  semplioissima.  DalPannullarsi  di  tutti  i  mi- 
nori : 

0       {ij) 

(ji)       0 

risulta  l'annullarsi  degli  elementi  (ij)  ;  la  matrice  (M)  avrà  perciò 
caratteristica  al  più  1.  Se  ha  caratteristica  1,  cioè  almeno  una 
dalle  Xi  è  diversa  da  zero,  dall'annullarsi  dei  minori  : 

Xi      iik) 

Xj       !;i) 

risulta  l'annullarsi  di  tutti  gli  elementi  \jk\  e  quindi,  per  effetto 
dell'ultima  delle  formolo  (10)  del  §  1  della  Nota  citata  in  principio) 
saranno  zero  anche  tutti  gli  elementi  [ij  k] .  Dall'annullarsi  poi  di 
tutti  i  simboli  (ij)  e  \jk]  risulta,  come  è  facile  riconoscere,  che  U 
ò  un  differenziale  secondo  esatto. 

Si  può  mostrare  che  (M)  non  può  avere  caratteristica  zero.  Per- 
chè se  ciò  fosse,  cioè  tutti  gli  Xi  fossero  zero,  e  almeno  una  delle 
Xhh  diversa  da  zero,  da: 

Xi       [ijì 
Xhk      [^kj] 

risulterebbe  \ij\  =  0,  e  quindi,  essendo  Xi  =0  X;-  =  0,  si  avrebbe 
Xij  =  0  e  {A  A:  ;!  =  0;  la  matrice  D  avrebbe  perciò  tutti  gli  elementi 
zero  e  la  sua  caratteristica  sarebbe  zero  non  1,  contro  la  ipotesi. 
D' altra  parte  se  la  Uè  un  differenziale  secondo  esatto  cP fy  si 
ha,  come  si  riconosce  facilmente: 

07)^0,   |i7)  =  o,   iiyiì-0, 

e  quindi  la  matrice  D  ha  per  caratteristica  1;  con  ciò  resta  di- 
mostrato l'assunto. 

§  3.  Riducibilità  della  fobma  U  al  tipo 
\d  JX  Zi  d  ar'j  -+•  |x  YjdXj^  [y  Zi  d  Xij] ,   e   casi    partico- 

liAKI  NOTEVOLI  DI  TALE   KAPPBBSENTAZIONE,   CaSO  DELLA  PAR- 
ZIALE INTEGRABILITÀ. 

Un  caso  il  cui  studio  si  presenta  immediatamente  dopo  il  caso 
della  completa  integrabilità  ò  quello  che  può  chiamarsi  della  par- 
ziale integrabilità,  adoperando  una  denominazione  che  già  adoperai 


=  0, 
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in  nn'occasione  che  ricorda  assai  da  vicino  quella  di  cni  qui  voglio 
trattare  (*). 

Immaginando  le  x  funzioni  di  altre  variabili  indipendenti  che 
chiameremo  <i  /, ,  quando  la  ^7=  0  è  completamente  integra- 
bile, il  suo  integrale  è  della  forma  f{Xi,..  Xn)  =  «  ^i  +  P  ^  +  . . . 
dove  il  secondo  membro  è  una  arbitraria  funzione  lineare  delle 
variabili  indipendenti.  Ma  può  darsi  che  la  equazione  17=0  sia 
integrabile  con  una  relazione  /*=(;  in  cui  e  non  possa  essere  altro 
che  una  costante  arbitraria^  e  non  .una  funzione  lineare  delle  t\  ciò 
si  verifica  quando  IJ  è  riducibile  ad  una  combinazione  lineare  dei 
differenziali  totali  primi  e  secondi  di  una  medesima  funzione 
f{x^ Xn) ,  cioè  al  tipo  : 

(9)  -  [c^V  +  (  2  ^  d  a-y  )  rf  H  (u  diversa  da  costante). 

Ora  noi  faremo  vedere  che  le  condizioni  per  tale  riducibilità 
sono  anch'esse  esprimibili  mediante  le  caratteristiche  delle  solite  ma- 
trici. 

In  luogo  però  di  considerare  direttamente  la  forma  (9)  sarà  utile 
considerare  una  più  generale  e  propriamente  la: 

(10)  -  U  [X  Zi  dx^^  +  (2  Yjdxj^  JX  Zi  dar.JI        (|a  non  oost.) 

dalla  quale  può  dedursi  in  particolare  la  (9)  e  insieme  altre  forme 
importanti. 

Dal  punto  di  vista  dell'integrabilità  possiamo  dire  che  il  caso  (10) 
corrisponde  a  ciò  che  la  U=Q  è  integrabile  non  più  con  una  re- 
lazione finita  fra  le  variabili,  ma  con  una  relazione  diffei'enziale 
di  P  ordine  ^Zidxi  =0. 

Introducendo  i  covarianti: 

i  i      J 

si  ha  la  nota  relazione  (**): 

(11)  u=dr-\D. 


(*}  V.  la  mia  Memoria  nei  Math,  Annalen.  t.  54,  e  le  mie  Note  in 
Bend.  Ist  Lomb.  (2),  t.  33,  1900,  pag.  682;  t.  35,  1902,  pag.  244. 

{**)  Vedi  la  mìa  citata  Memoria  negli  Ann,  di  Mat,  e  la  mia  Nota  in 
Bend.  Acc.  Lincei,  2«  sem.  1902,  p.  107. 
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Ora  mediante  questa  forinola  può  farsi  immediatamente  vedere 
ohe  quando  la  V  è  della  forma  (10),  il  covariante  B  si  scinde  nel 
prodotto  di  due  forme  lineari. 

Ed  infatti  dal  paragone  dei  coefficienti  di  U  con  quelli  di  (10) 
avendosi  : 

(12)  y^Xi^Zi, 

sostituendo  in  (IO)»  si  ha  ohe  questo  diventa: 

(18)        d(2:X-dx.)-+-(2  Yjdxj-^dhgi^]  (sXida?^), 

e  dal  paragone  con  (11)  si  ha: 

(14)  B  =  -2(X  ISdary  +  dlogH^WjX-  doci]. 

Insieme  alle  (12)  si  hanno  le  altre  relazioni: 

ed  eliminando  le  Z  colle  (12)  si  ha  : 

Per  eliminare  le  incognite  l^e  u  poniamo y=f  e  otteniamo: 

aiogix_      1    {tir 


(17) 


Ti 


d  cci 


2    Xi  ' 


per  cui  la  (16)  diventa: 

(18)  2XiX{*7!-X.'W)-X/l»il  =  0, 

che  può  scriversi  sotto  forma  di  determinante: 
0       Xi      Xj 

(19)  Xi     [ii\     [ij\      =0. 

Xj     \ji]    \jj\ 

Queste  rappresentano  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè 
U  sia  rappresentabile  sotto  la  forma  (19).  Che  sieno  aufficienti  si 
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vede  osservando  che,  presa  un'arbitraria  funzione  i>-^  si  possono  sta- 
bilire le  (17)  colle  indeterminate  Ti ,  indi,  per  effetto  delle  (18),  si 
hanno  le  (16),  donde,  poste  le  (12)  colle  indeterminate  Z^  si  otten- 
gono le  (15),  che  insieme  alle  (12)  mostrano  che  la  17  è  identica- 
mente del  tipo  (10). 

Ora  si  può  far  vedere  che  la  totalità  delle  (19)  corrisponde  a  ciò: 
che  la  caratteristica  della  matrice  M+{M}  sia  2;  dunque: 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la  U  sia  riducibile 
alla  forma  (10)  è  che  la  matrice  M-^[M\  abbia  caratteristica  2. 

In  effetti  i  determinanti  (19),  sono  i  minori  diagonali  di  3®  or- 
dine della  matrice  quadrata  sinunetrica  M+{M\j  avente  il  primo 
elemento  eguale  a  zero,  ed  è  facile  dimostrare  il  seguente  teorema 
relativo  ai  determinanti  simmetrici:  dato  un  determinante  simme- 
trico  avente  per  primo  elemento  lo  zero^  per  P  annullarsi  di  tutti 
i  suoi  minori  di  3^  ordine^  cioè  perchè  esso  abbia  caratteristica  al 
PIÙ  2,  basta  che  si  annullino  tutti  i  minobi  diagonali  di  S""  ordine 
contenenti  la  prima  linea  e  la  prima  colonna. 

Infatti  per  l'annullarsi  di  tutti  i  minori  di  3^  ordine,  basta, 
come  si  sa,  che  si  annullino  tutti  quelli  contenenti  due  linee  e  co- 
lonne fisse  e  poi  una  terza  linea  e  colonna  variabili.  Scegliamo  come 
linee  e  colonne  fisse  la  1*  e  la  i*^^;  basterà  allora  ohe  si  annullino 
tutti  i  minori  come: 


0 

Xi 

X 

Xi 

;i»1 

[ij\ 

Xh 

(A  il 

ih-] 

ora  sviluppando  e  sostituendo  per  {Ai),  (ij),  {hj\  i  loro  valori  ri- 
cavati da  (19)  si  trova  identicamente  zero. 
Coi  valori  (17)  la  espressione  (14)  diventa  : 

(20)  B=(lXidXi]{j^d(Vj], 

donde  ricaviamo  i  teoremi: 

Quando  U  è  riducibile  alla  forma  (10) ,  la  forma  differenziale 
di  P  ordine: 

(21)  X^dxj 
è  covariante. 
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E  perciò  : 

Nella  medesima  ipotesi^  la  matrice  i  cui  elementi  sono: 

(22)  a^^   ^^^    ^.  g^^    ^^.    , 

ha  caratteristica  invariante. 


Della  precedente  rappresentazione  della  forma  U  son  degni  di 

nota  alcuni  casi  particolari. 

Sia  in  (10)  la  forma  X  ^i  d  x^  un  differenziale  esatto,  nel  qual  caso 
I 

la  forma  covariante   V=^Xi  dx^  è  completamente  integrabile; 

allora  dalla  forma  (10)  si  passa  alla  forma  (9)  e  quindi: 

Condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  la  V  sia  riducibile  alla 

forma  (9),  cioè  sia,  come  abbiamo  già  detto  di  sopra,  parzialmente 

integrabile,  sono  che  sieno  eguali  a  2  le  caratteristiche  delle  due 

matrici  (M)  o  M  ^\M\. 
Se,  più  in  particolare,  la  forma  covariante  F  è  un  differenziale 

esatto  (il  che  si  ha  quando  {M)  ha  per  caratteristica  1)  la  forma  V 

diventa  del  tipo: 

(23)  U=d^f'\-['£^Yjdxj]df, 

cioè  come  la  (9)  in  cui  sia  [x  —  1  ;  quindi  : 

Condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  U  sia  esprimibile  sotto 
la  forma  (23)  sono  che  la  matrice  .10)  abbici  caratteristica  1  e  la 
matrice  M+  \M\  abbia  caratteristica  2, 

Un  altro  caso  do^nio  di  nota  si  ha  quando  nella  espressione  ge- 
nerale (10),  la  forma  ^  Yj  d  o  ò  un  differenziale  esatto,  il  che,  per 
j 

mezzo  delle  (17),  corrisponde  a  ciò  che  l'altra  forma: 

J     ^^J 
sia  un  differenziale  esatto. 
In  tal  caso,  si  vede  facilmente,  che  la  (IO)  è  della  forma: 

(24)  \  dWvidx,],  (pnon  cosi.) 
che  è  dunque  un  caso  particolare  della  (10)  medesima. 
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Infatti  Be  ^  Yj  d  Xj  è  un  differenziale  esatto,  che  potremo  sempre 
j 

porre  sotto  la  forma  {dlogf),  la  (10)  può  scriversi: 


^fd\f.izaa>,] 


che  è  precisamente  della  forma  (24). 

Dal  punto  di  vista  dell'integrazione  della  equazione  17  =  0,  la 
forma  (24)  corrisponde  a  ciò  che  quella  equazione  non  si  può  in- 
tegrare con  una  relazione  in  termini  finiti,  ma  con   una  relazione 

differenziale  di  V  ordine  del  tipo  ^  Pi  d  a?»   ==  cost. 

t 

Possiamo  pertanto  dire: 

Condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  la  V  sia  rappresenta- 
bile colla  forma  (24)  sono  che  la  matrice  Jtf -^-  [M\  abbia  caratteri- 
stica 2,  e  che  la  forma  di  primo  ordine  W  (che  in  questo  caso  è 
covariante)  sia  un  differenziale  esatto. 

Iti  particolare  :  se  la  forma  W  è  identicamente  zero,  sarà  zero 
anche  la  B,  e  dalle  (17)  appare  che  la  (10)  è  della  forma: 


XZidXi 


i  d  Xi  1 


(25)  d 


cioè  come  la  (24)  per  p  =  1.  D'altra  parte  se  C/"  è  della  forma  (25) 
si  riconosce  da  (17)  che  W  deve  essere  zero;  dunque: 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  U  sia  rappresentabile 
sotto  la  forma  (25)  sono  che  M  h-  { M]  abbia  caratteristica  2,  e  che 
la  forma  W  sia  identicamente  zero. 

Le  due  rappresentazioni  (9)  e  (24)  hanno  di  comune  un  caso  par- 
ticolare,  cioè  quando,  in  (9),  2  Yjdxj  è  un  differenziale   esatto 

j 

=  d  log  ? ,  ed  in  (24),  2  ^»  ^l  ^»  -^  t)  è  completamente  integrabile, 


cioè  21  Pi  dXt  =  odf.  Infatti  in  tal  caso  la   9,  diventa: 

od'f~d<fdf], 


i 

1 

u.  o 

e  la  (24)  : 

1_ 
P 
lUndfconii.  —  Serie  li,  Voi.  XXXV.  57 
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Le  condizioni  per  questo  caso  sono,   come  si   paò   riconoscere 
dalle  (17),  quelle  relatire  ad  ambedue  i  casi;  cioè: 
Condizioni  necessarie  e  sufficienti  perchè  la  U  sia  della  forma: 

(26)  jd(ffdf), 

sono  che  le  matrici  (M)  e  M-\r  [M]  abbiano  caratteristica  2  e  che 
W  sia  differenziale  esatto. 

Milano,  ottobre  1902. 
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IL  PLURALE  DEI  FEMMINILI  DI  U  DECLINAZIONE 

ESPOSTO 

PER  -a  ED  -an  IN  QUALCHE  VARIETÀ'  ALPINA  DI  LOMBARDIA. 

SnDto 
del  S.  C.  Carlo  Salvioni. 


n  fenomeno  morfologico  di  cai  qui  si  tratta,  fu  prima  rilevato 
dall'Ascoli,  il  quale  anche  ha  indicata  la  ragione  dell' -a  (onde  poi, 
per  via  indiretta,  V-an)  nel  latino  -as  di  accusativo  plurale.  L'e- 
sponente -a  ricorre  nella  Yalcolla  (Lugano),  a  Bormio  e  in  qual- 
che altro  punto  della  Yaltellìna.  In  questi  territori,  però>  accanto 
all' -a  del  nome  e  dell'aggettivo,  s' hanno  l'articolo,  il  pronome 
personale,  il  dimostrativo  in  -e  (-i),  ottenendosi  così  di  ovviare  alla 
piena  coincidenza  tra  singolare  e  plurale  e  ai  danni  derivantine. 
Ma  altrove  un  tipo  di  flessione  li  vacca,  le  vacche,  non  è  riuscito 
ad  invalere,  e  V-a  rimaneva  secondo  ragione  storica  la  nota  plu- 
rale del  nome  non  solo,  ma  e  dell'articolo  e  del  pronome  e  del  di- 
mostrativo, venendosi  così  a  una  piena  coincidenza  e  confusione 
tra  i  due  numeri.  In  questi  dialetti  (Alta  Mesolcina,  Val  Bregaglia 
e  altri  punti  del  sistema  dell'Adda),  si  ovviava  alla  confusione  col- 
l'aggiungere  un  -n  alla  forma  storica  del  plurale  di  alcune  parti 
del  discorso,  e  così,  p.  es.,  si  ha  lan  vacca,  le  vacche,  nella  Bre- 
gaglia, e  la  vdccan  nella  Mesolcina.  Questo  -n  trae  la  sua  origine 
dal  -n  della  3*  persona  plurale  del  verbo,  così  come  dal  -no  di 
cantano  ecc.,  si  deriva  nell'italiano  il  -no  di  égli-no,  quégli-no.  A 
tali  influenze  del  verbo  sul  nome  si  contrappongono,  nell'alta  Me- 
solcina, delle  influenze  inverse;  e  così  è  curioso  che,  dovendosi  di- 
stinguere il  plurale  dal  singolare  nel  pronome  enclitico  oggettivo 
di  genere  femminile  (storicamente,  la  saludi  tanto  diceva  ^la  sa- 
luto '  quanto  ^  le  saluto  '),  si  adotti  lo  spediente  di  far  risonare  il 
-n,  caratteristico  del  femminile  plurale,  dietro  alla  voce  verbale, 
quindi  la  sahidi  la  saluto,  ma  la  saWidi-an  le  saluto. 
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OSSERVAZIONI  IDBOMETBICHE  MERIDIANE   GIOBNALIEBE 
PBB  LA  PROVINCIA  DI  COMO   (1). 


i%.  O  O  S  OC"  O      1  O  O  12 

Giorni 

UAggiore 

La^o 
di  Lagr^no 

Laffo  di  Como 

Porto 
di  Angera 

Ponte 
Tresa 

Como.  Porto 
di  8.  Agostino 

Lecco- 
Malpentata 

Lecco.  Ponte 
Vitoonteo 

1 

+  0.28 

4-0.25 

4-  0.97 

+   1.06 

4-0.81 

2 

4-  0.28 

4-  0.25 

•  4-  0.95 

4-  1.06 

-f  0.81 

3 

-h  0.70 

4-  0.26 

4-0.93 

4-  1.05 

^  0.80 

4 

+  0.82 

4-  0.27 

+  0.92 

4-  1.09 

-f  0.84 

5 

+  0.77 

4-  0.27 

4-  0.91 

4-  1.07 

4-  0.82 

6 

-h  0.71 

4-  0.26 

4-  0.90 

4-  1.04 

4-  0.79 

7 

-}-  0.66 

4-  0.25 

4-0.89 

4-  1.01 

4-0.76 

8 

+  0.61 

4-  0.26 

4-  0.89 

4-  1.00 

4-  0.75 

9 

+  0.58 

4-0.28 

4-0.89 

4-  0.99 

4-  0.74 

10 

4-  0.52 

4-0.27 

4-  0.88 

4-0.96 

4-  0.72 

11 

-h  0.46 

4-  0.26 

4-  0.85 

4-  0.93 

-f  0.70 

12 

+  0.42 

4-  0.24 

4-  0.81 

4-  0.91 

4-0.68 

13 

4-  0.37 

4-  0.23 

4-  0.77 

+  0.87 

-h  0.64 

14 

+  0.30 

4-  0.22 

+  0.72 

4-0.81 

4-  0.60 

15 

+  0.23 

4  0.21 

4-0.67 

4-  0.76 

4-  0.55 

16 

+  0.20 

4-  0.20 

4-  0.62 

4-  0.72 

4-  0.51 

17 

4-  0.18 

4-  0.20 

-f  0.60 

4-  0.69 

4-  0.48 

18 

+  0.14 

-h  0.20 

-f  0.57 

-f  0.67 

4-0.46 

19 

-h  0.11 

4-0.20 

4-  0.55 

-h  0.65 

4-  0.45 

20 

-f  0.11 

4-0.19 

4-  0.53 

4-  0.62 

4-0.42 

21 

+  0.15 

+  0.19 

4-  0.58 

4-  0.67 

4-0.48 

22 

-f  0.11 

4-  0.18 

4-  0.58 

4-  0.67 

4-  0.47 

23 

+  0.09 

4-  0.18 

4-  0.58 

4-  0.66 

4-0.46 

24 

-\-  0.08 

+  0.17 

H-  0.57 

4-  0.64 

4-  0.44 

25 

+  0.05 

4-  0.17 

4-  0.54 

4-  0.62 

4-  0.42 

26 

-1    0.03 

4-  0.17 

4-  0.51 

4-  0.59 

4-  0.40 

27 

+  0.17 

4-  0.18 

4-  0.51 

+  0.59 

-'r  0.40 

28 

-f-  0.37 

4-  0.19 

4-  0.55 

4-  0.63 

4-  0.43 

29 

-f  0.34 

-1    0.19 

4-  0.57 

+  0.68 

4-0.43 

30 

4-  0.48 

4  0.24 

4-  0.57 

4-  0.66 

4-  0.46 

31 

-f  0.57 

4  0.26 

4-  0.59 

+  0.69 

4-0  48 

(1)  La  quota  sul  CM  dello  zero  delP  idrometro  di  Como  è  di  1974^ 
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OSSERVAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE   GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA  DI   COMO  (1). 


SEI^at'afS^AdCSJSS      lOOS 

Giorni 

Porto 
di  AnferA 

di  Ladano 

Foate 
Trau 

4  0.30 

- 

Laffo  di  Como 

Como»  Porto 

L»cco. 

+  0.69 

L«cco«,  Ponte 
Visconteo 

1 

+  0.62 

-h  0.63 

+  0.48 

2 

+  0J7 

+  0.35 

+  0,67 

4  0.73 

4  0,52 

3 

+  0.65 

4-  0.36 

+  0.65 

4  0.73 

+  0.52 

4 

+  0  60 

4  0.35 

+  0.G2 

H-  0.72 

-^    0.51 

5 

H-  0.55 

+  0.34 

4   0(ìO 

+  0.70 

4  0.49 

G 

■+  0.83 

4-  0.43 

-b  OM 

4  0.73 

+  0.52 

7 

H-  1.03 

4  0.58 

4-  0.72 

4  0.81 

4-  0.59 

8 

+  0.97 

+  o.óy 

4-  0.73 

4-  0.82 

4  0.60 

d 

-1-  0,^ 

-1-  0.69 

4  0.7 1 

4  0.81 

4  0.59 

10 

4-  0.85 

4  0.59 

-i-  0.69 

4  0.78 

-f.  0.56 

li 

+  0.83 

4  0.61 

4  0.68 

4- -0.76 

4  0.53 

12 

+  0.88 

4  0.61 

4  0.70 

4-  0.78 

4  0.55 

13 

4-  1.02 

4-  0.62 

4-  0.80 

4  0.89 

4-  0.66 

14 

-i-  1.04 

4-  0.63 

4  0.88 

4  0.95 

-f  0.71 

15 

4-  0.93 

4-  0.62 

+  0.85 

4-  0.95 

4-  0.71 

16 

+  0.87 

4-  0.62 

4-  0.81 

4-  0.91 

4  0.66 

17 

-f  0.79 

4  0.62 

-h  0.77 

+  0.87 

-f-  0.63 

18 

4-  0.73 

4  0.61 

4  0.73 

+  0.84 

4    0.60 

19 

4  0.63 

4*0.60 

4  0.69 

4-  0.79 

4  0  56 

20 

4-  0.57 

4-  0.59 

4-  0.65 

-f    0.74 

+  0.52 

21 

4-  0.50 

4-  0.57 

4-  0.61 

4  069 

4-  0.48 

22 

4  0.43 

-f-  0.55 

4  0.56 

4-  0.65 

4  0.45 

23 

4-  0.37 

-1    0.53 

4-  0.52 

4-  O.f)0 

4  0.40 

24 

4  0.31 

4-  0.51 

-f  0.48 

4  0.57 

4-  0.38 

25 

4-  0.28 

4  0.49 

4-  0.45 

-1    0.54 

4-  0.35 

20 

-1    0.24 

4-  0.47 

,      4-  0.42 

4  0.51 

4-  0.32 

i    27 

i    28 

1-  0.19 

'\-  0.45 

;     4-  0.3i) 

4  0.48 

+  0.29 

-h  0.16 

4-  0.44 

i      -\-  0.37 

-f  0.45 

4  0.26 

|ì   29 

1     4  0.11 

4  0.42 

!      4-  0.34 

1     4-  0.42 

4-  0.24 

il   30 

1 

!     H-  0.09 

1 

1 

•     4-  0.41 

i 

4-  0.32 

1 

1      4  0.40 

i 

4  0.22 

(1)  La  quota  sul  C  M.  dello  zero  dell' idrometro  di  Como  h  di  197.^. 
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OSSERVAZION'I  IDROMETRICHE   MERIDIANE   GIORNALIERE 
TER   LA   PROVINCIA   DI   COMO   (1). 


r  " 

OTTO 

B  R  1^ 

r&QSi 

Qiorni 

Lapo 
Maggiore 

Lago 
1    di  Lugano 

1 

Lago  di  Como 

Torto 
di  Angera 

Ponte 
1        Tresa 

;    Como.  Porto 
1  di  S.  Agostino 

1         Lecco, 

1     Malpensata    1 

Lecco,  Ponte 
Visconteo 

I 

4-  0.13 

4-  0.42 

,      4-  0.29 

;       4-  0.39       1 

4  0.21 

2 

-1-  0.17 

4-  0.40 

4   0.29 

■      4  0.38       1 

-T    0.20 

3 

-f  0.18 

:      r  0.40 

1      4-  0.30 

]      4-  0.38      ! 

4-  0.20 

4 

4-  0.16 

j     4-  0.39 

4-  0.28 

1      +  0.35 

-{-  0.17 

5 

+  0.17 

'     4-  0.40 

4-  0.28 

4  0.35      1 

4  0.17 

6 

+  0.23 

+  0.42 

4  0.28 

1      4  0.35      , 

4-  0.17 

!     7 

+  0.39 

4-  0.52 

'      4-  0.34 

4-  0.41       1 

4-  0.23 

1     ^ 

4-  0.50 

-1-  0.56 

'      4  0.43 

!      4  0.50      i 

4  0.32 

li 

-f  0.50 

-i-  0.58 

'      +  0.43 

1      4  0.51       i 

4-  0.32 

10 

4-  051 

4-  0.58 

4-  0.43 

,      4-  0.51       1 

4-  0.31 

11 

-f  0.62 

4-  0.66 

+  0.51 

1      4-  0.56      1 

4-  0.37 

12 

4-  0.92 

+  0.76 

'      4-  0.63 

1      4-  0.72 

4  0.51 

13 

-\-  0.93 

-f-  0.80 

4-  0.70 

'      4-  0.79      ! 

4-  0.57 

14 

4-  0.90 

4  0.80 

4-  0.71 

4   0.81 

4-  0.59 

15 

+  0.88 

4-  0.81 

4-  0.70 

,     .4-  0.79      1 

4-  0  57 

16 

-1    0.86 

4-  0.81 

4-  0.67 

4-  0.78      ' 

4  0.56 

17 

4-  0.82 

4-  0,81 

4-  0.71 

'      -1-  0.H0      ■ 

4-  0.58      1 

18 

+  0.78 

4-  0.K2 

;      4-  0.71 

4-  0.82 

4-  0.5i)      1 

li) 

4-  0.72 

4-  081 

,      4-  0.70 

+  0.80 

4-  0.57      , 

20 

4-  0  66 

4-  0.80 

'      4  0.69 

4-  0.77       ' 

4-  0.54      , 

21 

4-  0.6') 

4  0.78 

4  0.65 

^  0.74      ! 

4-  0.51      , 

22 

4-  0.56 

4  0.76 

4  0.61 

4-  0.70 

4   0.48 

■  23 

1 

4-  0.50 

4-  0.74 

4-  0.57 

4-  0.67       ! 

4-  0.4()      . 

24     , 

4-  0.44 

4-  0.72 

4-  0.53 

4-  0.64 

4-  0.43 

25     . 

4-  0.40 

4-  0.70 

4  0.49 

4-  0.60 

4-  0.40      ! 

26     ' 

-i-  0  36 

4  0.68 

4  0.45 

4-  0  56 

4-  0.37      , 

1   -*     ' 

+  0.21)     1 

4-  0.66 

4-  0.42 

-1-  0-53      , 

4-  0.34 

!   28     1 

4-  0.28     ! 

4-0  64 

4  0.39 

4  0.50 

4-  0.31      I 

i   2ii     , 

-f-  0.24  ; 

■•-  0.()2 

4  0.36 

4  0.46      ' 

4-  0.28      ' 

1    30 

-r  0.20     , 

4-  0.60 

4  0.34 

4-  0.43      , 

4-  0.26      ;' 

'    31 

-f-  017 

-i-  ().r)8 

4-  0.32 

4-  0.40 

4    0.23 

(1)  La  quota  sul  C  M.  dello  zero  deUUdromotro  di  Como  è  di  297  52 
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OSSEHV.  METEOR.  FATTK  NKI.LA  IL  SPIXOLA  DI  BUERA  (Ali.  147'"  H.)      855 


;| 

■1 

5 

Alt.  1 

9h 

inm 

1 

751.1 

ì 

KOO 

3 

i'iA 

4 

49.Ì 

5 

50.1 

6 

7518 

7 

i9  8  1 

8 

48.0 

9 

453 

10 

501 

11 

744.4  ' 

IS 

4G.t!  ' 

13 

49.7  1 

li 

48.0 

15 

49.1   ! 

IC 

751.3 

17 

48.8  1 

18 

50.0 

19 

51.6 

20 

47.6 

21 

748.7 

ti 

51.8 

23 

52,5 

21 

51  1    ! 

,« 

489 

.,2« 

748  8  ; 

■27 

489  , 

ti 

50.9  < 

>» 

49.5  1 

a 

469  , 

i»' 

50.7  j 

A.OOS'TO        10012 


TEMPO   MEDIO   CIVILE   DI  MILANO 


Alt.  baroni,  ridotta  a  Co  C. 


15h     ,     2lh^ 


I     mm 

I  750.6 
I  17  4 
!  4Ì.6 
I  19  0 
!    49.1 


^|7i9.18Ì 


7a0  7 
48.9 
465 
148 
183 

7429 

45.0 

I    18  2 

468 
48.3 

7Ì9.9 
47.6 
49.6 
«9.8 
Ii5 

748.3 
50.5 
50.7 
49.0 
46.5 

7473 
48.5 
49.6 
48.0 
46  8 
50.3 

748.00 


mm 

I  750.9 

I    44.9 

i    46.3 

49.5 

49.8 

730.4 
49.2 
4>).l 
47.2 
46.8 

744.8 
47.9 
48.2 
47.9 
49.0 

750.1 
48.7 
50.2 
49.5 
45.8 

748.7 
51.2 
51.4 
48  8 
47.1 

7470 
49.2 
49.9 
47.9 
48.4 
50.8 


Media 


mm 
750  9 
47.4 
44.8 
493 
49.7 

730.9 
49.3 
46.9 
45.7 
48.4 

744.0 
40.4 
48  7 
47  6 
49.0 

750.4 
48.4 
49.9 
50.3 
46.0 

74H.6 
51.2 
51.5 
49.6 
475 

7477 
48.9 
50.1 
48.5 
473 
50.6 


748521  748.56 


Temperatura  conti^rada 


9h        15»! 


Al  I  I    MEDIA 

21^        Mass.       Min.      mau.,inia. 
'  '  I    9i«.  21'». 


+2Ì.I 

+  23.7, 
f  15.6 
+  22  0 

+22.2' 

+22  6 
+23.8' 
+23.31 
+24.5 
4-23.3 

+21.9; 

+  20.9: 

+  17.4! 

120.0 

+21.2 

+-22.2 1 
+  23.2, 
+-23.8' 

-t-24.2| 


+  26.9i 

4  2S.7Ì 
+  230! 
+  26.9' 

+27  7, 

127.9' 

+  29.71 
I  30.51 

+29.4 1 

4  28.4! 

+  25.8! 

+24.6| 
+24.0! 
-1-25  9! 
4  26.4 


O  0       I 

+  24.2  +30.2, 
+  24.2  4  31.3; 
+22.o;-f-27.8' 
+23.0+30.11 
+23.4    1  30.8Ì 

+23  0'  {  3I.7I 

+23.6J+313, 
+25.6'  t  33.3 1 
+23.5+32.0 
+23.2  +30.1;  +18.2Ì 


+  19.7 
+  19.0 
+15  2 
+  165 
+  19.3 

+  18.5 
-f-18.4 
+  18  5 
+  18  3 


+2L2 
+  17.8' 
+20.6| 
+22.4; 
H23.o! 


j  30.0 

{26.6 

4  26.4 

+28  2 

129.6' 


+  17.9 
+  152 
+  11.9 
+  11.8 
+16.7 


+25.2+31.3 


+28.6  +2i.o; +29.9; +16.6 
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+29.71+25.8+31.5+18.7 
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+  31.3. 


+22.6 
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422.0 
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+29.6 
+28.3 
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+27.4 
4  28.4 
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+23.8^ 
+23.6| 
+22.4, 
+23.0 
+  24.0' 

4-24.2; 
+  22.4' 
-h24.2 
+  2J.2: 
+21.7 
+22.8, 


+  32.2 
+  30.3 


+  17.6 
+  18.1 


I  29.3'  +17.8 
+29.4  +17.0 
+30.3  +16  3 


+22  8 
4-21.2 
+22.3! 
4  22.2  i 
+  21,1! 
+21.9: 

+  22.14i+27.49!  +  23.21lf  30.011+ I7..58 


4  29.8 
+27.3 
+  30.3 
4  26.2 

+27.4 
+  29.7 


+  17.4 
+  17.2 
+  18.6 
+  19.4 
+  18.0 
+17.7 


il. 


+2i5 
4  24  6 
420.1 
+22  9 
4  23.9 

4  24.5 
4  24.5 
4  25.2 
4  24.6 

+23.7 

+  22.7 
+  199 
+19.1 
+  20.6 

+22  6 

+23.2 
+238 
i^25.0 
4  25.9 
+  25.9 

+240 
+23.7 
+22.9 

+  22.7 
+23.1 

^23.5 
+  22.0 
+  23.9 
+  22.2 
+  22.1 
4-23.0 

r23l? 


92.2 


0.7 


0.2 


8.4 
8.8 


110.3 


Altezza  baroni. 


mass. 

min. 

media 


mm 
752.5   j 
742.9 
748.56 


23  Temperatura  mass.    +  33*.3     g   8  e  19 

Il  ,  min.     4-  IP.8      .    14 

media  -\-  23'>  23 


Temporale  il  giorno  2. 


I  numeri  segnati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  nere  fusa,  o  nebbia 
condensata,  o  brina  o  ruiriada  disciolte. 
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PRESIDENZA  DEL  M.  E.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

VICE-PRKSIDBNTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Babdelli,  Cantoni,  Cblobia,  Cebiani, 
Del  Giudice,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi,  Massabani,  Mu- 
BANi,  Pascal  y  Pavesi,  Piola,  Ratti,  Strahbio. 

E  i  SS.  ce.  Ancona,  Banfi  ,  Dell'Acqua,  Jona,  Jobini,  Lattes,  Mar- 
tin azzoli,  Monti,  Paladini,  Visconti,  Zuccante. 

Il  segretario  prof.  Ferrini  e  il  M.  E.  prof.  Vionoli  giustificano  la  loro 
assenza. 

A  ore  13  il  segretario  Strambio  legge  il  verbale  della  precedente 
adunanza,  che  viene  approvato.  Poi  dà  comunicazione  degli  omaggi 
pervenuti  alle  due  classi. 

Il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  legge;  Le  dottrine  etico-sociali 
del  conte  Leone  Tolstoi;  parte  prima. 

Il  sig.  dott.  Beppo  Levi,  col  voto  della  Sezione  di  scienze  mate- 
matiche, presenta  una  Nota:  Intorno  alla  teoria  degli  aggregati. 

Finite  le  letture,  il  Vice-presidente  invita  i  colleghi  a  voler  eleg- 
gere il  Presidente,  in  luogo  del  compianto  senatore  Gaetano  Negri. 

Lo  spoglio  delle  schede  dà  una  notevole  maggioranza  al  Vice- 
presidente comm.  Celoria,  il  quale  ringraziando  accetta,  avvertendo 
ohe  la  nomina  del  Vice-presidente,  resa  cosi  necessaria,  sarà  posta 
airordine  del  giorno  per  la  prossima  adunanza. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  14  ^U. 

TI  segretario 
G.  Strambio. 


Réndieouti.  —  Serie  II,  Voi.  XXXV.  ÒS 
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Adunanza  del  4  dicembre  1902 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  GRAZIADIO  ASCOLI, 

M.   E.  ANZIANO. 


Presenti  i  MM.  EE.  Abdissonb,  Aschibbi,  Ascolt,  Bardslli,  Bel- 
TRAMI  Y  Ceriani,  Ceruti,  Ferrini,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Golgi, 
Maggi,  Murani,  Pascal,  Pavesi,  Piola,  Strambio,  Tabamelli,  Vi- 
DABi,  Yignoli. 

E  i  SS.  ce.  Ancona,  Ambrosoli,  Artini,  Banfi,  Brugnatelli  L.» 
BuzzATi,  Jorini,  Mariani,  Menozzi,  Minguzzi,  Monti,  Paladini^ 
Sala,  Salmojraghi,  Salvioni,  Sordelli,  Tommasi,  Visconti,  Zuc- 
cante. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

la  assenza  del  presidente  M.  E.  Celoria,  il  M.  E.  anziano  pre<^ 
sente,  senatore  Graziadio  Ascoli,  assume  la  presidenza. 

Approvato  il  verbale  dell'adunanza  precedente  ed  annunciati  gli 
omaggi,  seguono  le  letture  poste  all'ordine  del  giorno: 

del  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba:  Le  dottrine  del  conte  Tolstoi^  ii; 

del  8.  C.  prof.  Luigi  Brugnatelli:  /Sopra  un  nuovo  minerale 
delle  cave  di  amianto  di  Val  Lanterna; 

del  3L  E.  prof.  Ernesto  Pascal:  Estensione  di  alcuni  teoremi 
di  Frobenius; 

.  .    del  S.  C.  prof.  Giuseppe  Zuccante:  Il  bello  e  Varte  nelle  dot-- 
trine  di  Socrate; 

del  S.  C.  Carlo  Salvioni  :  Di  un  documento  dell'antico  volgare 
mantovano  ; 

La  lettura  del  dottor  Attilio  Crepas:  Ricerche  sui  piani  che 
secano  e  toccano  delle  curve  algebriche  in  un  iperspazio  (ammessa 
della  Sezione  competente),  verrà  stampata  nei  Rendiconti. 
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ADUNANZA  OBDINABIA  DEL  4  DICSMBBB   1902.  861 

Distribaite  le  schede  per  reiezione  del  vice  presidente,  dallo 
spoglio  dei  Yoti  compiato  dagli  scrutatori  M.  E.  Ratti  e  Taramelli, 
risulta  eletto  il  M.  E.  prof.  Vigilio  Inama. 

Seguono  le  relazioni  sui  concorsi  scaduti: 

1.  Del  S.  C.  Visconti  sul  concorso  Gagnola:  Intorno  alla  natura 
dei  miasmi  e  contagi^  che  propone  l'intero  premio  all'unico  concor- 
rente prof.  G.  Battista  Grassi. 

2.  Del  S.  C.  dott.  Luigi  Sala  sul  concorso  al  premio  Fossati 
per  Tanno  1902,  che  conchiude  non  conferibile  il  premio  a  nessuno 
dei  concorrenti. 

3.  Del  M.  E.  sen.  Graziadio  Ascoli  sul  concorso  al  premio  del- 
l'Istituto  sul  tema:  Esposizione  toponomastica  di  una  determinata 
sezione  della  regione  lombarda^  anch'essa  escludente  il  conferi- 
mento del  premio. 

4.  Del  M.  E.  prof.  Luigi  Gabba  sul  concorso  al  premio  Ga- 
gnola diretto  ad  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto,  che  pro- 
pone rassegno,  a  titolo  di  incoraggiamento,  di  L.  1000  ad  uno  dei 
concorrenti,  il  cui  lavoro  porta  il  motto:  Provando  e  riprovando. 

Tutte  le  proposte  indicate  Tengono  approvate  all'unanimità. 
Il  M.  E.  Piola,  in  nome  della  Sezione  dì  lettere  e  filosofia,  legge 
la  proposta  di  un  candidato  a  M.  E.  nella  detta  Sezione,  in  sosti- 
tuzione del  compianto  nostro  presidente,  sen.  Gaetano  Negri. 
L'adunanza  è  tolta  alle  ore  15. 

Il  segretario 
R.  Febbini. 
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INTORNO  ALLA  TEORIA  DEGLI  AGGREGATI. 

Nota 
del  dottor  Beppo  Levi 


I.  —  Un'osservazione  sul  concetto  di  potenza 

DI  UN  AOOBEaATO. 

1.  II  concetto  di  potenza  di  un  aggregato  fu  introdotto  dal 
Cantor  come  l'analogo,  per  gli  aggregati  infiniti,  di  quello  di  nu< 
mero  cardinale  per  quelli  finiti.  Questa  analogia  indusse  talora  il 
sig.  Cantor  e  la  sua  scuola  a  supporre  per  gli  aggregati  infiniti 
certe  estensioni  di  proprietà  note  per  gli  aggregati  finiti,  in  cui 
non  pare  di  poter  pienamente  consentire.  Potremmo  ricordare  il 
pensiero  più  volte  espresso  dal  sig.  Cantor  che  ogni  aggregato  si 
possa  condurre  a  ben  ordinato,  per  modo  che  tutte  le  potenze  sa- 
rebbero riduttibili  a  quelle  ^<  degli  aggregati  dei  tipi  ben  ordinati^ 
ma  su  ciò  già  più  d'un  autore  ha  elevato  il  dubbio.  Alle  conclu- 
sioni che  da  questa  ipotesi  seguono,  pare  che  anche  la  scuola  del 
Cantor  abbia  rinunciato,  almeno  come  opinione  a  priori^  se  si  deve 
giudicare  da  un  lavoro  recente  (1)  di  un  valorosissimo  suo  allievo,, 
il  signor  Bernstein,  ove  troviamo  trattato  di  condizioni  per  la  coti" 
frontabilità  degli  aggregati.  Cionondimeno  in  questo  medesimo  la- 
voro si  deve  rilevare  una  nuova  ammissione  che  mi  pare  derivi  in 
fondo  dallo  stesso  postulato  della  ordinabilità,  quantunque  in  modo 
assai  più  nascosto,  e  tale  da  lasciare  forse  un  momento  di  esitanza 
nel  negare  l'evidenza  a  questo  nuovo  ammesso. 
E  mi  pare  tanto  più  importante  di  muovere  pubblicamente  questa 


(1)  Untersuchungen  aus  der  Mengenlehre.  Inaugural-Dissertation  za 
Gottingen.  Halle  a.  S.  1901. 
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864  B.   LEVI, 

dabbio,  ia  quanto  esso  tocoa  la  massima  parte  dei  risultati  di  questo 
lavoro,  per  ogni  altro  rispetto  geniale  e  interessante. 

2.  Dobbiamo  premettere  qualche  osservazione: 

Sia  A  un  aggregato  qualsiasi:  dirò  che  A  è  decomposto  in  in- 
siemi staccati  quando  è  definita  una  decomposizione  di  A  insiemi 
0  aggregati  parziali,  tale  che  ogni  elemento  di  A  appartenga  ad 
uno  ed  uno  solo  di  questi.  Sia  8  il  nome  generico  di  questi  in- 
siemi e  si  chiami  /S»  (s)  Taggregato  A  in  quanto  lo  si  considera 
come  aggregato  di  s  e  quindi  vi  si  considerano  gli  s  come  elementi. 

Dai  ragionamenti  del  sig.  Bernstein  (1)  mi  pare  ch^egli  ritenga 
—  com'è  immediato  se  -4  è  finito  —  che  la  potenza  di  S  è  ^  a 
quella  di  A.  L'ammettere  una  tal  proposizione  senza  una  prova  non 
mi  par  lecito. 

3.  Dissi  ohe,  se  ^  è  ben  ordinato,  la  proposizione  si  può  di- 
mostrare :  la  dimostrazione,  per  quanto  semplice,  può  forse  valere 
a  rischiarare  la  questione. 

L' insieme  A  essendo  ben  ordinato,  ogni  insieme  s  (parte  di  A) 
avrà  un  elemento  a,  primo  nell'  ordinamento  di  ^;  e  poiché  gli  s 
sono  staccati,  questo  elemento  non  appartiene  ad  altri  s.  Fra  gli  s 
e  i  loro  primi  elementi  (o  gli  elementi  di  dato  posto)  si  può  dunque 
stabilire  una  corrispondenza  biunivoca,  e  quindi  si  può  rappresen- 
tare S  sopra  una  parte  di  A.  Onde  risulta  l'asserto. 

Si  vede  anche  che  la  dimostrazione  si  applica  inalterata  ad  ogni 
caso  in  cui  tutti  gli  s  siano  ben  ordinati  o,  più  generalmente,  si 
possa  distinguere  in  ogni  s  in  modo  univoco  un  elemento. 

II.  —  La  potenza  dell'aggregato  degli  insiemi  chiusi. 

Nel  lavoro  del  sig.  Bernstein  sopra  citato  si  enuncia,  fra  l'altro, 
ohe  V aggregato  degli  insiemi  chiusi  ha  la  potenza  del  continuo.  Ma 
la  dimostrazione  che  l'A.  espone  perde  valore  a  causa  del  dubbio 
mosso  nel  precedente  paragrafo.  Mi  riuscì  però  di  ottenere  della 
stessa  proposizione  un'altra  dimostrazione  al  riparo  da  quel  dubbio  ; 
di  essa  mi  occuperò  in  questo  secondo  paragrafo,  parendomi  che 
quella  proposizione  non  sia  priva  d'interesse  per  la  conoscenza  del 
contìnuo. 


(1)  L.  e.  Vedi  per  es.  pag.  29,  38-39,  42,  44,  ecc. 
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INTORNO  ALLA   TEORIA  DEGLI  AGOREOATI.  865 

1.  Premetterò  alcune  considerazioni: 

Diciamo  che  un  agfipregato  è  numerabile  quando  i  suoi  elementi 
possono  porsi  in  corrispondenza  biunivoca  coi  numeri  interi.  Stabi- 
lita una  tal  corrispondenza,  possono  dedursene  infinite  altre,  me- 
diante scambi  di  elementi  ;  possiamo  dire  che  un  aggregato  nume- 
rabile  può  numerarsi  in  infiniti  modi.  Quando  in  un  aggre^to 
numerabile  è  stabilita  una  numerazione  degli  elementi,  dirò  che  si 
ha  un  aggregato  o  un  insieme  numerato^  e  considererò  come  distinti 
due  insiemi  numerati  formati  cogli  stessi  elementi,  ma  differente- 
mente numerati. 

E  noto  che  lo  spazio  di  unMnfinità  numerabile  dì  dimensioni  ha 
la  stessa  potenza  del  continuo.  Può,  la  stessa  proposizione,  porsi 
sotto  la  forma  :  l'aggregato  di  tutti  gli  insiemi  infiniti  numerati  di 
punti  (numeri  reali)  ha  la  potenza  del  continuo.  Basterà  infatti 
considerare  le  ascisse  dei  punti  successivi  (nell'ordine  della  nume** 
razione)  di  ciascun  insieme  numerato  ad  una  dimensione,  come  le 
coordinate  successive  di  un  punto  di  uno  spazio  di  unMnfinità  nu- 
merabile di  dimensioni,  perchè  risulti  stabilita  una  corrispondenza 
biunivoca  fra  i  punti  di  questo  spazio  e  gli  insiemi  numerati  di 
punti  (essendo  esclusi  soltanto,  nel  detto  spazio,  i  punti  dell' insieme 
numerabile  di  spazi  minori  in  cui  due  coordinate  sonò  eguali  (1)). 

È  chiaro  che,  allo  stesso  modo,  poiché  gli  spazi  di  una,  di  due 
di  tre, . . .  dimensioni  hanno  tutti  la  potenza  del  continuo,  anche 
gli  aggregati  di  tutti  gli  insiemi  numerati  di  punti  contenenti  ri- 
spettivamente 1,2,  3, . . .  punti  hanno  la  potenza  del  continuo.  Ed 
ha  quindi  ancora  la  stessa  potenza  l'aggregato  somma  di  tutti  questi 
e  cioè  ha  la  potenza  del  continuo  l'aggregato  di  tutti  gli  insiemi 
numerati  di  punti  (finiti  e  infiniti). 


(1)  È  facile  vedere  che  questa  soppressione  di  spazi  minori  non  può 
diminuire  la  potenza  dell' insieme,  potendosi  tracciare  nel  nostro  spasio 
delle  rette  aventi  con  questi  spazi  un  solo  punto  comune.  —  Allo  scopo 
nostro  basta  anche  osservare  che  certamente  risulta  che  l'aggregato 
degli  insiemi  numerati  dì  infiniti  punti  è  contenuto  in  uno  della  po- 
tenza del  continuo.  Se  poi  si  osserva  che,  fissato  un  insieme  numerato, 
se  ne  ottiene  un'infinità  della  potenza  del  continuo  cambiando  il  suo 
primo  elemento  in  uno  qualunque  degli  altri  elementi  del  continuo,  tolti 
quelli  (numerabili)  che  già  appartengono  all'insieme,  si  vede  che  l'ag- 
gregato degli  insiemi  numerati  infiniti  di  punti  contiene  un  aggregato 
della  potenza  del  contìnuo;  ed  essendo  contenuto  pure  in  un  aggregato 
di  tal  potenza,  ha  esso  stesso  la  medesima  potenza  (Bebnstein,  1.  e.  o 
la  Kota  I  delle  Legons  sur  la  théorie  des  fonctions  del  sig.  Boksl  (1898))- 
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2.  Vogliamo  dedurre  che  l'aggregato  degli  msieme  perfetti  di 
punti  (numeri  reali)  ha  la  potenza  del  continuo. 

Ogni  insieme  perfetto  appartenente  al  continuo  ad  una  dimen- 
sione o  è  costituito  solo  da  punti  ciascuno  dei  quali  è  estremo  a 
interno  ad  un  intervallo,  in  cui  l'insieme  ò  condensato,  ovvero  non 
è  denso  in  alcun  intervallo,  ovvero  è  la  somma  di  due  insiemi  per* 
fetti  (i  quali  possono  avere  punti  comuni),  V  uno  dell'  una,  V  altro 
dell'altra  forma  precedente.  Un  insieme  della  prima  forma  è  deter- 
minato quando  sia  dato  l'insieme  —  numerabile  —  dei  segmenti  in 
cui  è  condensato;  un  insieme  della  seconda  quando  sia  dato  l'insieme 
—  nunlerabile  —  dei  segmenti  in  cui  non  esistono  suoi  punti.  Fis- 
siamo una  legge  per  la  numerazione  di  questi  insiemi  di  segmenti. 
Si  riesce  ad  una  tal  legge  nel  modo  seguente: 

Si  fissi  sul  piano  una  retta  r,  rappresentativa  del  continuo  lineare, 
ed  un  cerchio  o,  e  su  questo  un  punto  0  e  un  verso  v.  Si  projetti 
stereograficamente  r  da  0  su  e.  Un  insieme  /  di  segmenti  di  r, 
aventi  a  due  a  due  al  più  un  estremo  comune  si  proietta  in  uà 
insieme  I'  dì  segmenti  di  e  che  godono  della  stessa  proprietà.  Si 
fissi  una  lunghézza  a  e  si  scelgano  fra  gli  archi  di  1'  quelli  che  hanno 
lunghezza  ^o;  essi  saranno  in  numero  finito:  si  numerino,  inco- 
minciando da  1,  nell'ordine  in  cui  s'incontrano  partendo  da  0,  nel 
verdo  V.   Si  scelgano   poi  fra  gli  archi  di  I'  quelli  di   lunghezza 

e 
<  <r  e  ^  -  ,  e  si  numerino,  incominciando  dal  numero  successivo 

a  quello  cui  s'era  fermata  la  numerazione  precedente,  nell'ordine 
in  cui  s^  incontrano  partenda  da  0  nel  verso  v.  Si  prosegua  nello 

stesso  modo  prendendo  gli  archi  la  cui   lunghezza  è  <—  e^-    e 

così  via.  Ad  ogni  segmento  di  I',  e  quindi  al  segmento  corrispon- 
dente di  7,  si  sarà  così  assegnato  un  numero  determinato. 

Gli  aggregati  di  segmenti  che  ci  si  sono  presentati  piii  sopra, 
parlando  degli  insiemi  perfetti,  sono  tali  che  due  segmenti  d'uno 
stesso  aggregato  non  hanno  mai  nemmeno  uno  estremo  comune. 
Numerati  nel  modo  descritto  questi  segmenti,  fisseremo  la  legge 
seguente  per  la  numerazione  dei  loro  estremi:  All'estremo  destro 
del  segmento  di  numero  n  si  attribuisca  il  numero  2ft,  all'estremo 
sinistro  il  numero  2  n  —  1  ;  risulteranno  così  anche  caratterizzati 
mediante  la  numerazione  gli  estremi  destri  e  gli  estremi  sinistri; 
e  quiudi  l'insieme  degli  estremi,  numerato,  individuerà  senza  am- 
biguità r  insieme  dei  segmenti. 
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Ad  Ogni  iasieme  perfetto  costituito  da  panti  ciaecano  dei  quali  è 
interno  o  estremo  ad  un  intervallo  in  cui  IMnsieme  è  condensato, 
si  può  per  tal  modo  far  corrispondere  biunivocamente  V  insieme 
degli  estremi  dei  segmenti  in  cui  esso  esiste,  numerato.  L'aggre- 
gato di  questi  insiemi  perfetti  ha  dunque  potenza  ^  a  quella  del- 
Taggregato  degli  insiemi  numerati  di  elementi  del  continuo,  e 
cioè  ^  a  quella  del  continuo. 

Parimenti,  ad  ogni  insieme  perfetto  non  denso  in  alcun  intervallo 
corrisponde  biunivocamente,  nel  modo  esposto,  l'insieme  dei  seg- 
menti-in cui  esso  non  esiste,  numerato.  L'aggregato  di  questi  in- 
siemi perfetti  ha  sempre  ancora  potenza  ^  a  quella  del  continuo. 

L'aggregato  delle  somme  di  un  insieme  del  primo  aggregato  e 
di  un  insieme  del  secondo,  ha  quindi  potenza  ^  a  quella  del  con- 
tinuo a  due  dimensioni  e  quindi  ancorar  del  continuo  ad  una  di- 
mensione sola.  E  potenza  ^  a  questo  ha  perciò  pure  la  somma  dei 
tre  aggregati,  vale  a  dire  l'aggregato  di  tutti  gli  insiemi  perfetti. 

Fra  gli  insiemi  perfetti  vi  sono  i  segmenti  di  data  lunghezza  l; 
essi  si  determinano  univocamente  portando,  in  un  verso  assegnato, 
per  es.  a  destra,  a  partire  da  ogni  punto  della  retta,  la  lunghezza  l: 
essi  sono  cosi  in  corrispondenza  biunivoca  coi  punti  della  retta,  e 
cioè  col  continuo.  Onde  risulta  che  l'aggregato  degli  insiemi  per- 
fetti ha  potenza  ^  al  continuo.  E  combinando  questo  risultato  col 
precedente  si  ottiene  la  proposizione  enunciata,  cho  l'aggregato 
degli  insiemi  perfetti  ha  la  potenza  medesima  del  continuo. 

3.  Consideriamo  ora  gli  insiemi  chiusi.  Per  un  teorema  dei  si- 
gnori Cantor  e  Bendixons  (1)  ogni  insieme  chiuso  à  la  somma  di 
un  insieme  perfetto  e  di  un  insieme  numerabile  N  i  cui  derivati 
d'ordine  sufficientemente  elevato  non  hanno  con  esso  elementi  co- 
muni. 

Sia  N'  l'insieme  primo  derivato  di  N,  Proverò  anzitutto  che  N 
è  contenuto  nell'insieme  che  si  ottiene  chiudsndo  N'-'N'.  Infatti,  se 
un  elemento  di  ^  non  appartenesse  ad  JST—iV- chiuso,  apparter- 
rebbe ad  N'  ed  esisterebbe  un  intervallo  che  lo  contiene  e  nel- 
l'interno del  quale  non  esistono  punti  di  N-'N'.  Nell'interno  di 
questo  intervallo  N  sarebbe  quindi  contenuto  in  N'  e  quindi  N' 
in  N'\  vale  a  dire  che  in  questo  intervallo  iV  sarebbe  perfetto. 


(1)  Be!Tdixoh3,    Quelques  théorhnes  sur  la  théorie  dea   ensembles  de 
points,  Acta  Mathematica,  2,  p.  415. 
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N'  vi  coiociderebbe  qaiodi  con  tutti  gli  altri  deriyati  di  Ky  e  Te- 
lemento  che  vi  si  è  sapposto  comune  ad  N  ed  N'  sarebbe  comuoe 
ad  iV  e  a  tutti  i  suoi  derivati  ;  di  tali  punti  non  esistono  in  N» 

Osserviamo  ancora  che  N'-'N'  -  chiuso  è  contenuto  nell'  insieme 
chiuso  dato.  Possiamo  quindi  dire  che  :  Ogni  insieme  chiuso  è  la 
somma  di  due  parti,  una  delle  quali  può  essere  nulla,  e  che  pos- 
sono avere  punti  comuni:  Vuna  un  insieme  perfetto,  V altra  un 
insieme  che  si  ottiene  per  chiusura  da  un  insieme  isolato.  E  no* 
tiamo  che  questa  decomposizione  in  due  parti  è  univocamente  de- 
terminata, la  prima  parte  essendo  il  prodotto  logico  dell*  insieme 
proposto  e  di  tutti  i  suoi  derivati,  la  seconda  V  insieme  che  si  ot* 
tiene  formando  la  differenza  fra  l'insieme  dato  e  detta  prima  parte, 
quindi  la  differenza  fra  questa  e  T  insieme  derivato  di  essa,  e  fi- 
nalmente chiudendo  questa  seconda  differenza. 

Già  sappiamo  che  l'aggregato  degli  insiemi  perfetti  ha  la  po- 
tenza del  continuo:  mostrerò  che  anche  l'aggregato  degli  insiemi 
che  si  ottengono  per  chiusura  da  insiemi  isolati  ha  la  stessa  potenza. 
Osserviamo  in  primo  luogo  che  l'insieme  isolato,  da  cui  uno  di  questi 
insiemi  si  deduce  per  chiusura,  lo  individua;  mentre  ne  è  individuato 
come  differenza  fra  l'insieme  medesimo  ed  il  suo  derivato.  Yi  ha  dun- 
que corrispondenza  biunivoca  fra  questi  insiemi,  e  basterà  quindi 
provare  che  Vaggregato  degli  insiemi  isolati  di  punti  ha  la  potenza  del 
continuo.  Ora  ciò  si  ottiene  subito.  Sia  infatti  Q  un  insieme  isolato  di 
punti  su  una  retta;  ogni  suo  punto  è  estremo  di  due  segmenti  (estremo 
destro  per  l'uno,  estremo  sinistro  per  l'altro)»  in  cui  non  esistono 
punti  di  Q,  appartenendo  però  a  Q  ogni  suo  estremo.  Bi  nameriao 
questi  segmenti  come  sopra  si  disse,  e  ad  ogni  punto  di  Q  si  attri- 
buisca il  numero  del  segmento  di  cui  esso  è  estremo  destro  (o  sinistro). 
L'insieme  Q  risulta  così  numerato:  la  potenza  dell'aggregato  degli 
insiemi  Q  è  cosi  s^  a  quella  dell'aggregato  degli  insiemi  numerati 
di  elementi  del  continuo,  e  cioè  ^  a  quella  del  continuo.  Fra  gli 
insiemi  Q  vi  sono  d'altra  parte  quelli  costituiti  dai  punti  Bingoli. 
II  loro  aggregato  è  il  continuo.  Quindi  l'aggregato  dei  ^  ha  po- 
tenza ^  al  continuo.  Riunendo  questo  al  risultato  precedente  si  de- 
duce la  proposizione  enunciata. 

L'aggregato  delle  somme  costituite  da  un  insieme  perfetto  e  da 
un  insieme  che  si  ottenga  per  chiusura  da  un  insieme  isolato  lia 
dunque  ancora  la  potenza  del  continuo  e  per  conseguenza  la  stessa 
potenza  ha  Vaggregato  degli  insiemi  chiusi. 
Ottobre,  1902, 
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SOPRA  UN  NUOVO  MINERALE 
DELLE  CAVE  D'AMIANTO  DELLA  VALLE  LANTERNA. 

Nota 
del  S.  C.  Luigi  Bbugnatelli 


In  una  breve  nota  che  ebbi  l'onore  di  presentare  a  questo  Isti- 
tuto qualche  anno  fa,  (l)  io  diedi  notizia  di  un  minerale  da  me 
trovato  nelle  cave  d'amianto  di  quella  parte  della  Valle  Lanterna 
che  viene  chiamata  Val  Brutta,  minerale  che  per  la  sua  composi- 
zione chimica  e  per  le  sue  proprietà  fisiche  io  credetti  poter  con- 
siderare come  una  specie  fino  allora  non  ancora  osservata.  L'ana- 
lisi chimica  mi  dimostrò  trattarsi  di  un  carbonato  basico  idrato  di 
magnesio  per  il  quale  diedi  come  formola  probabile: 

MgC0^.Mg{0Hk.3H,0. 

Però  essendo  la  quantità  di  materiale  che  allora  ebbi  a  mia  dispo- 
sizione per  l'analisi  [gv.  0,171  comprese  le  impurità),  troppo  piccola 
per  permettere  di  considerarne  i  risultati  come  sufficientemente 
attendibili,  stimai  prudente  di  aspettare  di  poterli  riconfermare  con 
una  nuova  analisi,  prima  di  ^ammettere  definitivamente  il  minerale 
come  nuovo. 

Numerose  visite  feci  dopo  d'allora  alle  cave  di  Val  Brutta  ed  a 
quelle  vicinissime  di  Franscia,  e  con  ogni  diligenza  vi  ricercai  l'in- 
teressante minerale,  ma  pur  troppo  le  mie  ricerche  rimasero  infrut- 
tuose. Più  fortunato  di  me  fu  recentemente  l'egregio  ed  appassio- 
nato collezionista  di  minerali  signor  Pietro  Sigismund,  che  nella 
scorsa  estate  trovò  alcuni  campioni  di  un  minerale,  che  comunica- 


ci) L.  Bbugnatelli,  Prime  contribuzioni  allo  studio  dei  giacimenti 
di  amianto  della  Valle  Malenco,  Read.  Ist.  Lomb,  serie  ii,  voi.  xxx,  1897. 


Digitized  by 


Google 


870  L.   BRUGNATELLI, 

tomi  gentilmente  dal  professore  Ettore  Artini,  io  potei  facilmente 
riconoscere  identico  a  quello  da  me  tanto  cercato.  Al  signor 
Sigismund  ed  al  professore  Artini,  i  quali  mettendo  a  mia  dispo- 
sizione uno  degli  esemplari,  mi  diedero  modo  di  completare  le  mie 
precedenti  ricerche,  rivolgo  qui  i  miei  yìyì  ringraziamenti. 

La  località  dove  il  signor  Sigismund  trovò  i  suoi  campioni  è 
nelle  cave  di  Franscia,  e  precisamente,  come  mi  comunicò  TArtini, 
**  a  sinistra  del  sentiero  presso  T  ultima  cava  sopra  Franscia,  prima 
di  scendere  verso  le  baite  „. 

La  roccia  matrice  del  minerale,  come  in  generale  le  rocce  amiau- 
tifere  della  Valle  Lanterna  (2),  è  costituita  essenzialmente  da  olivina 
e  serpentino-antigorite,  cui  si  associa  in  notevole  quantità  la  ma- 
gnetite. Si  tratta  quindi  di  una  peridotite  in  via  di  serpentinizzazione, 
che  si  avvicina  al  tipo  dunite^  dal  qual  tipo  solo  si  diiferenzia  per 
l'assenza  di  uno  spinello  quale  minerale  primitivo. 

Nella  mia  nota  sopracitata  descrissi  ^aspetto  del  minerale,  quindi 
qui  dirò  solo  che  nel  nuovo  campione,  esso,  invece  di  essere  in 
aggregati  irregolari  di  minuti  prismetti  facilmente  isolabili,  è  in 
aggregati  assai  più  compatti,  di  forma  tendente  alla  mammellare 
ed  a  struttura  distintamente  fibroso-raggiata.  Nelle  cave  di  Val 
Lanterna  però,  il  minerale  si  trova  anche  in  altra  condizione; 
ed  infatti,  avendo  recentemente  esaminata  quella  sostanza  bianco-ter- 
rosa, che  talvolta  si  osserva  come  una  specie  di  patina  di  aspetto 
amorfo  sulle  rocco  amiautifere  della  detta  località,  trovai  che  essa 
è  in  parte  costituita  dal  nostro  minerale. 

Per  l'analisi  chimica  quantitativa  potei  riunire  gr.  0,523  di 
minerale.  Come  già  Taltra  volta,  usai  per  dosare  Tacqua  ed  il  biossido 
di  carbonio  direttamente,  il  metodo  della  analisi  elementare  organica 
in  tubo  aperto.  L'operazione  fu  eseguita  in  due  riprese,  alla  fine 
di  ciascuna  delle  quali  si  eseguirono  le  pesate,  avendo  riguardo  nel 
frattempo  di  impedire  l'accesso  nel  tubo  di  aria  inquinata  da  H^  O 
e  CO  2-  chiudendolo  con  appositi  apparecchi  assorbenti.  La  prima 
volta  si  continuò  la  calcinazione  per  sette  ore  e  la  seconda  per 
cinque.  Al  principio  del  riscaldamento  si  notò  subito  un  abbondante 
sviluppo  di  H2  0,  ciò  che  permette  di  ritenere  che  l'acqua  nel  mi* 
nerale,  in  parte,  faccia  funzione  di  acqua  di  cristallizzazione. 


(2)  Mi  riservo  di  dare  una  dettagliata  descrizione  di  queste  rocce  in 
un  lavoro  petrografico  e  mineralogico  sulla  Valle  Maleneo,  che  spero  di 
potere  tra  non  lungo  tempo  finire  e  pubblicare. 
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Dopo  la  seconda  ripresa,  mentre  non  si  notò  più  alcun  aumento 
di  peso  negli  apparecchi  di  assorbimento  del  CO^,  quello  dell'acqua 
era  leggermente  aumentato,  ciò  che  dimostra  che  mentre  già  nella 
prima  parte  della  operazione  il  carbonato  si  era  completamente 
dissociato  (3),  Tacqua  invece  non  era  stata  totalmente  espulsa.  Disgra- 
ziatamente un  incidente  impedì  di  continuare  Toperazione  fino  a 
completa  espulsione  di  essa.  Questa  incompleta  espulsione  si  rivela 
nei  risultati,  i  quali,  dedotta  una  piccolissima  quantità  di  impurità, 
sono,  I: 


I 

II 

III 

MgO 

=  41  34 

41  34 

40  82 

COi 

22  37 

22  37 

22  45 

HiO 

34  90 

(36  29) 

36  73 

98  61  100  — 

La  magnesia  fu  dosata  col  solito  metodo  della  precipitazione  col 
fosfato  di  sodio.  Se  invece  di  prendere  per  H^  0  il  valore  ricavato 
dairanalisi,  la  si  determina  per  differenza,  sì  hanno  i  valori  indi- 
cati sotto  II,  valori  che  ottimamente  si  accordano  con  quelli  indi- 
cati sotto  III  e  richiesti  dalla  formola 

MgCO^.Mg{OH),.SH^O 

già  calcolata,  come  ho  indicato  sopra,  Taltra  volta  per  il  nostro  mi- 
nerale. Non  vi  ha  quindi  più  alcun  dubbio  che  essa  ne  esprima  la 
composizione. 

Il  peso  specifico  del  minerale  fu  determinato  col  liquido  del 
Thoulet  e  fu  trovato  uguale  a  2,028  alla  temperatura  di  16^  valore 
che  concorda  con  quello  già  l'altra  volta  ottenuto  di  2,013  alla  tem- 
peratura di  22®.  Come  notai  nella  più  volte  citata  nota,  questo  va- 
lore distingue  il  nuovo  minerale  da  tutti  gli  altri  carbonati  basici 
idrati  di  magnesio  fino  ad  ora  conosciuti  come  minerali. 

Ho  tentato  di  ottenere  qualche  misura  nella  zona  prismatica,  ed 
infatti  tra  i  numerosissimi  e  svariatissimi  valori  ottenuti  (col  cannoc- 
chiale ò  del  goniometro  Fuess  n.®  2),  alcuni  si  ripetono  più  volte. 


(3)  Di  quenta  completa  dissociazione  ebbi  una  conferma  sciogliendo 
poi  il  residuo  in  acido  cloridrico  diluito  per  determinare  la  magnesia.  In 
questa  operazione  non  si  ebbe  la  benché  minima  traccia  di  sviluppo 
di  gas. 
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80»  00' 

59»  50'      179»  45' 

59»  47' 

39»  30'  ■ 

40»  37' 

990  41')  180»  13 

80»  30' 
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cosicohà  sembrano  essere  caratteristioi.  Per  questa  ragione  credo 
opportuno  di  riportarli  qui: 

80»  25',  80O32',  80o55',  80*31',  SQoOO',  80^  30',  80o33',  7^58' 
59050',  59M5',  5905',    59M7' 
390  30',  40^37' 
99M1',  990  30',  99*  36'. 

Questi  valori  si  susseguono  neirerdine  come  li  ho  scritti.  Infatti 
in  due  cristalli  osservai,  partendo  da  un  riflesso  che  per  essere 
alquanto  più  distinto  dagli  altri,  certamente  era  dato  dalla  faccia 
meglio  sviluppata  della  zona, 


180«  24' 


Volendo  dare  a  questi  valori  importanza  determinativa,  essi  com- 
binati coi  caratteri  di  estinzione  ottica,  che  or  ora  riferirò,  fareb- 
bero pensare  trattarsi  di  cristalli  monoclini  allungati  secondo  Tasse  y, 
anziché  di  cristalli  trimetrici.  Non  credo  però,  che  in  base  a  queste 
misure  eseguite  in  condizioni  tanto  svantaggiose,  si  possa  tirare  una 
conclusione,  anche  sempliéeniente  probabile,  sul  sistema  cristallino 
del  minerale,  molto  più  che  Tosservazione  a  luce  polarizzata  con- 
vergente dimostrò  che  uno  dei  due  cristalli  era  certamente  gemicato. 

L'esame  ottico  diede  i  seguenti  risultati:  I  prismetti  estinguono 
sempre  parallelamente.  La  direzione  di  allungamento  è  generalmente 
positiva,  non  raramente  però  si  osservano  prismetti  ad  allunga- 
mento otticamente  negativo.  La  osservazione  a  luce  convergente 
dà  la  spiegazione  di  questo  comportamento.  Infatti  esso  mostra  che 
i  cristalli  sono  biassici  e  che  essendo  il  piano  degli  assi  ottici  nor- 
male alla  detta  direzione,  ossa  ò  di  consequenza  parallela  a  »im; 
mentre  poi  dai  prismetti  ad  allungamento  positivo  esce  un  asse  in- 
clinato di  circa  40,  dai  prismetti  ad  allungamento  negativo  emerge 
una  bisettrice  negativa  con  angolo  apparente  degli  assi  ottici  certa- 
mente maggiore  di  90  gradi.  Alle  diverse  orientazione  dei  prismetti 
e  dunque  dovuto  Tessere  Tallungamento  talvolta  positivo  e  talvolta 
negativo. 

Col  confronto  con  liquidi  di  indice  dì  rifrazione  conosciuti  cercai 
di  determinare  i  caratteri  di  rifrangenza  del  minerale.   Tutti  e  tre 
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gli  indici  di  rifrazione  sono  superiori  a  1,4836.  Mentre  rig  e  di  poco 
saperiore  a  1,5448,  tip  e  alquanto  inferiore  a  1,506.  Si  può  quindi 
considerare  come  limiti  approssimativi  della  birifrangenza  i  due  va- 
lori 1,49  e  1,55  e  quindi  si  ha  all'incirca: 

^ff  —  np  =  0,06. 

Questi  valori  sono  sufficientemente  d'accordo  col  valore  appros- 
simativo del  potere  rifran«^ente  medio,  calcolato  in  base  ai  poteri 
rifrangenti  molecolari  di  MgCO^^  MgO  e  H2O  considerando  il 
minerale  costituito  come  : 

MgCO^.MgO.iff^O 

e  mettendo  a  base  dei  calcoli  per  il  minerale  il  peso  specifico  2,028» 
e  per  Mg  C  O3  e  Mg  0  i  valori  del  peso  specifico  e  degli  indici  di 
rifrazione  dati  da  Mallard  (4).  Si  ottiene  cosi: 

tlff  -^  Hm  -^  ftp  ,  . 

— =  circa  1,5014.  (0) 


Per  tim,  e  cioè  per  l'indice  di  rifrazione  delle  vibrazioni  parallele 
all'asse  di  allungamento  dei  prismetti,  si  trova  che  esso  è  appena 
sensibilmente  inferiore  a  1,537.  Infatti  i  prismetti  immersi  nella 
essenza  di  Wintergreen  di  tale  indice  di  rifrazione  a  18®,  scompajono 
quando  si  trovano  colla  direzione  di  allungamento  in  posizione 
parallela  al  piano  di  vibrazione  del  nicol  polarizzatore  e  solo  si 
rendono  visibili  restringendo  fortemente  il  diaframma.  Col  noto  me- 
todo di  Becke  si  può  allora  osservare  che  ìim  <  1,537. 


(4)  Mallard,  Sur  le  sellaitey  Compt.  renJ.  Acc.  des  Sciences,  Voi.  107, 
pag.  302,  1888.  —  Sur  le  périclase  arttficiel^  BuUetin  Soc.  fr.  de  Min., 
Voi.  16,  pag.  16,  1893.  Ilo  calcolato  colla  forrnola  Mg  C O-s.MyO  .4:11^0 
per  poter  approfittare  dell'unico  indice  di  rifrazione  del  monorìfrangento 
periclasio,  invece   di    introdurre  arbitrariamente  nel  calcolo   il    valore 

'^—^ — -  della   brucìte   per  Mg{0H)2    come    necessariamente    dovetti 

ó 

fare  per  MgCO^,  assumendo  nel  calcolo  il  corrispondente  valore  del 
potere  rinfrangente  medio. 

(5)  Questo  valore  è  conformato  dal  fatto  che  ì  prismetti,  immersi  nel 
liquido  Thoulet  per  la  determinazione  del  peso  specifico,  scompajono 
pressoché  totalmente  quando  appunto  si  raggiunge  per  il  liquido  un 
peso  specifico  vicino  al  2.03,  che  è  quello  che  loro  corrisponde.  Come  è 
noto  l'indice  di  rifraziono  del  Thoulet  di  peso  specifico  2.0  è  appunto: 
1,509  e  per  il  peso  specifico  2,1  è  1,527. 


Digitized  by 


Google 


874       L.  BBtTGNATBLLI,  NUOVO  MINERALE  DI  VAL  LANTEBNA. 

Stando  a  questi  dati  risulterebbe  che  nm^np'>ng  —  Wm.  I  cri- 
stalli possono  ritenersi  dunque  come  otticamente  negativi  e  la  bi* 
settrice  che  emerge  dai  prismetti  in  posizione  di  allungamento  ne- 
gativo è  di  conseguenza  la  bisettrice  acuta. 

Ho  tentato  di  determinare  la  durezza  del  minerale  sfregando  i 
prismetti  tra  piani  di  sfaldatura  di  gesso  e  di  calcite  e  parmi  di 
poter  concludere  che  essa  è  superiore  al  2  ma  che  non  arriva  al  3. 

Nella  mia  nota  precedente  ho  messo  a  confronto  il  nuovo  carbo- 
nato basico  di  magnesio,  con  quelli  già  conosciuti  come  minerali, 
mostrando  come  esso  non  possa  essere  ritenuto  identico  a  nessuno  di 
questi.  Le  nuove  ricerche  coufermano  pienamente  quel  risultato. 

Dal  punto  di  vista  chimico  il  nuovo  minerale  non  è  privo  di  im- 
portanza, perchè  rappresenta  un  carbonato  basico  idrato  di  magnesio 
non  ancora  ottenuto,  malgrado  che  di  questi  se  ne  conoscono  almeno 
sedici  (vedasi,  Daramer,  Handbuch  der  anorganischen  Chetnie  2.*  voi. 
2.'  parte,  pag.  448-450).  Dal  punto  di  vista  chimico-geologico  poi, 
oltre  al  costituire  una  nuova  specie  mineralogica,  rappresenta  un 
prodotto  estremo  di  alterazione  dei  minerali  delle  rocce  peridotiche, 
fino  ad  ora  non  ancora  osservato. 

Dovendo  dare  un  nome  al  nuovo  minerale,  propongo  di  chiamarlo 
Artinite  in  onore  dell'egregio  professore  Ettore  Artini,  che  coi  suoi 
numerosi  ed  importanti  lavori  si  è  già  reso  grandemente  beneme- 
rito della  mineralogia  italiana. 

Dal  Gabinetto  di  mineralogria  della  R.  UniTeraitii  di  PaTia. 
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Nota 
del  5[.  E.  Ernesto  PascaIì 


Continuando  le  mie  ricerche  sulle  matrici  a  caratteristiche  in- 
Tarianti  nella  teoria  delle  forme  ai  differenziali  di  2®  ordine  (*), 
esporrò  in  questa  Nota  l'estensione  dei  teoremi  dati,  per  il  caso 
del  primo  ordine,  da  Probenius  nel  §  2  del  suo  lavoro:  Ueber  ho- 
mogene  totale  Differentialgleichungen^  pubblicato  nel  voi.  86  del 
Giornale  di  Creile. 


^  1. 


Riferendomi  in  tutto  alle  notazioni  delle  mie  precedenti  Note  sa 
questo  argomento,  esaminerò  i  cangiamenti  che  subiscono  le  ca- 
ratteristiche delle  matrici: 


M  -:-  (M) 

+  iiW| 

+  I1MI1 

'E, 

(M)  + 

[M\  +  |iM|)  - 

I) 

M+(m-^\M] 

'E,, 

w+w- 

A 

M  +  (M) 

■  f?, , 

w- 

il>,. 

M+\W, 

^E„ 

{M]^ 

D, 

quando  la  U  fondamentale  si  moltiplica  per  un  fattore,  funzione 
delle  variabili,  e  dimostrerò  che  le  caratteristiche  di  E^  Ei ,  jE^,  jE,, 
restano  inalterate. 

Moltiplicando   la  V   per    p,  e  indicando   con  X'»,   XW,    (ij')\ 
{ij'Y ,  [h  k  ìY  i  coefficienti  e  i  simboli  relativi  alla  forma  p  U,  si  ha 


(*)  Vedi  questi  Re^id,  Ist.  Lomb.,  (2)  t.  35,  p.  835. 

liendicontù  -  Serie  II,  Voi.  XXXV.  59 
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facilmente  : 

f 

=  P  X- , 

X 

'nM  = 

pXhh, 

aw 

=  ?(ikì  + 

Xi 

d? 

dXH 

-Xk 

ap 

■  dxi 

\ik]' 

=  ?{ik}   + 

Xi 

dxk 

+  x» 

d? 

dxi 

;iy.r^p(0-iUX.^  +  ^-^[(iMO  +  ti.-j] 


'^likV'^^^'^A^''' 


d'9 


dxidxj 


Formiamo  allora  la  matrice  E  con  questi  elementi,  e  osserviamo 
che  la  prima  linea,  sopprimendovi  il  fattore  comune  p  resta  la  stessa 
di  prima,  e  così  la  prima  colonna.  Indi  dagli   elementi   della  co- 
lonna (k  -»-  \)^^  sottragghiamo  quelli  della   prima   moltiplicati  per 
d9 


d^k 


;  allora  negli  elementi  di  (M\  {ilf),  KATil  restano  eliminati  i 


termini    Xi 


d? 


e   Xij 


d9 


che,  secondo  le  formolo  di  sopra. 


compaiono  nella  loro  espressione. 

Ciò   fatto,   aggiungiamo   agli   elementi  della  linea  i*"^  di   (J/), 


quelli  della  linea  M  moltiplicati   per 


dxi 


;   togliamo   dagli   ele- 


menti della  linea  i"»«  di  [M]  quelli  di   M  moltiplicati   anche   per 
'   -  ;  e  togliamo  dagli  elementi  di  ciascuna  linea  (di  posto  i,  j)  d 


dxi 

ilJlf))  quelli  di  M  moltiplicati  per 
la  matrice  E  diventa 


M 


{M) 


\M\ 


vm 


d'9 

d  Xi  d  xj 
.  .  .  X. 


Con  questi  mutamenti 


Xi      p(n) ^Ain) 


Xi     ù\%\] p[in! 


Xij    p  10*  Il  +  ^01 P  \ij w)  +  Aiju 
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(love 

Di  qui  8i  riconoace  che  restano  invariate  le  caratteristiche  delle 
matrici  M  4-  (J/),  M-  \Ml  M -\-  (.V)  4-J3/Ì. 

Se  ora  agli  elementi  della  linea  il  cui  primo  elemento  è  Xfj  ag- 
giungiamo   quelli    delle    linee    (*+!)"'«    e    0   !   !)"'«    moltiplicati 

rispettivamente  per       -    -  e  per  -  ■      -,   e    quelli   delle    linee 

?   0  ^j  ?    0  Xi 

(n  +  t  -r  1)'"^    e    (n  +  /  +  1)'"«    moltiplicati    rispettivamente   per 

•;:; e  per — ,  SI  riconosce  che  le  linee  di  , Lw    di- 

ventano  semplicemente  : 

WXij      ?|ìyil ?li;wlJU 

e  quindi,  moltiplicando  poi  la  prima  colonna  por  p  e  sopprimendo 
indi  il  fattore  p  comune  a  tutte  le  linee,  si  torna  esattamente  alla 
matrice  E  primitiva  ;  ciò  dimostra  che  : 

Se  la  forma  fondamentale  U  si  moltiplica  per  un  fattore  fun- 
zione delle  r,  le  caratteristiche  delle  quattro  matrici  Et  Eiy  E^^  i?3, 
restano  invariate. 

Chiamiamo  k*  la  caratteristica  di  jF«  e  k  quella  di  Ds  ;  si  ha  evi- 
dentemente k'  eguale  o  a  A  ovvero  a  ^  +  1.  Moltiplicando  la  U 
per  p  sieno  k\^  k^  le  caratteristiche  delle  Es  e  Ds  trasformate. 
Avendosi  k\  =  k'  e  k^  eguale  o  a  k\  ovvero  a  A:/ — 1,  si  ha: 

Moltiplicando  la  U  per  un  fattore,  la  caratteristica  della  ma- 
trice Ds ,  se  non  resta  inalterata^  si  dimiìiuisce  di  un'unità  quando 
sono  eguali  le  caratteristiche  di  Es  e  di  Ds ,  e  si  aumenta  invece 
di  un'unità  nel  caso  contrario. 

Servendoci  dei  risultati  ottenuti  nella  precedente  Nota  possiamo 
illustrare  questo  teoroma. 

Supponiamo  che  sia  U=  [j-  d^  f;  considerando  le  sole  matrici  E^  D, 
si  ha  allora  (v.  §  2  della  Nota  prec.)  ^  =  2 ,  e  anche,  come  può 
dimostrarsi,  k'  =  2. 

Infatti  basterà  dimostrare  che  di  E  sono  zero  tutti  i  minori  di 
3®  ordine  contenenti  la  prima  linea  (cioè  la  M),  un'altra  linea  fissa, 
p.  es.  la  h^<^  in  (M).  e  una  terza  linea  variabile;  in  quanto  alle 
colonne  ne  potremmo  scegliere  similmente  due  fisse,  ma  ci  basterà 
di  scegliere  per  colonna  fissa  solo  la  prima. 
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Secondochè  la  terza  linea  la  scegliamo  in  (J/),  in  \M] ,  o  in  \{M]\ 
abbiamo  i  tre  minori  : 


0       Xi      Xj 

Xn      {hi)    (hj) 
X,     (ki)     (kj) 


0       Xi      Xj 
^/i     {hi)    (hj) 
Xk     {ki\     {kj\ 


I     I 


0  Xi  Xj 

Xh    (hi)     {hj) 
Xki  \kli]  {klj\  , 


che  sono  zero  in  forza  dello  relazioni  rispett.  (1),  (7),  (8)  della  Nota 
precedente. 

Essendo  dunque  in  questo  caso  ^'  =  ^,  jriusta  il  teorema  di  so- 
pra,  la  caratteristica  di  Z>,  moltiplicando  U  per  un  fattore  (con  che 
U  resta  della  stessa  forma),  può  essere  o  2  o  1  ;  e  ciò  infatti  è 
evidente  a  priori  tenendo  presenti  i  risultati  del  §  2  della  Nota 
precedente. 

Se  invece  supponiamo  che  sia  U=drf^  si  ha  A;=l,  ed  eviden- 
temente k' ■--2  =  k-{-  1,  e  quindi,  moltiplicando  TJ  per  un  fattore, 
la  caratteristica  di  D  potrà  essere  o  1  o  2,  il  che  anche  concorda 
colle  cose  note  perche  quella  caratteristica  sarà  1  o  2  secondochè 
pd^fb  un  differenziale  esatto  o  no,  cioè  secondochè  p  è  o  no  co- 
stante. 

Un  corollario  del  precedente  teorema  è  il  seguente  : 

Se  Uè  una  forma  nelle  n  —  1  variabili  a^i , . . . ,  oOn-i^  moUiplican" 
dola  per  x,, ,  la  caratteristica  della  matrice  Ds  resta  invariata  se 
Ds  ed  l\s  avevano  la  stessa  caratteristica,  si  aumenta  di  un'unità 
nel  caso  contrario. 

Formiamo  la  matrice  E  relativa  alla  forma  XnZT;  si  ha: 


'I         0  XnX^     O-nXn-l  0 

Xn  Xi  Xh  (il) Xn  (/,  U  —  1)  Xi 

0  -  .Y, -  Xn-X  0 

"   Xn  Xj  Xu  \j\] iTn  [j\  U  —  1|  X; 

*.    !l         0  X, Xn-1  0 

|:    Xn  Xhl  Xn  \hl\\ Xn  [h,  Z,  n—  Ij  Xhl 

*  I,      0  {(\h)) ((n-1,  A))  0 

»   f;        0                  0       0  0 


i=  1, .  . .,  ?i  — 1 

j--  1,...,7|— 1 

*,/=l,...,w-l 

À  =  l,.  .  .  ,«-  1 


Sopprimendo  Tultima  colonna  (che  è  eguale  alla  prima,  a  meno  di 
un  fattore)  la  caratteristica  di  E  non  muta,  e  parimenti  non  mata 
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sopprìmendo  le  linee  segnate  con  asterisco ,  giacché  le  due  prime 
di  queste  equivalgono  alla  prima  linea,  la  quarta  ò  formata  di  soli 
elementi  zero,  e  la  terza  risulta  di  elementi  che  sono  combinazioni 
lineari  degli  elementi  delle  altre  linee,  perchè: 


{(5A))  =  l[lAs}-(*s)). 


Così  facendo  resta  precisamente  (se  poi  si  sopprime  il  fattore  co- 
mune Xn  a  tutte  le  linee)  la  matrice  E  relativa  alla  sola  forma  U, 
il  che  dimostra,  ancora  una  volta,  che  le  due  E  hanno  la  stessa 
caratteristica.  Ma  sopprimiamo  invece  dallo  schema  precedente  solo 
la  prima  linea  lasciando  le  altre  ;  la  caratteristica  resta  la  stessa 
perchè  la  prima  linea  è  equivalente  alla  (n  +  1)'"'*  e  alla  (2  n  +  !)"*«, 
mentre  la  matrice  restante  è  la  Z>  relativa  a  XnU, 

Possiamo  dunque  conchiudere  che  la  D  trasformata  ha  la  stessa 
caratteristica  della  E  primitiva,  e  di  qui  risulta  il  teorema  enunciato. 
Ed  in  modo  simile  si  dimostra  il  medesimo  teorema,  se  invece  di 
considerare  E  q  D  sì  considerano  Es  e  Db  • 

Ricordando  che  le  matrici  E,  E^ ,  E.2 ,  -E,  conservano  la  mede- 
sima caratteristica  operando  una  qualunque  trasformazione  di  va- 
riabili, ne  risulta  che  se  U=0,  Ut  =  0  sono  due  equazioni  ai  dif- 
ferenziali di  2®  ordine  equivalenti  (cioè  che  con  una  trasforma- 
zione di  variabili  dall'una  equazione  si  passi  all'altra,  senza  che 
ciò  includa  la  equivalenza  delle  due  forme  U,  Ui)  le  caratteristi- 
che delle  matrici  E^  j&i,  J?o,  E$  relative  alle  due  equazioni^  sono 
eguali. 

Cioè:  mentre  dall'equivalenza  delle  due  forme  risulta  l'invaria- 
bilità delle  caratteristiche  di  tutte  lo  20  matrici  considerate  nel  §  1 
della  mia  Nota  precedente,  e  nell'altra  in  Rend.  Ist.  Lomh.  (2),  t.  34, 
1901,  p.  1180,  dall'equivalenza  delle  due  equazioni  risulta  invece 
l'invariabilità  delle  caratteristiche  delle  soZe  ^jia^/ro  matrici  Ey  Eij 
E^ ,  ^3  che  sono  compreso  fra  quelle  venti  ;  in  quanto  poi  al  com- 
portarsi delle  D  (che  sono  anch'esse  altre  quattro  fra  le  venti)  vale 
il  teorema  enunciato  di  sopra. 

§2. 

Assai  facilmente  possiamo  esaminare  il  comportarsi  delle  mede- 
sime matrici   per  l'aggiunta  alla    U  di   un   diiFerenziale  secondo 
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esatto,  d-©.  Indicando  con  {ij')\  {ij]\  {ijh}'  i  simboli  relativi  alla 
forma  U+d^^^  si  riconosce  subito  che  essi  restano  inalterati, 
donde  possiamo  dedurre  che  : 

Aggiungendo  alla  forma  U  un  differenziale  secondo  esatto  restano 
invariate  le  caratteristiche  delle  cinque  matrici  (fra  le  solite  venti 
a  caratteristiche  invarianti) 

F  -  (J/')  +  (a/'l  +  :UV';ì,  F,  -  (3/0  +  IJi'l 

F,  ^  (il/'),  F,  -  \M'\ ,        F,  =  ÌM '!  +  lUl/11, 

indicando^  come  al  solito^  con  (M'), .-.  l^  medesime  (ilf), ...  dopo 
la  soppressione  della  prima  colonna. 

Se  quindi  in  luogo  della  considerazione  delle  forme  o  delle  equa- 
zioniy  introduciamo  quella  delle  congruenze  del  tipo  Z7^0,  dove 
il  secondo  membro  si  debba  intendere  zero,  a  meno  di  un  differen- 
ziale secondo  esatto,  si  ricava  che  per  due  siffatte  congruenze 
EQUIVALENTI,  le  cinquc  matrici  F^, ,.  F4  hanno  le  stesse  caratteri- 
stiche. 

Introducendo  ora  la  D^  =  [M]  +  {\M\\^  possiamo  fare  una  consi- 
derazione analoga  a  quella  fatta  nel  §  1.  Indicando  con  k"  la  ca- 
ratteristica di  Fs  e  con  k  quella  di  Ds ,  si  ha  che  k"  è  eguale  a 
A  0  ^  -  1,  ed  indicando  con  ^/',  k^  le  caratteristiche  di  Fs  e  Ds 
dopo  che  ad  U  si  sia  aggiunto  un  differenziale  secondo  esatto,  aven- 
dosi k^"=k'\  8Ì  ha  il  teorema: 

Aggiungendo  ad  U  un  differenziale  secondo  esatto^  la  caratteri- 
stica di  Ds ,  se  non  resta  inalterata^  si  aumenta  di  un'unità  quando 
Fs  e  Ds  hanno  la  stessa  caratteristica,  si  diminuisce  invece  di  una 
unità  quando  Fs  ha  caratteristica  minore  di  Ds  . 

Per  esempio,  se  U  =  d^f^  la  caratteristica  ^  di  Z>  è  1,  e  quella 
di  F  è  zero  (k''  =  A*  —  1),  ondo  aggiungendo  un  d^  S',  la  caratteri- 
stica della  nuova  D  sarà  0  1,  0  zero,  il  che  è  infatti  evidente  a 
priori  ;  il  primo  caso  si  avrebbe  quando  o  è  diverso  da  —  f^  e  il 
secondo  quando  fosso  ?  =  —/'. 

Se  U  =  z  dr  f  si  ha  (v.  Nota  preced.)  k  (caratteristica  di  D)  =  2, 
k''  =  2  =  k^  onde  per  p  rZ-  f  -^r  d' ^  la  D  sarà  di  caratteristica  2  o  3  ;  ■ 
sarà  2  <iuando  questa  somma  è  del  tipo  ^d'-^  (p.  es.  fosse  ©  =  cf^ 
e  —  cost.),  e  sarà  3  in  altro  caso. 

Supponiamo  che  la  V  sia  una  forma  differenziale  di  2°  ordine 
nelle  sole  n  -\  variabili  nc^  ,,,,,  Xn-\,  e  che  si  aggiunga  il  diffe- 
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renziale  secondo  d^Xn  .  La  D  relativa  a  V  +  d^Xn  è: 


881 


Xi       (il)   (i,n-l)  03 

1  0     0  0 

Xj      \jl\    Un~ll  0 

1  0 0  0 

Xhk  \hkl\ |/,,^,n-li  0 

0  0      0  0 


t  =  1 , . . . ,  n  —  1 
y=l,...,n  — 1 
h,k=^  1,... ,  n — 1 


0,  sopprimendo  da  questa  le  linee  segnate  con  asterisco  e  la  prima 
e  l'ultima  colonna,  si  ha  la  F  relativa  alla  sola  U;  per  eiFetto  delle 
due  prime  linee  segnate  con  asterisco  e  di  cui  il  solo  primo  ele- 
mento è  1,  mentre  gli  altri  sono  zero,  si  riconosce  che  se  k"  è  la 
caratteristica  di  F^  sarà  ^"  +  1  quella  di  D  relativa  a  U+  d^  Xn  ; 
lo  stesso  si  riconosce  per  ogni  altra  delle  coppie  Fs  ,  Ds  ^  onde,  con. 
siderando  che  la  Ds  relativa  a  17  ha  caratteristica  eguale  a  A"  0  a 
>fc''-f-  1,  si  ha: 

Se  U  è  una  forma  in  «  —  1  variabili  a-j . . .  a?n_i,  aggiungendo 
ad  U  il  differenziale  secondo  di  una  nuova  variabile^  la  caratteri- 
stica di  Ds  si  aumenta  di  un^  unità  se  Fs  e  Ds  avevano  la  stessa 
caratteristica^  resta  inalterata  in  caso  contrario. 


§3. 


Oltre  i  due  casi  considerati  nei  due  paragrafi  precedenti,  e  che 
trovano  direttamente  i  loro  analoghi  nella  teoria  delle  forme  dif- 
ferenziali di  1®  ordine  e  nei  teoremi  enunciati  da  Frobenius  per 
tali  forme,  si  può  considerare,  nella  teoria  delle  forme  di  2^  ordine, 
un  terzo  caso  e  cioè  quando  alla  forma  Usi  aggiunga  il  differenziale 

di  una  forma  generale    di  1**   ordine,   d  (2  Zi  d  xì). 

i 

Si  riconosce  allora  immediatamente  che  i  simboli  [ij\  e  \ijh\  re- 
stano inalterati  e  quindi,  fra  le  solite  venti  matrici,  restano  inalte- 
rate solo  Ff,  s  \M%  e  jp;  =  |.V'|  +  \\M%  Onde  : 

Aggiungendo  alla  U  il  differenziale  di  una  forma  pfaffiana  re- 
stano  invariate  le  caratteristiche  delle  due  sole  matrici  F^  e  F^ 
(fra  le  solite  venti). 

Similmente  poi  come  nel  §  2,  si  ricava: 

Le  caratteristiche  di  D^  0  di  D^ ,  se  non  restano  inalterate^  si 
4i^umentano  di  un'  unità  se   F^  e   D^    ovvero  F^  e  D4,  aveano    le 
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stesse  caratteristiche,  e  si  diminuiscono  di  un'unità  nel  caso  op- 
posto. 

Così  p,  es.  se  è  17=  d  (^^  Pi  dxi)y  la  P^  ha  caratteristica  1,  la  F^ 

caratteristica  zero,  onde  aggiungendo  il  differenziale  di  una  forma 
di  1*  ordine,  la  nuova  Dj  non  potrà  avere  che  caratteristica  o  zero 
0  1,  il  che  è  infatti  evidente  a  priori^  giacche  la  nuova  D^  avrà 
caratteristica  1  nel  caso  generale,  e  caratteristica  zero  quando 
fosse  Zi  =  —  Pi  . 

Milano^  novembre  1902. 
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RICERCHE  SUI  PIANI  CHE  SECANO  E  TOCCANO 
DELLE  CURVE  ALGEBRICHE  IN  UN  IPERSPAZIO. 

Nota 
del  dott,  Attilio  Crepas. 


Nel  presente  lavoro  ci  proponiamo  di  riBolvere  alcuni  problemi 
di  geometria  numerativa  relativi  ai  piani  che  secano  e  toccano  delle 
curve  algebriche  immerse  in  uno  spazio  lineare  ad  n  dimensioni. 
Risolviamo  completamente  il  problema  della  determinazione  del 
numero  dei  piani  di  un  sistema  oc»(«-3)  che  in  un  iperspazio  *-  se- 
cano una  curva  dell'ordine  m  e  di  primo  rango  r  e  quello  della 
determinazione  del  numero  dei  piani  di  un  sistema  oc2n-5  qJ^q  gQ^Q 
tangenti  ad  una  curva.  Già  per  il  caso  di  uno  spazio  lineare  a 
quattro,  a  cinque  e  a  sei  dimensioni  e  solo  per  alcune  questioni 
particolari,  ma  come  conseguenza  di  formolo  più  generali,  si  occu- 
parono di  tali  problemi  i  signori  Castelnuovo,  Tanturri,  Severi. 
Noi  abbiamo  risolto  i  problemi  più  sopra  indicati,  fondandoci  in 
generale  sul  principio  della  conservazione  del  numero  e  servendoci 
del  metodo  funzionale  di  Cayley,  e  per  la  integrazione  delle  equa- 
zioni funzionali,  che  ci  si  presentavano,  di  un  teorema  del  Severi  (*). 


(*)  La  presente  Nota  è  un  estratto  di  una  parto  della  mia  Disserta- 
zione  di  laurea  presentata  nel  luglio  decorso  alla  Facoltà  di  scienze 
dell'Ateneo  pavese.  Il  tema  della  dissertazione  mi  venne  suggerito 
del  chiar."o  prof.  Luigi  Berzolari,  che  ringrazio  per  gli  utili  consigli 
datimi. 
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§    1. 


Sui  piani  pltjbisecanti  delle  curve  algebriche 

IN   UN   iperspazio. 

] .  Indichiamo  con  la  notazione  [n]  uno  spazio  lineare  di  punti 
ad  n  dimensioni.  I  [2]  di  un  [n]  sono  oc3«-6.  colla  notazione 
[a^  a,  ag],  ore  si  suppone  0 1^  a^  <  ay  <  a^  -^  fh  indichiamo  il  sistema 
di  tutti  i  [2]  di  [n]  che  hanno  in  comune  un  [0]  con  un  [^q],  una 
[1]  con  un  [aj  contenente  [«ol,  e  appartengono  ad  un  [a^]  passante 
per  [aj,  o  contenuto  in  [n];  un  tale  sistema  di  [2]  si  dice  forma 
fondamentale  di  [2].  La  dimensione  della  condizione  fondamentale 
(«0  ^1  ^2)  che  si  impone  ad  un  [2]  perchè  appartenga  alla  forma 
fondamentale  [«o  ^1  «2]  ^  3  w  —  3  —  Oq  —  aj  —  Oj. 

Un  [2]  assoggettato  contemporaneamente  a  più  condizioni  fonda- 
mentali 

{cq  «1  «Ji  (*o  ^1  h)^  (co  Ci  e,) . . . 

si  dice  assoggettato  alla  condizione  loro  prodotto  {qq  a^  a^)  (fco  ^i  62) 
(co  Ci  C2) . . .  Nel  caso  in  cui  un  [2]  debba  appartenere  ad  1  forme 
fondamentali  tutte  eguali  alla  [^o  a,  ofe],  si  dice  che  il  [2]  deve  sod- 
disfare alla  condizione  («o  «i  02)*. 

Una  condizione  composta,  cioè  una  condizione  prodotto  di  più 
condizioni  fondamentali,  si  può  sempre  esprimere  mediante  una 
combinazione  lineare  di  condizioni  fondamentali  semplici,  della  stessa 
dimensione  della  data  (*). 

Così  Schubert  ottenne  la  formola: 

{oq  ai  a^)  (w  —  3,  n  —  1,  n)  =  (a^  -  1,  ai ,  a,)  + 
+  (ao,  ai  -  1 ,  ao)  -f  («o,  ai ,  a^  —  1)  (**) 

ed  il  Castelnuovo  trovò  la  formola  : 

(ffo  «1  o,)  (\,a,  -  1,  a.)  =  (0,  «0  +  1,  ai  +  2)  -i-  (0,  a©  +  2,  a,  -fi)  -h 
-Kl,ao-^l,ai-M).(***) 


(*)  Por  le  notazioni  introdotte,  cfr.  Schubert,  Fund.  Anz,  bei  n  Dì- 
vieus.  (Math.  Ann.,  Bd.  26,  pag.  27). 

(**)  Cfr.  Schubert,  Anzahlhestimmungen  fiir  lineare  RaUme  heliehiger 
Dimens.  (Acta  Math.  Bd.  8). 

(***;  Cfr.  Castelnuovo,  Numero  degli  spazi  che  secano  pia  rette 
(Rend.  R.  Acc.  Lincei,  voi.  5«,  2*^  som.  1889).  Cfr.  inoltre  Pibbi,  Sul  pro- 
blema degli  spazi  secanti  (Rend.  Ist.  Lomb.,  serie  11,  voi.  26-28;  1893-95). 
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Venne  poi  in  generale  risolto  il  problema  di  esprimere  il  pro- 
dotto di  due  condizioni  fondamentali  relativi  ai  [2]  di  un  [n],  me- 
diante una  somma  di  condizioni  fondamentali  (*).  Mediante  la  for- 
mola  che  viene  stabilita,  e  che  comprende  le  due  precedenti,  si  può, 
applicandola  ripetutamente,  ottenere  sempre  la  decomposizione  di 
una  condizione  composta  di  [2]  in  condizioni  fondamentali. 

Nel  secondo  membro  di  ciascuna  delle  relazioni  scritte,  dovremo 
attribuire  il  valore  zero  ad  of?ni  simbolo  (60  ^i  ^2)1  che  non  soddisfi 
alle  condizioni  0  =^  60  <  *i  <  ^2  —  ^*- 

2.  In  questo  §  ci  proponiamo  la  determinazione  di  numeri  re- 
lativi ai  [2]  plurisecanti  delle  curve  algebriche  di  un  [n].  La  con- 
dizione di  dimensione  i  f  71  —  3)  ^  3  n  —  6,  perchè  un  [2]  sia,  in  [n], 
i-secante  una  curva  algebrica  C|!*,  irreducibile  dell'ordine  m  e  di 

primo  rango  r,  la  denotiamo  col  simbolo  T'^  (fn,r);  con  tal  simbolo 
si  indica  in  pari  tempo  il  numero  dei  [2]  di  un  sistema  oc*("--3)  ^he 
^-secano  una  C'". 

r 

Per  la  soluzione  di  molti  fra  i  problemi  che  vogliamo  trattare, 
faremo  uso  del  metodo  funzionalo  introdotto  da  CayIjEY  (**)  e  per 
r  integrazione  delle  equazioni  funzionali  che  ci  si  offriranno  e  che 
saranno  del  tipo 

9  (Xi   +  X\  ,    JT.,  ■+■  X'2)  =  ?  Ul  ,  ^^2)  +  «  ÌX\  ,  •'^'2)   + 

-H /^ (o^i ,  0*2 ;  X i^  X 2) 

(ove  5»  è  la  funzione  che  si  deve  determinare  ed  f  una  funzione 
data  degli  argomenti  a-, ,  ^r^ ,  x'i ,  x'., ,  il  cui  campo  di  variabilità  è 
quello  dei  numeri  interi  e  positivi,  lo  zero  incluso),  ci  serviremo 
sempre  del  seguente  teorema  di  Severi: 

Se  esiste  una  funzione  soddisfacente  ad  un'equazione  funzionale 
del  tipo  (1),  essa  è  della  forma: 

x,-l 

?(^i,.r2)  =  r,rri  f  r,ir,4-   v»  /'(1,0;  a-,  — 1,0)  + 

+  'X^/^IO,  1  ;  0,  X,  -  i)  +  no,  X.  ;  ^, ,  0) 

1 

(*)  Cfr.  Palatini  e  Giambelli,  Prodotto  di  due  condizioni  caratteri- 
stiche^ ecc.  (Atti  Acc.  scionze  Torino,  voi.  3G,  1900).  Il  sig.  Giambelli 
poi  in  una  Memoria  rocentissiiiia  risolvo  il  problema  generale  degli 
spazi  secanti  (Mem.  Acc.  scienze  Torino,  voi.  52,  1902,  pag.  171). 

(*♦)  Cfr.  Caylby,  On  skeiv  surfaces,  otherwise  scrolls  (Philosophical 
Transactions,  t.  153.  oppure  Collected  Math.  Papers,  t.  5). 
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ove  le  Ci  e  Cj  sono  costanti  arbitrarie.  (*) 

3.  Dalla  formola  di  Castelnuovo,  più  sopra  citata,  rìsultano 
le  relazioni: 

a)  (I,»-l,n)>=(l,2,n)  +  ^0,3,n) 

p)  (I,n-2,w)(I,n~l,n)  =  (0,2,n)-H(I,2,n-l)^(0,3,n-l) 

per  n^3 
7)  (1,  n  -  1,  ny  =  (0,  1,  5)  +  2  (0,  2,  4)  +  (1, 2, 3)  =  (1, 4, 5)* 
per  ti  ^  5. 
Supposto  degenerata  una  curva  C^  in  un  sistema  di  m  rette,  per 
il  noto  Principio   della  conservazione  del  numero,  e  per  la  y)  ri- 
sulta che: 

Il  numero  dei  [2]  di  un  sistema  a^n-o  ^he  in  [n],  per  n^5,  si 
appoggiano  a  tre  curve  degli  ordini  nij ,  ni2 ,  m^  rispettivamente^ 
è  iwi  »i2  tws  (1,  n  —  1,  n)\  e  però,  per  n  ^  5,  è  indipendente  dalla  di- 
mensione dello  spazio  cui  le  curve  appartengono. 

Per  n>6  non  vi  sono  [2]  appoggiati  a  più  di  tre  curve.  Per 
n  =  6,  il  numero  dei  [2]  appoggiati  a  quattro  curve  degli  ordini  mj , 
1912 ,  nts ,  ^4  rispettivamente^  è  mi  m^  m^  m^  ;  indicando  in  generale 
con  Mk  una  varietà  di  [2]  che  sia  una  varietà  algebrica  a  k  dimen- 
sioni di  [OJ,  si  ha  che  in  [5]  V ordine  della  M^  dei  [2]  che  si  appog- 
giano a  quattro  curve  degli  ordini  w, ,  m^ ,  9^3 ,  m4  rispettivamente 
è  3  nii  /Wg  mg  iw^,  essendo  (1,  4,  5)*  (2,  4,  5)  =  3. 

4.  Esprimiamo  la  condizione  T^  (m,  r)  in  funzione  delle  condi- 
zioni fondamentali  di  dimensione  2n  — 6.  Noi  ammettiamo  che  il 
numero  T^  (m,  r),  come  gli  altri  analoghi  T»  (^>  **)>  dipenda  solo, 
per  ciò  che  riguarda  le  caratteristiche  della  curva,  dall'ordine  e 
dal  primo  rango  di  essa.  Seguendo  il  metodo  di  Cayley,  aggre- 
ghiamo alla  Cj!»  una  Cj?'. 

Il  numero  T^  (m  -+-  m\  r  +  r)  dei  [2]  di  un  sistema  oc2»-6  c^q  \^\. 
secano  la  C^jt^**\  insieme  delle  due  curve  date,  si  spezza: 

a)  Nei  numeri  analoghi  T^  (m,  r)  e  T^  (m',  r')  dei  [2]  del  si- 
stema che  bisecano  rispettivamente  (7j|*  e  C"*'. 

b)  Nel  numero  m  m'  ((0,  3,  n)  +  (1,  2,  n))  dei  [2]  del  sistema  che 
si  appoggiano  a  C'^*  e  Cj^f'.  Si  ha  quindi  Tequazione  funzionale 

T^  (w  -4-  7w',  r  -^  r)  =  r~  (m,  r)  -+-  T^  (m',  r')  -4- 

-f  7wm'(0,3,w)  +  (l,2,w)) 


f")  Severi,  iS'o/^ra  alcune  singolarità,  ecc.  (A.cc.  scienze  Torino,  Mcm. 
19CM)l). 
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che  integrata  col  metodo  di  Severi,  dà  per  espressione  di  T^  (m,  r), 
che  vi  compare  quale  funzione  incognita: 

T^  (m,  r)  -  e,  m  +  e,  r  4-  (  '^)  (0,  3,  n)  +  ('J)  (1,  2,  n). 

Le  (lue  costanti  c^  e  c^  sono  legate  dalle  relazioni: 

7^*(l,0)  =  Ci-0;   r^(2,2)  =  (l,2,n)  =  2c, +  2c2-+- 
-f  (0,3,/0+(1,2,;0 

e  quindi  essendo  C2  =  — ^  (0,  3»  *')  risulta: 

?'>',»•)=  (2)  (1,2,  «)  ^  ((2)-  2-r)(0,3,n)n. 

Per  determinare  quindi  in  [n]  il   numero  dei  [2]    di   un  sistema 
or.2n-6  q}^q  bisecano  una  C'^',  basta  conoscere  il  numero  dei  [2]  del 

sistema  aventi  una  [1]  in  comune  con  un  [2]  generico^  e  il  numero 
dei  [2]  del  sistema  che  tagliano  un  [3]  generica  secondo  una  [1] 
passante  per  un  [0]  (**). 

5.  Facciamo  alcuno  applicazioni  della  formola  trovata. 
a)  Per  una  formola  di  Schubert  (***),  si  ha: 

(a)  (1,2,^0  (n-3,n~l,n-  =  (''  2  ^) 
(P)  (0, 3,  n)  {n  ^%n^  1,  n)  =  '±^^^% 


(*)  Col  simbolo  j  ,   j  si  intende,  al  solito,  il  coefficiente  binomiale 

ìn^im  —  1  )  ^. .  (m  —  k  +  1  ) 
1.  2.  3;;^  A:  ' 

(**)  Seguendo  un  analogo  procedimento  si  trova  : 
In  [n]  il  numero  degli  [h]  di  un  sistema  cc2("-/*— i)  che   bisecano 
una  Cr*»  è: 


"(")+' (11) -è-) 


ove  a  è  il  numero  degli  [h]  del  sistema  che  hanno  una  [1]  in  comune 
con  [2J  generico  e  ,^  è  il  numero  degli  [fi]  del  sistema  che  tagliano  un  [3] 
secondo  una  [1]  passante  per  un  LO]. 

(♦*♦)  Schubert  (cfr.  Aeta  Matli.  8,   pag.   110;  trova  che  il  numero 
dei  [2J  che  soddisfano  alla  condiziono 

(«0  «1  0%)  {n  —  3,  «  —  l,  ?ó«o+«,+«-  -3 
è: 

I  qp  +  tf  1  +  (/g  —  3  (^1  —  Uq)  {a^  —  Uq)  (a,  —  ai) 

joo^   1^   \a2_ 
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Kisulta  quindi: 

In  \n\  il  numero  dei  [2]  che  bisecano  una  curva  O^  e  si  appog- 
giano ad  n  [;i  —  3)  è 


m  \  1  w  —  1\    ,   iim  \        1     \  nin  —  3) 
2M     2    )+ll2)-2'')~2— 


h)  Determiniamo  ora  il  numero  dei  [2]   che  in  [n]   bisecano 
una  curva  0«,  si  appoggiano  ad  n  —  th  [m  —  3]  e  a  ^  [n  —  2  —  A]. 

Dapprima  determiniamo  il  valore  di 

(v)  (1,  2,  n)  {n  —  3,  ;j  ~  1,  «)"-'^  : n  -  2  -  A,  n  -  1,  «)/. 

Osserviamo  che  i  [2]  che  soddisfano  alla  condizione  (r)  sono  si- 
tuati nel  [n  —  /  (/*  —  1)J  comune  ai  ^  [n  —  A  -h  1]  congiungenti  il  [2] 
a  ciascuno  dei  t  [n  —  2  —  A];  ora  un  [n  —  3]  ha  in  comune  con  un 
[n  —  t(h  —  1)]  un  [n  -  ^A  -  1)  —  3]  ed  inoltre  un  [n  -  ^  (h  -  l)] 
ed  un  [n  —  2  —  h]  contenuti  in  uno  stesso  [?»— A-hI]  si  secano  secondo 
un[n— <(A— 1)— 3];  quindi  i  [2]  che  soddisfano  alla  condizione  (7)^ 
sono  quelli  che  situati  in  un  [n— ^  (/*— 1)1  si  appoggiano  ad  »— f  (A  — IJ 
[n-  t{h  -  1)-3J,  cioè: 

(1,  2,  n)  (n  —  3,  n  -  1,  w)""""'  (n  -  2  -  A,  n  —  1,  ti)*  = 
=  jl,2,«-<(A  -1)J  |n-«A-l)-3,n-<(A-l)— l,n-^i,A— 1)1 

e  quindi  per  la  formola  (a)  si  ha: 

In  [n]  il  numero  dei  [2]  che  hanno  una  [l]  in  comune  con  un  [2], 
8i  appoggiano  ad  n  -  th[n  —  3]  e  a  t  [n  —  2  —  h]  è 

(l,  2,  «)  (n  -  3,  n  -  1,  n)"-''^  (n  —  2  -  A,  n  -  1,  nY  = 

Facilmente  si  dimostrano  i  seguenti  teoremi: 

In  un  [tli-^  \]  vi  sono  t  —  1  [2]  che  si  appoggiano  a  t[{t  —  1)  A  —  1  ] 
e  tagliano  un  [2]  secondo  una  [1]  passante  per  un  [0], 

In  [n\  vi  sono  ;<  — ^A  — 1)— 2  [2]  che  si  appoggiano  a  t 
[n  —  2  —A],  ad  n—  th-"!  [n  —  3]  e  secano  secondo  una  [1]  pas- 
sa ut  e  per  un  [Oj  un  [2;. 
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In  un  [th]^  per  h>  1,  vi  sono  [    j  [2]  che  si  appoggiano  a 

t[(t-  ì)h-2] 

e  secano  secondo  una  [1]  passante  per  un  [0]  un  [3]. 
Mediante  tali  lemmi,  si  ricava  il  teorema: 

In  [w],  per  h>h  vi  sono  \  ^  j  -f  f  —  1  [2]   che  si 

appoggiano  a  t  [n  —  2  — h\,  ad  n  —  th  [n  —  3J  e  secano  secondo 
una  [1]  passante  per  un  |0]  un  [3J. 

La  formola  (S)  e  l'ultimo  teor.,  per  ^  =  0  si  riducono  alle  (x)  e  (? ). 
Dalla  formola  del  num.  4,  dalla  (^)  e  dalP  ultimo  teorema,  risulta 
infine: 

In  [n],  per  /i>  1,  il  numero  dei  [2]  bisecanti  una  C^,  che  si  ap- 

poggiano  ad  n  —  ^  A  [n  —  3]  ed  a  t  [n  —  2  —  A]  è: 


r-'"r"-V((")-i-)r-'V"-')— ') 


c)  Dicendo  in  [wj,  forma  di  [2],  una  varietà  di  [2]  che  sia  una 
varietà  algebrica  ad  m — 1  dimensioni  di  [Oj,  si  ha: 

hi  [n]  Vordine  della  forma  di  [2],   che  appartenendo   ad   un  si- 
stema oc3»-9,  bisecano  una  C*",  è: 

|2(»)_>.|,0,M)  +  (^|(U.3,.((^)-|.),«,.,5) 

e  però,  per  w  ^  5,  Vordine  della  forma  è  indipendente  dalla  dimen- 
sione n  dello  spazio. 

d)  Il  numero  dei  [2]  che  in  \n]  bisecano  una  Cj^*,   si  appog- 
giano a  due  [n  —  3]  e  passano  per  un  [0]  è  mim  —  ì)  — ^  r  e  tal 

numero  è  evidentemente  quello  delle  corde  di  Cj;»  che  in  [n]  si  ap- 
poggiano a  due  [n  ■—  2]  (*). 

e)  Per  determinare  il  numero  dei  [2|  di  un  sistema  oc5«— 9-ao-ai-at 
che  bisecano  C*"  e  appartengono  alla  forma  fondamentale  [«o  «i  ««K 


(*)  Per  n=:  3  si  ha  un  noto  teorema:  cfr.  Zbuthen,  Ann.  Mat.  (2).  3, 
1869;  cfr.  pure  Picqubt,  Sur  les  courbes  gauches  (Bull,  de  la  Soc. 
Math.  I,  1872). 
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bisoi^rnerà  decomporre  in  una  somma  di  condizioai  fondamentali,  i 
prodotti  (aottifii)  (1,  2,  n)  o  {aoUiGi)  (0,3,  n). 

Diamo  perciò  le  seguenti  formoie  che  risolvono  in  ogni  caso  pos- 
sibile il  problema: 


(ao,  n  -  l,  n)  (l,  2,  n)  =  (1,  2,  ao  f  2)  +  (0,  2,  ao  +  3) 
(«0,  n  -  2,  n)  (1,  2,  n)  =  (0,  2,  «o  +  2)  -+-  (0, 1,  c/o   '•-  3) 
(ao ,  w  —  3,  w)  (0,  3,  n)  =  (0,  1,  r/o  +  2) 
((/o,  n  — 2,  w)  (0.  3,  n)  =  (0,  1,  ^0'+  3)  -r  fO,  2,  «o  +  2) 
(r/o,  /i  -  1,  ;0  (0,  3, 71)  =  (0,  1,  ao  +  4)  +  (0,  2,  ao  4-  3)  + 
-h(0,3,ao  ^2)r);  K>0). 


6.  Noi  abbiamo  ammesso  che  il  numero  T^  (w,  r)  dipenda  solo 
dall'ordine  e  dal  primo  rango  della  curva.  Per  la  nota  relazione: 

r  =  2(p  +  7n-ì)  (1) 

ove  ò  jD  il  genere  della  curva  C^*,  i  numeri  che  noi  vogliamo  de- 
terminare si  possono  considerare  anche  solo  dijjendenti  dall'ordine 
e  dal  genere  di  Cj;*;  indicando   con  Sj^{nì^p)   il  numero   Ty.  (w,  r) 

allorché  si  sia  posto  in  luogo  di  r  il  suo  valore  dato  da  (I  ,  avremo 
per  il  caso  di  k=^2: 

T^'(///,  r)  =  S!!  (m,  p)  =  (^')  (1,  2,  n)  +  (('^  J  ^]  "  p)  '.0, 3,  ;i). 


(*)  Le  formoie  C  si  possono  ottenere  o  dalla  forinola  stabilita  dai 
signori  Pal/Vtine  e  Giambelli,  oppure  corno  casi  particolari  da  formoie 
che  si  trovano  nel  lavoro  citato  del  sig.  Pikri.  Del  resto  si  possono 
ottenere  anche  direttamente  in  modo  semplice.  Ad  es.,  per  determinare 
la  ponultiiua  forniola,  osserviamo  che  i  [2|  che  soddisfano  alla  condi- 
zione (</o,  n  —  2,  n)  (0,  8,  n)  sono  quelli  che  in  [n]  si  appoggiano  ad  I^/q] 
e  secano  il  [2J  del  pulito  P  (dato  su  [31)  e  di  «  (retta  comune  ad  [w— 2] 
e  a  [H|.)  secondo  una  [l]  passante  per  P;  e  cioè: 

(t/o,  /i  -2,  n)  (0.  8,  fi)  =  (do.  n  -  1,  n)  (0,  2,  n). 
Ora  un  12|  che  si  appoggi  ad  [aoj,  secando  un  [21  secondo  una  [l]  pas- 
sante per  P,  appartiene  air[ay-|-3]  conginngente  [2]  con  [a^l;  quindi 
se  prendiamo  [uoì  e  [2|  in  un  [(ìq  -r2],  i  [2|  voluti  sono  e  quelli  che  si- 
tuati n(dr  [(/o  4  2]  secano  il  [2|  secondo  una  [IJ  passante  per  P  e  quelli 
di  [</.,  r  81  che  passano  per  la  [l]  congiungente  Pai  [OJ  comune  atl  [a,] 
e  a  !2|.  Si  ha  dunque  la  penultima  relazione  piti  sopra  scritta. 
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È  noto  poi  che  se  t  curve  degli  ordini  w, ,  ms,...n}/,  e  del  ge- 
nere Pi,Ptì-"Pt  rispettivamente,  hanno  i  punti  comuni,  il  genere p 

i 

della  curva  dell'ordine  E  A  m/i    costituita    dall' insieme    delle    date 

1 

curve,  è  data  dalla  formola  (*): 

p  =  J,hph  —(t  —  l)  +  i. 

1 

Per  ripotesi  fatta  che  S^»  (w,p)  dipenda  solo  dall'ordine  e  dal  ge- 
nere della  curva,  il  numero  S^  (m^  p)  relativo  ad  una  C"»  non  si  al- 
tera se  a  C"»  si  sostituiscono  due  curve  C"*»  e  (>•«,  essendo  w=iwi+Wq^ 
ed  avendo  le  due  curve  un  numero  i  di  (0)  comuni,  dato  da: 

Date  ora  due  curve  C*"»  e  C^  con  k  punti  comuni,  si  consideri 
pi        Pt  ^  ' 

la  curva  C*^,  insieme  delle  due  date,  per  la  quale  è: 
w  =  »wi  +  tw,,        P  =  Pi+P2  i-fc   -1. 
Si  ha  allora: 

V{m,m,)k=  S!^  (w,  p)  -  Sj'  (mi ,  Pi)  -  Sj  (m,  p,)  = 
=  tWj  w?,  (1,  n  —  1,  n)*  —  i-  (0, 3,  n) 

ove  F(i/,,»i,)Jt  è  il  numero  dei  [2]  del  sistema  che  si  appoggiano  alle 
due  curve  (>»  e  C^*  in   punti   distinti   da   quelli  comuni.  Risulta 

quindi  che  Vabbassamento  prodotto  sul  numero  dei  [2]  di  un  si' 
stema  oc^n-e^  ^^^  gì  appoggiano  a  due  curve,  è  di  (0, 3,  n)  unità  per 
agili  [0]  comune  alle  due  curve. 
Si  ha  poi  facilmente: 

a)  La  molteplicità  di  una  curva  Gesuita  forma,   deW ordine 

tn  (l,?i  —  1,  w)^  di  [2]  che  la  monosecano,  appartenendo  ad  un  si- 
stema oo2n-6  è  (0,  3,  w). 

b)  Il  numero  dei  [2|  di  un  sistema  cx)2w-5  che  passano  per  un  [0] 
dato  di  C^  e  si  appoggiano  ulteriormente  alla  curva  è  (m  —  1  )  (0, 2,  n) 


(*)  Cfr.  NoTHER,    Ueber  die  red  net  ibi  e  fi   algehraischen  Curven   (Acta 
Hath.  8). 

Rendiconti.  —  Serie  TI,  Voi.  XKXV.  60 
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7.  Esprimiamo  la  condizione  2^  (m,  r)  in  funzione  delle  oondi- 

ziopi  fondamentali  di  dimensione  3  n  -^  9.  Si  ha  Tequazione  fanzio* 
naie: 

Ts{m  +  m\  r  +  fO=  Ts(tn,r)  +  T;i{m\r)  + 

+  mrjK,r')(l,n-l,n)  +  m'r«(m,r)(l,n— l,n). 

Tenendo  conto  del  teor.  e)  del  num.  5,  ed  integrando  reqnazione» 
si  ha: 

31'Kr)  =  c,m  +  c,r  +  jg)  ((0,1,5)  +  2 (0,2, 4) +(1,2,3)) - 

-~rm((0,l,5)+(0,2,4)). 

Fra  ie  .costanti  C)  e  Ci  si  hanno  le  relazioni  : 

r;  (2.2)  =  2ci  +  2c.-2((0,l,5)  +  0,2,4))  =  0 

2'»(3,4)  =  3c^  +  4«.-5(0,l,5)-4(0,2,4)  +  (l,2,3)  =  (l,2,3> 

e  quindi  si  ha: 

e, --(0,1,5);    e,  =  2 (0,1, 5) +  (0,2, 4) 

e  perciò  risalta: 

r«  (OT,r)  =  -^  (m  -  4)  j|m(m  +  l)-3rj(0, 1.5)  + 

+  -i-  (»•  -  2)  J2  m  (m  -1)  -  3  r  j(0, 3, 4)  +  (  g )  (1, 2, 3). 

Ricaviamo  da  ciò  il  teorema: 

In  [n],  per  n>5  il  numero  dei  [2]  di  un  sistema  ocS»-»  che  tri- 
secano  una  C^^  è  indipendente  da  n^  ed  è: 

7^»(m,r)  =  I^(ni,r).(*) 


(*)  Con  la  notazione  [Oo  a^...  ah]^  ove  si  suppone  0  ^  a«  <  a,  <  .  . . 
<ah^nf  si  indichi  il  sistema  di  tutti  gli  [h]  di  [n]  aventi  in  cornane 
con  [ai]  passante  per  [ai-i]  un   [i],  essendo  t  =  l.2...A,  e  con  [a»l 
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Dalla  forinola  stabilita  ricaviamo  in  particolare: 

Il  numero  dei  [2]  che  in  \n],  per  n^5,  trisecano  una  curva  C^ 

e  si  appoggiano  ad  un  [n  — 5]  é  -^  (»i  —  4)  (m  (m  -+- 1)  —  3  r)  e  tal 

o 

numero  è  evidentemente  quello  delle  retie  trisecanti  una  curva  C^ 

appartenente  ad  un  [4]  (*). 

Così  si  ha  per  fi  ^5  e  introducendo  il  genere  p  della  C^\ 

(«-3,n  — l,n)»S»(m,2?)  =  (m  — 2)»-.p(3»i  — 8) 

(n-4,n-2,n)S?(mp)  =  2('^^M-;?(m~2).      . 


un  [OJ;  tal  sistema  di  ih]  dicesi  forma  fondamentale  di  [A].  La  dimen- 
sione della  condizione  fondamentale  {a^ai,..ah)  che  si  impone  ad  un 
[A]  perchè  appartenga  alla  forma  fondamentale  [Oq  ai  .,,ah]  è: 

(cfr.  ScHUBEBT,  Math.  Ann.,  Bd.  26).  Riesce  facile  dimostrare  il  seguente 
teorema,  generalizzazione  di  quello  enunciato  per  i  [2J:  In  [n]  t^  nu" 
mero  degli  [A]  di  un  sistema  oo(A+i)(w-*— D  che  {h  -f  l)'secano  una 
curva  C^^  è  eguale  al  numero  degli  Ih]  di  un  sistema  ooHh+i)  che  in  un 

[2  /j  4- 1]  (A  +  D-secano  una  C;r  • 

Basta  osservare  che  il  numero  richiesto  si  può  esprimere  in  funzione 
di  condizioni  fondamentali  (flo^i  •  •  •  «a)  di  dimensione  (A+l)  (n—h—i). 
Si  ha  perciò  : 

1 


(A  +  l)n-^A(/t-hl)-y,fl»  =  CA  +  l)(n-A-l), 


2 


?' 


da  cui: 


Le  condizioni  fondamentali  che  soddisfano  alla  (1)  e  alle  0  :^  a»  <  a| . . . 
<ah'^n^  sono:    (0,    1,   2,  .  .  .  ^  — 1,2/t-hl)   e    (bohi,..bh)  ove    è 

fi  lh  +  2\ 

0  ^  6|  < . . .  <  òfc  <  2  7t  +  1  e  y«  ^»  =  -Ciò  dimostra  il  teorema 

0  \    2    / 

enunciato. 

(^)  Per  altre  dimostrazioni  della  formola  che  dà  il  numero  delle  rette 
trisecanti  una  C^  in  [4J  cfr.  Berzolabi,  Sulle  secanti  multiple  di  una 
curva  algebrica  in  Ss  e  in  S^.  (Rend.  di  Palermo,  t.  9,  1895). 
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8.  Per  n  >  6  una  curva  C^  non  può  ammettere  che  [2]  trise- 

oanti.  Per  n  =  6,  si  ha: 

a)  n  numero  dei  [2]  che  in  [6]  trisecano  una  curva  C»",  ap- 

pogsriandosi  ad  una  sua  unisecante,  è  eguale  al  numero  delle  rette 
triaecanti  in  [4]  una  0*^"^  e  cioè: 

/m  — 3 


ri"  j-p<'»-5>. 


b)  Il  numero  dei  12]  bisecanti  ciascuna  delle  curve  C^  e  C"" 

di  un  [6]  è  eguale  al  numero  dei  [0]  comuni  alle  due  varietà  a  tre 
dimefisioni  costituite  dalle  corde  di  ciascuna  delle  due  curve  e  però  è 


\ì>miì-ì4 


Mediante  Tajuto  delle  formole  dei  num.  4  e  7  e, dell' ultimo  teo- 
rema, col  metodo  funzionale  hì  ottiene  il  noto  risultato  (*)  che: 
In  [6]  il  numero  dei  [2J  guadrisecanti  una  C^»  è 

("■r')-M"i"V(§)- 

9.  Con  l'aiuto  della  formola  del  num.  4,  si  ha  : 
hi  [5]  l'ordine  della  M^  dei  [2]  che  bisecano  ciascuna  delle  due 
curve  (>  e  O^  è: 

Mediante  tal  teor.  e  le  formole  dei  num.  4  e  7,  risulta  il  noto 
teorema:  (**j 
L'ordine  della  M^  dei  [2]  guadrisecanti  una  C"*  in  [5]  è: 


{*)  Tale  formola  venne  ottenuta  come  caso  particolare  di  un'altra, 
dal  Castklnuovo  (Una  applic,  della  geom.  numer,,  Rend.  Pai.,  t.  3). 
Cfr.  anche  Tantubbi,  Ricerche  sugli  spazi  plurisecanti  una  curva  al- 
gebrica, Ann.  mat.  (3)  t.  4,  1900. 

(**)  Cfr.  Sbveei,  loc,  cit.,  pag.  98. 
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10,  Per  determinare  il  numero  dei  [2]  di  un  sistema  oc»»-^  che 
in  [^f],  n^5,  bisecano  una  C'^  e  si  appoggiano  (in  punti  distinti 

dal  punto  comune)  ad  una  sua  unisecante  a,  aggreghiamo  alla  Cjf 

una  C|  e  scriviamo  che  il  numero  dei  [2]  del  sistema  ocS»-»  che  si 

appoggiano  ad  una  unisecante  a  della  curva  complessiva  CJ^*  e 

la  bisecano  altrove,  è  il  medesimo  sia  che  «  incontri  in  un  punto 
la  C^,  sia  che  a  si  appoggi  alla  C|  in  un  punto.  Tenendo  presente 

il  teor.  e)  del  nam.  5«  il  valore  di  F(mi)i  dato  da  una  formola  del 
num.  6  ed  osservando  che  il  numero  dei  [2]  del  sistema  che  bise: 
oano  una  0^  e  si  appoggiano  ad  una  sua  unisecante  è  (1,  2,  S), 

indicando  con  x  il  numero  richiesto  si  ha  facilmente  l'eguaglianza: 
a;  +  (l,2,n)(l,n-l,n)  +  2(l,n-l,n)(ma,2,n)H-(m-l)(0,3n))  = 
=  (1,2,3)  +  ((^j  l,2,n)-H  (j^)  -lr)(0,3in)){l,n-l,n)  + 

+  m(l,n-l,n)(2(l,2,n)H-(0,3,n)j 
da  cui: 
x^ffiLS))"""^"^'  -lr+2J  +  (0,2.4)((m-l)'-|r)  -^' 

+  (1,2,3)  (7) 


od  anche: 

a;  =  (0,l,5)((*"7 

2 

-Jt>)+(0,2, 

4)(2('»7 

') 

Si  noti  obe  è: 

-p)+{l,2,3)(^) 


ed  infatti  si  osservi  che  se  ad  una  0*"+*  si  sostituisce  una  O  con 

p  p 

una  unisecante,  il  numero  5j  (m  +  1,  p)  dei  [2]  di  un  sistema  oc3n-9 
che  trisecano  O+i,  si  scinde  nel  numero  /SJ(m,jo)  relativo  a  Cj*f 
e  nel  numero  x  dei  [2]  del  sistema  che  bisecano  C*^  e  si  appog- 
giano alla  unisecante. 
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Abbiamo  inoltre: 

Vordine  della  varietà  M^  di  [2]  che  in  [n]  passano  per  due  [O] 
dati  su  una  C^  e  la  monoseeano  ulteriormente  è  m  —  2. 

Il  numero  dei  [2]  che  in  [5]  passano  per  un  [0]  dato  su  C^  e  la 

trisecano  altrove  è 


(^^3J^(m-5)^(*). 


§11. 
Piani  plubisecanti  delle  curve  algebriche  in  (4). 

La  massima  parte  dei  risultati  ottenuti  nel  §  prec,  yalgono,  come 
si  è  più  Yolte  detto,  per  uno  spazio  lineare  la  cui  dimensione  non 
sia  inferiore  a  cinque.  In  questo  §  noi  esporremo  i  risultati  più  no- 
tevoli che  abbiamo  ottenuto,  nella  determinazione  di  numeri  rela- 
tivi a  [2]  pluriseoanti  delle  curve  algebriche  in  uno  spazio  lineare 
a  quattro  dimensioni. 

1.  I  [2]  di  un  [n]  sono  oe^;  la  dimensione  della  condizione  perchè 
un  [2]  si  appoggi  ad  una  C>  è  uno.  Mediante  l'applicazione  del 

Principio  della  conservazione  del  numero,  si  hanno  facilmente  i  se- 
guenti risultati: 

(1,8,4)«  =  5;  (1,2,4)»=1;  (0,2,4)^=1;  (0,3,  4)  (1,3, 4)*=  2; 

<0,3,4)(1,2,4)2=1;(0,S,4)(1,2,4)(1,3,4)«=1;(0,1,4)(1,3,4)«=1; 

(1, 2, 4)  (1, 3, 4)*  =  3;  (1, 2, 4)Ml,  3, 4)2  =  2; 

(1, 2, 4)  (1, 3, 4)  (0,2, 4)  =  1;  (0,2, 4)  (1,3, 4)'  =  2. 

2.  Indichiamo  con  Tj*  (wj  r)  (0  S^  (wi,  p))  il  numero  dei  [21  di 
un  sistema  oc»  che  i-  secano  in  [4J  una  curva  (>•  (0  C^),  Per  la 
formola  di  Nother  che  abbiamo  citato,  ad  una  C^  possiamo  sosti- 
tuire un  sistema  di  m  rette,  aventi  complessivamente  — r  punti  in 


{*)  Il  metodo  seguito  per  la  soluzione  del  problema  propostoci  in  tal 
numero»  è  indicato  dal  Severi,  Sopra  le  coniche  che  secano  e  toccano 
delle  curve  gobbe  (.itti  Acc.  scienze  Torino,  1900),  per  determinare  in  [3J 
il  numero  delle  C,*  di  un  sistema  oo*  che  passando  per  [OJ  di  Cj!*  la 
bisecano  altrove. 
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comune.  Il  numero  7^  (m,  r)  dei  [2]  che   appartenendo  ad  on  ti- 

sterna  oo>,  bisecano  una  C^^  è  eguale  allora  al  numero  dei  [2]  del 

sistema  che  si  appoggiano  a  due  qualunque  delle  [1]  deir  insieme, 
diminuito  del  numero  dei  [2]  del  sistema  che  passano  per  uno 
dei  [0]  dell'insieme.  Si  ha  dunque: 

7^Kr)=(^)(l,2,4)  +  ((^)-lr)(0,3,4)  = 
=  (2)(l,2,4)  +  A^(0,3,4) 

ove  èAw=l^j  —  "o"*"^^  numero  dei  punti  doppi  apparenti  di  C^^. 

Si  ricava  facilmente: 
a)  H  numero  dei  [2]  di  un  sistefna  oc*  che  bisecano  ciascuna  delle 
due  curve  0«  e  0«  è: 

(O.M)JC^')('"/)+U»..|*o,2,3,iC^-)(7)  + 

Il  coefficiente  di  (0, 1, 4)  è  2^  (wi,  r,)  T^  (m» ,  r,)  (0, 3, 4)  e  tal  nu- 
mero coincide  evidentemente  col  numero  (noto)  delle  corde  comuni 
a  due  curve  di  un  [3].  (*) 


b)  Il  numero  dei  [2]  che  bisecano  ciascuna  delle  curve  (>s  O^, 


C^è: 


3.  Col  metodo  funzionale,  essendo  r*(l,0)  «=  3^  (2,2)  =  0,  e  per 
la  (1)  del  nam.  prec.  sì  ricava: 

I^(m,r)  =(0,2,4)  12(3)- ~r(m-2)j-Kl,2,3)(3) 


(*)  Cfr.  Zeuthen,  loc.  cit.;  Picquet,  loc.  cit 
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ove  il  coefficiente  di  (0,2,4)  è  il  numero  T^im^r)  (0,3,4)  (1,3,4)  e 

tal  numero  coincide  evidentemente  con  V  ordine  della  rigata  delle 
trisecanti  di  una  C^  in  [3]  (•). 

Si  ha  inoltre  : 

a)  Il  mimerò  dei  [2]  trisecanti  ciascuna  di  due  curve  Cj»  e  Cf«  èi 

Mll  ("3  )  -  »•'  <->  -  2)  (li  -  r^  K  -  2)  ["^]  + 
+  -  Ti  r,  (m,  -  2)  (m,  —  2) 

b)  L'ordine  della  forma  di  [2]  trisecanti  una  C"-  e  bisecanti 
una  0«  è: 

4.  Tenendo  conto  delle  espressioni  di  T^  (m,  r),  di  jP*  (w,  r),  ed 

essendo 

r*(3,4)=rj(4,6)»=0, 

col  metodo  funzionale  risulta: 
IJ(«,r)-(0,l,4)J2(^)  +  »  +  |(j)-l-r(^)+jrB«-21)| 

+«.,..»K:)-frr)ì- 

n  coefficiente  di  (0,  1, 4)  è  il  numero  dei  [2]  che  passando  per 
un  [0]  quadrisecano  una  curva  e  tal  numero  coincide  con  quello 
delle  rette  qtiadrisecanti  in  [3]  una  C^  (**). 

5.  Tenendo  conto  delle  espressioni  trovate  per 

3^(m,r),  2^(wi,r),  7^(m,r), 

8Ì  ritrovano,  col  metodo  funzionale,  i  seguenti  due  teoremi  già  noti:' 
a)  L'ordine  della  forma  dei  [2]  cinquesecanti  una  C^  è: 


,„_,j(»;^,_..l=|H»^.,,(.)j 


P 


(*)  Cfr.  Zbuthbn,  Picquet,  Berzolabi,  loc.  cit. 
(♦*)  Cfr.  Zeuthbn,  Picqubt,  Bebzolabi,  Tantubri,  loc.  cit. 
(***)  Cfr.  Tantubbi,  loc.  cit.  ;  la  forinola  scritta  è  caso  particolare  di 
un'altra. 
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b]  n  numero  dei  [2]  seisecanti  di  una  C**  è: 
§111. 

PlAJfl  TANGENTI   A   CURVE  IN  UN  IPERSPAZIO. 

La  dimensione  della  condizione  perchè  in  [n]  un  [2]  sia  tangente 
ad  una  C^  è  2  «  —  5.  Ad  un  [2]  tangente  ad  una  C^  possiamo  ul- 
teriormente imporre  al  più  una  condizione  di  dimensione  n  —  1- 
Ora  ogni  condizione  composta 

(oq  a,  Oj)  (io  i]  ig) .  •  • 
di  dimensione  n  —  1,  si  può  sempre  decomporre  nella  somma 

ove  le  [t-i  sono  dei  coefficienti  e  le  (nto  m,  f/ts)  sono  condizioni  fon- 
damentali di  dimensione  n  —  1  e  però  dovrà  essere 

Wq  +  nij  +  IW2  '=  2  n  —  2. 

Le  condizioni  fondamentali  di  dimensione  n—  1  sono  quindi: 

(0,  n  —  2,  w),  (l,  n  —  3,  w) . . . .  (/*,  n  -  2  —  A,  n) 

ed  inoltre  le  condizioni  (sq  Si  s^  ove  è 

Sj  <  M  e  So  +  «1  +  «2  =  2  n  —  2. 

Osserviamo  che  in  generale  è  nullo  il  numero  dei  [2]  tangenti  ad 
una  curva  e  che  soddisfano  alla  condizione  (A,  n  —  2  —  /i,  n)  ove  è 

n  — 2 

0  <  A  <  — ^r — ,  (A  =  numero  intero) 


(*)  Cfr.   Castelnuovo,  Ioc.  cit.;    tal  forinola    viene  ottenuta  come 
caso  particolare  di  un'altra. 
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e  similmente  non  esistono  [2]  tangenti  ad  una  curva  e  che  soddi- 
sfino contemporaneamente  alla  condizione  (so^iSs),  ove 

So  ■^"  Si  +  «2  =  2  n  —  2  e  «2  <  w. 

Quindi  Tunica  condizione  fondamentale  di  dimensione  n  —  1  che 
si  può  imporre  ulteriormente  ad  un  [2]  tangente  ad  una  C^  è 
(0,  n  —  2,  n)  ;  ed  osservando  che  se  un  [2]  tangente  a  O  soddisfa 
alla  condizione  (0,  n  —  2,  n),  esso  è  individuato  da  una  tangente 
di  C^  che  si  appoggia  al  dato  [n  —  2]  e  dal  [0]  dato  su  questo 
[n  —  2],  risulta: 

In  {n]  il  numero  dei  [2]  tangenti  a  C'|*  e  che  soddisfano  alla  con- 
dizione (0,  n  —  2,  w),  è  eguale  al  primo  rango  r  della  curva. 

Risulta  quindi: 

In  [n]  il  numero  dei  [2]  tangenti  a  C^  e  che  soddisfano  ad  una 
condizione  composta 

(oo  ai  Og)  (èo  i,  èj)  (<?o  c^  e,) . . .  (l) 

di  dimensione  n  —  1,  è  Kr^  ove  K  è  il  coefficiente  che  nello  sviluppo 
di  (1)  {in  una  combinazione  lineare  di  condizioni  fondamentali  di 
dimensione  n —  1)  ha  il  simbolo  (0,  w  —  2,  n). 

Ad  es.,  essendo,  come  è  facile  verificare,  n  —  2  il  coefficiente  di 
(0, n  —  2, fi)  nello  sviluppo  di  (n  —  3, n  —  l,n)""'^  si  ha: 

Jn  [n]  il  numero  dei  [2]  tangenti  a  C'^  e  appoggiati  ad  (n  —  1) 
Iw-3]  è  (n  — 2)r. 

Similmente  abbiamo: 

L'ordine  della  forma  dei  (2]  tangenti  a  C^  e  appoggiati  ad  un 

(n  —  4]  {oppure  tangenti  a  C*^  a  che   tagliano  secondo  una  [1]  un 

(n-2])  è  r. 

Ij  ordine  della  forma  dei  [2]  tangenti  a  O*^  e  appoggiati  a  due 
[n-3]  è  2r. 

2.  Per  determinare  il  numero  dei  [2]  tangenti  monosecanti  una 
curva  C^  e  appoggiati  ad  un  [n  —  4],  aggreghiamo  alla  C^  una 

C^';  indicando  con  «jj  {m  -H  w',  r  +  rO  il  numero  dei  [2]  tangenti 
monosecanti  la  C*^y,  insieme  delle  due  date,  e  appoggiati  ad  un 
[n  —  4],  tal  numero  si  scinde  nel  numero  ©j,  {m,r)  relativo  a  C^,  nel 
numero  <p2i  (^'»  ^')  relativo  a  C^\  nel  numero  r  m'  dei  [2]  tangenti 
a  C"*,  appoggiati  a  Cp'  e  all' [«  —  4],  e  nel  numero  r'iit  dei  [2] 
tangenti  a  C^'  appoggiati  a  C^  e  air[«  —4]. 
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Abbiamo  quindi  Tequazione  funzionale: 

?ii  (m  +  m\  r  ^r  r)  =  ©^i  (w,  r)  +  tpji  (m\  r]  +  rm  +r'  m. 

Integrando  l'equazione  si  ha: 

?ii  (ni^  r)  ^  Ci  m  +  e,  r  +  »•  w 

ed  essendo 

(?2i  (2, 2)  =  2 Ci +  2 e, +  4  =  0;  ^^^  (3,4)  =3ci +4c,  +  12  =  0 

risulta: 

<?i  =  4,  Ct  =  —  e. 

Si  ha  dunque: 

Il  numero  dei  [2]  tangenti  monosecanti  una  C^  in  [n],  per  n^4 
e  appoggiati  ad  un  [n  —  4]  è 

4 m  +  r  (w  -  6)  =  2 (w  -  2)  (m  -  3)  +  2p  (m  -  6). 

e  tal  numero  coincide  con  quello  delle  rette  tangenti  monosecanti 
una  curva  C^  in  [3]  (*),  come  risulta  proiettando  la  curva  dall' [n— 4) 

in  un  [3]  generico. 

3.  Si  ha  facilmente: 

a)  Il  numero  dei  [2]  tangenti  monoseeanti  una  C^  in  [ii], 

per  n^3,  e  secanti  secondo  una  [\\  un  dato  [n  —  2J,  è  r  (m  —  2) 

b)  Il  numero  dei  [2]  tangenti  monosecanti  'una   C^  in  [n], 

per  n  ^  4  e  appoggiati  a  due  [n  —  3]  è 

4m  +  2r(w  -4). 

4.  Il  numero  dei  [2]  tangenti  a  C^*  e  bisecanti  una  (>•'  in  (5J. 

è  eguale  al  numero  dei  punti   comuni  alla  superficie  d'ordine  r, 
sviluppabile  osculatrice  di  C^  e  alla  varietà  di  terza  specie,  d'or- 

dine  (  o  I  ■"  ■^''i  ^®11®  corde  di  Cj?';  è  quindi: 

41)- H 


O  Pel  numero  delle  rette  tangenti  monosecantif  cfr.  Zxuthxn,  ecc. 
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Col  metodo  funzionale  poi,  osservando  che  è  nullo  il  numero  dei  (2J 
tangenti-bisecanti  una  CJ  o  una  C^  in  [5],  si  ricava  il  noto  risultato 

Il  numero  dei  [2]  tangenti  bisecanti  una  C*^  in  [5]  è: 
\m  -  3  (m  -  4)  (w  -  5)  +  p(w  -  5)  (m  -  12)  — 4  [j^). 

5.  Tenendo  conto  della  formola  (1)  del  Num.  3  del  §  2  e  del 
teor.  del  Num.  1,  si  ha: 

In  [4]  il  numero  dei  [2]  tangenti  ad  una  C"^  e  trisecanti  una 

o;'  è 


■H"')-i'' '"■-«)■ 


L'ordine  della  forma  dei  (2j   tangenti  a  C^  e  che  bisecano  W  è 
in  (4): 


■Ht)  - 


\rl. 


In  [4]  il  numero  dei  [2]  tangenti  a  C^  e  tangenti  a  C^\  è  eguale 

<il  prodotto  dei  primi  ranghi  delle  due  curve. 

Applicando  i  teoremi  dei  Num.  prec.  e  mediante  il  metodo  fun- 
zionale risultano  facilmente  i  seguenti  tre  noti  teoremi  (*): 

In  [4]  Vordine  della  forma  dei  [2]  tangenti-bisecanti  una  C"»  è 

12(^^2j  +  2p(m-3)(m-8)-4(|); 
In  (4)  il  numero  dei  [2]  bitangenti  ad  una  O  è 

2(m-3)(m-4)^4(w-6)p+4(g. 
In  [4]  il  numero  dei  [2]  tangenti  trisecanti  una  C"^  è 

Al         .,|W-3\   ,    2(m-4)(m-5Mm--12)  ip\ 

4(/n-4)(     3     J+ 3 p_4(m-8)(2J. 


(*;  Per  questi  teoremi  e  per  V  ultimo  del  N.  4,    dimostrati  in  altro 
modo,  cfr.  Severi,  loc.  cit.,  pag.  93  e  101.  ^ 
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6.  Facciamo  qualche  osseryazione  per  il  caso  di  curve  aveoti 
punti  in  comune. 
Si  è  visto  che  in  [5]  il  numero  dei  [2]  tangenti  a  (>  e  bisecanti 

CJ?'  è: 

i1)-H    . 

Supponiamo  che  le  due  curve  abbiano  un  [0]  in  comune  P;  questo 
[0]  P,  è  punto  cuspidale  della  sviluppabile  osculatrice  di  C^;  per 

determinare  poi  quale  sia  la  molteplicità  di  P  per  la  varietà  di 

3*  specie  delle  corde  di  Cj;',  osserviamo  che  essendo  j  ^  J ^  r' 

le  corde  di  C^'  appoggiate  ad  un  [2J,  il  numero  delle  corde  appog- 
giate ad  un  [2]  passante  per  P  sarà,  come  facilmente  si  può  dimo- 
strare: 


Cl-T- 


(m'-2) 


e  però  la  curva  Gp'  è  multipla  secondo  m'  —  2  per  la  varietà  delle 

corde;  quindi  il  numero  dei  [2]  tangenti  a  C^  e  bisecanti  C^'  in  [5] 

si  abbassa  di  2  (m  —  2]  unità  per  ogni  [0]  comune  alle  due  curre. 
Similmente  essendo  rr'  il  numero  dei  [2]  tangenti  in  [4]  a  cia- 
scuna di  due  curve  date  C^  e  C^\  per  ogni  [0]  comune  alle  due 

curve  il  numero  r/  si  abbassa  di  quattro  unità. 

Così  essendo  r(2(  o  1  "~  "^ ^'  (''*'  —  2)1  il  numero  dei  [2)  che  in 
[4]  sono  tangenti  a  Cj^  e  trisecano  G^\  nel  caso  in  cui  C>  e  C^* 
abbiamo    un    [0]    comune  P,    dovremo   nel  computo  del   numero 

dei  [2]  richiesti,  prescindere,  per  questo  [0]  comune,  degli  lo)"" 

—r'  —  (m  —  2)  [2]  determinati  dalla  tangente  in  P  a  Cjf  e  da  una 

delle  corde  di  C"*'  appoggiati  a  detta  tangente. 
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DEL  PLURALE  FEMMINILE  DI  V  DECLINAZIONE 

ESPOSTO 

PER  -a  ED  -in  IN  QUALCHE  VARIETÀ'  ALPINA  DI  LOMBARDIA* 

Nota 

del  S.  C.  Carlo  Salvioni 


I.  Fu  primo  l'Ascoli  (Arch.  glott.  it:  1270,  274,  292;  v.  anche 
II  443)  a  rilevare,  che,  in  alcune  varietà  dialettali  della  Lombardia 
alpina,  il  normale  esponente  del  plur.  dei  nomi  femm.  della  1/  declin. 
fosse  -a  o  un  suo  succedaneo  (1),  e  che  la  concorrente  desinenza  ^àn 
o  an  suo  succedaneo  (2),  che  altre  varietà  della  stessa  regione  of- 
frono unitamente  ad  -a,  debba  spiegarsi  movendo  da  questo  -a.  E 
fu  pure  lui  che  subito  riconobbe  doversi  ripetere  l'-a  dalla  caduta  del 
-s  della  desinenza  d'accusativo  -as  (3).  L' interessante  argomento  trat- 
taron  poi  più  o  meno  espressamente,  chi  arrecando^  materiali  nuovi, 
chi  proponendo  delle  dichiarazioni,  FAscoli  stesso,  Arch.  glott.  VII 
442-3,  lo  Schuchardt,  Zst.  f.  rom.  phil.  IV  153,  il  Morf,  Nachrichten 
der  Gesellschafb  d.  Wissenschaften  zu  Gdttingen,  ann.  1886,  pp.  78, 
79,  80,  il  Meyer-Lùbke,  Rom.  gramm.  II  §  32,  33,  e  l'autore  di  que- 
sta nota,  BoUett.  storico  d.  Svizzera  it.  XIII  101,  XVIII  34,  Studi 
di  fil.  romanza  VII  191-2. 

II.  Compar  dunque  esclusivamente  -a  a  Livigno  (cfr.  li  gianda^ 
li  scherpay  li  fema  le  donne,  nella  Parabola  ap.  Monti,  Vocab.  com. 
415-6;  boni  spalla  buone  spalle,  tant*olta  tante  volte,  per  cattiveira 
feita  a  lù  per  delle  cattiverie  fatte  a  lui,  tota  quilli  tutte  quelle,  nella 
versione  del  Papanti,  453),  a  Bormio,  a  Tresivio  in  comune  di  Ponte- 
Valtellina  {i  vdkkja,  i  pé§jura  le  pecore,  i  hjdvra,  i  fémna\  e,  fuori 
del  sistema  dell'Adda,  nella  luganese  ValcoUa  (4)  (t  campana^  i  fj^ra 
le  ragazze,  i  ÒQna  ddna  le  buone  donne,  qui  dona  ;%?  h^na  quelle 
donne  sono  buone,  ke  dona  bnVta!  che  brutte  donnei).   Siccome  da 
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di  Valtellina  si  dica  una  vdkjan  una  vacca  (v.  Ascoli ,  Arch.  I  270, 
274),  esempio  che  sta,  s'intende,  per  un'intera  serie».  La  notizia 
mi  veniva  dal  mio  caro  e  coscienzioso  scolaro  Dom.  Morellini  da  Ponte 
in  Valtellina,  ora  professore  nel  ginnasio  di  Cesena.  Rivoltomi  testé 
a  lui  per  maggiori  ragguagli,  m'ebbi,  insieme  all'espressione  di  ram- 
marico per  aver  egli  smarriti  gli  appunti  da  cui  eran  desunte  le  infor- 
mazioni già  a  me  fornite,  questa  risposta  :  e  è  vero  che  nella  frazione 
di  Piò ,  comune  di  Acqua  (Tresivio) ,  si  dice  %  vàkfan  le  vacche ,  la 
vdkjan  la  vacca.  Il  -n  ò  gutturale  e  leggermente  pronunciato.  E  se 
la  memoria  non  mi  falla,  si  dice  tanta  vdkjan  tante  vacche,  e  vdkja 
bellan  belle  vacche.  Anche  nella  frazione  alta  di  Montagna,  le  donne 
si  chiamano  mun§e'ttan{belld  mun§e'ttan  belle  donne  di  Montagna)  dal 
munffeft  pannolino  speciale  che  quelle  donne  si  mettono  in  capo  »  (15). 
Parrebbe  da  rilevare  da  questi  esempi,  che,  quando  si  tratti  di 
due  elementi  combinati,  il  -n  spetti  al  secondo;  e  che  quando  la  com- 
binazione sia  solo  di  articolo  (e  l'articolo  fem.  plur.  ò  ormai  alla  lom- 
barda) e  sostantivo,  il  -n  passi  dal  plurale  al  singolare.  Questo  fatto 
risale  certo  all'epoca,  quando  vdkja  tanto  era  singolare  che  plurale, 
e  quando,  anzi,  pure  l'articolo  plurale  sonava  la.  Venutosi  poi  ad 
adottare  un  plur.  in  -an  alternante  con  -a  e  venutosi  insieme  a  so- 
stituire la  con  i,  si  estese  al  nuovo  tipo  la  coincidenza  tra  i  due  nu- 
meri ch'era  nel  vecchio. 

VI.  Nel  bregagliotto  (16),  vamio  sempre  muniti  del  -n: 

a)  l'articolo:  lan  uréila  (17\  lan  rósa^  ecc.  ecc.  (18). 

b)  l'aggettivo  dimostrativo  o  numerale,  in  quanto  non  gli  si 
accompagni  Particole  :  questan  vus  Stria  151,  quistan  du  muntanela6^ 
quistan  raba^  quistan  tre  qualità^  —  quelan  óilada  12,  quelan  dua  103; 
—  allran  cossa  60,  allran  via  112,  d^altran  banda  [ma  lan  altra  le 
altre  21,  lan  altrautorìtà  60]  ;  —  certan  cumpagnia  103,  certan  parola 
122,  coi  quali  esempi  manderemo  diversan  giuvna  1 ,  da  diversan 
banda  81,  in  diversan  maneira  17;  —  tùltan  dua,  tuttan  duy  20,  158, 
18;  —  pacan  ura  poche  ore  108;  —  hieran  discussiun  molte  discus- 
sioni 68,  hieran  centinera  d'ann  (Arch.  glott.  I  279);  —  quantan  volta 
43,  79,  0  quantan  stna!  141  ;  —  tantan  volta  43,  126,  tantan  inatta  130. 

e)  il  pronome  enclitico  soggetto,  quando  venga  posposto:  dlanf 
hanno  esse?  83,  dizlan?  ih.,  elan?  Morf.,  o.  e,  80. 

d)  il  pronome  enclitico  oggetto,  che  qui  è  sempre  preposto: 
um  lan  ve  le  vediamo  7,  lan  portan  le  portano  91,  lan  dura  le  cura 
71,  lan  avdeir  vederle  14,  lan  dar  darle  04. 

e)  il  pronome  dimostrativo,  ecc.  :  quistan  ciancian  queste  par- 
Bendieonti.  —  Serie  U,  Voi.  XXXV.  61 
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santa  135,  lan  scwlela  piena  I,  lan  anima  beatta  130,  lan  questiun 
jHÌ  seria  58,  lan  vossa  (famlni  freisca  100,  lan  nassa  sort  137  [lan 
mi  fadiga  43,  lan  si  cidsa  12,  lan  so  hunentenza  Papanti  631], 

Ma  quando  manchi  T  articolo,  par  (19)  elio  1*  aggettivo  attributivo 
avente  il  primo  posto  nella  combinazione,  debba  assumere  il  -n: 
Ah  bazar adan  fiali),  grandan  conseguenza  22,  nidran  matdn  105  (20), 
povran  g nocca  povere  sciocche  8,  da  cativan  lengiia  105,  con  schlettan 
femna  con  cattive  femmine,  Stalder,  Die  Landesspr.  d.  Schweiz,  108, 
V.  30,  buhan  amìga  Ascoli,  o.  e,  I  271,  plaseivlan  cascddetta  piace- 
voli cascatene,  ib.  'ZKj^per  belan  giuvna  110,  pil  belan  piuma  108  (21). 

e)  l'aggettivo  in  posizione  predicativa  e  il  participio  :  la  sean 
buna  e  bela  25,  lan  nòti  en  ciòrta  105,  lan  altra  pò  Ven  mane  rica 

ca  ìw ma  ambiziusa  le  altre  poi  sono  meno  ricche  di  noi 

ma  ambiziose  21,  lan  vacca  èn  tutta  spiritdda  82,  lan  stria  eh' en 
bela  le  streghe  che  sono  belle  155,  lan  offesa  e  la  vegnivan  faccia 
Papanti,  en  stacia  far  arida  sono  state  favorite  21  ,  pd  volta  Ven 
giuda  più  volte  sono  andate  12,  ten  dusada  sono  abituate  125,  la 
cegnan  scalman/ldda  127,  s*  en  stramantdda  lan  si  dà  ala  e  qu^si 
sparpajdda  si  sono  impaurite  le  suo  duo  ale  [di  soldati]  e  quasi  spar- 
pagliate 10. 

d)  l'enclitico  personale  soggetto,  in  quanto  preposto  :  la  pas~ 
san  6,  la  tf'm  0,  la  van  G,  135,  la  vegnan  127,  Van  21,  C  èn  7,  ecc. 

VII.  Diverse  sono  le  condizioni  dell'apparire  dell' -a  e  dell'-a» 
neiralta  Mesolcina  (22).  Notiamo  imprima  che,  a  Soazza,  presso  i 
meno  giovani,  permane  ancora  su  larga  scala  1'-^.  anche  all' infuori 
dello  condizioni  che  più  in  là  si  descrivono.  È  un  uso  ormai  inco- 
stante dove  però  sta  formo  che  la  forniola  :  art.  -4-  sostant.  in  altro 
modo  non  possa  esprimersi  se  non  colTarticolo  privo  e  il  sostantivo 
munito  di  -n  (la  vdk^n  lo  vacche),  precisamente  l'opposto  di  ciò  che 
accade  nella  corrispondente  formola  bregagliotta.  Ma  por  altri  lati 
par  d'intrav vedere  un  principio  non  dissimile  da  quello  che  sembra 
invalere  nella  valle  della  Mera,  escluso  però  sempre  il  -/i  delFarticolo: 
iu  men  o  la  mej<^n  kàcrd  lo  mie  capre,  7ie  bel^n  kdord  ^  qupst^n 
hàvrd  Cen  gragd  (|uesto  capre  sono  grasse,  quanid  b^l^n  kdvrdl  Ecco 
altri  esempi  dell*  -a  mancante  :  la  tornav^n  da  Valp  na  muzd  (23) 
de  bescd,  havrd  e  cakà.  tat^n  insernd  tornavan  dall'alpe  un  mucchio 
di  bestie,  capre  e  vacche  tutte  insieme,  dove  la  stossa  persona  (24) 
direbbe  pure:  la  tornava  ti  da  Valp  na  muzd  da  besó^n,  havr^n  e 
vak^n  tut^n  insémd\  inoltre  :  V en  vcTiicd  ma  i  Van  mandadd  ved  ti'Ud 
son  venute  ma  le  hanno   mandate   via  tutte,  yn*  erd  setddd  eravamo 
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le  quali  hanno  sing.  óm  plup.  àmen  (o  ómen ,  Oman,  secondo  i  dia- 
letti). In  que'  dialetti  dove  il  plup.  fem.  della  1*  veniva  a  coincidere 
neir  unico  -a,  V  -en  (  -5n  -àn)  venne  portato  prima  nel  plurale  di 
*  donna  \  e  da  qui  in  tutti  i  nomi  spettanti  alla  stessa  declinazione. 
L'ipotesi  ò  assai  bella,  ma  parmi  che  poco  la  suffraghino  i  fatti: 
poiché,  da  una  parte,  non  troviamo  in  nessuno  di  quei  dialetti,  che 
fino  a  oggidì  conservano  l'-a  singolare  e  plurale,  quell'unico  termine 
femminile  da  cui  altrove  si  sarebbe  venuto  a  -àn,  e  dall'altra,  pesa 
grave  sulla  bilancia  la  circostanza  che,  nella  Bregaglia,  sia  appunto 
il  sostantivo,  —  e  a  questo  avrebbe  dovuto  imprima  estendersi  il  -n 
di  *dónan^  —  che  ripugna  al  -w  (31). 

Assai  più  convincente  è  invece  per  me  V  ipotesi  dello  Schuchardt, 
che  attribuirebbe  al  nostro  -n  un'origine  identica  a  quella  del  -no 
di  égli-no  quègli-no  (32),  il  quale ,  com'  è  risaputo ,  dipende  dal  -no 
della  voce  verbale.  Come  là  egli  dicono  dava  luogo  a  eglino  dicono^ 
cosi  da  noi  *  la  cavra  sdllan  dava  luogo  a  lan  cavra  sdltan  o  a  /a 
cavran  sdltan  (33).  Né  gli  è  per  un  mero  caso  che  l'esempio  qui  scelto 
ha  per  soggetto  il  sostantivo.  Il  Morf  infatti  vedrebbe  un  forte  mo- 
tivo contro  l'ipotesi  dello  Schuchardt  nel  fatto  che  il  -n  non  si  ri- 
trovi nell'enclitico  soggetto  preposto  (la  disan^  ecc.).  Sennonché,  questo 
era  cosi  indissolubilmente  legato  alla  voce  verbale  (si  pensi  p.  es.  al 
tipo  normale  sintattico  lan  vaka  la  sdltan,  la  vakpi  la  sdicten  le 
vacche  saltano)  che  il  -n  del  verbo  ben  poteva  bastare  alla  combi- 
nazione; e  infatti  quando  la  voce  verbale  manchi  del  -n  e  renclitico  si 
posponga,  allora  vediamo  comparire  anche  nell'enclitico  il  -n  {dlan?). 
Ma  il  sostantivo  con  relativo  articolo,  quello  non  ora  legato  neces- 
sariamente al  verbo,  non  aveva  una  posiziono  fissa,  e  l'equivoco  po- 
teva sorgere  ad  ogni  passo. 

IX.  Ma  se  il  verbo  ha  dato  il  suo  -n  al  nome,  questo  alla  sua 
volta  non  ha  mancato  di  esercitare  la  sua  influenza  su  quello.  Son 
due  casi,  di  cui  l'uno  abbastanza  curioso,  che  qui  si  vogliono  con- 
siderare. 

Tanto  a  Scazza  che  a  Mesocco,  si  hanno,  nella  3*  plurale,  due 
forme,  l'una  senza  -n  e  corrispondente  alla  3*  singolare,  l'altra  col 
-n.  Ora  la  prima  s'  é  fissata  pel  mascolino,  la  seconda  pel  femminile, 
avendosi  quindi  da  una  parte  i  dis,  i  canta,  essi  dicono,  essi  cantano, 
la  disen,  la  cdnt2n,  esse  dicono,  esse  cantano,  dall'altra.  Si  capisce 
che  il  dialetto  un  giorno  aveva  a  sua  disposizione  le  due  forme  (34), 
come  tuttodì  accade  a  Bellinzona,  dove  appunto  si  può  dire  i  canta 
e  i  cdntan  essi  cantano. 
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S' è  cosi  evitato  V  equivoco  che  poteva  sorgere  da  *  la  canta  ■ 
*  essa  canta  '  e  *  esse  cantano  '.  —  Ma  un  grosso  equivoco  sorgeva 
anche  là  dove  si  trattasse  di  esprimere  V  oggetto  enclitico  preposto, 
poiché  *  la  salàdi  tanto  veniva  a  dire  'la  saluto'  quanto  'le  saluto'. 
Il  rimedio  che  qui  ha  saputo  escogitare  il  dialetto  è  veramente  eroico. 
Si  è  fatta  uscire,  cioè,  la  voce  verbale,  da  cui  dipendeva  quel  sif- 
fatto oggetto,  per  -;i  o  per  -J7i,  per  quel  -n  od  -5n,  eh'  è  la  grande 
caratteristica  del  plurale.  S'ha  perciò 

la  salndi  la  saluto,  la  saliidjm  le  saluto 

la  saltaldvà  la  salutavo,  la  saludàom  le  salutavo 

la  dai  la  do,  la  dai,  la  ddjm  le  do,  le  dai 

el  la  ved  la  vede,  ci  la  védeìi  le  vede 

fo  vista  Tho  vista,  V  on  vistm  le  ho  vedute 
e  cosi  via.  —  Nò  si  tratta  qui  di  una  ripetizione  deirenclitico,  come 
sarebbe  il  caso  del  piem.  a  ma  vdume,  ripetizione  che  in  Lombardia 
non  avrebbe  esempio,  e  di  cui,  pur  nell'alta  Mesolcina,  invano  si  cer- 
cherebbe l'analogo  in  altri  pronomi;  ma  sì  di  un  vero  e  proprio  ri- 
sonare dietro  alla  voce  verbale  dell'elemento  caratteristico  del  plu- 
rale ;  è  veramente  la  voce  verbale  chiamata,  in  un  caso  bene  speciale, 
a  esprimere  l'oggetto. 

1  fatti  che  siam  venuti  da  ultimo  esponendo,  mostrano  quanto  com- 
plicato si  faccia  il  paradigma  verbale  a  Soazza  e  a  Mesocco.  Ma 
per  altre  curioso  vicende  passa  esso,  le  quali  lo  rendon  ancor  più 
complicato.  Si  distingue,  cioè,  la  2.*  plurale,  a  seconda  che  il  'voi' 
si  riferisca  a  una  persona  o  a  più  persone.  Si  distingue  nel  pronome, 
che  a  Mesocco  ò  vej  a  Scazza  voj  pel  'voi'  singolare,  ve7t  rispettiv. 
vq7i  pei  'voi'  plurale  (35),  e  si  distingue  nella  voce  verbale  stessa: 


'^^'. 

t'9) 

mangia 

•  plur. 

vofi  mangiati 

» 

» 

ave 

» 

»     aven 

» 

» 

manfjidvof 

» 

»     mangidv^n 

» 

» 

mangidssof 

» 

»     mangidss*n 

e  cosi  via.  Si  distingue  dunque  il  plurale  per  il  plus  di  un  -n,  che 
nulla  ha  probabilmente  a  che  fare  col  -ii  che  ci  ha  fin  qui  occupati, 
ma  che  a  ine  pare  di  potere  spiegare  nel  seguente  modo.  La  2.*  sing. 
dell' imporat.  di  *  andare'  suona  vdn  a  Lumino,  cli'é  proprio  all'en- 
trata della  Mesolcina,  a  Tirano  e  a  Bormio;  la  2.*  pi.  dell'imperai 
dello  stesso  verbo  ó  izan  nell'alta  Engadina,  e  lo  Stùrzinger  (Die 
Conjugation  im  Rhiitorom.  50  n)  ben  ha  ragione  di  vedervi  un  'andà* 
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tevene*,  così  com'io  non  esito  a  ravvisare  in  van  un 'vanne*.  Ora 
io  muovo  da  questo  fatto  per  ispiegare  il  nostro  -n,  il  quale  sarà 
stato  prima  dell'imperativo  di  'andare'  (nan  e  nàdm  ^  sing.  nà)y  e, 
non  più  inteso  nella  sua  genesi,  si  sarà  esteso  all'imperativo  degli 
altri  verbi,  investendo  poi  anche  ogni  altro  tempo  e  modo  (36). 

A  Mesocco,  per  ragioni  che  io  non  so  scovrire  (37),  la  1.*  coryu- 
gazìone  latina  si  scindo  in  due,  dando  luogo  a  una  conjugaz.  in  -a  e 
a  un'altra  in  -^,  portando  quindi  a  quattro  (-a  -é  -éj  -t),  o  a  cinque 
se  vi  si  comprende  il  tipo  forte,  i  tipi  di  conjugazione.  Supposto 
pure  che  Ta,  com'è  detto  in  nota,  si  sia  normalmente  ridotto  in  sil- 
laba aperta  ad  ^,  ciò  legittimerebbe  solo  1'^  dell'imperfetto  indicativo, 
dell'infinito,  della  2.''  plur.  dell'indicativo,  congiuntivo  e  imperativo, 
dol  participio,  mai  quello  dell'imperfetto  congiuntivo  e  del  gerundio. 
Si  tratta  quindi  di  una  analogia  la  quale  tendeva  a  portare  IV  in 
tutte  le  desinenze  accentate ,  cosi ,  come  p.  es.  anche  l' i  è  portato 
n-^l  gerundio  {capind  da  capi  ecc.  (38);  la  stessa  cosa  nella  Bregaglia). 
Ecco  dunque  contrapposte  le  une  alle  altre  le  voci  critiche: 

inf.  cantà'pesté)  2/^  pers.  plur.  indie,  e  cong.  pres.  e  imperat. 
canta  e  cantàn-pesté  e  pesten]  imperf.  indie,  [cantdvà-pestévà]  imp. 
cong.  cantdss'pestéss\  ger.  cantànd-pestend;  part.  caìitddd-pestedd , 
cantàj'pestéj  (39). 


NOTE. 

(1)  Scazza  e  Mesocco  si  contpappongono  nottaraente  nelle  vicende  per 
-cui  passa  l'-a;  il  quale  è  colà  -a,  qui  -à:  soazz.  porta  porta,  ecc.,  kàntà 
CANTAT,  ecc.,  hantàvì  cantabat,  ecc.;  mes.  p^rtd,  kànta^  kantdvà^  inséma 
{lomb.  iìiséma  insieme),  ecc.  ecc. 

(2)  'àn  si  riduce  ad  -§n  a  Mesocco,  a  -^ii  (con  «  ben  aperto)  a  Scazza, 
dove  talvolta  anche  s'ode  non  altro  che  un  n  vocale  {la  pórtn^  ecc.). 

(3)  Questo  -a  da  -as  (cfr.  -as  vivo  a  Vicosoprano;  Ascoli,  Arch.  glott.  I 
554)  ritorna  poi  anche  nella  2.*  persona  singolare:  soazz.  tg  knntd^  mes. 
io  kdntà^  tg  kantdod,  ecc.,  brog.  tn  resta,  tu  penza,  tu  aggia  tu  abbia.  Esso 
però  trascende  i  confini  territoriali  doll'-a  nominalo,  e  lo  si  ode  anche  nella 
bassa  Mesolcina,  nel  contado  bollinzonese,  e  nella  Verzasca  (v.  Bollett.  st. 
<1.  Svizz.  it.  XVIIl  34).  Parmi  poi  non  abbia  ragione  il  Morf  (Gòttingische 
gelehrte  Anzeigen,  ann.  1885,  p.  862),  quando,  parlando  degli  esempi  bre- 
gagliotti,  attribuisce  la  scomparsa  del  -s  a  motivi  analogici. 

(4)  Deir-a  valcollino  aveva  io  dapprima  diversamente  giudicato,  e  il  mio 
giudizio  aveva  fatto  suo  il  Moyor-Lùbko.  Ma  già  nel  secondo  de*  passi  ci- 
tati nel  testo,  m'ero  io  ricreduto. 
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(5)  Che  devo  alla  intelligente  cortesia  del  signor  Gaspare  Piccagnoni  da 
Ceppina,  studente  in  medicina  a  Pavia. 

(6)  Scrivo  kàbra  come  genébrg  ginepro,  debnr  aprire;  ma  il  b  ha  un 
principio  di  affricazione»  per  cui  comincia  ad  accostarsi  al  v.  In  altre  parti 
della  Valtellina,  però:  hàbra^  abri^  febrée  Abriga  Aprica,  collo  schietto  6. 

(7)  Non  escono  in  -a,  bensì  in  -i,  i  sostantivi  e  aggettivi  in  '•élla:  li  scw 
din  le  scodelle,  li  sorbii ^  li  padgli,  hwili  matgli  lj*§  b§li  quelle  ragazze 
sono  belle,  kwili  pianta  Ij  '§  novnli  quello  piante  son  novelle,  ecc.  ^  Il 
qual  fatto  non  sarà  senza  relaziono  con  quello  che  si  constata  in  altre  parti 
della  Valtellina,  p.  es.  nel  contado  di  Chiavenna,  dove  il  plur.  fem.  è  alla 
lombarda  (t  ganJ^  le  ganascie,  ecc.),  ma  dove  s*ha  -t  appunto  quando  hi 
tratti  di  'élla  (t  novili  le  piante  novelle,  ecc.).  —  Il  punto  di  partenza  di 
questo  -t  andrà  cercato  nel  plur.  fem.  di  *  quello*,  che,  in  quanto  pronome 
e  dimostrativo,  aveva  ragioni  proprie,  e  in  *  bello*  che  ben  presto  venne 
da  lui  attratto.  —  Anche  a  Scazza  può  talvolta  comparire  bil  **  al  plur. 
feminilo,  mentre  si  vorrebbe  sempre  bela  e  biUn. 

(8)  dpa  potrebbe  non  dovere  T-a  al  fatto  morfologico  che  qui  ci  occupa: 
poiché  osso  ritorna,  non  solo  nella  Bregaglia,  ma  anche  a  Grosìo  e  a  Po- 
schiavo  (dua),  dove  il  plurale  ò  in  -t.  Gli  s* accompagnano  soa  sue,  a  Gro- 
8Ìo,  mia  mie,  a  Grosio  e  a  Tirano;  v.  le  versioni  di  queste  località  nel  Pa^ 
panti. 

(9)  Di  modo  che  il  tipo  di  flessione,  ridotto  alla  latina,  sarebbe  qui  "^ii^ 
LAE  VACCAS,  occ.  —  Circa  alle  sorti  del  -a'  a  Bormio,  v.  Ascoli,  Arch.  glott.  I 
291.  Ma  non  può  valere  por  un  esempio  di  -s  conservato  la  voce  coenz 
(sAój,  comò  io  posso  confermare)  capelli,  decisamente  opponendovisi  il 
belline,  rust.  kos  capelli  folti  e  mal  pettinati. 

(10)  In  una  scrittura  di  Bormio  occorre:  doa  o  tre  boni  cararola  due  o  tre 
buone  botticelle,  e,  tra  gli  esempi  di  Li  vigno,  trovavamo  boni  spalla.  Par- 
rebbe dunque  che  '  bello'  abbia  qualche  volta  con  so  trascinato  anche  *  buono'. 

(11)  Certo  non  si  vorrebbe  nò  potrebbe  negare  che  questo  fosse  un  di 
lo  stato  delle  cose  anche  a  Bormio,  ecc.;  e  che  T introduzione  di  un  di- 
verso tipo  neirarticolo,  ecc.,  sia  da  ascrivere  al  desiderio  di  evitare  la  coin- 
cidenza intiera  tra  singolare  e  plurale. 

(12)  Bisogno  certamente  non  assoluto,  perchè,  p^  es. ,  airinconvenient? 
non  s'ovvia  nei  nomi  feminili  della  3.*  declinazione,  dove  la  golp  tanto 
dice  *la  volpe'  quanto  Me  volpi'.  Ben  ò  vero  che  qualche  accenno  a  in- 
trodurre in  questo  caso  il  tipo  di  declinazione  lombarda  non  manca,  e  a 
Soazza,  se  assolutamente  si  deve  dire  la  golp  V§n  furba  ***,  qualcuno  dice 
però  i  ka  T  §  bil  lo  caso  son  bolle  (invece  di  la  ka  V^n  bcl«n)^  kul  maestn 
l  s  bil  quello  immagini  son  belle,  he  bil  hi! 

*  A  Livigno,  secondo  il  Piccagnoni,  direbbero  però  li  vedila  le  vitelle^ 
e  r-«  si  ritroverebbe  in  altro  frazioni  di  Bormio  stesso. 

**  Cfr,  porilf  pi.  dì  porsél,  ecc.  Il  l  qui  e  dappertutto  si  conserva  a  Soazza 
solo  dagli  anziani;  a  Mosocco  ò  completamente  sparito. 

***  Il  Meyer-Lùbke,  l.  e,  alloga  un  pernisen,  plur.  di  pernis»  Senonchè 
l'Ascoli,  da  cui  l'esempio  è  tolto,  ha  pernisan,  che  andrà  letto  pernisón 
e  giudicato  come  uno  dei  molti  plurali  in  -à/?.  V.  la  nota  30. 
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(13)  L'Ascoli  era  indotto  dalle  poco  precise  notizie  de*  suoi  saggi  a  du- 
bitare che  il  fenomeno  potesse  essere  anche  a  Roveredo,  eh'  è  nella  bassa 
Mesolcina.  Le  mie  informazioni  escludono  affatto  il  fenomeno  per  altri  co- 
muni che  non  sieno  Soazza  e  Mesocco. 

(14)  Il  territorio  chiavennasco  e  la  Valle  di  S.  Giacomo,  che  s' interpon- 
gono tra  la  Mesolcina  e  la  Bregaglia,  declinano,  e  giudicare  dai  saggi  ch'io 
posseggo,  in  modo  pienamente  conforme  a  quello  della  Lombardia;  v.  qui 
addietro  in  nota. 

(15)  Ho  infatti  d'altra  fonte  che  nel  paese  stesso  di  Montagna,  le  donne 
*  si  chiamano  munghe  e  le  ragazze  munghette,  —  Circa  al  significato  di  muri'- 

§e't^  il  Monti  (400)    ha:  mmonghèt  (a  Montagna).   Sottana,  gonna   fem- 
minile >. 

(16)  V.,  oltre  ai  fonti  già  ricordati,  La  HUria  ossia  i  stinqual  da  Vamur 
di  Gio.  Maurizio  (Bergamo,  1875),  che  citiamo  senz'altro  colla  cifra  della 
pagina. 

(17)  Come  ureila,  fanno  óil  occhio,  plaina^  cioè  *pnajla^  zangola  (Roma- 
nia XX Vili  101-2),  g^ìld  ago,  ecc.  ecc.,  Ascoli,  o.  e,  I  277,  Redolphi,  Zst. 
f.  rom.  phil.  Vili  184.  Si  tratta  d'una  metatesi  di  Ij  (?)  in  jl  che  nella  Val- 
tellina si  documenta  per  più  altri  esempi,  e  cui  va  parallela  quella  di  nj 
(n)  in  jn  nella  Bregaglia  e  a  Poschiavo.  Dal  contado  di  Sondrio,  ho  shajlà 
sbagliare,  raguajlà  *  ragguagliare'  dar  ordine  alle  bestie  (bellinz.  raguajà 
id.) ,  regojlù't  raccolto.  A  Cordona,  nel  contado  di  Chiavenna,  dove  V  arti- 
colo femmile  plurale  veniva,  come  altrove  (v.  Krit.  Jahresber.  ùb.  d.  Fort- 
schritte  d.  rom.  philologie  I  129),  a  sonare  alj  (*alj  ong  lo  unghie,  ecc.), 
questo  alj  appar  invertito  in  ajl  (ajl  ong,  ajl  al  lo  ale,  ecc.). 

(18)  Riesce  perciò  ben  curioso  l'esempio  cun  la  si  helan  fin  collo  sue 
belle  figlie,  allegato  dall'Ascoli. 

(19)  Dico  'pare',  perchè  non  ho  molti  esempi;  dei  quali  però  va  detto 
che  nessuna  contraddice  alla  norma. 

(20)  Notevole  esempio,  comechè  la  nota  di  plurale  già  s'abbia  nell'-an 
di  matàn, 

(21)  L'aggettivo  *  bolla'  par  che  abbia,  nei  rapporti  del  -«,  una  posizione 
privilegiata,  poiché  esso  può  conservare  il  -n  anche  dietro  al  dimostrativo 
o  all'aggettivo  numerale  {quellan  bellan  figura  132,  diversan  Oellan  casa, 
tantan  bellan  forma,  Ascoli,  o.  e,  1  274,  dove  però  e'  è  anche  un  lan  cat' 
tivan  cumpagnia),  e  anzi  può  essere  osso  solo  investito  del  segnacaso  di 
plurale,  a  scapito  persin  dell'articolo  (la  si  helan  fia,  Ascoli,  o.  e,  I  274, 
iiitta  bellan  pareggiada  Stria  128).  Ma  è  notevole  che  manchi  noi  vocativo 
o  bella,  0  belle,  4,  che  però  è  adoperato  sostantivamente. 

(22)  A  Mesocco,  nella  vecchia  parlata,  s'aggiungeva  il  -n  anche  ai  ma- 
scolini in  -a  (i  bcirben  pi.  di  barba  zio);  ma  ora:  i  molélà  gli  arrotini,  i 
barba, 

(23)  mùià  macchio.  A  Mesocco  e  Soazza  il  g  lombardo  suol  ridursi  a  i 
quando  venga  a  trovarsi  tra  vocali:  ttrczà  orecchia,  ezàdd  occhiata  (ma  ce 
occhio),  vézd  vecchia  {oec  vecchio),  frózd  fredda  {frec  freddo),  la  iéjrd  la 
ghiaja,  la  lés'd  la  chiesa  (ma  in  {ff/s'd)^  ecc.  ecc.  Vi  corrisponde  forse» 
a    Gorduno    di  Bellinzona,    la    altoraanza:  sing.  gà'jd   pi.  giic^    sing.  nréja 
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pi.  uree,  héja  vecchia, /»<?(:  vecchio,  e  così  pinne  =\omh.  penàga  (v.  qui 
sopra  la  nota  17),  cujAa  cucchiajo,  o  j àscia  ghiaccio,  jóvo  (=lomb.  ^^va; 
V.  Meyer-Lùbke,  Zst.  f.  rom.  phil.  XX,  533),  che  pajono  accennare  (la  mia 
fonte  ometto  T  articolo)  a  la  j ascia  ecc. 

(24)  Il  mio  informatore  è  per  questo  lato  il  Rev.™«  prof.  Don  Pasquale 
Mantovani  da  Soazza.  Ampie  informazioni  orali  e  saggi  scritti  debbo  pure, 
per  Soazza,  al  Rov.™o  Don  Gioachimo  Zarro,  da  Soazza ,  parroco  a  Rove- 
redo,  alla  di  lui  sorella  la  Signorina  Clementina  Zarro  ,  maestra  a  Soazza, 
alle  Signorine  Orsolina  e  Lidia  Santi,  e  al  Signor  Alessio  Mazzoni,  che  mi 
forni  do'  saggi  scritti  da  lui.  Per  Mesocco,  ho  attinto  i  miei  materiali  alla 
viva  voce  e  ai  saggi  scritti  del  parroco  Rev.™»  Don  Filippo  Nigris  e  della 
Signora  Barbara  Fasani.  A  tutti  sian  qui  rese  lo  grazie  più  sentite. 

(25)  Dal  saggio  di  Alessio  Mazzoni:  tue  inzema  cavra  e  hoc  tutti  insiem*» 
capre  e  bocchi,  la  fossen  nace  fossero  andate,  Von  miga  vista  non  le  ho 
vedute,  senza  catà  ne  cavra  ne  hoc  ne  glieu  senza  trovar  nò  capre,  né  be;- 
chi,  nò  capretti,  la  men  cavra  l'en  tutta  viva, 

(26)  Do  gli  osompi  por  lo  più  nell'aspetto  fonetico  di  Mesocco,  inten- 
dendo che,  astrazion  fatta  da  ciò,  possan  valere  anche  per  Soazza. 

(27)  Quando  si  tratti  di  sostantivi  in  combinazione  con  un  nùmero,  al- 
lora anche  Mesocco  può  fermarsi  al  solo  -a:  do  vàkà^  tre  ora  tre  ore,  d€j< 
vQltà  dioci  volte,  ecc.  —  Dei  numeri  ordinali,  solo  il  *due*  può  declinarsi 
ma  quando  stia  da  solo:  p.  e.,  kwanten  vnkgn?  Dowd  o  d^icen^  o  anche  il 
normale  do. 

(28)  |jj;rd  non  presuppone  già,  in  questo  territorio,  *pégra;  ma  ben<i 
*/iéora  *pcjora  *péjrà. 

(29)  Di  pj  ecc.  in  pc  0  é  ecc.  è  toccato  dall' Ascoli,  in  Arch.  glott.  I  171, 
da  mo,  ib.  IX  109,  e  ancora  dal  Meyor-Lnbke,  Ital.  gramm.  §  255.  Nelli 
Mosolcina  ò  fenomeno  ormai  tramontante,  ma  pur  sempre  vivo.  A  Soazza 
siamo  ancora  a  pò  hg  {Knhgéw  Cabbiolo,  pcdnkd,  pcajs  piange  ecc.;  ma  spj- 
in  èc:  sr^nd  pialla,  ni.  scàhfjd  ali.  a  Spjàngd)  ma  Mesocco  ha  e,  g  (c<?/*  o 
cui  piovere,  citéj  ali.  a  pjotèi  tetto,  v.  Arch.  glott.  IX  209,  cas'éj  piacere, 
cànttf  pianta,  cwm^s' Spiumaccio'  guanciale,  tWe/t/iel  *piattellina  '  scodella, 
gdvà  biada,  ecc.  ;  ràbgd).  —  Mi  si  conceda  poi  di  meglio  assodare  la  estensione 
del  fenomeno  nelle  nostre  Alpi.  Nel'contado  bellinzonese,  ho,  da  Monteca- 
rasso,  ancora  camgà  QnmhmvQ^vendémgd  vendemmia,  cioè  *cambgd  ecc.,  rdbgd 
rabbia,  o  da  Gorduno,  che  giace  in  faccia  ad  Arbedo  al  di  là  del  Ticino,  pcv 
\n\x^pcec^  pidocchio,  «ton  pj  non  da  pi  ma  pur  antichissimo  *,  kdhga  gabbia, 
stri7bgi'  storpia  (masc.  strì7hi  **).  Nel  sistema  dell'Adda,  Tirano,  o  meglio  il 
suo  contado,  mi  dia  pciù,  pcias,  despciasè  dispiacere,  pciee  pieno, /jomcfla  na- 
scosto, j)civssee  più,  pciòoa  pioggia,  hgionda,  campcion  campione,  n'ibgio  Tes- 

*  Notevole  ohe  questo  esemplare  ritorni,  unico  nel  suo  genere,  a  Tor- 
tona (pcioeuc);  por  quanto  Genova  abbia  pigOggu,  si  tratterà  certo  di  un 
li^urismo. 

**  La  vicenda  cho  corre  tra  masc.  stnYhi  o  foni.  strùfhgTf  (=-a;  v.  Arch. 
glott.  XIII  360)  ò  una  vicenda  normale;  e  ci  insegna  esser  la  riduzione 
di  hj  a  hg  posteriore  alla  caduta  di  -o  o  meglio  al  ridursi  di  -yo  a  -i.  Dico 
-ijo  perchè  non  v'ha  dubbio  cho  gli  esempi  lombardi  del  genere  di  ci-i, 
^trn'pi  si  ripotano  da  ^vlzij  *stnqnj  e  questi  da  *vizijo  *strrt'pijo. 
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sere  afato  dello  piante  (cfr.  nibi,  nibiàa  nel  Monti),  morbgio  morbo;  Monta- 
gna: cógót  piedi  nudi,  dove  ò  ben  notevole  il  dittongo  di  *pìé  (por  gol,  cfr.  ffióf 
Arch.  glott.  I  271  n).  cane  piangere,  can  piano,  canta  pianta,  cu  più,  enei  em- 
pire, cdta  piatta;  esemplari  di  Delebio,  Regolo  e  Andalo  sono,  secondo  altre 
informazioni  :  ciazza,  cià^  ciang^  colluggia^mìì,  cor^bja  rigovernatura,  raggia^ 
saggia  sabbia.  E  dal  Voc.  del  Monti  ancora  sono  da  ricordare  inciacch  (Arch. 
glott.  XVI  162;  e  aggiungi  ciacca  coprire,  a  Berbenno,  placa  schiacciare , 
nel  Friuli),  dnci  smorfie  e  amcia  nausea,  da  mandarsi  col  mil.  àmpia^  di 
cui  V.  Zst.  fùr  rom.  phil.  XXII  465,  ciómb  ebbro  e  ciomha  ebbrezza  (cfr. 
tiran.  piùmba  id.)»  gianchetta  (a  p.  413,  v.  22;  cfr.  bianchèta  nel  Voc. 
stesso,  20>,  figgia  fibbia  (pag.  390),  gioeugia  giovedì,  rabgia  nella  Parab.  di 
Albosaggia,  v.  28,  sgmbgiày  che  è  indubbiamente  da  anteriore  *sgrubjà 
(cfr.  sopras.  grùbis,  grubia^  ruvido,  inuguale),  e  infine  morgio,  tnorgina, 
terra  molto  grassa,  con  che  si  risale  a  ^morbio  morbido  (cfr.  vaiteli,  mor- 
innn  deposito  di  molma  nello  pozzanghere).  —  Il  fenomeno  va  poi  sino  ai 
monti  di  Lecco,  da  dove,  e  più  precisamente  da  Sommana,  ho  la  curiosa 
determinazione  di  pj  per  ps:  psan  piano,  pséga  piega,  piànta.  —  Circa  a 
fj  esso  non  ha  dappertutto  una  sorto  parallela  a  quella  di  pj  e  bj;  la  ha 
però  a  Sommana  e  a  Santa  Maria  di  Calanca,  e  lo  risoluzioni  cho  in 
questi  luoghi  ha  il  nesso  son  fatte  per  gettar  qualche  luce  sullo  i=fj  di 
qualche  località  della  Valle  del  Ticino,  di  Genova  e  dei  dialetti  meridio- 
nali. La  risoluzione  di  Sommana  è  dunque  ps  (psàma  fiamma,  psd  fiato, 
psur  fiore),  e  se  quella  di  S.  Maria  (scpr  fiore,  scarna  fiamma,  scada  fiatare, 
gvanscó^j  =  sanvitt.  granfjèj  mirtilli  ì.  Si  vedo  cho  i  nessi  *fs  e  */c,  ai  quali 
neirun  luogo  e  noli'  altro  da  fj  si  veniva,  riuscivan  assai  ostici,  quindi  il 
bisogno  di  aggiustarli  in  modo  cho  riuscissor  meglio  pronunciabili.  E  a 
questa  tendenza  dobbiamo  anche  il  s-,  che  sarà  da  */ò^,  cosi  come  il  e  di 
gen.  canu  ecc.,  ò  da  pò. 

(30)  Riterrei  poi  in  orrore  chi  volesse  ricorcare  l'origino  del  -n  in  quel 
tipo  di  feminile  in  -a/i,  i  cui  esempi  abbondano  nella  Mesolcina  e  nella 
valle  del  Lire  (ànda  zia,  pi.  andèh  a  Menarola,  cfr.  tavéh  tafano,  ecc., 
^Ttda  pi.  andien,  maestra  plur.  tnaesìréen,  sert^ra  sarta  pi.  sert^rcenì 
selv^nza  donna  che  raccoglie  lo  castagno,  pi.  seloonzien  a  Campodolcino, 
m§ta  ragazza  pi.  matén,  maestra  maestrén,  kùnàda  hùùadèn  a  Domaso,  nella 
sezione  più  settentrionale  del  Lario),  ma  che,  all' infuori  di  matàn^  sem- 
bran  mancare  alla  Brogaglia.  Questo  -dn  è  sostantivale  per  eccellenza,  e 
sarebbe  perciò  strano  cho  appunto  mancasse  di  infiuire  sul  sostantivo 
brogagliotto,  che,  come  vedemmo,  va  privo  del  -n.  D'altronde,  in  quanto  l'ho 
io  udito,  il  -n  di  -a/i  ò  gutturale  (il  -n  della  vallo  del  Liro  dipendo  da 
ragioni  fonetiche  locali,  e  vi  si  dirà,  p.  es.,  anche  peen^  pano,  ecc.)  e 
quello  di  -5n,  dentale.  '—  Circa  al  quale  -a/i,  in  quanto  mesolcinese,  mi  si 
conceda  di  qui  riassumerò  quanto  ho  più  volte  avuto  l'occasione  di  esporro 
qua  e  là,  e  ultimamente  in  BoUett.  st.  d.  Svizzera  it.  XXIV  61-2.  Compar 
esso  adunque  prima  in  nomi  indicanti  parentela,  oppure  mestiere,  stato  e 
condizione  (aggiungi,:  mes.  fermdn  donne,  i'^nan  streghe,  Nor<f/i  signore);  poi 
in  nomi  di  bestie  (aggiungi  *  manSdii  manzo,  galinàò  galline),  dove  è  no- 

*  Anche  pernisan^  che  presso  l'Ascoli  (Arch.  gì.  I  270)  è  il  solo  esempio 
in  -an  è  ha  il  singolare  pcrnis\  andrà  letto  pernisdh. 
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verbi  in  -d  che  per  quelli  in  -^.  Un  analogo  fatto  s'ha  altrove,  p.  os.  nel- 
TAlta  Leventina,  dove  ogni  -a're  è  -^  ed  ogni  -a'ta  è  -éda,  ma  dove  il  par- 
ticipio mascolino  singolare  è  un  succedaneo  di  -au^.  Si  vede  che  la  caduta, 
in  tale  forma,  del  -d-  (=-^)  e  il  successivo  ridursi  di  -do  in  -àw  -^lo  •^ 
•ti,  ecc.,  son  fenomeni  anteriori  al  ridursi  di  d  di  sillaba  aperta  ad  §*  ^ 
quindi  ben  antichi  (v.  ora  anche  Archivio  storico  lombardo,  S  III,  ann.  XXIX, 
pag.  363). 

Sia  ancora  detto  che  no'  sostantivi  in  -i/o,  Mesocco  ha  -gio,  ma  -^*  -ida 
{cuhdw  cognato,  -n^j,  -nido),  mostrando  cosi  essere  tale  la  primitiva  con- 
dizione di  cose  anche  nei  participi,  e  avvertendoci  quindi  che  cantdjy  cati" 
tdda^  ecc.,  rappresentano  un  ritorno. 
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IL  BELLO  E  L'ARTE 

NELLA    DOTTRINA    DI    SOCRATE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Giuseppe  Zuccantb 


I. 


All'etica  ^reca  manca  quel  che  di  intimo  e  profondo,  di  solenne* 
mente  imperatorio,  di  veramente  morale,  che  fu  carattere  precipuo 
dell'etica  iniziatasi  col  cristianesimo,  e  che  si  mantenne  più  o  meno 
in  quasi  tutta  l'etica  moderna,  nelle  forme  e  manifestazioni  della 
coscienza,  deirobbligazione,  della  responsabilità,  del  dovere,  e  così 
via.  L'  etica  greca  ha  un  carattere  più  estetico  che  propriamente 
morale.  I  vocaboli  esprimenti  l'atto  virtuoso,  Jet,  óéov,  TiQéTiei, 
nqénov^  xa^T^xov^  xarÓQ^cofia^  aya^óv^  xaAw',  ecc.,  non  involgono 
per  il  greco  il  concetto  di  un  debito  da  pagarsi,  di  un  obbligo  da 
adempirsi,  come  per  noi  la  parola  moderna  dovere:  involgono 
piuttosto  il  concetto  di  cosa  ben  fatta,  cosa  convenevole,  azione 
retta,  cioè  conforme  all'ideale,  azione  bella:  la  doverosità  dell'atto 
morale  consiste  tutta  nella  sua  bellezza:  ogni  azione  bella  è  un 
dovere,  come  ogni  dovere  è  un'azione  bella.  La  ragione  neir  etica 
greca  ordina  ciò  che  l'uomo  deve  fare,  ma  niente  è  in  quest'ordine  che 
somigli  anche  solo  da  lontano  all'  imperativo  categorico  del  Kant. 
Osserva  con  molta  acutezza  TOllè-Laprune  che  la  ragione  nell'etica 
greca  "  ha  meno  per  ufl&cio  di  dare  degli  ordini  che  di  mettere 
ordiyie.  Essa  ordina  meno  all'uomo  questo  o  quello,  che  non 
ordini  l'uomo;  non  jubet,,  si  potrebbe  dire  in  latino,  sed  ordinata 
Anche  quando  prescrive  un'azione,  proscrive  piuttosto  un  bell'or- 
dine, una  bella  disposizione  dell'anima  e  della  vita,  che  non  enunci 
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un  articolo  di  legge.  La  forma  che  dà  è  estetica^  piuttosto  che  le- 
gale. E  regolatrice,  senz'essere  propriamente  imperativa  „  (1). 

Conformemente  a  ciò  non  si  trova  fra  i  greci  neanche  la  così  detta 
coscienza  morale;  non  la  si  trova,  almeno,  nel  senso  in  cui  la  in- 
tendiamo noi  moderni.  Perocché  la  coscienza  morale  non  è  soltanta 
la  legge  morale  giudicata,  conosciuta,  interpretata  e  applicata  dal- 
l'agente morale;  è  anche  una  specie  di  giudice  interno  che  istruisce, 
per  così  dire,  un  processo  intorno  ai  nostri  atti  e  pronuncia  una 
sentenza;  è  un  giudice  che  ci  loda  o  ci  biasima,  ci  premia  o  ci 
castiga,  e  traduce  in  una  soddisfazione  ineffabile  la  lode  ed  il 
premio,  in  un  tormento  d'inferno  il  biasimo  e  il  castigo.  Non  fa 
altrettanto  la  ragione  nell'etica  greca.  La  ragione  nell'etica  greca 
giudica  anch'essa;  ma  giudica  alla  maniera  d'un  artista;  decide 
anch'  essa  che  cosa  si  deve  fare  per  raggiungere  l' ideale,  e  vede 
poi  se  l'ideale  è  attuato  nelle  azioni,  e  fino  a  che  punto;  ma  l'ap- 
provazione 0  la  disapprovazione  che  dà,  il  sentimento  che  suscita 
di  piacere  o  di  dolore,  perchè  l'ideale  è  attuato  o  non  è  attuato, 
assomigliano  molto  più  a  quell'approvazione  o  disapprovazione,  a 
quel  sentimento  di  soddisfazione  o  di  disgusto,  che  dà  e  prova  un  ar- 
tista dinanzi  a  un'opera  d'arte,  dinanzi  all'armonia  delle  sue  parti 
e  del  tutto,  che  ad  un'approvazione  o  disapprovazione,  ad  una  soddi- 
sfazione o  ad  un  disgusto,  d'indole  propriamente  morale. 

Fu  già  osservato  (2)  che  il  bene  si  distingue  dal  bello  massima- 
mente per  questo,  che  nel  bello  1'  oggetto  del  giudizio  è  estraneo 
e  più  0  meno  indifferente  all'uomo,  come  sono  i  colori,  i  suoni,  le 
parole,  ecc.  ;  nel  bene,  invece,  ò  la  volontà  propria  dell'uomo,  cioè 
l'uomo  stesso.  Nell'etica  greca  l'oggetto  del  giudizio  morale  è  bensì 
l'uomo,  la  volontà  sua,  e  perciò  non  è  certo  estraneo  e  indifferente 
alFuomo  stesso;  ma  è  d'ordinario  così  sereno  il  giudizio  che  la  ra- 
gione ne  pronuncia,  si  addentrano  così  poco  nell'intimo  dell'uomo 
l'approvazione  o  la  disapprovazione,  il  piacere  o  il  disgusto  ohe  ne 
sono  la  conseguenza»  che  parrebbe  quasi  l'uomo  non  fosse  in  gioco 
in  quel  giudizio,  o  almeno  fosse  in  qualche  modo  estraneo  a  se 
stesso  (3). 


(1)  Tutto  ciò  rOllè-Leprune  dice  veramente  a  proposito  della  ragione 
nell'etica  d'Aristotele  (Essai  sur  la  Morale  d/Arisiote,  Paris,  1881, 
pag.  86);  ma  può  applicarsi  benissimo  alla  ragione  nell'etica  greca  in 
genere. 

(2)  LiNDXER,  Lehrbuch  cìer  Psijchologie,  al  capitolo  dei  sentimenti. 

(3)  Confronta  la  mia  "  Dottrina  della  virtù  n "IV Etica  d^ Aristotele  ^ 
in  Saggi  filosofici,  Torino,  Loescher  1892,  pag.  -^r)  289. 
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Questo  carattere  emineatemente  estetico  della  morale  è  pare 
in  Socrate. 

Definire  il  bene  è  Io  stesso  per  Socrate  che  definire  il  bello.  Ciò 
che  è  bello  è  buono,  e  ciò  che  è  buono  è  bello.  Tò  xolXóv^  tò  oya^ót' 
sono  due  parole  che  si  possono  prendere  indifferentemente  Tuna 
per  l'altra;  perchè  in  realtà  non  esprimono  che  una  medesima 
cosa.  "  Tu  credi  che  altro  sia  buono,  altro  sia  bello  ?  „  domanda 
Socrate  ad  Aristippo  nei  Memorabili  di  Senofonte.  "  Non  sai  tu 
che  ogni  cosa  è  buona,  a  quel  medesimo  fine  a  cui  è  bella,  nQÒg 
xavrà  ndvta  xaXà  re  xdya&à  stfji?  La  virtù,  per  la  prima,  non  è 
già  buona  ad  un  fine,  bella  ad  un  altro:  gli  uomini  poi  sono  detti 
belli  e  buoni  per  lo  stesso  rispetto  e  ai  medesimi  fini.  Anche  i  corpi 
degli  uomini  si  mostrano  belli  e  buoni  agli  stessi  fini,  e  tutte  le 
altre  cose,  di  cui  gli  uomini  si  serrono,  sono  tenute  belle  e  buone 
rispetto  agli  usi  a  cui  sono  appropriate  (4) ,,.  Come  si  vede,  ciò  che 
congiunge  bello  e  buono,  ciò  che  fa  di  bello  e  buono  una  stessa 
cosa,  è  per  Socrate  il  concetto  di  adattamento  ad  un  fine.  È  bene 
ciò  che  serve  al  fine  suo,  ciò  che  si  adatta  convenientemente  ad 
esso  :  ma  ciò  che  serve  al  fine,  ciò  che  si  adatta  convenientemente 
ad  esso,  è  anche  bello;  bello  e  buono  si  riducono  perciò  a  un 
rapporto  di  finalità. 

Tale  rapporto  si  avvera  anzitutto  nel  mondo  morale.  La  bontà 
dell'anima  è  insieme  bellezza;  piii  un'anima  è  perfetta,  vale  a  dire 
ben  conformata  al  suo  fine,  e  più  è  bella.  Si  vorrà  forse  che  il  pia 
saggio,  il  più  temperante,  il  più  coraggioso,  il  più  giusto,  non  sia 
nel  medesimo  tempo  il  più  bello  nel  rispetto  morale? 

Ma  anche  nel  mondo  fisico  si  avvera  tale  rapporto.  Bello  e  buono 
confondendosi  nel  rispetto  morale,  si  confondono  di  necessità  anche  nel 
rispetto  razionale,  perchè  non  è  morale  se  non  ciò  che  è  razionale,  se- 
condo Socrate.  Il  razionale  però  domina  non  meno  nel  mondo  fisico, 
che  nel  mondo  morale:  anche  nel  mondo  fisico  adunque  il  bollo  e  il 
buono  devono  confondersi,  e  i  corpi  belli,  ad  esempio,  essere  anche 
buoni,  per  lo  stesso  motivo  e  nel  rispetto  medesimo,  n^òg  rarrd, 
per  cui  sono  belli.  Per  lo  stesso  motivo  e  nel  rispetto  medesimo,  nota 

(4)  Memov.  in,  8,  5. 
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giustamente  Socrate,  perchè  è  ben  chiaro  che  ruomo  che  ha  un  bel 
<5or[)o  e  quindi  è  bello  fisicamentef  non  si  potrebbe  dire  per  ciò  che  sia 
buono  moralmente;  si  potrà  dire  solo  che  è  buono  fisicamente^  cioè 
fisicamente  perfetto.  Bellezza  e  perfezione  del  corpo  si  confondono, 
«oine  prima  si  confondeauo  bellezza  e  perfezione  deiranima. 

E  non  basta.  Nel  mondo  morale  e  nel  mondo  fisico  si  .tratta 
d'una  bellezza  e  d'una  perfezione  intrinseca  agli  oggetti;  d'una  bel- 
lezza e  d' una  perfezione,  che  consiste  nella  loro  armonìa  col  loro 
fine  proprio  ed  intimo;  si  tratta  di  quella  che  il  Kant  ha  chiamato 
finalità  intrinseca,  o  perfezione  propriamente  detta. 

Ma  v'ha  anche  un'altra  specie  di  bellezza,  o  di  perfezione  per 
Socrate,  una  bellezza  e  una  perfezione  estrìnseca,  che  consiste 
neir  armonia  d'  un  oggetto  con  un  fine  ad  esso  esterno,  in  una  fi- 
nalità esterna.  Questa  finalità  esterna  è  l'utilità  propriamente  detta, 
o  la  convenienza;  una  cosa  è  bella  e  perfetta  nella  misura  in  cui 
è  utile  airuso  a  cui  si  destina.  Qui  però  Aristippo  obbietta  a  So- 
crate; "Adunque  anche  la  cesta  che  porta  il  letame  è  bella P„. 
Socrate  non  si  sgomenta.  Nel  fatto,  anche  una  cesta  che  porta  il 
letame,  se  costrutta  in  modo  che  abbia  a  servire  bene  allo  scopo 
suo,  può  avere  una  sua  speciale  bellezza;  in  oggetti  di  questo  ge- 
nere, che  sono  sovrattutto  oggetti  d'  utilità,  la  bellezza  è  la  stessa 
utilità.  "  Senza  dubbio,  risponde,  la  cesta  è  bella,  quando  sia  ben 
fatta  per  V  opera  a  cui  è  destinata,  mentre  per  contro  uno  scudo 
d'oro  sarebbe  brutto,  quando  fosse  mal  fatto  rispetto  all'opera  sua... 
Tutte  le  cose,  soggiunge,  son  belle  e  buone  relativamente  al  fine 
a  cui  sono  ben  adatte,  Troòg  a  àv  €v  é'xj  ;  cattive  e  brutte  relati- 
vamente al  fine  a  cui  sono  maladatte,  ttqÒc  av  xaxwg  „  (5).  Anche 
una  casa  modesta,  senza  pitture  e  ornamenti,  se  sia  ben  riparata 
d' inverno  e  fresca  d'  estate,  ed  uno  vi  trovi  piacevole  e  sicuro  ri- 
fugio per  sé  e  per  le  cose  sue,  servendo  bene  allo  scopo,  è  bella  e 
buona;  mentre  invece  molto  ci  sarebbe  da  dire  d'un  tempio,  pure 
magnifico,  che  fosse  troppo  battuto  dalla  gente,  e  dove,  chi  entra 
per  raccogliersi  e  pregare,  si  sentisse  come  contaminato  da  impuri 
<5ontatti  (6). 


(5)  Memor.  in,  8,  6-7. 

(Gì  Memor.  in,  8,  9-10.  Cfr.  i  tre  paragrafi  **  Der  Ijcyriff'  de  fi  xah'y  ^ , 
*  Das  xit'ÀÓy  bei  lìuìdverken  y,  e  *  Der  xn/.og  }<(]ya{^òg^  (lelTopcra  del  Durino 
*^  Die  Lehre  dea  Solcnites  als  sociales  Reforrnsy^^tein  ^ ,    Miinchcn,  lf:*95. 

Rtndiconti.  —  Serie  IT,  Voi    XXXV.  02 
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Nell'altra  opera  di  Senofonte,  il  Convito,  abbiamo  la  riproduzione 
perfetta  di  questa  dottrina,  che  troTiamo  nei  Memorabili:  della  con- 
venienza cioè  e  della  finalità,  a  cui  è  ridotto  il  bello. 

Il  dialogo  è  fra  Socrate  e  Critobulo.  '^  Credi  tu  che  il  bello  stia  solo 
nell'uomo,  o  anche  in  qualcos'altro?  —  Affé  di  G-iove,  sì,  nel  cayallo 
e  nel  bue  e  in  oggetti  inanimati  di  molti.  Almeno  io  conosco  scudi 
belh*,  e  spade,  ed  aste.  —  E  come  mai  si  può  dare  che  queste  cose, 
ohe  non  sono  per  nulla  simili  le  une  alle  altre,  sien  pure  tutte  belle  ? 
—  Per  Giove,  se  son  fatte  bene,  o  adatte  per  natura  alle  opera* 
zioni,  per  le  quali  acquistiamo  ciascuna  cosa  secondo  i  bisogni 
nostri,  le  son  belle  anch'esse  „  (7).  Ma  qui  Socrate  ricorre  improv- 
visamente a  un'ironia,  che  si  direbbe,  in  sulle  prime,  abbia  per 
iscopo  di  rovesciare  la  dottrina  stabilita.  C'è  fra  Socrate  e  Critobulo 
una  gara  di  bellezza.  Socrate  aveva,  quando  Critobulo,  il  bel  gio- 
vane, parlava  della  bellezza  sua,  preteso  d'esser  più  bello  lui,  lui 
brutto,  col  naso  camuso,  cogli  occhi  in  fuori,  colla  figura  di  Sileno^ 
e  Tavea  sfidato  (8).  Ora  la  gara  deve  decidersi  :  "  Mostra,  se  ci 
hai  qualche  arguzia,  che  sei  più  bello  di  me  „ ,  dice  Critobulo  a 
Socrate.  ^S'accosti  la  lampada  „  ordina  Socrate,  e  prosegue:  ^  Sai 
tu  perchè  abbiamo  bisogno  degli  occhi?  —  Chiaro,  per  vedere.  — 
Ed  ecco  che  cosi  i  miei  occhi  sarebbero  più  belli  dei  tuoi.  —  E, 
o  come?  —  Perchè  i  tuoi  vedono  soltanto  davanti,  mentre  i  miei 
anche  di  lato,  perchè  gli  ho  in  fuori.  —  Sostieni  tu  adunque  che 
il  granchio  sia  il  meglio  conformato  d'occhio  tra  gli  animali?  — 
Cortissimo;  perchè,  anche  per  ciò  che  riguarda  la  forza,  ha  gli 
echi  ottimamente  fatti.  —  E  sia:  dei  nasi,  quale  è  il  più  bello,  il 
tuo  0  il  mio?  —  lo  per  me  credo  il  mio,  se  i  nasi  gli  Dei  ce  li 
hanno  fatti  per  odorare.  Giacché  a  te  le  narici  guardano  in  terra^ 
mentre  a  me  stanno  aperte,  sì  da  accogliere  gli  odori  da  ogni 
parte.  —  Ma  come  mai  tra'  nasi  è  più  bello  il  camuso  che  il  di- 
ritto? —  Perchè  non  fa  ostacolo,  anzi  lascia  che  l'occhio  veda 
subito  checché  voglia:  invece  il  naso  alto  è  un  muro  alzato  tra 
gli  occhi,  come  per  dispetto.  —  Rispetto  alla  bocca,  cedo.  Giacché 


(7)  Sknof.,  Co7iv.  V,  3-4. 

(8)  Sexof.,  Conv.  iv,  19-20. 
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se  è  fatta  per  mordere,  il  tuo  morso,  di  certo,  sarebbe  assai  più 
largo  del  mio.  —  E  poiché  ho  le  labbra  più  grosse,  non  credi  tu 
che  io  abbia  anche  il  bacio  più  molle  del  taoP. ..  E  non  conti  tn 
anche  per  una  prova,  che  io  sia  più  bello  di  te,  questo,  ohe  le 
Naiadi  che  son  dee,  fanno  i  Sileni  più  simili  a  me  che  a  te?  — 
Non  ho  più  modo  di  contraddirti  „  (9).  Ma  il  bel  giovane  vinto  a 
parole  e  costretto  a  dichiararsi  men  bello  di  Socrate,  riesce,  in 
realtà,  vincitore,  poiché  il  fanciullo  e  le  fanciulle  del  Siracusano, 
presenti  al  banchetto,  chiamati  a  giudici  nella  gara,  avendo  Socrate 
nel  frattempo  fatto  mettere  la  lampada  dirimpetto  a  Critobulo, 
perchè  i  giudici  non  s'ingannassero,  votano  tutti  segretamente  per 
Critobulo  (10).  La  vittoria  dialettica  è  sopraffatta  dal  giudizio  del 
fatto,  la  teoria  è  vinta  dalla  realtà. 

Con  questa  ironia  intende  Socrate  veramente  abbattere  la  teoria 
del  bello  uguale  al  conveniente,  all'adatto  al  fine,  mostrando  col 
fatto  che,  pur  avendo  egli  questa  convenienza  e  questo  adattamento 
nei  vari  suoi  organi,  è  brutto  non  meno?  Si  potrebbe  crederlo: 
tanto  siamo  avvezzi  a  vedere  Socrate  servirsi  di  quest'arma  del- 
rironia,  per  abbattere  le  teorie  che  parrebbero  più  saldamente  sta- 
bilite. Qui  però  io  credo  egli  voglia  semplicemente  scherzare; 
scherzare  sulla  sua  bruttezza  complessiva  posta  a  confronto  colla 
bellezza  complessiva  di  Critobulo;  scherzare,  ma  provare  insieme, 
scherzando,  che  d'una  certa  bellezza  non  manca  egli  pure,  di  quella 
bellezza  che  deriva  dal  modo  felice  con  cui  funzionano  i  suoi  or- 
gani. Nel  rispetto  della  finalità  fisiologica  Socrate  può  ben  sostenere 
che  ha  degli  organi  e  dei  sensi  più  belli  di  Critobulo:  se  il  fine 
proposto  è  il  compimento  più  perfetto  delle  funzioni  fisiologiche, 
gli  organi  e  i  sensi  di  Socrate  possono  essere  ben  più  adatti  di 
quelli  di  Critobulo,  e  quindi  contenere  più  bene,  più  utilità,  più 
bellezza.  Yuol  dire  che,  se  si  tratti  di  allettare  gli  sguardi  e  di 
soddisfare  lo  spirito  con  le  proporzioni  plastiche  e  l'armonia  dei 
colori  e  delle  forme,  i  suoi  organi  saranno  ancora  più  adatti  di 
quelli  di  Critobulo,  e  quindi  più  belli?  No  certo:  egli  stesso  mette 
la  lampada  di  fronte  a  Critobulo,  perchè  i  giudici  della  gara  pos- 
sano ben  misurare  la  distanza  che  corre  fra  lui  e  il  giovane  sotto 
questo  rispetto.  Sotto  questo  rispetto,  gli  organi  di  Critobulo  sono 


(9)  Senop.,  Conv,  v.  2,  5-8,  trad.  Bonghi. 
(lOj  Senop.,  Conv.  v,  9-10. 
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migliori,  più  utili,  più  convenieuti,  più  belli.  Non  ha  già  Socrate 
sostenato  che  lo  stesso  oggetto  può  essere  bello  per  un  rispetto, 
brutto  per  un  altro?  (11).  Ecco  ora  che  la  cosa  si  verifica  per  lui 
e  Critobulo.  Socrate  è  brutto  nel  rispetto  per  cui  Critobulo  è  bello, 
ma  è  bello  nel  rispetto  per  cui  Critobulo  può  essere  brutto. 

IV. 

La  dottrina  dei  Memorabili  e  del  Convito  di  Senofonte  è  con- 
fermata a  più  riprese  da  Platone;  è  confermata  specialmente  uéì- 
V  Alcibiade  Maggiore^  nel  Gorgia,  nell' /pp*a  Maggiore.  'SelV  Alci- 
biade Maggiore  si  afferma  intanto  che  il  bello  ò  lo  stesso  che  il 
buono,  e  ogni  cosa  buoaa  quindi  è  da  chiamare  bella  in  quanto 
buona,  e  ogni  cosa  cattiva,  brutta,  in  quanto  cattiva;  che,  se  paia 
talvolta  che  una  cosa  bella  sia  cattiva,  ed  una  brutta  buona,  non 
è  mai  per  lo  stesso  motivo  e  nel  medesimo  rispetto,  xaià  tuvjóv; 
per  lo  stesso  motivo  e  nel  medesimo  rispetto,  ciò  che  è  bello,  è, 
buono  sempre,  o  ciò  che  è  brutto,  è  cattivo,  e  viceversa  (12).  ìfel 
Gorgia  il  bello  è  ridotto  a  un  rapporto  di  finalità,  è  ridotto  al- 
l'utile,  al  convenevole,  al  piacevole  anche.  **  Per  cominciare  dai 
bei  corpi,  non  li  chiami  tu  belli  in  rispetto  dell'  uso^  secondo  che 
ciascuno  sia  ufUcy  ovvero  a  rispetto  del  piacere^  che  in  contemplarli 
ne  possa  avere  chi  li  contempla?  Oltre  a  ciò,  sai  tu  dir  altro  della 
bellezza  dei  corpi?  E  non  anche  tutte  le  altre  cose,  sia  forme  sia 
colori,  tu  chiami  belle  per  il  diletto  e  l'utilità  che  se  ne  ha,  o  per 
runa  e  l'altra  ragione  insieme?  „  (13).  'NeW Ippia  Maggiore  si 
insiste  più  che  mai  su  questo  rapporto  di  finalità,  di  convenienza, 
di  adattamento,  costitutivo  del  bello,  e  si  ha  perfino,  come  nei  Me- 
morabiliy  prima  Tosempio  di  un  oggetto,  a  cui  volgarmente  non  si 
annette  pregio  affatto,  e  che  pure,  servendo  bene  al  suo  fine,  è, 
ed  è  da  ritenere  bello;  e  poi  l'esempio  d'un  altro  oggetto  che, 
tenuto,  in  generale,  per  la  nobilita  della  materia  sua,  in  gran  conto, 


(11)  Memor.  in,  8.  7.  ^  Ammetti  tu  che  una  stessa  cosa  sia  bella  e 
brutta  ? , ,  domanda  Aristippo,  e  Socrate  risponde  :  "  Ed  anche,  per  Giove 
buona  e  cattiva:  imperocché  spesse  volte  quel  che  è  buono  per  la  fame, 
è  cattivo  per  la  febbre,  e  viceversa  :  spesse  volte  ciò  che  è  bello  per  la 
corsa,  è  brutto  per  la  lotta,  e  viceversa  „. 

(12)  Aloibid.,  Maug.  xi,  115A-116A. 
U3)  Gorgia,  xxx,  474  C. 
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non  serve  però  al  suo  fine,  ed  è  quindi  da  ritenere  brutto.  "  Se 
un'olla  è  da  un  bravo  vasaio  formata,  levigata,  ben  tornita,  ben 
cotta,  come  ve  n'hanno  di  quelle  belle  a  due  manichi,  capaci  di 
sei  choe...  bisognerebbe  ben  confessar  ch'ella  è  bella:  come  po- 
trebbesi  dire  infatti  che  il  bello  bello  non  sia?^  (14).  "E  quando 
uno  faccia  bollire  quest'olla,  piena  d'un  ottimo  brodo,  quale  di  due 
cucchiai  andrà  meglio  e  al  brodo  e  all'olla,  un  cucchiaio  di  legno 
di  fico,  o  un  cucchiaio  d'oro?  Il  cucchiaio  di  legno  di  fico  dà  buon 
odore  al  brodo,  e  nel  tempo  medesimo  non  è  da  temere  che,  rotta 
l'olla,  mandi  il  brodo  pel  fuoco  e,  spento  il  fuoco,  lasci  senza  quel- 
l'eccellente nutrimento  quelli  che  a  banchettare  s'aspettavano;  lad- 
dove il  cucchiaio  d'oro  tutti  questi  gran  mali  potrebbe  pur  fare... 
Se  dunque  il  cucchiaio  di  legno  di  fico  va  meglio  di  quello  d'oro, 
vuol  dire  che  quello  è  più  bello  di  questo,,  (15). 

Però  neir  Ippia  Maggiore  Platone  non  s'arresta  al  concetto  del 
maestro:  dopo  averlo  esposto  e  illustrato,  mostra  di  non  conten- 
tarsene. Gli  è  che  in  questo  dialogo  ei  si  propone  di  cercare  ^il 
bello  in  sé,  il  bello,  onde  le  altre  cose  tutte  s'adornano,  e  al  quale 
partecipando  belle  appariscono,,  (16);  si  propone  di  cercare  *"  non 
ciò  che  è  bello,  ma  ciò  che  è  il  bello  „ ,  oioè  l' idea  stessa  di  bel- 
lezza, per  cui  le  cose  belle  son  belle,  e  che  insieme  esiste  in  sè^ 
separata  dalle  cose  „  (17).  A  questo  punto  di  vista,  che  è  la  tra- 
scendenza platonica,  la  dottrina  di  Socrate  non  poteva  bastar  più* 
La  convenienza,  l'utilità,  la  finalità  son  rapporti  con  cui  s'identifi- 
cano le  cose  belle;  non  sono  rapporti  con  cui  possa  identificarsi  iL 
bello  in  se.  Se  le  cose  belle  son  le  cose  utili,  convenienti,  ben 
adatte  al  fine,  non  ne  segue  che  il  bello  in  sé  sia  l'utilità,  la  con- 
venienza» l'adattamento  al  fine:  questi  son  concetti  relativi,  e  il 
bello  in  se  è  l'assoluto.  Ecco  perchè  pare  che  ci  sia  contraddizione 
ueìVlppia  Maggiore,  Platone  accetta  prima  la  dottrina  del  maestro» 
mettendosi  al  punto  di  vista  dell'immanenza  socratica;  poi,  assur- 
gendo al  suo  proprio  punto  di  vista,  la  trascendenza,  non  Taccetta 
più  e  trova  di  doverne  fare  la  critica,  E  s' intravvede  anche  nel- 
r  Ippia  Maggiore  quale  sia  il  vero   pensiero  di  Platone,  che  sarà 


(14)  Ippia  Magg,  x,  288 DE. 

(15)  Ippia    Mayg.   xii-xiii,    290  D-291  B.    trad.    Ferrari.    Cfr.    /pp. 
Magg.  xvii,  293  DE. 

(16)  Ippia  Magg,  xi,  289 DE. 

(17)  Ipp.  Magg,  ix,  287  B-288  A. 
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carattere  dell' anima,  non  ha  proporzione  di  parti,  né  colore,  né 
alcun'altra  qualità  sensibile.  Socrate  invece  gli  mostra  che,  pur  con 
mezzi  fisici,  l'occhio,  il  viso,  il  gesto,  il  moto,  il  contegno  in  ge- 
nerale della  persona,  si  può  rappresentare  ciò  che  c'è  di  più  intimo 
nell'anima:  l'amore,  l'odio,  la  gioia,  il  dolore,  la  grandezza,  la 
nobiltà,  la  miseria,  l'abbiezione,  la  modestia,  la  tracotanza,  la  roz- 
zezza e  così  via:  tutto  si  può  rappresentare.  Soltanto,  aggiunge 
Socrate,  non  rappresenti  l'artista  ciò  che  c'è  di  brutto  nell'anima, 
di  malvagio,  di  odioso;  rappresenti  il  bello,  il  buono,  l'amabile:  la 
rappresentazione  piacerà  di  più.  ""  Quali  credi  tu  che  gli  nomini 
riguardino  con  maggior  piacere,  le  figure  da  cui  traspaiono  costumi 
belli,  buoni  ed  amabili,  jà  xaXd  re  xdyaS^à  xal  dyanrizdy  o  quelle 
che  mostrano  costumi  brutti,  malvagi,  odiosi?  —  Per  Giove,  c'è 
una  bella  differenza!,,. 

Nella  seconda  conversazione  Socrate  giunge  press' a  poco  alle 
stesse  conclusioni.  Non  bastano  le  forme  plastiche:  quello  che  nelle 
statue  v'ha  di  più  attraente  per  chi  le  guarda,  quello  che  attira 
l'anima  di  più,  fidXt(fta  xjjvxayoayéi,  è  la  vita  da  cui  sembrano  ani- 
mate, to  ^(OTixoifg  (faCvea^ai,  sono  le  passioni  che  esprimono.  Il 
gesto,  il  moto,  l'atteggiamento,  la  posa  devono  mirare  a  questo 
scopo;  bisogna  che  lo  scultore  rappresenti  nella  forma  visibile  le 
operazioni  dell'anima,  za  tìJ$  tpvx^fi  ^Qyct  t^  €iÓ€t. 

Nella  terza  conversazioue  entra  in  un  altro  ordine  di  considera- 
zioni: la  proporzione,  la  finalità  e  l'utilità  dell'opera  d'arte.  Una 
corazza  può  avere  un  suo  genere  di  bellezza,  risultante  dal  suo 
adattarsi  felicemente  al  fine  esterno  cui  deve  servire.  Le  propor- 
zioni intrinseche  dell'opera  si  trovano  qui  subordinate  alle  propor- 
zioni estrinseche  e  alla  convenienza;  la  proporzionalità  della  cosa 
non  va  considerata  in  se  stessa,  ma  relativamente  a  chi  fa  uso 
della  cosa.  Bisogna  che  la  corazza,  prima  di  tutto,  si  adatti  bene 
al  corpo  che  la  porta  e  gli  convenga:  una  corazza  che  si  adatta 
bene  affatica  meno  col  suo  peso,  senz'essere  effettivamente  più 
leggera  di  quella  che  s'adatta  male;  si  direbbe  che  non  è  un  peso, 
ma  un'appendice  del  corpo.  Ciò  vuol  dire  che  la  corazza  che  si 
adatta  bene,  è  anche  la  più  utile:  una  corazza  disadatta,  sia  pure 
ornata  di  fregi  e  indorata,  è  un  malanno  e  una  bruttura.  C'è 
adunque  in  tutte  le  cose,  tale  sembra  essere  la  conclusione  di  So- 
crate, una  certa  finalità  interna  od  esterna,  superiore  o  inferiore, 
che  l'artista  deve  rispettare,  se  vuol  fare  un'opera  bella;  e  questa 
finalità  è  nello  stesso  tempo  un'utilità. 
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VI. 


La  terza  conversazione,  si  vede,  riguarda  un  bello  artistico,  direi, 
di  second' ordine  ;  un  bello  che  non  va  disgiunto  dall'utile,  dall'uso 
ohe  ne  fa  e  deve  farne  1'  uomo.  Naturale  adunque  che  per  questo 
Socrate  insista  più  che  mai  non  tanto  sulla  finalità  intrinseca  del- 
r  oggetto,  quanto  sulla  finalità  estrinseca.  È  un  fatto  che  in  opere 
d'arte  che  devono  insieme  servire  a  qualche  fine  d'utilità,  non  si 
può  prescindere  da  questo  fine,  e  il  merito  dell'artista  qui  sta  tutto 
nel  conciliare  con  esso  le  esigenze  del  bello. 

Ma  sovrattutto  meritano  attenzione  la  prima  e  la  seconda  conver- 
sazione, che  hanno  ad  oggetto  la  pittura  e  la  sooltura,  e  quindi 
un  bello,  a  dir  cosi,  puro,  senza  mistura  d'utilità.  Qui  Socrate, 
tenuto  conto  della  tendenza  generale  dell'arte  greca,  si  mostra  in- 
novatore. 

L'arto  greca  si  occupa  sovrattutto  della  forma:  è  l'idea  della 
bellezza  fisica  ch'essa  tende  a  epurare,  a  correggere,  a  svilup- 
pare nelle  opere  sue,  giuugeudo  in  ciò  alla  massima  perfezione. 
Oggi  ancora,  quando  si  tratti  di  rappresentare  i  moti  e  gli  atteg- 
giamenti del  corpo  umano,  l'arte  greca  è  modello  insuperabile.  Ma 
non  si  vedo  che  insieme  essa  cerchi  di  far  passare  nella  materia  il 
riflesso  delle  idee  e  delle  passioni,  che  formano  la  trama  complessa 
e  mobile  all'infinito  della  vita  interiore.  Tradurre  l'attività  dell'anima 
per  via  d' un'  ampia  fronte  pensosa,  delle  rughe  del  sopraccigUo 
irritato,  della  piega  del  labbro  beffardo,  del  vigore  del  gesto,  è 
cosa  di  cui  raramente  si  cura  V  artista.  Il  solo  Fidia  forse  fa  ec- 
cezione a  questa  regola.  Un  corpo  nudo,  vigoroso,  ben  proporzionato, 
ohe  si  pieghi  con  facilità  ad  ogni  sorta  di  pose,  ecco  l' ideale  del- 
l'artista  greco.  I  suoi  eroi  sono  tranquilli,  o  occupati  in  alcune 
azioni  insignificanti:  la  loro  testa  non  ha  espressione  precisa.  Anche 
quando  fanno  uno  sforzo  penoso,  o  sono  alle  prese  con  una  forte 
emozione,  conservano  una  serenità  che  nulla  quasi  lascia  vedere 
al  di  fuori  di  quanto  provano  internamente  (20).  La  legge  della 
bellezza  domina  sovrana  nell'arte  greca,  e,  per  paura  d'offendere 
questa  legge,  l'artista  non  si  attenta  di  esprimere  le  forti  emozioni 


(20)  PiAT,  Socrate,  pag.  17M72. 
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gli  eforzi  penosi,  o  li  attenua  così  che  si  avvertono  a  mala  pena. 
È  noto  ciò  che  fece  il  pittore  Tiraante:  nel  Sacrificio  ò^  Ifigenia 
coprì  iY\xn  velo  il  Tolto  d'Aj^araennone,  non  attentandosi  a  rappre- 
sentare il  forte  dolore  del  padre,  che  avrebbe  dato  al  suo  volto 
un'espressione,  certo,  contraria  alla  bellezza. 

L'espressione  e  la  verità,  che  nell'arte  moderna  hanno  così  gran 
parte,  non  ne  avevano  affatto,  o  ne  avevano  pochissima,  nell'arte 
greca;  erano  sacrificate  alla  bellezza.  Oggi  si  pensa  che,  come  la 
natura  sacrifica  facilmente  la  bellezza  a  un  più  alto  fine,  così  anche 
deve  l'artista  posporla  a  certi  principi  generali,  e  non  concederle 
di  più  di  quel  che  consentano  la  verità  e  1'  espressione.  Presso  i 
Greci  invece  la  bellezza  era  tutto.  Le  loro  Veneri  ne  sono  una 
prova:  d'una  meravigliosa  bellezza  di  forme,  non  hanno  espressione, 
non  hanno  pensiero,  si  direbbero  incoscienti:  è  per  questa  ragione 
forse  che,  non  ostante  la  loro  bellezza,  non  eccitano  i  sensi  :  1'  as- 
senza di  espressione  e  di  pensiero  tiene  loro  luogo  di  pudore.  A 
dir  tutto  in  breve,  Kartista  greco  vuole  conseguire  una  compiuta 
e  perfetta  bellezza,  una  bellezza  esteriore,  di  forma,  una  bellezza 
fisica:  l'espressione  dell'anima  non  cura,  non  capisce  neanche  come 
sia  possibile  coi  mezzi  materiali  e  sensibili  di  cui  l'arte  dispone: 
Parrasio  appunto  ch'era  pure  un  grande  artista,  uno  dei  più  grandi 
della  Grecia,  non  capisce  ciò. 

Socrate  reagisce  contro  questa  concezione  tradizionale  dell'arte 
greca,  e  partendo  dall'idea  fondamentale  della  sua  filosofia,  che 
l'anima  e  la  mente  è  ciò  che  v'  ha  di  meglio  nell'  uomo,  insiste 
sulla  necessità  che  non  ci  si  contenti  in  arte  delle  forme  visi- 
bili, ma  si  rappresenti  la  vita  dell'anima  e  della  mente.  Che 
cosa  esprimono,  in  ultimo,  i  moti,  i  gesti,  gli  atteggiamenti  del 
corpo?  Non  altro  certo  che  pensieri,  sentimenti,  desideri,  passioni, 
fatti  interiori  e  spirituali  insomma.  Ebbene  quei  moti,  quei  gesti, 
quegli  atteggiamenti  si  ritraggano  col  preciso  intendimento  che 
abbiano  a  rivelare  tali  fatti  interiori  e  spirituali:  non  si  ritrag- 
gano per  loro  stessi,  o  coli' intento  limitato  che  rivelino  la  bel- 
lezza del  corpo  per  via  di  uno  studio  sapiente  di  linee,  di  con- 
torni, di  armonie,  di  proporzioni.  Certo,  la  bellezza  del  corpo  non 
manchi,  perchè  la  bellezza  non  deve  mancar  mai,  e  anzi  a  questo 
scopo  si  trascelga  nei  vari  corpi  quello  che  c'è  di  più  bello  ;  ma  la 
bellezza  del  corpo  sia  come  veicolo  alla  vita  dell'anima;  l'artista, 
qualunque  sia  lo  strumento  .e  la  materia  di  cui  si  serve,  cerchi 
prima  di  tutto  di  esprimere  quel  carattere  dell'anima,  %ffi  ifjvxy^ 
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rfd^og,  che  risplende  attraverso  le  forme  fisiche,  cerchi  le  manifesta- 
zioni di  quel  principio  invisibile,  che  vivifica  i  corpi  e  li  domina  (21). 

E  Socrate  esprime  anche  un  altro  pensiero.  L'anima  può  avere 
qualità  molteplici,  le  une  buone,  le  altre  cattive,  le  une  belle,  le 
altre  brutte:  le  rappresenterà  l'artista  tutte  egualmente,  sotto  pre- 
testo che  deve  rappresentare,  la  vita  dell'anima?  Si  sa  che  cosa 
diceva  un  antico  scrittore  d'epigrammi  a  un  uomo  deforme  »  "  Chi 
mai  ti  vorrà  dipingere,  se  nessuno  ti  vuol  vedere?  „  (22).  Socrate 
la  pensa  allo  stesso  modo  riguardo  alle  deformità  delPanima:  l'ar- 
tista non  deve  rappresentare  che  le  qualità  belle  e  buone,  e  riunirle 
in  un  tutto  armonico  che  è  la  bellezza  morale.  Pireioo,  un  pittore 
greco,  che  si  compiaceva  nel  dipingere  botteghe  di  barbieri  e  asini 
e  cavoli  e  altri  oggetti  men  che  degni,  ebbe  per  istrazio  il  sopran- 
nome di  Qvnaqóyqaipoc^  pittore  dello  sterco^  da'  suoi  concittadini 
che  aborrivano  dal  brutto  fisico:  Socrate  avrebbe  inventato  forse 
una  parola  non  meno  tagliente  per  chi  avesse  rappresentato  il 
brutto  morale.  Solo  le  figure  da  cui  traspaiano  costumi  belli  ed 
onesti,  possono  produrre  il  compiacimento  estetico  in  chi  le  vede; 
non  certo  quelle  altre,  che  rivelino  nei  tratti  e  negli  atteggiamenti 
le  brutture  dell'anima.  Ciò  tiene  del  resto  al  concetto  fondamentale 
che  il  bello  sia  la  stessa  cosa  del  buono.  Così  Socrate  richiama  le 
arti  prima  all'espressione  dell'anima,  e  poi  all'espressione  di  ciò 
che  nell'anima  v'ha  di  bello  e  di  buono:  la  sua  estetica  non  è 
diversa  dalla  sua  morale. 

In  questa  via  lo  seguirà  Platone.  Anche  Platone  vide  nell'arte 
una  serie  di  mezzi  e  di  fini:  il  corpo  è  fatto  per  esprimere  l'anima 
che  è  il  suo  fine,  e  Tanima  è  fatta  per  esprimere  il  bene,  che  è  il  suo 
fine  e  il  fine  di  tutti  gli  esseri.  Il  gran  principio  che  informa  tutta 
ijuanta  la  dottrina  estetica  contenuta  nella  Repubblica^  secondo  cui 
l'arte  è  rappresentazione,  è  imitazione  del  bello  non  mai  disgiunto 
dal  buono,  sicché  i  prodotti  suoi  riverberino  sempre  la  bellezza 
dell'anima  e  nulla  oflFrano  mai  di  sregolato  e  di  ripugnante  all'ar- 


(21)  Il  loEL  nella  sua  opera  poderosa  e  ardita:  Der  echte  und  der 
Xenophonttsche  Sokrates,  Berlin,  1901,  s'ingegna  di  provare  (Zweiter 
Band,  Zweite  Iliilftc,  p.  789-748)  che  questa  dottrina  dell'espressione 
dell'arte  appartiene,  più  che  a  Socrate,  propriamente  ad  Antistene  il 
cinico,  di  cui  Senofonte  esprimeva  le  idee.  Ma,  schiettamente,  gli  ar- 
gomenti ìM  loel,  che  vorremmo  dire  rivoluzionari,  non  ci  persuadono. 

(22)  Anthologia,  11,  4. 
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inoDÌa  morale  della  yita,  e  nulla  che  ecciti  il  piacer  sensuale,  è  già 
contenuto  in  germe  nella  conversazione  di  Socrate  col  pittore  Par- 
rasio.  E  notevole  però,  che,  mentre  Socrate  ha  insistito  con  tanta 
forza  sulla  necessità  che  le  opere  d'arte  esprimano  la  vita  dell'anima, 
ed  ha  fatto  di  quest'idea  della  vita  la  prima  condizione  dell'arte,  que- 
st'idea  andò  diminuendo  a  poco  a  poco  nella  dottrina  di  Platone, 
per  lasciar  posto  alla  regolarità  geometrica  e  all'immobilità  ieratica 
della  forma.  Ed  è  notevole  ancora  che  Platone,  partendo  dal  con- 
cetto di  Socrate  deiridentità  del  bello  col  bene,  fini  coli'  assorbire 
il  bello  nel  bene,  nel  bene  morale;  donde  quella  sua  estetica  austera, 
che  sbandiva  ogni  arte  che  ai  fini  morali  non  corrispondesse  sempre 
ed  in  tutto,  e  involgeva  in  una  generale  condanna  l'epica,  la  tragedia 
e  la  comedia,  come  perniciose  alla  virtù  e  alla  finalità  del  suo  stato 
ideale  (23).  Eccesso  ingiustificato  e  ingiustificabile!  perchè  si  può  ben 
ammettere  che  il  bello  è  identico  al  bene,  e  non  giungere  tuttavia  ad 
asservire  l'arte  alla  morale.  **  Se  Platone,  ha  osservato  il  Fouillée, 
avesse  lasciato  alla  parola  bene  il  senso  tutto  metafisico  che  le  dava 
in  principio,  avrebbe  evitato  gli  eccessi  in  cui  è  caduto.  Perchè, 
quando  si  ammette  che  c'è  bellezza  dappertutto  dove  c'è  un  grado 
di  bene  qualunque,  fisico  o  morale,  il  dominio  delle  arti  ridiventa 
infinito,  com'è  infinito  il  bene  stesso,  inteso  in  questo  senso,  in  luogo 
d'esser  rinchiuso  nei  limiti  troppo  stretti  della  moralità.  Dapper- 
tutto dove  c'è  della  vita,  del  pensiero,  dell'attività,  del  sentimento, 
o  anche  semplicemente  dell'essere,  c'è  già  una  bellezza  pia  o  meno 
rudimentale,  c'è  del  bene  che  l'artista  può  sforzarsi  di  riprodurre 
o  d'interpretare.  Qui  ancora,  per  correggere  la  dottrina  socratica, 
è  forse  inutile  uscirne  ;  bisogna  al  contrario,  entrarvi  più  profonda- 
mente e  spingere  fino  alla  fine  l'equazione  tra  il  bello  ed  il  bene„  (24)* 
Del  resto  occorre  dire  che  la  dottrina  estetica  di  Platone  è  ben 
altrimenti  poderosa  da  quella  di  Socrate?  che  questa  è  appena  un 
tentativo  e  un  abbozzo,  un  numero  ristretto  d'idee  pregevoli,  buttate 
senza  vera  coesione  e  come  frammentariamente  in  una  conversa- 
zione, e  quella  invece  un  tutto  ben  connesso  ed  organico,  un  vero 
sistema  d'idee  e  di  principi,  un  ricco  e  vasto  edificio  filosofico,  un 
grand'albero  ideale,  che  eleva  al  cielo  le  cime  superbe  ?  E  occorre 
anche  dire  che  un  artista  cosi  eletto  come  Platone  faceva  malvolen- 


(23)  Confr.  specialmente  il  e.  vii  del  1.  x  della  Repubblica, 

(24)  Fouillée,  La  Philosophie  de  Socrate,  tom.  2,  194-195.  Le  parole 
€^è  del  bene  le  abbiamo  aggiunte  noi. 
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I  nameri  Betonati  con  asterisoonella  colonna  delle  precipitazioni   indicano   neve   fusa,   o   nebbia 
condensata,  o  rufrÌAda  o  brina  disoiolte. 
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Adunanza  del  IS  dicembre  1902 


PRESIDENZA.  DEL  M.  E.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA, 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Bakdklli,  Celobia,  Ceeuti,  FEaRiNi, 
Inama,  Maggi,  Murani,  Pascal,  Pavesi,  Ratti,  Stbambio,  Vidari. 

E  i  SS.  ce.  Ambbosoli  ,  Ancona,  Banfi,  Cantone,  Foblanini,  Jona, 
JoBiNi,  Mabtinazzoli  ,  Menozzi  ,  Monti,  Minguzzi,  Paijldini,  Ro- 
lando, Sala,  Sayno,  Somigliana,  Zuccante. 

Il  M.  E.  Tito  Vignoli  giustifica  la  propria  assenza. 

L*adaDanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  e  approvato  il  verbale  dell'adananza  precedente,  e  presen- 
tati gli  omaggi,  seguono  le  letture: 

del  S.  C.  prof.  Martinazzoli  :  Una  lettera  di  Domenico  Berti 
su  Nicolò  Tommaseo; 

del  S.  C.  prof.  Ancona:  Sui  vapori  d'acqua  surriscaldata; 

del  M.  E.  dott.  Achille  Batti:  Le  condizioni  politiche  dell'Alia 
Italia  nella  relazione  inedita  di  Bertrando  della  Torre  e  Bernardo 
Gui,  delegati  pontifici; 

del  S.  C.  prof.  Livio  Minguzzi  :  Una  legge  dei  governi  rappre- 
sentativi; 

dell' ing.  Alberto  Dina:  Sul  fattore  di  potenza  dei  motori  tri- 
fasi  nel  caso  di  curve  deformate; 

del  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal:  A  proposito  di  U7ia  recente  ri- 
cerca del  dott.  Muir  sulVHessiano  di  un  determinante; 

e  del  dott.  Gius.  Paravicini  :  Di  alcune  nuove  ossicine  suturo- 
fontanellari  del  cranio  umano  giovane  ed  adulto  appartenenti  ad 
alienati  ed  a  normali. 

Le  letture  dell'ing.  Dina  e  del  dott.  Paravicini  riportarono  l'am- 
missioDe  dalle  Sezioni  competenti. 

r.tndiconti,  -  Serie  TI,  Voi.  XXXV.  C3 
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940  ADUNANZA   ORDINARIA  DEL    18  DICEMBRE   1902. 

Sej^aono  le  relazioni  sui  concorsi  scadati,  nelFordioe  seguente: 

1.  Del  concorso  al  premio  Kramer,  del  relatore  S.  C.  prof.  Et- 
tore Paladini.  La  proposta  di  conferire  il  premio  all'autore  della 
memoria  col  motto  :  Sulla  previsione  delle  piene  del  Po^  è  approvata. 

2.  Del  concorso  di  fondazione  Brambilla,  del  relatore  S.  C. 
prof.  Sayno.  Le  conclusioni  di  preposte  di  premi  ed  incoraggiamenti 
sono  approvate. 

3.  Del  concorso  Zanetti;  il  relatore  S.  C.  Forlanini,  essendo 
assenti  gli  altri  membri  della  Commissione,  enuncia  ì  partiti  tra 
cui  pende  il  giudizio  della  Commissione.  Il  presidente  propone  che 
la  Commissione  appena  possa  riunirsi  comunichi  la  propria  rela- 
zione alla  presidenza.  Accogliendo  un'osservazione  del  M.  E.  Pa- 
vesi, si  stabilisce  che  questa  eccezionale  deliberazione  non  costi- 
tuisca un  precedente  per  i  futuri  concorsi. 

4.  Del  concorso  al  premio  Gagnola  scaduto  il  1^  aprile  1902 
intorno  all'azione  dello  emanazioni  gasose  sui  vegetali  coltivati,  le 
conclusioni  del  S.  C.  prof.  Angelo  Menozzi  sono  approvate. 

5.  Del  concorso  al  premio  Cagnola:  Sulla  direzione  dei  pal- 
loni volanti^  di  cui  è  relatore  il  S.  C.  prof.  Ugo  Ancona.  Le  con- 
clusioni sono  approvate. 

Aperta  la  scheda  portante  il  motto  :  Sulle  previsioni  delle  piene 
del  Po  della  memoria  vincitrice  del  concorso  al  premio  Eramer,  ne 
risulta  autore  l'iug.  Carlo  Yalentini. 

Infine  si  leggono  i  temi  proposti  per  i  concorsi  Fossati  e  Secco 
Comneno,  proposti  dal  M.  E.  Golgi,  che  sono  i  seguenti: 

per  il  concorso  Fossati:  Stato  attuale  sulla  nevroglia  nei  ri- 
guardi anatomo-embriologici  ed  istogenici^  fisiologici  e  patologici; 
per  il  concorso  Secco-Comneno  :  Uìta  scoperta  ben  dimostrata 
sulla  Jiatura  del  virus  della  rabbia  ; 

poi,  per  il  concorso  al  premio  dell'Istituto:  Un  lavoro  intorno 
a   Vittorio  Alfieri; 

e  per  il  premio  Cagnola  il  tema:  Velocità  dei  raggi  catodici. 
Storia  critica  dell'argomento  e  nuove  ricerche  in  proposito  (Murani 
e  Ferrini). 

Sono  approvati  i  temi  per  i  concorsi  ai  premi  dell'Istituto,  di 
fondazione  Cagnola,  Secco-Comneno  e  Fossati. 
L'adunanza  è  tolta  alle  ore  15. 

Il  segretario 
R.  Ferrini. 
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A  PROPOSITO 

DI  UNA  RECENTE  RICERCA  DEL  DOTTOR  MUIR 
SULL'HESSIANO  DI  UN  DETERMINANTE. 
'     Nota 
del  M.  E.  Ernesto  Pascal 


Un  distinto  matematico  inglese,  il  dott.  Thomas  Muir,  direttore 
generale  dell'istruzione  pubblica  nella  Colonia  del  Capo,  ha  pub- 
blicato recentemente  (*)  nelle  Transadions  della  Società  reale  di 
Edinburgh  un  laToro  sull'Hessiano  di  un  determinante  di  ordine  n, 
considerato  come  una  forma  algebrica  negli  n^  suoi  elemeiiti.  Il 
dott.  Muir  trova  l'elegante  risultato  che  un  tale  Hessiano  non  è 
ohe  una  potenza  del  determinante  primitivo  (a  meno  di  un  fattore 
numerico). 

Sarebbe  certamente  interessante  il  fare  uno  studio  piil  completo 
sulle  altre  forme  invarìantive  di  un  determinante  considerato  come 
forma  algebrica;  e,  adoperando  qualche*conveniente  calcolo  simbo- 
lico, potrebbero  forse  trovarsi,  in  tale  ordine  di  idee,  risultati  assai 
notevoli.  Ma  non  è  di  ciò  che  voglio  occuparmi  nella  presente  co- 
municazione. 

Il  dott.  MiJiR  ha  bisogno,  per  gli  scopi  della  sua  ricerca,  di  stu- 
diare certi  determinanti  formati  in  un  modo  singolare  mediante  i 
minori  di  ordine  n-2  del  dato;  ora  io  faccio  vedere  come,  ao-. 
canto  a  questi  determinanti,  possano  considerarsi  degli  altri  alla 
cui  formazione  concorrono  invece  i  minori  di  2®  ordine  del  dato, 
e  che,  oltreché  godere  di  una  proprietà  simile  a  quella  rilevata  dal 
Muir,  godono  anche  di  un'altra  curiosa  proprietà. 


(♦)  T.  Muir,  The  Hessian  of  a  general  determinane  Trans,  of  the 
E.  Society  of  Edinburgh,  voi.  lx,  part.  1*,  pag»  203  (19(H). 
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Applicando  poi  un  teorema  sulle  caratteristiche  delle  matrici  che 
io  ebbi  già  occasione  Tanno  scorso  di  comunicare  a  questo  Istituto, 
ne  troYO  un  altro  sulla  caratteristica  dell' Hessiano  considerato  da 
HniB. 


§  1. 


Premetteremo  due  lemmi  riguardanti  il  yalore  di  certi  determi- 
nanti formati  con  una  legge  speciale;  il  primo  di  questi  lemmi  è 
in  sostanza  quello  di  cui  si  serve  il  dott.  MniB  per  la  sua  dimo- 
strazione, e  l'altro  ne  è  una  estensione 

Si  abbia  il  determinante 


»I   «»   • 

.      »n 

p.  p,  • 

.      P» 

■Ti    Ts    • 

.    .    r« 

I 


e  formiamo  il  determinante  ad  elementi  simbolici: 

!  »   (ìli  l.ii  •  ■  • 


D' 


-ììl]     0    (Ili- 

-d'I)  -HI)  »  • 


dove  al  posto  degli  elementi  si  intendono  sostitoite  delle  matrici 
quadrate  di  ordine  n,  e  cioè  per  es.  per  (^2)  '^  intende  la  matrice 
quadrata: 


-Pi    «j 


-P. 


0 
0 


0 
0 


-?„     a„     0     .      .      .     0 

formata  colla  -^  e  le  «  alla  V  e  2''  colonna,  e  con  tatti  gli  altri 
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elementi  zero  ;  e  il  simbolo-  u  o)  denota  poi  la  medesima  matrice 

ma  colle  p  positive  e  le  %  negative.  Il  determinante  U  è  cosi  di 
ordine  n^ 

Il  primo  lemma  cui  abbiamo  accennato  è: 

Il  determinante  D'  è  eguale  a  e(n-  l)!)"  dove  t  è  +1  per  n 
della  forma  4q-hìo4q  +  2^edè  eguale  a  -  1  in  ogni  altro;  puà 

l)QrBi  e  =  (-  1)2 

Il  secondo  lemma,  che  è  quello  di  cui  ci  serviremo  in  seguito,  è 
invece  : 

Se  Ze  a,  3,  .  .  .  Si  suppongono  non  elementi  effettivi^  ma  simbo- 
lici, e  proi^riamente^  a  loro  volta^  matrici  quadrate  di  ordine  n, 
per  modo  che  il  determinante  D  sia  di  ordine  n*,  il  determinante  I>\ 
che  allora  è  di  ordine  n^^  e  che  chiameremo  D'\  è  dato  dalla  formola 
■r,  (n  -  1)"  2)'»,  dove  t\  è  eguale  a  - 1  per  un  n  della  forma  4^  +  3, 
ed  è  -^  \  in  ogni  altro  caso  ;  può  porsi  perciò  t;  =  e»  • 

Per  dimostrare  questi  lemmi  aggiungiamo  agli  elementi  della 
prima  colonna  di  D'  quelli  delle  colonne 

(h-i-2)«,    (2M-h3,«,    (3n-i-4)«,    .    .    . 

Allora  la  prima  colonna  diventa  n  —  1  volte  la  colonna  degli 
elementi  %i  .  .  .  «n  .^i  .  .  .  Pn  Yi  .  •  •  t»  .  •  .,  ^  perciò  se  poniamo 
in  vista  il  coefficiente  numerico  (n  - 1)  e  indi  sottragghiamo  dalle 
medesime  predette  colonne  la  prima,  e  infine  alla  prima  colonna 
sommiamo  le  medesime  predette  dopo  l'ultima  modificazione  ope- 
ratavi, il  determinante  D'  diventa  del  tipo  a  scala: 


Z)'  =  (n-1) 

-«1 

-^1 

-in 

-?1 

-3.. 

"" 

Ti 

-Ti 
-Yn 

-Ti 
-Yn    . 

(intendendo  che  nei  posti  vuoti  sieno  segnati  tutti  zero). 
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Se  invece  si  tratti  del  caso  del  pecondo  lemma,  in  cui  le  «,  ^, .  • . 
sono  matrici  quadrate  di  ordine  n,  allora  le  suindieate  colonne 
di  Df  (che  in  questo  caso  chiameremo  D'^)  non  sono  più  efféttiye, 
ma  simboliche,  ognuna  di  esse  comprendendo  n  colonne  effettive; 
si  facciano  allora  le  analoghe  operazioni  sulle  colonne  simboliche, 
stabilendo  che  sommare  o  sottrarre  colonne  simboliche  della  detta 
specie,  si  intenda  sommare  o  sottrarre  fra  loro  tutte  le  colonne  ef- 
fettive che  occupano  "pozti  omonimi  nelle  simboliche.  In  tal  caso 
però  anziché  il  fattore  numerico  (n  - 1),  comparirà  il  fattore  (n  -  l)** . 

Mutiamo  ora  segno  a  tutti  gli  elementi  negativi  del  precedente  de- 
terminante, e  allora,  secondochè  si  tratti  di  D'  o  di  2>",  esso  re- 
sterà moltiplicato  per  (- 1)»**"^  ovvero  per  (-  l)«(«*'-i)  =  4-1. 

Trasportiamo  le  colonne  delle  P  ai  posti 

2«,    (w-|-2)^    (;l>nH-2/,    .    .    . 

le  colonne  delle  y  ai  posti 

3-,    (n-hSr,    (2n  +  3)S    .     .    . 

e  così  di  seguito,  sino  alle  colonne  di^uliima  fra  le  >,  p,  y  .  .  . 

I  cangiamenti  di  segno  che  si  vengono  così  ad  operare  sono  in 
numero  di: 

[(n-l)  +  (n-2)-i-    ...     -fi]  4- 
-|-2[(«-l).|-(n-2)+    .    .    .    +1]  + 

-h 

+  («-l)[(n-l)  +  (n-2)+    ...    +1]. 

cioè  in  tutto  (se  si  tratti  di  U)\ 

-^  w2(w-l)« 

e  se  invece  si  tratti   di  2>'',   basterà  moltiplicare   questo   numero 
per  n^  per  avere  il  numero  totale  dei  cangiamenti  di  segnov 
Si  vede  perciò  che  è 

zy  =(-l)T»'<-^>' +"•-(„.  1)  D- 

Z)"=(-l)T'**'"-"'(„.i)»2)«, 
e  chiamando  rispett.  <  ed  «ì  le  potenze  di  (- 1)  che  figarano  in  qaeate 


Digitized  by 


Google 


A  PBOPOSITO  DI  UNA  RICERCA  DEL  DOTT.  MUIR.  945 

dae  forinole,  si  ricouosce  facilmente  che  essi  corrispondono  a  quelli 
degli  enunciati  dei  teoremi. 

§2. 

Dato  un  determinante 

j  a»  a,    .    .    .    an  j 

A  =  I    i|  ij      .     .      .     6m   I 

I 

1    Cj   C2       .      .      .      Cn    I 


il  suo  Hessiano  rispetto  agli  n^  suoi  elementi  è  un  determinante 
di  ordine  n^  avente  la  forma  simbolica  emisimmetrica: 


H^ 


0  .     (cde  .  .  .)    -(òde  .  .  .)       (ice  .  .  .) 

'(ode  .  .  .)  0  {ade  .  .  .)    -  (a  e  «  .  .  .) 

-(hde  .  .  .)   -{ade  .  .  .)  0  (abe.  .  .) 


in  cui  gli  elementi  rappresentano  matrici  emisimmetriche  di  ordine  n, 
.  e  propriamente  è  p.  es.  : 

I  0  (03^4^5  .  .  0   -(^2^/4^5  •  .  •)      {Cìd^es  ...)..  . 

.)  »     -  (Ci  d^e^  .  .  .)  0  (ci  di  e,  .  .  .)    -  (Ci  d,  ej  ...)••  • 

(^2^4 ^5  •  •  •)   -(«^1^4 ^6  •  •  •)  0  (cidtei^.  ..)... 

i  cui  elementi  sono  effettivi  e  sono  i  minori  di  ordine  n  —  2  di  A, 
mentre  poi  col  simbolo  -{cde.. .)  si  intende  la  medesima  matrice» 
ma  cogli  elementi  tutti  di  segno  mutato. 

La  dimostrazione  del  dott.  Muir  consiste  nel  mostrare  che  il  pro- 
dotto A»  IT  è  esattamente  il  determinante  D'  da  noi  considerato 
nel  §  precedente,  se  con  a^  «^  .  .  .  Pi  Ps  •  •  .  si  intendono  i  com- 
plementi algebrici  degli  elementi  di  A,  per  modo  che  D  sia  il  re- 
ciproco di  A.  Sostituendo  poi  per  D'  il  valore  già  trovato  nel  §  pre- 
cedente si  ha  infine  la  formola 

(1)  fl'=e(n-l;A«(«-2) 

trovata  dal  Muir. 
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Dalla  formola 
(2)  A«  H=  D' 

possiamo  intanto  ricavare  an  risultato  sulla  caratteristica  del  deter* 
minante  H^  e  ciò  lo  faremo  giovandoci  del  teorema  da  me  dato  in 
una  Nota  dell'anno  scorso  {*). 

Come  si  è  visto  nel  §  preced.  la  matrice  di  D'  con  mutamenti 
che  non  ne  alterano  la  caratteristica  può  ridursi  al  tipo  di  quelle 
matrici  M  da  me  considerate  nella  predetta  Nota,  cioè  matrici  for- 
mate mediante  un'altra  (che  nel  nostro  caso  è  la  D)  che  si  ripete 
in  senso  diagonale.  La  caratteristica  di  i/  è  perciò  eguale  a  n  volte 
quella  di  2>;  ma  essendo  D  un  determinato  reciproco,  la  sua  ca- 
ratteristica potrà  avere  i  soli  valori  0,  1,  n,  quindi  la  caratteristica 
di  D'  potrà  esser  solo  0,  n,  w*  e  avrà  il  primo,  secondo  o  terzo  di 
questi  valori  secondochè  la  caratteristica  di  A  è  ^ti-2,  ==«-1, 
ovvero  =  n.  Intanto  dalla  (2)  è  evidente  che  la  caratteristica  di  H 
non  può  essere  inferiore  a  quella  di  D\  dunque  fermandoci  al  caso 
in  cui  A  ha  per  caratteristica  n~l,  possiamo  dire: 

Se  A  ha  caratteristica  n  - 1,  il  suo  Hessiano  H  non  può  avere 
caratteristica  inferiore  ad  n. 

Consideriamo  ora  in  luogo  del  determinante  H,  l'altro  K  formato 
in  modo  perfettamente  simile,  ma  coi  minori  di  2*  ordine  di  A,  an- 
ziché con  i  minori  di  ordine  n  —  2  : 

0  (ab)    -{ac)       (ad)    .    .    .i 


•{ab)  0         \bc)     '(bd) 

{a e)    -{ad)         0         (ed) 


dove  gli  elementi  sono  simbolici^  e  propriamente  delle  matrici  qua- 


(*)  Un  semplice  teorema  relativo  alle  caratteristiche  di  certe  matrici 
rettangolari  composte  mediante  altre,  Rend.  Ist.  Lomb.  (2),  t  34  (1901)^ 
pag.  539. 

A  proposito  di  questo  teorema  mi  piace  notare  che  ad  esso  può 
darsi  una  forma  più  generale  considerando  le  matrici  L  (v.  loc.  cit.)  che 
81  succedono  diagonalmente  in  3/,  fra  loro  diverse  e  di  caratteristiche 
diverse.  Lo  stesso  ragionamento  ivi  adoperato  prova  allora  che  la  co' 
ratteristica  di  M  è  la  somma  delle  caratteristiche  di  tutte  le  L. 
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(Irate  emisimmetriche  di  ordine  n: 


947 


(aJ)' 


0  (ai  6,)    -[a^bs)       (diJJ 

(«iJ»)  0  (djjj)    -KftJ 

(fl,Ji)    -(«164)  0  (asij 


i  cui  elementi  sono  i  minori  di  2**  ordine  di  A,  e  col  simbolo  -  (a  b) 
ai  intenda  questa  medesima  matrice,  ma  cogli  elementi  ayenti  tutti 
i  segni  mutati,  per  modo  che,  come  è  facile  riconoscere,  è 

(6a)--(aJ). 

Si  può  far  vedere  che  anche  K  è^  a  meno  di  un  coefficiente  nw 
merico^  una  potenza  di  A. 

Infatti  immaginiamo  THessiano  del  reciproco  D  di  A  rispetto 
agli  elementi  del  reciproco  stesso;  esso  sarà  formato  come  H^  solo 
che  alle  lettere  a,  i,  e  ...  si  sostituiscano  le  lettere  greche  %,  % 
Y  .  •  .  Ma  per  effetto  della  nota  ed  elementare  relazione 

e  delle  analoghe,  moltiplicando  tutti  gli  elementi  di  K  per  A~-3,  il 
determinante  K  diventa  esattamente  THessiano  di  D,  dunque,  ap- 
plicando la  formola  (1)  possiamo  scrivere 

Sn\n-Z)  ^  =  6  (n  -  1)  Z)«(w-2) 

=  e(n-l)A«(H-l)(«-2) 


donde 


ir-s(n-l)A2n, 


formola  che  completa  quella  di  Muir;  viceversa,  dimostrata  diret- 
tamente questa  formola,  da  essa  potrebbe  ricavarsi  il  teorema  di 
MuiB. 

§3. 

Il  determinante  K^  a  differenza  di  H^  gode  di  un'altra  proprietà 
singolare  ed  è  la  seguente:  //  determinante  K*  di  ordine  n^  ricavato 
da  K  sostituendo  in  luogo  di  ciascun  suo  elemento  la  matrice  qua- 
drata di  ordine  n  costituita  delle  derivate  prime  del  medesimo  ri- 
spetto  agli  n*  elementi  di  A,  é,  a  sua  volta^  a  meno  di  un  fattore 
numerico^  una  potenza  di  A. 
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Ora  in  questa  matrice  che  rappresenta  uno  degli  n'  elementi  sim- 
bolici del  prodotto  facciamo  degli  spostamenti  di  linee  e  colonne. 
Facciamo  succedere  le  linee  e  le  colonne  nel  seguente  ordine: 


indi: 


indi: 


1-,  fn  +  l)«,  (2n  +  l)«,  .  .  .  (n(n -1)  +  1)«, 

2«,  (n  +  2)«,  (2n  +  2)«,  .  .  .  (n(n-l)  +  2)«, 
3«,  (n  +  3)«,  (2m  +  3)«,  .  .  .  (n(n-l)  +  3)«, 


e  così  di  seguito.  È  evidente  che  si  potrà  contemporaneamente, 
senza  che  il  determinante  totale  muti,  operare  questi  cangiamenti 
in  tutte  le  matrici  parziali,  ed  è  chiaro  inoltre  ohe  poiché  si  ope- 
rano due  spostamenti  simili,  uno  fra  le  linee  e  uno  fra  le  colonne 
il  segno  del  determinante  totale  non  muterà. 

Il  determinante  totale  (prodotto)  resterà  allora  deFa  forma  sim- 
bolica come  il  determinante  D'  del  §  1,  dove  però  al  posto  delle 
a,  S,  Y,  .  .  .  compaiono  a  loro  vòlta  delle  matrici  simboliche,  e  pre- 
cisamente quelle  indicate  con  (a  b\  (a  e),  .  .  .  nel  §  2,  cioè  gli  ele- 
menti simbolici  di  iT. 

Propriamente 

«1  m  (aa)m  0,     «2  ■  («  *)»  «3  ■  (a  e)        ,    «4  ■  («  ^»      ... 

P,-(6a)  ,      ^,m{bb)mO,      hm{bc)  ,     h  m  (b  d),       .     .      . 

Ti  «  (caj        ,     T«  «  (e i)       ,     Ts  ■  (<?  e)  ■  0,    v^  ■  (e  d),      ... 


Essendo  infatti,  per  la  notata  proprietà  dei  simboli  (a  ò),  (a  e),  .  .  . 
-  p^  B  (a  6),  -  P3  B  (e  i),  .  .  .  si  riconosce  che,  cogli  indicati  sposta- 
menti, le  matrici  parziali  di  ordine  n^  di  cui  si  compone  quella 
totale  del  determinante  prodotto,  diventano  le 

16  a 


li  2/'  (13)'   •   •   • 

del  §  1,  e  quindi  il  determinante  prodotto  diventa  D",  che  è  il  D' 
quando  gli  «,  P,  .  .  .  sono  simbolici. 
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Poiohè  intanto  il  determinante  delle  predette  a,  p,  .  .  •  è  JT,  ap- 
plicando la  formola  trovata  nel  §  I,  si  ha: 

A"«A:'  =  e«(n-l)«A:", 
e  per  la  formola  del  §  2  : 

A«''A''-=£2«(n-l)2'«  A2«« 

donde 

r  =  (n-l)2«A«', 

formola  ohe  dimostra  l'assunto. 

Milano,  dicembre  del  1902. 
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SUL  FATTORE  DI  POTENZA  DEI  MOTORI  TRIFASI 

NEL  CASO  DI  CURVE  DEFORMATE. 

Nota 

di  Alberto  Dina 


La  curva  della  tensione  pei  motori  trifasi  ha  generalmente  una 
forma  abbastanza  Tioina  alla  sinasoidale,  perchè  essa  non  contiene 
l'armonica  di  frequenza  tripla  (nonupla,  ecc.)  di  quella  fondamen- 
tale; nella  curva  della  corrente  poi  anche  le  altre  armoniche  ven- 
gono smorzate  per  effetto  delFautoinduzione.  Per  queste  ragioni  si 
applica  pel  calcolo  del  fattore  di  potenza  anche  la  cosidetta  formola 
della  tangente,  che  presuppone  curve  sinusoidali. 

Non  è  però  detto  a  priori  che  Terrore,  ohe  si  commette  imma- 
ginando sostituite  le  curve  effettive  con  sinusoidi,  sia  sempre  ed  in 
tutti  i  riguardi  praticamente  trascurabile  ;  ad  ogni  modo ,  quando 
anche  la  ricerca  dovesse  condurre  a  questo  risultato,  non  è  priva 
d'interesse  teorico  la  domanda: 

Si  può  stabilire,  prescindendo  dall'  ipotesi  semplificatrice  di  curve 
sinusoidali,  qualche  relazione  generale  fra  la  grandezza  del  fat- 
tore di  potenza,  ottenuto  (secondo  la  definizione)  mediante  la  mi- 
sura contemporanea  dell'effetto,  della  tensione  e  della  corrente, 
quella  del  coseno  della  differenza  di  fase  fra  tensione  e  corrente  in 
un  avvolgimento  del  motore  per  la  sinusoide  fondamentale,  ed  in- 
fine quella  del  fattore  di  potenza,  ricavato  indirettamente  per  mezzo 
della  formola  della  tangente? 

Rispondere  a  questa  domanda  è  lo  scopo  delle  seguenti  brevi 
considerazioni: 

Le  armoniche  che  appaiono  nel  caso  considerato  possiedono  una 
frequenza  5,  7,  11,  13,  .  .  .  a:  =  6a=F  1  volte  maggiore  della  fon- 
damentale (a  è  un  numero  intiero  qualunque)  ;  le  due  classi  di  ar- 
moniche di  indice  a?^6a  —  1  e  di  indice  x  =  6a+  1   hanno   un 
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oomportameoto  in  alcuni  riguardi  diverso  ;  esse  potranno  venir  rap* 
presentate  in  quanto  seipie  rispettivamente  dalla  5*  e  dalla  7*. 

Chiamiamo  (sia  che  si  tratti  di    an   motore   a  triangolo,   sia   a 
stella^  : 

P,  I  i  valori  effettivi,  e 

Pj:  ,  Ix  le  ampiezze  delle  armoniche  di  frequenza  x  della  ten- 
sione fra  due  fili  e  della  corrente  in  ogni  filo  di  conduttura; 

9x  la  differenza  di  fase  fra  le  armoniche  di  frequenza  x  della 
tensione  agli  estremi  di  uno  dei  tre  avvolgimenti  del  motore,  e  della 
corrispondente  corrente  che  Tattraversa; 

J^i  e  TTj  i  valori  deireffetto  indicati  dai  wattometri  inseriti 
in  due  delle  condutture; 

W=  TFi  +  ti;  l'effetto  fornito  al  motore. 
Mediante  calcoli  facili,  che  non  vale  la  pena  di  eseguire  qui  in 
disteso,  perchè  si  basano  su  formolo  e  trasformazioni  usate  sovente 
nell'elettrotecnica,  si  trova  che  : 


^^1=  %-  COB  (*,-30^)^-*2^  cos  (?5+300)+  ^^  cos (?,-SO<ì...  (3) 

W,=  ^co8  (h  +30»)  •■  ^^  cos  (?5-30<>)+  -^^  008  (?7+30«)...  (4) 

\l3 
Wi  +  W.  =  W=  V  (Pi  /,  cos  ?,  +  Pj  li  cos  «5  -r  P^  7j  cos  07  . . .)  (5) 

\y^  —  n\  =  i-  (  Pj  7i  sen  ^i  —  P5  h  sen  ^5  4-  P^  I^  sen  », . . .)         (6) 


Dallo  note  relazioni: 

a?ci)Z/  r 

sen  ©j?  =   ; ,   cos  ^x  =  ;  , 

(dove  al  solito  r  ed  X  stanno  ad  indicare  la  resistenza  e  il  coef- 
ficiente   di    autoinduzione   di    un    avvolgimento    del  motore,    ed 
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w  »  2  ^  n)  81  ottiene  : 

Px  CCS  S'x  It 


Fi  C08  ®i        II  * 


(7) 


sen  ^x            009  Sx  ,o\ 

=  X ,  (8) 

sen  ?i  cos  *i 

(^y  =  (^J  jl  +  (aJ'  -  1)  Ben»  ?,| .  (9) 

Valendoci  delle  (7)  ed  (8),  possiamo  dare  alle  equazioni  (5)  e  (6) 
la  forma  seguente  : 

W,  +  W,=  TF  =  v3  ^J^co8„  \l+{^J  -f  (^^y  ...j    (10) 

^.-^.  =  V^i^Beno.jl-5y  .7(-)  •  • -j  (11) 
Il  fattore  di  potenza  f  è  dato  dairespressione  : 


f=  TiK-lTr  =  °o« ?.  .    kl'^ll,^  (12) 


-l?;)"*i5;r- 

Applicando  la  formola  d*appro8BÌmazione 


Vi^z«+...~^^2^ +•••    2"     ••• 

che  vale  per  x  ed  ?/  sufficientemente   piccoli,  la  (12)   si  trasforma 
nella  seguente  equazione: 

,=„,„[. .■|(ir_(S)Mj.,'_|fi;...|j  „3> 

0,  secondo  (9), 

/'=oo8.,[l-  ^8en»?,j(5»-l)i^-f +(7»-  l)(^|f  ...j|  (14) 
oppure  anche,  indicando  con  a;  =  6  a  7  1  un  indice  qualunque, 

f=  cos  ?,  [1  -  ^  sen*  ?,  S  {>:'  -  1)  (^)*j .  (15) 
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Poiché  la  sommatoria  che  compare  nella  formala  non  contiene 
che  termini  positivi,  ne  viene  che  il  fattore  di  potenza  è  minore 
del  coseno  della  differenza  di  fase  fra  tensione  e  corrente  in  un  av- 
volgimento per  la  sinnsoide  fondamentale. 

La  formola  della  tangente  fornisce  pel  fattore  di  potenza  nn  altro 
valore  f\  e  cioè  : 


=  eoa  *, 


\/-'.i'-(T:)"(7;)'"f-'-i'-Kt)''(/TH' 

Esegnendo  i  quadrati  e  le  moltiplicazioni  nel  denominatore,  e 
trascurando  i  termini  di  quarto  grado  la  cui  influenza  è  minima,  s; 
ottiene  : 

/  =cos?i  (i7) 

^1-2  \^^ (5 sen»  ^i  -  cos»?,  )  ♦  2 (  j')V sen» ^i  ♦  cos» f i) .. . 

o,  applicando  la  formola  di  approssimazione  suesposta, 

f  =  cos  ?,  [l  +  sen»  »,  j(5  +  D  (^)*  "  (7  -  D  (^ )*• .  j]    (18) 

equazione  che,  coir  introduzione  dell' indice  X3»6aq;  1,  diventa: 


f  =  cos  ?i 


l  +  sen»,.26a|(^y-(i?^y|].      (19) 


Poiché  la  sommatoria  che  compare  in  questa  formola  contiene 
altrettanti  termini  positivi  quanti  negativi,  ne  viene  che  f  pnò  es- 
sere maggiore  o  minore  del  coseno  della  differenza  di  fase  per  la 
sinusoide  fondamentale  ;  in  generale  la  differenza  (ta  f  e  cos  fi 
riuscirà  assai  piccola. 
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SorÌTendo  il  Talora  di  f  ottenuto  pia  sopra  (15)  nella  forma  : 
/•=co89,[l-Ì8en»o.2:6aj(6a-2)[i?py»(6a*2)(^yj]    (20) 


ricaviamo  ohe: 

f 


'--'.2-m-m' 


r,(2i) 


^      l-|-8en^,,26«j(6«-2)(^)V(6«  +  2)(^f{ 
o  approssimatamente  : 

9=.+l«n.„2(e.).i(^)'+(^)'j       m 

e  cioè  la  formola  della  tangente  fornisce  pel  fattore  di  potenza  nn 
valore  maggiore  del  vero. 

Noi  ci  siamo  nelle  viarie  formolo  riferiti  alla  curva  della  corrente, 
perchè  i  risultati  possono  così  venir  presentati  sotto  un  aspetto 
«emplice,  pur  conservando  una  huona  approssimazione. 

È  però  facile  di  introdurre  invece  nelle  formolo  le  armoniche  su- 
periori della  tensione;  così,  ad  esempio,  combinando  le  (7)  ed  (8) 
si  ottiene: 


\lj        a;M  senili   \PJ 


e,  sostituendo  questo  valore  nella  (15),  ed  osservando  che,  essendo  5 

il  valore  minimo  di  x^  il  rapporto  — ^ —  è  pressoché  uguale  ad  1, 

ce 


81  ricava: 


/  =  cos?i  [l— 2  SBenSoa:/— -j  J. 


(23) 


Cosi  in  questa  come  nelle  altre  formolo,  che  si  possono  trasfor- 
mare in  modo  analogo,  ammettendo  pei  diversi  carichi  una  curva 
della  tensione  costante,  il  termine  di  correzione  è  massimo  per  la 
marcia  a  vuoto  ediminuisce  lentamente  aumentando  il  carico. 

A  vuoto  sen  qx  può  senza  errore  sensibile  essere  ritenuto  uguale 
Btndicmii.  —  Serie  II,  Voi.  XXXY.  64 
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ad  1,  ed  allora  la  forinola  precedente  e  le  (19)  e  (22)  diventano: 
f  =  eo.fc[l-|2(^)']  (M) 

9  =  -l4e^)"(^)'+(eifJ(¥n-      '-> 

Osservando  che  le  frazioni  ^ ;  ©  ó T     ^^he    compaiono 

oa  —  1      oa-rl 

nell'ultima  equazione  sono  vicine  all'unità  (maggiore  l'una,  minore 

l'altra,  il  che  porta  una  certa  compensazione),  sicché  il  termine  di 

correzione  differisce  poco  da  -  2l(~^|  j  ®   rammentando   d'altra 

parte  che,  secondo  la  (1), 


-|!'^-^(tJì' 


possiamo  riassumere  grossolanamente  il  risultato,  dicendo  (con  mag> 
gior  approssimazione  per  la  marcia  a  vuoto)  che  il  valore  ricavato 
dalla  formola  della  tangente  supera  in  per  cento  il  vero  fattore  di 

potenza  press' a  poco  nella  stessa  misura  in  cui  la  tensione  effet- 

p 
tiva  P  supera  il  valore  effettivo  -r^  per   la   sola  sinusoide   fonda- 

\l2 

mentale.  La  stessa  relazione,  anzi  più  esattamente,  passa  fra  cos  ^i 
e  il  fattore  di  potenza. 
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DI   UN 

DOCUMENTO  DELL'ANTICO  VOLGARE  MANTOVANO. 

Nota 
del  S.  C.  Carlo  Salvioni. 


È  certamente  una  bella  fortuna  per  gli  studi  dialettali ,  quando 
loro  s'offrano  delle  scritture  la  cui  data  e  la  cui  provenienza  non 
fanno  dubbio,  e  a  cui  si  possa  guardar  francamente  in  faccia,  senza 
che  la  visione  venga  conturbata  dal  sospetto  che  copisti  e  rimaneg- 
giatori di  successive  età  e  d'altri  luoghi  abbiano  comechessia  alterate 
le  primitive  fattezze. 

Una  di  queste  fortune  ci  è  testé  toccata;  e  dobbiamo  renderne 
grazie  alle  sapienti  e  industri  fatiche  del  prof.  Vittorio  Cian  (1),  il 
quale  ci  ha  come  rivelate  la  esistenza  e  l'opera  letteraria  di  Vivaldo 
Belcalzer,  notajo  mantovano  spentosi,  ormai  vecchio,  intorno  al  1310, 
e  traduttore,  alla  moda  d'allora,  d'una  enciclopedia  latina  che  va  sotto 
il  nome  di  De  proprietaiibus  rerum  e  ha  per  autore  Bartolomeo  An- 
glico. 

E  questa  traduzione  che  costituisce  il  copioso  documento,  di  cui 
vuole  occuparsi  la  presente  nota.  Essa  ci  è  conservata  in  più  mss.,  dei 
quali  qualche  vaga  notizia  era  giunta,  come  il  Gian  espone  (2),  a  due 
o  tre  eruditi  degli  scorsi  secoli,  i  quali  però  pensavano  a  un'opera 


(1)  Vivaldo  Belcalzer  e  ìf enciclopedismo  italiano  delle  Origini.  In  Grtor- 
nale  stor,  d,  Letterat.  ital,;  Supplementi,  Num.  5  (Torino,  1902). 

(2)  É  sfuggito  al  Cian  che  il  Cherubini  (Voc.  mant.,  p.  IX  n),  valendosi 
delle  notizie  a  lui  anteriori,  aveva  anch*egli  fatto  menzione  del  Belcalzer. 
—  E,  poiché  ho  citato  il  Cherubini,  mi  consenta  Tegregio  editore  del  Cor- 
tegiano  che  gli  segnali  la  spiegazione  che  lo  stesso  Cherub.,  nella  stessa  pa» 
gin  a,  dà  di  chiapinetti  (jCorteg.  I,  10). 
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Brescia  (4).  Gol  che  si  viene  anche  a  dire,  però,  che  quello  stesso 
esperto,  ove  gli  fosse  stata  posta  la  quistione  di  sapere  se  il  dialetto 
di  Belcalzer  contraddica  a  Mantova,  avrebbe  risposto  in  modo  ne- 
gativo. La  qual  cosa,  e  malgrado  tutto,  basta  a  toglierci  ogni  dubbio 
intorno  alla  concreta  origine  degli  scarsi  elementi  locali  nell'idioma 
del  Belcalzer,  elementi  che  studiamo  più  in  là  nelle  Osservazioni,  e 
rendono  degna  del  maggior  interesse  la  versione  mantovana  dell'opera 
di  Bartolomeo  Anglico. 

Ma  la  ragione  di  questa  mancanza  di  risalto  andrà  essa  cercata 
solo  nel  Belcalzer,  nella  sua  coltura,  nella  materia  poco  arrendevole 
che  aveva  tra  mano,  nella  lingua  aulica  a  cui  attingeva  ?  O  non  andrà 
essa  in  parte  attribuita  allo  stesso  dialetto  di  Mantova  ?  (5).  Si  po- 
trebbe crederlo.  Il  mantovano  ò  si  un  dialetto  schiettamente  emi- 
liano nella  sua  essenza;  ma  molto  tramezza  tra  i  dialetti  che  lo  ri- 
cingono soprattutto  da  occidente  e  da  mezzogiorno  e  un  po'  anche 
nella  direzione  del  Garda.  Un  tratto  veramente  caratteristico  della 
parlata  mantovana  non  saprei  io  scorgere,  e  essa  meglio  si  descrive- 
rebbe combinando  insieme  tratti  positivi  e  negativi  delle  parlate  vi- 
cine. Se  da  questa  condizion  di  cose  possa  venir  qualche  luce  al  ben 
noto  e  controverso  passo  dantesco  (De  vulg.  el„  I,  15;  v.  Bertoni, 
in  Giorn.  st  d.  Lett.  it.  XXXVIII  308  (6),  308  n),  veda  chi  ne  sa  più 
di  me. 

Il  Gian  s' è  modestamente  astenuto  dallo  stendere  un  commento  si- 
stematico della  lingua  del  Belcalzer.  Mi  permetta  l'egregio  amico 
ch'io   qui  bene  o  male  lo  supplisca,  col  far  rilevare,  nelle  osserva- 


(4)  Il  Gian,  p.  141,  sembra  far  molto  calcolo  dol  fenomeno,  che  esami- 
niamo più  in  là  al  num.  9.  II  Belcalzer  è  certo  stato,  per  questo  lato,  as-» 
sai  sincero.  Ma  il  fenomeno  in  se  non  è  peculiare  di  Mantova.  Si  può  poi 
chiedere,  come  mai  quello  scrittore  che  qui  ha  rispettato  la  sua  parlata, 
l'abbia  poi  tanto  sdegnata  nel  fenomeno  della  riduzione  dei  nessi  pl  cl,  ecc. 
Son  contraddizioni  che  si  incontrano  a  ogni  pie  sospinto  anche  in  altri  scrit» 
tori,  e  la  cui  ragione  certo  sfuggiva  anche  alla  coscienza  di  questi. 

(5)  Prescindo  dal  supposto  che  il  dialetto  mantovano  abbia,  dal  M.  E. 
ad  oggi,  mutato  di  base;  come  dal  Giacomino  (Arch,  glott.  it,  XV  403)  è 
affermato  che  Tabbia  mutata  Asti,  e  come  altrove  {Boll,  d,  Soc,  pav,  di 
Storia  patria  II  205-6)  ò  dimostrato  che  l'abbia  mutata  Pavia. 

(6)  II  Bertoni  riporta  il  passo  a  proposito  del  serventese  lombardesco 
eh*  egli  sarebbe  incline  ad  attribuire  a  Sordello.  La  lingua  del  qual  ser- 
ventoso  è  però  cosi  diversa  da  quella  del  Belcalzer,  da  escludere  peren*- 
toriamente  che  Mantova  vi  entri  per  qualcosa. 
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zioni  che  seguonO;  i  fatti  più  salienti  che  dall'esame  di  esso  risultano, 
nonché  quelli  che  hanno  particolar  riferimento  al  moderno  dialetto 
di  Mantova. 

Osservazioni  fonetiche,  morfologiche  e  lessicali  (7). 
I.  Osservazioni  fonetiche. 

Vocali  toniche.  1.  erbor  albero,  elt  alto  98.  Son  due  esem- 
plari che  si  riodono  nel  mantovano  rustico  (8),  e  ritornan  in  più  al- 
tri luoghi  dell'Alta  Italia.  Per  l'è  del  secondo,  io  penso  all'influenza 
di  *erto'.  —  bombes^  s'è  da  leggere  boìnbés  e  soprattutto  s'è  ge- 
nuino, ci  riporterebbe  a  quel  *bombece,  a  cui  il  Flechia,  Arch.  glott. 
It.  II  39,  riferisce  in  ultima  analisi  il  beg^  baco,  di  Mantova  e  di 
più  altri  dialetti.  —  L'è  di  -éf  (voref  115)  nella  1*  sing.  del  condiz., 
di  fronte  all' -a/*  delle  altre  voci,  è  vicenda  anche  milanese,  ecc.;  deve 
ripetersi  dalF-I  di  habuI. 

S.  Farmi  di  dover  dubitare  dell' o/^r,  altro,  che  il  Gian  allega 
s.  'altr'  e  s.  ^oltro'.  Infatti,  in  questo  secondo  passo,  è  citato,  come 
esempio,  un  oltro,  che  può  solo  spiegarsi  per  *  oltre'. 

3.  11  dittongo  dell' e*,  è  in  diese  118,  /tei  fiele;  coi  quali  esempi 
vada  anche  mestiera.  L'odierno  mantovano  ha  sempre  il  primo  esem- 
pio, e  vi  aggiunge  il  numerale  sié  sei,  e  ùisiem,  per  quanto  si  tratti 
qui  di  un  dittongo  terziario,  come  in  sparaviera,  per  il  cui  significato 
metaforico,  v.  il  Voc.  mantov.  dell'Arrivabene  (9). 


(7)  La  cifra  cho  seguo  air  esempio  rimanda  alle  pagine  del  lavoro  del 
Gian.  Di  solito,  sta  però  senza  cifra  l'esempio  che  si  allega  di  su  il  glos- 
sario dello  stesso  Gian. 

(8)  mant.  rust.  elfa  =  mant.  urb.  alta  altura.  E  elt,  alto,  trovo  pure  in  un 
documento  a  stampa  del  dialetto  mantovano  rustico. 

(9)  lattmiel,  panna  montata,  ha  il  Vocab.  mant.  del  Cherubini.  Per  quanto 
non  creda  cho  il  'miele*  entri  per  checchessia  in  questa  voce,  esso  vi  entra 
tuttavia  per  etimologia  popolare.  Infatti  il  sinonimo  milanese  è  latimél,  e 
il  sonso  linguistico  de*  parlanti  vi  ode  pure  ^ miele*.  —  Ma  al  dittongo  te 
deve  pure  rivenire  il  monottongo  i  di  clrì  dietro»  ira  era,  volhntira  volon- 
tierì,  della  versione  mantovana  della  novella  boccaccesca  del  Salviati,  ver- 
sione cui  veramente  si  può  accordare  maggior  fiducia  che  non  faccia  il 
Gian.  E  il  monottongo  si  rivede  per  avventura  nel  mant.  nibi  ebulum  e 
noi  contad.  pansir  {c(i\  pensiria  e  sentiria  sentieri,  nel  Folengo),  pensiero, 
del  Cherubini.  —  [Per  la  storia  del  dittongo  te  nel  mantovano,  non  sarà 
poi  senza  interesse  di  ricordare  che  Vie  secondario  di  pief^  pieve,  comparo 
corno  e  noi  ni.  Pe/'  =  Pieve  di  Goriano]. 
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4.  spito  spièdo,  desin  decimo,  sesin  sesto,  novin  noiio,  (cfr.  a. 
lomb.  dexeno^  sexeno)  (10),  ci  rappresenteranno  certo  il  fenomeno  di 
e'  (e  duodexen  ha  lo  stesso  Belcalzer,  in  una  delle  tavole  fac-simile) 
in  /  (11),  cosi  come  ce  lo  rappresentano  -tV  ■  -ère  [sedir^  parir^  pla^ 
xir,  vedir,  valtr^  savìr^  avir^  zasir^  podir^  volir)  e  -iVa-s-EBA-  {saviva, 
fidiva  fiébat,  fadtva  faceva). 

Di  artarìa^  arteria,  penso  che  sia  artaria  (cfr.  àpTif)p^ot). 

B,  festola  fistola,  veredich  veridico,  opremer  repremer ^  coli'  e  di 
premerei  boter  burro,  parletich  paralitico  (a.  it.  parlético). 

ombreia,  ombra,  potrebbe  essere  la  spia  d*  un  fenomeno  fonetico 
(-é/a"-ia;  cfr.  ombria  mant.,  lomb.,  ecc.),   ma  anche   si  pensa  ad 
altro  (12). 
prengep  principe  94,  coll'é  nella  voce  francese. 

6.  cuor  149.  —  cunga  acunz  acunga  'concio,  ecc'  146, 152,  153, 
156,  Ancora  ha  il  mant.  cunz,  cunzar,  e  l'ti  o  si  ripeterà  dalle  ari- 
zotoniche, 0  sarà  per  influenza  dell'  t  nelP  iato  (13). 

•7.  lom  accanto  a  lum.  Andrà  col  mant  brogna  prugna,  da  una 
parte,  e  col  pur  mant.  grena  crine,  dall'  altra.  V.  Arch.  glott.  it  XVI 
213.  —  ììiiscol  muscolo  (14). 

8.  colsa,  repois  (polsar,  mant.  ponsar)  (15),  old  (oldir;  oldentibus, 
nel  Folengo),  golta. 
ase  assai,  pie  piato. 


(10)  Cfr.  zinquin  quinto,  sesi^  seti  -in  in  testi  antichi  bergamaschi  tuttora 
inediti. 

(11)  Qualche  traccia  dei  fenomeno  pur  heirodìerno  mantovafio:  arborida 
albereto,  pivar  pepe,  pir  pero  (con  cui  andrà  forse  tira  corrispondente  al 
tera^  fila,  dello  stesso  mantovano  e  d'altri  dialetti;  tera  in  Bonvesin).  Gli 
ultimi  due  esempi  (e  tira)  sono  nel  Cherubini,  che  li  dà  come  contadine- 
schi. La  versione  salviatesca  ha  Gotfri  Goffredo  e  voriu^  vorrei,  che  corri- 
sponderà a  vorè/* (num.  1);  inoltre:  dispiasi,  possi  potere,  voli\  saiva,  pos» 
siva,  fasiva.  Nel  Folengo:  misa  madia  'mensa*  (mant.  mésa). 

(12)  li  frinì,  ha  ombréne,  e  in  ombreia  potremmo  avere  questa  forma  di- 
sposatasi a  ombria,  —  Anche  potrebb'essere  ombreia  il  deverbale  di  un 
*ombreiar  ombreggiare  (v,  Parodi,  Miscellanea  Ascoli,  pp.  457  sgg.). 

(13)  Un  esempio  mantovano  delPi  di  iato  che  determina  la  tonica,  avremo 
anche  in  nicc  elee  *iLrcuLU. 

(14)  Nel  berg.,  è  mésquel  muschio.  Di  esso,  v.  ora  v.  Ettmayer,  Lombardo- 
ladin.  au8  Sudtirol  (nel  XIII  voi.  delle  Romanische  Forschungen),  pp.  573, 580. 

(15)  Di  n  da  ^  in  tali  congiunture,  v.  Apollonio,  48  s.  *  ponsò',  Meyer- 
Lùbke,  It  Gramm.,  174.  Qui  vi  aggiungo  :  a.  e  mod.  von.  ponsò,  boi.  pons, 
polso,  vie.  p^nde  pulce,  vaiteli,  contra  aratro,  culter,  parm.  rust  gónder^ 
*older^  udire  (v.  il  Malaspina,  voi.  IV,  nelle  <  Giunte  e  Correzioni  >).  «—  Ma 
nel  Belcangarii  {p.  Belcalzer)  de*  documenti,  b*avrà  l^^l  in  l^^n. 
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Vocali  atone.  9.  É  notevole  la  franchezza  colla  quale  il  BeU 
calzer  riconosce  la  norma  della  caduta  delle  vocali  finali  tutte  (16)> 
ad  eccezione  di  •▲,  e  dell'-e  cui  si  riesce  nel  plurale  dei  nomi  della 
1*  declinazione. 

a)  ^o:  lor  alloro ,  poi  polo,  san  senno,  ^f  cibo,  of  uovo,  lad 
amig^  poc,  fìred  freddo,  taremot^  orfan^  phylosophf  amm^  porc,  corf 
corvo,  repolSf  ay  aglio,  mey  meglio,  ocl  occhio ^  vacl  vecchio,  piocl 
pidocchio,  mosci  maschio,  invem^  quatr^  negr^  vedr^  numstr  (17)  ^  ecc., 

—  inclin^ io  inolino',  ìnet  'io  metto',  vezom  vediamo,  ecc. 

b)  -I  (18)  :  fior  fiori,  nerf  nervi,  ocl  occhi  158, 159,  par^  parti 
105,  tnoUport  molti  porti  103,  altr  membr  162,  bon  costum  146,  ecc.,  ecc., 

—  tu  met  106,  tu  reprem  149. 

e)  -e:  tnd  vite,  lez  legge,  gener  cenere,  orenes  orefice,  carn^ 
vetìùTf  padr^  madr^  dexemàr;  •*-  sempr^  ecc.,  ecc.,  —  sedir^  ecc.,  tem  ti- 
met,  nas  nase  nasce,  cress  cresce,  ard^  remof  rimuove,  resolv  101,  ecc., 
vols  volle,  cognof  conobbe,  -a/*,  ecc.;  infine,  le  voci  di  3*  cong.  sing. 
della  1*  coi\j.:  somen  157,  illumen  e  clarific\  guard  115,  devent  113, 
boss  118,  dubita  in  una  delle  Tavole. 

Una  particolar  menzione  va  fatta  dei  nomi  uscenti  in  -io,  i  quali, 
caduta  la  vocal  finale,  danno  ty  {ocUy  odio,  olty  olio,  sercixiy  servi- 
zio, ecc.,  ecc.).  Questo  -iy  (cfr.  siytidor  «  *«(/■-  "»*^-,  saettatore)  vuol 
certo  essere  letto  come  1/,  risalendosi  cosi  a  -{/o  (òdyo ^  ecc.),  ecc. 
Questa  genesi  dell' -i  (4di  ^li)  alto-italiano,  quale  ultima  risultanza  di 
-Io,  ecc.,  ha  bella  conferma  dal  nap.  ìÀzejo  vizio,  ecc.,  e  più  ancora 
dall'  -ot  (vizzai,  giiidizzai^  uffizzaU  sacrifizzaij  prezzai^  sdzzai  sazio, 
daliVwai  diluvio,  prémat\  prasépat\  diTbbaij  purgcUórrai,  ecc.)  di  Val- 
bregaglia  che  è  normalmente  (v.  Ascoli,  Arch.  glott.  it.  II  443,  dove 
sono  gli  esempi  numerosi  di  e  postonico  in  a)  da  -^/o  -e/o  (cfr.  ser- 
vicei  servizio,  nella  versione  bregagliotta  dello  Stalder)  -yo. 


(16)  Non  mancan  certo  le  ricostrazioni,  ma  son  rare.  Quasi  sempre  però 
c'è  la  vocal  finale  dietro  a  g:  pexe  pesce,  pasce  147,  fusse^  "esse  (solo 
voles  115,  che  par  aver  funzione  di  condizionale);  sempre  jan^e  (v.  anche 
segue  162)  e  avre  apre,  cowe,  ecc.,  ecc.  —  Talvolta  la  malsiearezza  della 
ricostruzione  s*appalesa  in  ciò  che  la  vocal  finale  sia  -0:  sove  giogo  I4d> 
anime  animo,  via^e^  inorese  verso. 

(17)  Gli  esempi  come  t^nlr,  vedr^  ecc.,  son  particolarmente  notevoli, 
soprattutto  se  comparati  ai  mantov.  ventar^  ecc.  (ma  ventr  prevocalico). 
Anche  il  Salviati  ha  spulcr,  Cipr.  Non  andremo  tuttavia  errati,  ammettendo 
che  un  per  quanto  li«)ve  elemento  vocalico  s*  interponesse  tra  i*esplosÌTa  e 
il  r;  e  un  accenno  ad  osso  s'ha  forse  neirt  di  aUirtanU  altrettante. 

(18)  Per  le  traccio  dell*  t  nelle  uscite  •li  -m,  v.  il  num.  11. 
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IO.  Soprattutto  davanti  a  r  (19),  è  frequente  il  passaggio  di  e 
postonico  ad  a:  pdssara,  pavdvar,  colava  (onde  colarich),  -ar  » -bbb 
(apréndar,  làsar^  ecc.;  ma  assai  più  frequente  -er;  cfr.  anche  ^ener 
cenere,  mùer,  ecc.).  Davanti  ad  altre  consonanti,  si  può  dire  ohe  la 
originario  si  conservi  (20):  rdvan^  ór  fan  ^  bùval  bufalo,  làoal  ^la 
lava'  ecc.  (ma  involgel  e  vestel  147)  147  (21). 
Sempre  -voi  «  -bile. 

Consonanti.  11.  LJ.  E  ridotto  costantemente  a  j>'  (i  y):  ay 
a^lio,  nwy  meglio,  luy  luglio  (22)  ; li  è,  con  uguale  costanza,  ri- 
dotto a  -y  {cavay,  viy  vili,  póvoy  popoli,  ecc.). 

NJ.  Riesce  a  /l;  il  quale  è  reso  per  gn^  ngn,  e,  soprattutto  se  fi- 
nale, per  ng  (23)  :  agnoli  besogn^  tengnui,  senga  123,  seng,  ecc.,  ecc.  — 
-NI  è  pnre  ridotto  a  7i  nella  voce  ang  anni  98,  e  negli  sdruccioli 
oineng^  fobneng^  orfang^  pampang. 

IS.  CI  ecc.:  dar  era  ^  orecla^  od  masd;  glande,  glesia,  ongle; 
plasir,  più,  plopa  pioppo  ;  blaf^  blanc,  nibl  nibbio  ;  fior,  fievole  fladar. 
Se  ora  si  considera  che  si  hanno  fiel  'flagello',  fià  fiato  157,  m- 
/ià  113,  enfia  ib.;  e  che  d'altra  parte  il  pienùcement  di  p.  120,  andrà 
certo  restituito  per  pienixemament^  il  bell'edificio  del  Beloalzer  cade 
subito,  almeno  per  quanto  riguarda  fl  è  pl.  Quanto  a  cl  gl,  non  faccio 
nessun  assegnamento  su  moroia  che  sarà  *amtircia^  nò  su  onga  che, 
invece  di  onga^  potrebb'essere  un  mero  sbaglio  per  ongla;  ma  mi 
impensieriscono  acaglià  quagliato;  e  un  po'  anche  oregle  121  (24). 


(19)  Cfr.  anche  par  per  (?)  145,  iaramot,  e  quanto  più  indietro  è  detto 
di  artaria. 

(20)  Ma  anche  r andana,  pàmpan  (cfr.  mant.  àsan,  pétan,  ecc.). 

(21)  Qnesto  del  trattamento  dell' a  postonico,  è  uno  dei  punti  in  cui  più 
s'accordano  il  Belcalzer  e  il  dialetto  moderno  di  Mantova,  che  appunto  ha 
-ar  a -ERE,  papdvar,  ecc.,  ìnarezzant  ruminano  *  meriggiano*  nel  Folengo,  e 
(love  ogni  e  postonico,  in  quanto  rimanga  (róndna  rondine,  ecc.),  è  ridotto 
ad  a.  E  v.  la  nota  che  precede. 

(22)  tuit  cioè  iuy'it ,  q.  'toglito*,  tolto.  —  Una  ricostruzione  par  essere 
in  vernelie  primaverili;  e  di  formayl,  v.  più  avanti.  —  Ci  sono  poi  tre 
esempi,  in  cui  lj  è  risolto  alla  veneta,  e  cioè  per  g:  setigega  sottigliezza, 
bogiment  bollimente,  e  g'instrument  gli  stromenti  150. 

(23)  Non  vedo  per  qual  ragione,  il  Gian  renda  talora  questo  ng  per  ng. 
Non  dice  egli  stesso  (p.  145  n)  che  ding  si  pronunzia  come  se  fosse  scritto 
dign  ? 

(24)  acaglià  potebbe  cioè  essere  aca§lià  e  andare  col  cliave,  veglieza,  ecc., 
di  qualche  documento  veneto  (v.  Krit  Jahresb.  u.  d.  Fortschritte  d.  rom. 
philol.  IV,  1,  pag.   160);  ma  non  si  vorrebbe  escludere  acalà  oréle,  in  un 
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13.  Il  t?  riuscito  fìaale  si  riduce,  come  nel  mantovano,  mila- 
nese, ecc.,  a  /:  o/*,  no/*,  hlaf,  corf,  calf ,  cognof  conobbe,  guasta- 
raf^  ecc.,  ecc. 

14.  peit  petto  157,  fnùte  153  (frut  146,  158)  (25),  due  esemplari 
non  limitati  al  nostro  testo  e  che  però  nulla  dicono  (26). 

IB.  Dentali  {ZI),  piocl^  nin  nido  *nidino',  ragis  (28)  radice,  (oe- 
gaì\  vedere,  del  cui  {)  però  gioverà  per  avventura  portar  diverso  gia- 


territorio  cii*  è  tanto  prossimo  alla  Venezia.  C  è  anche  formagli  formaggio, 
che  potrebbe  andar  con  oregle^  dato  che  questo  fosse  oreQle^  e  ricostruire 
male  la  base  formàc.  Se  poi  masch,  non  è  un  errore  per  ìnascl^  potremo 
forse  ravvisare  nel  eh  un  e  (cfr.  cìxamar  chiamare,  ecc.,  in  documenti  della 
Venezia). 

(25)  C  è  anche  il  gallico  guaytar  (cfr.  il  pure  esotico  afaytar^  dei  panni, 
negli  Statuti,  IV,  10).  E  non  sarà  in  fondo  un  gallicismo  anche  fruiteì  Ri- 
cordo quanto  a  questo  proposito  ho  detto  in  Arch.  glott.  it  XIV  234  n, 
aggiungendo  che  il  Belcalzer  ha  appunto  fruite  nel  senso  convivalo,  mentre 
ha  frut  negli  altri  sensi. 

(26)  Il  mantovano  ha  sempre  <  =  ct.  Ha  però,  insieme  al  bresciano,  al 
cremonese,  al  piacentino  {ticc\  v.  Gorra,  Dial.  di  Piacenza  §  84  n.),  al  par- 
migiano, al  modenese,  al  mirandolese,  la  voce  tee  tetto.  Il  reggiano  ha  in- 
vece tegg  (teg)^  onde  è  ben  probabile  che  in  origine  avesse  la  sonora  an- 
che il  tee  degli  altri  dialetti,  e  che  questa,  ridotta  a  sorda  perchè  finale, 
finisse  a  esser  ritenuta  sorda  anche  etimologicamente  (onde  teda  bresc; 
tecèn  parmig.,  ecc.).  Saremmo  dunque  a  tegulu;  dalla  qual  base  si  poteva 
del  resto  venire  alla  sorda,  per  quella  via,  ancora  inesplicata,  per  cui  s*hA 
il  ven.,  parra.  teca  (piac.  t'icca)  tegghia. 

(27)  Il  mantovano  si  trova,  anche  quanto  al  trattamento  delle  dentali, 
suppergiù  nelle  condizioni  del  lombardo-occidentale  e  dell' emiliano.  Cade 
il  -d-  primario,  in  rais^  miòUi  midolla,  piòc  pidocchio,  gnal^  cioè  njal  ni-aL 
nido,  -telo  (tórbiy  sóli^  mòrbi);  il  secondario,  da  <,  in  seta  (contad.)  setola, 
crea  creta  (allato  a  creda;  cfr.  borg.  crea^  trevigl.  teracléa  argilla,  e  fors'an- 
cho,  cremon.  grega  =  *grea) ,  hèola  betulla,  grezar  gradire  *  gradeggiare ', 
rnnuAja  minutaglia  (forse  direttamente  su  mnii),  smissidr  destare  (ali.  a 
smesddr)^  ganzaiga  merenda  (se  è  *gaudiatica,  Korting  4184),  grùgol  e  ri" 
golar  (Arch.  glott.  it.  XVI  162),  fraia  gozzoviglia,  che  sarà  un  venetismo. 
Finale,  può  cadere,  sia  esso  primario  o  secondario:  era  crudo,  brò  brodo, 
palli  palude,  nvò  nipote,  re  rote,  se  sete,  as'é^  man  (ma  »wrf,  mòd,  nudy 
Il  partic.  ò  in  -a  -xi*  -ì  (fem.  -da). 

(28)  Crederei  gutturale  il  g  di  ragis  y  che  così  si  connette  meglio  col 
parm.  ravisa^  mescle,  racis^  garden,  raois  (Ascoli,  Arch.  glott.  it.  I  371),  ed 
ha  forse  luce  dal  cremon.  grega,  creta,  di  cui  quindi  porterei  ora  altro  giu- 
dizio (v.  Bollett.  d.  Soc.  pav.  di  Storia  patria,  II,  199;  e  v,  la  nota  che  qui 
])recede).  Anche  il  sopras.  tyjgisch  (Ascoli,  o.  e.  111)  sarà  piuttosto  da  *ra- 
g'isch. 
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dizio),  gravia  (gravede  159);  Oui  Guido  145,  gru,  pe^  fe^  ve  videt,  ere 
credit,  palu  palude  (29). 

11  -e/-* secondario  rimane  (fnideg,  ledami  ecc).  Ma,  riuscito  finale,  e 
può  resistere  e  può  cadere  (30):  sta  o  estad  estate,  la  e  lad^  figa  e 
figad  fegato,  di  e  dÀd  dito,  pra  156,  pala  palato,  pie  piato,  mari^  axé^ 
dre  dietro,  penud^  stranud^  cored  (cosi  va  certamente  emendato  il 
corod  del  ms.),  complid. 

^dr-  resiste  :  nodtns^  padr  ;  desidros, 

16,  Palatali,  sijtador  num.  9, /?e^  '  flagello ',  frue  fruges.  Ma  Ve-- 
ìeQiy  Vegezio,  veìetaòel,  ci  avvertono  quanto  poco  assegnamento  sia 
da  fare  su  esempi  come  cartilain,  imaien^  voraieìi  (31). 

II.  Osservazioni  morfologiche. 

±•7.  Allato  alla  forma  i  del  mascolino  plurale,  la  quale  s'adopera 
davanti  a  nomi  comincianti  per  vocale  (i  of^  i  ocl^  ecc.)  e  talvolta 
dietro  a  parole  finienti  pure  per  vocale  (e  y  temp^  ecc.),  si  hanno  con- 
correntemente,  davanti  a  consonante,  le  forme  ie  {je)  ed  et/  (ej) 
Quest'ultima  risponde  senz'altro  a  *egli',*  quella,  attraverso  ^V,  a 
*gli':  ie  db,  ie  bang^  ey  quay  i  quali,  tut  ey  so  tutti  i  suoi,  ecc. 

Pronome.  18.  Colle  quali  forme  dell'articolo  vanno  confron- 
tati il  proclitico  soggetto  ey  essi  (ey  reven  ritornano),  e  il  proclitico 
oggetto  ie  (ie  guasta  li  guasta),  e  cosi  pure  il  dativo  le,  enclitico  e 
proclitico  (ie  dot  gli  duole,  romper  ie  rompergli).  Cfr.  anche  ie  av- 
verbio pronominale  atono  (metuie  messovi). 

Nome.  19.  Per  plurali  con  distinzione  interna  (32),  v.  il  num.  11. 
Qui  aggiungiamo  somelex  lampeggiamenti  (v.  Romania  XXXI  285  n), 


(29)  onQt,  uccide,  sarà  analogico  (on^i:  ongir:  :  fi:  fir).  Alla  sua  volta  è 
on^^r  un  nuovo  esempio  per  la  caduta  di  -d-  primario  (^ong'xer). 

(30)  Talvolta  compar  -t-  al  posto  di  -d:  moscata  tuit,  —  Noto  poi,  che  nel 
participio,  prevalgon  di  gran  lunga  le  forme  senza  il  -d^.  Il  feminile  è 
'àda  ecc.,  salvo  che  in  nodrigà  1 19  (ma  il  meiorà  della  stessa  pagina  sarà 
piuttosto  meiòra\  in  fi  124,  che  di  cui  però  si  noti  eh*  e  in  funzione  d*ausi- 
liare.  Il  batù  di  p.  149  è  costruito  idealmente  a  serf. 

(31)  Cfr.  anche  fastio  fastidio. 

(32)  S*  intende  che,  di  solito,  la  caduta  della  vocal  finale  importi  la  coin- 
cidenza tra  i  due  numeri.  —  11  plurale  della  1.^  è  sempre  in  -e^  come  an- 
cora oggidì  nel  dialetto  cittadino  della  gente  civile.  Il  contado  invece  e 
qualcho  strato  cittadino  (operai,  israeliti)  hanno  -t;  un  -i  ben  antico,  poi- 
ché si  ritrova  nell'Aliprandi  e  nello  Schivenoglia  (v.  Cherubini,  pp.  X,  XV) 
e  ritorna  nella  versione  salviatosca  (insolentìj  insolenze,  coli  quelle,  mij  mie). 
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sÓ7*es  fsing.  sóreg  sorcio),  antis  (sing.  antig),  tnedes  (sing.  tnedeg)^ 
venedes  che  sarà  vemdes  plur.  di  *venédeg^  ùiimis  (sing.  amig  109), 
póles  polli,  che  il  Gian  allega  s.  'poi',  e  che  presupporrà  ari  sing. 
*póleg  >»  *pullicu;  seppure  póles  non  ò  estratto  da  *polesin  (mant 
pols'in)  PDLLioENU.  Nel  Folengo,  è  ancora  tnonesù 

Verbo.  SO.  Di  verbi  in  -ere  riusciti  foneticamente  ad  -tr  (33), 
V.  il  num.  4.  Di  ciò  nulla  più  sa  il  mantovano  odierno.  -—  Talvolta 
invece,  ha  luogo,  come  nel  mantovano,  il  trapasso,  dalla  2.*  alla  3.*: 
lùsar  rilucere,  iémar  temere,  végar  vedere. 

31.  La  1.*  plur.  dell*  indie,  (e  quindi  del  futuro),  del  cong.  e  del- 
rimperat.  esce  per  -óm  (34)  od  -ón  (35):  dom,  referiscom^  avom^  vegom, 
sapiom^  vederom  109,  ecc.;  digon,  laxon^  apellon  179  s.  'moscat',  nu- 
minon  169  s.  *  cànova'. 

88.  Ricordiamo  le  importanti  forme  di  3.^  cong.  (36)  della  1.^ 
conjug.  come  guard^  ecc.,  di  cui  al  num.  9  e. 

83.  L'infinito  conserva,  come  nel  mantovano  odierno,  il  -r,  ec- 
cetto che  nell'ausiliare  fi  145,  146,  149,  154,  117,  119,  e  forse  in 
podi  145  (37). 

84.  Il  gerundio  e  il  participio  presente  confluiscono  fonetica- 
mente e  sintatticamente  nell'unico  -an^ 

8B.  Delle  forme  del  participio  passato,  v.  il  num.  15.  —  Note- 
vole il  participio  movost^  comovost^  mosso,  commosso;  v.  Meyer- 
Lubke,  Rom.  Gramm.  II,  §  334  (38). 


(33)  V.  anche  titit  tolto. 

(34)  Mancano  -ó/n  ed  -ón  al  dialetto  di  città;  ma  la  poesia  rustica  di  cui 
è  un  saggio  in  Cherubini,  p.  XIV  e  eh*  è  riprodotto  per  intiero  dal  Bica- 
dalli,  Saggio  425-7,  ha  sempre  -óm  (indie,  msurom^  andom^  ridom,  nella 
lezione  del  Cherubini,  imperat.  stom,  [foma]),  E  questo  "óm  contadinesco 
m*è  del  resto  direttamente  guarentito  da  persone  della  città. 

(35)  Circa  al  -n,  notisi  che  il  mantovano  ha  normalmente  -n  come  uscita 
della  1.^  plur.  di  base  sdrucciola  {aì>évan  avevamo,  aoéssan  avessimo),  ma 
-m  in  quelle  di  base  piana  {arem  ariamo,  ecc.). 

(36)  Bella  la  continuazione  del  congiuntivo  deceat  in  deio, 

(37)  La  versione  salviatesca  non  conosce  invece  che  infiniti  senza  -r:  mici, 
vuhgnì  venire,  possi  potere,  ecc.  —  Per  il  -r  non  infinitivale,  il  Belcalzer 
ha  febréy  febbrajo,  esempio  unico  e  però  sospetto. 

i38)  Il  Meyer-Lubke  già  accenna  a  Mantova,  come  limite  occidentale  dei 
partic.  in  -ésto.  Si  noti  però  ch'essi  sono  propri  solo  della  parlata  rustica. 
—  Ha  una  ragione  propria  movesto  che  occorre,  unico,  anche  nel  Folengo. 
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III.  Osservazioni  lessicali  (39). 

afogà  infuocato,  acceso,  163. 

alonsengar  lusingare  147.  Il  primo  n,  che  si  dovrà  all'oscillare 
che  fecero  un  momento  tra  loro  losengar  e  *lons^egar,  si  rivede  in 
più  altri  testi,  e  vedine  Arch.  glott  it.  XVI  207. 

anetar  nettare  147. 

angoxa\  cfr.  mant.  ingessa  schifo. 

anujgiar.  Se  è  anu^'iar  e  va  quindi  anche  etimologicamente  con 
"^ annusare',  ricordo  il  dexnusai  di  Bonvesin,  Giorn.  st.  d.  lett.  it. 
Vm  413. 

aranQÌgnade\  mant.  ransigìiar  aggrinzare,  arricciare,  arronci- 
^liare,  e  v.  Biadene,  Studi  di  fìl.  rom.  VII  123. 

asetlar;  sarà  un  errore  per  asetiar. 

astèr;  altri  esempi  italiani  di  questo  voce,  in  Zeitschrift  fùr.  rom. 
PhiL  XVII  501  (astien),  XVIII  31  (astier). 

avoxina.  È  un  nuovo  e  bell'esempio  per  m-n  dissimilati  in  twi. 
Cfr.  l'a.  frane,  davoisne,  ecc.,  di  cui  v.  Delboulle,  Romania  XXX  401-2, 
Mejer-Lùbke,  Zst.  f.  rom.  Philol.  XXVI  263. 

beschinch;  cfr.  cremon,  de  beschinz  obliquamente. 

bleda.  Non  sarà  'bieta'? 

carezza  carice  183  s.  'quadrel'.  Andrà  forse  col  veron.  caréza 
che  è  *cartcea.  Il  mant.  ha  carés'a  (careza  nel  Cherub.),  il  bresc. 
carèze  (Gagliardi;  il  Melchiorri  carez  careze)^  il  cremon.  carézza. 
La  trascrizione  cherubiniana  e  le  cremonese  per  z  (zz)^  ci  dicono  che 
s'ha  a  fare  con  un  ^careggia,  la  cui  ragione  non  so  per  ora  vedere. 

combel  camello  172  s.  *dromed'. 

comentra  come  150.  Unico  esempio  di  -mentre]  e  quanto  all' -a, 
son  da  considerare  onda  onde,  voluntera.  —  Circa  alla  formazione, 
V.  Giorn.  st.  d.  lett.  it.  XXIX,  dove  è  da  avvertire  che  il  cmeuta  di 
Viadana  non  va  corretto,  rappresentando  esso  un  ben  legittimo  cmòla 
{"  che  mot  =  che  mód), 

cor  123.  Andrà  emendato  per  cqrp  o  sarà  cor  «  viscere,  interiora? 
Cfr.  cor  del  corpo  Arch.  glott.  it.  XII,  396. 


(99)  Il  glossario  onde  il  Gian  arrìcchisce  il  suo  lavoro  è  abbondante  e 
tien  conto  anche  delle  forme.  Non  noi  ce  no  lamenteremo,  che  ci  vediamo 
cosi  ìndenqi  del  non  aver  sottocchio  più  ampi  e  numerosi  estratti  dell'opera 
di  Vivaldo. 
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crevar.  Cfp.  crevd  dolente,  grave,  nel  Cherubini,  e  vecchi  crecati 
vecchi  acciaccosi,  nel  Folengo. 

desbater  bacchiare,  abbattere,  157. 

de  sin;  leggeremo  dunque  desia, 

de z arse  ò  da  cancellare,  deza  essendo  la  normal  continuazione 
di  DECEAT.  V.  num.  23  n. 

do  man  mattino  94;  e  cosi  Vivaldo  va  mondo  dalla  taccia  d'aver 
qui  grossolanamente  frainteso  il  testo  latino.  V.  La  Storia  di  Apol- 
lonio da  Tiro,  gloss.  s.  *  doman'. 

dromed,  È  un  primitivo  estratto  dal  derivato,  o  si  risale  egli  al 
gr,  5pou.atc  -aEo;? 

duodexem.  Il  fac-simile  ha  'duodexen';  per  cui  v.  il  num.  4. 

elt  alto.  Num.  1. 

endeg.  Più  volte  endego  (e  indico)  negli  Statuti  mant.;  v.  IV,  22, 
23,  21. 

exiida.  Il  Gloss.  berg.  ha  insuda  d-i  cavri;  v.  Lorck  194. 

fdled;  è  dal  medio  alto  ted.  vai  (mod.  ted.  fahl)^  di  cui  v.  Kluge, 
Etvm.  W.  d.  deutsch.  Spr.*,  s.  'falil'.  L^-ido  è  quello  di  *pàll-ido'  che 
si  rivede  in  altri  sinonimi  come  il  lomb.  s-làvi  smorto,  dilavato. 

formagl.  V.  quanto  n' è  detto  al  num.  12  n.  Se  si  trattasse  di 
(formaj  =)  formai,  —  cosa  ben  improbabile,  —  questo  potrebbe  es- 
sere una  falsa  ricostruzione  ;  ma  anche  potrebbe  rappresentarci  quella 
che,  a  veder  mio,  è  la  base  dell' alto-it.  formaj y  cioè  *fornidlio,  ve- 
nuto da  FORMALE  attraverso  formalia. 

f  rosea.  Di  questa  forma  ben  diffusa  nell'Alta  Italia  e  più  in  là  (cfr. 
Tabruzz.  fròsce,  rama,  nel  quale,  come  pure  nel  suo  sinonimo  anco- 
netano branda^  io  ravviso  una  traccia  d'antico  plurale  feminile,  por- 
tato poi  al  singolare),  v.  quanto  io  dico  e  quanto  a  me  risponde  il 
Lorde,  la  cui  objeziono  non  mi  par  grave,  a  p.  7  n  degli  Altberg. 
Sprachdenkm.  da  lui  illustrati. 

governar  riporre,  conservare,  rinchiudere,  123,  169,  s.  'càneva*. 
La  rubrica  14.**  del  3.®  librò  degli  Statuti  del  Bonacolsi  proibisce 
S^uod  nullus  recipiat  vel  gubernat  mercationes  de  quibus  dacium  so- 
lutum  non  sit'.  V.  Arch.  glott.  it.  XII  407. 

gregesch;  cfr.  gregJiesco  nel  Folengo. 

grogregn.  Starà  per  *gro§é7i,  avendosi  cosi  un  bel  derivato  da 
CROCU  zafferano;  v,  Kòrting*  2618.  Se  il  secondo  r  è  legittimo,  ce 
lo  spiegheremo  allo  stesso  modo  del  primo  n  di  alonsengar ^  o  del 
primo  r  di  vernardi  (Boll.  d.  Soc.  pav.  di  st.  p.  II  215  n.). 

guarda  guardia  150.  Ritorna  più  volte  nel  Folengo. 
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guason.  Notevole  il  sinonimo  monf.  iiasai},  wasa\  parmi  non  abbia  a 
vedere  col  fr.  vasé)^  che  par  estratto  da  un  uason^  con  -òn  falsamente 
preso  come  suffisso,  e  che  sta  a  base  del  piem.  vasdss.  Nel  Folengo  : 
gasones. 

ilog,  Uillog  di  p.  109  si  scioglie  in  il  log  e  s'interpreta  ^nel  luogo'. 

instriiment  suono  152,  153. 

liiìizon.  Diverso  dalla  4ancia\  poiché  il  cap.  58.**  del  1.®  libro 
dello  Statuto  mantovano  del  Bonacolsi  proibisce  il  porto  della  lanciam 
e  del  lanzonum.  V.  anche  libro  0.**,  rubr.  36. 

le  peno  ss  andrà  certo  emendato  in  lepedoss, 

lòmhol.  Gfr.  sne^  e  snonibolà^  dilombato,  nel  Folengo  e  nel  Che- 
rubini. 

lor  zizzania.  Non  sarà  da  emendare  per  loy  loglio?  0  non  istarà 
per  lorìy  (cfr.  alto-it.  Imo  giglio)? 

meni:  per  oeriteoog  meni  147.  Quest'uso  plurale  di  ment,  pone 
fuor  di  dubbio  cti'abbia  ad  interpretarsi  come  un  plurale  (anzi  che 
come  un  mascolino  singolare)  il  frequente  el  tnent  dell'Aliene  (v.  Gia- 
comino, Arch.  glott.  it.  XV  429).  V.  anche  tirecc  i  tnent  a  cà  •  tirata 
la  mente  a  casa*  nella  versione  verzaschese  della  parabola  (Monti, 
Voe.  com.,  421).  Circa  fkWaba  ar  meni  del  Gelindo  (v.  Renier,  Il  Ge- 
lindo,  143  n)  che  andrebbe  letto  uba  'r  ììient  ^  esso  compare  come 
aaient  nella  più  vecchia  edizione  (Asti  1809)  a  me  nota.  Le  altre 
hanno  aba  ar  tnent^  e  le  più  recenti  a  ra  meni, 

me  rei.  Cfr.  romagn.  mrèll  vinello. 

molelegament.  Il  Cherub.  ìisi,  smoledegh  e  smolitagh^  l'Arr.  smo^ 
lèdach  e  sìnolitach^  mollicchioso,  lubrico. 

musei.  E  un  diminutivo  solamente  formale  come  il  fr.  museau,  che 
dice  in  realtà  soltanto  'muso'. 

peniselo  chi  s*apella  casetta  del  cuor  140. 

qtiamvis  De  quantunque  129. 

roveda  non  ha  nulla  a  vedere  col  roveja  di  Beitr.  95,  che  è*e?r- 
vilia,  e  significa  *  pisello'. 

sahioniv\  v.  sablonum  sabbia,  negli  Statuti,  IV,  37. 

scrabon,  forma  dissimilata  da  *scrabron. 

se  ce  do  r  si  ragguaglierà  a  *  succhiatore ',  per  quanto,  in  corrispon- 
denza al  mant.  sissar  (  »  sizar)  succhiare,  si  vorrebbe  un  «-  o  sega- 
dor.  V.  tuttavia  fornexarii,  fornaciai,  negli  Statuti  del  Bonacolsi, 
1.  IV,  rubr.  41. 

senglar.  Ricordo  che  gli  Statuti  di  Sermide  del  1313  (v.  D'Arco, 
n  317J  hanno  ciììgiaros,  il  che  getta  qualche  luce  sulla  attendibilità 
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del  Belcazer  circa  alla  conservazione  del  nesso  ^/-;  v.  num.  12.  Nel 
Folengo  :  parcus  sengiarus. 

sofrdn.  Uo  anche  nel  piem.  iofìràh^  e  nel  ram.  sofranu, 

someles  lampeggiamenti.  Il  berg.,  oltre  a  sòmelèk  lampo,  ha  pare 
^òmelgd  lampeggiare,  e  sumeleoh,  sumelegà^  sono  di  Gerradadda  (Che- 
rub.,  Voc.  mil.,  V  211).  Ora  sumelèch  ò  un  deverbale  e  swnelegà  ri- 
verrà forse  a  un  *8imilicare^  da  sihilis,  nel  senso  che  il  lampo  è 
quasi  P  'apparizione'  (cfr.  parere  e  esser  simile). 

sormente  159.  Mi  pare  ohe  *  sarmenti'  (propriam.  :  Me  sarmento') 
non  isconvenga.  Il  passo  si  interpreta  cosi:  «cotali  cose  son  veleno 
della  vigna  e  [anche]  i  sarmenti  e  sopra  tutto  Taglio  ». 

sospegosa  sospettosa  151. 

spernagadris.  Il  Gian  pensa  a  spernerb  e  traduce  perMisprez- 
zatrice\  Ma  sarà  assai  meglio  connetter  la  voce  col  mant  spama' 
^ar  (mil.  spamascid)  sparnazzare,  arruffare,  e  tradurre  per  ^vaga- 
bonda', o  meglio  per  'arruffona,  disordinata'. 

iaról  (mant  taróU).  Sarà  come  l'incontro  di  ^ tarma'  col  lomb. 
^jq/ró'  tarlo,  ecc. 

temolez;  cfr.  temoreso  in  Bonvesin. 

toc  in.  Non  sarà  da  leggere  còcm  -  oocoInu? 

tor;  nota  ancora  ioleie^  ecc.  121,  149  (cfr.  coiet  collkctu),  e  iinY 
num.  20  u. 

tupar.  Nel  Voc.  berg.  del  Tiraboschi,  s'allega  dall'Assonica  nn 
topà  percuotere. 

uxevol  assiduo,  abituale.  Anche  gli  esempi  dello  Statato  di  Man- 
tova, ci  portano  a  dire  *  mercante,  rivenditore  per  abitudine,  per  pro- 
fessione \ 

verni  igei  vermiglio  188  s.  *tocin', 

ve  me  He.  Par  dipendere  da  un  ^verntlis;  seppure,  il  che  è  più 
probabile,  non  v'  ha  scambio  tra  -Ilia  e  -Ilia. 

vei/  125.  Non  fa  dubbio  il  significato  di  'vele',  e  il  sing.  ne  sa- 
rebbe vel  velo,  corrispondente  a  velum.  Forse  pensava  al  suo  man- 
tovano il  Folengo,  quando  scriveva  spiegamus  velum. 

voluntera  da  so,  spontaneamente,  istintivamente,  119. 

zaln  Come  il  piem.  gdun^  è  la  genuina  continuazione  dell' a.  frc. 
jalne^  onde  anche,  con  ulteriori  elaborazioni,  il  tose,  giallo  6  il  lomb. 
gald  (salde  negli  Stat.  di  Mantova,  1.  IV,  rub.  35). 

zudeg  giudice.  Si  risentirà  di  zudegar^  o  sarà  stato  creato  a  zur 
des  sulla  norma  di  pi.  medes::  sig.  medegì 

zugos  giocoso. 
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SUI  VAPORI  D'ACQUA  SURRISCALDATI, 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Ugo  Ancoka. 


In  alcune  mie  note  precedenti  (*),  ho  dimostrato  la  facilità  e*la 
convenienza  d'applicare  il  concetto  dell'entropia,  e  quindi  del  dia- 
gramma entropico  che  ne  deriva,  allo  studio  dei  gas,  dei  vapori 
flaturi  e  dei  loro  cicli,  che  sono  il  fondamento  teorico  delle  mo- 
trici termiche.  Nella  presente  modesta  nota  aggiuntiva,  applico  lo 
stesso  concetto  ai  vapori  surriscaldati,  riferendomi  in  special  modo 
ai  vapori  d'acqua,  che  negli  ultimi  anni  videro  cosi  notevolmente 
ampliato  il  loro  campo  d'azione. 

Anche  qui  ottengo  le  formule  fondamentali  della  teorìa  di  questi 
vapori,  con  metodo  che  mi  sembra  molto  più  breve,  più  facile  e 
più  evidente,  del  metodo  classico  analitico  seguito  nei  trattati  di 
termodinamica  tecnica. 


Ricordiamo  che  i  gas  non  sono  in  realtà  che  vapori  fortemente 
surriscaldati,  e  che  questi  si  comportano  come  gas,  tanto  più  sen- 
sibilmente, quanto  maggiore  è  il  surriscaldamento.  Partiamo  quindi 


(*)  Sui  principi  fondamentali  di  t$nnodinamica  tecnica,  Ingegneria 
civile,  Torino,  1896.  —  Sui  cicli  teorici  delle  motrici  termiche^  Politec- 
nico, Milano,  1897.  —  Dos  Wàrmediagramm  der  geaàttigtm  Dàmpfe^ 
Zeitschrift  des  Yer.  Deutsoher  Ingenieure,  Berlin,  1897.  —  Da9  Wàr- 
mediagramm der  Gase  und  deren  KreisprocezzCy  Zeitachrift  Deutscher  In 
genieure^  Berlin,  1898.  —  SnlVimpiego  dei  vapori  d'acqua  surriscaldati^ 
Politecaico,  Milano,  1898. 

MmdiemH,  —  Serie  II,  Voi.  XXXY.  65 


Digitized  by 


Google 


972  U.  ANCONA, 

dall'ipotesi  ohe  oome  nei  gas,  anche  nei  vapori  surriscaldati  che 
oonsideriamo,  la  trasformazione  adiabata  abbia  per  equazioni  fon- 
damentali 

li— i 


pvf*  =  cost 


(l) 


dove  u  sia  una  costante  da  determinarsi.  Intanto  indichiamo  colla 
costante  m  l'esponente  della  seconda  relazione,  poniamo  cioè 

-1 


m 


(2) 


• 

\H' 

/^ 

r^ 

■    0  ^ 

/7^ 

fj0^  y 

^^rx^la; 

Fìg.  1. 

La  prima  delle  formule  (1)  non  è  in  realtà  che  l'espressione  in- 
diretta delle  esperienze  di  Hirn  sull'espansione  adiabata  e  senza 
lavoro  esterno  dei  vapori  surrispaldati.  La  seconda  è  stata  dimo- 
strata sperimentalmente  da  Hirn  e  da  Cazin  mediante  espansione 
adiabata  d'un  vapore  d'acqua  surriscaldato  (*) ;  la  convenienza  di 


(♦)  Vedi  Zeuneb,  Tech.  Thermodynamik,  1901,  2«  voL,  pag,  219, 
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questa  ipotesi  risalterà  in  seguito.  Superfluo  aggiungere  che  nel 
caso  dei  gas  (^  è  il  rapporto  tra  i  calori  specifici  Cp  e  .Cv  a  pressione 
ed  a  volume  costante. 
Nel  diagramma  entropico  della  fig.  1  avente  per  coordinate 


H'-§ 


f^T 


sono  indicate  le  curve  limiti  inferiore  e  superiore  del  vapore  sa- 
turo, e  la  curva  Ct  che  rappresenta  il  surriscaldamento  a  pres- 
sione costante  del  vapore  secco  0.  Essa  deriva  da  una  logaritmica 
avendo  per  equazione 

a?  =  Cd  log  T+  cost. 

dove  Cp  è  il  calore  specifico  a  pressione  costante  del  vapore  d'acqua 
surriscaldato,  che  noi  ammetteremo,  come  di  consueto,  costante  ed 
eguale  a  0.4805. 

Scelto  uno  stato  M  qualsiasi  su  C  jP,  ed  un  altro  qualsiasi  P  nel 
campo. dei  vapori  surriscaldati,  stabiliamo  che  il  passaggio  da  M 
a  P  avvenga  secondo  M  NP^  sia  cioè  costituito  dalla  trasformazione 
if  jV  a  pressione  costante  p,  seguita  dall'altra  ^P  isoterma  a  tem- 
peratura 7s.  Il  calore  Q  ceduto  nel  passaggio  è 

Q=QMNS+RNPS 

ora 

QMNR^-CpiT^-  T) 

e  indicando  con  pi  la  pressione  in  P  sarà 

NP=Cp\o^-p^  =wci,log  — 

Ì3  Pi 

quindi  il  calore  UN  PS  ceduto  nella  trasformazione  isoterma  in 
funzione  delle  pressioni  estreme  è: 

mcpTlogA 
Pi 


Sommando  sarà 


Q^CpiT^-T)-  TsmcplogA 

P 
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Siccome  poi 


M-l 


dT 


avremo  combinando 


,      T^dT      ,        ...     v  +  dv 
log  — ^ —  =  (:*  -  1)  log  —— 


j__J*2f_^^li5l*^ 


C  ^..  rjjL^ 


■'À 


-l- 


Fig.  2. 


e  quindi  il  calore  ceduto  nel  passaggio  ÌH  F  sarà 
Tcv  (j*  —  1)  log . 

V 

Il  calore  d  Q  ceduto  complessivamente  nella  trasformazione  infi- 
nitesima M  P  considerata  è  quindi  sviluppando  in  serie  V  ultima 
logaritmo  e  trascurando  gli  infinitesimi  d'ordine  superiore 


rf(?=c.[(/r-h(a-ijr^] 


(5) 
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altra  espressione  caratteristica  dei  vapori  surriscaldati  in  funzione 
di  €v* 

Consideriamo  ora,  sempre  nel  diagramma  entropico  (Vedi  fig.  2) 
nn'adiabata  qualsiasi  a  a  d'equazione 

x^AD  =  cost 

ad  essa  corrisponde  una  certa  coppia  di  valori  pi  T^  del  vapore 
secco  rappresentato  dall'  incontro  C  dell'adiabata  colla  curva  limite 
superiore,  e  sarà: 

x  =  A  D  =  Ti+  ;^  =  cost. 
Per  un'altra  copia  qualsiasi  p  T  d'  un  vapore  saturo  sarà  quindi  : 

A  D  =  r  +—  -^  Cpì(fè  ^=  COBÌ 

la  quale  dà  sull'adiabata  la  temperatura  del  vapore  Ts  surriscal- 
dato alla  data  pressione  p,  essendo  Ts  >  T. 
E  siccome 

rt  =  r,  [— r=p'"x  cost. 

sarà: 

r  -       »*" 

'f  +  2?  +  cp  log  -^,  ---  cost.  (6) 

relazione  che  lega  tn  e  Cp  colle  costanti  dei  vapori  saturi;  usando 
in  essa  i  valori  delle  tabelle  di  questi  vapori  la  si  trova  soddisfatta 
qualora  sia 

4 
m  =  0.25  d'onde  a  =  —  =  1.33.  (7) 

La  formula  (6)  si  scrive  anche 

T 
AC  —  Cp  log —  =  cost. 


quindi 


dU  C)  =  Cp  -jT  "  ^^  <^p  —' 
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Ma  dal  diagramma  entropico  (ore  la  sottangente  è  il  calore  spe- 
cifico della  trasformazione  che  la  curva  rappresenta)  risalta,  essendo 
A  il  calore  specifico  del  vapore  secco 


quindi 


A-=c,~mc,-^  (8) 


altra  relazione  che  lega  m  e  Cp  ai  valori  delle  costanti  dei  yapori 
saturi,  dalla  quale  risulta  nuovamente  per  m  il  valore  medio 
HI  =  0,25. 

Dalla  curva  limite  superiore,  considerata  come  limite  dei  vapori 
surriscaldati  si  può  ricavare  il  valore  della  funzione  h  assai  sempli- 
cemente. Per  un  incremento  dt  positivo  della  temperatura  avremo: 

d^  ^=  S  C  Gg io 2  —"  O C/g jG^ e 

ma 

BCCtB^^^dt        CC^EiE^'-hdt 


quindi 


ossia 


dq  +  dr^^dt-^hdt 


.       dq      dr       r 


Ed  avremo  altresì  dalla  medesima  curva  limite  superiore: 

dQ  =  hdt  =  dy<'-^dt 
d'onde  tenendo  conto  dell'equazione  di  Clapeyron 

Audp^=^ypdt 
potremo  scrivere 

d^-  Audp=^cp\dt-  Tm—\ 
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e  rioMrdando  ancora  la  formala  di  Regnanlt  sarà 

dX  =  0.305d< 

qaiodi 

0.305  -Au^ 
e,  = ^  (10) 

pdt 

donde  risalta  per  Cp  ancora  il  valore  medio  assunto  quale  suo 
valore  costante. 

L'equazione  di  condizione  data  da  Zeuner  pei  vapori  surriscal- 
dati è:      . 

pv=BT—Cp'' 

dove  B,  C,  ed  n  sono  costanti. 
E  siccome  abbiamo  rappresentato  l'adiabata  colla 

pvf^  =  cost 

ne  viene  che  eliminando  v  da  queste  due  ultime .,  relazioni  si  deve 
ottenere  una  relazione  fra  pe  T  valevole  per  Tadiabata,  la  quale 
dovrà  coincidere  colla  (2)  da  noi  ammessa.  Ora  eliminando  i;  si 
ottiene  precisamente  la  (2)  qualora  sia 

u  — 1 
m  =  - =  n  =  0.25.  (U) 

Tale  è  appunto  il  valore  numerico  di  Zeuner  per  n,  il  quale  dà 
risultati  soddisfacenti  quando  sia  accoppiato  ai  seguenti  valori 
delle  costanti  B  e  C. 

5^50933        C=  192.50 

esprimendo  come  di  consueto  v  in  »i^  e  p  in  Kg  per  m*. 

La  costante  B  è  legata  ad  m  e  Cp  da  una  relazione  che  risal- 
terà subito. 

Dall'equazione  della  trasf.  adiabata  pvf*  =  cost,  deriva  anche  ai 
vapori  surriscaldati,  come  ai  gas,  per  l'energia  interna  U  il  valore 

U=  -^  +  cost       ossia  d  U—  ^^'  (12) 

|X  —  1  l*  —  1 
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la  quale  non  è  che  TespressioDe  della  legge  di  Hirn,  e  permette  di 
porre  d  Q  sotto  la  forma 

d  <?  = 7[vdp  +  \»-pdv]. 

K-  —  1 

Se  ora  coneideriamo  una  trasformazione  infinitesima  a  pressione 
costante  potremo  scrivere  pel  relativo  calore  ceduto 

Cpdt  = —^j-dt  +  Ap-rjdt 

e  siccome  l'equazione  di  condizione  fornisce: 

dipv)      j.        d£^B 
dt    ^  dt       p 

si  ricava  sostituendo,  dopo  poche  trasfomazioni  : 

cp  =  —  (13) 

m 

colla  quale  si  mette  la 

dQ  =  Cpdt'-mcpT— 
P 

sotto  la  forma 

dQ=^Cpdt-ABT^^Cpdt-^dp         (14) 
P  ó_^ 

Se  consideriamo  invece  una  trasformazione  a  velame  costante  sarà: 
(»  — 1\   dt  dp       I 


e  siccome 


ne  viene: 


^i>d»  =  -, 


dp  =  —  mCp^     dp 
dp 


A 

cvdt  =  ^^--—  [Bdt  —  m  Cp*^-^dp]. 
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Ora  se  f  è  costante 

dp  ^  B 

Sostituendo  e  trasformando 


(15) 


Quindi  sottraendo  la  (15)  dalla  (13)  si  ottiene  per  la  differenza  fra 
Cp  e  Cv  dopo  qualche  trasformazione 

Cp-Cr=AB     ^l^  (16) 

^       ~^BT 

la  quale  formula  indica  che  crescendo  T  ossia  aumentando  il  sur- 
riscaldamento, per  esempio  a  pressione  costante,  la  differenza  Cp  — e» 
8Ì  avvicina  al  valore  A  B  suo  proprio  pei  gas. 

Infine  dal  diagramma  entropico  risulta  immediatamente  che  il 
rendimento  termico  di  un  ciclo  motore  a  vapore  surriscaldato  au* 
menta  aumentando  il  grado  di  surriscaldamento. 

Se  consideriamo  infatti  il  ciclo  FBCME  (vedi  fig.  1)  e  po- 
niamo 

a=FBCME       b=GFBCMQ 

il  suo  rendimento  è 

a 

Aumentiamo  il  surriscaldamento  da  T  a  T  -h  d  T  come  general- 
mente avviene  a  pressione  costante. 
Il  rendimento  del  nuovo  ciclo  è 

a  -^  Cp  d  T  —  Cp  —jT  Te 


h-^  Cpd  T 
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Ora  è  facile  dimostrare  ohe  esso  è  maggiore  del  primo  ossia  che 


f<(^i- 


Infatti  se  indichiamo  con  «  la  superficie  FHMC B F  abbiamo 
evidentemente    ' 

a-4-a_  T'-Tc 
64-«"       T 

che  dimostra  la  disegaaglianza  precedente. 
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UNA  LETTERA 
DI  DOMENICO  BERTI  SU  NICOLÒ  TOMMASEO. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Antonio  ìIabtinazzoli 


Poiché  8Ì  è  celebrato  in  quest'anno  il  l**  centenario  della  nascita 
di  Nicolò  Tommaseo,  mi  paro  conveniente  di  ricordarne  anche  qui 
il  nome.  Del  resto  la  memoria  di  lui,  che  ha  fatto  delle  lettere  e 
della  scienza  una  costante  missione  di  progresso  morale  e  civile,  e 
che  nello  vicende  fortunose  della  sua  lun^a  vita  non  ebbe  mai 
altro  pensiero,  altra  aspirazione,  altro  ideale  che  T  indipendenza  e 
la  grandez  :a  morale  di  questa  nostra  Italia,  alla  quale  egli  ha  dato 
tutto  generosamente,  e  da  cui  egli  nulla  mai  chiese  e  nulla  volle,  con- 
tonto di  morire  nella  povertà,  fra  pochi  amici  devoti,  la  memoria 
sua,  ripeto,  non  può  che  riuscir  grata  e  salutare  in  ogni  luogo  e  in 
ogni  momento.  I  nobili,  i  grandi  esempi  di  amore,  di  disinteresse 
e  di  sacrificio  pel  proprio  paese  si  ricordano  sempre  opportuna- 
mente; e  quello  che  ci  ha  lasciato  Nicolò  Tommaseo  è  soprattutti 
alto  e  nobilissimo;  sarà,  dunque,  oltre  che  opportuno,  anche  gio- 
vevole il  ricordarlo. 

E  al  ricordo  aggiunga  solennità  ed  efficacia  educativa  la  mae- 
stà di  questo  luogo  e  la  parola  eloquente  di  Domenico  Berti, 
per  la  quale  io  ho  la  fortuna  di  poter  evocare  qui  la  figura  del 
grande  educatore.  Il  Berti  è  un  altro  uomo  insigne,  che  la  storia 
delia  pedagogia  contemporanea  segna  fra  i  più  strenui  e  intelli- 
genti riformatori  della  scuola.  A  mons.  Iacopo  Bernardi,  fra  le  cui 
braccia  il  Tommaseo  aveva  esalato  in  Firenze  l'ultimo  respiro, 
alle  ore  10^/^  del  1*  maggio  1870,  il  4  dello  stesso  mese,  il  Berti 
scriveva,  a  nome  del  governo,  la  seguente  lettera,  calda  di  affetto 


Digitized  by 


Google 


UNA  LETTERA   DI  DOMENICO  BERTI  SU  NICOLÒ  TOMMASEO.        983 

e  di  ammirazione  pel  grande  uomo  scomparso,  del  quale  si  può 
dire  che  ci  presenti  yeramente  la  fotografia  morale.  La  tolgo  da 
una  memoria  pregievolissima  che  il  Bernardi,  altro  nome  caro  al 
paese  e  alla  scuola,  scrisse  sul  Tommaseo  nel  1895,  e  che  rimase 
finora  inedita.  Eccola: 

Cariss,  Bernardi, 

*  Sono  ancora  sotto  il  colpo  della  morte  del  nostro  Tommaseo.  LMtalia 
non  conoscerà  che  tardi  quanto  vi  fosse  di  vera  grandezza  in  lui  e 
quanto  fosse  salutare  l'esempio  suo  su  noi  tutti.  La  storia  letteraria  e 
civile  lo  registreranno  fra  i  primi  uomini  del  nostro  tempo.  —  Egli  pro- 
mosse efficacemente  gli  studi  di  lingua  e  quelli  intorno  all'educazione. 
Die  indirizzo  novo  alla  critica  letteraria,  accoppiò  la  filosofìa  alla  filolo- 
gia, l'osservazione  la  più  minuta  all'induzione  la  più  vasta  ed   ardita. 

—  Le  massime  e  le  sentenze  pellegrine  disseminato  ne' suoi  libri  pos- 
sono, riunite  insieme,  fare  il  più  bello,  il  più  ricco  ed  il  più  sano  ma- 
nuale di  educazione  dei  letterati.  —  Sempre  nobile,  sempre  alto,  sem- 
pre vero  interpretò  Dante  con  tutta  la  sapienza  teologica  alla  quale  il 
poeta  fiorentino  si  era  informato.  Seppe  dissotterrare  e  rimettere  in 
onore  infiniti  scrittori  italiani  obliati,  e  classificarli  e  giudicarli  secondo 
il  valore  intrinseco  delle  loro  dottrine  e  quello  dell'arte  con  cui  le  sep- 
pero rivestire  e  adornare.  —  Promosse  gli  studi  classici  senza  esaltare 
con  detrimento  della  morale  taluni  pensieri  erronei  e  poco  cristiani  che 
nei  libri  classici  si  trovano.  Insegnò  agli  uomini  di  lettere  a  difendere 
con  coraggio  ed  a  sostenere  con  aperta  franchezza  la  verità.  —  Non 
una  parola  di  adulazione,  non  una  colpevole  condiscendenza.  —  Trattò 
aotto  aspetto  novo  e  con  novità  di  dottrina  i  sinonimi  della  nostra  lin- 
gua. —  Scrisse  preghiere  degne  dei  più  ferventi  e  dei  più  dotti  seguaci 
di  Cristo.  —  Difese  tra  i  sorrisi  beffardi  la  spiritualità  e  la  immortalità 
dell'anima.  —  Cercò  nella  storia  esempio  di  civile  sapienza  e  di  sincero 
amor  patrio.  —  Commosse  giovane  l' Italia  con  libri  che  parevano  quasi 
ispirati,  e  non  esitò  di  chiamare  le  cose  per  il  loro  nome,  rimprove- 
rando ai  princìpi  la  loro  mollezza  e  le  arti  corruttrici  dei  loro  governi. 

—  Accese  la  prima  scintilla  di  vita  in  Venezia  e  favellò  in  quell'assem- 
blea da  pari  suo.  —  I  discorsi  politici  profferiti  allora  sono  un  vero 
monumento  di  sapienza  civile.  —  Il  Manin  e  il  Paleocapa  potevano 
stargli  a  paro,  ma  non  superarlo.  —  Fu  sommo  e  per  sommo  sarà  giu- 
dicato tra  i  poeti  del  nostro  tempo.  —  Il  suo  verso  è  armonico,  la  lingua 
nitida,  l'imagine  viva,  la  metroforma  sempre  appropriata.  —  Vi  è  pel- 
legrinità  di  concetti,  verità  di  sentimenti,  ricchezza  di  colori.  —  Vi 
sono  poesie  che  non  si  possono  leggere  senza  pianto  e  senza  sentirsi 
rinnovati  e  migliori.  —  La  melanconia,  onde  tutte  sono  informate,  ram- 
mentano l'esilio  e  i  travagli  infiniti  di  mente,  di  cuore  e  di  corpo  dai 
quali  fu  pur  troppo  lungamente  afflitta  la  sua  vita.  Esse  rivelano 
un*  anima  ardente  che  la  fede  e  la  virtù  sola   potevano  a  quando  a 
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Le  condizioni  politico-religiose  dell'Italia  superiore  nella  relazione 
inedita  di  Bertrando  della  Terre  e  Bernardo  Cui,  legati  aposto- 
lici (an.  1317):  ed  altri  documenti  contemporanei.  Nota  del 
M.  E.  Achille  Ratti. 


A  29  di  gennajo  del  1317  papa  Qioyanni  xxii  costituiva  e  de- 
stinara  saoi  legati  in  Italia  Bertrando  della  Torre  (B.  de  Turre) 
frate  minore  e  Bernardo  Gui  (B.  Ouidonis)  frate  predicatore.  Erano 
dae  dei  più  insigni  uomini  del  loro  tempo,  come  attestano  anche  i 
numerosi  loro  scritti  fino  a  noi  pervenuti  e  in  qualche  parte 
anche  pubblicati.  Questa  circostanza  non  è  senza  grande  valore  per 
l'oggetto  di  questa  mia  breve  Nota;  ma  non  è  quello  che  mi  vi 
induce.  Neppure  mi  muove  il  fatto  stesso  di  una  legazione  ponti* 
ficia  in  Italia:  era  una  delle  tante  che  si  stesero  come  una  rete 
diplomatica,  e  noa  solo  sull'Italia,  nei  primi  anni  del  pontificato  di 
Giovanni  xxii,  quando  legati,  nunzi  ed  internunzi  si  incontrano  ad 
ogni  passo.  Meno  ancora  i  reali  effetti  che  quella  legazione  fra  le 
altre  abbia  avuto  virtù  di  produrre.  Quando  grandi  ambizioni  e 
grandi  interessi  sono  in  giuoco,  è  ben  raro  che  le  voci  del  puro  di- 
ritto e  della  persuasione  abbiano  il  sopravvento:  questo  rimane  di 
regola,  e  rimase  anche  allora,  alla  voce  seduttrice  dell'oro  che 
tutto  guadagna  ed  a  quella  soverchiante  del  ferro  vittorioso  che 
tutto  sommette.  Per  me,  qui,  il  merito  principale  di  quella  le- 
gazione si  è  di  averci  procurato  uno  dei  più  interessanti  docu- 
menti che  da  quegli  anni  così  torbidi  e  così  fecondi  potessimo  mai 
desiderare.  Si  tratta  nientemeno  che  della  intera  relazione  che 
i  due  legati  inviarono  al  papa  nei  giorni  stessi  della  loro  missione 
diplomatica.  Io  ebbi  il  piacere  grande  di  ritrovarla  nell'Archivio 
segreto  vaticano  nello  spoglio  sistematico  e  integrale  di  uno  dei 
più  preziosi  filoni  di  quella  inestimabile  miniera,  gli  Instrumenta 
miscellanea^  che   ebbi  già   occasione  di  qui  segnalare  in  grazia  di 
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un  altro  non  insignificante  documento  (l).  Di  più  vivo  e  ampio 
interesse  è  il  documento  che  oggi  ho  il  piacere  di  comunicare 
come  quello  che  abbraccia  una  gran  parte  dell'Italia  superiore, 
da  Torino  a  Bologna. 

Meglio  che  documento,  devo  diro  documenti;  perchè  (per  non 
parlare  che  di  quelli  che  formano  un  tutto  organico  e  rispondono 
alla  prima  parte  del  titolo  di  questa  lettura)  in  realtà  sono  8  do- 
cumenti, 5  dei  quali  altrettante  lettere  dei  legati  al  pontefice  e  3 
sono  scritture  da  loro  trasmesse  quasi  in  allegato. 

Le  lettere  dei  legati  si  danno  per  scritte  in  comune  da  entrambi, 
sono  datate  rispettivamente  da  Asti,  Como,  Cremona,  Parma  e 
Bologna,  e  si  stendono  dal  18  aprile  al  20  settembre  1317.  Vi  leg- 
giamo tutto  il  loro  itinerario,  tutto  lo  svolgimento  della  loro  diffi- 
cile e  delicata  missione  in  mezzo  a  forti  e  pur  sospettose  ambizioni, 
le  loro  osservazioni  ed  i  loro  apprezzamenti  sulle  cose  e  sulle  per- 
sone. Il  loro  intento,  come  il  loro  mandato,  è  di  indurre  dovunque 
i  contendenti  Guelfi  e  Ghibellini  a  pace  od  almeno  a  tregua  ed  ot* 
tenere  la  liberazione  dei  detenuti  politici. 

Li  vediamo  traversare  le  Alpi,  ancora  cariche  delle  nevi  inver- 
nali, pel  Mongiuevra,  pertransUis  Alpibus  cum  nivibus,  incontrarsi 
a  Vigono,  a  sei  miglia  da  Pinerolo,  con  Filippo  di  Savoja:  li  se- 
guiamo a  Saluzzo  e  a  Staffarda  dove  si  ritrovano  Filippo  e  il  mar- 
chese di  Saluzzo  a  negoziati  comuni,  e  d'onde  i  legati  spiccano 
messaggi  di  pace  ad  Avigliana  per  tutta  la  vai  di  Susa.  Il  12  aprile 
«ono  a  Torino  ;  poco  appresso  ad  Asti  ;  di  qui  per  Vercelli  e  No- 


li) Mem.  E,  IsL  Lomh.^  voi.  xxi,  xii  della  serie  ni,  ci.  lett,  se.  stor. 
e  raor.,  fase,  iv  (1902)  pp.  206,  nota  (6).  I  documenti  che  ora  pretento 
8Ì  trovano  (o  si  trovavano  nel  gennajo  del  1900)  nella  cassetta  12*  se- 
gnata coiranno  1318;  in  tre  quaderni  membranacei  di  fogli  8  ciascuno, 
misuranti  mm.  310X216  e  segnati  il  primo  1317  n.  26^  il  secondo  26. 
il  terzo  27;  sono  tutti  di  una  bella  mano  del  secolo  xiv  iooltrato; 
un^altra  mano  del  sec.  xvi  noto  nel  margine  in  capo  al  primo  :  Infor- 
ma tio  de  Staiu  Lombardie,  Non  vi  sono  lacune  di  testo  tra  un  qua- 
derno e  l'altro.  Ma  i  documenti  non  sono  disposi^  nelF ordine  loro 
naturale  di  tempo  e  di  materia;  prova  certa  che  siamo  davanti  all'opera 
di  un  copista  abbastanza  imperito,  ma  anche  (è  da  dire)  abbastanza  di- 
ligente. L'originaria  separazione  dei  documenti  può  spiegare  come  il 
continuatore  del  Baronie  (v.  nota  seg.),  non  ne  abbia  probabilmente  ve- 
duto che  una  parte.  Di  tutte  queste  cose  sarà  detto  più  diffusamente 
pubblicando  il  testo  intero  dei  documenti. 
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Tara  Tengono,  non  senza  preoccapazioni,  a  Milano,  da  Matteo  Visconti 
del  quale  temono  ancor  più  Tastuzia  che  la  Tiolenza:  timemus  autem 
amplius  vulpinas  astucias  quam  superbiam  leoninam.  A  Milano  as- 
sistiamo alle  lunghe  e  subdole  trattative,  tì  vediamo  convocati  e 
udiam  parlare  gli  anziani  della  città,  gli  ambasciadori  di  Pavia, 
Tortona,  Alessandria,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Parma^  Bergamo,  Ve- 
rona, Mantova,  Saluzzo,  Torino,  più  o  meno  guadagnati  o  intimiditi 
da  Matteo  :  intravediamo  le  condizioni  del  popolo  ;  giunge  fino  a  noi 
qualche  timida  Toce  che  ne  rompe  l'imposto  silenzio;  Tediamo  chiaro 
in  mezzo  ai  complimenti  ed  ai  conTiti  il  proposito  in  Matteo  di 
menare  i  legati  per  le  belle  sale,  e  questi  fino  ad  un  certo  punto 
seguirlo  accorti  e  pazienti,  poi  diplomaticamente  arrestarsi. 

Da  Milano  i  legati  pontifici  salgono  a  Como,  da  Como  a  Bergamo 
doTO  li  troviamo  sulla  fine  di  maggio  ;  da  Bergamo  per  Palaz- 
zolo  a  Brescia,  incontrati  da'  fuorusciti  guelfi  e  trattando  con  essi 
pur  cammin  facendo.  A  Brescia  sentono  subito  la  vicinanza  di  Can 
Grande  della  Scala,  le  cui  Tiolenti  fazioni  contro  Brescia  ritardano, 
ma  non  impediscono,  l'andata  loro  a  Verona.  Il  malumore  e  la  Tiolenza 
mal  repressa,  le  insidie  e  le  audacie  dello  Scaligero  sono  riferite  in 
modo  drammatico  altrettanto  che  semplice.  Le  trattatiTe  di  Verona 
ci  permettono  un'occhiata  nelle  cose  di  Vicenza  e  di  MantoTa,  doTe 
i  legati  si  recano  in  persona  il  25  di  giugno.  Qui  è  Reginaldo  de 
Bonaccolsi  detto  il  Passerino  che  entra  in  scena;  come  poco  ap- 
presso, a  Cremona,  il  Ponzino  ed  il  CaTalcabò. 

Il  'giorno  18  di  luglio  i  due  legati  scrivono  da  Parma,  dove, 
aTendo  udito  essere  stato  sorpreso  ed  ucciso  il  messo  che  aTCTano 
inviato  da  Como,  temendo  intercettate  le  lettere  che  egli  portava, 
ne  ripetono  l'intero  tenore  nella  nuoTa  relazione.  E  come  anche 
lontano  sì  fa  sentire  la  gran  TOce  del  mare  in  tempesta,  così  già 
arriTa  all'orecchio  degli  inTiati  pontifici  il  rumore  delle  fiere  tur- 
bolenze di  Ferrara  e  di  Bologna. 

Da  questa  città,  il  punto  più  lontano  della  loro  missione,  scri- 
Tono  e  riferiscono  ai  20  di  agosto,  molte  e  graTÌ  cose  dicendo,  e 
per  molte  altre  lasciando  la  parola  ai  Ferraresi,  ai  Bolognesi,  agli 
Estensi  Rainaldo  e  Obizone,  de'  quali  tutti  allegano  e  trasmettono 
distinte  scritture. 

Come  si  Tede,  è  Teramente  una  gran  parte  dell'  Italia  superiore 

che  qui  vien  passata  ordinatamente  in  rassegna:  e  se  gli  accennati 

documenti  non  facessero   che  ripeterci   le  cose   già  narrate   dalle 

cronache  contemporanee,  pur  conserverebbero  il  grande  Talore  di  ' 

Bendicontù  -  Serie  li,  Voi.  XXXV.  66 
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conferma  fattane  da  testimoni  oculari  e  quant^altri  mai  autoreToli 
ed  attendibili. 

Un  altro  pregio  traggono  i  nostri  documenti  dalla  loro  forma 
scevra  d'ogni  artificio  di  compilazione.  Sono  note  di  viaggio,  prese 
dMn  sul  vero:  non  composizioni  di  chi  ricorda  e  raccoglie,  dispone 
e  connette,  ma  rilievi  di  chi  vede  e  nel  momento  stesso  in  cui  vede; 
cosi  che  è  il  passato  stesso  che  ci  torna  davanti  e  rivive  e  si  agita 
sotto   ai  nostri  occhi. 

E  con  questo  ed  oltre  a  questo,  una  quantità  di  minuti  partico* 
lari  che  non  possono  trovar  posto  in  compilazioni  intese  a  racco- 
gliere le  fila  principali  degli  avvenimenti,  e  un  tesoro  di  giudizi  e 
di  apprezzamenti  pieni  di  interesse.  E  tutto  questo  in  un  momento 
storico  della  pili  alta  importanza  pei  destini  del  nostro  paese,  come 
bastano  a  provare  i  soli  nomi  di  luoghi  e  di  persone  pur  ora  ac* 
cennando  ricordati. 

Ho  espressamente  accennato  alla  attendibilità  ed  autorevolezza 
dei  nostri  documenti  e  dei  loro  autori.  Sono  bensì  inviati  pontifici, 
e  non  si  può  certo  dubitare  del  loro  guelfismo  ;  ma  li  raccomanda 
la  dottrina  e  l'ingegno  attestata  dai  loro  scritti;  T abilità  e  l'espe- 
rienza che  li  indicava  a  importanti  uffici  e  li  portava  alle  più  alte 
dignità,  come  si  raccoglie  dalle  loro  notizie  biografiche  ;  la  nobiltà 
del  carattere,  che  anche  nei  presenti  documenti  si  rivela.  Uomini 
in  fondo  semplici  e  di  buona  fede  quando  accolgono  e  trasmettono 
le  scritture  forse  non  in  tutto  schiette  e  veritiere  dei  comuni  di 
Ferrara  e  di  Bologna  e  dei  marchesi  Estensi  ;  non  timidi  amici  della 
verità  quando  fanno  propri  i  lamenti  generali  contro  il  mal  go- 
verno di  re  Roberto,  che  era,  si  può  ben  dire,  il  beniamino  di 
papa  Giovanni  che  li  inviava. 

Questa  osservazione  dà  un  singolare  valore  ad  un  gravissimo 
parere  che  i  legati  esprimono  al  pontefice  e  che  appare  come  il 
frutto  delle  loro  osservazioni  sulla  situazione  generale  delle  cose. 
'^  Ci  perdoni,  dicono,  la  Santità  vostra,  se  ciò  che  abbiamo  udito 
"  scriviamo.  Dicono  moltissimi  e  chierici  e  laici,  persone  ecclesia- 
"  stiche  e  secolari,  che  a  mala  pena  o  giammai  la  patria  lombarda 
"  avrà  pace,  se  non  avranno  un  solo  re,  proprio  e  naturale  si- 
**  gnore,  che  non  sia  di  nazione  straniera  (Regem  unum  proprium 
"  et  naturalem  dominum  qui  non  sit  barbare  nationis)^  il  cui  regno 
"  si  continui  nella  naturale  posterità  successiva,  così  che  sia  del 
''pari  temuto  e  amato  in  se  e  ne' suoi  figli,  e  venga  rimosso  il 
*  giogo  importabile  dei  tiranni,  e  la  pace  e  la  giustizia  siano  con- 
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"  servate.  Che  se  in  tatto  questo  scriviamo  qualche  cosa  che  non 
**  dovevamo,  umilmente  supplichiamo  di  perdono  „.  Questa,  più  che 
timida,  cauta  clausola  ci  rivela  soltanto  che  i  legati  sapevano  bene 
che  cosa  ed  a  chi  scrivevano,  e  non  fanno  che  aumentare  il  valore 
delle  parole  da  loro  scritte  e  mandate.  Parole,  alle  quali  altri  potrà 
forse,  con  frase  troppo  spesso  abusata,  dar  lode  di  anticipata  mo- 
dernità, e  nelle  quali  io  mi  accontento  di  vedere  una  prova  di 
più  della  profonda  verità  di  vedute  e  del  carattere  di  coloro  che 
le  scrivevano. 

I  documenti  troppo  più  ampi  che  ai  Rendiconti  di  questo  Istituto 
non  si  convenga,  verranno,  se  nulla  osti,  pubblicati  integralmente 
nelle  Memorie,  con  quella  più  ampia  illustrazione,  della  quale  vorrei 
essere  capace  commessi  mi  sembrano  degni.  Ch^essi  meritino  di  figu- 
rare tra  le  fonti  storiche  del  primo  secolo  xiv  mi  pare  che  anche 
dalle  poche  cose  accennate  abbastanza  chiaramente  risulti;  ohe 
siano  rimasti  finora  inediti  mi  pare,  dopo  le  ricerche  fatte,  di  non 
poter  più  dubitare.  Un  cenno  esplicito  ne  faceva  il  continuatore 
del  Baronie  (2),  il  quale  però  non  sembra  averli  conosciuti  tutti, 
0  certo  assai  poco  se  ne  valse;  da  questo  deriva  forse  il  cenno  vago 
ed  inesatto  del  Giulini  (3),  se  pure  egli  non  attinse  al  cenno 
anche  più  vago  del  Fiamma  (4). 

Non  stretti  da  alcun  vincolo  di  organica  unità  (se  non  è  T iden- 
tità dell'anno  e  T identità  del  destinatario),  ma  solo  materialmente 
e  forse  per  errore  copiati  nelle  stesse  pergamene,  stanno  insieme 
ai  documenti  accennati  tre  altri,  di  non  poco  interesse,  per  quanto 
singoli  e  staccati  da  tre  ricche  serie  di  documenti  in  molte  parti 
già  conosciute,  ed  alle  quali  ciascuno  di  essi  può  forse  aggiungere 
qualche  cosa. 

II  primo,  dato  da  Messina,  à  un  rapporto  od  una  relazione  dei 
nunzi  mandati  da  Giovanni  xxii  a  metter  pace  tra  Federico  re 
di  Sicilia  e  Roberto  re  di  Napoli,  quando  quel  primo,  fatto  più  do- 
cile dall'avversa  fortuna  dcirarmi,  si  induceva  a  consegnare  ai  nunzi 
Beggio  e  gli  altri  luoghi  già  da  lui  occupati  in  Calabria. 


(2)  A  questo  anno,  tom.  v,  p.  63,  n.  xxxin,  nota  (a),  (Lucca,  1760). 

(3)  Memorie,  ecc.,  voi.  v,  1854,  p,  77,  dove  dice  che  Bertrando  della 
Torre  ''scrisse  la  storia  di  questa  sua  legazione,,. 

(4)  Nel  cod.  ms.  della  Biblioteca  ambrosiana  A.  275  inf.,  f.  61^  il 
Fiamma  novera  tra  le  sue  fonti  la  Ystoria  legati  ad  matheum  viceeo- 
mttem» 
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Il  secoDdo  da  Sena  appartiene  alla  legazione  o  nunziatura  pure 
da  Giovanni  xxii  inviata  ]icr  ricondurre  pace  e  concordia  tra  le 
genti  di  Francia  e  di  Fiandra. 

Il  terzo  finalmente  da  Rodi  è  l'annunzio  ufficiale  al  papa  di  quel 
fatto  così  importante  nella  storia  deirordine  Gerosolimitano,  che  fu 
la  deposizione  di  Folco  do  Villaret  e  la  elezione  di  Maurizio  di 
Pagnac  :  duplice  annunzio  del  nuovo  eletto  cioè  e  degli  elettori  (5). 
Aggiunti  in  appendice  ai  nostri  documenti  italiani  potranno  servire 
a  collocarli  nel  genuino  ambiente  dei  grandi  fatti  del  mondo  con- 
temporaneo; e  se  non  altro  si  otterrà  di  non  disgiungere  quello 
che  una  così  preziosa  combinazione  ha  congiunto.  Dico  preziosa, 
perchè  non  accade  spesso  di  trovare  riuniti  documenti  di  tanta  im- 
portanza e  che  concentrino,  per  così  dire,  i  loro  raggi  sopra  di  uno 
solo  ed  identico  momento  storico,  tra  i  più  importanti  anch'esso. 

E  giacché  me  ne  toma  un'altra  volta  l'opportunità,  darò  in  ap- 
pendice a  questa  nota  un'indicazione  sommaria  degli  altri  documenti 
più  interessanti  specialmente  per  la  storia  di  Milano,  che  mi  vennero 
trovati  nella  stessa  sede  già  indicata  dell'archivio  segretario  vaticano. 
Per  quanto  sommaria,  l'appendice  sarà  più  lunga  della  nota;  ma 
confido  che  sia  per  essere  utile,  se  non  altro  a  richiamare  su  quei 
documenti  e  sui  moltissimi  che  li  accompagnano  qualche  maggiore 
attenzione  e  studio  di  ricerca  fra  noi,  attenzione  e  studio  che 
avranno  al  certo  larga  ricompensa. 


APPENDICE. 

Ecco  le  indicazioni  poc'anzi  promesse.  Sono  quanto  si  può  pensare 
di  più  primitivo  e  manchevole  ;  ma  pur  spero  che  possano  conservare 
il  modesto  valore  di  richiamo  a  più  posate  ed  esaurienti  ricerche.  Nu- 
mero le  cassette  secondo  l'ordine  in  cui  le  ebbi  (1899  fine  —  1900  princ); 
aggiungo  tra  le  parentesi  gli  anni  clic  anche  esternamente  le  distin- 
guono. L'ordine  interno  di  ciascuna  cassetta  non  è,  o  meglio,  non  era 
rigoroso;  ma,  le  date  delle  pergamene  (e  son  quasi  tutte  pergamene, 
poche  le  carte,  e  quasi  tutte  originali)  e  i  numeri  dell'antico  ordina- 
mento, che  spesso  ancora  le  contrascgnano,  facilitano  la  ricerca. 


(5)  Altri  ed  importanti  documenti  relativi  al  Villaret,  a  Terra  Santa, 
a  Rodi  e  Cipro  si  trovano  pure  nelle  cassette  7%  8*,  13*,  degli  anni  1305, 
1806,  1307,  1309,  1319. 
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Casa.  3*  (1276-1286).  Un  Sfagister  Ardicio  primicerio  di  Mi- 
lano e  Capellano  pontifìcio  compare  qua!  Collettore  della  decima  di 
Terra  Santa  in  Inghilterra  in  un  confesso  de'  17  Marzo  1278  apud  tem- 
plum  novum  london,  rilasciato  dai  negozianti  della  Società  dei  Ricardi 
di  Lucca. 

Ibid.  a.  1235,  4  ott.  Istrumento  di  vendita  cui  fanno  frater  Symon 
marinontis  de  ordine  fruir ittn  Milicie  sancte  Marie  qui  dicuntur 
g  audentes  et  ingillaus  qui  dicitur  Mig nionu  s  frater  eiusdem 
fila  quondam  domini  artuxii  Marinoni  Civitatis  Mediolani  porte 

l^ieinensis in  Ratjnerium   f.  q,  ohizoni  de  Lampugnano  pre- 

dicte  Civitatis  et  Porte de  hospicio  uno  sive  sedimine  cum  edificiis 

et  curie  et  puteo  etc in  civitafe  Mediolani  in  parodila  sancii  Am- 
orosa in  Sollariolo  porte  Ticinensis Sono  date  le  coerenze;    od  in 

calce:  Ego  Sachus  de  samhlatore  notarius  f  q,  liberti  de  contrata 
Sancii  vicioris  ad  puteum  porte  Ticinensis  habens  a  domino  russo- 
nado  deagiello  consule  iustiiie  Mediolani  camere  civitatis  licen- 
tiam  et  auctoriiatem  explendi  et  expleri  faciendi  ab  imbreviainris  tra' 
diiis  per  quondam  guidonem  de  Samarate  noi.  omnia  insirumenia 
per  eum  tradita  et  breviaia.  ut  constai  per  instrumentum  unum  (1) 
traditum  per  cri  sia  forum  e  a  zulù  m  noi.  mcclxxxx  viii  die  jovis 
vili  mensis  jnnuari^  hoc  instrumentum  ab  imbreviainris  suprascripti 
quondam  guidonis  exemplari  et  subscripsi  quod  instrumentum  iam  exple- 
tum  fuerat  a  suprascripto  guidone. 

Gasa.  5.'  (1296-1300).  An.  129G:  lunga  lista  membranacea  in  molti 
pezzi  con  ricevute  di  denaro  di  decime  depositato  presso  il  negoziante  de 
Societate  Francisorum  (al.  meglio  franciscorum)  di  Firenze  dai  Col- 
lettori della  decima  prò  negotio  Sicilie  negli  Arcivescovadi  di  Milano, 
Genova,  Ravenna  e  rispettive  Provincie,  nonché  nelle  città  e  diocesi  di 
Rimini,  Pavia,  Piacenza,  Ferrara.  Per  la  città  e  diocesi  di  Milano 
(4.<>  pezzo),  i  Collettori  deputati  sono:  Roberto  Visconti  Arciprete 
e  Berardo  Pozzobonello  ordinario  della  Chiesa  Milanese  che  face- 
vano il  loro  deposito  a*  9  di  febbraio  del  1297  a  Milano  (in  2000  liro 
pavesi)  nel  palazzo  Arcivescovile,  presenti  Guglielmo  di  Cornaz- 
zano  Vicario  Arcivesc,  Pietro  Gogò,  Bernardo  di  ousaCa- 
nonico  di  Desio  e  molti  altri. 

Gli  stessi  a' 9  di  aprile  del  1297  (5.<*  pezzo)  fanno  un  nuovo  versa- 
mento (lir.  549  s.  10.  d.  l).  Seguono  i  depositi  per  Novara,  Vercelli, 
Ivrea,  Asti.  Piacenza,  etc. 

Casa.  6.'  (1301-1304).  An.  1302.  13  Sett.  Istrumento  di  presenta- 
zione e  ricognizione  della  bolla  che  deputa  Francesco  [I  da  Parma) 
Arciv.  di  Milano  Collettore  della  dei  ima  pt'iV;?ie  imposite  prò  negotio 
Sicilie;  e  confessione  del  deposito  con  menzione  di  negozianti  di  To- 
scana e  di  Sicilia. 

Ibid.  An.  1303.  5  maggio,  un  Peirobellus  Mediolanensis  viene  men- 
zionato fra  i  domicela  del  vescovo  di  Padova  in  carta  di  versamento 
di  danaro  decimario. 

Ibid.  An.  1303.  12  maggio,  carta  di  versamento  come  sopra  con  men- 
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zione  di  un  Marti'nus  de  oppreno  mediolan,  e  di  un  chierico  Curia  de 
MedioU  domicellus  del  yescovo  di  Padova. 

Ibid.  An.  1302-1303.  Quattro  grandi  liste  membranacee  contenenti  il 
confesso  rilasciato  da  Rosso  di  Corrado  della  Società  dei  Bardi 
di  Firenze,  per  versamenti  di  somme  decimane  fatti  da  Francesco 
Arcivescovo  di  Milano  per  la  città  e  provincia  di  Milano  nonché  per  le 
città  di  Piacenza,  Pavia  e  Ferrara  per  la  somma  complessiva  di  fiorini 
d'oro  10732  V,. 

Gass.  7.»  (1305-1307)  An.  1305.  Rotolo  di  oliste  dal  titolo:  Relatio 
episcopi  mimatensis  de  gestis  in  Italia  sub  Clemente  6,  in  qua  fU 
tnentio  de  destrtictione  masse  Tudertine  et  pluribus  Civitatibus. 

Ibid.  An.  1306.  Relatio  brevis  episcopi  mimatensis  et  abbatis  linu- 
biensis. 

Casa.  8.*  (1308-1309).  An.  1308.  13  luglio.  Inventario  (1)  di  sacre 
suppellettili  e  libri  autenticamente  trascritto  a  10  novembre  1317;  rico- 
nosciuta la  trascrizione  a' 20  dicembre  1317  e  ricevuta  dall'Arciprete  e 
dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Padova.  L'Arciprete  è  Corrado  da 
Concorezzo,  Vicario  del  Vescovo  (Pagano)  è  Giovanni  da  Osnago 
monaco  di  S.Dionigi  di  Milano;  fra  i  testimoni:  Martino  da  Opreno 
e  Albertone  da  Nevate  della  diocesi  di  Milano.  Si  tratta  di  un  de- 
posito fatto  da  Pietro  Patriarca  d'Aquilea  e  redento  dal  Papa.  (Cfr. 
Cass.  9.*  pergam.  1309  vii  Kal.  Sept.  Patriarcha  Aquileg,  Cass.  IL' 
pergam.  1317,  7  Kal.  Aug.  e  la  pergam.  1317,  8,  10  novembre  col  nu- 
mero (58). 

Cass.  9.'  (1310-1311).  An.  1311.  12  maggio.  Esecuzione  di  concessione 
di  un  canonicato  a  Maestro  Gregorio  di  Piacenza  capellano  pontificio; 
presenti  Federico  Cibo  Magistro  Scolaì'um  Jatiuen.  Mg.  Lamberto  de 
S, *  Miniate ....  Pape  scriptoris ....  Mag,  Prandino  de  Mediolano 
publico  notar  io. 

Cass.  IL*  (1316-1317).  An.  1317,  novembre  e  dicembre  coi  numeri 
(52)  e  (53);  lista  membran.  di  m.  1.48x0  35,  contenente  la  redazione  in 
forma  publica  del  processo  istituito  per  commissione  pontificia  da  Gaido 
vescovo  di  Asti  e  Leone  vescovo  di  Como  il  28  novembre  1317  nel  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  in  Milano  sulle  cose  publiche  della  Città  (2) 

Cass.  12.^  (1318).  Lista  membran.  di  m.  1.20  e.  x  0.32,  col  titolo: 
Contra  offìciales  Matthei  Vicecomitis  (57),  mutila  in  princ:  ^^«ctw* 
•  de  Alexandria  notaio  e  ufficiale  di  Leone  vescovo  di  Conio,  col  sigillo 
del  medesimo  vescovo. 

Cass.  14*  (1320).  An.  1320,  9  febbraio.  Deposizione  autentica  sulla 
carcerazione  e  sui  maltrattamenti  di  chierico  milanese,  fatta  alla  pro- 


li) Due  altri  inventari  altrettanto  copiosi  che  importanti  si  trovano  in  lanf(hiMÌnie 
liste  membranacee  nella  cassetta  dell'anno  1327:  Tuno  dei  beni  e  dei  libri  deir«ircive- 
scovo  di  Brema  defunto  in  Curia  (19  magr.  1327),  Taltro  neiristramento  (13  ottob.  13S7) 
Super  Thesauro  Ecclesiae  qui  fuerat  Assisii  abiatut. 

(2)  Ne  darò  almeno  degli  estratti  insieme  coi  documenti  di  oai  nella  Nota. 
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Renza  del  Card.  Bertrando  del  tit.  di  S.  Marcello,  lista  membr.  dì 
3.24  X  0.28. 

An.  1320.  3  settembre.  Publicazìone  della  citazione  e  denunciazione 
nonché  dei  processi  contro  Matteo  Visconti  fatta  in  Asti  da  Ber- 
trando Card,  legato  nella  chiesa  dei  frati  Minori. 

An.  1320,  20  settembre.  Relazione  del  vescovo  di  Torino  della  publi- 
cazìone precedente,  con  gli  istrumenti  della  publicazione  stessa  fatta 
in  altri  luoghi. 

An.  1320,  23  settembre.  Supplica  di  Matteo  Visconti  a  Papa  Gio- 
vanni XXII  per  la  revocazione  delle  lettere  contro  di  lui  emanate 
(lista  membr.  di  1.35  e.  x  0.45). 

Ibid.  An.  1320,  13  dicembre.  Publicaiio  et  affixio  excotnunicattonis 
cantra  nonnullos  prelatos  faventes  Mattheo  cantra  libertatem  ecclesia" 
sticam  hahita  die  tertiadecima  et  quartadecima  decembris  apud  Ast; 
fatta  a  nome  del  Card.  Bertrando  del  tit.  di  S.  Marcello  con  espressa 
menzione  di  molte  notabilità  del  clero  secolare  e  regolare  di  Milano. 

Cass.  15.»(1321).  An.  1321,  3  giugno.  Procura  di  Ma  tteo  Visconti 
nella  persona  di  Maffiolo  Carioni  e  Beltramino  di  Rubiasco. 

Ibid.  An.  1321,  5  settembre.  Commendatizia  generale  di  Papa  Gio- 
vanni in  favore  di  Albertino  da  Milano  suo  cursore  per  gli  affari 
della  S.  Sede. 

Cass.  16.'  (1322).  An.  1322,  14  marzo.  Sentenza  di  Aie  ardo  e 
dall'Inquisitore:  lista  pergamenacea  di  1.05x0.50. 

Ibid.  An.  1822,  30  marzo.  Il  Card.  Bertrando  legato  pontificio,  stando 
in  Valenza,  presenti  Ai  cardo  arcivescovo  di  Milano  e  parecchi  dei 
vescovi  comprovinciali  e  del  clero,  dichiara  che  la  città  di  Milano  ha 
incorso  le  pone  sancite  da  Giovanni  xxii. 

Cass.  17.«  (1323).  An.  1323,  12  marzo:  grande  pergamena  contenente 
la  sentenza  pronunciata  dal  legato  pontificio  contro  Matteo  Visconti 
nella  catedrale  di  Piacenza. 

Cass.  18.*  (1324  genn.-febbr.),  1324,  28  marzo.  Notifica  all'Arcive- 
scovo di  Colonia  ed  ai  suoi  suffraganei  contro  Gaiezze,  Marco, 
Lucchino  è  gli  altri  figli  di  Matteo  Visconti. 

Ibid.  1324,  29  marzo.  La  stessa  all'arcivescovo  di  Treviri  e  suoi  suf- 
fraganei: grande  pergamena  molto  guasta. 

Ibid.  An.  1324,  24  maggio.  La  comunità  di  Monza  riconosce  ohe 
quel  Castello^  vacando  l'impero,  appartiene  alla  Chiesa  Romana. 

Cass.  19.«  (1324  fino  al  dicembre).  An.  1324,  13  novembre.  Istru- 
mento  sulla  predicazione  della  Crociata  contro  i  Visconti  per  parte 
dei  Frati  Minori.  Cfr.  lo  stesso  per  parte  dei  Fr.  Predicatori  in  perga- 
mena dal  13  gennaio  1325,  tra  le  poche  che  restano  di  questo  anno. 

Cass.  22*  (1328).  An.  1328,  23  maggio.  Papa  Giovanni  ordina  all'ar- 
ciprete di  Cornate  (dioc.  di  Milano),  a  Guglielmo  de  Pfisterla 
ed  Ambrogio  de  la  Mairola  canonici  della  Chiesa  milanese,  che,  con- 
stata la  probità  e  i  buoni  costumi  di  Gasparolo  del  fu  Amizolo 
Tancio  di  Arosi o  povero  chierico  supplicante  alla  presenza  del  pon- 
tefice e   dagli  esaminatori  da   esso  deputati  trovato  convenientemente 
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bardia  saperiore  e  la  Liguria  da  una  parte  e  Roberto  Visconti  ar- 
ciprete della  cbiesa  maggiore  di  Milano  e  Giacomo  Lo ngo  arciprete 
.  della  Canonica  dei  Decumani  dall'altra. 

Gass.  39.*  (1355).  Piccola  pergamena  segnata  1335. 19  mart  (n.)  56, 
Q-ìovanni  Visconti  dottore  in  diritto  can.  e  abate  del  monastero  di 
S.Pietro  di  Givate  costituisce  suoi  procuratori  generali  Andrea 
de  la  Mayrola  preposi to  della  chiesa  dì  S.  Maria  de  Cella  (dioc.  di  Ge- 
nova) e  Alessandro  dei  Mantegazzi  canonico  di  Pontirolo. 

Gass.  43.*  (1362).  An.  1362,  30  novembre.  Bolla  di  Urbano  v  contro 
Barnabò  Visconti:  pergamena  molto  guasta  portante  il  n.  18.  Nu- 
merose altre  scritture  riguardanti  le  differenze  coi  Visconti  sono  ed 
ivi  stesso  (n.  12)  e  nelle  cassette  44*  (1363)  nn.  28,  29,  59,  69;  45*  (1364) 
nn.  26  e  19;  46»  (1365)  n.  18;  49»  (1368)  nn.  32,  33,  43;  52»  (1370-71) 
n.  13;  53'  (1372)  n.  U;  54'  (1372  bis)  nn.  3,  5;  55*  (1373)  n.  26;  5*?' 
(1373  teriio)  nn.  1,  23,  24,  25.  40;  58*  (1374)  nn.  28,  38;  59»  (1375)  nn.  5, 
7,  10,  12,  25,  26.  27:  in  massima  parte  liste  camerali  di  ricevute  per 
pagamenti  militari  fatti  per  le  guerre  contro  i  Visconti.  Nella  perga- 
mena segnata  1375  Jun  (n.)  19:  '  Item  de  mandato  domini  pape  Ma^  . 

*  gistris  Gerardo  B risso   de   Avinione  et  Magistro  de  Mediolano 

*  fusteriis  prò  separatone  pontis  faste  Magni  Pontis  Avinion,  C.  flor, 

*  comunes „;  60*  (1376)  nn.  4,  14,  15,  17,  21,  25,  come  sopra. 

Gass.  61.'  (1377).  An.  1377,  4  luglio,  pergamena  segnata  n.  14  con 

istrumento  riguardante  la  città  di  Bologna:  fra  i  testimoni:  *  dominus 
Joannes  quondam  Contis  de  Ugnano  dioc.  mediolanensi  utriusque 
iuris  doct. , 

Gass. 64.* (1381 -3821).  Pergamena  1381,  26  agosto:  Dichiarazione 
autentica  di  Simone  Borsano  {de  Brossano)  arciv.  di  Milano  per  la 
validità  dell'elezione  di  papa  Clemente  vii.  1  (D'Achery,  Spicileg.  to.  i, 
Paris  1723,  p.  765). 

Gass.  67.*  (1386-1387).  Lunga  lista  pergamena  segnata:  155^  ott, 
n.  3i.  F,  piegata  otto  volte  e  contenente  computi  o  conti  camerali.  Dopo 
l'ultima  piegatura,  fra  molte  paghe  militari:  '^  Item  Bariarco  de 
Mediolano  qui  est  de  Societate  Gerardi  darlo  (era  vicecapitano  del 
Venosino)  prò  suis  stipendiis  unius  mensis  xx  fior,  currentes.  valent  xvii 
fior*  camere  mi  B  „.  Cfr.  altri  pagamenti  al  nominato  Gerardo  qui  e 
nelle  cassette  seguenti,  con  menzione  di  altri  capitani  e  compagnie. 

Ibid.  Altra  consimile  lista  segnata  1386  jun.  n.  i 5,  poco  prima  della 
penultima  piegatura:  **  Item  Guillelmo  de  Castillione  magistro  domini 
pape  misso  per  dominum  papam  ad  Comitem  V  ir  tutu  m  super  certis 
negociis  prò  duohus  equis  per  ipsum  emptis  l  fior,  curr,  et  prò  suis 
expensis  faciendis  l  fior,  curr,  „ 

Gass.  68.»  (1388-1389).  Lista  di  conti  camerali  segnata;  1388  mart. 
(n.)  8^  dopo  la  quarta  piegatura:  "  Item  colino  de  Remis  cursori  domini 
pape  misso  apud  Med iolanum  cum  certis  litteris  ipsius  domini  pape 
XVIII  fior.  curr.  ^  Ibid.  dopo  la  quinta  piegatura:  "^  Item  Antonio  de 
ponte  civi  Astensi  qìios  nuper  solvit  Magistro  Johanneto  de  trecis 
Sirurgici  (sic)  C  o  m  i  t  i  s  Vi  r  t  ut  u  m  qui  hic  venit  de  Mediolano  et 
steiit  per  unum  mensem  ad  mandatum  domini  pape  e  fior,  curr,  , 
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Ibid.  Altra  consìmile  lista  segnata  :  1388  apr,  (n.)  14^  aTanti  la  pen- 
ultima piegatura:  *"  Item  Magistro  J  oh  anni  de  tre  ci  8  Sirurgico 
Corniti 8  Virtutum  prò  una  pecia  Sabanini  in  grana  data  per 
dominum  papam  xxv  fior,  eurren. , 

Gasa.  73.«  (1406).  Pergamena  segnata:  33.  1445.  30  octohr.  concei- 
sione  di  una  prebenda  canonicale  in  S.  Stefano  di  Menaggio  (dioc.  di 
Como)  a  favore  di  Maestro  Stefano  (fé  iudicihu8  chierico  mila- 
nese scrittore  e  familiare  del  papa. 

Gasa  74.^  (1466-1542).  Carta  segnata  :  13.  1484.  4  iatt.  Salvacon- 
dotto rilasciato  da  Gian  Galeazzo  in  Milano,  colla  data  sopra- 
scritta, a  favore  di  Ettore  Lenglesio  consigliere  ed  oratore  della  regina 
di  Cipro  che  ritorna  a  Roma  (orig.). 
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Nota 
del  S.  C.  prof.  Livio  Minguzzi 


Quella  parte  del  diritto  costituzionale  che  concerne  l'elettorato 
politico  è  senza  dubbio  fra  lo  più  geniali  e  brillanti  di  cotesta  scienza, 
come  è  eziandio  la  più  coltivata  e  più  controversa.  In  essa  si  sono 
cimentati  tutti  i  cultori  più  cospicui  di  tali  studi,  gareggiando 
in  dottrina,  dialettica  ed  eloquenza;  sicché  esiste  al  riguardo  una 
letteratura  cosi  ricca  e  varia  che  soltanto  il  tesserne  la  biblio- 
grafia sarebbe  per  se  impresa  pressoché  impossibile.  In  essa  i 
partiti  si  sono  date  le  prime  e  più  fiere  battaglie,  appassionando 
con  le  loro  dispute  intero  nazioni.  Né  le  avvenute  riforme  se 
hanno  raffreddato  T interesse,  lo  hanno  fatto  scomparire  del  tutto; 
poiché,  da  un  lato  le  insofferenze  per  gli  innegabili  disordini,  dal- 
l'altro le  aspirazioni  a  maggiori  allargamenti,  hanno  tenuta  sempre 
viva  praticamente  la  questione,  mentre  essa,  nel  suo  contenuto  teo- 
rico, sgorga  poi  continuamente  dalle  radici  peranco  non  ben  de- 
terminate del  suffragio  elettorale. 

La  questione  del  voto  sostanzialmente  si  riduce  a  questo:  a  de- 
cidere se  il  suffragio  sia  un  diritto  ovvero  sia  una  funzione.  Quando 
il  problema  si  risolva  nel  senso  del  diritto,  la  conseguenza  che 
ne  deriva  é  il  suffragio  universale;  quando  si  risolva  invece  nel 
senso  della  funzione,  competendo  questa  soltanto  a  chi  é  in  grado 
di  esercitarla,  ne  discende  per  necessità  il  suffragio  limitato. 

Data  questa  seconda  ipotesi,  un  nuovo  problema  poi  s'impone: 
quello,  cioè,  di  precisare  quali  sieno  le  coudizioni  nelle  quali  la  fun- 
zione elettorale  può  essere  esercitata  efficacemente.  E  qui,  si  formano 
tante  scuole  quanti  sono  i  criteri  intorno  alle  attitudini  richieste  da 
codesta  funzione.  Se  si  ritiene  che  il  criterio  di  un  utile  esercizio 
di  essa  stia  nella  condizione  economica,  si  ha  la  scuola  censitaria; 
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80  si  crede  invece  che  Tattitudine  si  trovi  nelle  manifestazioni  del- 
l'attività intellettuale,  e  cioè  negli  studi,  nella  professione,  nell'arte, 
si  ha  la  scuola  della  capacità;  se  infiue  si  ritiene  che  tanto  l'uno 
quanto  l'altro  di  questi  criteri  possono  essere  buoni  indizi  d'attitudine 
all'elettorato,  si  ha  la  scuola  eclettica,  che,  contemperando  i  due 
principi,  aspira  a  riunire  i  vantaggi  e  dell'uno  e  dell'altro. 

Queste  del  censo,  della  capacità  e  del  criterio  eclettico,  sono 
le  scuole  classiche,  che  hanno  tenuto  il  campo  contro  il  suffra<:io 
universale,  e  che  alla  loro  volta  si  sono  poi  contrastate  il  ter- 
reno nella  legislazione  degli  Stati  rappresentativi,  e  più  ancora 
nella  dottrina  e  nei  dibattiti  parlamentari.  Fisse  nei  principi  fon- 
damentali, esse  portano  nello  modalità  ben  poche  differenze.  La 
scuola  ceusitaria,  che  ne'  suoi  primordi  non  aveva  ammesso,  per 
ragioni  feudali,  fisiocratiche  e  di  diversa  specie,  altra  proprietà  che 
la  fondiaria,  aveva  abbracciato  in  seguito  ogni  forma  di  proprietà, 
e  si  era  concretata  nel  criterio  del  pagamento  d'  un'  imposta  di- 
retta, adottando  come  titolo  legale  la  polizza  dell'esattore.  La 
scuola  della  capacità  si  era  fìssata  nel  criterio  d'un  diploma,  più  o 
meno  elevato.  E  la  scuola  eclettica  aveva  naturalmente  acoolti  i 
duo  principi  press' a  poco  nella  stessa  gradazione  in  cui  erano 
sostenuti  dalle  rispettive  scuole.  E  così  ciascuna  di  esse  aveva 
ed  ha  innegabilmente  un  carattere  proprio  assolutamente  spiccato. 


Non  è  nei  finì  di  questa  memoria  d'istituire  indagini  sul  fonda- 
mento razionale  del  voto.  Ciò  è  già  stato  fatto  ampiamente  dalla 
dottrina,  e  si  trova  più  o  meno  in  tutti  i  trattati  di  diritto  costi- 
tuzionale. Ma  anche  senza  di  ciò,  talo  ricerca,  come  quella  che  è 
puramente  astratta,  sarebbe  in  antitesi  col  modo  di  concepire  il  pro- 
blema, (juale  io  ho  qui  l'onore  di  esporlo;  perocché  a  questa  materia, 
in  cui  ha  regnato  sovrano  il  metodo  dottrinale,  credo  si  possa  ten- 
tare proficuamente  T applicazione  di  quello  positivo,  onde  giudicare 
cotesti  istituti  non  già  dalle  loro  teorie,  ma  dai  risultati  reali  che» 
ne  sono  derivati  e  dal  significato  delle  loro  manifestazioni  succes- 
sive nel  mondo  dei  fatti,  parendomi  che  dalla  storia  critica  del- 
l'elettorato, quando  sia  ben  apprezzata,  scaturisca  al  riguardo  una 
legge  generalo  del  regime  rappresentativo. 

Tacendo  adunque  brevemente  uno  schizzo  storico  dell'  elettorato 
moderno  quale  e  consentito  a  questa  nota,  noi  vediamo  anzitutto, 
che  dapprincipio    ciascuna   di  queste   scuole  scende    in  campo  con 
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le  proprie  idee  ed  a  bandiera  spiegata.  In  questo  primo  periodo  le 
varie  legislazioni  sono  informate  direttamente  da  esse  :  anzi,  per 
dir  meglio,  è  la  scuola  censitaria  che  si  trova  in  prevalenza  dovunque. 
Quella  della  capacità  esercita  un  ufficio  principalmente  critico;  e 
se  riesce  tuttavia  qua  e  là  a  penetrare  nella  legislazione,  lo  fa 
sempre  in  modo  indiretto  ed  in  forma  eclettica,  ottenendo  soltanto 
di  essere  associata  in  qualche  misura  alFelettorato  censitario. 

In  appresso  le  aspirazioni  ad  un  allargamento  del  suffragio  ten- 
gono vive  qua  e  là  le  controversie  dottrinali  sul  fondamento  del 
medesimo.  Quello  peraltro  che  è  singolare  si  è  che  nessuna  scuola 
viene  mai  eliminata  completamente;  si  combattono  bensì  tra  loro, 
ma  tali  battaglie  non  danno  mai  vittoria  completa  ad  alcuna.  Le 
tre  scuole  quindi  permangono,  e  quando  si  entra  nel  secondo 
periodo  della  storia  elettorale  moderna,  in  quello  cioè  dell'allar- 
gamento generale  del  voto,  là  dove  il  suffragio  universale  non  riesce 
a  prevalere,  sono  esse  medesime  che  si  presentano  di  nuovo  nel- 
r  arringo,  onde  presiedere  ancora  alle  riforme  che  sono  poi  av- 
venute ai  giorni  nostri. 

Se  non  che  non  bisogna  lasciarsi  indurre  in  errore  dalla  persi- 
stenza di  cotesto  scuole  quale  si  è  avverata  in  tutti  gli  Stati  che 
sono  rimasti  fedeli  al  suffragio  limitato.  Perocché,  in  realtà,  se  il 
materiale  teorico  di  esse  è  rimasto  il  medesimo,  neir  interno  però 
di  ciascuna  scuola  si  è  operato  un  cangiamento,  del  quale  non  si 
può  non  tenere  conto,  e  che  vuole  essere  anzi  debitamente  apprez- 
zato. Infatti  la  scuola  censitaria,  che  si  era  chiusa  da  principio 
dentro  il  cerchio  rigido  ed  esclusivo  della  proprietà  territoriale,  e 
che  solo  dopo  non  lieve  resistenza  si  era  indotta  ad  ammettere 
anche  la  proprietà  mobiliare,  adottando  il  criterio  comune  del  pa- 
gamento di  una  data  somma  d'imposta  diretta,  ma  che  pur  tuttavia 
si  era  sempre  mantenuta  ad  una  certa  altezza,  scende  improvvisa- 
mente al  criterio  del  basso  censo  e  anzi  a  quello  d'un  censo  minimo, 
così  da  poter  perfino  stendere  la  mano  allo  Stuart  Mill,  che,  sebbene 
abbia  subordinato  il  voto  al  pagamento  d'  una  tassa,  fedele  in  ciò 
al  principio  inglese  nessuna  tassa  nessun  voto^  pure  viene  con- 
siderato come  uno  dei  patriarchi  del  suffragio  universale.  La 
scuola  della  capacità  a  sua  volta  dalle  lauree  universitarie  e  dai 
diplomi  superiori  si  abbassa  alla  scuola  elementare  ed  anzi  al  mi- 
nimo di  questa,  e  cioè  ai  primi  rudimenti  dell'istruzione.  E  la 
scuola  eclettica,  come  quella  che  non  ha  forza  propria  ma  la  ricava 
dalle  scuole  che  pretende  di  conciliare,  non  può  infine  non  aocom"> 
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pagnare  questa  discesa  generale,  e  riesce  a  stento  a  mantenersi  di 
ben  poco  al  di  sopra  delle  gradazioni  minime  del  censo  e  della 
capacità. 


Ma  questi  mutamenti,  avveimti  entro  a  ciascuna  delle  scuole  clas- 
siche, sono  essi  forse  di  pura  modalità,  come  si  può  ritenere  guar- 
dando soltanto  all'apparato  teorico,  che  in  esse  scuole  è  rimasto  il 
medesimo,  o  non  si  tratta  invece  di  rapporti  che  entrano  nella  so- 
stanza stessa  delle  rispettive  dottrine? 

Per  sciogliere  tale  quesito,  non  v'è  invero  che  richiamare  le 
ragioni  alle  quali  si  appoggia  ciascuna  scuola  e  vedere  se  queste 
mantengano  la  loro  efficacia  quando  il  criterio  di  ciascuna  yenga 
abbassato  in  tal  modo.  Se  tali  ragioni  rimangono  operative,  sarà 
evidente  trattarsi  di  sole  modalità;  in  caso  diverso  invece  è  la  so- 
stanza stessa  che  ne  viene  colpita. 

Gli  argomenti  della  scuola  censitaria  intanto  si  possono,  atte- 
nendoci a  quella  brevità  sintetica,  che  è  richiesta  dalPindole  d'una 
nota,  ridurre  essenzialmente  ad  un  principio  di  diritto,  ad  una 
considerazione  dMnteresse  e  ad  una  presunzione  di  capacità.  Questi 
argomenti,  innegabilmente,  hanno  valore  logico  quando  il  censo  è 
elevato;  poiché  da  un  lato  il  diritto  di  partecipare  col  voto  alla 
cosa  pubblica  è  ammissibile  pienamente  in  chi  sostiene  largamente 
gli  oneri  dello  Stato;  e  dall'altro  il  possesso  d'un  censo  ragguar- 
devole è  una  guarentigia  infallibile  d'interesse  e  d'attaccamento 
all'ordine  sociale;  mentre  poi  una  condizione  economica  elevata  è 
presunzione  di  capacità,  sicura  ed  in  nessun  modo  odiosa,  essendo 
ben  difficile  che  chi  si  trova  in  siffatta  condizione  non  possegga  una 
certa  esperienza  d'amministrazione  e  non  abbia  per  lo  meno  ricevuta 
quella  educazione  civile  che  lo  mette  in  grado  di  dare  scientemente 
il  proprio  voto.  Ma  là  dove,  invece  di  questa  si  tratta  d'una  con- 
dizione economica  cosi  inconsistente  da  confondersi  quasi  con  la 
nulla  tenenza,  allora  nessuna  delle  ragioni  a  favore  del  censo  si 
avvera.  Un  contributo  minimo  non  può  per  sa  solo  essere  base  di 
diritto;  non  può  essere  garanzia  d'interesse  sociale;  e  tanto  meno 
poi  presunzione  di  capacità,  poiché  in  condizione  cosi  misera  è 
ben  difficile  che  venga  impartita  quella  educazione  che  rende 
idonei  all'elettorato. 

La  scuola  della  capacità  è  inoppugnabile  quando  ripone  nel  sa- 
pere il  giusto  titolo  alla  partecipazione   del   cittadino  allo  Stato 
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per  mezzo  del  Yoto,  e  quando  esclude  che  solo  il  possesso  del  censo 
faccia  nasoere  l'interesse  all'ordine  sociale,  interesse  che  può  sorgere 
invece  assai  più  facilmente  dalla  consapevolezza  della  sua  necessità. 
Conviene  però  che  si  tratti  di  un  corso  di  studi  tale  da  svolgere 
largamente  e  solidamente  le  forze  dell' intelligenza  e  da  fornire  a 
questa  tutte  quelle  cognizioni  che  servono  a  dare  alla  condotta 
umana  il  giusto  orientamento  nella  vita.  Ma,  quando  da  uno  svi- 
luppo cosi  ampio  della  coltura,  ci  si  restringe  a  quel  minimo  grado 
in  cui  si  impartiscono  appena  appena  i  primi  rudimenti  dell'istru- 
zione, rudimenti  i  quali  poi  ben  difficilmente  accompagnano  l'uomo 
dai  banchi  di  scuola  nelle  varie  età  della  vita,  allora  si  tratta  solo 
di  quella  istruzione  superficiale,  che  sfiora  appena  l'intelligenza 
senza  penetrare  nella  medesima,  facendone  svolgere  le  forze  latenti 
e  dando  ad  esse  vigore  ed  equilibrio.  Ed  è  evidente  perciò  che  in 
tali  termini  non  si  può  più  presumere  seriamente  quella  capacità 
politica,  che  dovrebbe  essere  la  condizione  della  partecipazione  di 
ciascuno  alla  vita  dello  Stato.  Il  criterio  di  questa  minima  istru- 
zione tutt'al  più  può  valere  in  senso  negativo;  nel  senso  cìoò  che 
senza  cotesto  cognizioni  elementari  non  si  può  presumere  quella 
capacità  politica,  che  si  vorrebbe  dedurre  da  altri  elementi. 

Della  scuola  eclettica  infine  è  superfluo  il  parlare,  giacchò  la 
critica  dei  sistemi  predetti  vale  anche  per  essa;  onde  pure  questa 
scuola  ha  fallito  alla  propria  missione,  che  era  quella  di  racco- 
gliere il  bene  dai  due  opposti  sistemi. 

Tutti  gli  argomenti  adunque  addotti  dalle  varie  scuole  avevano 
valore  logico  quando  i  rispettivi  principi  erano  mantenuti  nella  loro 
purezza.  Ma  gli  stessi  argomenti  hanno  perduto  cotesto  valore,  quando 
i  principi  corrispondenti  sono  stati  abbassati  ad  un  grado  nel  quale 
non  si  verifica  più  ^cuna  di  quelle  condizioni,  che  erano  contem- 
plate dalla  rispettiva  scuola.  Nel  primo  stadio  si  poteva  seguire  lo- 
gicamente l'una  0  l'altra  di  queste  scuole,  secondo  le  proprie  ten- 
denze; nello  stadio  presente  invece  non  lo  si  può  più,  senza  venir  meno 
alle  leggi  della  logica.  Il  mutamento  avvenuto  non  à  adunque  di 
pura  modalità,  ma  è  di  sostanza.  Sicché  si  può  concludere  che  la 
scuola  censitaria  ha  ragione  di  quella  della  capacità,  quando  le  di- 
mostra come  sia  irrisorio  il  trovarla  nel  grado  minimo  dell'istruzione; 
e  la  scuola  della  capacità  trionfa  facilmente  alla  sua  volta  di  quella 
del  censo,  provando  come,  quando  questo  sia  così  meschino,  non 
offra  né  base  di  diritto,  né  garanzia  d'interesse,  nò  presunzione  di 
capacità. 
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Cosi  adunque  senza  toccare  la  questione  teorica  sul  fondamento 
del  voto  e  attenendoci  puramente  ad  un  procedimento  positivo  siamo 
pervenuti  a  scoprire  un  fenomeno,  singolare  ed  interessante,  nella 
storia  deir  elettorato,  e  possiamo  compiere  con  certezza  scientifica 
la  constatazione  che  le  scuole  classiche  intorno  all'elet- 
torato, dopo  aver  presieduto  nella  loro  genuina  pu- 
rezza agli  inizi  del  regime  rappresentativo,  hanno  fi- 
nito, nello  svolgimento  di  questo,  col  rinnegare  il 
principio   fondamentale  delle   rispettive   dottrine. 

Questa  è,  a  mio  giudizio,  una  verità  che  deve  essere  acquisita 
alle  scienze  politiche. 


Ma  quale  può  essere  la  causa  di  siffatto  fenomeno? 

Nel  risalire  dai  fenomeni  accertati  alle  cause  dei  medesimi  con- 
siste il  processo  scientifico  positivo,  che  deve  applicarsi  rigorosa- 
mente anche  alle  scienze  morali,  se  si  vuole  che  queste  escano  dalla 
loro  immobilità.  Cosi  soltanto  è  possibile  di  scoprire  le  leggi  delle 
cose,  ossia  cosi  è  possibile  di  determinare  qualche  modo  d'a* 
gire  necessario,  contenuto  nei  rapporti  obbiettivi.  Mi 
sia  concesso  perciò  una  brevissima  indagine,  onde  completare  Tar- 
gomento. 

Qui  anzitutto  ci  imbattiamo  in  un  fatto  che  può  avere  importanza 
con  hi  constatazione  del  fenomeno  precedente;  il  fatto  cioè  che 
r  allargamento  ampio  e  rapido  del  suffragio  politico  non  è  cosa  di 
questo  0  di  quello  Stato;  è  un  fenomeno  generale  degli  Stati  a 
base  elettiva;  è  un  fenomeno  di  tutto  il  sistema  rappresentativo. 
Molti  Stati  anzitutto  sono  in  possesso  da  tempo  del  suffragio  uni- 
versale; ricordiamo  Francia,  Svizzera,  Grecia,  Spagna,  Germania 
e  Belgio;  quest'ultimo  col  voto  graduale.  Altri,  sebbene  siano  senza 
suffragio  universale,  posseggono  però  sistemi  che  vi  si  avvicinano 
assai.  La  Prussia,  ad  es.,  non  ha  il  suffragio  universale  della  Ger- 
mania ;  ma  ogni  prussiano  a  25  anni,  che  gode  Telettorato  munici- 
pale, è  anche  elettore  politico  di  P  grado.  In  Sassonia  la  legge  28 
marzo  1896,  ispirata  indubbiamente  al  timore  del  socialismo  in 
aumento,  sembrò  un  passo  addietro  ;  ma  in  realtà  essa  ha  conferito 
il  voto  ad  un  numero  considerevole  di  cittadini  che  erano  esclusi 
dalla  legare  del  1868.  La  Baviera,  per  la  legge  del  1881  attribuisce 
il  diritto  elettorale  di  1**  grado  solo  ad  ogni  bavarese  maggiorenne  ohe 
da  sci  mesi  paghi  un  tributo  diretto  allo  Stato;  ma,  non  essendo  fis- 
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sata  nessuna  quotità,  il  sistema  non  viene  riguardato  nemmeno  come 
censitario,  e  le  istituzioni  bavaresi  sono  giudicate  assai  liberali.  In 
Austria  la  legge  del  1896  introdusse  una  quinta  categoria  di  elet- 
tori, comprendente  tutti  i  cittadini  capaci  che  prima  erano  esclusi 
(tre  milioni  circa);  e  sebbene  abbia  conservata  l'antica  costruzione 
per  ordini,  viene  riguardata  da  tutti  come  un  riconoscimento  del 
principio  del  suffragio  universale.  L'Inghilterra  anche  con  la  riforma 
del  1884  si  è  mantenuta  fedele  al  criterio  tradizionale  delF  abita- 
zione, che  elimina  le  facili   perturbazioni  degli  elementi  nomadi; 
ma  in  fatto  si  è  avvicinata  di  molto  al  suffragio  universale,  avendo 
escluso  dair  elettorato  solamente  gV  individui  senza  domicilio  ed  i 
domestici  salariati,  perchè   dipendenti  dal   padrone.  Al   che  vuoisi 
aggiungere  che  altre  leggi  di  carattere  secondario,  nel  1885,  1887, 
1891,  sopprimendo  diverse  cause  d'incapacità,  hanno  allargato  ancora 
il  corpo  elettorale.  Per  l'Italia  infine  non  ho  bisogno  di  trattenermi 
sulla  riforma   del  1882  e  sui   suoi  effetti,  essendo  opinione  di  non 
pochi,  anche  di  idee  avanzate,  che  il  sistema  elettorale  vigente  sia 
più  radicale   dello   stesso   suffragio   universale.  Dal   quale   quadro 
quindi  risulta  che  l'ampiezza  del   corpo  elettorale  è  un  fenomeno 
di  tutti  gli  Stati   rappresentativi,  i   quali   partendo   da   sistemi  ri- 
stretti e  da  principi  diversi,  sono  pervenuti  al  medesimo  risultato. 
Se  adunque  vediamo  da  un  lato  che  nessuna  teoria  è  stata  così 
forte  da  impedire  T  estendersi  del  suffragio  politico,  ed  anzi  tutte 
le  scuole  hanno  dovuto,  come  già  fu  constatato,  rinnegare  il  pro- 
prio  principio   fondamentale    per  giustificare   un  aumento   eletto- 
rale che  era  in  contraddizione  con  lo  spirito  di  ciascuna  di  esse; 
se  dall'altro  tutti  gli  Stati,  anche  partendo  da  punti  diversi  e  pro- 
cedendo con  criteri  disparati,  sono  arrivati  ad  avere  un  numeroso 
corpo  elettorale,  ciò   significa   che  questo   corrisponde  ad  una  ne- 
cessità intrinseca  del   sistema,  e  se   ne  può  quindi   ricavare  che  ò 
una    legge   dei   governi   rappresentativi   quella    che    essi, 
possano  bensì  essere  sorti  in   modo   diverso,    ma   per   assodarsi  e 
per  funzionare  hanno  bisogno  di  riposare  sopra  una  larga 
base  elettorale.  Donde  si  ritrae  ancora,  contro  l'indirizzo   dot- 
trinale  seguito  finora,  che  nell'ordinamento  elettorale  degli  Stati 
criterio  fondamentale  circa  il  suffragio,  che  è  quello  intorno  a  cui 
le  scuole  hanno  battagliato  con  accanimento,  ha  un'importanza  se- 
condaria; sìa  l'uno,  0  sia  l'altro,  ciò  che  è  essenziale  si  è  di  otte- 
nere un  corpo  elettorale  che  sia  ampio  e  numeroso. 
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])a  questa  legge  derivano  alcune  conBeguenze;  con  le  quali 
chiuderò  questa  breve  memoria. 

La  prima,  è  la  necessità  di  rassegnarsi  agli  inconvonienti  del 
suffragio  estoso;  inconvenienti  contro  i  quali  le  recriminazioni  degli 
antichi  oppositori  verso  il  partito,  cui  si  deve  la  riforma,  a  breve 
andare  si  confondono  coi  pentimenti  dei  fautori  della  medesima, 
quando  cominciano  a  risentirne  i  danni  sopra  sé  stessi.  La  certezza 
che  il  regime  rappresentativo  richiede  comunque  una  base  elettorale 
molto  estesa,  calmerà  grandemente  le  proteste  contro  il  suffragio 
esistente.  Ogni  forma  di  governo  ha  un  proprio  organismo  nel  quale 
insieme  ai  pregi  sono  contenuti  difetti.  Chi  vuole  quindi  le  isti- 
tuzioni rappresentative  conviene  chele  accetti  con  gì' inconvenienti 
derivanti  da  un  elettorato  molto  ampio. 

L'altra  conseguenza  è  che,  quando  un  paese  ha  raggiunto  me- 
diante una  riforma  quella  cifra  elettorale  che  gli  è  necessaria,  la 
legge  in  vigore  dura  lungamente  anche  se  il  principio  fondamentale 
di  essa  sembra  in  arretrato  davanti  agl'ideali  d'una  democrazia 
avanzata.  Lo  imperfezioni  teoriche  non  sono  motivo  sufficiente, 
quando  manchi  la  ragione  positiva  e  reale  d'una  sproporzione  troppo 
grande  fra  la  popolazione  e  l'elettorato.  La  legge  esistente  s'impone 
atìche  ai  fautori  dei  principi  più  democratici;  tanto  che  l'afferma- 
zione di  nuove  riforme  resta  solo  o  il  desiderio  individuale  di  qual- 
cuno, 0  la  dichiarazione  platonica  dei  programmi  di  partito,  che 
lasciano  il  pubblico  indifferente  e  scettici  gli  stessi  loro  enunciatori. 

Infine  l' ultima  conseguenza  è  che  lo  studio  sull'  elettorato  da 
parte  dei  cultori  della  scienza  e  degli  uomini  politici  passa  e  deve 
pasf;are  al  tema  dell'attuazione  pratica  del  sistema  e  delle  modalità 
del  medesimo.  Lo  discussioni  di  principio,  ohe  sono  1'  occupazione 
prediletta  della  dottrina,  restano  un  tema  scolastico  a  servigio  di 
chi  non  sappia,  conservando  l'insieme  della  scienza,  venirla  adattando 
alle  condizioni  ed  ai  tempi.  Il  procedimento  pratico  è  il  campo  sul 
quale  si  deve  raccogliere  l' attenzione  di  quanti  si  interessano  alla 
pubblica  cosa.  Né  è  modesto  e  di  poco  conto,  come  si  potrebbe 
credere  ;  poiché  si  tratta  di  escogitare  i  mezzi  per  l'esercizio  d' un 
diritto  fondamentale  e  di  stabilire  le  guarentigie  onde  non  venga 
escluso  chi  ne  ha  i  titoli  per  esercitarlo  o  non  ne  goda  chi  invece 
non  deve  averlo.  E  nemmeno  è  campo  agevole  e  piano;  poiché 
ohi  ha  pratica  di  materia  elettorale  sa  bene  che  la  più  lieve  dispo- 
sizione, la  quale  al  legislatore  sembra  talvolta  trascurabile,  può 
spesso  invece  paralizzare  od  anche  anuUare  il  più  prezioso  'dei  diritti. 
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Di  alcune  nuove  ossicìna  suturo-fontanellari  del  cranio  umano  gio- 
vane ed  adulto,  appartenente  ad  alienati  ed  a  normali.  —  Nota 
del  dott.  Giuseppe  Pabavicini. 


È  noto  come  Tosso  occipitale  erabriologicaraente  sia  costituito 
da  yarie  parti,  delle  quali  alcune  sono  di  natura  cartilaginea  (ver- 
tebrale) altre  di  natura  connettiva  (dermatica).  La  porzione  carti- 
laginea (condrocranio)  è  alla  sua  volta  formata  da  vari  pezzi  dis- 
posti anteriormente,  lateralmente  e  posteriormente  al  grande  foro 
occipitale,  pezzi  che,  nell'evoluzione  successiva  o  posterabrionale, 
saldansi  fra  loro  e  colla  soprastante  squama  occipitale  (interparietali, 
preinterparietali)  per  costituire  T  impari  e  mediano  osso  occipitale. 
Però,  anche  nello  stato  adulto,  talora  riscontransi  in  totalità,  od  in 
parte  conservate,  le  suture  embrionalmente  interposte  fra  i  vari  ele- 
menti costituenti  V  occipitale  ;  così  possono  permanere  le  suture  : 
transversa  squamae  occipitis^  la  inter-preinterparietale,  la  basiotico- 
basioccipitale,  e  Tesoccipito-sovraoccipitale. 

A  questo  proposito  anzi  debbo  premettere  che. nei  295  crani  del 
manicomio  di  Milano  in  Mombello  trovai  conservata  parzialmente 
questa  sutura  esoccipito-sovraoccipitale  cinque  volte. 

Nel  cranio  n.  269  la  sutura  è  a  sinistra,  si  diparte  da  un'ango- 
losità della  sutura  esoccipito-sovraoccipito-petrosa  e,  descrivendo 
una  leggiera  curva,  si  dirige  verso  la  metà  del  tratto  inferiore 
della  cresta  occipitale  esterna.  Questa  sutura  lunga  22  mm.  al  ta- 
volato esterno  assume  V  aspetto  di  una  fessura,  come  dovuta  a 
lesione  (frattura)  dell'osso,  poiché  il  labbro  inferiore  si  avanza  alcun 
poco  sul  labbro  superiore,  è  sottile,  tagliente  e  senza  dentelli;  al 
tavolato  interno  invece  essa  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  sua  na- 
tura, poiché  presenta  tutti  i  caratteri  morfologici  della  sutura,  da 
cui  si  diparte. 

Nel  cranio  n.  76  abbiamo  una  disposizione  analoga:  la  sutura 
esoccipito-sovraoccipitale  trovasi  tanto  a  sinistra  che  a  destra,  però 
a  sinistra  è  più  sviluppata,  misurando  12  mm.  di  lunghezza,  è  vi- 
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riscontrai  comuai  ai  descritti  casi  di  permanenza  parziale  della  sa- 
tura esoocipito-Boyraoccipitale  : 

1.®  questa  sutura  si  diparte  sempre  dalla  sutura  esoccipito- 
Bovraoccipito-petrosa  ; 

2.®  air  altezza  circa  del  margine  posteriore  dell' apofisi  ma- 
stoide  ; 

3.®  da  una  costante  e  più  o  meno  pronunciata  rientranza  della 
satura  esoccipito-sovraoccipito-petrosa  ; 

4.®  ha  un  andamento  piuttosto  regolare  ; 

5.®  è  diretta  verso  il  contorno  posteriore  del  foro  occipitale  o 
ad  un  punto  della  cresta  occipitale  esterna,  contenuto  nel  primo 
tratto  o  tratto  inferiore  della  medesima  ; 

6.^  è  individualizzata  sempre  tanto  al  tavolato  interno  che  al- 
l'esterno dell'osso  occipitale. 

Ed  ora  incomincierò  lo  studio  delle  ossicina  ch'io  riscontrai  in- 
castonate nella  sutura  esoccipito-sovraoccipito-petrosa,  premettendo 
eh'  esse  furono  dal  prof.  Maggi  (1)  riscontrate  per  la  prima  volta 
negli  antropoidi  e  da  lui  divise  in  cinque  categorie: 

a)  esoccipito-sovraoccipitali  ; 

b)  petro-esoocipito-sovraoccipitali  ; 
e)  petro-sovraoccipitali  ; 

d)  petro-sovraoccipito-sovraocci pitali  ; 

e)  petro-esoccipito-sovraoccipito-petro-sovraoccipitali. 

Nel  cranio  umano,  sì  giovane  che  adulto,  non  furono  sino  ad  oggi 
ancora  descritte  ;  per  cui,  avendole  io  ritrovate  abbastanza  numerose 
tanto  nei  pazzi  che  nei  normali,  credo  opportuno  illustrarle,  por- 
tando cosi  un  nuovo  contributo  alla  morfologia  del  cranio. 

Alienati. 

Incomincierò  dai  crani  degli  alienati  costituenti  la  collezione 
Terga  del  manicomio  di  Milano  in  Mombello,  e  prenderò  le  mosse 
nel  mio  studio  dal  cranio  n.  120  (fig.  7),  del  quale  già  ho  descritto 
la  sutura  esoccipito-sovraoccipitale.  L'  ossicino  incastonato,  e  che 
dicemmo  avere  valore  fontanellare,  si  presenta  allungato  nel  senso 


(1)  Prof.  L.  Maggi,  Nuovi  ossicini  craniali  degli  antropoidi  e  loro  ai- 
(lenificato  morfologico,  Rend.  r.  Ist.  Lomb.,  serie  ii,  voi.  xxxiv,  1901.  — 
Aggiunte  ai  nuovi  ossicini  craniali  degli  antropoidi^  Kend.  r.  Ist.  Lomb. 
Berie  n,  voi.  xxxiv,  1901. 
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antero-posterioro,  con  un  diametro  massimo  di  26  mm.  ed  un  dia- 
metro trasverso  di  10  mm.;  è  perfettamente  individualizzato,  tanto 
al  tavolato  interno  quanto  al  tavolato  esterno,  quindi  mobile  nella 
sua  nicchia  ;  ha  il  contorno  esterno  alquanto  irregolare,  fortemente 
ondulato,  il  contorno  interno  invece  piuttosto  regolare  e  quasi  ret- 
tilineo ;  tanto  inferiormente,  quanto  superiormente,  i  due  contorni  si 
riuniscono  come  a  punta,  però  in  basso  l'incontro  si  fa  nella  su- 
tura esoccipito-sovraoccipito-petrosa,  mentre  in  alto  il  punto  d'in- 
contro è  spostato  dalla  sutura,  quindi  l'ossicino  pare  protrarsi  nella 
compagine  del  corrispondente  sovraoccipitale.  Alcune  ineguaglianze, 
specialmente  nella  faccia  interna,  mi  inducono  a  credere  che  la  por- 
zioncina  soprastante  all'ossicino  ed  ora  appartenente  al  sovraoccipi- 
tale, sia  da  riferirsi  ad  un  altro  ossicino,  messo  in  serie  col  primo, 
del  quale  totalmente  disparve  la  sutura  col  sovraoccipitale. 

L'illustrazione  del  cranio  n.  100  proverà  non  improbabile  il  mio 
modo  di  vedere.  Quest'  ossicino  internamente  fa  parte  della  fossa 
cerebellare  destra,  esternamente  ò  compreso  fra  l'incisione  digastrica 
e  le  rugosità  laterali  dell'occipite.  Il  foro  mastoideo  trovasi  nel 
punto  d'incontro  dell'ossicino  col  tratto  superiore  della  sutura  esoc- 
cipito-sovraoccipito-petrosa,  sutura  che,  per  la  presenza  dell'ossicino 
stesso,  stando  fra  sovraoccipitale  e  petroso,  potrà  essere  dei^ominata 
semplicemente  sovraoccipito-petrosa  o  petro-sovraoccipitale. 

Esaminando  i  crani  che  presentarono  ossicina  petro-sovra-esocci- 
pitali,  ho  potuto  fare  una  prima  divisione,  comprendendo,  in  una 
sola  categoria,  tutti  quei  crani  il  cui  ossicino  in  quistione  corri- 
sponde perfettamente  a  quello  descritto  nel  cranio  n.  120  e  quindi 
avente  un  identico  valore  fontanellare!  Dirò  questi  :  ossicini  fonia- 
nellari  esoccipito-sovraoccipito-petrosi,  e  li  distinguerò  a  seconda 
hanno  forma  allungata  nel  senso  antere  -  posteriore,  ovvero  forma 
tendente  alla  circolare  o  poligonale. 

A.  —  Ossicini  fontaneUari  esoccipito  -  sovraoccipito-  petrosi 
a  forma  allungata. 

1.®  caso.  Cranio  n.  234  (fig.  9).  —  Cranio  già  interessante  per 
avere  un  ossicino  medio-coronale,  una  depressione  nella  superficie 
articolare  del  condilo  occipitale  destro,  forte  deviazione  a  sinistra 
delle  ossa  nasali,  ecc.  Presenta  inoltre  a  sinistra  l'ossicino  fonta- 
nellare  in  quistione  (p)  di  forma  subtriangolare,  fatto  a  spese  del- 
l'esoccipitale  e  sovraoccipitale.  Esso  scende  nella  sutura  esoooipito- 
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sovraocoipito-petrosa  sino  al  terzo  posteriore  dell'incisione  digastrica; 
è  lungo  24  mm.  e  largo  11  al  tavolato  esterno,  25  mm.  per  12  mm. 
al  tavolato  interno  ;  è  perfettamente  libero  e  mobile  nella  sua  nio- 
chia,  il  margine  interno  è  ricurvo  e  senza  dentelli,  il  margine 
esterno  o  petroso  è  invece  irregolare,  perchè  grossolanamente  fraa- 
tagliato,  presenta  inoltre  alla  parete  esterna  due  piccoli  fori;  la 
faccia  interna  è  liscia  concava,  e  fa  parte  della  fossa  cerebellarp 
sinistra. 

A  destra  nessun  accenno  dell' ossicino  fontanellare,  però  è  da 
notarsi  che,  alla  faccia  interna  ed  in  ambo  le  parti,  la  sutura  occi- 
pito  sovraoccipito-petrosa,  nel  tratto  esoccipito-petroso,  non  è  rego- 
lare, ma  presenta  le  due  labbra  assai  divaricate,  tanto  che  si  po- 
trebbe dubitare  che  un  ossicino  molto  allungato  fosse  ivi  innicchiato, 
ossicino  che  sarebbesi  perduto  nella  macerazione.  Le  due  nicchie 
destra  e  sinistra  sono  prismatiche,  non  interessano  che  la  faccia 
interna  ed  hanno  pareti  irte  di  esili  dentelli. 

2.®  caso.  Cranio  n.  151  (fig.  2).  —  Cranio  molte  pesante,  con 
suture  aperte,  con  traccio  evidentissime  ancora  del  hasioticOy  con 
ossicina  fontanollari  lambdoidee,  e  con  un  auterico  destro.  Presenta 
a  sinistra  un  ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  analogo  a  quello 
descritto  poc'anzi  si  per  forma  che  per  posizione.  È  pur  esso  sub- 
triangolare  colla  base  rivolta  in  alto,  e  Tapioe  in  basso,  e  raggiun- 
gente il  terzo  posteriore  deirincisione  digastrica;  ha  margini  piut- 
tosto regolari,  appena  dentellati,  misura  22  mm.  di  lunghezza  per 
11  di  larghezza;  all' esterno  è  perfettamente  individualizzato  e  la 
sua  superficie  è  solcata  da  una  doccia,  che  mette  capo  al  eanale 
mastoideo  piuttosto  piccolo,*  rispondente  perfettamente  alla  sutura 
fra  ossicino  e  petroso.  Nel  tavolato  interno  è  scomparsa  totalmente 
la  sutura  col  petroso,  ed  in  sua  vece  osservasi  un  solco  vascolare, 
sul  quale  dovrò  tornare  in  appresso,  quando  parlerò  del  semiossi- 
cino  di  destra  e  del  semiossicino  sovraoccipito-petroso-suturcUe  si- 
nistro. 

3.®  caso.  Cranio  n.  212  (fig.  19).  —  Importante  per  la  presenza 
di  un  preinterparietale,  di  un  wormiano  asterico,  di  un  ossicino 
fronte-nasale,  e  per  la  fusione  delle  apofisi  clinoidee  anteriori  colle 
medie.  L'ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  è  posto  a  sinistra, 
è  analogo  ai  due  precedenti  sì  per  la  forma  che  per  Testensione^; 
ha  margini  molto  irregolari  e  superficie  esterna  rugosa.  Al  tavolato 
esterno  ed  interno  misura  25  mm.  di  lunghezza  e  10  di  larghezza, 
al  tavolato  interno  è  liscio,  presenta  qualche  leggiero  solco  va- 
scolare. 


Digitized  by 


Google 


1010  G.   PARAVICINI, 

In  questo  oranio  v^ha  una  particolarità  degna  di  nota:  il  foro 
mastoideo  ha  la  propria  apertura  esterna  non  suiroecipitale,  ma  sol 
petroso,  il  canale  è  inclinato  in  basso  e  sbocca,  come  dì  re^j^ola,  nel 
solco  del  seno  laterale.  Osservando  la  fossa  cerebellare,  si  vede  che 
il  ciglio  osseo,  delimitante  posteriormente  detta  docciatura  del  seno, 
non  è  continuo,  ma  come  interrotto  da  una  ben  netta  sutura,  che, 
dal  foro  interno  del  canale  mastoideo,  risale  raggiungendo  la  sutura 
fra  il  petroso  e  l'ossicino  ora  descritto. 

4.®  caso.  Cranio  n.  289  (fig.  1).  —  È  un  oranio  ampio,  ricco  di 
particolarità  osteologiche;  presenta  inoltre  un  ossicino  fontanellare 
destro,  più  piccolo  dei  precedentemente  illustrati,  ma  analogo  per 
forma;  misurante  21  mm.  di  lunghezza  per  8  di  massima  larghezza; 
la  sua  sutura  col  petroso  è  interrotta  dall'ampio  foro  del  canale 
mastoideo;  è  perfettamente  individualizzato  al  tavolato  estorno, 
mentre  al  tavolato  interno  è  scomparsa  la  sua  sutura  col   petroso. 

5.®  caso.  Cranio  n.  213  (fig.  17).  —  Presenta  di  notevole  l'ossi- 
cino a  destra,  rispondente  per  forma  e  posizione  agli  ossicini  già 
descrìtti,  ma  è  alquanto  più  piccolo,  misurando  soltanto  17  mm.  di 
lunghezza  per  5  mm.  di  larghezza;  è  perfettamente  individualizzato 
tanto  al  tavolato  interno  quanto  al  tavolato  esterno;  presenta  mar- 
gini poco  irregolari  ed  ha  la  base  scavata  da  una  doccia,  in  fondo 
a  cui  obliquamente  s'apre  il  canale  mastoideo.  Anche  in  questo 
caso  a  destra  la  sutura  esoccipito-petrosa,  a  partire  dall'  ossicino, 
presenta  al  tavolato  interno  un  jatus^  come  se  quivi  fosse  stato  in- 
castonato un  ossicino,  posto  in  serie  coli' ossicino  sopra  descritto. 

6.®  caso.  Cranio  n.  282  (fig.  14).  —  L'ossicino  è  pure  a  destra, 
più  pìccolo  dei  precedenti,  ma  rispondente  ad  essi  per  la  forma; 
misura  12  mm.  dì  lunghezza  e  6  di  larghezza;  la  parte  superiore 
della  sua  faccia  esterna  è  percorsa  da  una  doccia  che  sì  continua 
col  canale  mastoideo. 

7.**  caso.  Cranio  n.  14  (fig.  16).  —  L'ossicino  trovasi  a  sinistra, 
ha  una  forma  rispondente  perfettamente  a  quelli  già  descritti,  però 
lo  sviluppo  suo  e  l'aspetto  è  molto  diverso,  secondo  che  lo  sì  esa- 
mina al  tavolato  interno,  ovvero  al  tavolato  esterno.  Al  tavolato 
interno  misura  25  mm.  di  lunghezza  per  11  di  larghezza,  ha  mar- 
gini leggermente  ondulati  senza  dentelli  acuti;  al  tavolato  estemo 
invece  misura  15  mm.  dì  lunghezza  per  6  di  larghezza,  ed  ha  mar- 
gini molto  irregolari,  specialmente  quelli  della  metà  inferiore  del- 
l'ossicino. Sul  margine  estorno  o  petroso  s'apre  il  foro  del  canale 
emissario  con  docciatura,  che  attraversa  la  faccia  esterna  delFossì- 
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cino  e  ohe.  pel  rianirsi  dei  dae  margini,  per  un  tratto  non  superante 
il  millimetro,  è  convertito  in  canale. 

B.  —  Ossicina  fontanellari  esoccipito-sovraoccipito-petrosi 
a  forma  circolare  o  poliedrica. 

8.*  caso.  Cranio  n.  202  (fig.  15).  —  Questo  cranio,  che  presenta 
numerose  ossicina  lambdoidee,  presenta  pure  un  ossicino  esoccipito- 
Bovraoccipito- petroso,  che  per  la  sua  forma  serve  di  transizione  fra 
il  gruppo  A  ed  il  gruppo  B;  è  posto  a  destra;  è  ovale,  con  un 
diametro  antere-posteriore  di  21  mm.  ed  un  diametro  trasverso  mas- 
simo di  1 1  mm.  ;  è  perfettamente  individualizzato  tanto  al  tavolato 
interno,  quanto  al  tavolato  esterno,  ha  margini  alquanto  sinuosi  e 
presenta  nel  mezzo  la  doccia  seguita  da  un  piccolo  canale  mastoideo. 
A  sinistra  havvi  il  corrispondente  semi-ossicino,  di  cui  diremo  in 
appresso.  La  faccia  interna  poi  presenta  di  notevole  due  fatti:  in- 
nanzi tutto  essa  è  rugosa,  continuando  il  ciglio  che  separa  dalla 
fossa  cerebellare  la  doccia  del  seno  venoso  laterale;  oltre  di  ciò, 
queste  rugosità  hanno  carattere  speciale,  sono  costituite  da  vere 
crestoline  molto  rialzate  e  disposte  Tuna  accanto  alPaltra.  Il  secondo 
fatto  riguarda  la  sutura  esoccipito-petrosa  che  presenta  il  jatus  già 
precedentemente  riscontrato  nel  cranio  n.  234,  ma  in  questo  caso 
esso  accoglie  ancora  due  irregolari  ossicini  di  non  oltre  2  mm. 
di  diametro  trasverso,  mobili  nella  sutura,  quindi  perfettamente 
individualizzati.  Questi  ossicini,  di  cui  nulla  appare  al  tavolato 
esterno,  si  continuano  colla  serie  di  ossicini  basiocci pi to- petrosi  o 
del  Verga,  esistenti  in  questo  cranio  e  di  cui  dirò  in  altra  nota. 

9.®  caso.  Cranio  n.  50  (fig.  4).  —  L'  ossicino  fontanellare  è  a 
destra  di  forma  quasi  circolare,  con  3  dentelli  superiormente  e 
leggiere  sinuosità  inferiormente,  col  diametro  antere  -  posteriore 
(escluso  il  dentello)  di  11  mm.  ed  il  trasverso  di  9  mm.;  perfetta- 
mente individualizzato  tanto  alla  faccia  interna,  che  alla  faccia 
esterna  del  cranio.  Il  foro  del  canale  mastoideo  è  esterno  all'ossi- 
cino ed  è  aperto  nel  petroso  direttamente. 

10.^  caso.  Cranio  n.  174  (fig.  18).  —  L'ossicino  è  posto  a  destra, 
ha  una  forma  trapezoide  col  maggior  lato  rivolto  al  petroso,  i  mar- 
gini sono  piuttosto  regolari,  è  individualizzato  tanto  al  tavolato  in- 
terno che  al  tavolato  esterno.  Le  aperture  esterne  del  canale  ma- 
stoideo sono  due,  V  una  si  apre  nella  sutura,  l' altro  in  prossimità 
di  detta  sutura   fra  petroso   e   l'ossicino.   La  superficie  interna  à 
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irregolare  nel  tratto  in  cui  raggiunge  il  ciglio  osseo  del  seno  venoBO 
trasverso.  Anche  qui  la  sutura  esoccipito-petrosa  assume  al  tavolato 
iuterno  i  caratteri  descritti  pei  crani  n.  212,  234,  ecc. 

11.®  caso.  Cranio  n.  144  (fig.  80).  —  Presenta  P  ossicino  bilate- 
ralmeute,  a  destra  molto  piccolo,  di  forma  allungata,  a  sinistra 
invece  di  forma  triangolare  quasi  equilatera.  A  destra  T  ossicino  è 
lungo  16  mm.  ed  è  largo  3  mm.;  è  una  vera  scaglia  ossea  posta 
nella  sutura  esoccipito-sovraoccipito-petrosa»  e  presenta  la  faccia 
esterna  divisa  in  due  parti  da  una  cresta  sottile,  tagliente,  che, 
unitamente  ad  un'incavatura  del  margine  corrispondente  occipitale 
del  petroso,  forma  la  doccia  al  canale  mastoideo.  A  sinistra  Tossicino 
è  triangolare,  un  lato  corrisponde  alla  sutura  esoccipito-sovraoccipito- 
petrosa,  il  vertice  si  spinge  fra  sovraoccipìtale  ed  esoccipitale,  e 
corrisponderebbe  al  punto  di  partenza  della  scomparsa  sutura  esoc- 
cipito-sovraoccipitale;  verso  Talto  i  due  lati  del  triangolo  sono  al- 
quanto irregolari;  Tossioino  però  è  individualizzato  soltanto  al  tavo- 
lato esterno. 

12.®  caso.  Cranio  n.  245  (fig.  21).  —  L'ossicino  è  a  sinistra, 
misura  9  mm.  di  lunghezza  ed  8  di  larghezza,  il  margine  petroso 
è  regolare,  il  margine  esoccipito-sovraoccipitale  è  profondamente 
sinuoso;  per  di  più  quest'ossicino  è  individualizzato  soltanto  al  ta- 
volato esterno. 

13.®  caso.  Cranio  n.  57  (fig.  22).  —  Ossicino  di  forma  circolare, 
ma  a  contorni  molto  irregolari,  con  profonde  insenature  del  mar- 
gine, individualizzato  tanto  al  tavolato  interno  ohe  al  tavolato 
esterno,  di  11  mm.  di  lunghezza  per  9  di  larghezza.  La  sutura 
esoccipito-petrosa  è  ampiamente  aperta  ed  irregolare  anche  al 
tavolato  esterno. 

14.®  caso.  Cranio  n.  169.  —  Presenta  un  ossicino  individualizzato 
soltanto  al  tavolato  esterno  di  soli  4  mm.  di  diametro  e  3  di  lun- 
ghezza, di  forma  ovale,  alquanto  acuminato  verso  T  interno. 

15.°  caso.  Cranio  n.  287.  —  L'ossicino  è  sinistro,  alquanto  irre- 
golare, perfettamente  individualizzato,  tanto  al  tavolato  interno  che 
al  tavolato  esterno,  e  misura  8  mm.  di  lunghezza  per  7  mm.  di 
larghezza;  superiormente  distacca  una  specie  di  esile  propaggine 
che  si  spingo  nel  petroso. 

16.®  caso.  Cranio  205.  —  L'ossicino,  di  8  mm.  di  lunghezza  per 
2  di  larghezza,  ò  quasi  totalmente  scomparso  anche  al  tavolato 
esterno,  però  ancora  lo  si  intravede. 
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Ed  ora,  prima  di  passare  air  esame  della  secoirda  categoria  di 
qaeste  ossicina,  incastonate  nella  sutura  esocoipito-sovraoccipìto-pe- 
trosa,  dirò  brevemente  dei  caratteri,  che  riscontrai  comuni  alle 
ossicina  descritte,  che  hanno,  come  già  dicemmo,  yalore  pretta- 
mente fontanellare. 

1.®  la  posizione  è  comune  tanto  alle  ossicina  di  forma  allun- 
gata quanto  a  quelli  di  forma  subcircolare;  esse  sono  poste  fra  il 
petroso,  il  soyraoccipitale  e  Tesoccipitale,  toccano  quindi  3  ossa,  oc- 
cupando Tantica  fontanella  omonima. 

2.^  la  forma  è,  specialmente  nelle  ossicina  allungate,  di  una 
omogeneità  sorprendente,  come  si  rileva  anche  dalle  figure;  è  trian- 
golare, 0  vicinissima  alla  triangolare,  colla  base  rivolta  in  alto  e 
fatta  più  a  spese  del  soyraoccipitale  che  del  petroso,  sempre  più  o 
meno  arrotondata,  quasi  sempre  più  irregolare  che  non  T  apice, 
eccezion  fatta  al  cranio  n.  14. 

3."^  la  posizione  del  foro  esterno  del  canale  mastoideo  prove- 
niente dal  seno  laterale,  se  non  è  costante,  certo  presenta  una  no- 
tevole uniformità;  questo  foro,  preceduto  da  una  docciatura,  notasi 
nella  grande  maggioranza  dei  casi  o  nella  sutura  fra  T  ossicino  ed 
il  petroso,  ovvero  nella  parte  media  o  superiore  della  faccia  esternai 
dell'ossicino. 

4.®  la  sutura  esoccipito-petrosa,  specialmente  quando  tien  dietro 
ad  un  ossicino  di  forma  allungata,  presentasi  più  o  meno  largamente 
ed  irregolarmente  aperta  nel  tavolato  interno,  e  può  in  alcuni 
casi  (cranio  n.  234)  contenere  alla  sua  volta  minute  formazioni  oese^* 

5.^  la  faccia  interna  dell'ossicino  può  raggiungere  il  ciglio 
osseo,  che  separa  la  doccia  del  seno  venoso  laterale  della  fossa  ce- 
rebellare, ma  è  sempre  concava,  poichà  fa  parte  di  questa  stessa 


Ed  ora  passerò  al  secondo  gruppo  di  ossicina,  pure  comprese  nella 
sutura  esocoipito-sovraoccipito-petrosa,  ma  toccanti  due  sole  ossa: 
il  soyraoccipitale  ed  il  petroso.  Queste  ossicina  dovrebbero  perciò 
essere  considerate  come  suturali;  però,  potendosi  presentare  nel- 
l'uomo, come  il  prof.  Maggi  descrisse  negli  antropoidi,  bipartite, 
tripartite,  ecc.,  e  dovendosi  in  morfologia  considerare  il  soyraocci- 
pitale come  costituito  da  due  ossa  del  presovraoccipitale  e  del  so- 
vraoccipitale  propriamente  dettOj   come   il   prof.  Maggi  (1)  ebbe   a 


(2)  Prof.  L.  Maggi,  Risultati  di  ricerche  morfologiche  intortiQ  ad  osaa 
e  fontanelle  del  cranio  umano.  Comunicazione  preventiva.  Rend.  Ist. 
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acuto  rivolto  verso  la  scomparsa  satura  esoccipito-sovraoccipitale, 
l'altro  monco,  come  bilobato,  rivolto  verso  Tapofisi  mastoide. 
Questo  ossicino  non  è  completamente  libero,  perchè  la  sutura  sua 
col  petroso  è  al  tavolato  interno  quasi  totalmente  scomparsa. 

Ed  ora  passiamo  al  lato  destro,  il  più  importante;  quivi  a  par- 
tire dall'immaginario  punto  asterico  troviauio  tre  serie  di  ossicìna, 
runa  disposta  nella  sutura  lambdoidea,  l'altra  nella  sutura  tem  poro- 
parietale,  la  terza  discendente  nella  sutura  esoccipito-sovraoccipito- 
petrosa. 

Il  primo  ossicino  di  questa  terza  serie  (a)  ha  valore  fontanellare 
ed  è  appunto  l' asterico  destro;  il  terzo  ossicino  (e)  ha  pure  valore 
fontanellare  ed  è  T  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro,  di  forma 
triangolare,  colla  base  rivolta  in  alto  ed  il  vertice  in  basso,  col 
lato  interno  abbastanza  regolare  e  cogli  altri  due  alquanto  si- 
nuosi; esso  corrisponde  per  posizione  e  dimensioni  alle  ossicina 
fontanellari  omonime  del  secondo  gruppo,  e  per  forma  ricorda  per- 
fettamente l'ossicino  descritto  già  a  proposito  del  cranio  n.  144. 
La  base  misura  12  mm.  (qui  per  base  scelsi  il  lato  a  direzione 
trasversa,  mentre  nel  cranio  n.  144  per  base  scelsi  il  lato  disposto 
antero-posteriormente),  l'altezza  è  di  mm.  10;  è  perfettamente  libero 
e  mobile  nella  sua  nicchia,  e  al  tavolato  interno,  col  suo  margine, 
concorre  a  formare  il  ciglio  osseo  separante  il  seno  venoso  laterale 
dalla  fossa  cerebellare  corrispondente. 

Fra  quest'ossicino  e  l'ossicino  asterico  trovasi  un  grande  ossicino 
di  forma  subrettangolare  coi  due  lati  trasversali  quasi  paralleli  fra 
loro,  e  coi  due  lati  longitudinali  irregolari,  sinuosi  specialmente  al- 
Testerno;  è  perfettamente  libero  nella  propria  nicchia  ed,  al  pari 
dell'  ossicino  sottostante,  costituisce  parte  della  fossa  cerebellare  e 
col  margine  esterno  concorre  alla  formazione  del  ciglio  osseo,  già 
ricordato,  quivi  anzi  presenta  una  rugosità  alquanto  rilevata  e  ri- 
piegata all' insù  in  guisa  di  acuto  uncino*  Nel  bel  mezzo  della  sua 
faccia  interna  porta  una  leggiera  impressione  alquanto  rugosa.  Questo 
ossicino  quindi  trovasi  tra  i  due  fontanellari,  il  petroso  ed  il  sovra- 
occipitale,  non  v'ha  dubbio  quindi  che  esso  abbia  valore  suturale, 
date  le  attuali  conoscenze  intorno  alla  morfologia  delle  ossa  tem- 
porali ed  occipitale.  Perciò  io  descriverò  come  suturali  gli  ossicini 
riscontrati  nei  crani  presi  in  esame  ed  occupanti  la  posizione  iden- 
tica a  quella  occupata  dall'ossicino  h  del  cranio  n.  100.  Aggiungerò 
ancora  che  il  canale  mastoideo  di  destra  si  apre  ampiamente  nella 
sutura  fra  gli  ossicini  fontanellare  e  suturale  esoccipito-soyraoccipito- 
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petrosa,  satura  che  potrebbesi  appellare  esoccipìto-sovraoccipito* 
petrosa. 

Caso  18.*  Cranio  n-  94  (fig.  8).  —  L' ossiciao  è  posto  a  destra, 
ha  forma  irregolarissima,  è  completamente  lìbero  nella  sua  nicchia, 
i  suoi  margini  sono  oltremodo  frastagliati,  misura  11  mm.  di  mas- 
sima lunghezza  per  9  mm.  di  larghezza.  Al  tavolato  intemo  ha 
forma  rettangolare. 

Caso  19.®  Cranio  n.  240.  —  L'ossicino  è  molto  piccolo,  misura 
soltanto  9  mm.  e  mezzo  di  lunghezza  per  3  mm.  e  mezzo  di  larghezza; 
ha  forma  lenticolare  e  margini  regolari. 

Caso  20.®  Cranio  n.  195.  —  L'ossicino  è  molto  piccolo,  foggiato 
a  scaglia  ed  incastonato  subito  dopo  il  piccolo  asterico,  è  totalmente 
saldato  colle  ossa  circostanti  e  misura  5  mm.  per  3  mm.  e  mezzo 
di  lunghezza. 

Caso  21.'*  Cranio  n.  105  (fig.  10).  —  Presenta  a  destra  un  os- 
sicino già  saldato  col  sovraoccipitale  parzialmente;  a  sinistra  due 
ossicini  al  tavolato  esterno  e  tre  al  tavolato  interno.  Esaminiamo 
dapprima  il  tavolato  esterno.  A  cominciare  dal  punto  asterico  oc- 
cupato da  un  piccolo  ossicino  asterico  la  sutura  sovraoccipito-petrosa 
misura  solo  5  mm.  di  lunghezza,  quindi  è  interrotta  da  due  ossicini 
posti  in  serie,  di  forma  molto  irregolarmente  ovoidale;  il  primo 
misura  9  mm.  di  lunghezza  e  5  di  larghezza,  ha  contorni  irrego- 
lari e  con  2  dentelli  si  ingrana  col  secondo  ossicino  lungo  19  mm. 
e  largo  10  mm.  a  contorno  sinuoso.  Questo  secondo  ossicino  rag- 
giunge appena  il  punto  in  cui  dovrebbe  dipartirsi  la  sutura  esoc- 
cipito-sovraoccipitale,  quindi  è  totalmente  posto,  come  il  precedente, 
fra  il  sovraoccipitale  ed  il  petroso,  ha  perciò,  esso  pure,  significato 
suturale,  ed  al  più  si  potrebbe  di  questo  ossicino  considerare  una 
parte  superiore  prefontanellare,  ed  una  inferiore  (come  nella  pgura 
è  segnato  dalla  linea  punteggiata)  fontanellare;  in  tal  caso  però  la 
porzione  fontanellare  sarebbe  sempre  sovraoccipito-petrosa^  perchè 
svoltasi  nella  metà  superiore,  quindi  sovraoccipito-petrosa  della  fon- 
tanella. Nel  punto  in  cui  dall'  ossicino  si  diparte  la  sutura  esocci- 
pito-petrosa  s'apre  all'esterno  il  canale  mastoideo.  Se  noi  passiamo 
ad  esaminare  il  tavolato  interno,  invece  di  due  ossicina,  ne  troviamo 
tre,  oltre  l' asterico,  però  quest'ultimo,  mentre  al  tavolato  estemo 
sarebbe  veramente  asterico,  cioò  circoscritto  dalle  tre  ossa  parie- 
tale, occipitale  e  temporale,  al  tavolato  interno  è  circoscritto  sol- 
tanto dal  parietale  e  dall'occipitale.  All'  incontro  le  tre  ossa  parie- 
tale, occipitale  e  temporale  toccano  un  altro  ossicino  che  non  ap- 
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pare  al  tavolato  esterno  e  che  sta  fra  il  primo  ossicino  suturale 
Bovraoccipito-petroso  e  la  sutura  occipito-parieto-temporale.  Ha 
forma  quadrilatera,  margini  poco  irregolari,  è  perfettamente  libero 
e  mobile,  e  misura  6  mm.  di  lunghezza  per  3  e  mezzo  di  larghezza. 
A  questo  ossicino  (d)  seguono  i  due  ossicini  suturali  b\  c\  il  primo 
avente  5  mm.  di  lunghezza  ed  8  di  larghezza,  il  secondo  20  mm. 
di  lunghezza  ed  8  mm.  di  massima  larghezza,  quindi  tien  dietro  la 
sutura  esoccipito-petrosa,  aperta  soltanto  al  tavolato  interno,  den- 
tellata e  rugosissima.  Ed  ora  come  interpretare  questo  fatto?  Esa- 
niinando  la  superfìcie  di  sezione  praticata  dalla  sega,  che  separò  la 
calotta  dal  resto  del  cranio,  si  vede  che  l'ossicino  asterico  è  incu- 
neato in  senso  obliquo  al  piano  della  regione  asterica,  ed  ha  forma 
conica  colla  base  rivolta  all'esterno  e  coli' apice  all'interno,  perciò 
la  parte  esterna,  più  voluminosa,  tocca  regolarmente  le  due  ossa, 
la  parte  interna  assottigliata,  cuneiforme,  rimase  a  mo'  dì  coda  in- 
cuneata nel  solo  occipitale.  L'ossicino  d  allora  non  è  altro  che  un 
primo  ossicino  suturale  sovraoccipito-petroso,  il  quale  non  potè  svi- 
lupparsi al  tavolato  esterno  e  per  l'obliquità  dell' asterico  fu  rag- 
giunto dal  soprastante  parietale,  il  quale  perciò  spinse  come  una 
propaggine  di  forma  quadrilatera,  per  stabilire  il  contatto  ed  arti- 
colarsi coll'ossicino  mediante  sutura.  Risulta  così  una  serie  di  tre 
ossicina  suturali  sovraoccipito-petroso,  che  potremo  denominare  il 
primo  post-astericOj  il  secondo  medio-sovraoccipito-petroso,  il  terzo 
pre-esoccipito'sovraoccipito'petroso,  ovvero,  secondo  il  Maggi, il  primo. 
Riepilogando  quindi,  nei  295  crani  del  manicomio  di  Mombello 
trovai  : 

a)  7  crani  con  ossicini  esoccipito-sovraoccipito-petrosi  di  forma 
allungata  :  n.  234,  151,  212,  289,  213,  282,  14. 

6)  10  crani  con  ossicini  esoccipito-sovraoccipito-petrosi  di  forma 
subcircolare:  n.  202,  50,  174,  144,  245,  57,  169,  287, 
205,  100. 

e)  5  crani  con  ossicini  sovraoccipito-petrosi  di  significato  su- 
turo-fontanellari  :  n.  100,  94,  240,  195,  105. 

NOUMALI. 

Avendo  studiato  la  collezione  craniologica  del  manicomio  di  Mom- 
bello riguardo  a  codeste  ossicina  esoccipito-sovraoccipito-petrose, 
e  trovandomi  a  Pavia,  il  prof.  Maggi  mi  incaricò  di  illustrare,  sotto 
questo  stesso  punto  di  vista,  anche  l'interessantissima  sua  raccolta 
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di  crani  normali,  fra  i  quali  riscontrai  12  esemplari  delle  predette 
ossici  na. 

1.®  caso.  Cranio  n.  1047^  —  Ha  un  ossicino  esoccipito-sovraoc- 
cipito-petroso  fontanellare  destro,  di  forma  allungata,  triangolare, 
colla  base  rivolta  in  alto  e  col  lato  molto  irregolare  e  frastagliato: 
misura  11  mm.  di  diametro  antero-posteriore  e  7  mm.  di  larghezza; 
è  alquanto  più  piccolo,  ma  nella  forma  rispondente  perfettamente 
all'ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  sinistro  del  cranio  n.  14 

2.**  caso.  Cranio  n.  3592  ^  —  Presenta  un  piccolo  ossicino  su- 
turo-fontanellare  sinistro  di  forma  circolare  e  di  soli  5  mm.  di  dia- 
metro; il  contorno  interno  è  in  parte  saldato  col  rispondente  so- 
yraoccipitale  ;  Testerno  invece  è  piuttosto  regolare  e  perfettamente 
libero  sì  al  tavolato  interno  che  al  tavolato  esterno. 

3.**  caso.  Cranio  n.  1533^  (fig.  6).  —  Molto  giovane,  e  molto 
importante,  presentando  traccio  di  un  sopra-nasale  e  della  sutura 
antero-posteriore  deirosso  malare  bilateralmente.  Presenta  inoltre 
un  bellissimo  ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  fontanellare 
destro,  di  forma  alquanto  irregolare,  ma  tendente  alla  rombica,  coi 
margini  sinuosi,  ma  poco  dentellati,  colla  faccia  esterna  pianeg- 
giante. Misura  12  mm.  di  diametro  antero-posteriore  e  di  diametro 
trasverso.  Nella  sua  faccia  esterna  s'apre  il  canale  mastoideo. 

4.®  caso.  Cranio  n.  1529  ^  —  Presenta  bilateralmente  Tossicino 
suturo-fontanellare  sovraoccipito-potroso,  di  forma  allungata  e  sub- 
triangolare.  A  destra  Tossicino  misura  24  mm.  di  diametro  antero- 
posteriore  e  10  di  diametro  trasverso;  il  contorno  è  abbastanza 
regolare,  e  totalmente  individualizzato  alla  faccia  esterna,  in  parte 
fuso  col  petroso  alla  faccia  interna.  Il  foro  mastoideo  si  apre  piut- 
tosto in  alto  nella  sutura  fra  T  ossicino  ed  il  petroso,  e  propende 
in  basso  sotto  forma  di  profonda  doccia  o  solcatura  decorrente,  ad- 
dossata alla  sutura  stessa.  Il  foro  interno  del  canale  mastoideo  si 
apre  attraverso  al  ciglio  osseo  separante  il  seno  laterale  dalla  cor- 
rispondente fossa  cerebrale.  A  sinistra  Tossicino  è  prettamente  fon- 
tanellare, allungato,  posto  al  di  sotto  dello  sbocco  esterno  del  ca- 
nale mastoideo  ;  ha  margini  abbastanza  regolari,  ed  è  perfettamente 
individualizzato  ai  2  tavolati. 

5.**  caso.  Cranio  n.  1538  ^  (fig.  23).  —  Presenta  un  ossicino  so- 
vraoccipito-petroso  molto  allungato,  posto  a  destra,  colla  faccia 
perforata  dal  canaio  mastoideo;  fusiforme,  largo  8  mm.  e  lungo 
25  mm.  Alla  faccia  interna  ha  forma  di  cuore,  colla  punta  rivolta 
in  basso. 


Digitized  by 


Google 


OSSICINA  SUTUBO-FONTANEIiLABI  DEL  OBANIO  UMANO.       1019 

6.^  caso.  Cranio  n.  1490  ^  —  Presenta  a  sipistra  nn  piccolo 
ossicino  fontanellare  di  forma  triangolare,  colla  base  ricolta  verso 
la  mancante  sutura  esoccipito-soyraoooipitale;  &  perfettamente  in» 
dividualizzato  e  mobile  nella  sua  nicchia,  e  presenta  alla  faccia 
esterna  Tapertura  del  canale  mastoideo.  Misura  7  mm»  sì  di  altezsa 
che  di  larghezza. 

?.•  caso.  Cranio  n.  3585^  —  Platicefalo,  sabidrocefalo,  ricco 
di  particolarità  morfologiche,  e  presenta  pare  un  grande  ossicino 
sovraoccipito-petroso'suturo'fontanellare,  di  forma  subrettangolare, 
lungo  19  mm.  e  largo  10  mm.,  colla  metà  inferiore  della  faccia 
esterna  solcata  profondamente  dalla  continaazione  a  mo'  di  doccia 
dell'ampio  canale  mastoideo.  Al  tavolato  interno  quest'ossicino  ha 
forma  quadrilatera  ed  è  perfettamente  individualizzato  e  libero. 

8.®  caso.  Cranio  n.  3619^  —  Enorme  idrocefalo,  presenta  un 
ossicino  sovraocoipito-petroso  suturale  sinistro  di  forma  ellittica,  col 
maggiore  diametro  di  11  mm.  diretto*trasversalmente,  a  margini 
piuttosto  regolari,  ed  a  superficie  esterna  molto  liscia. 

9.®  caso.  Cranio  n.  1864^  -  Presenta  a  sinistra,  ed  in  corri» 
spondenza  dell'ampia  fontanella  esoccipito*80vraoccipito-petrosa,  la 
nicchia  di  un  grande  ossicino  fontanellare  di  forma  allungata,  ehe 
andò  perduto  nella  macerazione;  doveva  misurare  circa  18  mm.  di 
diametro  antero-posteriore,  e  9  mm.  di  diametro  trasverso.  A  de- 
stra vi  è  un  semi-ossicino. 

10.^  caso.  Cranio  n.  3582^  —  Presenta  un  ossicino  fontanellare 
esoccipito-sovraoccipito- petroso  destro,  di  forma  triangolare  come 
quello  del  cranio  n.  1047,  ma  alquanto  più  breve,  misurando  sol- 
taato  9  min.  di  altezza  per  8  di  base;  è  perfettamente  libero  nella 
sua  nicchia,  ed  in  corrispondenza  della  base  presenta  l'apertura 
esterna  del  canale  mastoideo. 

ll.*>caso.  Cranio  n.  1717^  —  Al  lato  destro  notasi  nn  ossicino 
esoccipito-sovraocoipito-petroso  fontanellare,  costituito  come  da  due 
parti  :  una  allargata,  subcircolare,  ed  occupante  il  posto  della  fon- 
tanella omonima,  ed  una  allungata,  che  si  estende  fin  quasi  alla 
apofisi  jugulare,  e  formato  pia  a  spese  del  petroso  che  dell'  esoc- 
cipitale. Complessivamente  considerato  quest'ossicino  misura  20  mm. 
di  diametro  antere- posteriore  e  5  di  diametro  trasverso:  è  perfet'- 
tamente  libero  e  mobile  nella  sua  nicchia  ed  al  tavolato  interno 
entra  a  costituire  si  la  fossa  cerebellare  che  la  doccia  del  seno 
venoso  laterale. 

12.*  caso.  Cranio  n.  2086  ^  —  Cranio  antido,  trovato  in  certi 
Rtndicmtù  —  Seri©  II,  Voi.  XXXV.  68 
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petrosa  à  rivolta  all'interno  d'ambo  i  iati  e  foggiata  a  punto;  in 
ootesto  processo  osseo  occupante  la  primitiva  fontanella  esoocipito** 
sovraoccipito-petrosa,  s'apre  il  canale  mastoìdeo. 

Caso  4.®  Cranio  n.  222.  —  Anche  qui  riscontrasi  un  fatto  ana-» 
logo  ;  però  il  foro  a  sinistra  è  compreso  nella  sutura  fra  il  processo 
osseo,  residuo  dell'ossicino  fontanellare,  ed  ora  semi-ossicino  fonta* 
nellare  ed  il  petroso;  a  destra  invece  il  foro  mastoideo  trovasi  al- 
quanto più  in  alto  e  sul  petroso. 

Caso  5.®  Cranio  n.  181.  —  A  destra  specialmente  è  evidente  il 
semi-ossicino,  di  cui  non  resta  che  un  angoloso  processo  osseo  come 
emanato  dal  petroso.  ^ 

Caso  6.**  Cranio  n.  75.  —  Pure  a  destra  abbiamo  due  gibbo- 
sità della  sutura  oocipito-petrosa,  Tuna  corrispondente  all'ossicino^ 
fontanellare,  l'altra  alPossicino  suturale.  Questo  stesso  fatto  riscon- 
trasi evidentissimo  in  parecchi  altri  crani,  come  ad  esempio  nei 
crani  n.  165,  213,  279,  223,  84,  75,  51,  eco. 

Concludendo  : 

1.^  Sì  nei  pazzi  ohe  nei  normali  troviamo  ossioina  dì  valore^ 
suturo-fontanellare ,  rispondenti  perfettamente  a  quelle  dal  profes^, 
sore  Maggi  segnalate  negli  antropoidi  ed  incastonate  nella  sutura 
esoccipito-sovraoccipito-petrosa. 

2.®  Queste  ossìcina,  trovandosi  fra  ossa  di  origine  cartilaginea 
(condrocranio),  debbono  esse  pure  venir  considerate  come  derivazioni 
condrocraniche. 

3.®  Formano  una  serie  quasi  sempre  discontinua,  ma  in  qualche 
caso  anche  continua,  sono  più  o  meno  numerose  o  fuse  fra  loro,  e 
riuniscono  l'asterico  alle  ossicina  del  Terga,  percorrendo  la  lunga 
sutura  costituita  dalle  seguenti  porzioni  :  sovraoccipitale- petrosa, 
esoccipito-petrosa,  basiocoipito- petrosa,  basiotico-petrosa. 

4.®  Risultando  originariamente  questa  lunga  sutura  fra  tempo- 
rale ed  occipitale  di  spazio  membranoso  suturale  e  fontanellare,  si 
potrebbero  distinguere  le  ossicina  a  seconda  che  occupano  il  luogo 
di  una  fontanella  o  di  uno  spazio  suturale,  in  fontanellari  e  su- 
turali. 

5.**  In  esse  ossicina  predominano  due  forme  geometriche:  la 
circolare  e  la  triangolare,  forme  più  o  meno  rese  irregolari  dalle 
sinuosità  e  dentellature  dei  rispettivi  margini. 

6.®  Nella  forma  triangolare  la  base  è  sempre  rivolta  in  alto 
o  verso  il  petroso. 
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7°  AI  tavolato  interuo,  più  frequentemente  nei  normali  che 
nei  pazzi,  l'ossicino  esoccipito-sovraocoipito-petroso  entra  a  far  parte 
non  soltanto  della  corrispondente  fossa  cerebellare,  ma  anche  della 
doccia  dei  seno  venoso  laterale. 

8.*^  Il  foro  esterno  del  canale  mastoideo  si  apre  spesso  nella 
faccia  esterna  dell' ossicino  fontanellare  esoccipito-sovraoccipito-pe- 
troso,  quando  esiste,  o  vicino  alla  sua  sutura  col  petroso. 

9.°  AI  canale  ed  all'apertura  esterna  mastoidea  fa  seguito,  fre- 
quentissimamente, una  doccia  più  o  meno  profonda  ed  estesa,  che 
variamente  percorre  l'ossicino  fontanellare,  quando  si  apre  in  esso 
o  nella  sutura  col  petroso. 

10.^  Delle  suture  di  cotesto  ossicina,  la  petrosa  è  la  più  facile 
a  scomparire  dandoci  cosi  un  semi-ossicino.  Ciò  vale  tanto  per  il 
tavolato  interno  ohe  pel  tavolato  esterno  del  cranio. 

11.*  Le  forti  sinuosità  della  sutura  esoccipito-sovraoooipito-pe- 
trosa  debbono  essere  considerate  come  reliquati  di  ossicina  suturo- 
fontanellari,  parzialmente  fuse  con  una  delle  ossa  laterali. 

12.*  Cotesto  sinuosità,  spesso  angolrtri,  sono  rivolte  verso  l'in- 
terno, cioè  verso  la  linea  mediana  e  latte  perciò  a  spese  dell'esoc- 
cipitale  0  del  sovraoocipitale. 

1S.°  Esse  possonsi  riscontrare  tanto  in  rapporto  colla  fontanella 
esoccipito-sovraoccipito-petrosa,  quanto  nel  tratto  sovraocoipito-pe- 
troso;  le  prime  sinuosità  sono  assai  più  frequenti. 

14.*  Allorquando  non  esistono  ossicina  o  semi-OBsicina  a  tur- 
bare la  linea  suturale,  la  sutura  esoocipito-sovraoccipito-petrosa  ha 
un  andamento  presso  a  che  rettilineo  ;  si  diparte  dal  punto  asterico 
0  dall'ossicino  fontanellare  asterico,  scende  fra  petroso  e  sovraoc- 
oipitale,  quindi  fra  petroso  ed  esoccipitale,  decorre  parallelo  o  sub- 
parallelo air  incisione  digastica,  quindi  devia  verso  l'interno,  per 
superare  la  rocca  petrosa  del  basioccipitale  e  del  basiotico. 

Dal  modesto  mio  Laboratorio  biologico- 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Fìg.    l.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  allungato, 
y      2.  Ossicino  esoccipito-BOvraoccipito-potroso  sinistro  allungato. 
,      3.  Oaaicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  allungato. 
,      4.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  circolare. 
«      d.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  e  sinistro,  su- 
turale e  fontanellare. 
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Fig.    6.  Ossicino  sovraoccipito-petroso  destro  allungato. 
,      7.  Ossicino  esoooipito-soTraooeipito-petroso  destro  allungato. 
,      8.  Ossicino  sovraoccipito-petroso  destro  irregolare. 
,      9.  Ossicino  esoccipito-soyraoccipito-petroso  sinistro  allungato. 
,    10.  Ossicino  soyraoccipito-petroso  destro  e  sinistro. 

a)  serie  di  ossicina  yiste  al  tavolato  esterno  del  eranio. 

b)  la  stessa  serie  yista  al  tavolato  interno  del  cranio. 
e)  sezione  del  cranio  all'altezza  dell'ossicino  asterioo. 

,  11.  Semiossicino  destro  esoccipito-sovraocoipito-petroso. 

,  12.  Semiossicino  sinistro  esoccipito-sovraoccipito-petroso. 

9  13.  Semiossicino  destro  esoccipito-sovraoccipito-petroso. 

«  14.  Ossicino  esoecipito-sovraoccipito-petroso  destro  allungato. 

,  15.  Ossicino  esoccipito-petroso  destro  ovale. 

,  16.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  sinistro  allungato. 

,  17.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipìto-pctroso  destro  allungato. 

y,  18.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  trapezoide. 

9  19.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  sinistro  allungato* 

^  20.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipìto-petroso  sinistro  triangolare. 

yy  21.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  sinistro  irregolare. 

,  22.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  circolare. 

„  23.  Ossicino  esoccipito-sovraoccipito-petroso  destro  suboircolare. 

SPIEGAZIONE  DELLE  LETTERE. 

F,  Foro  occipitale;  rispetto  alla  figura  la  lettera  F  ha  una  posizione 
analoga  a  quella  occupata  nel  vero  dal  foro  occipitale,  quindi 
trovasi  a  destra  od  a  sinistra  della  serie  di  ossicina,  secondo  che 
la  Horio  stessa  nel  cranio  reale  occupa  il  Iato  sinistro  o  destro  ri- 
spetto alla  linea  mediana. 

E.    Esoccip Itale. 

S.    Sovraoccì  pitale. 

P.    Petroso. 

Pa.  Parietale. 

O.    Occipitale. 

p.     Ossicino  esocclpito-sovraoccipito-petroso. 

a.     Ossicino  astcrico. 

fo.   Foro  mastoideo. 

ap.   Sutura  esoccipito- petrosa. 

ep.  Sutura  esoccipito-petrosa. 

se.    Sutura  esoccipito-sovraoccipitale. 

ps.  Ossicino  sovraoccipito-petroso  suturale. 

d.     Ossicino  pre-sovraoccipito-petroso. 
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OSSEBYAZIONI  IDROMETRICHE  MERIDIANE  GIORNALIERE 
PER  LA  PROVINCIA   DI  COMO  (1). 


is^  o  \r  j^  js^js  jRLi^    x&osi                \ 

Giorni 

htLgO 

Maggiore 

Lago 
di  Lugano 

Lago  di  Como 

Porto 
di  Angora 

Ponte 
Tresa 

Como,  Porto' 
di  8.  Agostino 

Leoeo 
Malpensata 

Lecooy  Ponte 
YiBOonteo 

I 

+  0.13 

+   0.57 

4-  0.30 

H-  0.37 

+  0.20 

2 

+  0.09 

4-  0.56 

4-  0.27 

4-  0.34 

+  0.17       1 

3 

+  0.07 

4-  0.54 

4-  0.25 

+  0.32 

+  0.15 

4 

4-  0.03 

4-  0.52 

4-  0.22 

4-  0.29 

+  0.13 

5 

+  0.01 

4-0.50 

4-  0.19 

4-  0.27 

+  0.10 

6 

—  0.01 

4-  0.48 

-i    0.16 

4-0.25 

+  0.08 

7 

-  0.01 

4-  0.51 

4-  0.14 

4-  0.25 

4-  0.08 

8 

4-  0.08 

-hO.54 

4-  0.18 

4-  0.30 

+  0.13 

9 

4-  0.08 

4-0.54 

4-  0.19 

4-0,29 

+  0.13 

10 

4-  0.07 

4-  0.54 

+  0.18 

4-  0.30 

+  0.14       j 

li 

+  0.06 

4-  0.54 

4-  0.17 

4-  0.30 

+  0.14 

12 

4-  0.04 

4-  0.53 

4-0.15 

4-0.29 

4    0.13 

13 

.  4-  0.02 

H-  0.53 

-t    0.14 

4-  0.27 

+  0.11 

14 

4-  0.00 

4-  0.53 

-7-  0.13 

4-0.26 

+  0.10 

15 

—  0.02 

4-  0.52 

4-0.12 

4-  0.24 

+  0.08 

16 

—  0.04 

4-  0.51 

4-  0.10 

4-  0.23 

+  0.06      1 

17 

-  0.06 

4-  050 

+  0.09 

+  0.21 

+  0.04 

18 

-  0.09 

4-  0.49 

-f  0.08 

+  0.18 

+  0.02 

19 

-0.10 

4-  0.48 

4-  0.07 

+  0.16 

+  0.00 

20 

-  0.11 

4-  0.47 

4-  0.05 

+  0.16 

+  0.00 

21 

—  0.11 

4-  0.46 

4-  0.04 

4-  0.16 

+  0.00 

22 

-  0.12 

4-  0.45 

4-  0.03 

+  0.16 

+  0.00 

23 

-  0.13 

4-  0.44 

4-  0.02 

+  0.14 

-  0.02 

24 

-  0.15 

4-  0.43 

4-  0.01 

+  0.12 

—  0.04 

25 

—  0.18 

4-  0.43 

+  0.00 

+  0.10 

-  0.06 

26 

—  0.19 

4-  0.42 

-  0.01 

+  0.10 

-  0.06 

27 

—  0.20 

+  0.41 

-  0.02 

+  0.08 

-  0.08 

28 

~  0.21 

4-0.40 

-  0.03 

4-  0.08 

-  0.08 

29 

—  0.21 

4-  0.40 

-  0.04 

+  0.06 

-  0.06 

30 

-  0.21 

4-  0.41 

-  0.04 

+  0.06 

-  0.06 

\1)  La  quota  sul  LM   dello  zero  dell*  idrometro  di  Como  è  di  197.52. 
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OSSEBYAZIONI  IDBOMETBIGHE  MEBIDIANE  GIOBKALIEBH 
PER  LA  PROVINOIA  DI  COMO   (l). 


T>  I 

O  ]^  AA:  J3  JB2^  ]^ 

1  O  O  Id 
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1 
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Leooo.  Ponte 
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4-0.41 

4  0.08 
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-  0.21 

+  0.41 

—  0.04 

4-0.08 

-0.08 
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4-  0.41 

—  0.05 

4-  0.07 

—  0.09 

4 
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4  0.06 

-  0.10    . 

5 
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—  0.07 

4  0.06 

—  0.10 

6 

—  0.23 

M-0.40 

—  0.08 

4  0.04 
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7 

-  0.25 

4-0.39 
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4  0.03 

—  0.12 

8 

-  0.26- 
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-  0.10 

4-  0.02 

-  0.13 

9 

—  0.27 

-h  0.38 
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4-  0.01 

-0.14 

IO 

-  0.27 

4-0.37 

-  0.11 

-  0.01 

-  0.15 

11 

—  0.29 

4  0.36 

-  0.12 

-0.02 

-  0.16 

12 

-  0.30 

4  0.36 

-  0.13 

~  0.03 

—  0.17 

13 

-  0.31 

4  0.35 

—  0.13 

—  0.04 

—  0.18 

14 

-  0.32 

+  0.35 

-  0.14 

-  0.05 

-0.19 

15 

-  0.33 

4  0.34 

—  0.15 

-0.06 

—  0.20 

16 

—  0.33 

4  0.33 

-0.16 

-  0.07 

—  0.22 

17 

-  0.35 

4-0.33 

-  0.17 

—  0.08 

-  0.23 

18 

-  0.35 

-h  0.33 

—  0.18 

-0.09 

—  0.24 

19 

-  0.36 

•    4  0.32 

-  0.18 

—  0.09 

-  0.24 

20 

-  0.38 

+  0.32 

-  0.19 

-0.10 

-  0.25 

21 

-  0.38 

4  0.31 

-  0.20 

—  0.12 

-0.27 

22 

-  0.40 

4  0.30 

—  0.20 

-  0.13 

—  0,29 

23 

-  0.41 

-h  0.29 

-  0.21 

—  0.14 

-  0.31 

24 

-  0.41 

4  0.28 

-  0.22 

-  0.14 

-  0.31 

25 

—  0.43 

+  0.27 

-0.23 

-  0.15 

-0.32 

26 

-  0.43 

4-  0.26 

-  0.23 

-  0.15 

-  0.32 

27 

-  0.43 

4  0.26 

—  0.24 

-  0.15 

-0.32 

28 

-  0.44 

4-  0.25 

-  0.25 

—  0.16 

-  0.34 

29 

—  0.44 

4  0.25 

-  0.26 

-0.16 

-  0.34 

30 

-0.44 

4-  0.28 

-  0.26 

-  0.14 

-  0.33 

31 

-0.39 

4  0.30 

-   0.20 

—  0.04 

-  023 

(1)  La  quota  sul  LM  deUo  cero  dell*  idrometro  di  Como  è  di  197J^ 
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<*;  Avvertenza.  —  Dietro  proposta  di  alcuni  MM.  £K.  la  Presidenza,  appoggiata  al 
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Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  medicina  legale  delle  alienazioni 
mentali.  Voi.  27,  N.  3-4.  Reggio-Era.,  1901.  —  Fbrrari.  Influenza  degli 
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Scappucci.  Abilità  motrice  nei  sani  e  negli  alienati.  —  Ceni  o  Pastro- 
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azotati  nei  bambini  difterici.  Leucemia. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane.  Yol.  34«  N.  10.  Modena. 
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Geologia  delle  coste  dalmate.  —  Weithofkr.  Bacino  carbonifero  di 
Kladno  (Boemia).  —  Geologia  di  Carinzia. 

Verhandlnngen  der  phys.-med.  Uesollbchaft  zn  ìViirzbnrg.  Voi.  34, 
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Perrin.  Ellanico  e  T  incendio  dell' Ereo.  —  Smith.  Mutare  pulices.  — 
Merchant.  Giovenale.  —  Bollino.  Frammento  dell' Oxyrhincus.  — 
KuRRELMETER.  Bibbie  tedesche. 

Journal  (The  American)  of  science.  Serie  4,  N.  74.  New  Haven,  Conn., 

1902.  —  Barus.  Contrasti  di  colore  nelle  corone  nuvolose.  —  Wells  e 
Penkfield.  Sperrilite.  —  Very.  A  cosmic  cycle.  —  Wortmann.  Mammi- 
feri eocenici.  —  Davis.  Anemometri  per  onde  sonore.  —  Branner. 
Mammiferi  fossili  del  Brasile.  — -  Van  Namb.  Il  rame  nel  snlfociannro 
cuproso.  —  IIillebrand.  Ittrialite  e  talenite. 

Journal  of  the  r.  microscopical  Society.  Anno  1902,  N.  1.  Londra, 
1902. —  Merret.  Fotomicrografia  del  ferro  e  deiracciajo.  —  Girdwooi). 
Stereomi  orografìa.  — -  Nelson.  Objettivi  acromatici. 

Litteratnrzeitung  (Theologische).  Anno  27,  N.  1-3.  Lipsia,  1902. 

Magazin  (Nyt)  for  Natnrvldenskabeme.  Yol.  39,  N.  1-4.  Cristiania, 
11K)1.  —  Wille.  Algologia.  —  Strand.  Lepidotteri  di  Norvegia.  — 
Oyen.  Ghiacciai  di  Norvegia.  —  Haolund.  Botanica  di  Norvegia.  — 
Nansen.  Oceanografia.  —  Ekmann.  Misuratore  delle  correnti  di  F.  Nansen. 

—  Omang.  Geraci  di  Norvegia.  —  Schetelio.  Uso  dell'idrometro.  — 
HoLMBOE.  Diatomee  d'acqua  dolce  delle  Azorre.  —  Ostenfeld.  Diatomee 
del  plancton.  —  Qvistad.  Botanica  della  Lapponia.  —  Strano.  Goleo- 
l)teri.  —  HoLMROE.  Norvegia  :  geologia.  —  Guldbero.  Cetologia.  — 
Hengkel.  Organi  vegetativi  del  cystoclonium  purpnrascens. 

Materyaly  antropologiczno-areheologiozne  1  etnografleme.  Yol.  5. 
Cracovia,  1901. 

Memoirs  and  Procedings  of  the  Manchester  literary  and  philoso* 
phical  Society.  Voi.  46,  N.  2.  Manchester,  1902.  —  Petavbl.  Esplosioni 
per  alta  pressione.  — -  Hcttton.  Fusione  del    quarzo  in  forno  elettrico. 

—  Wilson.  Fusione  di  tubi.  —  Strombybr.  Lavatura  chimica  a  gas. 

'  Hemorias  y  revista  de  la  Soeledad  cientillca  Antonio  Alzate.  Voi.  15, 
N.  11-12.  Voi.  16,  N.  1.  Messico,  1901.  —  Hbrrbra.  Nomenclatura  degli 
esseri  organizzati  e  dei  minerali.  —  Armendaris.  Dosamento  dello  zuc- 
caro.  —  Tellez  Pizarro.  La  calce.  —  Ordonbs.  L'onice  di  Jimnlco.  — 
QuiNTERO.  L'  educazione  presso  gli  antichi  Messicani.  —  Rabfail.  H 
sale  marino  in  terapeutica.  —  Voi.  16  —  Dugès.  Amblistomi.  —  Mu- 
Nos.  Meteorologia  agricola  del  distretto  di  Leon.  —  Sanohxe.  Topofoto- 
grafia. 

Memorie  del  r.  Osservatorio  del  Collegio  Romano.  Serie  8,  Voi.  S* 
Roma,  1902.  —  Petra.  Marte  (oppos.  1896-97).  —  Riocò  e  Taochihl 
Protuberanze  al  bordo  orientale  del  sole.  —  Tagohinl  Leonidi  del  no- 
Tombre  1897.  —  Petra.  Orbita  del  pianeta  (389)  (1894  BB).  —  Tac- 
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CHINI.  Eclissi  (li  sole  del  22  gennajo  1898.  La  luna  veduta  con  un  piccolo 
binocolo.  —  Trincali.  A  R  dì  y  Andromedac.  —  Millosevich.  Piane- 
tini e  comete  osservate  nel  1897-1900.  Eclisso  di  sole  del  28  maggio  1900. 
Orbite  e  perturbazioni.  Il  pianeta  Eros.  —  Tacchini.  Osservazioni  so- 
lari 1897-1900. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscoplsti  italiani.  ¥ol.  31»  N.  1. 
Catania,  1902.  —  Mascari.  Osservazioni  solari  a  Catania  nel  1901.  — 
BorcARDT.  Stello  di  riFerinicnto  al  11HX),0  per  la  riduzione  delle  lastre 
fotografiche. 

Milano  sanitaria.  Anno  7.  Milano,  1902. 

Mitlheilangen  (Geologische).  Voi.  31,  N.  5-9.  Budapest,  1901. 

Mittheiinngen  der  antlqaarisclien  Gcseilschaft  in  Zt&ricli.  Voi.  25, 
X.  3.  Zurigo,  1902.  —  Raiix  und  Zkller-Werdmì'^llkr.  Il  monastero 
di  Zurigo. 

Mittheilungeu  der  antliropologiseheu  diesellscliaft  in  Wien.  Voi.  31, 
2f.  0.  Vienna,  1901.  —  Wintkrnitz.  La  leggenda  del  diluvio.  —  FrcHS. 
Case  dei  Szóklcr  (Transilviinia).  —  Keinecke.  Sepolcreti  di  Reichenhall 
(Baviera). 

Nachricliten  ron  der  k.  Uescllsehaft  der  Wissenschaften  zn  Gottingeu. 
Affari  interni,  1901,  N.  2.  Gòttingen,  1901. 

Nachrichtcn  von  der  k.  Gesellscliaft  der  WIssenscliaften  zn  Goltingen. 
Classe  di  filologia  o  storia,  Anno  1901,  N.  4.  Gòttingen,  1902.  —  Har- 
RissE.  Incunabuli  di  Basilea.  —  AVellhausen.  La  lotta  fra  gli  Arabi  e 
i  Romani.  —  Mever.  Indogermani,  Semiti  e  Ugrofinni.  —  Jacobi.  La 
logica  indiana.  —  Pischel.  Adhyaraja.  —  Kaibgl.  Dattili  idei.  — 
KiKLHORx.  Epigrafia. 

Nature;  a  ìveekly  illastrated  Journal  of  science.  N.  1683-1G86.  Londrn, 
11K)2. 

Periodico  di  matematica.  Anno  IT,  N.  4.  Livorno,  1902.  —  Crepas. 
Deterininanti.  —  Carlini.  Matrici  conjugate.  —  Biasi.  Teorema  di  Wal- 
lace. —  Cattaneo.  Progressioni  d'ordine  superiore. 

Proceedings  of  the  American  Academy  of  arts  and  sciences.  Voi.  37, 
N.  i-3.  Boston,  1901.  —  Rickards.  Cambiamenti  nel  volume  atomico.  — 
Thaxter.  Labulbeniactìo.  —  Lewis.  Ricambio  fisico-chimico. 

Procecdhigs  of  the  Cambridge  pliilosophlcal  Society.  Voi.  11,  N.  4. 
Cambridge,  1902.  —  Wilsox.  Gas  ad  alta  pressione.  — •  Bkvan.  Com- 
binazione (li  idrogeno  o  clorina.  —  Doncaster.  Sviluppo  della  sagitta. 
Beunard.  Bioloj,'ia  sistematica.  —  Arber.  Lyginodendron  oldhamiuni. 
UicnARDsoN'.  Radiazione  dol  platino.  —  McClelland.  Metalli  incande- 
scenti e  conduttività  elettrica  dei  gas. 

Froceedings  of  the  London  mathematical  Society.  Voi.  34,  N.  liu-llì. 
Londra,  1901.  —  Macdonald.  Ou  the  zeros  of  the  spherical  harmonic 
/*~"'  (u).  —  Hardy.  The  theory  of  Cauchy's  principal  values.  —  Baker. 
On  the  exponential  theorem  for  a  simply  transitive  continuous  group, 
and  the  calculation  of  the  finite  equations  freni  the  constants  of  structure. 

Proceedfugs  of  the  Royal  Society.  N.  455.  Londra,  1902.  —  Mac  Bride. 
Echinus  esculentns.  —  Wilson.  lonisazione  dei  gas.  —  Tf  artley.  Spettro 
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«lei  berillo.  —  Thomas.  Protallio  di  filloglosso.  —  Drummokd.  Paludina 
vivipara.  —  Sollas.  Struttura  dei  cristalli.  —  Schunk.  Clorofilla.  — 
Neville.  Lega  di  rame  e  stagno. 

Pubblicazioni  del  r.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfe* 
zionamento  in  Firenze.  Sezione  di  scienze  fìsiche  e  naturali,  N.  39,  41. 
Firenze,  1900-1901.  —  Mattirolo.  Il  museo  e  Torto  botanico  di  Firenze. 
I)k  Stefani.  Flore  carbonifere  e  permiane  della  Toscana. 

Rapport  annue!  de  la  Commissiou  de  geologie  du  Canada.  Indice  ge- 
nerale 1863-1884.  Ottawa,  liMX). 

Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lince!»  Classe  di  scienze  morali, 
storiche  e  filologiche,  Serie  5,  Voi.  10,  N.  9  10.  Roma,  11M)1.  —  Halbherk. 
lia  missione  archeologica  italiana  in  Creta.  —  !Nagy.  Scritti  di  Empe- 
docle. —  Fiore.  Nike. 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'Accademia  di  arclieologia, 
lettere  e  belle  arti.  lJK)i,  ni  aggio-dicembre.  Napoli,  1902. 

Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Serie  3, 
Voi.  8,  N.  1.  Napoli,  1902. 

Report  (Annual)  of  the  lowa  gcological  Survey.  Voi.  11.  Dos  Moines, 

Report  (Annual)  of  the  Un.  St  gcological  Surrey.  Anno  1899-1900, 
N.  1,  6.  Washington,  1900-01. 

Review  (The  national).  1902,  febbrajo.  Londra,  1902.  —  NoRT>Ar. 
Anglofobia  continentale-  —  Lance.  I  problemi  di  Vienna.  —  Caillard. 
Finanza  imperiale.  —  Blennerhasset.  Inghilterra  e  Ungheria.  — 
Stephen.  Qugliolmo  Qodwin.  —  Thomas.  I  giardini.  —  Low.  Affari 
americani.  —  Roiìerts.  Christio.  —  Cornély.  Le  prossimo  elezioni  ge- 
nerali in  Francia.  —  Asqi'ith.  A  country  sermon.  —  Chesterfiei.d- 
Inghilterra  e  Abissinia. 

Review  (The  ph.vsical).  Voi.  14,  N.  1.  Lancaster,1902.  —  Gale.  Den- 
sita  ed  indice  di  rifrazione  dell'aria.  —  Avres.  Resistenza  delle  cellule 
galvaniche.  —  Palmer.  Costanti  dielettrici  di  soluzioni  diluite  elettro- 
litiche. —  TuFTS.  Onde  sonore  e  gas.  —  Franklin.  Diffra/iono. 

Revue  de  V  hlstoire  de;*  rellgions.  Voi.  43,  N.  3  Parigi,  liK)l.  —  Ca- 
iwRT.  Feste  egiziane.  —  Pjxches.  Religione  dei  Babilonesi.  —  Prue. 
Il  panteon  di  Ooudea.  ~  Regnai'd.  Rig-Véda.  —  Henry.  Buddismo  e 
positivismo.  —  Oppert.  Pietre  sacre  doli* India.  —  Arakélian.  Il  ba- 
bisino  in  Persia.  —  TcirfeRAz.  La  leggenda  di  Alessandro  il  grande 
presso  gli  Armeni.  —  Vernes.  Santuari  del  Canaan.  —  Huart.  Dogmi 
deir  islamismo. 

RoTue  philosophique  de  la  France  et  de  Pétranger.  Anno  27,  N.  '2 
Parigi,  1902.  —  Brochard.  Morale  eclettica.  —  Evellin.  L'infinito 
nuovo.  —  Godfernaux.  Psicologia  del  misticismo. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio.  1JK)2,  gennajo.  Roma,  1902.  —  Crema. 
La  fotografia  aerea  e  il  rilievo  del  terreno.  —  Rocchi.  Rocco  Guerrini 
da  Marrada,  conte  di  Linara.  —  De  Mayo.  Enrico  Cosenz.  —  Riccl 
L'orientamento  col  sole.  —  Sermasi.  L'oro  dell'Eritrea. 

divista  di  fisica^  uiatematiea  e  scienze  naturali.  N.  2G.  Pavia,  1902. 
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TucciMKi.'  La  reazione  del  Van  Deen  neircsame  del  sangue.  —  Lkoxe. 
Teorie  cosmogoniche  di  Danto.  —  Carrara.  I  tre  problemi  classici 
dogli  antichi.  —  Loreta.  I/okapi  dell'Africa  australe. 

lUvista  (La);  periodico  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di 
Conegliano.  Serie  4,  Anno,  8,  N.  3-4.  Concgliano,  1902. 

UlYl»ta  scientlflco-lndustriale.  Anno  34,  X.  1-2,  Firenze,  1902.  —  Gio- 
VAXozzi.  Temporali  e  cannonate. 

Roeznik  Akadeniil  Uoilejetnosci  w  Krakowle.  Annuario  dell'Accade- 
mia delle  scienze  di  Cracovia.  Anno  1900-01.  Cracovia,  1901. 

Sbornìk  Jeduoty  Cesk^eli  Matheinaticu  v  Praze.  Adunanze  della 
Società  matematica  boema.  Voi.  5.  Praga,  1902.  —  Wkyr.  .Calcolo  dif- 
ferenziale. 

Séances  ot  travanx  de  PAcadémie  dea  scieiices  morales  et  politiciiies. 
1902  gennajo.  Parigi,  1902.  —  Picot.  Carlo  Henouard. 

Supplemento  al  Periodico  di  matematica.  Anno  5,  X.  4.  Livorno, 
1902.  —  Grilli.  Equazioni  lineari  a  più  incognite. 

Verzeichniss  der  Yorlesungcn  nn  der  k.  €hris1ian-Albrec1its-rni- 
versltat  zu  Klcl.  Anno  1900-1901.  Kiol,  1900-I90I. 
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BoMBicci  L.  Sui  probabili  modi  di  formazione  dei  cristalli  di  gra- 
nato. Bologna,  1902.  —  Alcune  obbiezioni  circa  i  supposti  cristalli  li- 
quidi e  i  pretesi  cristalli  viventi.  Bologna,  1901.  —  Di  un  sensibile  au- 
mento di  volume  negli  aghetti  di  rutilo  (sagenite)  diffusi  nei  limpidi 
cristalli  di  quarzo.  Bologna,  1901. 

Brambilla  G.  Le  società  cooperative.  Torino,  1902. 

Centenario  (Primo)  di  Tincenzo  Gioberti;  discorsi  commemorativi. 
Torino,  1901. 

Da  Silva  A.  O  aquario  Vasco  da  Gama.  Lisbona,  1901. 

Gotta  G.  Nuovi  tipi  di  palloni  dirigìbili.  Voltri,  1901. 

Musatti  E.  La  critica  storica  e  le  leggende  nazionali.  Padova,  1902. 

Omboni  G.  Appendice  alla  nota  sui  denti  di  lophiodon  del  Bolca. 
Venezia,  1902. 

Pabona  e  Stossich.  Oesophagum  tuberculatum  n.  sp.  parasita  dei 
dttsypus.  Genova,  1902. 

Pascal  E.  Eugeniusz  Beltrami;  con  ritratto.  Varsavia,  1902. 

Pecorini-Manzoni  E.  Stefano  Tiirr  ed  il  risorgimento  italiano.  Ca- 
tanzaro, 1002. 

Rasi  P.  DelParte  metrica  di  Magno  Felice  Ennodio,  vescovo  di  Pavia. 
Pavia,  1902. 

ScABENzio  A.  La  dosimetria  del  calomelano  nelle  iniezioni  contro  la 
sifilide.  Pavia,  1902. 

Tabulae  codicum  manu  scriptorum  praeter  graecos  et  orientales  in 
bibliotheca  palatina  vindobonensi  asservatorum.  Voi.  x  (codicum  mu- 
sicorum  pars  ii),  cod.l750l-*19500.  Vienna,  1899. 

Taramelli  T.  La  lotta  dei  Titani  nella  geologia.  Pavia,  1902. 

ViLLARi  P.  Le  scuole  di  scienze  sociali  e  le  facoltà  giuridiche.  Roma, 
1902. 

ViSMARA  A.  Emanuele  Swedenborg.  Milano,  1902. 

ZoGco-RosA  A.  Quale  importanza  ha  la  stele  arcaica  del  Foro  ro- 
mano per  la  storia  giuridica  di  Roma?  Catania,  1902. 

Wagner  A.  Agrar  und  Industriestaat  ;  die  Eehrseite  des  Industrie- 
staats  und  die  Rechtfertigung  agrarischen  Zollschutzes,  mit  besonderer 
Rucksicht  auf  die  Bevolkerungsfrage.  Jena,  1902. 

BulleUinQ  —  Rendiconti.  3 
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Pei^iodioi. 

Abhandlnngen  der  k.  k.  'geologischen  Beichsanstalt.  Voi.  17,  N.  5. 
Vienna,  1901.  —  Kornhubkk.  Opetiosaurus  Bucchichi,  sauro  della  Dal- 
mazia. 

Annalen  (Xathemail^che).  Voi.  55,  N.  4.  Lipsia,  1902.  —  Christoffel. 
Querschnittlheorie.  —  Dalwigk.  Il  teorema  della  serie  doppia  di  Weier- 
strass  e  la  teoria  delle  serie  convergenti.  —  Dickson.  I  gruppi  ipe- 
ortogonali.  —  De  Francesco  II  moto  di  un  corpo  rigido  in  uno  spazio 
di  curvatura  costante.  —  Wahlen.  Movimento  e  numeri  complessi.  — 
MuTH.  Invarianti  di  collineazioni  piane.  —  KOrschàk.  Streckenabtragen. 
Bbkndel.  Integrazioni  parziali. 

Annalen  der  Physik.  Serie  4,  Voi.  7,  K.  2.  Lipsia,  1902.  —  Wehnelt. 
La  corrente  alla  superficie  dei  catodi.  —  Moller.  Il  dilatometro  e  le 
soluzioni  diluite.  —  Stevbnb.  Velocità  del  suono  nell'aria  e  in  altri  gas. 
SoHHiDT.  Azione  chimica  dei  raggi  catodici.  —  Frllinoer.  Costanti 
dielettriche  dei  metalli.  —  Denizot.  Il  secondo  principio  della  termo- 
dinamica. —  Andriessbn.  Correnti  di  carica  e  correnti  alternate.  - 
Matthiesskn.  Rifrazione  sferica  e  punti  fissi.  —  Planck.  Luce  bianca. 
Rlecee.  Moto  di  particelle  elettriche  in  campo  elettromagnetico  co- 
stante. —  Kalbcsinsky.  I  laghi  salati  dell' Ungheria,  accumulatori  di 
calore.  —  Stare.  Jonizzazione  dei  gas.  -  Kalahne.  Onde  capillari  nei 
liquidi  e  tensione  superficiale  dell'acqua  e  del  mercurio. 

Annales  de  chimie  et  de  phjdlque.  1902,  marzo.  Parigi,  1902.  — 
Raulin.  Variazione  secolare  del  magnetismo  terrestre.  -  Battelli. 
La  legge  di  Boyle  e  lo  basse  pressioni  —  PèLABON.  L'idrogeno,  i 
sulfuri  ed  i  seloniuri. 

Annales  des  Mciences  naturelles.  Botanica,  Serie  8,  Voi.  15,  N.  1.  Pa- 
rigi, 1902.  —  Ekiksson.  La  ruggine  dei  cereali  e  le  sementi. 

Annales  des  sciences  natarelles.  Zoologia  e  paleontologia,  Storie  8, 
Voi.  14,  N.  1-3.  Parigi,  1902.   -  Von  Linden.  Le  ali  nei  lepidotteri. 

Annali  della  r.  Scuola  snperiorc  di  agricoltura  In  Portici.  Sen>  2, 
Voi.  4,  N.  1.  Portici,  1902.        Savastano   Questione  arborea  italiana. 

Annuario  dell'Istituto  di  storia  del  diritto  romano  della  r.  unlrer* 
sita  di  Catania.  Voi.  8.  Catania,  1901-1902.  —  Suchirr.  La  traduzione 
oastigliana  del  Codi.  —  Stroppolatini.  Un  nuovo  thesaurus  linguae  la* 
tinae.  Frammenti  dei  papiri  di  Oxyrhyncus.  Zocco-Rosa.  La  sponsio. 
La  regola  catoniana.  Il  testamentum  in  procinctu.  L'editto  edilizio 
Fragmenta  jurisprudentiae  antejustinianae  augustudunensia.  La  stele 
arcaica  del  Foro  romano.  -  Sorrkntino  L'identità  di  Gajo.  —  Cocl 
Gli  edili  nella  censura  teatrale.  —  D'Agata.  La  logge  delle  12  tavole. 
Oaldarera.  La  legge  delle  12  tavole.  La  storia  del  diritto  ro-  lano  in 
Spagna. 
Annuario  d'Italia.  Anno  42.  Genova,  1902. 

Arehiy  fiir  Anatomie  und  Phjrsiologie.  Anatomia,  1902,  N.  1-2.  Lipsia, 
1902.  —  Holl.  L'isola   del  cervello.    —   Heilemann.  Contrazione  dei 
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muscoli.  —  Hofmann.  Sistema  nervoso  delle  rane.  Colorazione  del  tes- 
suto connettivo. 

ArchiT  fiir  Anatomie  nnd  Physiologle.  Fisiologia,  1902,  N.  1-2.  Lipsia, 
1902.  —  Grijns.  La  reazione  negli  Europei  e  nei  Malesi.  —  RoTifAim. 
Il  midollo  spinale  e  la  respirazione.  —  Kahn.  La  respirazione  nei  ret- 
tili. —  ScHATBRNiKOFP  0  Priedbnthal.  Fibre  del  cuore.  —  Dbwitz. 
Apterismo  degli  insetti.  —  Oppenheimbb.  Fisiologia  del  sonno.  —  Ek- 
OELMANN.  I  nervi  e  i  moti  del  cuore.  —  Fribdbnthal.  Fegato,  vena 
porta,  vena  cava  e  vene  renali.  Permeabilità  delle  pareti  intestinali; 
colloidi. 

Àrchlyes  dea  sciences  physiqnes  et  natnrelles.  Voi.  13,  N,  2.  Ginevra, 
1902.  —  Elstbb  e  Gbitel.  Radioattività  e  aria  atmosferica.  —  Guye 
e  Mallbt.  Misura  delle  costanti  critiche.  —  Revbbdik  e  Cbépibux. 
Derivati  di  solfocloruri  di  toluene. 

Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano.  Anno  34, 
N.  3-4.  Milano,  1901.  —  Sagbbdoti.  Alberghi  popolari.  Le  case  operaje 
in  Milano.  —  Baroni.  La  piena  del  Tevere  nel  1900.  -—  Looati.  La 
piazza  dei  Mercanti  in  Milano.  —  Briosghi.  Il  restauro  di  S.  Maria 
della  Pace. 

Atti  dei  r.  Istituto  veneto  di  scienie,  lettere  ed  arti.  Serie  8,  Voi.  4, 
N.  3.  Venezia,  1902.  —  Spiga.  Olivina  e  olivoina.  —  Cipolla.  Dante 
censore  di  Virgilio.  ~  Massalonoo.  La  sindrome  miastenica  Erb-Gold- 
flara-Oppenheim  ed  il  concetto  morfologico  di  De  Giovanni.  —  Castbl- 
Kuovo.  Scritture  finanziarie  veneziane.  —  Sqihnabol.  Coccodrillo  fos- 
sile a  Comedo  (Vicenza).  —  Omboni.  I  denti  di  lophiodon  del  Bolca.  — 
Manga  e  Cattbrina.  I  globuli  rossi  nel  sangue  conservato  fuori  del- 
l'organismo. —  LoRBNZONi.  Occultazioni  ed  ecclissi.  —  Dal  Piaz.  Geo- 
logia di  Camporotondo. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Fisiocritiei  in  Siena.  Serie  4,  Voi.  13, 
N.  9-10.  Siena,  1902.  —  Simonetta.  Acqua  potabile  in  Siena.  —  Mor- 
PUBOO.  Diplococco  dell'osteomalacia  dei  ratti  albini.  •—  Cabibbb.  Il  peso 
dell'encefalo  nei  senesi.  —  Simonblli.  Cura  delle  malattie  cutanee. 
Sabadino.  Il  sangue  e  l'orina  nelle  eclamptiche.  —  Ottolenghi.  Raf- 
freddamento del  cadavere  e  morte  violenta.  —  Bbrnabbi.  Ascesso  pol- 
monare e  dissenteria.  —  Simonbtta.  Infezione  carbonchiosa. 

Atti  della  n  Accademia  dei  Lincei.  Serie  5,  Classe  di  scienze  fisiche, 
.matematiche  e  naturali,  Voi.  11,  sem.  1,  N.  4-5.  Roma,  1902.  —  Pin- 
GHEBLB.  Serie  di  fattoriali.  —  Somigli ana.  Le  immagini  di  lord  Kelvin 
e  le  equazioni  dell'elasticità.  —  Stbfani  e  Dainblli.  Terreni  eocenici 
in  Croazia.  —  Pibotta.  Elementi  vascolari  primari  nella  radice  delle 
monocotiledoni.  —  Lbvi-Civita.  Schermo  conduttore  e  correnti  alter- 
native. Stbanxo.  Diffusione  elettrolitica,  numeri  di  trasportò  e  mo- 
bilità dei  joni.  —  Gbablovitz.  Propagazione  dei  terremoti.  —  Bruni 
e  Mbtbrhoffbb.  Equilibri  fra  cristalli.  —  Amaldi.  Superficie  conte- 
nenti sistemi  doppi  ortogonali  isotermi  di  cerchi  geodetici.  —  Zambo- 
NiNi.  Glaucofane  di  Chateyroux  (Gressoney).  —  Manasse.  Rocce  tra- 
chitiche  nei  campi  Flegrei.  —  Bbuni  e  Padda.  Corpi  racemici  in  solu- 
zione. —  PiBBi.  L'anchilostoma  duodenale. 
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Aiti  della  r.  Accademia  della  crnsca*  Adunanza  del  22  drcembre  1901. 
Firenze,  1902.  —  Rigutini.  Brunone  Bianchi. 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Terino.  Voi.  37,  N.  4-5.  To- 
rino, 1902.  —  Bbccari.  Idramidi  e  etere  cianacetico.  —  Pascal.  Vergilio 
e  la  dottrina  epicurea.  —  Aimonetti.  Esaminatore  di  livelle.  —  Volta. 
.Registrazioni  geodinamiche  a  Torino.  —  Balbi.  E^ffemeridi  del  sole  e 
della  luna  a  Torino  pel  1903.  —  Yalmaoqi.  Sul  libro  x  di  Quintiliano. 

Atti  della  i.  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degrli  Agiaii 
41  BoTcreto.  Serie  3,  Voi.  7,  N.  3-4.  Rovereto,  1902.  —  Perini.  Monete 
messe  al  bando  da  Enrico  vii.  Corpus  nummorunj  italicorum.  —  Ro- 
sati. Confraternita  dei  calzolai  tedeschi  in  Trento.  —  BoNOifi.  Con- 
gresso zoologico  di  Berlino  ed  escursione  al  Mare  del  Nord. 

Atti  della  r.  Accademia  economi  co-agraria  dei  Georgoflli  di  Firenie, 
Voi.  24,  K.  3-4.  Firenze,  1901.  —  Gotti.  G.  Ricasoli-B'iridolfì. 

Atti  dell'  Associazione  elettrotecnica  italiana.  Voi.  6,  N.  1.  —  Di 
Pirro.  Telefonia  a  grande  distanza.  ~  Gola.  Impianti  elettrici  e  aca- 
riche atmosferiche.  —  Tessari.  Ricupero  di  energia  per  mezzo  dei  con- 
densatori. 

Atti  della  pontificia  Accademia  romana  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  55, 
N.  1-3.  Roma,  1902.  —  Giovannozzi.  La  **  Nova  Persei  ,.  —  Sauve. 
Ourve  con  legge  derivativa.  —  Silvestri.  Nodosaria  scalaris.  —  Mùllbb. 
I  pianeti  nel  sistema  solare.  —  Galli.  Luigi  Henry.  —  Rboxani.  Lt 
teoria  atomica. 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  civico  di 
storia  naturale  in  Milano.  Voi.  40,  N.  4.  Milano,  1902.  —  Chblussi. 
Formazione  cretacea  neir Abruzzo.  —  Mazzarelli.  Opistobranchi  del 
«olfo  di  Napoli.  —  Ninni.  Accipitres  della  provincia  di  Venezia.  — 
Martorklli.  Athene  Chiaradiae,  Giglioli.  —  Boeris.  Ottaedrite  di  Scipiufl 
<S.  Gottardo).  —  Leardi-Airaohi.  Aracnidi  di  Mahò  e  Candy  (Ceylan  ). 

Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo.  Voi.  16.  Ber- 
gamo, 1902.  —  Tamaro.  Spari  grandinifughi.  —  Mazzoleki.  Cronolo- 
gia dantesca.  —  Cornali-  Roma  triumphans.  —  Maironi.  Bergamo  6 
1  Bergamaschi.  —  Pinbtti.  La  sanità  pubblica  in  Bergamo.  —  Maz- 
zoLBNi.  La  compassione  in  Omero.  —  Locatelli.  Marco  Alessandri. 
Mazzoleni.  «  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  „»  —  Piccioni.  Ac- 
cademie ed  accademici  cesenati. 

Atti  delia  Società  ligure  di  storia  patria.  Voi.  32-33.  Genova,  1901. 
Marengk).  Genova  e  Tunisi,  1388-1515.  —  Podestà.  Il  colle  di  S.  Andrea 
in  Genova. 

Beibl&tter  zu  den  Annalen  der  Physik  nnd  Chemie.  Voi.  26,  N.  2. 
Lipsia,  1902. 

Bericht  der  meteorologischen  Conimission  des  naturforschenden  Yer^ 
<eins  in  Br&nn.  Risultato  delle  osservazioni  meteorologiche.  Anno  1899. 
Briinn,  1901. 

Boietiu  mensnal  de  estadistica  de  la  policia  de  la  provincia  de  Bie* 
aos  Aires.  Anno  7,  N.  11-12.  La  Piata,  1901. 

Bollettino  clinico  scientifico  della  Poliambulanza  4i  Milano.  Anno  15, 
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N.  1.  Milano,  1902.  —  Medea.  Patogenesi  della  malattia  di  Stokes* 
Adams.  —  Polacco  e  Gemelli.  Diagnosi  precoce  dell' ileotifo. 

Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  d'Italia.  Serie  4,  Voi.  2,  N.  3. 
Roma,  1901.  —  Modebni.  Geologia:  Macerata.  —  Lotti.  Giacimento 
cinabri  fero  presso  Ti  tignano  (Orvieto).  —  Viola.  Calcare  con  pettini  e 
nummuliti  di  Subiaco. 

llollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  4,  Voi.  8,  N.  3. 
Roma,  1902.  ~  Martelli.  L'isola  di  Lagosta  (Dalmazia).  —  BéouiNOT. 
L'arcipelago  Ponziano.  —  Baldacci.  Nel  Montenegro  snd-orientale. 

Bollettino  della  r.  Accademia  medica  di  Genora.  Anno  16,  N.  8-12. 
Anno  17,  N.  1.  Genova,  1901-02.  —  Ascoli  e  Solbri.  La  lecitina  nei 
versamenti  chiliforrtìi.  —■  Ascoli.  L'nrobilinuria.  —  Wbhmbtbr.  L'ani- 
dride solforosa.  —  Masini.  La  respirazione  nasale.  —  Mikrrvini.  No* 
dulo  linfangiomatoso.  —  Severi.  L.  Acconci.  —  Anno  17  —  Bossi.  Sul 
divorzio.  —  Bossi.  Il  cancro  in  ginecologia.  —  Ferrai.  Digestione  duo- 
denale. 

Bollettino  dell'Associazione  sanitaria  mllanege.  Anno  4,  N.  2.  Mi* 
lano,  1902.  —  Chiaventone.  La  cistopexi  in  ginecologia. 

Bollettino  dell'Associazione  tra  proprietari  di  case  e  terreni  in  Mi- 
lano. N.  6.  Milano,  1902. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  N.  14.  Firenze,  1902. 

Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  Moncalieri.  Serie  2,  Voi.  21,  N.  9-10.  Torino,  1902.  —  Passerini. 
Pioggia  di  sangue  a  Firenze.  —  Bassani.  Terremoto  di  Firenze  del 
18  maggio  1895. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  1902,  gennajo. 
Milano,  1902. 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Anno  29, 
N.  9-13.  Roma,  1902. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  d'archeologie  de  Belglque.  Serie  5,  Parte  2, 
N.  3.  Anversa,  1902.  —  De  Ghellinck  Vaernewyck.  Un  complotto 
contro  il  duca  d'Alba.  —  Van  den  Gheyn.  Sarcofaghi  bizantini  di  Ra- 
venna. —  SoiL.  Spagna:  arte  e  archeologia.  —  Guerlin.  Commercio 
tra  Amiens  e  le  Fiandre.  —  Donnbt.  Una  società  aerea  a  Anversa. 

Bulletin  de  PAcadémie  de  médecine.  1902,  N.  6-8.  Parigi,  1902.  — 
RiCHELOT.  Epitelioma  del  collo.  —  Gautier.  Cura  della  febbre  palu- 
stre. —  HuoHARD.  Il  cloroformio  nei  cardiaci.  —  Mosse.  La  patata  e 
il  diabete.  —  La  cloroformizzazione.  —  Gautier.  Il  metilarsinato  di 
soda. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  de  médecine  de  Belglque.  Serie  i,  Yol.  16, 
N.  1,  2.  Brussellese  1902.  —  Hubert.  Il  forcipe.  —  Myttenaerb.  Dosa- 
mento degli  alcaloidi  nella  scorza  di  china.  —  Kuborn.  La  malattia  del 
sonno.  —  Masius  e  Beco.  Siero-reazione  della  tubercolosi.  —  Hegbr  e 
Masoin.  Sugli  irresponsabili  pericolosi.  —  Lambinet.  Succo  gastrico  e 
larve  d'anchilostoma. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  des  sciences  et  des  lettres  de  Danemark. 
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Mella.  —  Bettoni.  Il  tifo  a  Brescia.  —  Monti.  La  pelliccia.  —  Tonni- 
Bazza.  B.  Castelli  e  la  scuola  di  Galileo.  —  Casasopba.  SalP  opera  di 
Vico  intorno  al  diritto  universale.  —  Lombardi.  Terme  di  Sirraione.  — 
Beltrami.  Il  sogno  di  Scipione  e  le  sue  imitazioni-  ~  Ugolini.  Flora 
di  Yalsabbia.  —  Anski^mi.  Gli  insetti  e  la  trasmissione  delle  malattie.  — 
Bettoni.  Gaspare  da  Salò  e  il  violino.  Le  sesse  del  lago  di  Garda.  — 
LoDRiNi.  Previsione  dei  terremoti.  —  Osservazioni  meteorologiche  a 
Brescia,  Desenzano,  Memmo  e  Salò. 

Comptes  rendus  de  i'Àcadémie  des  inscrlptions  et  belies-lettres.  1901, 
novembre-dicembre,  Parigi,  1901.  —  De  Yillefosse.  Iscrizione  d'Abou- 
Gosch.  —  FossBY.  Lingua  sumeria.  —  Wallon.  Aug.  Sim.  Luce.  — 
Cagnat.  Gli  Egiziani  dell'epoca  romana.  —  De  Willefosse.  Bronzo 
antico  a  Cipro.  —  Collignon.  Necropoli  di  Yortan  (Misia).  —  De  Wil- 
lefosse. Medaglione  di  bronzo.  —  Oppert.  La  supremazia  di  Babilonia. 
Bergbr.  Epitafio  sacerdotale  di  Cartagine.  —  Derenbourg.  Max.  De- 
loohe. 

Comptes  rendos  de  PÀcadémIe  des  sclences.  Yol.  134,  N.  8-12.  Pa- 
rigi, 1902.  —  Painlevé.  Trascendenti  meromorfi  ed  equazioni  diffe- 
renziali del  2°  ordine.  —  Perrier.  Formazioni  stoloniali  negli  anellidi. 
DuHEM.  Fluidi  viscosi.  —  Goursat.  Trasformazioni  di  Bàcklund.  — 
Janet.  L'arco  cantante  di  Duddel  e  l'autoinduzione.  —  Boley.  Elettro- 
metro capillare.  —  Freundler  e  Béranger.  Azobenzeno  e  idrazoben- 
Zeno.  —  Guerbet.  Alcool  dibutilico  e  dienantilico.  —  Maillard.  Indi- 
gotina e  indirubina.  —  Meunier.  Amalgama  di  magnesio.  —  Arnaud. 
Acido  taririco.  —  Muller.  Pseudo-acidi;  eteri  ossimido-cianacetici.  — 
Carette.  Derivati  del  metilnonilcetone.  —  Pozzi-Escot.  Errori  nella 
ricerca  della  diastasi.  —  De  Luynes.  Ceramica.  —  Causse.  Acidi  grassi 
nelle  acque  impure.  —  Calugareanu  e  Henry.  Globuli  rossi  e  condut- 
tività elettrica.  —  Gnezda.  Indossilo  e  urea  neir  organismo.  —  Han- 
biot.  Asfissia  da  pozzi  neri.  —  Heckel.  Onguekoa  e  strombosia.  — 
Bertrand.  Tettonica  di  Bìarritz,  Bidart  e  Yillefranque  (Bassi  Pirenei)* 
—  Nicles.  Geologia  :  Spagna.  —  Bourdariat.  Carta  geologica  :  Soudan 
francese.  —  Thoulet.  Suolo  sottoceanico. 

N.  9  —  Berthelot.  Yasi  antichi  a  Abou-Roach.  —  Moissan  e  Dil- 
they. Siliciuro  di  calcio.  —  Ditte.  Cristallizzazione  del  perossido  di 
ferro.  —  Laveran.  Tripanosoma  dei  bovini.  —  Sabatier  e  Senderens. 
Sintesi  del  metano.  —  Maillet.  Linee  di  decrescimento  dei  moduli  ed 
equazioni  algebriche  o  trascendenti.  —  Boutroux.  Funzioni  intiere  di 
genere  infinito  e  trascendenti  meromorfi  di  Painlevé.  —  Compan.  Potere 
refrigerante  dell'aria.  —  Crèmieu.  Relais  elettrostatico.  —  Poincaré. 
L'elettrometro  capillare  e  le  differenze  di  potenziale  a  contatto  delle 
amalgamo  e  degli  elettroliti.  —  Deslandres  e  Decombe.  Radiazione 
herziana  del  sole.  —  Nordmann.  Fenomeni  celesti  e  onde  herziane.  — 
Langbvin.  I  joni  nei  gas.  —  Nagaoka  e  Honda.  Magnetostrizione  del- 
l'acciajo  nichelato.  —  Guillaume.  Osservazioni  relative.  —  Chabpy 
e  Grenet.  Dilatazione  dell'acdajo.  —  Matignon  e  Monnet.  Calore  spe- 
cifico e  massa  atomica  del  vanadio.  —  Thomas.  Combinazioni  di  tallio. 
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TÉzos.  Tubi  sonori.  —  Ponsot.  Calore  specifico  dei  corpi  a  zero  asso- 
luto. —  Berthelot.  Punto  d'ebollizione  del  selenio.  —  De  Forcrand^ 
Dissociazione,  vaporizzazione  e  solidificazione  dell'ammoniaca.  —  Giran. 
Ortofosfato  monosodico  acido.  —  Sendebens.  Fosfato  sesquisodico.  — 
DÉLÉPiNE.  Eteri  alogeni  e  amine  secondarie.  —  Descudé.  Composti  di 
metilene.  —  Bourquelot.  Zuccaro  di  canna  e  piante  fanerogame.  — 
Hérissey.  Il  mannano  nelle  orchidee.  —  Laborde.  Acido  solforoso  e 
vino.  -—  Lugeon.  Geologia  del  Sempione.  —  Thoulbt.  Pietra  pomice 
sul  fondo  del  mare    —  Guilloz.  Radiometria  e  pelvimetria. 

Elettricista  (L').  Anno  11,  N.  3.  Roma,  1 902.  —  Primavera.  Ferrovie 
elettriche.  —  Accumulatore  Tribelhorn.  —  Campanile  e  Di  Ciommo. 
Vapori  ed  aria  ixata.  —  Banti.  Telegrafono  Poulsen. 

Encyclopftdie  der  uiathematischen  Wissenschafteiiy  mit  ElBschlns» 
ihrer  Anweudniig.  Voi.  1,  N.  U\;  Voi  2,  Parte  1,  N.  1-4;  Voi.  2, 
Parte  2,  N.  1;  Voi.  4,  Parte  1,  K.  1;  Voi.  '4,  Parte  2,  N.  1.  Lipsia, 
1808-1901. 

Esplorazione  (L')  conimerciaie.  Anno  17,  N.  4,  5.  Milano,  1902.  — 
Eritrea  e  Sudan.  —  Frisoni.  Italia  e  Brasile.  —  Annoni.  Norvegia. 
Censimento  di  Londra.  —  Gaetano  Casati. 

Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  60,  N.  6-8.  Milano,  1902.  —  Pol- 
LiDORi.  Polmonite  lobare.  —  Gestro.  Chirurgia  conservatrice.  —  Ca- 
VAZZANi.  L'aglio  e  la  tubercolosi  polmonare.  —  Piermaggiotoli.  Errori 
diagnostici.  —  Paggi.  Varicella  in  adulto. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina.  Anno  65,  N.  1.  Torino, 
1902.  —  Modica  e  Andenino.  Sistema  nervoso  centrale  e  scambi 
organici.  —  Modica  e  Ottolbnghi.  Analisi  delle  urine  ed  età  del  neo- 
nato. —  Nicola.  Urine  dei  morbillosi.  — ■  Buffa.  Siero  del  sangue.  — 
Dionisio.  Fototerapia  nell'ozena.  —  Tedeschi.  Sensibilità  cutanea  o 
lesioni  viscerali.  —  De  Cristofaro  e  Sassi.  Oftalmotonometro.  — 
Grandis  e  Mainini.  Ambiente  e  ricambio  respiratorio. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d' igiene.  Anno  24,  N.  1-2.  Milano^ 
1902.  —  Cao.  Valore  numerico  dciruomo;  sviluppo  fisico.  —  Concetti. 
Alimento  infantile.  —  Gatti.  Sanatori  popolari  pei  tubercolosi. 

Jahrboch  der  k.  k.  geologisclien  Reichsanstalt,  Voi.  51,  N.  2.  Vienna» 
1902.  —  DiENBR.  Alberto  Krafft.  —  Bukowski.  Geologia:  Erzegovina. 
HiLBBR.  Pironacea  slavonica.  —  Woldrich.  Geologia  :  Valle  del  Volynka 
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tiologia  del  bacino  dell'Adour.  —  Loisel.  Origine  epitelio-glandulare 
delle  celiale  seminali.  —  Hua.  Zygodia  axillaris  e  Baissea.  —  Gabbière. 
Cara  della  rachitide.  —  Lapfont.  Tossicità  di  composti  minerali  e  or- 
ganici. 

N,  16.  —  Berthelot.  Polarisazione  voltaica.  Azione  elettrolitica  d'una 
pila.  —  HuMBEBT.  Funzioni  abeliane  a  moltiplicazione  complessa.  — 
De  Bussy.  Onde  satelliti.  —  Guignabd.  I  daniellia.  —  Zeilleb.  Flora 
fossile  del  bacino  di  Kousnetz  (Siberia).  -—  Guillaume.  Osservazioni 
del  sole  a  Lione.  —  Tzitzeica.  Deformazione  delle  superficie.  —  Rabut. 
Betono  armato.  —  De  Lépinay.  Misura  ottica  degli  spessori.  —  Tom- 
MASiNA.  Assorbimento  della  radioattività  per  mezzo  dei  liquidi.  —  Vi- 
GNON.  Immagini  negative  e  vapori.  —  Fosse.  Rottura  molecolare  e  bromo. 
—  Mabquis.  Derivati  della  dialdeide  fumarica.  —  Lindet.  Pane  fresca 
e  pane  raffermo.  —  Caulleby  e  Mesnil.  Fecampia  Qiard.  —  Coutièbe. 
Kizocefali,  parasiti  delle  alfeidi.  —  Rabaud.  Azioni  patogene  e  azioni 
teratogene.  —  Bataillon.  Partenogenesi  negli  anfibi.  —  Vallerand» 
Forma  primitiva  dei  corpi  cristallizzati.  —  Bbives.  Geologia  del  Ma- 
rocco occidentale.  —  Vebneau.  Scoperte  del  principe  di  Monaco:  tipa 
fossile  umano.  —  Lefoutbe.  Parasiti  e  batteri  banali. 

Elettricista  (L*).  Anno  11,  N.  4.  Roma,  1902.  —  Cristofaris.  Accu- 
mulatori per  ferrovie  elettriche.  —  Mann.  Ripartizione  della  misura 
d'energia  d'un  sistema  trifase.  —  Fobmenti.  Deterioramento  d'un  cava 
di  rame  per  conduttura  elettrica.  —  Bebti.  Voltametri  ed  elettrodi.  — 
Le  onde  e  il  vento  fonte  di  energia  elettrica. 

Esplorazione  (L')  commerciale.  Anno  17,  N.  7.  Milano,  1902. 

Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  01,  N.  9-10.  Milano,  1902.  —  Cab- 
raboli.  Pellagra  e  sifilide.  —  Pasini.  Enterocolite  dissenteriforme.  — 
Tbopeano.  Emoglobinemia  da  freddo.  —  Capellari.  L'uretano.  —  V.  S.^ 
L'amaurosi. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina.  Anno  65,  N.  2.  Torino,  1902. 
Cabbone.  Una  nuova  ^specie  di  immunità.  — -  Buffa.  I  liquidi  sierosi 
dell'organismo  :  tensione.  —  Tedeschi.  Sensibilità  cutanea  nelle  lesioni 
viscerali.  —  Fontana.  Eucaina  e  organi  gustativi. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene.  Anno  24,  N.  3.  Milano^ 
1902.  —  Bobdoni-Uffbeduzzi  e  Bettinetti.  La  malaria  a  Milano.  — 
Fkbmi.  Profilassi  della  gonorrea. 

Jahrbiiclier  der  k.  k.  Central- lustalt  fiir  Meteorologie  and  Erdma* 
gnetismus.  Voi.  30,  Parte  2;  Voi.  37,  Parte  1.  Vienna,  1900-1902. 

Jahresbericlit  der  FUrstlicii  Jablouovslii'sclieu  Gesellschaft.  Lipsia^ 
1902. 

Journal  (The  economie).  N.  45.  Londra,  1902.  —  Dibijlee.  L'industria 
della  stampa  e  la  crisi  industriale  in  Inghilterra.  —  Davvson.  Nuove  ta- 
riffe tedesche.  —  McDonald  Le  spese  di  guerra,  le  industrie  e  i  com- 
merci.  —  La  cooperazione.  —  Bosanquet.  Salari  delle  donne. 

Journal  d'agriculture  tropicale.  Anno  2,  N.  8.  Parigi,  1902.  —  Cor- 
TUBIEB.  Concimazione  dell'arachide.  —  Touchais.  La  vaniglia  a  Mayotte. 
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,  Mittheilangen  (Geologiche). Voi. 31, N.  10  12.  Budapest,  1901.  —  Bockh. 
Pietre  eruttive  di  Selmeczbànya.  —  Kaleczinszht.  Laghi  salati  del- 
l'Ungheria.  —  Peter.  Zone  climatiche  dell'Ungheria. 

Mìtthellungen  ans  dem  Jahrbnche  der  k.  Ungarischen  geologischen 
Anstalt.  Voi.  13,  K.  4.  Budapest,  1902.  —  Koloman  v.  Adda.  Pozzi  di 
petrolio. 

Mlltheilnngen  (Dn  A.  Petermann's)  aus  J.  P.  geographJseher  Anstalt. 
Voi.  48,  N.  2-3.  Gotha,  1902.  -  Sapper.  Il  canale  del  Nikaragua.  — 
Engbll.  Le  Lande.  —  Immanuel.  America  nord-ovest  e  Asia  nord-est. 
SiEVERS.  I  confini  tra  la  Qujana  francese  e  il  Brasile.  —  Toll.  Spe- 
dizione polare  russa:  Mare  di  Kara. 

MittheilHBgeii  der  k,  k.  Central-Conimission  zur  Erforschnng  und 
Erhaltnng  der  {Lunst-  und  Historischeu  Denkmale.  Voi.  27,  N.  4.  Vienna, 
1901. 

Nachrichten  toh  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenscbaften  zn  Gottingon. 
-Classe  di  scienze,  1902,  N.  1.  Gottingen,  1902.  —  Bose.  Conduttori  elet- 
trici e  corpi  incandescenti.  —  Abraham.  Elettroni.  —  Loewy.  Equa- 
zioni differenziali  riducibili  lineari  omogenee.  —  Voigt.  Cristalli  pleo- 
croitici.  —  Wallach.  Esperienze  di  laboratorio.  —  Jacobj.  Ammoniuni 
Jodido  und  Polyjodide. 

Nachrichten  von  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gottiu- 
gen.  Classe  di  lettere,  1002,  N.  2.  Gòttingon,  1902.  —  Karò  e  Lietz- 
HAKN.  Catene  greche.  —  Kehr.  Documenti  pontifici  in  Milano  e  in 
Lombardia. 

Nature,  a  weekiy  lllustrated  Journal  of  scieucc.  N.  1692-1695.  Lon- 
dra, 1902. 

Observations  uiade  at  the  magnetica!  and  meteorologieal  observa- 
tory  at  Batarla.  Voi.  22,  Parte  2.  Batavia,  1901. 

Periodico  di  matematica.  Anno  17,  N.  5.  Livorno,  1902.  —  Strazzeri. 
Valore  medio  negli  integrali  definiti.  —  D'Ocagne.  Nomografia.  — 
Padoa  e  Ceretti.  Dizionario  di  matematica. 

Proceedlugs  of  the  Academy  of  naturai  scienccM  of  Philadelphia. 
Voi.  53,  N.  2.  Filadelfia,  1901.  —  Rehn.  Forfìculidi,  blattidi,  mantidi, 
fasmidi,  acrididi,  tettigonidi  e  grillidi  del  Nord-est  dell'Africa.  —  Mont- 
gomery. Gordiacean  and  chordodes.  Urodelus  batrachian,  Plethodon 
cinereus  Green.  —  Fowler.  New  hemiramphid.  Pesci  della  Carolina. 
Tipi  di  pesci.  —  Rehn.  Il  genere  Centurie.  —  IIarshberger.  Variazioni 
nelle  piante.  —  Keller.  Pianto  e  ossigeno.  —  Keeley.  Dìatomee.  — 
Stone.  Ilyla  Andersonii.  —  Pilsbry.  Molluschi  e  lumache  del  Giappone 
e  di  LooChoo.  —  Meehan.  L'attorcigliamento  delle  piante.  —  Chapman. 
Dasipodi.  —  FiELDB.  Formiche.  —  Kreemer.  Sostanze  cristalline  e  cri- 
stalloidi. —  Reesk.  Naso  degli  alligatori.  -—  Aaron.  R.  H.  Lamborn.  — 
Brown.  Colubri  del  Texas.  —  IIeatk  e  Spaulding.  Cymbuliopsia  vitrea 
(pteropodi). 

ProeeedingH  of  the  American  Academy  of  arts  and  seiences.  Voi.  87, 
N.  4-5.  Boston,  1901.  —  Xichols.  Radiazione  del  carbonio.  —  Moreno. 
On  ruled  loci  in  «-fold  space. 
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Risorgimento  (Il  nnovo).  Voi.  11,  N.  7.  Torino,  11)02.  -  I^illia.  C.  Calzi. 
2anchi.  Positivismo  e  metafisica.  —  Billia.  Morale  allegra  all' uni- 
versità di  Torino. 

BiTista  dalmatica.  Anno  2,  N.  6.  Zara,  UK)2.  —  Brunelli.  Stefano 
Paulovich-Lucich.  —  Kakr.  Le  isole  di  Caprie,  Cacan  ed  Orut.  —  Bo- 
xiCH.  Al  sole  e  a  Maria;  poesia.  —  Nagy.  La  previsione  del  futuro.  — 
ViLLANis.  Strambotti  popolari  dalmati. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio.  1902,  marzo.  Roma,  1902.  —  Stassano. 
Riduzione  dei  minerali  di  ferro.  —  Borgatti.  Castel  S.  Angelo  di  Roma. 
Orazioli.  Pattuglie  d'artiglieria.  —  Marieni.  Acquartieramento  di  fan- 
teria. —  Gritti.  L'artiglieria  e  il  genio  nel  1806. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  N.  28.  Pavia,  1902.  — 
Rossi.  La  dispersione  anomala.  —  Carrara.  I  tre  problemi  classici 
degli  antichi.  —  Mezzbtti.  Stelle  nuove.  —  G.  R.  La  pellagra  in  Italia. 

Rivista  (La);  periodico  della  r.  Scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Co- 
negliano.  Serie  4,  Anno  8,  N.  7,  8.  Conegliano,  1902.  . 

Rivista  scieiitiflco-indiistriale.  Anno  34,  N.  4-6.  Firenze,  1902.  —  Gio- 
VANNOZZi.  Temporali  e  cannonate.  —  Levy.  Illuminazione  dei  vagoni 
ferroviari  col  gas  acetilene.  —  Tessuti  incombustibili.  —  Potenziometro 
Pasquaiini. 

Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  Anno  19,  N.  1-3.  Valle  di  Pompei, 
1902. 

Scliriften  derphjsikalisch-oekonomischen  Gesellschaft  zu  KOnigsberg 
I.  P.  Anno  42.  Konigsberg,  1901.  — •  Schellwibn.  Semionotus  Ag. 

Séances  et  travanx  de  PAcadémie  des  sciences  moraies  et  polltiques. 
1902,  marzo.  Parigi,  1902.  —  Chuquet.  Stendhal-Beyle.  —  Boutmy. 
A.  Bardoux. 

Séances  publiques  de  PAcadémie  des  sciences,  agriculture,  arts  et 
belles  lettres  d*Aix.  Aix-en-Provence,  1901. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane.  Voi.  35,  N.  1.  Modena, 
1902.  —  Briganti.  Temperatura  ed  innesto  della  vile.  —  Voglino. 
Macchie  gialle  del  garofano.  -—  Spelta.  Bachi  sani  e  bachi  malati.  — 
Cugini  e  Traverso.  Parasiti  della  zea  mays*  —  Besana.  Alimenta- 
zione dei  vitelli. 

Studi  Sassaresi.  Anno  2,  Sez.  2,  N.  1.  Sassari,  1902.  —  Ferrando. 
La  tiroide  dei  neonati.  —  Pitzorxo.  Cavità  cefaliche  premandibolari 
nel  gongylus  ocellatus.  —  Manno.  Membrana  faringea  negli  embrioni 
^i  pollo.  —  Federici.  Grassi  .iodati  e  tubercolosi  chirurgiche. 

Supplemento  al  Periodico  di  matematica.  Anno  5,  N.  5,  0.  Livorno, 
2f^2.  —  Sannia.  Erronea  dimostrazione  di  un  teorema  di  algebra.  — 
Candido.  L'equazione  tv  =  t/^-  —  De  Longchamps.  Radicali  sovrapposti. 
Ducei.  Divisibilità  per  una  potenza, 

Tijdschrift  der  Ncderlandsche  Dierkundige  Vcreeniging.  Serie  2, 
Voi.  T,  N.  2.  Leiden,  11H)1.  —  Snoickaert.  Ornitologia  dell'Olanda.  — 
Ol'demans.  Acari. 

Transactions  of  the  Academy  of  science  of  St.  Louis.  Voi.  10,  N.  9-11; 
Voi.  11,  N.  !-'>.  S.  LouÌ!i,  1900-01.    —   Nipher.   Fotografia   ed   ecclissi. 


Digitized  by 


Google 


BUr.LF/rTINO  BIBLIOGEAFJOO. 
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O^or-e    od    Oi3xafiSOoli« 

Secco  Siardo  G.  Il  palazzo  della  ragione  in  Bergamo  ed  edifici  ad 
esso  adjaconti.  L'antica  demolita  basilica  di  S.  Alessandro  in  Bergamo. 
Bergamo,  11)01. 

Cinquantenaire  scientlHque  de  M.  Bkrthelot,  24  novembre  ItlOl.  Pa- 
rigi, iy02. 

Tycho  Brahe.  Tre  opuscoli  della  r.  Società  boema  delle  scienze. 
Praga,  1002. 

PiccioNK  M.  Osservazioni  sulla  tecnica  e  saggi  monetali  antichi.  Roma, 

um. 

BuRKHARDT.  Zur  Erinnerung  an  Tyclio  Jirahe.  Basilea,  lUOl. 

BiGONi  G.  Una  fonte  per  la  storia  del  regno  di  Sicilia:  il  Carmen  di 
Pietro  da  Kboli.  Genova,  11)01. 

Fatio  V.  Quelques  particularités  ornithologiques  du  Mont  Salève.  Pa- 
rigi, 1897.  —  Deux  petits  vertóbrcf^s  nouvcaux  pour  la  Suisse.  Ginevra, 
1900.  —  Mues  du  canard  de  Miquelon.  Losanna,  1901.  —  Trois  exem- 
plaires  d'  une  forme  particulière  de  tetrao  tetrix  femelle,  peut-étro  fe- 
melles  de  tetrao  medium.  Parigi,  1001.  —  Quelques  vertèbres  de  poìssons 
provenant  des  fouilles  du  Schweizersbild.  Zurigo,  1001. 

Catalogue  of  tbe  public  lending  library  of  Victoria.  Melbourne,  liK)2. 

Marinelli  G.  La  Terra.  N.  (>7 1-672.  Milano,  1002. 

ToMMASiNA  T.  Sur  Tinduction  radiante  et  sur  Texistence  de  rayon.s 
qui  subìssent  la  réflcxion  dans  lo  rayonnement  émis  par  un  mélange 
ile  chlorures  de  radium  et  de  baryum.  Ginevra,  1002.  —  Sur  Tauscul- 
tation  des  oragos  lontains  et  sur  Tòtude  de  la  variation  diurne  de  Té- 
lectricitó  atmosphérique.  Sur  l'oxistence  de  rayons  qui  subissent  la  re- 
tlexion,  dans  le  rayonnement  émis  par  un  mélange  de  chlorures  «le  ra- 
dium et  de  baryum.  Sur  Tabsorption  de  la  radioactivité  par  les  liquides. 
Parigi,  1902. 

VoLHARD  e  Fischer.  August  Wilhelm  von  Hofmann;  ein  Lebensbild. 
Berlino,  1902. 

Mapklli  L.  Letture  moderne  scolte  ed  ordinate  per  le  scuole  secon- 
darie. Voi.  1-3.  Milano,  VM). 

Bkltrami  L.  Leonardo  e  la  sala  delle  "  asse  ..  Milano?  1902. 
Buìì^ttino  —  KiMidiroiiti.  0 
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Capasso  G.  Il  Collegio  dei  nobili  di  Parma.  Parma,  1901. 

Stoppani  a.  Corso  di  geologia;  3*  ediz.  con  noto  ed  aggiunte  di  A.  Mal- 
LADRA.  Voi.  2,  N.  ^.  Milano,  1902 

Ugolini  U.  Quarto  elenco  di  piante  nuove  o  rare  del  Bresciano. 
Brescia,  1902.  —  Esplorazioni  botaniche  in  Yalsabbia.  Brescia,  1901. 

Monte  (H)  dei  Paschi  di  Siena;  sommario  di  notizie  storiche  e  stati- 
stiche. Siena,  1900. 

Magnocavallo  a.  La  carta  **  De  mari  mediterraneo  ,  di  Marin  Sa- 
nudo  il  vecchio.  Roma,  1902.  ^ 

Giudice  G.  Sintomatologia  e  semiotica  clinica.  Parte  ii:  Delle  istitn- 
zioni  di  patologia  generale  umana.  Parte  j.  Livorno,  1902. 

Peano  G.  Formulaire  mathématique.  Voi.  4,  N.  2.  Torino,  1902. 

Whiteaves.  Catalogne  of  the  marine  invertebrata  of  Eastern  Canada. 
Ottawa,  1901. 

Relazione  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Associazione  fra  pro- 
prietari di  case  e  terreni  in  Milano  pel  1901.  Milano,  1902. 

Peirioclioi. 

Aarboger  for  Nordisk  oldkyndig hed  og  historte.  Serie  2,  Voi.  16. 
Copenaghen,  1901. 

Abhandlnngen  der  k.  k.  geologiseheu  Reiehsaastalt.  Voi.  19,  N.  1.  - 
ToTLA.  Rinoceronte  di  Hundseim. 

A  bhaudlnngeii  herausg.  von  der  Senckenbergiseheu  naturfornch.  I^e- 
sellschaft.  Voi.  20,  N.  3.  Voi.  26,  N.  4.  Francoforte  s.  M.  1902.  -  Ek- 
GBLHARDT.  Fauua  terziaria  presso  Fulda.  —  Hagen.  Farfalle  delle  isole 
Mentavei.  --  Voi,  26  —  Saussure  e  Zkhntner.  Miriopiodi  del  Mada- 
gascar e  del  Zanzibar.  —  Voeltzhow.  Coccoliti  e  rabdoliti  delle  isole 
Aldabra.  Flora  o  fauna  delle  isole  Aldabra.  —  Kolbk.  Coleotteri  delle 
isole  Aldabra. 

Annalen  (Mathematische).  Voi.  56,  N.  1.  Lipsia,  1902.  —  Gobdan.  B'orme 
quadratiche  quaternarie.  —  Neumann.  Integrazione  della  equazione 
potenziale  col  metodo  di  Neumann.  —  Mirimanoff.  Radici  cubiche  di 
numeri  interi  e  moltiplicazione  complessa  nelle  funzioni  ellittiche.  — 
Jacobstual.  Presentazione  asintottica  di  soluzioni  di  equazioni  diffe- 
rcn/Jali  lineari.  —  Kì'bschAk.  Trasformazioni  di  equazioni  differenziali 
parziali.  —  Epstekn.  Gruppi  o  gruppi  aggiunti. 

Annalen  der  Physik.  Serie  4,  Voi.  7,  N.  4.  Lipsia,  1902.  —  Quinckk. 
Precipitazioni  liquide.  —  Pockels.  Vetro  e  deformazione  elastica.  — 
MrcHKLi.  Temperatura  e  raggi  ultravioletti.  —  King.  Righe  del  ciano- 
gene.  —  Zennbck.  Vibrazioni  elettriche.  —  PpLtJGER.  Tormalina  incan- 
descente. —  Olszewski.  Temperatura  dell'  idrogeno.  —  Lindmahk. 
Ondo  elettricho  stazionarie.  —  Laubenthal.  Spettro  d'assorbimento.  — 
HoR.vEMANN.  Suonl  prodotti  dal  contatto.  —  Prytz.  Congelamento  di 
soluzioni  a  temperatura  costante.  —  FIennino.  Misura  del  potenziale 
elettrico.  —  Stuaibel.  Prismi  dei  quarzo.  —  Leumann  e  Straubel. 
Spettro  del  mercurio.  —  Andriesskn.  Correnti  oscillatorie  di  carica.  - 
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Stare.  Autoscariche  elettriche.  Legge  di  Ohm.  —  Gritler.  DeTÌazione 
dell'ago  magnetico.  —  Mbyer.  Lavoro  massimo  e  carva  di  satnrazione. 
Du  Bois.  Smagnetizzazione.  —  Bbrndt.  Spettro  dell'azoto. 

Annales  de  ehimie  et  de  physiqae.  1902,  maggio.  Parigi,  1902.  — 
Lkbbau.  Ferro  e  silicio.  —  Genvbbsse.  Acido  arsenioso  e  pineno.  — 
Stassano.  Aurore  polari.   -  Bkbi^elot.  Misura  delle  temperature. 

Annales  de  la  Faealté  des  seieneet  de  Toaloase.  Serie  2,  Voi.  3,  N.  3-4. 
Parigi,  1901.  —  Stsktx)fp.  Raffreddamento  d'una  barra  eterogMiea.  — 
DuHSM.  Idrodinamica.  —  CAmcoEL  e  Batrac.  Materie  coloranti:  in- 
dofenoli. 

Annales  des  miaes.  1902,  N.  2.  Parigi,  1902.  —  Ferro  oolitico  della 
Lorena.  —  L'industria  mineraria  in  Spagna. 

Annales  des  scienees  naturelles.  Botanica,  Serie  8,  Yol.  15,  N.  2-6. 
Parigi,  1902.  —  Erikson.  La  ruggine  dei  cereali.  —  Gaughbr.  Le  eu- 
forbiacee.  —  Ducahp.  Embriogenià  delle  aralìacee. 

Annales  dn  Midi.  N.  53.  Tolosa,  1902.  ~  Boisonnade.  Oolbert  e  la 
Linguadoca.  —  Dauzat  e  Tardieu.  ^  Le  livre  des  comptes  des  consuls 
d'Herment  „. 

Annales  dn  mnsée  (ì^nimet.  In-8  (bibliothèque  d'études).  Yol.  13.  Pa- 
rigi, 1901.  -  B&NAZBT.  Il  teatro  al  Giappone. 

Annali  d'igiene  sperimentale.  Voi.  12,  N.  2.  Roma,  1902.  —  Per- 
RONE.  Anofeli  e  bonifiche  idrauliche.  —  Schoo.  Malaria  in  Olanda. 
Celli,  Carducci  e  Casaoramdi.  Emolisina  nella  malaria.  —  Celli  e 
Gasperiki.  Paludismo  senza  malaria.   --  Celli.  Malaria  in  Italia  nel 

1901 .  —  Insikna  e  Manzklla.  Malaria  in  Sicilia.  —  Carnevali.  Estratti 
dei  corpi  batterici.  —  Dì  Pietro.  Veleno  delle  muffe  e  pellagra.  —  Cor- 
seri  e  Valenti.  Siero  antidissenterico. 

Annali  di  statistica.  Serie  4,  N.  98.  Roma,  1902.  Statìstica  giudizia- 
ria e  notarile. 

Annuario  del  Ministero  della  pubblica  istrniione.  Roma,  1902. 

Annuario  della  r.  UniTcrsità  di  Paria.  Anno  1901-1902.  —  Taramelli. 
La  lotta  dei  Titani  nella  geologia. 

Anzeiger  flir  Schweizerische  Altertnmsknndè.  Serie  2,  Voi.  3,  N.  4. 
Zurigo,  1902.  —  Iscrizione  di  Tiberio  a  Windisch.  —  Burckhardt-Bie- 
DERMANN.  Iscrizione  romana  a  Uauenstein.  —  IIandmann.  Antica  e£Bgie 
della  Madonna.  —  Rhan.  Antichi  edifici  a  Rheinau.  Dipinti  nella  chiesa 
di  Kulm.  —  TiJRLER.  Jacob  Boden.  —  Likbenau.  Jacob  Kurer.  —  Zet- 
TER-CoLLiN.  Urs  Graff.   —  Lehmann.  Vetriate  dipìnte. 

Archives  des  scienees  physiques  et  naturelles.  Voi.  13,  N.  4.  Ginevra, 

1902.  —  Spring.  Tessitura  schistosa  dei  corpi.  —  Pictkt  e  Stkinmann. 
Formazione  dei  pirroli. --  Bair.v.  Punto  di  fusion*»  dei  minerali.  —  Mox- 
TESSii  DK  Hallore.  L' Krzgcbirgi*. 

Articoli  generali  del  calendario  ed  effemeridi  del  sole  e  delia  luna 
per  l'orizzonte  di  Milano.  Anno  1903.  Milano,  1902. 

Atti  del  Consiglio  comunale  della  città  di  Bergamo.  Voi.  41.  Ber- 
gamo, 1900-1901. 

Ateneo  (L')  Veneto.  1902,  marzo-aprile.  ~  Pezzè-Pascolato.  Gli  iso- 
lani di  Rudyard  Kipling.  —  FiORoi.r  dklla  Lkna.  Scuola  e  igiene.  — 
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Lkvi.  Carme  greco  medievale.  —  Ferro.  Card.  Molino  vescovo  di  Brescia. 
Bullo.  Antonio  e  Andrea  De'  Vescovi.  —  Luzzato.  Rousseau  e  la  p<" 
dagogia    —  Fol.  I  concorsi  Bettoni.  —  Truffi.  Vini  greci  e  turchi. 

Atti  del  r.  Istituto  Teueto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  8,  Voi.  4, 
N.  (i.  Venezia,  1902.  —  Cipolla.  Il  Catone  di  Dante.  —  Pennato.  Ne- 
crosi della  colonna  vertebrale.  —  Bordiga.  I  metodi  della  geometria 
descrittiva.  —  Picciati.  Moti  stazionari  di  sistemi  olonomi.  —  Sacer- 
doti. Atti  pregiudicevoli  alla  massa  dei  creditori  nel  fallimento 

Alti  della  r.  Àccadeuiia  dei  Lincei,  ^'otizie  degli  scavi,  1002,  N.  1. 
Roma,  1902. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  5,  Rend.  della  classe  di  se. 
fis.  matem.  e  .nat.  Voi.  II,  Sem.  1,  N.  8,  9.  Roma,  1902.  —  Bqggio. 
Funzioni  armoniche  o  poli-armoniche  nell'ellisse.  —  Burgatti.  Un  teo- 
rema di  Levi-Civita  su  un  sistema  hamiltoniano.  —  Palatini.  Deter- 
minanti emisimmetrici.  —  Marcolongo.  Diedro  retto  isotropo.  —  Mar- 
CACcr.  Contegno  dell'idrogeno  e  dell -ossigeno  in  presenza  dell'acqua.  — 
Pkratonkr.  Derivati  dell'acido  meconico  e  ossipìridine.  —  MabtkIìLI. 
Terreni  nummulitici  di  Spalato.  —  Coggi.  Ampolle  di  Lorenzini.  — 
Enriques.  Ricerche  osmotiche  sugli  infusorii.  —  Celoria.  L'astronomia 
nelle  università.  -  Righi.  I  suoni  nei  tubi  a  gas  e  nelle  fiamme.  — 
Ricci.  Varietà  e  loro  curvature.  —  Daniele.  Movimenti  di  un  punto  in 
un  piano.  —  Sella.  Radioattività  indotta.  —  Majorana.  Fenomeni 
magneto-ottici  osservati  normalmente  alle  linee  di  forza.  —  Pochettino. 
Elettrizzazione  e  velocità  di  evaporazione.  —  Contarini.  Sismografia. 
Bruni.  Polimorfismo  od  isomeria  chimica.  —  Peglion.  Peronospora  nel 
frumento.  —  Enriques.  Protozoi  dello  iufuhioni. 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  dì  Torino.  Voi.  37,  N.  8-10.  To- 
rino, 1902.  —  FiNZi.  Varietà  a  tre  dimensioni.  —  Fraccaboli.  Le  armi 
nell'Iliade  —  Tanturri.  Semplici  infinità  di  spazi.  —  Flbghia.  Apo- 
logo indiano.  —  Grandis.  Proprietà  elettriche  dei  nervi.  —  Balbi. 
Clima  di  Torino.  —  Spagnolo.  Berengario  i  e  i  vescovi  di  Verona. 

Atti  della  t.  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Agiati 
di  Rovereto.  Serie  i5,  Vói.  8,  N.  1.  Rovereto,  1902.  —  Pkdrolli.  Le 
visioni  della  storia.  —  De  Probizkr.  La  pellagra  e  la  leva  militare. 
Perrini.  Monete  meranesi  e  venete.  —  Provenzal.  Carteggio  inedito 
di  F.  M.  Zanotti. 

Atti  della  r.  Accademia  economieo^agraria  dei  Ueorgoflli  di  Fi- 
renze. Voi.  25,  N.  1.  Firenze,  1902.  —  Dalla  Volta.  Gladstone  e  la  ri- 
forma tributaria  in  Inghilterra.  —  Martelli.  Guani  del  Mar  Rosso  e 
della  Colonia  Eritrea.  —  Marangoni.  Sommoglaciali  o  imoglaciali?  — 
Pegna.  Legislazione  agraria.  —  De  Joiiannis.  Trattati  di  comniereioi 

Atti  dell'Associazione  elettrotecnica  italiana.  Voi.  6,  N.  2.  Torino, 
1902.  —  Ancona.  Turbine  a  vapore.  —  Cristoforis.  Accumulatori  elet- 
trici sulla  linea  Milano- Varese.  —  Oarbasso.  Derivazione  delle  correnti 
a  rejrime  variabile. 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  cìtIco 
dì  storia  natnrale  in  Milano.  Voi.  41,  N.  1.  Milano,  1902.  ~  Aibaohi. 
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Trilobiti  della  Cina.  —  Boebis.  Cristallografia  di  composti  organici.  — 
SoRDKLLi.  Fauna  eritrea.  —  Cozzi.  Fiori  della  Cà  di  biss. 

Atti  della  Soeietà  toscana  di  Hcienze  naturali.  Processi  yerbali, 
Voi.  13,  pag.  9-40.  Pisa,  1902.  —  D'Achiardi.  Roccie  sienitiche'di  Kadi- 
Kalé  (Smirne).  —  Arcangeli.  Pterocarya  caucasica.  —  Ugolini.  Ur- 
8U8  spelaeus  Blumb.  Sus  erymanthius.  Vertebrati  fossili  dilBarga  (Val 
di  Serohio).  —  Antony.  Solfo  nei  combustibili  fossili.  Formazione  del- 
Pacido  detionico. 

Beibllitter  za  den  Annalen  der  Pfajrsik.  Voi  26,  N.  4.  Lipsia,  1902. 

Biblioteca  dell'economista.  Serie  4,  N.  127.  Torino,  1902.  -  Ba- 
OBHOT.  Lombard-street  (mercato  monetario  inglese). 

Boletin  del  Institnto  geològico  de  Mexico.  N.  15.  Messico,  1901.  —  Or- 
DONES.  Rioliti  del  Messico. 

Bollettino  clinico-seleni iflco  della  Poliambnlanza di  Milano.  Anno  15, 
N.  3.  Milano,  1902.  —  Medea.  Malattia  di  Stokes-Adams.  —  Polacco. 
Tifo  addominale. 

Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  d'Italia.  Serie  i,  Voi.  2,  N.  4. 
Roma,  1901.  —  Viola.  Augitite  anfibolìca  di  Oiumarra  (Sicilia).  — 
Franchi.  Pirosseni  cloromelanitici  delle  Alpi  occidentali. 

Bollettino  della  Associazione  italiana  per  P  incremento  della  scienza 
degli  attuari.  N.  9-10.  Milano,  1902.  —  La  notazione  universale.  — 
Legge  sulle  imprese  tontinarie.  —  Sestilli.  11  procedimento  assicura- 
tivo e  le  basi  statistiche  delFassicurazione. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Anno  4,  N.  4.  Mi- 
lano, 1902.  —  Degli  Occhi.  Padiglioni  per  tubercolosi. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  4,  Voi.  3,  K  5. 
Roma,  1902.  —  Roncagli.  Locuzioni  nautiche.  —  Béguinot.  L'arcipelago 
Ponziano.  —  Magnocavallo.  La  carta  "de  mari  mediterraneo,,  di  Marin 
Sanndo  il  vecchio. 

Bollettino  delU  Soeietà  pavese  di  storia  patria.  Anno  2,  N.  1*2.  Pavia, 
1902.  —  Damiani.  Il  collegio  dei  mercanti  in  Pavia.  —  Mariani.  La 
zecca  pavese.  —  Majocchi.  La  stampa  a  Pavia.  —  Rasi.  L'arte  metrica 
di  Ennodio.  —  Peroni.  L'assedio  di  Pavia  (1655).  —  Salvioni.  Antico 
dialetto  pavese.  —  Quinta  valle.  Alessandro  de' Medici  e  la  lega  di 
Bologna.  —  Romano.  Epìgrafi  in  S.  Salvatore.  —  Pavesi.  Museo  del  ri- 
sorgimento italiano. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  naxionale  centrale  di  Firenze.  N.  16.  Firenze,  1902. 

Bollettino  mensnaie  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  Moncalierl.  Serie  2,  Voi.  21,  N.  11-12.  Torino,  1902.  —  Cittadella. 
Pioggia  di  sangue.  —  Bassani.  Terremoto  di  Firenze  del  18  maggio  1895. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  1902,  marzo. 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  delP  istruzione  pubblica.  Anno  19, 
N.  18-21.  Roma,  1902. 

Bnlletin  de  PAcadémIe  de  médeclne.  N.  13-19.  Parigi,  1902.  -  Kahn. 
Ospitali  e  università  degli  Stati  Uniti.  —  Hervieux.  Vaccinazione  e  ri- 
vaccinazione. —  Darbbllion.  Il  latte  di  capra  pei  fanciulli.  —  Sierote- 
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rapia  preventlTa  delia  difterite.  ~  Ponobt  e  B&rabd.  Kactinomicoai 
umana  —  Javal.  Istruzione  dei  ciechi.  —  Bertrand.  Toracentesi.  ^ 
KoBiN.  Antisepsi  interna.  —  Riohblot.  Gastroenterostomia.  —  Gautibb. 
Cura  delle  febbri  palustri.  —  Dentu.  Anestesia  generale  da  etere  in 
cardiaco.  -  Labordb.  Accidenti  e  morte  da  cloroformio. 

Bulletln  de  PAcadémie  n  de  médecine  de  Belgique.  Serie  4,  Voi.  16, 
N.  3.  Brusselles,  1902.  —  Dents.  Cura  della  tnberoolosi  polmonare.  — 
Il  greco  e  il  latino  nelle  scuole  secondarie.  —  Depairb.  L'inquinamento 
delle  acque. 

Balletln  de  la  Société  imp.  des  natnrallstes  de  Moseon.  190O,  N.  4. 
1901,  N.  1-2.  Mosca,  1901.  —  Kapblkin.  Scheletro  degli  anfibi.  —  Aa- 
NOLDi.  Morfologia  dei  gimnospermi.  —  Popoff.  Minerali  della  Crimea.  — 
BouRBBiLLE  DK  MoNTBÉsoB.  Flora  dì  Kieff.  —  1901  —  Batschinskl 
Viscosità  dei  liquidi.  —  Letst.  L'arcobaleno  in  Russia.  —  Gbrassimow. 
Germi  e  cellule.  —  Pavlow.  Tettonica  del  Medveditza  e  del  basso  Volga. 
—  Sbrnoff.  Formazioni  codiformi  nell'uomo. 

Bulletin  de  la  Société  mathématiqne  de  France.  Voi.  30,  N.  1.  Pa- 
rigi, 1902.  ~  Combebiao.  Trasformazioni  dello  spazio.  —  Goubsat.  Linee 
asintottiche.  —  Sbbvant.  Deformazione  delle  quadricbe.  —  Humbkbt. 
Corvè  algebriche  e  superficie  d'onda.  —  Db  Montrssus.  Frazioni  con- 
tinue algebriche-  —  Claibin.  Equazioni  alle  derivate  parziali  di  secondo 
ordine.  —  Hadamabd.  Derivate  di  funzioni  di  linee.  —  Delassus.  In- 
granaggi a  contatto  esatto. 

Balletln  International  de  PAcadémie  des  sciences  de  Craeevie. 
Classe  di  lettere,  1902,  N.  3.  Cracovia,  1902.  —  Mobawsei.  Parallelismi 
negli  autori  greci  e  latini. 

Balletln  International  de  PAeadémie  des  scienees  de  Cracovie.  Classe 
di  scienze,  1902,  N.  3.  Cracovia,  1902.  —  Natanson.  Conduttività  caio* 
rifica  dei  gas.  —  Godlewski.  Pressione  osmotica.  —  Kzebmibnxswski. 
Sali  minerali  e  respirazione  dei  grani.  —  Bbunbb.  Azione  catalitica  del 
jodio.  —  Bibkenmaybb.  Nicola  Copernico.  —  Szajmocha.  U  petrolio  di 
Wójcza  (Polonia). 

Balletln  meusuel  de  Pobservatolre  météorologlqae  de  Panivenlté 
d'Upsal.  Voi.  33  (1901).  Upsal,  1901-1902. 

Bulletin  mensnel  de  statistiqne  monlcipale  de  la  ville  de  Buenos 
Ayres.  Anno  16,  N.  3.  Buenos  Ayres,  1902. 

Bulletin  of  the  agrlcultural  experiment  Station  of  Colorado.  N.  66. 
Fort  Collins,  1901.  —  Glovkr.  Bovini  e  tubercolosi  umana.  —  Buffom- 
Tubercolosi  negli  armenti. 

Balletln  of  the  American  Museum  of  Naturai  Historj.  Voi.  11,  N.  4. 
Voi.  14.  Voi.  15.  N.  1.  New  York,  1901. 

Balletln  of  the  Museum  of  comparative  loology  at  Harvard  College. 
Voi.  39,  N.  2.  Voi.  40,  N.  1.  Cambridge,  1902.  —  Bangs.  Mammiferi  del 
Chiriqui.  —  Williams   Pseudopleuronettidi  americani. 

Bulletin  of  the  philosophical  Society  of  Washington.  Voi.  14,  p.  167- 
178.  —  Fessendex.  Progressi  deirelettricità. 

Bulletin  of  the  University  of  Montana,  biological  serles*  K  1.  Mon* 
tana,  1901.  —  Silloway.  Uccelli  del  lago  Flathead. 
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Bnlletin  of  the  Unirer^itjr  of  Kansas.  Voi.  2,  N.  7.  Lawrence,  1901.  — 
Babtow  e  McFarland.  Ammonio  liquido.  —  NswsoN.jCollineazione 
nello  spazio.  —  IIunteb.  Coccidae  del  Kansas. 

Bnlletins  dii  Comité  géologiqiie.  Yol.  19,  N.  7-10;  Voi.  20,  N.  1-6.  Pie- 
troburgo, 1900-1901. 

Bnllettino  dell'agricoltura.  N.  18-21.  Milano,  1902. 

Ballettino  della  Associazione  agraria  friuliana.  Yol.  18,  N.  9-U. 
Udine,  1902. 

Ballettino  delle  scienze  mediclie.  1902,  aprile.  Bologna,  19(^2.  —  Co- 
lombo. L'angolo  visuale  e  la  luce.  —  Mabtinrlli.  Eliminazione  dei 
microrganismi  attraverso  il  fegato. 

Cimento  (Il  unoro).  1902,  marzo.  Pisa,  1902.  —  Battelli  e  Maobi. 
Scariche  oscillatorie.  —  Guglielmo.  Peso  molecolare  dei  corpi  in  solu- 
zione diluita.  —  Campanile  e  Di  Ciommo.  Vapori  ed  acqua  ixata. 

Circolo  (il)  giuridico.  N.  388.  Palermo,  1902.  —  Oblando.  Sostitu- 
zione volgare  anomala. 

Circniars  (John  Hopkins  university).  N.  157.  Baltimora,  1902.  — 
Benton.  Il  Wabash.  —  Habbt.  Costituzione  della  Marilandia.  —  Catob. 
I  trusts  negli  Stati  Uniti.  —  Ramage  Progresso  sociale  e  potere  poli- 
tico. —  Gbave.  Mellita  testudinata.  —  Duebden.  Mesenteri  nella  ma- 
drepora. 

CoUections  (Smithsonian  miscellaneous).  Yol.  43.  Washington,  1901. 
Rhees.  The  Smithsonian  Institution. 

Comptes  rendus  de  l'Àcadémie  des  scienoes.  Yol.  134,  N.  17-20.  Pa- 
rigi, 1902.  —  Bkbthelot.  Le  pile  e  Fazione  reciproca  dei  liquidi  ossi- 
danti e  riduttori;  dissolventi  comuni;  azione  degli  acidi  sulle  basi.  — 
Gautieb.  Febbre  palustre  ed  arsenico  latente.  —  Dbhébain  o  Dupont. 
Barbabietole  da  foraggio.  —  Colin.  Massiccio  centrale  del  Madagascar. 
Albbbto  di  Monaoo.  La  campagna  della  ^  Princesse  Alice  n  „,  —  Ram- 
BAUD  e  St.  La  cometa  A  (1902).  —  Maillet.  Serie  divergenti  ed  equa- 
zioni differenziali.  —  Feet.  Temperature  elevate  e  legge  di  Stéfan.  — 
GuiLLBMiN.  Scala  universale  dei  movimenti  periodici.  —  Bebthblot. 
Graduazione  delle  coppie  termoelettriche.  —  Van  Aubel.  Indice  di  ri- 
frazione delle  miscele  liquide.  —  Teissebenc  db  Bobt.  Temperatura 
dell'aria  libera.  —  Colson.  Utensili  meccanici  egiziani.  —  De  Foboband. 
Idrato  di  cloro.  —  Mabie-  Derivati  dell'acido  ossisopropilfosfinico.  — 
Andbé.  Materie  proteiche.  •—  Meunieb.  Poli  orogenici.  —  Cadìbao  e 
Maignon.  Glicosuria  d'origine  muscolare.  —  Doyon  e  Mobel.  'Lipase^ 
e  siero  normale.  —  Ragalskl  Osteomielite  acuta  polimicrobica. 

N.  18  —  Bebthelot.  Le  pile,  etc.  (i7.  sopra),  —  Delage.  Les  sphé- 
ridies  des  oursins.  —  Goubsat.  Trasformazioni  di  Bàcklund.  —  De- 
MOULiN.  Deformazione  di  conoidi.  —  Gbos.  Superficie  caricate  e  cilindri 
di  ri?oluzione.  —  Eginitis.  Autoinduzione  e  scariche  elettriche  attra- 
verso i  gas.  —  Pellat.  Campo  magnetico  e  flusso  anodico.  —  Db  Gba- 
MONT.  Autoinduzione  o  spettri  di  dissociazione  dei  composti.  —  Van 
Aubel.  La  legge  di  Maxwell  n'  =  ^  per  composti  contenenti  azoto.  — 
Job.  Glucosio  e  carbonato  di  cerio;  ossidazione  provocata. -~  Gautiw. 
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Lfìghe  di  cadmio  con  bario  e  calcio.  —  Stbbba.  OsBicarbaro  di  cerio.  — 
AuoER.  Anidride  arseniosa  e  snoi  idrati.  —  Ducattb.  Sol  fobia  muti  ti  di 
piombo.  —  Simon.  Derivati  dell'etere  piruvilpiruvico.  —  Descudìb.  Azione 
mutua  dei  cloruri  d'acidi  e  del  metanale.  —  Setewbtz  e  Biot.  Tetrazo- 
ditolilsulfìto  di  sodio,  amine  aromatiche,  fenoli  e  colorauti  azoici.  ^ 
Henry.  Acido  ipoclorìco  e  propilene.  —  Prunbt.  Il  blaek  rot.  —  Db 
Launay.  Roccie  eruttive  carbonifere  della  Creuse.  —  Tnoin-BT.  Acqua 
del  Nord-Atlantico. 

JV.  19  —  MoTSSAN.  Siliciuro  di  litio.  —  LfevY.  Terremoto  del  6  maggio 
1902.  —  DuHEM.  Fluidi  compressibili  viscosi.  —  Lortet  e  Uuoounkrq. 
Cataratte  del  Nilo.  —  De  Lapparent.  Esplorazione  scientifica  nel!' Indo- 
China.  —  Janssen.  Eclisse  solare  del  17  maggio  1901.  —  Trèpied.  Er- 
rori istromentali  nella  fotografia  degli  astri.  -  Db  Tannenberg.  Sistemi 
ortogonali  e  paraboloidi  di  rivoluzione.  —  Glairin.  Trasformazioni  di 
equazioni  alle  derivate  parziali  di  2^  ordine.  —  Maillet.  Sorgenti  de 
la  Vanne.  —  Eoinitis.  Spettro  delle  scintille  elettriche.  —  Moureaux. 
Perturbazione  magnetica  dell' 8  maggio.  Pioggia  d'inchiostro  del  7  mag- 
gio. —  Gautier.  Idruri  e  azoturi  alcalino-terrosi.  —  Lèger.  Derivati 
dell'antrachinone.  —  Blaise.  Acido  dimetilglutarico.  —  Lbsbb.  Sintesi 
del  montone.  —  Caybux.  Terreni  metamorfici  di  Creta.  —  Le  Goff. 
Globuli  rossi  dei  diabetici. 

N,  2(f  —  Janssen.  Cura  del  cheratocono.  —  lAsn.  Ceneri  del  Monte 
Peleo.  —  GiARD.  Spermatogenesi  dei  dipteri.  —  Sabatibb  e  Sbndrrbnb. 
Idrogenazione  dei  carburi  etilenici.  —  Maillet.  Funzioni  intere  e  quasi 
intere.  —  Deslandres.  Sole  e  nebulose.  —  Eginitis.  Costituzione  della 
materia  e  spettroscopia.  —  Chadmbt.  Luce  e  pietre  preziose.  —  Thomas. 
Dosamento  dei  joduri  in  presenza  di  cloruri  e  bromuri.  —  Fagbs.  Sol- 
fiti e  nitroprussiati.  —  Bouvbault  e  Wahl.  Sintesi  degli  aldeidi.  — 
IjÉgee  e  DuBOSCQ.  Fecondazione  dei  pterocefali.  Labordb.  Insetti  no- 
civi all'agricoltura.  —  Vuillbmin.  Sarcocystis  tenella.  —  Pkrrot  e 
Lefèvre.  Kinketiba.  —  Caybux.  Rapporti  tettonici  tra  Grecia  e  Creta. 
—  Chudeau.  Geologia  di  Bayonue.  —  Brunhbs.  Idraulica.  —  Hau- 
MANN.  Macerazione  del  lino.  -—  Desorbz  e  Aly  Zart.  Lecitine  e  svi- 
luppo dello  scheletro  e  del  tessuto  nervoso.  —  Lignières.  Vaccinazione 
negli  animali.  —  Brzezinsei.  Malattie  degli  alberi  fruttiferi. 

Contributions  to  Canadian  Palaeontology.  Voi.  2,  N.  2.  Voi.  4,  N.  2. 
Ottawa,  1900-1901»  —  Voi  2  —  Scudder.  Insetti  fossili  canadesi.  — 
Voi.  4  —  Lambe.  Coralli  paleozoici  canadesi. 

Elettricista  (L»).  Anno  11,  N.  5.  Roma,  1902.  —  Banti.  La  telegrafia 
senza  fili  e  la  r.  marina  italiana.  —  Primavera.  La  linea  aerea  per 
tramvie  elettriche. 

Esplorazione  (L')  commerciale.  Anno  17,  N.  8-9.  Milano,  1902. 

Fortidsminder  (Nordiske).  N.  4.  Copenaghen,  1902.  —  MtJLLBR.  Armi 
di  selce  in  Scandinavia.  —  Kjìbr.  Scavi  nella  torbiera  di  Nydam. 

Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  60,  N.  17-21.  Milano,  1902.  —  Rosi. 
Trequarti  a  controcannula  a  doppia  corrente.  ^  Livpera.  Cara  della 
cardiopatia.  —  Benevento.  Il  latte  come  alimento  e  come  rimedio.  — 
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liiF.Nzo  Sinfisiotomia.  —  Grande.  Ematocele  pelvico  con  aborto  tu- 
barico. 

Giornale  della  r.  Àccadeinia  di  medicina.  Anno  65,  N.  3.  Torino,  1902. 
Sanquirico  e  Scofonk,  Lavature  medicato.  —  Gallkrani.  Sensazioni 
e  rappresentazioni  musicali.  Inibizione  e  stati  ipnotici.  —  Ottolknghi. 
Ghiandola  salivale  sottomascellare. 

(^Jioniale  della  r.  Società  italiana  d'igiene.  Anno  24,  N.  4.  Milano» 
1902.  —  Belfanti  e  Co(;gi.  Il  burro  e  la  tubercolosi.  —  Masi.  Azione 
emolitica  dei  vibrioni  colerici. 

Globe  (Le),  journal  géogrraphique.  Voi.  41,  bollettino  N.  1.  —  Le 
Roix.  Menelik.  —  Lugeon.  Aerolite  di  Chatillens.  —  Moynier.  La  spe- 
dizione di  André.  —  Biéler.  La  razza  caprina  e  le  Alpi.  —  Pittard. 
La  Dobrodja.  —  C  Maunoir.  Krafft.  Frana  di  Flims. 

Jaiirbuch  der  k.  k.  groologischen  lieiclisanstalt.  Yol.  52,N.  I.  Vienna, 
li>02.  —  ScHAPPER.  Bacino  miocenico  della  Cilicia.  —  Wkithofer  e 
LiKBus.  Mollassa  della  Baviera  superiore.  —  Hammer.  Valle  dell*  Ulten. 
—  Kedlich.  Vertebrati  della  formazione  lignitica  boema.  —  John.  Gab- 
bro e  granito  nel  basalto  di  Scbluckenau  in  Boemia- 

Jahresbericlit  der  k.  bomlscheu  Gesellschaft  der  Wissensciiafteu. 
Anno  1901.  Praga,  1902. 

Journal  d'hygiène.  N.  1275.  Parigi,  1902. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  phjsiologie  norniales  et  patliologiques 
de  i'Iiomme  et  dej»  animanx.  Anno  38,  N.  2,  3.  Parigi,  1902.  —  Fere  e 
Papik.  Gii  arti  superiori.  —  Lgisel.  Spermatogenesi  nel  passero.  •— 
Lksbre  e  FoRGEOT.  Ectromeli.  —  Regaud.  Bagno  di  paraffina.  —  Ancel 
e  Sencert.  Vertebre  nell'uomo.  —  Alezais.  Cavia  cobaya.  —  Hello. 
Forze  locomotrici  del  cavallo.  —  Rabaud.  Cyclocefaliens.  —  Trolard. 
Innervazione  della  faccia. 

Journal  de  pharmacie  et  de  ehimie.  Serie  <>,  Voi.  15,  N.  7-10.  Parigi, 
1902.  —  Prunibr  e  Marty.  Cloroformio  e  cloroformizzazione.  -  Légkr. 
I/aloe  in  farmacia.  —  Borquelot.  Reazioni  d'identità.  —  Rceser.  Do- 
samento deiressenza  di  senape.  —  Lbidié  e  Quennessen.  Biossido  di 
sodio  e  platino.  —  Faucon.  Joduri  di  caffeina.  —  Warin.  Alcaloidi 
della  noce  di  kola.  —  Collin.  Piretri  e  polveri  insetticide.  —  Pro- 
THiÈR«.  Dosamento  volumetrico  dello  zinco.  ~  Tarbouriegh.  Acqua  os- 
sigenata. —  GuiGUES-  Estratto  acquoso  di  noce  vomica.  —  Bordas. 
Acque  potabili.  —  Portks  e  Prunier.  Acido  fosfomannitieo  e  fosfo- 
mannitati.  —  Faj.ièrks.  Dosamento  del  metilarscniato  disodico. 

Journal  (The  American)  of  science.  Serie  4,  N.  77.  New  Haven,  Conn., 
1902.  —  Wieland.  Cicadi  viventi.  ~  Van  Namk.  Cristalli  di  crocoite 
iiella  Tasmania.  —  Turner.  Minerali  degli  stati  del  Pacifico.  —  Pen- 
field.  Proiezioni  stereografìcbe  per  carte  geografiche  e  nautiche.  — 
RiCHARDS.  Fusione  del  rame,  dell'argento  e  dell'oro.  —  Hale.  Jodio  e 
idrolisi.  —  Barus.  Stato  colloidale  dei  gas.  —  Egglkston.  Residui  gla- 
ciali nel  Connecticut. 

Journal  (The  quarterly)  of  the  geological  Society.  N.  230.  Londra,  1902. 

Leopoldina;  amtliche8  Organ  der  k.  Leopoldino-Carolini^chen  deu- 
tseheu  Alcademie  der  Naturforscher.  N.  37.  Halle,  1901. 


Digitized  by 


Google 


62  BULLKTTIXO   BIBLIOGBAFICO. 

LiiftrAtarzettnu;  (TheoUyUche).  Anno  27,  N.  8-9.  Lipsia.  1902. 

Méuiofres  de  1'  Académie  àe%  sciences,  belles  lettre»  et  arttf  de  8areie. 
Serie  4,  Voi.  9.  Chambery,  1902.  ~  Pisbrin.  Stazione  romana  (ii  La- 
bieco  —  Majlland.  I  BaTOJardi  o  la  chiesa  del  S.  Sudario  in  Roma.  — 
BouRGEOis.  Pittura  alpestre.  —  Bobson.  F.  Menabrea.  V.  Arniiojon- 
V.  Barbier.  D.  Caffé.  A.  De  Jussieu.  —  Marbhohal.  A.  De  Foras.  — 
Dkscostes.  Vita  letteraria  in  Savoja. 

Mémoires  de  PAcadémie  des  sciences,  iuscrlptioiiH  et  belles-lettreK 
de  Tonlonse.  Serie  10,  Voi.  1.  Tolosa,  1901.  —  Rouqubt.  Superficie  e  si- 
stemi invariabili  mobili.  —  Lkvavassbur.  Sistemi  di  afere  a  un  para- 
metro. —  CossERAT  Due  questioni  di  geometria.  —  Fontès.  Aritmetica 
e  algebra  alla  biblioteca  di  Tolosa.  —  Quintin.  L'acqua  a  Tolosa.  — 
Energetica.  —  Camichrl  e  Bayrac.  Spettri  d'assorbimento.  —  Mathias. 
Piani  e  quadrilateri  curvilinei.  —  Cix)s.  Il  picciuolo  dei  fiori.  —  Ca- 
RALP.  Scisti  ardesiani  dei  Pirenei.  —  Sabathibr.  Sintesi  dei  petroli.  — 
Maurel.  Economia  del  lavoro.  —  Garrigou.  Concentrazione  del  vino. 
Tubercolosi  polmonare  e  acque  minerali.  —  Marie.  Elettroterapia.  — 
Bassbt.  Igiene  ospitaliera.  —  Lapirrre.  Il  busto  di  Houdon.  —  Bacdouik* 
La  mea  culpa  di  Blaise  de  Montine.  —  Dksazars  de  Montgaii^hard. 
Tolosa  nel  1764.  —  Lapierrb.  1  ritratti  di  Molière.  —  Crouzkl  Bibliote- 
conomia. —  Masstp.  Clima  di  Tolosa.  —  Dumèril.  La  storia  contempo- 
ranea  neir  insegnamento  secondario. 

Mémoires  de  PAcadémie  nationale  des  sciences,  artes  et  belles  UU 
tres  de  Caen.  1901.  —  Saint-Gbrmain.  Pendolo  sferico.  ■—  Gastk.  Let- 
tere inedite  di  P.-D.  Huet.  Voltaire  ii  Caen.  —  Lumière.  Il  teatro  a 
Caen,  IH59-18()2.  —  IIarel  Blibr  e  Sautkrrau.  Poesie. 

Mémoires  de  la  Société  royale  des  antiqnalres  dn  Nerd.  Anno  1900- 
1901.  Copenaghen,  1902.  —  Philipot.  Scavi  riferibili  alPetà  del  ferro. 
Blin'kemberg.  Vasi  bronzei  romani.  —  Kìtbkk.  Scoperta  relativa  al 
corno  d'oro.  —  Jorgensen.  Medaglie  d'oro  romane.  —  Kj-kr.  Armi  del- 
l'età del  ferro-  —  Miller.  Oggetti  diversi. 

Mémoires  do  Comité  géologlqne.  Voi.  18,  N.  1-2.  Pietroburgo,  1901.  - 
MoROZEwicz.  Monte  Magnitnaja  e  dintorni.  —  Sokolow.  Giacimenti  di 
manganpso  a  Jekaterinoslaw. 

Memoirs  and  proceedlngs  of  thd  Maucliester  literarjr  and  phileso- 
phical  Society.  Voi.  46,  N.  5.  Manchester,  1902.  —  Taylor.  Separazione 
del  cobalto  e  del  nichel.  —  Dendy.  Le  isole  Chatharo.  —  King.  Folk- 
lore degli  Indiani  del  Nord-America.  —  Wildk.  Peso  atomico  e  classi- 
ficazioni di  gas  elenientari. 

Memoirs  of  the  American  musenm  of  naturai  history.  Voi.  1,  N.  I. 
New  York.  1901.        Matthkw.  Mammiferi  fossili  del  Colorado. 

.Memoirs  of  the  national  Academy  of  seienees.  Voi  S,  N.-').  Washington^ 
1899.  —  Griffin.  Nautilus  Pompilius. 

Memorie  scientifiche  della  UniTersifà  imperiale  di  Kasan.  Voi.  OH, 
N.  7-11.  Kasan,  1901. 

Nature.   N.  1G9(;-1G99.  Londra,  1902. 
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N.  104   Zurigo,  1002.  Hbscheleb.  Sepia  officinalisL.;  der  gemei  ne  Tin- 
tenfiscb. 

ObservacUnes  meteorológioas  efeotnadas  en  el  Obgervatorio  de  Ma- 
drid. 1898,  1899.  Madrid,  1902. 

Politeenioo  (11).  1902,  marzo.  Milano,  1902.  —  Kbveek.  La  deforma- 
zione e  la  rottura  dei  corpi  solidi.  —  Bbiosghi.  Il  restauro  di  S.  M.  della 
Pace.  —  MoNTicoLO.  Tavoletta  di  campagna.  —  Ovazza.  Funzionamento 
degli  iniettori.  —  Fantoli.  Ghiacciai  ed  acque  glaciali. 

Proceedlug8  of  the  American  Academj  of  arts  and  scleuees.  Voi.  37, 
N.  6-14.  Cambridge,  1901.  —  Basquin.  Spettro  dell'idrogeno.  —  Ri- 
iJHABBS.  Peso  atomico.  —  FBAia)8BM.  Reazione  del  li  max  maximus.  — 
Collins.  Alghe  della  Qiamaica.  —  Righards.  Hempers  gas-apparatus. 
—  Black.  Superficie  analitiche.  —  Olivb.  Sorophoreae.  —  Richaros  e 
Abghibalo.  Soluzioni  concentrate.  —  Richabds  e  Mbbigold.  Peso  ato- 
mico deir  uranio. 

PreceedingH  of  the  Auierlcan  philesophical  Society.  N.  1()7.  Fila- 
delfia, 1901.  —  Mathkws  Lingua  dei  Gundungurra.  —  Fbnnbll.  De- 
cimali. 

ProeeedingH  of  the  Cambridge  philosephieat  Seolety.  Voi.  11,  N.  5. 
Cambridge,  1902. 

Proceedingt»  of  the  London  niathewatical  society.  N.  777-781.  Londra, 
1902.  —  Whittaker.  Problemi  di  dinamica  e  serie  trigonometriche.  — 
MiCHELL.  Lamine  circolari.  -  Burnsidb.  Equazioni  differenziali.  — 
YouNG.  Equazioni  differenziali.  —  Hobson.  Convergenze  e  integrazione 
<li  serie.  —  Lamb.  Problema  di  Boussinesq.  —  Youno.  Densità  di  un 
gruppo  lineare  di  punti. 

Prooeediug8  of  the  Royal  Society.  N.  459.  Londra,  1902.  —  Ramage. 
•Spettro»  densità,  punto  di  fusione  e  massa  atomica.  —  Asuworth. 
Drawn  steel.  —  Lookyeb.  Scintilla  elettrica  neir  acqua-  -  Walkbb. 
equazione  differenziale  del  vettore  di  polarizzazione.  —  Reynolds  e 
Smith.  Macchina  per  prove  di  rovesciamento  di  sforzi  medi.  —  Jeans. 
Equilibrio  di  cilindri  liquidi  rotanti 

Pubblicazioni  del  r.  Istituto  di  studi  superiori  iu  Firenze.  Seziono 
•di  scienze  fisiche  e  naturali.  N.  42-43.  Firenze,  1902.  —  Abetti  e 
ViARÓ.  Osservazioni  astronomiche  di  Arcetri.  — -  Marinelli.  Descrizione 
geologica  dei  dintorni  di  Tarcento  in  Friuli. 

Pnbblicazioui  della  inip.  Università  di  Kasan,  in  lingua  russa.  Kasan, 
1901.  —  Polienoff.  Avvelenamento  da  cocaina.  —  Mklkich.  Patoge- 
nesi del  tifo.  —  Tavorski.  Compressione  del  midollo  spinale.  —  Gorst. 
Polygonum  persicaria.  —  Kavanoff.  L'interprete  dei  sogni,  attribuito 
a  Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe. 

Pnblicatious  of  the  earthquake  investigation  Committee  in  foreign 
lauguages.  N.  8.  Tokio,  1902.  —  Omori.  Annual  an  diurnal  variation  of 
seismic  frequency  in  Japan. 

Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  lettere,  Serie  5, 
Voi.  11,  N.  1.  Roma,  1892.  —  Glidi.  HiTyla  MikùTl.  —  Lombroso.  Papiri. 
—  Pais.  Antiche  isole  galleggianti. 
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Amati  A.  Dell' insegnamento  d^lla  geografìa  nei  nostri  ginnasi  e  licei 
dal  1860  ad  oggi.  —  Della  preponderanza  clericale  negli  istituti  di  edu- 
cazione e  di  istruzione  in  Italia.  Milano,  1902. 

Bibliotlièque  géologique  de  la  Russie,  1897.  Pietroburgo)  1901. 

Biffi  Serafino.  Opere  complete.  Milano,  1902. 

BiLLiA  L.  M.  Dìfiindiamo  la  famiglia;  saggio  contro  il  divorzio  e  spe- 
cialmente contro  la  proposta  dì  introdurlo  in  Italia.  Torino,  1902. 

Brownlie.  The  tides  in  the  mìdst  of  the  Pacific  Ocean.  Amer.  geogr. 
Soc.  1902. 

Cacciamah  G.  B.  Sulle  sorgenti  di  Villa  Cogozzo.  Brescia,  1902. 

Canna  G.  Per  l'inaugurazione  di  una  lapide  in  onore  di  Luigi  Con- 
tratti. Casale  di  Monf.,  1902. 

Carruccio  a.  Relazione  sulle  condizioni  della  Società  zoologica  ita- 
liana. Roma,  1902. 

Cantoni  C.  Sui  nuovi  regolamenti  universitari.  Pavia,  1902. 

Catalogo  generale  della  Cooperativa  farmaceutica  di  Milano.  Milano, 
1902.  * 

Catalogne  of  scientìfic  papers  (1800-1883),  supplementary  volume. 
Voi.  12.  Londra,  1902. 

Crugnola  C.  Dei  tetti  metallici  —  Coincidenza  delle  piene  in  pa- 
recchi affluenti  di  un  corso  d'ac'jua  principale.  —  Strada  ferrata  da 
Clermont-Ferrand  a  Tulle  con  diramazione  per  Vendes  (Francia).  — 
Il  nuovo  cimitero  di  Alanno.  —  La  condottura  d'acqua  di  Karacki 
(Indie  Orientali).  —  Esposizione  provinciale  operaja  di  Teramo,  1888, 
relazione  dei  giurati,  sezione  didattica,  classi  1-3.  —  Ferrovia  economica 
fra  Montesilvano  e  Penne.  —  Dei  ponti  girevoli  in  generale  e  di  quello 
recentemente  costruito  per  l'arsenale  dì  Taranto.  —  La  rottura  del  ser- 
batoio di  Sanzier  presso  Montreux.  —  L'utilizzazione  dei  corsi  d'acqua 
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nel  regno  d'Italia,  1-2.  —  Le  genziane  del  Gran  Sasso  d'Italia.  —  Il 
ponte  sul  golfo  di  Forth  in  Iscozìa.  —  L'oreficeria  medioevale  negli 
Abruzzi;  dal  tedesco  di  L.  Gmelin.  —  Le  pedicolari  del  Gran  Sasso 
d'Italia.  —  Di  alcune  fondazioni  profonde  nelle  sabbie  o  terreni  facil- 
mente amovìbili  col  sistema  del  pozzi.  —  Sistema  orografico,  idrografia 
e  archeologia  preistorica  della  provincia  di  Teramo.  —  L'uomo  nell'età 
della  pietra  in  Abruzzo.  —  Sugli  appunti  fatti  dall' ing.  Cottrau  alle 
convenzioni  ferroviarie  del  1885.  —  La  viabilità  nella  provincia  di  Te- 
ramo. —  Bibliografia.  —  Cenni  sulla  irrigazione  della  provincia  di  Te- 
ramo. —  L'esercizio  governativo  delle  strade  ferrate.  —  Concorso  per 
la  costruzione  di  due  ponti  sul  Danubio  in  Budapest.  —  La  vegetazione 
al  Gran  Sasso  d'Italia.  —  Un  manipolo  di  piante  del  Gran  Sasso  d'Italia. 
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deformazione  dei  condensatori.  —  Qarbasso.  Elettrodinamica.  —  Mo- 
RERA.  Oscillazioni  elettriche. 

Circolo  (II)  giuridico.  N.  389.  Palermo,  1902.  —  Pincitore.  Contrab- 
bando di  guerra. 

Circnlars  (John  Hopkins  university).  N.  158.  Baltimora,  1902.  — 
Franklin.  Il  commercio  negli  Stati  Uniti.  —  Roderà.  Amministrazione 
finanziaria  del  Giappone.  —  Ratner.  Yested  interests.  —  Moobe.  L'  in- 
dustria della  canape  nel  Kentucky.  —  Me  Phebson.  L'industria  del  car- 
bone a  Pittsburg.  —  Catob.  Colonie  e  commercio  coloniale.  —  Barnet. 
Posizione  economica  della  Germania.  —  Del  Yalle.  Evoluzione  econo- 
mica in  Porto  Rico.  —  Kodera.  Imposte  del  Giappone.  —  Hattobi. 
Commercio  estero  del  Giappone.  —  Hollis.  I  dispensari  nella  Carolina 
del  sud.  —  Watebs.  Felci  degli  Stati  Uniti. 

Comptes  rendns  de  l'Académie  des  sciences,  Paris.  Yol.  134,  K.  21-24. 
Chauveau.  Muscoli  motori  e  lavoro  positivo.  —  Giabd.  Larve  di  sciara 
meduUaris.  —  Sabatieb  e  Sendebens.  Sintesi  dei  petroli.  —  Fabry. 
Raggi  di  convergenza.  —  Desaint.  Rappresentazione  esponenziale  ge- 
nerale. —  PoMPÉiu.  Funzioni  di  variabili  complesse.  —  Branly.  Tele- 
grafo senza  fili.  —  Sembnov.  Scarica  elettrica  nella  fiamma.  —  Fìbry. 
Temperatura  dell'arco  elettrico.  —  Ledug.  Campi  di  forza  di  diffusione 
bipolari.  —  De  Gramont.  Autoinduzione  e  spettri  di  dissociazione.  — 
Rbiss.  Urina  e  placche  fotografiche.  —  De  Coppet  e  Muller.  Tempe- 
ratura e  conducibilità  elettrica  di  soluzioni  diverse.  —  De  Forcrand  e 
FoNZKS-DiACON.  Idrogeno  telluroso.  —  Ducatte.  Bisrautiti  di  rame.  — 
CoPAUx.  Cobaltiossalati  alcalini.  —  Bouzat.  Sali  cuprici  ammoniacali.  — 
Freundler  e  Bèranoer.  Il  p.-p.-  dinitroidrazobenzeno.  —  Delbpine. 
Eteri  tiosulfo-carbammici.  •—  Guinchant.  Resistenza  dei  sulfuri  metallici. 
BouvEAULT  e  Wahl.  Sintesi  di  aldeidi  della  serie  grassa.  —  Charabot  e 
Hebert.  Piante  e  nitrato  di  sodio.  —  Adrian  e  Trillat.  Metilarseniato 
di  sodio.  —  Houssay.  Autointossicazione.  —  Henneguy.  L'  uovo  del  di- 
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liti.  —  FoucH±.  Coppie  di  superficie.  —  Cabtan.  Integrazione  di  si- 
stemi differenziali.  —  Jouguet.  Rottura  e  spostamento  d'equilibrio.  — 
Semenov.  Scarica  elettrica  nella  fiamma.  —  Cbemieu.  Elettrostatica  e 
variazione  magnetica.  —  Eginitis.  Perturbazione  magnetica  a  Atene.  — 
De  Foecrand.  Ossido  di  zinco.  —  Baud.  Idrogeno  solforato  e  cloruro 
d'alluminio  anidro.  —  Boudouard.  Leghe  di  cadmio  e  magnesio.  — 
Bbbtband.  Arsenico  nelForganismo-  —  Cha vanne.  Acido  piromucico  e 
isopiromucico  ;  percloruro  di  fosforo  e  cloruro  di  fosforile.  —  Boua- 
QUELOT  ed  Hérissey.  Nuovo  glucoside.  —  Cadéac  e  Maignon.  Produ- 
zione di  glucosio  dal  muscoli.  —  Calmette.  Azione  emolitica  del  ve- 
leno di  Cobra.  —  Boutan.  Contracture  du  pigeon.  —  Dupokt.  Fermen- 
tazione del  letame.  —  Coutiìsbe.  Tilacopleto,  parasita  delle  alfeidi.  — • 
Vandevelde  Influenza  dei  gas.  —  Mabtel.  Correnti  sotterranee  a 
Trépail  (Marna).  —  Stanoiévitch.  Fotometria  fisiologica.  —  Toulouse 
e  Yaschide.  Sensibilità  muscolare.  —  Toulet.  Densità  delle  acque  del 
Mediterraneo. 

Editionnm  Collegii  historiei  Actdemiae  litteramm  cracoviensis,  N.  60. 
Cracovia,  1901.  —  Scriptores  rerum  polonicarum.  Voi.  18,  Diaria  comi- 
tiorum  Poloniae,  anni  1585. 

Elettricista  (L').  Anno  11,  N.  6.  Roma,  1902.  —  Piola.  Radiocondut- 
tori  semplici.  —  Ascoli.  Telegrafia  senza  fili.  —  Gabbasso.  Correnti  di 
carica  dei  condensatori. 

Esplorazione  (L')  commerciale.  Anno  17,  N.  10-11.  Milano,  1902.  — 
ViGONi.  La  Tripolitania. 

Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  61,  N.  22-23.  Milano,  1902.  —  Bal- 
Duzzi.  Pessario  portato  per  18  anni.  —  Regnoli.  Malattie  delle  ossa  e 
delle  articolazioni. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina.  Anno  65,  N.  4-5.  To- 
rino, 1902.  —  Calamida  e  Bbbtarelli.  Batteri  del  naso  e  dell' orec- 
chio. —  Colla  e  Zuccola.  L' iperglobulia.  —  Ceconi.  Siero  del  sangue. 
Piccardi.  Eritema  indurato.  —  Fol.  Sangue  normale.  —  Fabbis.  Di- 
verticoli deir  intestino  crasso.  —  Bobini.  Leucocitosi  e  infezione  pneu- 
monica.  —  Oliabo  e  Niccolini.  Anchilostoma  e  pellagra.  —  Sanquibico 
e  ScoFONE.  Lavature  medicate  e  infezioni.  —  Tedeschi.  Gozzo  esoftal- 
mico. 

Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene.  Anno  24,  N.  5.  Milano,  1902. 
—  Levy.  Bacillo  della  lepra.  —  Belfanti  e  Su  vini.  Acqua  potabile 
per  Castelletto  Ticino.  —  Villa.  Ospedali  trasportabili. 

Journal  d'hygiène.  N.  1270.  Parigi,  1902. 

Journal  de  pharmacie  et  de  cliimie.  Serie  6,  Yol.  15,  K.  11-12.  Pa- 
rigi, 1902.  —  Patein.  Lattosio  e  latte.  —  Patein  e  Bbouant.  Calcoli 
intestinali.  —  Gébabd.  Azione  del  rene.  —  Gasoabd.  Punto  di  fusione. — 
Légeb.  Aloe  e  aloine.  —  Andbé.  Composti  xantourici.  —  Bougault. 
Arsenico  e  glicerina.  —  Debuchy.  Sterilizzazione  dei  catgut.  —  Petit. 
Preparazione  della  pepsina.  —   Adbian  e  Tbillat.  Metilarseniato  di 
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DiDO.  Funzioni  Un,  Vn  di  Lucas.  —  Babisien.  Identità  di  integrali  de- 
finiti. Area  della  podaria  di  una  curva.  —  Carlini.  Sulla  funzione  (p 
di  Gauss. 

Politecnico  (li).  1902,  aprile.  —  Rambaldini.  Elettrolisi  a  tre  li- 
quidi. —  Zeni.  Distribuzione  idraulica.  —  Febbabio.  Trebbiatoio  per 
granoturco.  —  Mottuba.  Direttissima  Milano-Bologna-Roma  per  Forlì 
ed  Orte.  —  Fantoli.  Ghiacciai  ed  acque  ghiacciali. 

Prooeedings  of  the  Boyal  Society.  N.  460-461.  Londra,  1902.  —  Kyle. 
Euphorbia  hiberna  L.  e  salmoni.  —  Wildebmann.  Azione  chimica  della 
luce.  —  Lankestbb.  Parasiti  malarici.  —  Gamgee.  Proprietà  dell'emo- 
globina. —  Camebon.  Retina  del  pollo.  —  Abmstbong.  Classificazione 
degli  elementi.  —  Amstbono  e  Lovby.  Acidi  persulfurici.  —  Amstbong. 
Scambi  chimici,  conducibilità  elettrica  e  luminosità  dei  gas.  —  Mac 
William.  Arterie  e  vene.  —  Dubstan  ed  Henby.  Cianogenesi:  sorgo 
volgare.  —  Bobe.  Luce  e  radiazione  elettrica.  Radiazione  e  sforzo  mec- 
canico. Fotografia. 

Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  lettere.  Yol.  11, 
N.  3-4.  Roma,  1902.  —  Rbstobi.  Il  cancionero  classense  263.  —  Gabo- 
FALO.  Armate  tolemaiche.  —  Scialoja.  Pandette  fiorentine.  —  Mancini. 
Rency  d'Auxerre  e  i  Disticha  Catonis.  —  Ussani.  Benvenuto  da  Imola 
e  Lucano.  —  Lopez.  Jaufre  Rudel.  —  Pinza.  Sepolcro  nel  pendio  del 
Campidoglio.  —  Luzzatti.  Regolamenti  universitari. 

Beview  (The  physical).  Voi.  14,  N.  5.  Londra,  1902.  —  Bubgess. 
Costanti  di  gravitazione.  —  Child.  Velocità  dei  joni.  —  Wood.  Calore 
di  superficie.  —  Ives.  Induction  coil. 

Revne  (La)  (Ancienne  Revue  des  Revties).  Voi.  40,  N.  5-6.  Parigi,  1902. 

Revue  philosophique  de  la  Franco  et  de  l'étranger.  Anno  27,  N.  «). 
Parigi,  1902.  —  Dunan.  Percezione  dei  corpi.  —  Ribot.  Immaginazione. 
WuLF.  Filosofia  scolastica. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio.  1902,  maggio.  Roma,  1902.  —  Rocchi. 
F.  A.  Olivero  e  il  forte  di  Bard.  —  De  Feo.  La  cavalleria  contro  Pa- 
rigi. —  Stbazzebi.  Il  cavalcare  per  gli  ufficiali  delle  batterie.  —  Il  genio 
nell'esercito  belga.  —  D'Havet.  Panificazione  militare. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  natnrall.  N.  30.  Pavia,  1902.  — 
Cabbaba.  I  tre  problemi  classici  degli  antichi.  —  Re.  Corpi  radio-at- 
tivi; proiezioni  aeree.  —  Gbibaudi.  Variazioni  di  latitudine.  —  Lo- 
BETA.  Nidi  e  uccelli. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ansiliarie. 
N.  114.  Roma,  1902.  —  Cobsi.  Il  divorzio.  —  Piovano.  Libertà  d'insegna- 
mento e  cattolici  francesi.  —  Cantono.  Riposo  festivo. 

Rivista  scientifico-industriale.  Anno  34,  N.  9.  Firenze,  1902. 

Rirista  (La);  periodico  quindicinale,  organo  della  r.  Scuola  di  viticol- 
tura ed  enologia  di  Conegliano.  Serie  4,  Anno  8,  N.  11-12.  Conegliano 
1902. 
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fecondazione.  —  Korn.  Eigentliche  Variationsrechnung.  —  Brunn.  In- 
tegrali  definiti. 

Sitzungsberichte  dcr  k.  Rohmlschen  Gesellschaft  der  Wtssenschaften. 
Classe  di  lettere,  1901.  Praga,  1902. 

Sltznng^berichte  der  k.  BOhmisclien  Uesellschaft  der  Wfssenschaften. 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  Anno  1901. 

Sltznngsberichte  der  T^iederrheinisehen  Gesellschhft  fiir  Natnr-  und 
Heiikunde  zn  Bonn.  Anno  1901,  N.  1-2. 

Sltznngsberichte  der  k.  Preussischen  Àkademie  der  Wissenschaften 
zu  Berlin.  1902,  N.  1-22.  —  Fuchs.  Limiti  negli  integrali.  —  Lummer 
e  Gehrcke.  Mercurio.  —  Sachs.  Anapaite,  fosfato  di  calce.  —  Fischer 
e  Leuchs.  Scrina  e  isoseri na.  —  Tobler.  Etimologie.  —  Klein.  Ottica. 
Shur.  Matrici  permutabili.  —  Helmbrt.  Oceano  Atlantico;  gravita- 
zione. —  Schmoller.  Il  movimento  delle  mercedi.  —  Db  Boor.  Cronisti 
bizantini.—  Wahlen.  Aristotele:  Retorica.  —  Schubart.  Frammenti  di 
Saffo  e  Alceo.  —  Engler.  Flora  del  lago  Nyassa.  —  Hartmann.  Nebbie 
gasose.  —  Furtwangler.  Oscillazioni  dei  pendoli.  —  Vogel.  Orione.  — 
Warburg.  Perdita  di  velocità  nei  raggi  catodici.  —  Fischer  e  Wei- 
GERT.  Acido  diaminocapronico.  —  Van  't  Hoff,  Meyerhojfer  e  Cot- 
trell.  Laghi  salati.  —  Schlesinger.  Equazioni  differenziali.  —  Schau. 
11  2»  califfo  Omar.  —  Lietzmann.  Teodoro  di  Mopsuestia.  —  Frobe- 
Nirs.  Gruppi  di  grado  p  o  p  -f  1.  —  Sachs.  Forme  cristalline.  —  Rungb 
e  Paschen.  Campi  magnetici.  —  Stradonitz.  Stele  sepolcrale.  —  Ku- 
bierschky.  Saline  di  Magdeburgo.  —  Dùmmler.  Matrimonio  dei  preti. 
Schone.  Palinsesti.  —  Hertwig.  Microfotografia  e  uova  di  rane.  — 
Frobenius.  Gruppi  dì  grado  n  e  di  classe  n  —  1. 

Sltznngsberichte  nnd  Abhandlnngeu  der  Xatnrwlssenschaftlichen. 
Gesellschaft  Isis  in  Dresden.  1901,  N.  2.  Dresda,  1902.  —  Kalkowsky. 
Petrificazioni  del  Kalahari.  —  Nessig.  La  pianura  di  Dresda.  —  Pe- 
TRAscHEK.  Crotacco  e  terziario  presso  Dresda.  —  Wiechel.  Strade  an- 
tiche in  Sassonia. 

Sperimentale  (Lo),  archivio  di  biologia  normale  e  patologica.  Anno  56, 
N.  2-3.  Firenze,  1902.  —  Bottazzi  e  Pierallini.  La  funzione  dei  reni. 
Grandis  e  ViGNAU.  Elettrolisi  delle  sostanze  proteidi.  —  Strada.  En- 
docardite diplocbccica.  —  CoLzi.  Lesioni  da  fungo  raggiato.  —  Mar- 
chetti. Liquidi  d'idrocele.  —  Coronedi  e  Marchetti.  Il  bromo  e  i 
grassi.  —  Galeotti  e  Todde.  Alterazioni  istologiche  da  soluzioni  me- 
talliche. —  Persano.  Peptone  e  coagulazione  del  sangue.  —  Tiberti. 
Alterazioni  del  pancreas.  —  Beccari.  Composti  organici  di  ferro  del 
fegato.  —  Tiberti.  Murex  brandaris.  —  Persano.  Peptone  e  coagulazione 
del  sangue.  —  Tiberti.  Alterazioni  del  pancreas.  --  Beccari.  Com- 
posti organici  di  ferro  del  fegato.  —  Tiberti.  Il  murex  brandaris  e  i 
tessuti  animali. 

Sprawozdania  Komisji  do  badania  Historyi  Sztnki  w  Folsce  (Rap- 
porto della  Commissione  per  la  ricerca  della  storia  dell'arte  in  Polonia). 
Voi.  7,  N.  1-2.  Cracovia,  1902. 
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Yierteijahrsehrift  der  naturforschenden  ttesellschaft.  Anno  46,  N.  34. 
Zarigo,  1902.  —  Sohr5tkr  e  Vogel.  Fragilaria  crotonensis  nel  plankton 
del  lago  di  Zarigo.  —  Walter.  Le  rapide  di  Laufenburg.  —  Voglbr. 
Primula  farinosa.  —  Ernst.  Sostanze  morbigene.  —  Rikli.  Flora  artica. 
Cloetta.  Hans  v.  Wyss.  —  Abcberg.  Nuphar  luteum.  —  Rudio  e 
ScHROTER.  La  cultura  in  Svizzera. 

Tear-book  of  the  Boyal  Society.  Londra,  1902. 
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(luglio  1902) 


Os>ei?e   ed   Ox>uLaiooll« 


Ambbosoli  S.  Alcuni  acquisti  del  r.  Gabinetto  numismatico  di  Brera. 
Milano,  1902. 

Arno  C.  La  const  2  cod.  4-48  nella  Summa  Perustna.  Modena,  1902. 

Abnò  R.  Discorso  in  occasione  dell' inaugurazione  del  monumento  a 
Qalileo  Ferraris  in  Livorno  Piemonte  il  18  maggio  1902.  Torino,  1902. 

Beltbami  e.  Opere  matematiche.  Yol.  1.  Milano.  Palermo,  1902. 

Beblese  a.  Importanza  nella  economia  agraria  degli  insetti  endofagi 
distruttori  degli  insetti  nocivi.  Portici,  1902. 

Brioschi  Fr.  Opere  matematiche.  Yol.  2.  Palermo,  1902. 

Cagciamali  G.  B.  Bradisismi  e  terremoti  della  regione  benacense. 
Brescia,  1902. 

CuRLi  e  Bianchi.  Le  nostre  carceri  e  i  nostri  riformatorii.  Milano, 
1902. 

Fantoli  G.  Alcune  note  di  idrografia  sulla  estensione  dei  ghiacciai 
nel  dominio  dei  nostri  fiumi  alpini,  sul  tributo  e  sul  regime  delle  acque 
glaciali.  Milano,  1902. 

Gabba  L.  L'insegnamento  della  chimica  nelle  università  e  negli  isti- 
tuti superiori.  Milano,  1902. 

GivoGBE  G.  B.  Commemorazione  del  generale  medico  prof.  Francesco 
Cortese.  Roma,  1902. 

GucciA  G.  B.  Sulle  superficie  algebriche.  —  Sulle  curve  algebriche 
piane.  —  Palermo,  1902. 

Inaugurazione  del  monumento  al  prof.  G.  Meneghini.  Pisa,  1902. 

Memoria  (In)  di  Giuseppe  Gibelli  (1831-1898).  Genova,  1902. 

Memoriam  (In)  Feligis  Calvi.  Milano,  1902. 

Negboni  C.  I  libri  delle  leggi  di  M.  T.  Cicerone  fatti  in  italiano. 
Novara,  1902. 

Niederlein  G.  Ressources  végétales  des  coloni es  frangaises.  Parigi, 
1902. 

BuUettino  —  Rendiconti.  6 
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Notizie  e  documenti  sulla  cura  dell'afta  epizootica  con  le  iniezioni 
endovenose  di  sublimato  corrosivo  (metodo  del  prof.  Guido  Baccelli). 
Koma,  1902. 

Omboni  (à.  Giovanni)  nel  cinquantesimo  anno  dalla  laurea,  29  mag- 
gio 1902. 

Secolo  (Il  primo)  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino;  notìzie 
storiche  e  bibliografiche.  Torino,  1883. 

Semmola  e.  La  pressione  dell'aria  a  Napoli  ed  al  Vesuvio. 

Yekox£SB  G.  Les  postulats  de  la  geometrie  dans  Tenseigncment.  Pa- 
rigi, 1902. 

Vocabolario  chimico  polacco  pubblicato  dalPAccademia  delle  scienze 
di  Cracovia.  Cracovia,  1902. 


F^orlodllol. 

Abhandlnugen  der  k.  Sachsischen  ^esellschaft  der  Wissenscbaften. 

Classe  di  lettere.  Voi.  20,  N.  5.  —  Gklzbr.  Il  patriarcato  di  AchritU. 
Abhandlungeu  der  k.  Sachsischen  Gesellschaft  der  Wissenschatten. 

Classe  di  scienze,  Voi.  27,  N.  *  4-6.  —  Marchand.  Peso  del  cerveUo 
umano.  —  Peter.  Eliometria.  —  Fischer.  Statica  e  cinetica  dei  mu- 
«coli. 

inalecta  BoUaudiana.  Voi.  21,  N.  2.  Bruxelles,  1902.  —  Peetebs. 
S.  Pietro  e  s.  Paolo.  —  Delehate.  S.  Sadoth.  —  Van  Oltkoy.  S.  Fran- 
cesco d'Assisi.  —  Chevalier.  Repertorium  hymnologicum. 

Annales  de  chimie  et  de  physique.  1902,  luglio.  —  Moissak  e 
Dilthey.  Siliciuro  di  calcio.  —  March.  Eteri,  ceioni  a  acetilacetone. 
TiiovERT.  La  diffusione. 

Aunaleu  der  Physik.  Serie  4,  Voi.  8,  N,  3.  Lipsia,  1902.  —  Kkmpf- 
Hartmann.  Vibrazioni  delle  membrane  telefoniche.  —  Evsrshedi. 
Conduttibilità  e  costanti  dielettriche  dei  dissolventi  e  delle  soluzioni. 
Hagenbach.  Cellule  elettrolitiche  e  dissolventi  gassosi.  —  Kohl.  Legge 
di  radiazione.  —  Schiller.  Dissolventi  e  soluzioni.  —  Nbrnst  e  Rie- 
SENFELD.  Elettrolisi  e  dissolventi.  —  Riesenfeld.  Sali  e  fenolo.  Con- 
centrazioni e  dissolventi.  —  Berndt.  Spettri  dei  gas  in  campo  magne- 
tico. —  Lehmann.  Spettri  di  metalli.  —  Schaum  e  Schoenbbce.  Lique- 
fazione. —  HoppK.  Induzione  unipolare.  —  Forch.  Soluzioni  di  solfuro  di 
carbonio.  —  Wien.  Telegrafìa  senza  fili.  —  SchuIìZE.  Magnetometri. 

Annales  de  l'Académie  r.  d'archeologie  de  Belgique.  Serie  5,  Voi- 4, 
N.  1.  Anversa,  1902.  —  Laenen.  Le  Mate-Wtven  e  le  suore  nere  di 
Anversa.  —  Bergmans  C.  Perret,  calligrafo.  —  IIachez.  Le  disgrazie 
del  barone  di  Schonau.  —  IIymans.  G.  Thomas  pittore.  —  Le  origini 
ilelTarte  nazionale. 

Annales  des  mine».  1902,  N.  4.  —  Dumas.  Acciajo  nichelato.  —  In- 
dustria mineraria  in  Italia. 

Annales  des  sciences  uaturelles.  Botanica.  Serie  8,  Voi.  16,  N.  1-2. 
Péchoutre  e  Van  Tieghem.  Sviluppo  delle  rosacee. 
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Àunaics  des  sclences  natnrelles.  Zoologia  e  paleontologia,  Serie  8, 
Voi.  15,  N.  2-0.  —  Maumus.  L'  intestino  cieco  negli  uccelli.  --  Lamy. 
La  trachea  degli  aracnidi.  —  Viguter.  La  testa  degli  anellidi.  —  An- 
lìLAS  e  De  Ribaucourt.  Distomum  lanceolatum. 

ÀDuali  d'igiene  sperimentale.  Voi.  12,  N.  3.  Roma,  1902.  —  Pasquini. 
Potere  eniolitico  di  brodocolture.  —  Mirto.  Inoculazioni  batteriche 
nella  vagina.  —  Viola  e  Morello.  Biancheria  ed  abiti.  -  Instnna 
e  Viola.  Glutine  e  farine  di  frumento.  —  Carnevale.  Oidii.  —  Spol- 
verini. Fermenti  del  latte. 

Annali  di  nevrologia.  Voi.  20,  N.  3.  Napoli,  1902.  —  Fragnito.  Cellula 
nervosa  del  midollo  spinale  di  pollo.  —  Sciuti.  Cellule  dei  gangli  spi- 
nali dciruomo. 

Annali  di  statistica.  Serie  4,  N.  100-101.  Roma,  1902.  —  Industria  del 
cotone  in  Italia.  —  Statistica  giudiziaria  e  notarile. 

Archiv  des  Vereius  der  Freunde  der  Naturgescliiolitc  in  Herklenbnrg. 
Anno  55,  N.  2.  Anno  56,  N.  1.  Gustrow,  190M902. 

Arcliives  des  sclences  physiqucs  et  natnrelles.  Voi.  13,  N.  6.  Ginevra, 
1902.  —  DuFOUR.  Fluorescenza  invisibile.  —  Reverdin  e  Crépieux. 
Derivati  del  p-solfocloruro  di  tolueno.  —  Guye  e  Fridkrich.  Equazione 
dei  fluidi.  —  Joteyko  e  Stepanowska.  Effetti  degli  anestetici.  —  Brun. 
Teoria  delle  esplosioni  vulcaniche. 

Archivio  storico  lombardo.  Serie  3,  N.  34:.  —  Savio.  Vescovi  italiani. 
—  Majocchi.  Milanesi  prigionieri  di  guerra  in  Pavia-  —  Riva.  Codice 
di  privilegi  bergamaschi.  —  Tarducci.  Gianfrancesco  Gonzaga.  —  Sal- 
viONi.  Nomi  locali  lombardi.  —  Zanelli.  I  porci  di  s.  Antonio.  — 
Verga.  Carlo  Visconti.  —  Comani.  Mastino  Visconti.  —  Fossati.  Cri» 
stierna  Sforza. 

Atti  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  8,  Voi.  4, 
N.  8.  —  Setti.  Gli  Uccelli  di  Aristofane.  —  Tamassia.  Medicina  forense 
e  regolamento  universitario.  —  Bonatklli.  Conoscibilità  dell' to.  — 
Bellati  e  FiNAzzL  Bagnatura  dello  polveri.  —  Carrara  e  Levi.  Con- 
ducibilità elettrica  delie  soluzioni.  —  Breda.  Lupus  erythematodus  di- 
Bcoideus.  —  Poggi.  La  mezzadria.  —  Bordiga.  1  metodi  della  geome- 
tria descrittiva. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconto  dell'adunanza  solenne 
del  l  giugno  1902.  —  Celoria.  11  concetto  del  mondo  neir  astronomia 
moderna. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  5,  Notizie  degli  8cavi> 
Voi.  10,  N.  4. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti  della  Classe  di  scienze. 
Voi.  11,  Sem.  1,  N.  12;  Sem.  2,  N.  1.  —  Emery.  La  zoologia  e  il  nuovo 
regolamento  per  le  facoltà  di  scienze.  —  Voigt.  11  fenomeno  Majorana. 
De  Stefani.  L'eocene  in  provincia  di  Roma.  —  Boggio.  Equazioni  li- 
neari a  derivate  parziali  con  due  variabili  indipendenti.  —  Contarini. 
Sismografia.  —  Pochkttino  e  Sella.  Conduttività  elettrica  dell'aria.  — 
Majorana.  Birifrangenza  magnetica.  —  Chistoni.  Misure  pireliome- 
triche  sul  monte  Cimone.  —   Rimatori.  Prehnite  ed  altre  zooliti  nelle 
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granuliti  di  Cala  Francese.  —  Db  Angelis  d'Ossat.  Minerali  di  Casal 
di  Pari.  —  Angeli,  Angelico  e  Sgubti.  Acidi  idrossammici.  —  Pa- 
lazzo. IdroBsilamina  ed  etere  dimetil-pirondicarbonico.  —  Bbuni  e  Pa- 
dda. Cristalli  da  sublimazione. 

Sem.  2  —  Gemmellabo.  Squalodontidi  fossili  in  Sicilia.  —  Daniele. 
Movimenti  di  nn  punto  sopra  una  superficie.  —  Ascoli  e  Manzetti. 
Arco  cantante  di  Duddel.  —  Angeli.  Angelico  e  Calvello.  Derivati 
del  pirrolo.  —  Ulpiani  e  Lelli.  Proteidi  del  cervello.  —  Viola.  De- 
viazioni della  luce  e  prismi  rifrangenti.  —  Peglion.  Bacteriosi  della 
canepa. 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Yol.  37,  N.  11-13-14. 
BuBALi-FoBTi.  Ingranaggi  piani.  —  Tantubbi.  Infinità  ellittiche  e  infi- 
nità razionali.  —  Ovazza.  Molle  pneumatiche.  —  Cognetti.  Glosso- 
scolecidae.  —  Camebano.  Teorìe  lamarkiane.  —  Lattea.  Moto  di  fluidi 
e  vortici  elementari.  —  Colomba.  Mohsite  della  Beaume.  -—  Piolti.  Ma- 
nufatti litici  a  Yayes  (Val  di  Susa).  —  Fano.  Congruenze  e  tangenti. 
Chironi.  Matrimonio  all'estero.  —  Ricca-Babbebis.  Imperìzia  professio- 
nale. —  Baggi.  Errori  nei  cannocchiali  mobili.  —  Colomba.  Ptilotite 
dell'isola  Pr.  Rodolfo. 

Atti  della  i.  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Agiati  di 
Rovereto.  Serie  3,  Voi.  8,  N.  2.  —  P.  Giovanni  da  Verona  (Andbea 
BoNuzzi)  Poesie.  —  Bbesadola.  Miceti  del  Portogallo.  —  Gebola.  Ge- 
nova e  Creta. 

Atti  della  r.  Accadetaiia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  PalorMO. 
Serie  3,  Voi.  6.  Palermo,  1902.  —  Zona.  Deformazioni  del  sole  all'oriz- 
zonte. La  rugiada.  —  Angelitti.  Il  pianeta  Venere  e  Dante.  —  Soler. 
Linee  isoperìmetre.  Proiezione  geografica  compensativa.  —  Ventubi. 
Gravità  relativa  in  Sicilia.  —  Pagliani.  Teorìa  dell'attrito.  —  Paolucoi. 
Federico  ii  di  Svevia.  —  Azzolina.  L'anno  di  nascita  di  Dante-  — 
Sampolo.  V.  Errante.  V.  Crisafulli.  ~  Maggiobe-Febni.  Giovanni  Bruno. 
—  Natoli.  G.  Verdi.  —  Faggi.  V.  Gioberti. 

Atti  della  r.  Accademia  Pelorltana.  Voi.  16.  Messina,  1902.  —  Rossi. 
Catone  e  la  lingua  greca.  —  Sacca.  Madonna  Beatrice.  —  Tbicoxi- 
Allegba.  Sulla  mammella.  —  Visalli.  Tisia  nella  Beozia.  —  Mabco- 
LO^GO.  Funzioni  sferiche.  Problema  di  Dirichlet.  —  Ascione.  Motrice 
a  vapore  monocilindrica.  Resistenza  alla  flessione.  —  Tonkovttc  Cri- 
stalli e  temperatura.  —  Fano.  Torsione  di  linea  geodetica.  —  La  Coete- 
Cailleb.  Collegio  ed  università  dì  Messina. 

Atti  della  Associazione  elettrotecnica  italiana.  Voi.  6,  N.  3.  Torino, 
1902.  —  Piva.  Accumulatori  Tudor.  —  Ascoli.  Telegrafia  senza  fili.  — 
Lenner.  Limitatore  di  corrente.  —  Abcioni.  Eilowattometro.  Smorza- 
tore a  liquido.  —  Campos.  Sintonia  e  telegrafia  senza  fili.  —  Gioboi. 
Trazione  elettrica  nelle  ferrovie.  —  Soldati.  Derivazione  di  acqne  pub- 
bliche. —  MoNTù.  Riscaldamento  elettrico  nelle  abitazioni. 

Atti  della  Società  toscana  di  scienze  naturali.  Memorie,  Voi.  18. 
Pisa,  1902.  —  Fucini.  Ammoniti  della  Toscana.  —  Ugolini.  Dioplodon 
e  cetacei  del  pliocene  di  Orciano.  Serpentina  di  Castiglioncello.  Geo- 
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logia  della  Gorgona.  —  De  Stefani.  Molluschi  plicocenici  di  Viterbo. 
D'AcHiABDi.  Geocronite  di  Val  di  Castello  (Toscana).  Stefanìte  del  Sar- 
rabus  (Sardegna).  Roccie  della  Colonia  Eritrea.  Acqua  di  cristallizza- 
zione. —  Ristori.  Conglomerato  miocenico  e  acque  del  sottosuolo  a 
Portofino.  —  Barbanti.  Il  genere  zoophycos.  Zigomorfismo  fiorale.  — 
Antony  e  Paoli.  Ossidabilità  dell'idrato  cromico.  —  Arcangeli.  Il 
fosforo  nei  tessuti  Tegetali. 

Atti  e  rendiconti  dell' Accademia  dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Acireale.  Voi.  8.  —  Pbnnibi.  L'arte  e  la  sua  missione  sociale.  — 
Rossi.  Aci  e  Galatea.  —  Zodda.  Fiori  e  mosche.  —  Cocco.  Haliothis 
imperforata. 

Atti  e  Rendieonti  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli 
Zelanti  di  Acireale.  Voi.  10,  Rendiconti.  —  Pennisi  di  Floristella. 
Numismatica  greco-sicula.  —  Papandrea.  Tosatura  delle  monete  in 
Sicilia.  —  Pardi.  Storia  di  Caltagirone.  —  Nicotra.  Sepali  e  petali.  — 
Seguenza.  Hippopotamus  Pentlandi.  —  Pitzorno.  Arco  deiraorta.  — 
Musmeci.  Catarro  cronico  dello  stomaco.  —  Silvestri.  L'ellipsoglandu- 
lina.  Glanduline  siciliane.  Rizopodi  reticolari  di  Sicilia.  —  Griffini. 
Giovani  squalus.  —  Eredia.  Meteorologia  della  Sicilia.  Pioggia  in 
Sicilia. 

Belblfttter  m  den  Annalen  der  Physik.  Voi  26,  N.  6.  Lipsia,  1902. 

Rericht  der  Oberhessischen  Oesellsehaft  fOr  Katur-  nnd  Heilknnde. 
N.  33.  Giessen,  1902.  —  Braun.  Cristallizzazione  dello  zolfo.  —  Ihne. 
Fenologìa.  —  Netto.  Un  teorema  di  Bertini.  —  Poppbrt.  Colecisto- 
tomia. 

Berichte  tiber  die  Terhandlnngen  der  k.  Sftchsischen  Gesellschaft 
der  Wissenschaften  zn  Leipzig.  Classe  di  lettere,  Voi.  53,  K.  4.  —  Brug- 
MANN.  Storia  delle  lingue  greca  e  latina. 

Berichte  ttber  die  Terhandlnngen  der  k.  Sftchsischen  Gesellschaft  der 
Wissenschaften  zn  Leipzig.  Classe  di  scienze,  Voi.  53,  N.  5-7.  Voi.  54, 
N.  1-2.  —  Neumann.  Schliessungstheorem.  —  EovTALEvrsKi.  Fusspunkt- 
curven  von  Ovalen.  —  Study.  Elementi  di  2®  ordine  in  geometria  pro- 
j  etti  va.  —  Engel.  Teoria  delle  superficie.  —  His.  Studi  sul  cervello. 
Marx.  Cìrcoli  di  scarica.  —  Oettingrn.  Prospettiva.  —  Hausdorff. 
Masse  ordinate.  —  Lisbmann.  Triangoli  rettilinei.  —  Rohn.  Punti  di 
intersezione  di  superficie.  —  Voi.  54  —  Lobwy.  Fattori  irriducibili 
di  espressioni  differenziali.  —  Engel.  Quozienti  differenziali.  —  Mayer. 
Rotazione  di  corpi  rigidi.  —  Boehm.  Equazioni  differenziali.  —  Cred- 
ner.  Terremoti  di  Vogtland. 

Bollettino  clinico-scientifico  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  15, 
N.  5.  —  Medea.  Malattia  di  Stokes-Adams.  L'opera  scientifica  di  Sera- 
fino Biffi.  —  Angelo  Dubini. 

Bollettino  dei  musei  di  zoologia  e  anatomia  comparata  della  r.  Uni- 
versità di  Genova.  N.  108-116.  —  Issel.  Fauna  termale  euganea.  — 
LiNSTow.  Dorylaimus  atratus.  —  Parona  e  Stossich.  Oesophagostomum 
tuberculatum.  —  Ariola.  Partenogenesi  nell'arbacia  pustulosa.  —  Or- 
landi. Ermafroditismo  nel   mugil  chele.  —  Parona.  Elminti  in  verte- 
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brati  dell'isola  d^Elba.  —  Oblandi.  Glandola  uropigetica  degli  uccelli. 
Brian.  Crostacei  pa rasiti  dei  pesci  del  Mediterraneo.  —  Stossich.  Ne- 
matodi  della  collezione  Parona  deiruniversità  dì  Genova. 

Bollettino  del  Collegio  dei  Ragionieri  in  Milano.  N.  50.  Milano,  1902. 

Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  d'Italia,  Serie  4,  Voi.  3,  N.  I. 
Roma  1902.  —  Baldacci  e  Stella.  Salò  e  il  terremoto  del  30  ottobre 
1901.  —    Sabatini.  Profondità  dei  focolari  vulcanici. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Anno  4,  N.  6-7. 
Zenoni.  Tossina  difterica.  Megacolon  congenito.  —  Fritz.  Pellagre- 
sari.  —  Zenoni.  La  lotta  contro  la  tubercolosi. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  4,  Voi.  3,  N.  T-8. 
Roma,  1902.  —  Db  Stefano.  Costa  jonica  calabrese.  —  Gribaudi.  Ger- 
mania e  toponomastica  italiana.  —  Bertrand.  I  Ba-Rot-e  (Alto  Zani- 
bese).  —  Bertolini.  Colori  complementari  al  monte  S.  Genesio.  —  Ma- 
rinelli. Alpi  orientali. 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana.  Voi.  7,  N>  8.  Roma, 
1901.  —  FoLGHERAiTBR.  Il  Yulcauetto  di  Coppaeli  (Rieti).  —  Cancanl 
Sismometrografi. 

Bollettino  della  Società  zoologica  italiana  con  sede  in  Roma.  Anno  U 
(1902),  N.  1-3.  —  Marchesini.  Metamorfosi  degli  eritrociti.  Alcalinità 
del  sangue.  —  De  Stefano.  Emys  Cuyieri.  —  Marogci.  Maschi  poli- 
morfi degli  acari.  —  Checghia.  Apparecchio  apicale  degli  spatangidae. 
Barnabò.  Anomalie  dell'arto  toracico.  —  Rostagno.  Lepidotteri  italiani. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  iK.  18. 

Bollettino  delle  sedute  dell'Accademia  Gioenia  di  seienze  naturali 
in  Catania.  N.  73.  —  Ricco  e  Arcidiacono.  Eruzioni  delPEtna.  —  Ricco. 
Teleobbiettivo  e  spettroscopio.  —  Barbaoallo.  Elminti  parasiti  del 
pollo.  --  Drago.  Coherer  e  onde  acustiche. 

Bollettino  mensuale  della  Società  meteorologica  italiana*  Serie  2, 
Voi.  22,  N.  1-3.  Torino,  1902.  —  Melzi.  Il  terremoto  di  Salò.  —  Buti. 
Elettricità  atmosferica.  ~  Melzi.  Pendoli  fotografici.  —  Boggio-Leba. 
Registratori  e  segnalatori  dei  temporali.  —  Bassani.  Il  terremoto  di 
Firenze  1895. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  1902,  maggio. 

Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell'  istruzione  pubblica.  Anno  2% 
N.  26-30. 

Bulletiu  de  PÀcadémie  r.  d'archeologie  de  Belgiqne.  1902,  N.  6.  An- 
versa, 1902.  —  Van  Spilbeeck.  Iconografia  norbertina. 

Bulletin  de  l'Académie  de  médecine  de  Paris.  Voi.  47,  N.  24-27. 
Laborde.  Sordomuti.  —  Nocabd.  Piroplasmosi  canina.  —  Laborde.  Tra- 
zione ritmica  della  lingua.  —  Kermorgant.  1/ assistenza  medica  nel 
Madagascar.  —  Laveran.  Micetoma.  —  Alcoolismo  e  liquori.  —  La- 
veran  e  NocARD.  Tripanosomi.  —  Brunon.  Difterite.  —  Lemaistre. 
Slattamento  dei  cani.  —  Proust.  Peste  e  febbre  gialla  nel  1901.  — 
Dieulafoi.  Appendicite.  —  Chantemesse.  Gelodiagnostica. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  de  médecine  de  Belgique.  Serie  4,  Voi.  16, 
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N.  5.  Bruxelles,  1902.  —  Gallez.  Lussazione  della  rotula.  —  Dandois. 
Piaghe  penetranti  nelFaddome.  —  Ioteyko  e  Stkfanowska.  Sensibilità 
e  motilità  nelFanestesia  da  etere. 

Bnlletin  de  PAcadémie  r.  des  scienees  et  de  lettres  de  Danemark. 
Anno  1902,  N.  2-3.  Copenaghen,  1902. 

Bulletin  de  la  Société  mathématiqne  de  France.  Voi.  30,  N.  2.  — 
Poincaré.  Analysis  situa-  —  Lecobnu.  Movimenti  dei  corpi  pesanti.  — 
D'OcAGNE.  Baricentri  e  curve  algebriche.  —  Servant.  Formole  di  Gauss. 
Clairin.  Trasformazione  di  equazioni  alle  derivate  parziali  di  secondo 
ordine.  —  Kaffy.  Deformazione  di  superficie  e  trasformazioni  di  equa- 
zioni ecc.  e.  8.  —  CoMBEBiAC.  Equazioni  generali  delFelasticità.  —  Ha- 
DAMARD.  Condizioni  d'una  superficie. 

Balietin  International  de  PAcadémie  des  sciences  de  Cracovie. 
Classe  di  lettere,  1902,  N.  6.  —  Abraham.  I  vescovi  di  Leubns  (Pic- 
cola Russia).  —  Balzer.  Diritto  polacco. 

Bnlletin  International  de  PAcadémie  des  sciences  de  Cracovie.  Classe 
di  scienze,  1902,  N.  6-  —  Siedlecki.  Herpetophrya  astoma, 

Bnlietìu  mensuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos 
Ayres.  Anno  16  (1902),  :N.  4-5. 

Bnlletin  of  the  American  Mnsenm  of  Naturai  Uistory*  Voi.  IT,  N.  2. 
New  York,  1902.  —  Dixon.  Maidu  Megts. 

Bulletin  of  the  Musenm  of  comparative  zooiogy  at  Harvard  College. 
Voi.  40,  N.  2.  —  RioELow.  Sviluppo  dei  lepadi. 

Ballettino  della  r.  Accademia  medica  di  Roma.  Anno  27,  N.  7-8.  — 
Barughello.  Stricnina  e  tessuti.  —  Feliciani.  Stomatite  e  pellagra.  — 
Lanzi.  Accessi  fetidi  delle  grandi  labbra.  Lupus  eritematodes.  —  Qo- 
RiNi.  Sul  vaccino.  —  Schupfer.  Disturbi  nervosi  nei  malarici. 

Ballettino  delPagricoltara.  Anno  1902,  N.  27-30. 

Ballettino  delle  scienze  mediche.  1902,  giugno.  Bologna,  1902.  — 
Pini.  Qomme  sifilitiche. 

Catalogne  of  the  Polish  scientiflc  literature.  Voi.  2,  N.  1.  Cracovia,  1902. 

Circnlars   (John   Hopkins  university).  N.    159.  Baltimora,  1902.   — 

Comptes  rendus  de  PAcadémie  des  inscriptions  et  belle  lettres.  Marzo- 
aprile.  Parigi,  1902.  —  Menaxt.  11  fuoco  sacro  nel  roazdeismo.  —  Joret. 
M.  de  la  Borderie.  —  Heuzey.  Stele  fenicie.  —  Laire.  Célestin  Port. 

Comptes  rendus  de  PAcadémie  des  sciences,  Paris.  Voi.  134,  N.  ^26. 
Voi.  135,  N.  1,  2,  3.  —  Berthelot.  Pile  ed  azione  reciproca  di  due  li- 
quidi. —  CALLA^'DRAU-  Porturbazioui  dei  piccoli  pianeti.  —  IIexry. 
Fotografìa  delle  stelle.  —  Deslandres.  Ipotesi  catodica  e  nebulose.  — 
De  Ballore.  Frazioni  continue  algebriche.  —  Nodon.  Fenomeni  attino- 
elettrici.  —  Bordier.  Eccitatori  e  bobine  di  Ruhmkorif.  —  Nèculcéa. 
Autoinduzione  e  spettro  delle  scintille.  —  Colson.  Calori  di  induzione 
del  solfato  di  soda.  —  Mationok.  Miscela  d'acido  cloridrico  e  d'ossi- 
geno. —  GiRAN.  Acidità  deir  acido  pirofosforico.  —  Bouzat.  Basi  e  os- 
sido cuprico  ammoniacale.  —  Tiffeneau.  Feniletilene  e  derivati.  — 
Chabrié  e  Jacob.  Cloruro  di  selenile  ed  eritrite.  —  Freundler.  Di- 
benzoilidrazobenzeno.  —  Chavanne.  Derivati  delFacido  isopiromucico. 
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ciuro  di  vanadio.  —  Laveran  e  Mksnil.  Coccidii  nelle  reni  di  una 
rana.  —  Sabatieb  e  Ssndbrbns.  Idrogenazione  di  carburi  acetilenici. 
Carnot.  Composizione  dell'aria  atmosferica.  —  Yidal.  Tiri  grandinifu- 
ghi. —  KoBN.  Media  aritmetica  e  superfìcie  di  Riemann.  —  Leduc  e  Sa- 
GEBDOTB.  Goccie  liquide  e  legge  di  Tate.  —  Guillemin.  Accordi  binari. 
Henbibt.  Vapore  organico  dell'aria  atmosferica.  —  De  Forcband.  Pe- 
rossidi di  zinco.  —  Mabie.  Acido  ossisopropilfosfinico.  •—  Logquin. 
Etere  ^s-ce tonici  a-sostituiti.  —  Lesage  e  Donoier.  Sieri  sanguigni  del- 
l'uomo.  —  Mazè.  Eurotiopsis  Gayoni.  —  Labobde.  Vino  e  acido  solfo- 
rico. —  SouLit.  Culicidi  dell'Algeria.  —  Phuket.  Cura  del  blackrot.  — 
Kebfobne.  Massiccio  armoricano.  —  Martin.  Periodo  glaciare. 

N.  3,  —  Berthelot.  Azione  elettrolìtica.  —  Gautier.  Albume  del- 
l'uovo d'uccello.  —  Lbpine  e  Boulud.  Sangue  del  cane.  —  Lacboix. 
Missione  alla  Martinica.  —  Bobel.  Prolungamento  analitico.  —  Cbé- 
MiEU.  Dielettrici  solidi.  —  Semenov.  Scariche  elettriche.  —  Piltschi- 
KOFF.  Fotografìa  del  lampo.  —  Majorana.  Bi rifrazione  magnetica. 
Curie.  Peso  atomico  del  radio.  —  Recouba.  Acido  cloridrico  e  solfati 
di  sesquiossidi.  —  Boulough.  Miscele  di  solfo  e  fosforo.  —  Viabd.  Pre- 
cipitazioni di  cloruro  e  di  bromuro.  —  Stebba.  Silici  uro  di  cerio.  — 
GuEBBET.  Alcool  0  derivati  sodici  d'altri  alcool.  —  Charabot  e  Ro- 
GHEBOLLES.  Distillazìono  simultanea  di  sostanze  mescolabili.  —  Bbe- 
NANS.  Nuovo  fenolo  dijodato.  —  Bouveault  e  Logquin.  Azione  del- 
l'acido nitroso.  —  DoMBBOwsKY.  Analisi  di  liquidi  animali  e  vegetali. 
Gley  e  Boubget.  Jodio  del  sangue.  —  Lumièbe  e  Chevbottier.  Se- 
micarbazidi  aromatici.  —  Charrin,  Delamare  e  Moussu.  Ereditarietà 
delle  lesioni.  —  Cornil  e  Coudrat.  Rosetta  craniale.  —  Po£t.  Zan- 
zare e  febbre  gialla.  —  Launoy.  Zimogeno  della  vipera.  —  Viguier. 
Partenogenesi  artificiale.  —  Leduc.  Sonno  ed  anestesia  a  mezzo  di 
correnti  elettriche.  —  Voinov.  Spermatogenesi  del  cybister  Roselii.  — . 
Lapicque.  Milza  e  ematolisi.  —  Sghlaodenhaufen  e  Reeb.  Lecitina 
nei  vegetali.  —  Maquenne.  Potere  germinativo  dei  grani.  —  Mabghal. 
Parasitismo  della  erysiphe  graminis.  —  Flamand.  Idrografia  del  Tidi- 
kelt  (Sahara).  —  Thoulet.  Fondo  del  mare. 

Elettricista  (L').  Anno  11,  N.  7.  Roma,  1902.  —  Banti.  Ferrovia 
metropolitana  di  Berlino.  —  Bibolini.  Elettricità  e  automobili. 

Esplorazione  (L')  commerciale.  Anno  17,  N.  12-13.  Milano,  1902. 

Forhandlinger  i  Yidenskabs-Selskabet  i  Cbristiania,  1901.  —  Mùn- 
STEB.  Coleotteri  di  Norvegia.  —  Guldbebg.  Resti  di  scheletri. 

FortschriUe  (Die)  der  Physik.  Voi.  57  (1901),  N.  1.  Braunschweig,  1902. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina.  Anno  65,  N.  6-7.  To- 
rino, 1902.  —  Mattibolo.  Leuoanemia.  —  Nigola.  Sutura  zigomatico- 
mascellare.  —  Fol.  Sangue  avvelenato  con  ossido  di  carbonio.  —  Heb- 
LiTZKA  e  Bobbino.  Kucleoistoni  e  nucleoproteidi.  —  Tbeves.  Dito  medio 
e  articolazione  interfalangea.  —  Gio vannini.  Cheratosi  piliare.  —  Mab- 
GHETTI.  Cisti  della  capsula  surrenale.  —  Pebbongito.  Larve  di  estro 
nello  stomaco  del  cavallo.  Coccidio  jalino  e  microsporidio  poliedrico.  — 
Sgofone  e  Bbinda.  Immunizzazione  per  l'arsenico.  —  Panella.  Acido 
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Mittlieilang^eu  (Dr.  A.  Petermanns)  aus  J.  Perthes'  geographìs^cher 
Anstalt.  Voi.  48,  N.  5.  —  Diener.  Viaggi  nel  Nan-schan.  —  Philippson. 
Arcipelago  greco.  —  Kumm.  L'oasi  Charga  a  Dachla  (Darber-Rubari). 

Mittheilungeu  der  k.  k.  Central-Commlssloii  Air  Erfornchang  nud 
Erhaltnag  der  Eunst-  and  historischen  Denkmale.  Voi.  28,  N.  1 

Nature.  N.  1705-1708.  Londra,  1902. 

Politecnico  (II).  1902,  maggio.  —  Cantoni.  Difesa  mobile  alle  sponde 
dei  torrenti.  —  Delitala.  Misura  delle  distanze.  —  Fantoli.  Ghiacciai 
ed  acque  glaciali.  —  Zeni.  Condotte  di  distribuzione  idraulica.  —  Ber- 
PIERI.  Migliorie  dei  fondi  locati. 

ProceedingB  of  the  Royal  Society.  N.  462.  —  Burch.  Elettrometro  ca- 
pillare. —  Smith.  Cervello  dei  marsupiali.  —  Moore  e  Randles.  Organi 
(gastrici  di  spirula,  nautilus  e  gastropodi.  —  Dewar.  Espansione  cubica 
ad  alte  temperature.  —  Cullum.  Osservazioni  magnetiche  a  Valenza. 
—  Andrews.  Sforzo  del  platino.  —  Rosenhain.  Ricristallizzazione  del 
l)latino.  —  Jackson.  Onde  elettriche  e  superfìcie  marina  e  terrestre. 

Publications  of  the  earthquake  investigation  Conimittee  in  foreigu 
laiiguage^j.  N.  9.  Tokio.  1902.  —  Omori.  Ponti  ferroviari. 

Rendiconti  de1PAs80Ciazione  medico-chirurgica  di  Parma.  Anno  3, 
X.  0.  —  Baldoni.  Batteriologia  della  prostata.  —  Bonatti.  Paralisi 
progressiva  da  causa  traumatica. 

Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  flsiclie  e  matematiche 
di  Napoli.  Serie  3,  Voi.  8,  N.  4-5.  —  De  Lorenzo  e  Riva.  Cratere  di 
Astroni  nei  Campi  Flegrei.  —  Alberti.  Teoria  delle  stelle  doppie. 

Report  of  the  Trustees  of  the  public  library,  musennis,  and  natioual 
gallery  of  Victoria,  for  190L  Melbourne,  1902. 

Review  (The  physical).  Voi.  15,  N.  1.  Lancaster,  1902.  —  AVills. 
Magnetostrizione  nel  bismuto.  —  Ives.  Rocchetti  d'induzione.  —  Wat- 
son. Viscosità  dei  liquidi.  —  Taylor.  Telegrafo  senza  fili.  —  Bevier.  La 
vocale  t. 

Revista  trimestral  de  matemàticas.  N-  0.  Saragoza,  1902.  —  De  Alba. 
Geometria  del  triangolo.  —  Caro.  Integrali  multipli. 

Revue  philosophiqne  de  la  Trance  et  de  Pétrangcr.  Anno  27,  N.  7. 
Leuba.  Misticismo  cristiano.  —  Philippe.  Immagine  mentale.  — 
Bos.  Il  piacere  del  dolore. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio.  1902,  giugno.  —  Segre.  L'artiglieria 
in  pianure  coperte.  —  Caccini.  Automobili  e  guerra.  —  Venzi.  Posizioni 
avanzate  negli  assedi.  —  Il  genio  nell'esercito  belga.  —  Grazioli. 
Pattuglie  d'artiglieria. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  N.  31.  Pavia,  1902.  — 
Dervieux.  La  s.  sindone.  —  Carrara.  Selenografia.  —  Boffito.  Cos- 
mogonia dantesca.  —  Re.  Radioattività.  Proiezioni  et(»ree. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie. 
N.  115.  —  BoGGEANO.  Ordinamenti  professionali.  —  Toniolo.  Contratti 
agrari.  —  Ermini.  Innologia  ascotica. 

Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  24,  N.  3.  —  Balbi. 
1    Liguri   noirarto   moderna.  —   Novara.   W.    Wordsworth.    —    Fat- 


Digitized  by 


Google 


92  BULLETTINO  BIBLIOGBAFICO. 

TOBELLO.  L'aritmetica  e  le  scuole  elementari.  —  Del  Vecchio.  Gior- 
dano Brano.  —  Cantoni.  La  principessa  di  Lamballe. 

RiTista  (La);  periodico  quindicinale,  organo  della  r.  Scuola  di  Titicol* 
tura  ed  enologia  e  del  Comizio  agrario  di  Conegliano.  Serie  4,  Anno  8. 

Rirista  scientifico-industriale.  Anno  34,  N.  10-11.  Firenze,  1902.  - 
FoBNARi.  Esperienze  intomo  ai  coesori.  —  Mabangoni.  Nefoscopio  e 
temporali. 

Blrlsta  sperimentale  di  freniatria  e  medicina  legale  delle  alieni- 
zioni  mentali.  Voi.  28,  N.  1.  Reggio  Em ,  1902.  —  Congresso  della  So- 
cietà freniatrica  italiana  in  Ancona. 

Séances  et  traraux  de  PAcadémie  dea  scienees  morales  et  polltiqnes. 
1902  luglio.  —  Faoniez.  Alberto  de  Broglie.  —  Chuquet.  L'armata  del 
Reno  nel  1815.  —  Robiquet.  Il  generale  d'Hédouville. 

Skrifter  ndgirne  af  Yidenskabsselskabet  i  Christiania.  Classe  di  let- 
tere, 1901,  N.  1-6.  —  Bang.  Stregheria  e  magia  norvegese.  —  Eitrem. 
Iliade.  —  ToBP.  Lingua  licia.  —  Bugoe.  Lingua  licia.  —  Aai«l.  Psico- 
logia. 

Skrifter  ndgirne  af  Yidenskabsselskabet  i  Christiania.  Classe  di 
scienze,  1901,  N.  1-5.  —  Bibkeland.  Aurore  boreali.  —  Guldbkrg. 
Antropologia  norvegese.  —  Mjoen.  Catrame  vegetale  della  Norvegia.  — 
HoLMSEN.  Congelamento  dei  laghi  norvegesi.  —  Labsen.  Craniologia 
norvegese. 

Statistica  della  popolazione.  Movimento  dello  stato  civile.  Anno  1900. 

Statistica  giudiziaria  penale.  Anno  1899. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane.  Voi.  35,  N.  4-5.  —  For- 
MENTi.  Semi  di  corozo  e  bottoni.  —  Rossi.  Macerazione  della  canapa. 
LiNARi.  Terriccio  di  castagno  o  pulesco.  —  De  Cillis.  Potere  fertiliz- 
zante della  fava.  —  Grimaldi.  Falsificazione  del  cacio  di  creta. 

Thiitigkeit  (Die)  der  phjrsikalisch-technischen  Reichsanstalt  Anno 
1901.  Berlino,  1902. 

Yerhandlnngen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  1902,  N.  7-8. 
HixTERLECHNER.  Petrologia  di  Pardubitz  in  Boemia.  —  Slavik.  Car- 
bone del  diabasio  di  Radotin. 

Yerhandlnngen  des  Yereins  fttr  Natnr-  nnd  Heilkunde  zn  Fresbirg. 
Serie  2,  Voi.  13.  —  Heimerl.  Flora  europea.  Spalax  typhlus  Pali.  — 
TouLA.  Cistudo  lutaria  Schneider.  —  Pósch.  Lycoperdon  bovista.  — 
Baumgartner.  Briologia  presburghese.  —  Toula.  Calcare  liasico  di 
Theben-Neudorf.  —  Rechinger.  Flora  di  Schur  presso  St.  Georgen.  — 
HoLUBY.  Flora  di  Bòsing.  —  Matouschek.  Muschi  di  Trentschin.  — 
Grailich  e  Kornhuber.  Palude  e  torba  di  Hansàg.  —  Pantocsek. 
Ficologia  di  Presburgo.  —  Crittogame  di  Presburgo. 
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(agosto-ottobre  1902) 


Bibliografia. 

Catalogro  della  biblioteca  del  B.  Istituto  Tenete  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Parte  i,  Pubblicazioni  di  accademie  ed  altri  istituti  scientifici  e 
letterari,  e  pubblicazioni  periodiche  possedute  alla  fine  del  1900.  Ve- 
nezia, 1902. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze,  1902,  luglio-settembre. 

Cataloglii  della  Biblioteca  Yaticana.  —  Stornajolo.  Codices  urbi- 
nates  latini.  —  Vattasso  e  Fbanchi  de' Cavalieri.  Codices  vaticani 
latini. 

Report  on  the  New  York  State  library.  K  82-83. 

Balletin  of  the  Xew  Yorl[  State  Library.  Legislatìon,  N.  14-16. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  37,  K.  15.  — 
Spezia.  Opale  xiloide  e  quarzo  xiloide.  —  Guareschi.  Aldeidi  ed  etere  • 
cianacetico.  -  Camebano.  Studio  delle  zebre.  —  Severi.  Genere  arit- 
metico e  genere  lineare.  —  Fubini.  Funzioni  armoniche  e  gruppi  dis- 
continui. —  NicoLETTi.  Matrici.  -  Artom.  Proprietà  elettriche  del 
diamante.  —  Piolti.  Mineralogia  di  Mocchie  (Val  di  Susa).  —  Panetti. 
Locomotive  compound.  —  Fabris.  Aneurismi  dell'aorta.  —  Aggazzotti. 
Muscoli  striati  degli  insetti.  —  Ferrerò.  Domenico  Perrero. 

Bivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  24,  JST.  4.  —  Pro- 
fumo. Assicurazione  operaja.  —  Isola.  I  fatti  di   Genova  del   1847-49. 

Bivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  N.  32-33.  —  Gribaudi. 
Variazioni  della  latitudine.  —  Bassani.  Congresso  sismologico.  —  Car- 
rara. I  tre  problemi  classici  degli  antichi.  —  Ferrini.  Pirometri.  — 
Fenyi.  Registratore  dei  temporali.  —  Re.  Corpi  radio-attivi.  —  Zanon. 
Luna  orizzontale.  —  Faustini.  Viaggio  allo  Spitzbergen  nel  1671. 

Ateneo  (L')  Yeueto.    1902,   maggio-agosto.   —  Fermi.  Ecloga  dell'A- 
riosto. —  Trbves.  Est  modus  in  rebus.  —  Angelini.  Fisica  del  mare.  — 
BuUeltino  —  Rendiconti.  7 
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Monaco.  L'avvelenamento  per  stricnina  e  i  sieri  ematici.  —  Bindoni. 
Numeri  infiniti  ed  infinitesimi  attuali.  —  Plancheb.  Prodotti  di  con- 
densazione dei  pirroli. 

Atti  della  pontificia  Accademia  romana  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  55, 
N.  4-7.  —  Lanzi.  Farina  dell'  amanita  ovoidea  Bull.  —  Silvestri.  La 
sipho^enerina  columellaris  B.  —  Sauve.  Proprietà  di  nove  punti  presi 
ad  arbitrio  sopra  una  conica.  —  Lanzi.  Diatomee  del  lago  di  Cotro- 
nia.  —  ToussAiNT.  Linee  di  curva. 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'Accademia  di  archeologia, 
lettere  e  belle  arti,  Napoli.  Gennajo-aprile  1902.  —  Cosenza.  Sepolcreto 
in  provincia  di  Salerno.  —  Sogliano.  C.  Mancini.  —  Pasoal.  Empedocle 
ed  Ovidio.  —  Correrà.  Monete  antiche  di  Napoli.  —  Pais.  Alessandro 
il  molosso.  —  Illustrazione  del  calendario  romano.  —  Pascal.  Soìnnium 
Scipionis, 

Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  flsiclie  e  matemutielio, 
Napoli.  Serie  B,  Voi.  8,  N.  6-7.  —  De  Francesco.  Fluidi  in  uno  spazio 
a  tre  dimensioni  di  curvatura  costante.  —  Cipolla.  LV°^<*  numero 
primo. 

Rivista  dalmatica.  Anno  3.  N.  1.  —  Pelicelli.  Opere  inedite  di  (1. 
M.  Filelfo.  —  Sabalich.  Accademia  zaratine.  —  Cippico.  Aspettando 
l'aurora,  versi.  —  Nikolic  La  leggenda  di  Renatusrex  bonus.  —  To- 
MASic.  Le  due  pasque. 

Comptes  rendus  de  l' Académie   des   inscriptious  et  belles    lettres* 
1902,  maggio-giugno.  —  Dussaud.  Missione  nel  deserto  di  Siria.  —  De 
LATTRE.  Necropoli  punica  a  Cartagine.   —  Audollent.  Scavi  a  Pùy  le 
Dòme.  —  Gauckler.  Centenario  di  Tibubuci  (Tunisi).  —  Jauguet.  Mis- 
sione a  Fayoum.  —  Oppert.  Scrittura  cuneiforme. 

Comptes  rendns  de  l'Académie  des  scionees.  Voi.  135,  N.  4.  —  Pi- 
card. Superficie  algebriche.  —  Boussinesq.  Riflessione  e  rifrazione  di 
corpi  trasparenti  animati  da  moto  rapido.  —  Sabatier  e  Senderens. 
Riduzione  di  derivati  nitrati  per  idrogenazione.  —  Deslandres.  Metodo 
spettrale  e  rotazione  dei  pianeti.  —  Korn.  Problema  di  Dirichiet.  — 
FouRNiER.  Scoppio  delle  caldaje  a  vapore.  -  Majorana.  Dicroismo 
magnetico.  —  Izarn.  Argentatura  del  vetro  e  daguerrotipia.  —  Viard. 
Precipitazione  di  cloruri  e  bromuri  per  l'acido  solforico.  —  Dombrowski. 
Mannite,  azotati  ed  alcaloidi  dell'urina.  —  Barbieri.  Analisi  immediata 
del  tessuto  nervoso.  —  Maumus.  Appendice  del  cercopiteco.  —  Loisel. 
Secrezione  interna  del  testicolo.  —  Delezenne.  Microbi,  succo  pancrea- 
tico e  albumina.  —  Phisalix.  Ematolisi  per  veleno.  —  Vaschide  e 
Rousseau.  Sensibilità  tattile.  —  Guillon.  Malattie  delle  viti.  —  Bau- 
DOiN  e  ScHRiBAUX.  Concentrazione  del  vino.  —  Rivière.  La  grotta  di 
La  Moute.  —  Leduc.  Equivalente  elettrochimico  dell'argento. 

N.  i)  —  Boussinesq.  Riflessione  e  rifrazione  di  corpi  trasparenti.  — 
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ferro  magnetizzato.  —  Guillbminot.  RÌBUonatori  per  uso  medico.  — 
BouRQUELOT  e  Hkrissey.  Genziobiosio.  —  Bouzat.  Cloruri  cuprici  am- 
moniacali anidri.  —  Bouveault  e  Locquin.  Acido  nitroso  ed  eteri.  — 
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tiere di  genere  finito.  —  Tommasina.  Formazione  dei  raggi  catodici  e 
dei  raggi  Rontgen.  —  De  Moidrey.  Zi-ka-Wei  (Cina)  e  l'eruzione  della 
Martinica.  —  Stassano  e  Paonibz.  Emoglobinuria  d'origine  muscolare. 
Delezenne.  Veleno  del  serpente.  —  Donoier  e  Lisaoe.  Tossina  teta- 
nica. —  Gbynfeltt.  Corpi  sovrarenali  dei  plagiostomi.  —  Poisson.  Du- 
rata germinativa  delle  sementi.  —  De  Fonviellb.  Altezze  barometriche. 

N.  7  —  CoNSiDÈRB.  Resistenza  del  betone  armato.  —  Jannsen.  L'os- 
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Lemoult.  Composti  organici  d'addizione.  —  De  Lhota.  Potenziale  mu- 
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Mungitura  meccanica.  —  Grynfeltt.  Corpi  soprarenali  dei  plagiostomi. 

N.  9  —  Lacroix,  Rollet  de  l'Isle  e  Giraud.  L'eruzione  della 
Martinica.  —  Maillet.  Funzioni  intiere  e  quasi  intiere  ed  equazioni 
differenziali.  —  Liouville.  Equazioni  differenziali  di  2®  ordine  a  punti 
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terium coli  e  dissenteria  coloniale.  —  Bosc.  La  clavelée.  —  Garrigou. 
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del  Congo  francese. 
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Sebvant.  Habillage  des  surfaces.  —  Kaufmann.  Deviazione  magnetica 
ed  elettrica  dei  raggi  Becquerel.  —  Thovebt.  Teoria  cinetica  della  dif- 
fusione. —  Charabot.  Metilantranilato  di  metile  nell'organismo  vege- 
tale. —  Gbimal.  Cedro  dell'  Atlante.  —  Manget  e  Marion.  Reazione 
del  formol  e  derrate  alimentari.  —  Wedensky.  Eccitanti  e  veleni  dei 
nervi.  —  Boutant.  Centro  nervoso  nel  pecten.  —  Bruntz.  Cérianthaire 
pelagico  adulto.  —  Liénard.  Idrati  di  carbonio  nelle  palme.  —  Foim- 
TAU  e  Pachundaki.  Geologia  d'Alessandria  d'Egitto.  -—  Db  Montessus 
db  Ballobe.  Instabilità  sismica  nell'India.  —  Dussaud.  La  scrittura  e 
il  calcolo  nei  ciechi. 
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nismo. —  LEVASSBua.  L'Indocina  francese  noi  1901.  —  Gomel  e  Le- 
vasseub.  L'Assemblea  legislativa  dopo  il  10  agosto.  —  Monot.  H.  V. 
Perrens.  —  Legband,  Rocquain  e  Glasson.  La  legge  sul  divorzio.  — 
De  Cbub.  Enrico  IV.  —  Carré.  Turgot  e  i  parlamenti. 

Mémoires  couronnés  et  mémoires  des  savants  étrangers  pnbliés  par 
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Coli,  in-4,  Voi.  59,  N.  1-2.  —  Autonne.  Forme  quaternarie.  —  Beac- 
PAiN.  Funzioni  di  Bernouilli. 

Mémoires  conronnés  et  antres  mémoires  pnbliés  par  l'Académie 
r.  des  scieucesy  des  lettres  et  des  beanx-artes  de  Bel^iqiie.  Coli.  ìn-8. 
Voi.  61.  —  Stuyvaert.  Connexes  de  Tespace.  —  Arctowski  e  Re- 
nard. Sedimenti  marini.  —  Massart.  Protoplasma  degli  schizofiti.  — 
SwARTs.  Combinazioni  organiche  del  fluore.  —  Van  Bastelaer.  Idcì- 
pione  e  fotografia.  —  Van  Duysk.  La  melodia  nei  canti  olandesi.  — 
TuLPiNCK.  La  pittura  murale  nel  Belgio. 
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Mémoires  de  la  Société  de  pbjsique  et  d'  histoire  uatorelle  de  Ge- 
nève. Voi.  34,  N.  2.  —  DupARo  e  Psarce.  Geologia  e  petrografia  degli 
Urali  del  nord. 

Archlves  des  sciences  physlqnes  et  uaturelles,  Ginevra.  Voi.  13,  N.  T-8. 
De  Candolle.  M.  Micheli.  —  De  Saussure.  Movimento  dei  corpi  so- 
lidi e  fluidi.  —  Chodat  e  Bach.  Perossidi  e  cellule  viventi.  —  Mal- 
LET  e  Friderich.  Dilatazione  dei  liquidi.  —  Rollier  e  Juillerat. 
Fossili  albiani.  -  Martens.  Dispersione  dei  raggi  ultravioletti  e  lu- 
minosi. —  YuNG.  Il  plankton  del  Lemano.  —  Rabot.  Variazioni  dei 
ghiacciai.  —  Joukowsky.  Eclogiti  delle  Aiguilles  Rouges. 

Archlves  Néerlaudaises  des  sciences  exactes  et  uaturelles.  Serie  2, 
Voi.  7,  N.  2-3.  —  ScHREiNEMAKERs.  Tensiouc  del  vapore  nelle  miscele 
ternarie.  —  Oudemans  e  Koning.  Funghi  ottenuti  colla  terra  di  Span- 
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Bijdragen  tot  de  Taal-,  Land-  en  Volkenknnde  vau  Nederlandsch- 
Indié.  Serie  6,  Voi.  10,  N.  3-4. 

ProceedinGTs  of  the  Uoyal  Society.  ]S^.  463-467.  —  Bose.  Onde  elettro- 
motrici. —  Gray  e  WooD.  Campo  magnetico  e  fili  metallici.  —  Ra- 
mage.  Spettri  di  potassio,  rubidio  e  cesio.  —  Porter.  Fluttuazione  della 
luce.  -  GiFFORi).  Rifrazione:  fluorite,  cesio  o  calcite.  —  Marconi.  Te- 
legrafo nello  spazio.  Luce  diurna  e  onde  elettriche.  —  Forbes.  Telemetro 
portatile.  —  Wilson.  Dispersione  di  energia  elettrica.  —  Walleb.  Pelle 
dell'uomo  ed  elettricità.  —  Potter.  Parasitismo  del  pseudonomas  destruc- 
tans.  —  Brown  ed  Escombe.  Diossido  di  carbonio  e  vegetazione.  —  Farmer 
e  Chandler.  Idem.  —  Anderson  e  Flett.  Eruzioni  di  San  Vincenzo  e 
della  Martinica.  —  Alcock  e  Rogers.  Saliva  di  colubrine.  —  Hill. 
Alta  pressione  delKossigeno  e  circolazione  del  sangue.  —  Hill  e  Mao 
LEOD.  Ossigeno  e  ricambio  respiratorio.  —  Humfrby.  Struttura  cristal- 
lina del  piombo.  —  Cave-Browne-Cave.  Coste  dell'Atlantico.  —  DixÒN. 
Esplosioni  di  gas.  —  Tkavers,  Jaquerod  e  Senter.  Misura  della  tempe- 
ratura. —  FiLON.  Curvatura  delle  travi.  —  Clarche.  La  razza  Schoeneae. 
RiDEwooD.  Branchie  dei  lamolli branchi.  —  Lockyer.  Mutamenti  solari  e 
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mateorologici.  —  Harcourt.  Amministrazione  del  cloroformio.  —  Lyons. 
Osservazioni  magnetiche  in  Egitto.  —  Collie.  Vapore  di  mercurio  e 
spettro  dell'elio.  —  Freemann.  Lolium  temulentum.  —  Barlow.  Ma- 
gnetizzazione e  conduttività  elettrica  del  ferro  e  del  nichel.  —  Bous* 
FiBLD  e  LowRY.  Temperatura  e  conduttività  di  soluzioni  elettrolitiche. 

Proceediugs  of  the  Cambridge  pliilosophieal  Society.  Voi.  11,  N.  6. 
Bromwich.  Integrali  definiti.  —  Gardiner.  Biologia  sistematica.  — 
Wilson.  Pioggia  radio-attiva.  —  Cunningham.  Jonizzazione  da  luce  e 
raggi  X.  —  DucHWORTH.  Acqua  corrente  e  scheletri.  —  Bewan.  Luce 
e  superficie  metalliche.  —  Gardiner  e  Hill.  Endospermi  del  tamus 
communis  e  del  galium  tricorno.  —  Brindley.  Rigenerazione  nel  samia' 
ailantus.  —  Gardiner.  Flabellum  rubrum  ed  altri  coralli.  —  Baker. 
Raggi  ultra-violetti  e  scariche  elettriche.  —  Vincent.  Peso  atomico. 
Filon.  Doppia  rifrazione  del  vetro.  —  Crossland.  Banchi  di  corallo 
del  Zanzibar.  —  Thomson.  Radio-attività  indotta.  Conduttività  elettrica 
dell'aria  attraverso  l'acqua. 

Transactions  of  the  Cambridge  philosophieal  Society.  Voi.  19,  K.  2. 
Hill.  Elementi  di  Euclide.  —  Walker.  Convezione  elettrica.  —  Dixon. 
Matrici  e  relative  funzioni  nella  superficie  di  Riemann.  —  Mac  Mahon. 
Quantiche  binarie.  —  Berry.  Superficie  quintiche. 

Nature;. a  weekly  illustrated  journal  of  science.  N.  1709-1720. 

Mitteilnngen  aus  dem  Osterlaude.  Voi.  10.  —  Biedermann.  Sul  vino. 
Krùger.  Stelle  colorate. 

^itznngsberichte  der  k.  Preussischcn  Akademie  der  Wissenschafteu 
zn  Berlin.  Anno  1902,  N.  23-40.  —  Planck.  La  dispersione  negli  iso- 
latori isotropi.  —  AssMANM.  Correnti  calde  aeree.  —  Harnage.  La  let- 
tera di  Tolomeo  a  Flora.  —  Kosbr.  Manoscritti  di  Leibniz.  —  Kohl- 
RAuscn.  Temperatura  dei  joni  nell'acqua.  —  Kohlrausch  e  Von 
Steinwehr.  Conducibilità  degli  elettroliti.  —  Kutscher.  Acidi  ami- 
dici.  —  Fischer  e  Slimmer.  Sintesi  asimmetriche.  —  Baumhauer. 
Cristallo  di  mannite.  —  Schmidt.  Die  Weiber  von  Weinsberg.  — 
Klein.  Riflettometro.  —  Holtenmann.  Studi  sui  tropici.  —  Romberò. 
Studi  nella  regione  di  Predazzo.  —  Siedentopf.  Fotometro  microspet- 
trale. Obbiettivo  microspettrale.  —  Runge  e  Paschen.  Campi  magnetici. 
Loops.  Marcello  d'Ancira.  —  Van't  Hoff  e  Bruni.  Laghi  salati.  — 
ToRNQUiST.  Viaggio  in  Sardegna.  —  Friedenthal.  L'uomo  nel  sistema 
zoologico.  —  Mommsen.  Iscrizione  per  Valerio  Dalmazio.  —  Helmert. 
Acceleramento  di  gravità.  —  Sachs.  Forme  cristalline.  —  Von  Wila- 
movitz-Moellendorf.  Di  metro  coriambico.  —  Burdach.  Walter  von 
Vogelweide.  —  Hensen.  Orecchio  umano.  —  Schmoller.  Provvedi- 
menti pei  poveri.  —  Holborn  e  Henning.  Metalli  di  platino.  —  Von 
Richthofen.  Asia  orientale. 

Sltznngsberichte  der  phjrisikaliseh-medicinischen  SocietSt  in  Er- 
langen.  N.  33  (1901).  —  Fuchs.  Sostanze  battericide  del  sangue.  — 
Aichel  Mola  vescicolare.  —  MIjller.  Conducibilità  calorifica  dell'aria 
e  temperatura.  —  Krauss.  Acidi  grassi  ed  aromatici.  —  Zahn.  Veleni 
del  protoplasma.  —  Hehl.  Le  immagini  nei  catodi.  —  Gordan.  Forme 
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Kosse  Thun-Hohenstbin.  Osservazioni  oceaniche  a  Veradella.  —  Ale- 
xander. Labirinto  auricolare  dei  mammiferi.  —  Steindachner.  Pesci 
del  Pacifico.  —  Hayek.  Centauree  dell'Austria-Ungheria.  —  Voi  73.  — 
Pkrnter.  L'Istituto  di  meteorologia  e  magrnetismo  terrestre  in  Vienna. 
Hann.  Meteorologia  di  Vienna.  —  Czgrmak.  Esperimenti  sugli  ura- 
gani. —  Mazolle.  La  bora  e  gli  elementi  meteorologici.  —  Conrad. 
Contenuto  di  acqua  nelle  nubi.  —  Klein.  Venti  nordici.  —  Valentin. 
Temperatura  dell'aria  in  Austria.  —  Kostlivt.  Temperatura  gior- 
naliera di  Vienna.  —  Pircher.  Igrometro  capillare.  —  Pernter. 
Polarizzazione  della  luce  nel  cielo.  —  Margules.  Pressione  atmosferica. 
Trabert.  Isoterme  dell'Austria. 

Sitznngsberlchte  der  physikaligch-medlcinlschen  Oesellschaft  za 
Wnrzburg.  Anno  1901. 

Yerhandlnngen  der  physlkalisch-mediclnischen  Gesellschaft  za  Wfirz- 
burg.  Voi.  34,  N.  10-11.  —  Qoldschmidt-Gbisa.  Flora  del  Rhongebirge. 
Krauss.  Flora  della  Franconia.  —  Voi.  35,  N.  1-3.  —  Ring.  Digestione 
e  soluzioni  di  globulina  sierosa.  —  Rostoski.  Precipitazioni.  —  Bo- 
VERL  Mitosi  e  nuclei  cellulari. 

SprawozdaHia  z  czjnnoscl  1  posiedzcn  Akademii  umiejetnosci  w 
Krakovie.  Voi.  7,  K  7. 

BuUetin  International  de  l'Académfe  des  sclences  de  Cracoyle.  Classe 
di  lettere.  1902,  N.  7.  —  Hahn.  Plutarco.  —  Classe  di  scienze.  —  Ko- 
STAXECKi.  Fecondazione  artificiale  e  partenogenesi  espcriraentale  — 
GoDLEWSKi.  Rigenerazione  delle  tubularie.  —  Bochenek.  Ghiandola 
pituitaria  degli  anfibi.  —  Jaworowski.  L'apparato  reticolare  di  Golgi. 
Niementowsxi.  Composti  diazoamidi  e  coloranti  azoici.' Acido  cloraldian- 
tranilico.  Bromuro  e  benzimidazolo.  —  Stniewski.  Aldeide  formica  e 
amido;  jodio  e  amilodestrìna.  Costituzione  dell'amido. 

Memorie  selentiflehe  della  Uniyersità  imperlale  di  Kasan,  in  lingua 
russa.  Voi.  68,  K  21.  Voi.  69,  K  1. 

Pubblicazioni  delia  imp.  Uniyersità  di  Kasan,  in  lingua  rnssa^ 
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Francorchamps.  —  Simon.  Aracnidi.  —  "Weise.  Coccinellidi.  —  Whee- 
LER.  Formiche  del  Messico.  Willem.  La  luce  e  la  pimmentazione 

deir  isotoma  tenebricela.  CoUeraboli  deirantartico. 

Bnlletin  de  la  Société  Tandoise  des  sciences  natnrelles.  N.  144.  — 
Jaccard.  Flora  della  zona  alpina.  —  Ama>ix.  Urine  patologiche.  — 
ScHENCK,  Sepolture  e  popolazioni  preistoriche  in  Champlandes  (Losanna). 

Journal  of  the  r.  uiicroscopical  Society.  Anno  1892,  N.  4.  —  Rous* 
SELET.  Il  genere  sinchaeta.  —  Vesché.  Palpi  nella  proboscide  di  ditteri. 

Journal  (The  quarterly)  of  the  geologìcal  Society.  N.  231.  —  Spen- 
cer. Antille.  —  Ilett.  Ceneri  vulcaniche  di  S.  Vincenzo.  —  Davison. 
Terremoti  di  Carlisle  e  di  Inverness.  —  Coomàbaswamy.  Calcari  di 
Ceylan.  —  Grkenly.  Diaspri  di  Anglesey.  —  Beeckeb.  Fillocaridi  di 
Pensilvania.  —  Du  Righe.  Conglomerati  pliocenici  della  Francia  sub- 
alpina e  della  Svizzera.  —  Kendall.  Laghi  glaciali  nel  Cleveland.  — 
DwERRYHOusE.  Congelaziono  dei  fiumi  in  Inghilterra. 

Literaturo  (Geological)  added  to  the  geologìcal  Society' s  library. 
Anno  1901. 
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Yerhandlanfen  der  k.  k.  feolofUchen  ReHisansUlt*  1902,  N.  9-10. 
JahrefBibeffce  des  Tereins  far  Taterlftndische  Natarkunde  In  Wfirttem- 
berg*  Anno  58. 
Ofrersiktskarta  (GeologUka)  Sfrer  Fialand.  Sectìonen  C.  2.  —  Fso- 

STEBUS.  St.  Michel. 

Bnlletin  de  la  Société  imperiale  des  natnralistes  de  Kogcoii.  1902, 
N.  1-2.  —  Umow.  Magnetismo  terrestre.  —  Pavlow.  Ossa  fossili  a 
Kriwoi  (Cherson).  —  Cbgnebebg.  Idracnidi  della  Russia  centrale.  — 
Sigma.  Forma  cristallina  del  n-metildiortoimidotrifenilcarbinoL  —  Sa- 
MOiLOFF.  Cristallografìa  della  barite. 

Bnlletin  de  la  Commission  géologiqne  de  la  Finlandie.  N.  12-13.  — 
Ramsay  e  BoRGSTBOM.  Meteorite.  —  Fbostbbus.  Petrografia  finnica. 

Obseryatorio  Bellox.  Riassunto  meteorologico  1901.  Osservazioni  me- 
teorologiche 1902,  gennaio-giugno. 

Memoirs  of  the  Mnsenm  of  comparatiye  loSlogy  at  Harrard  college. 
Voi.  27,  N.  1.  —  MiLNE  Edwabds  e  Bouvieb.  Dromiacei  ed  ossistomi. 

Bnlletin  of  the  Unlyersity  of  Kansas.  Voi.  2,  N.  8.  — -  Habbis.  Gam- 
beri del  Kansas.  —  Habbib  e  Kuchs.  Polline  del  solanum  rostratum  e 
della  cassia  chaniaecrista.  —  Baumoabtner.  Transformazioni  del  gryllns 
assiniilis.  —  Aldbich.  Dolicopodi  di  Qranata.  —  Babtow.  Acque  me- 
dicinali. 

Bulletin  of  the  Mnsenm  of  comparatiye  zoology  at  Harvard  College» 
Voi.  41  N.  1.  —  Bbewstbb.  Uccelli  della  California  superiore. 

Memoirs  of  the  American  mnsenm  of  naturai  history,  New  York, 
Voi.  4,  5,  7.  —  Laufeb.  Arti  decorative  delle  tribù  deirAraur.  -—  Fab- 
band  e  Kahmweileb.  Indiani  del  Quinault.  ~  Boas  e  Hust.  Kwakiult 
texts. 

Bulletin  of  the  Department  of  geology  of  the  University  of  Cali- 
fornia. Voi.  2,  N.  8-12. 

Proceodings  of  the  Boston  Society  of  naturai  history.  Voi.  29,  N.  15- 
18.  —  CiiARK.  Echinodermi.  —  Johnson.  Policheti.  —  Voi.  30,  N.  1-2. 
Miller  e  Rehn.  Mammiferi  del  Nord- America.  —  Wilson.  Medford 
Dike  Area. 

rrocoedtugs  of  the  Acadewy  of  naturai  scieuces  of  Philadelphìa* 
Voi.  53,  N.  3.  —  Casey.  Pietra  calcare  dell'Alabama.  —  Fielde.  For- 
miche. -  Pilsbry.  Molluschi  del  Giappone.  Fasciolaria  gigantea.  Lu- 
mache del  Giappone.  Clausiliide  del  Giappone.  —  Goldsmidth.  Prova 
dell'  oro.  —  Harsberger.  Flora  di  San  Domingo.  Ananas.  —  Banks. 
Aracnidi  del  Nuovo  Messico.  —  Keller.  Oedegoniura.  —  Jonson  e  Gba- 
bau.  Clavilite  delTeoceno  del  Texas.  —  Lyman.  Lodel  creck  andShipdack 
creek.  —  Brown.  Ophibolus  del  Texas.  —  Gudb.  Conchiglie  del  Giap- 
pone. —  RiioADs.  Pipistrelli  della  Florida  e  del  Giappone.  —  Fowlbb. 
Myctophuin  phengodes  deirAtlantico.  —  Thompson.  Zygeupolia  litorali». 

Ueport  (Annnal)  of  the  Un.  St.  geological  Surrey  to  the  Seeretary 
of  Interior.  Anno  1899-1900.  N.  2,  3,  4. 

liapport  aunuel  de  la  Commission  do  geologie  da  Canada.  Voi.  9. 

Unii,  of  the  Univ.  of  Kansas  (Vedi  Istruzione,  pag.  OOO). 
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Ànales  del  Museo  nacional  de  Monterideo.  N.  22.  Flora  dell'Uruguay. 
Pabllcations  of  the  earthqnake  inyestigation  Committee  In  foreign 
langnagetiy  N.  10.  —  Omobi.  Macro-seismìe  measurement  in  Tokio. 
ScuDDEB  S.  H.  Index  to  North  American  ortoptera.  BoBton,  1901. 

Medicina,  anatomia  e  fisiologia. 

Cebesole  G.  Di  un  caso  di  ossificazione  completa  del  pericardio  di 
un'anitra  domestica.  Padova,  1899.  —  Difendiamoci  da\V  anchylostofna 
duodenale.  Venezia,  1900.  —  Gli  erbaggi  del  mercato  di  Padova  in 
rapporto  alla  diffusione  delle  malattie  infettive  e  parasitarie.  Padova, 
1900.  —  Un  caso  di  ascessi  splenìci  multipli  nella  capra  prodotti  dal 
hacterium  coli  communis,  Milano,  1900.  —  Analisi  batteriologica  del- 
l'acqua di  S,  Gottardo  salso-bromo-jodica-solforosa.  Padova,  1901. 

Discorsi  ed  omaggi  nel  25<*  anniversario  d'insegnamento  di  Augusto 
Tambubini.  Reggio-Em.  1902. 

Stomatologia  (La);  organo  della  Federazione  dei  medici  dentisti 
d'Italia,  ecc.  Voi.  1,  N.  1.  —  Giubia.  Laurea  in  medicina  e  odonto- 
Jatria.  —  Manaba.  La  dentizione.  —  Platschick.  Articolazione  esatta. 
Valdbbama.  Impronta  della  bocca  col  gesso. 

Bollettino  clinico-scientifico  della  Poliambnlanza  di  Milano.  Anno  15, 
N.  6-9.  —  LuiGiONi  e  Lampuonani.  Injezioni  jodo-jodurate  e  tuberculosi 
peritonali  mesenteriche.  —  Domenxchini.  Cura  del  tetano  traumatico. 
ViviANi.  Cheratite  naftalinica.  —  Sancassani.  Tignosi  e  granulosi. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Anno  4,  N.  8-9. 
Lottebi.  Imbalsamazione. 

Olomale  della  r.  Società  italiana  d'igiene.  Anno  24,  N.  7-9.  —  Fiobb. 
Derivati  dell'albumina  e  patogenia.  —  Gagnola.  Profilassi  antituberco- 
lare. —  Ramazzotti.  Profilassi  delle  malattie  veneree.  —  Bombiogi.  Dis- 
infeziono  colla  formaldeide. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  65,  N.  8-9. 
FusABi.  Sistema  nervoso  periferico.  —  Audenino  e  Bonblli.  Il  calcio 
e  il  magnesio  negli  epilettici.  —  Buffa.  Il  siero  del  sangni6.  —  Pusa- 
TEBi.  Tumori  dell'intestino.  —  Pabodi.  Rene  cistico.  —  Pansebi.  Eli- 
minazione dei  farmaci  pel  respiro  e  loro  osmotossicità. 

Bollettino  della  r.  Accademia  medica  di  Genova.  Anno  17,  N.  2-3. 
Masini.  Ecchimosi  sottoperitoneali-retro-ombelicalì  e  infanticidio.  — 
Ascoli.  Emolisi  e  citasi  nel  plasma.  —  Poli.  Otite  media  purulenta. 
Gabbabini.  Citotossine  epatiche.  —  Zaeslein.  II  cereus  grandiflorus 
e  le  malattie  del  cuore.  —  Mabiani  e  Figabi.  Trapianto  degli  organi. 
Vabaldo.  Anemia  perniciosa  progressiva. 

Rendiconti  dell'Associazione  medico-chirurgica  di  Parma.  Anno  3, 
N.  7-9.  Oliabi.  Terapia  dell'empiema.  —  Peqobabo.  Gheratite  fila- 
mentosa. —  Ugolotti.  Il  fascio  di  Pick.  ~  Riva.  Il  ventricolo  destro 
del  cuore.  —  Gallbnga.  Alterazione  congenita  dell'occhio.  —  Gattaneo. 
Gorea  in  lattante.  —  Baldoni.  Tetrageni.  —  Guizzetti.  Rigenerazione 
Builettino.  —  Rendiconti.  8 
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delle  fibre  nervose.  —  Oliabi.  AYyelenamento  da  cloroformio.  -- 
Aporti.  Dieta  dei  diabetici.  —  Cattanxo  e  Mabiho.  Sensibilità  nel- 
l'in fanzia.  —  Baldoni.  Sofisticazione  della  oonserya  di  pomidoro. 

BiTista  sperimentale  di  freniatria  e  mediclBa  legale  delle  aliena- 
zioni mentali.  Voi.  28,  N.  2-3.  —  Buccelli.  Corea  volgare.  —  Tassale. 
L'ipofisi  nel  mixedema  e  nell'acromegalia.  —  Gabbini.  Otoematoma  nei 
pazzi.  —  D'Obmea.  Epilessia  sperimentale.  —  Fasola.  Afasia  da  trauma 
chirurgico.  —  Guizzbtti.  Rammollimento  ischemico  del  midollo  spinale. 
PizzoLi.  I  '^  testi  mentali  ,  nelle  scuole.  —  Ckni.  Aspergini  e  pellagra. 
SoHUPFEB.  Nervi  ottici  e  tabe  dorsale.  —  Patrizi.  Onda  sfigmica  e 
sonno  fisiologico.  —  Cavani.  Mancinismo  vasomotorio.  —  Tambubiki, 
Badaloni  e  Bbuoia.  Psicologia  individuale.  —  Besta.  Sangue  degli 
epilettici.  —  MiNGAZZini.  Lesioni  dei  nucleo  lenticolare.  —  Bobbi. 
Paranoia  e  capacità  civile.  —  Tambubini.  Processo  Musolino  e  perizie 
psichiatriche. 

Bnllettino  delle  scienze  mediche,  Bologna,  Serie  8,  Voi.  2,  N.  7-9.  C. 
Taruffì.  —  Zanotti.  Fontanella  metopica.  —  Febbabi.  Saliva  e  ciasi  del 
sangue.  —  Bbazzola.  Zona  malarica  di  Bologna.  —  Silvagki.  An tipi- 
resi.  —-  Poppi.  Allattamento  degli  esposti.  —  Cecca.  Innervazione  delle 
dita  del  piede  e  morbo  di  Merton.  —  Della  Rovebb.  Infezione  da  ba- 
cillo itteroide. 

Sperimentale  (Lo),  archivio  di  biologia  normale  e  patologica.  Anno  5B. 
N.  4.  —  LiviNi.  Arteria  carotis  externa.  —  Fbizzoni.  Anemia  splenica 
e  leucemia.  —  Remedi.  Gianduia  tiroide.  —  FoÀ.  Burro  e  bacilli  psendo- 
tubercolari.  —  Galeotti.  Bacillo  della  setticemia  emorragica  dei  bovini. 

Annali  d'igiene  sperimentale,  Roma.  Voi.  12,  N.  4.  —  Dokka.  Agglu- 
tinamento del  bacterium  coli.  —  Bbazzola.  Zona  malarica  a  Bologna. 
Caq.  Punteruolo  delle  paste  e  dei  cereali.  —  Casagbakdi.  Carbonchio 
ematico.  —  Bochicghio.  Siero  di  sangue  di  cavia  e  batteri  del  carbon» 
chio.  —  Masi.  Immunità  verso  il  colera  e  la  peste. 

Bniletin  de  l'Académie  de  médeclne  de  Paris.  1902,  N.  28-30.  - 
PoNCBT.  Reumatismo  tuberculoso.  —  L'appendicite.  —  Pboust.  Peste  e 
febbre  gialla.  --  Chamtemesse.  Il  microbo  della  dissenteria  epidemica. 
Kebmobgant.  L'eruzione  della  Martinica.  —  Hallopbau.  Cura  della 
sifilide. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  de  médecine  de  Belgiqne.  Serie  4,  Voi.  16, 
N.  6-7.  —  Gallez  e  Rommelaebe.  Il  greco  e  il  latino  nelle  scuole  me- 
die. —  Delakgbe.  Inclusione  delia  paraffina.  —  Glibebt.  Malattie  delle 
unghie  negli  operai  pellattieri.  —  Denis.  Tubercolina  e  tubercolosi 
polmonare.  —  Ravet.  Cervello  e  paralisi  generale.  —  Stkfanowska. 
Ipnosi. 

Journal  d'hygiène.  N.  1278-1279. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  phjsiologie  uormales  et  pathelogi* 
qnes  de  l'homme  et  des  animaux.  Anno  38,  N.  4.  ~  Fblizet  e  Bbanca. 
Ectopia  del  testicolo.  —  Fébe.  La  suggestibilità  nella  stanchezza. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Vedi  Fisica  e  Chimica,  pag.  105. 

Archiv  Tur  Anatomie  nnd  Physiologle,  Leipzig.  Fisiologia,  1902.  N.  M 
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e  sappi.  —  BoBCHKBET.  Midollo  spinale.  —  Dewitz.  Larve  degli  in- 
setti. —  Engblmann.  Nervi  del  cuore.  —  Saalfbld.  Escisione  di  pezzi 
di  pelle.  —  Kbies.  Attività  ritmica  del  cuore.  —  Hamburgeb  e  Van 
LiEB.  Permeabilità  dei  corpuscoli  rossi.  —  Sghuceing.  Membrane  de- 
gli animali  marini.  -  SuppL  —  Engblmann.  Neryi  del  cuore.  —  Du 
Boxa  Reymond.  Innervazione  reciproca  dei  muscoli  antagonistici.  — 
Lhota.  Alterazioni  nelle  funzioni  muscolari.  —  Gbbgob.  Respirazione 
dei  fanciulli.  —  Hambubgeb  e  Van  deb  Sohboeff.  Permeabilità  dei 
leucociti  e  delle  cellule  delle  ghiandole  linfatiche.  —  Noll.  Secrezioni 
della  cellula  mucosa.  —  Beyer.  Azione  narcotica  di  sostanze  aroma- 
tiche. 
Beport8  te  the  malaria  Committee  of  the  B.  Societjr,  Londra,  N.  7. 

Ingegneria. 

Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  In  Milano.  Anno  35, 
N.  1-2.  —  Revbbb.  Deformazioni  permanenti  e  condizioni  di  rottura.  — 
Ra VIZZA.  Istituto  salesiano  in  Polonia.  —  Oppizzi.  I  freni  nelle  ferrovie 
e  nelle  tramvie.  —  Pini.  Nuove  ferrovie  da  Genova  alla  valle  del  Po. 
—  Chiodi,  Pestalozza  e  Riboni.  Agitazioni  agrarie. 

Politecnico  (II).  1902,  giugno-luglio-agosto.  —  Geigeb.  Distribuzione 
-di  energìa  elettrica.  -  Zeni.  Distribuzione  idraulica.  —  Chiodi.  Agi- 
tazioni agrarie.  —  Pestalozza.  Idem.  —  Sebpiebi.  Migliorie  nei  fondi 
locati.  —  Pennati.  Tubiere  di  locomotive.  —  Sebpiebi.  Migliorie  nei 
fondi  locati.  —  Simoncini.  Conservazione  del  legno.  ~  Pini.  Ferrovie 
da  Genova  alla  valle  del  Po.  —  Ridoni.  Gli  scioperi  dei  contadini  nel 
lodigiano.  ~  Delitala.  Determinazione  di  un  punto  al  vertice  di  una 
piramide.  —  Oppizzi.  Freni  continui  pneumatici. 

Rivista  dì  artiglieria  e  genio.  1902,  luglio-settembre.  —  Patbocollo. 
Trazione  elettrica  ferroviaria.  —  De  Rossi.  Telegrafo  da  campo  nella 
guerra  del  1866.  —  De  Angelis.  Sbarramenti  alpini.  —  Migliozzi.  Se- 
zioni da  ponte.  —  Francesco  di  Giorgio  Martini.  -  Schizzi  panoramici 
militari.  —  Spaccamela.  Zappatori  del  genio.  —  Bencivenga.  Mitra- 
gliatrici. —  Valle.  Tattica  odierna  secondo  il  Callwell. 

Minntes  of  Procoedings  of  the  Institutfon  of  civll  cngineers.  Ycl.  147. 
Pabby  e  Adeney.  Fognatura  ed  estuari.  —  Aspinal.  Resistenza  nei 
treni.  —  Mebivale.  Ferrovie  di  montagna.  —  Oswell.  Port  Dinorwic. 
RiTso.  Alla  Colonia  del  Capo.  —  Samuelson.  Delta  dell' Irawadi.  — 
Hill.  Legno  da  costruzione  della  Gujana  inglese.  —  Gbay.  Calore  spe- 
cifico dell'acqua.  —  Cbidlan.  Giunto  automatico.  —  Whigham.  Light- 
railways.  —  Voi.  148  —  Donkin.  Forza  motrice  dei  gaz  degli  alti 
forni.  —  Moleswobth.  Costruzioni  in  acciajo.  —  Davis.  Fognatura  di 
Sydney.  —  Naylob.  Batteri  e  scoli  officinali.  —  Heabn.  Ferrovia  Pipli 
Ghat.  —  Williams.  Ferrovia  a  Pretoria.  —  Russel.  Miniere  d'argento. 
Pbice-Williams.  Costruzioni  idrauliche.  —  Pbibce.  Costruzioni  idrauli- 
che a  Calcutta.  — Jones.  Costruzioni  idrauliche  a  Gloucester.  ~  Rayneb. 
Macchina  a  vapore  e  dinamo. 
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ScHMOLLER-  Lineamenti  di  economìa  nazionale  generale.  —  Ely.  Mo- 
nopoli e  sindacati  industriali  (trusts). 

Bollettino  del  Collegio  dei  ragionieri  in  Milano.  N.  51.  —  Bellini. 
Insegnamento  della  ragioneria  negli  istituti  tecnici.  —  Legge  per  l'e- 
sercizio della  professione  di  ragioniere.  —  M asiani.  La  ragioneria  mu- 
nicipale di  Milano. 

Bollettino  della  Associazione  italiana  per  l'incremento  della  scienza 
degli  attuari.  ^,  11.  —  Bagni.  Assicurazione  contro  le  malattie  acute. 

Istituto  (R.)  di  scienze  sociali  "  Cesare  Alfieri ,  in  Firenze,  1902. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie* 
N.  116-117.  —  BoGGiANO.  Ordinamenti  professionali.  —  Costanzi.  Arbi- 
trato episcopale.  —  Bruno.  La  guerra  sul  mare.  —  Cainsotti  di 
Chiusano.  Filosofia  della  storia.  —  Toniolo.  Lavoro  notturno  delle 
donne.  —  Molteni.  Politica  commerciale  ed  economica  nazionale.  —  To- 
massetti.  Impero  antico  e  moderno.  —  Ermini.  Dies  trae  e  inni  sacri. 

Journal  (The  economie),  Londra,  N.  46.  —  Hubbard.  Trust  ameri- 
cani. —  Philippovioh.  Politica  commerciale  in  Austria-Ungheria  — 
AsHLEY.  Controllo  finanziario  ed  autorità  locali.  —  Lander.  I  poveri 
a  Jersey.  —  Williams.  Estimazione  della  ricchezza. 

Giurisprudenza. 

Caldareba  R.  La  storia  del  diritto  romano  in  Ispagna.  Catania,  1902. 

Zecco  Rosa  A.  I  fragmenta  jurisprudentiae  antejustinianae  augusto 
dunensia.  Catania  1902. 

Circolo  (II)  giuridico.  N.  390-393.  —  Papa  D'Amico.  La  pauliana  nel 
fallimento.  —  Piccolo -Lipari.  Leggi  italiane. 

Statistica. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  1902,  giugno- 
agosto. 

Bnlletin  de  Plnstitut  International  de  statistiqne.  Voi.  12,  N.  2.  — 
Fahlbech.  La  nobiltà  svedese.  —  Levasseur.  Documenti  per  la  stati- 
stica delle  scuole  elementari  in  Francia.  —  Stuart.  La  statistica  nei 
Paesi  Bassi.  —  Swarte.  La  biblioteca  nazionale  di  Parigi.  —  Ney- 
maeck.  Statistica  internazionale  -dei  valori  mobiliari.  —  Bertillon. 
Nomenclatura  delle  cause  di  morte.  —  Klaer.  Esplorazioni  demografiche 
nei  paesi  poco  conosciuti.  —  Koròsy.  Statistica  delle  nascite.  —  Tarde. 
Statistica  giudiziaria.  —  Bateman.  Statistica  commerciale.  —  Craigib. 
Statistica  agricola  della  Gran  Bretagna.  —  Statistica  del  bestiame.  — 
Hydb.  Produzione  del  frumento  e  del  grano  turco.  —  Foville.  Statì- 
stica delle  monete  e  dei  metalli  preziosi.  —  Borkovsky.  Movimento 
di  passaggeri  e  merci  sui  canali  della  Russia.  —  Yanagisawa.  La  sta- 
tistica nel  Giappone.  —  Swarte.  Il  tesoro  reale  in  Francia.  —  Bodio. 
Bollettino  individuale  e  statistica  giudiziaria  penale  in  Italia.  —  Levas- 
seur e  BoDio.  Statistica  europea.  —  Easeri.  Lìngue  straniere  parlate 
da  Italiani.  Assistenza  dell'infanzia. 
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Archivio  delle  opere  pie  di  Terni.  —  Fumi.  L'Albornoz  e  i  Ternani.  — 
Lanzi.  Araldica  di  Terni.  —  Bellucci.  Zecca  di  Terni.  —  Mazzatinti. 
Analecta  umbra. 

ÀrchiTio  fitorico  messinese.  Anno  2,  N.  3-4.  —  Tbopea.  Numismatica. 
La  Cobte-Caillkb.  Andrea  Calamech.  —  Rossi.  Codici  greci  delPUni- 
yersitaria  di  Messina.  —  Rizzo.  Archivio  comunale  di  Taormina.  — 
SaccI.  Saro  Cucinotta. 

Arehiv  fiir  Oesterreichlsche  Oeschlchte.  Yol.  89,  N.  2.  —  Schtffmann. 
Possessi  del  monastero  di  Mondsee.  —  Kbones.  Baumkircherfehde.  — 
BiTTNEB.  Miniera  di  ferro  di  Innerberg.  —  Voi.  90  —  Tubba.  Storia 
degli  Absburgo.  —  Eggbb.  Calata  dei  barbari  nella  Rezia.  —  Meieb. 
Biblioteca  del  monastero  di  Heiligenkreuz.  —  Eooleb.  Le  finanze  del 
Tirolo  alla  fine  del  medio  evo.  —  Voi.  91,  N.  1.  ~  Kaindl.  Fonti  sto-  * 
riche  dell*  Ungheria.  —  Bach^aVn.  La  cronaca  rimata  di  Dalimil.  — 
Schwebdfeoeb.  La  calata  bavaro-francese  nell'Austria. 

Fontes  rerum  austriaearum.  Voi.  52  —  Puchs.  L'abbazia  di  G5tt- 
weig.  —  Voi.  53-54  —  Beeb  e  Fiedleb.  Giuseppe  ii  e  il  conte  Cobenzl. 

Archeologia. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  5,  Notizie  degli  scavi, 
Voi.  10,  N.  5-7. 

Anzeiger  fiir  Schweizerische  Altertnmsknude,  Zflrioh.  Serie  2,  Voi.  4, 
N.  l. 

Jahresbericht  des  Schweizerischen  Landesmuseums  in  Ziirich.  N.  10 
(1201). 

Filologia. 

Vocabolario  delia  Crusca.  5*  impressione,  Voi.  9,  N.  2.  Firenze.  1902. 

Journal  (The  American)  of  philology.  K  86-87.  —  Stjtphen.  Pro- 
verbi latini.  —  Shobby.  De  anima  di  Aristotele.  —  Smith.  Distici  ele- 
giaci. —  Gbay  e  ScHUTLEB.  Lossico  di  Esichìo.  —  Oebtbl.  I  numerali. 

—  Wilson.  Frammenti  di  Giovenale.  —  Richabdson.  Asclepia  di  d'Orazio. 

—  NtJTTiNG.  Condizionale  in  Plauto. 

Letteratura. 

Ambbosoli.  L'ombra  di  Carlo  Aberto  in  Campidoglio;  dal  porto- 
ghese di  J.  Bamos-Coelho.  Milano  1902. 

Belle  arti  e  numismatica. 

Ambbosoli  A.  A  propos  d'un  medaille  siennoise.  Paris  1902.  —  Ag- 
giunta alle  medaglie  del  Volta.  Milano  1902. 
Bbltbami  L.  Fall  of  the  Campanile  of  St.  Mark's  Venice.  Londra,  1902. 
DuBBBB.  Dio  Kunst-  und  Architektur-Denkmàler  Unterwaldens.  N.  15. 
Matteucci  V.  Le  chiese  artistiche  del  Mantovano.  Mantova,  1902. 
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Bbuoi.  In  memoria  di  Contabdo  Febrini.  Parole  pronunziate  nel  r.  Isti- 
tato  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  nelP  adunanza  del  26  otto- 
bre 1902. 

Bibliografia. 

Sbgco-Suabdo  G.  Lo  sgombero  della  suppellettile  libraria  inutile  dalle 
biblioteche  pubbliche  e  la  biblioteca  civica  di  Bergamo. 

Biblioteca  (R).  di  Parma.  Elenco  dei  doni  1898-1901. 

Bollettino  delle  pabblicazionl  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  1902,  N.  22. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali. 

Abstract  of  proceedings  of  the  R.  Society  of  Neir  South  Wales,  Syd- 
ney. 1901-02. 

Annales  de  la  Faculté  des  sciences  de  Marseille.  Yol.  12.  —  Jambt. 
Equazioni  anarmoniche.  — -  Stephan.  Ermafroditismo  nei  vertebrati. 
Laubbnt.  Vegetazione  nel  sud-est  della  Francia.  —  Bouquet.  Su- 
perficie, le  cui  linee  di  curvatura  sono  piane  ed  eguali.  —  Clebo  e 
Fallot.  Grotta  sepolcrale  neolitica  a  Rei  Manne  (Basses-Alpes). 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles^  Ginevra.  Yol.  14,  K  9- 
10.  —  De  Saussube.  Movimento  dei  corpi.  —  Hebzek.  Tensione 
delle  miscele  liquide.  —  Joukowsky.  Eclogite  delle  Aiguìlles  rouges. 
Finstebwaldeb  e  Mubet.  Variazioni  periodiche  dei  ghiacciai.  — 
Rbvebdin  e  CaépiEUx.  Acetamido-p-bonzoil-i?-naftol  e  benzoilaraido- 
js-benzil-jS-naftol.  —  Fatto.  Coregonus  macrophthalmus.  —  Gautieb. 
Osservazioni  meteorologiche. 

Archives  néerlandaises  des  sciences  exactes  et  naturelles,  Aja.  Serie  2, 
Voi.  7,  N.  4-5.  —  LoBENTZ.  Fenomeno  di  Zeeman.  —  Zeeman.  Fe- 
nomeno soggettivo  dell'occhio.  —  Siethoff.  Fenomeno  di  Zeeman. 
LoBENTZ.  Gravità.  —  Van  deb  Waals.  Sistemi  ternari.  —  Van 
Laab.  Asimmetria  della  curva  elettrocapìllare.  —  De  Vbies.  Superficie 
di  40  grado  a  conica  doppia.  —  Zeeman.  Rotazione  magnetica  del 
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piano  di  polarizzazione  in  una  banda  d'assorbimento.  —  Dubois. 
Geologia  dell' Hondsrng  (Olanda).  —  Ybbsohaffslt.  Acido  ciani- 
drico nei  bottoni  di  pranus.  —  Julius.  Protuberanso  solari. 

Àrsskrìft  ((^ioteborgs  HSg^l^olas).  Yol.  7  (1901).  —  Yisinq.  Lingua  fran- 
cese in  Inghilterra.  —  Wallebius.  Platone,  Protagora  e  sensna* 
lismo.  —  Yanmbbus.  Scienze  naturali. 

Ateneo  (L')  Tenete.  1902,  settembre-ottobre.  —  Makfboni.  Yenezia  e 
Turchia.  —  Ottolbnghi.  Influenze  orientali  sul  rinascimento.  — 
Calleoabi.  Alessandro  Severa  —  Fol.  Concorso  Bettoni  per  no- 
yelle  morali.  —  Luzzatto.  La  pedagogia  e  Rousseau.  —  Nnnn.  I 
colombi  di  s.  Marco.  —  Fxbbuqoio.  Yini  greci  e  turchi. 

Atti  del  B.  Istituto  Tenete  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  8,  Yol.  4, 
N.  10.  —  Favabo.  Galileo  Galilei  :  Processo;  amici  e  corrispondenti. 
FoBTi.  Plankton  del  lago  di  Scutari  in  Albania.  —  Saocabdo.  Fun- 
ghi veneti  e  italiani.  —  Stefani  e  Yasoin.  Stricnina  e  Tasi  san- 
guigni. —  .Gbadbmioo.  Trasfusione  del  vitreo.  —  Bbugi.  Papiri 
greci  d'£gitto  e  storia  del  diritto  romano.  —  Yicentiki.  Terremoto 
di  Manilla.  —  Yicbntini  e  Alpago.  Sismogrammi.  —  Gatbllahi. 
Colonie  europee  nell'estremo  Oriente.  —  Schiavon.  Solubilità  del- 
l'acetato sodico.  —  Faohinato.  Farine  di  frumento. 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze.  1902,  sem.  2, 
N.  8-9.  —  Akaldi.  Superficie  algebriche  con  più  di  due  fasci  di 
curve  algebriche  uniseoantisi.  —  Picoiati.  Teoria  di  Herz,  campi 
elettromagnetici  e  traslazione  uniforme  di  carica  elettrica.  —  Mil- 
LOSEviCH.  n  pianetino  JL  1902  (Yenetia).  La  cometa  Penine  h  1902. 
Bellucci.  Acido  monocloroplatinico.  —  Pampaloni.  Microflora  e 
microfauna  nel  disodile  dì  Melilli  in  Sicilia. 

AtU  della  Accademia  di  Udine.  Serie  3,  Yol.  9.  --  Musoni.  Il  Piave. 
Leight.  L'arimannia.  —  Zambelli.  Malattia  dei  bovini.  —  Zaié^utto. 
Luchino  Yisconti.  —  Fbacassktti.  Lo  slavo  e  il  tedesco  nel  Friuli. 

Atti  e  Memorie  dell'Accademia  d'agricoltura,  scieiuei  lettere ,  arti  e 
commercio  di  Terona.  Serie  4,  Yol.  2.  —  Zaxboki.  Prezzi  delle 
derrate  a  Yerona.  —  Spagnolo.  La  processione  del  Corpus  Domini 
a  Yerona.  —  Ayogabo.  Giacomino  da  Yerona,  letterato.  —  Goibak. 
Botanica.  —  ZofPi.  Determinismo  e  libero  arbitrio  in  Dante. 

Comptes  rendns  hebdomadaires  des  séances  de  PAcadémie  des  scien* 
ces,  Parigi.  Yol.  135,  N.  16-20.  —  Schloesing.  Terra  vegetale.  - 
Delage.  Acido  carbonico  e  partenogenesi  esperimeutale.  —  La- 
vbban  e  Mesnil.  Protozoi  parasiti  della  tartaruga*  -*  Db  la  Gou- 
piLLiÈBB.  Brachistooroni.  —  Gutb  e  Pebbot.  Goccio  liquide  e  legge 
di  Tate.  —  Beaulabd.  Parametri  elastici  dei  fili  di  seta.  —  Houl* 
ubvigue.  Lamine  metalliche  e  proiezione  catodica.  —  Gbigbabp. 
Combinazioni  organo-magnesiache  ed  eteri  di  acidi  cetonicL  —  Si- 
mon. Derivati  dell'  etere  piruvilpiruvico.  —  Lssagb.  Sterigmato- 
cystis  nigra  e  trachea  degli  uccelli.  —  Bichbb.  Polline  e  stimmate. 
N.  17.  —  Painlevé.  Irriducibilità  dell'equazione  y"  n:  6  y*  4- ar* 
MoissAN.  Idrosolfiti  alcalini  e  alcalino* terrosi  anidri.  —  DEH^BàiK 
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e  DuPONT.  Coltivazione  del  frumento.  —  De  la  Goupillièrb.  In- 
tegrazione deirequazìone  dei  brachistocroni.  —  Nobicand.  Navigli 
a  elice.  —  Blondlot.  Velocità  di  propagazione  dei  raggi  x,  —  La- 
CBOix.  Eruzioni  della  Martinica.  —  Guillaume.  Osservazioni  del 
sole  a  Lione.  —  Sohlesinqsb.  Teoria  dello  funzioni  algebriche.  — 
Ghes8in.  Equazione  di  Bessel.  —  Suchab.  Trasformazioni  in  mec- 
canica. —  Cbémieu.  Filo  di  seta  e  torsione.  —  Coblin.  Visione  a 
distanza  ed  elettricità.  —  Fbaichet.  Resistenza  magnetica.  —  Fon- 
80T.  Forza  elettromotrice  d'un  elemento  di  pila  termo-elettrica.  — 
Thompson.  Dosamento  volumetrico  del  tannino  ed  analisi  del  legno 
e  degli  estratti  tannici.  —  Roux.  Base  derivata  del  galattosio.  — 
Dbscudé.  Composti  dell'esametilentetramina.  —  Maquenne.  Acido 
solido  dell'olio  di  elaeococca  vernicia.  —  Etard  e  Vila.  La  mu- 
sculamina.  —  Levbat  e  Conte.  Colorazione  naturale  delia  seta  dei 
lepidotteri.  —  Vaillant.  Gyrinocheilus.  —  Cambouliou.  Anofeli 
dell'istmo  di  Suez.  —  Bbbnard.  Tuberisazione  nei  vegetali.  —  Guil- 
liebmond.  Spore  del  saccharomyces  Lndwigii.  —  Dop.  Polline  delle 
asclepiadee.  —  Hebvè.  Aeronautica  marittima. 

N.  18  ■—  Lavbban.  Tripanosomi  dei  bovini  del  Transvaal.  — 
Blondlot.  Velocità  di  propagazione  dei  raggi  x  e  della  luce.  — 
Pebbotin.  Luce  crepuscolare.  —  Gbéhant.  L'aria  delle  miniere  di 
carbone.  —  D'Ocaone.  Trian^^olo  di  posizione  per  una  latitudine 
data.  —  Liouville.  Trascendenti  uniformi  e  equazioni  differenziali 
di  2*  ordine.  —  Leduc  e  Sacerdote.  Goccie  liquide  e  legge  di 
Tate.  —  Pellat.  Forza  elettromotrice  e  pile  termo-elettriche.  — 
Van  Aubel.  Resistenza  elettrica  del  sulfuro  di  piombo.  —  Rbcauba. 
Clorosolfato  d'aluroinio.  —  Guntz.  Azotnri  metallici.  —  Ibtrati. 
Prodotti  d'ossidazione  dell'anilina  e  ossigeno  atmosferico.  —  Men- 
trbl.  Bario-ammonio  e  amiduro  di  bario.  —  Donard  e  Labbì:.  Ma- 
teria albuminoide  del  grano  di  mais.  —  Jean.  Ossido  di  carbonio 
ed  acido  carbonico  nell'aria  viziata.  —  Vaney  e  Conte.  .Germina- 
zione della  rhabdopleura  Normanni  AH.  —  Labbé.  Cellule  epiteliali 
e  muscoli  della  nebalia.  —  Vaschide  e  Vubpas.  Ritmo  vitale. 

N-  19  —  Painlbvé.  Trascendenti  uniformi.  —  Duhem.  Teorica 
delle  onde.  —  Blondlot.  Velocità  dei  raggi  x.  —  Baillaud.  Clima 
di  Tolosa.  —  LA.CR0IX.  Il  monte  Pelée.  —  Collet.  Gravità  e  pa- 
rallelo medio.  —  Autonne.  Sostituzioni  crcmouiane  nello  spazio.  — 
Jouquet.  Rottura  e  spostamento  dell'equilibrio.  —  Cartan.  Equi- 
valenza dei  sistemi  differenziali.  —  Stbklopf.  Eguaglianze  rimar- 
chevoli. —  Van  Aubel.  Fenomeno  di  Hall  e  potere  termo-elet- 
trico. —  KuNz.  Conducibilità  delle  soluzioni  a  basse  temperature. 
DussAUD.  Resistenza  elettrica  del  selenio  e  trasmissioni  luminose. 
Vernbuil.  Rabini  artificiali.  —  Boudouard.  Leghe  di  rame  e  ma- 
gnesio. —  Bougault  ed  Allard.  Volemite  nelle  primulacee.  — 
GuBDRAs.  Costituzione  chimica  del  copale.  ~  Wallerant.  Rag- 
gruppamento di  cristalli.  —  Dop.  Ovulo  delle  asclepiadee.  —  Four- 
tau.   Grès  nubiano.  —  Wedbnsky.   Correnti  elettriche  dei   nervi. 
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Dbflandbe.  Funzione  adipogenìca  del  fegato.  —  Bebtbakd.  L^ar- 
senico  nella  serie  animale.  —  Baudoin.  Tératopages.  —  Campagne. 
Zolfo,  rame  e  cura  delle  Titi.  —  Mabtel.  La  fonte  di  Yalchiusa. 

Uerdenklng  yan  het  honderdfijftigjarig  Bestaan  yan  de  Hollandsche 
Maat8chappij  der  Wetenschappen  op  7  Jani  1902,  'S  Gravenhage. 

Journal  and  proceedings  of  the  Boyal  Society  .of  New  Sonth  Wale^, 
Sydney.  Voi.  35.  —  Russel.  Correnti  atmosferiche.  —  Bancbopt. 
Filaria  imitis.  —  Maiden.  Capitano  Cook.  —  Guthbie.  L'aria  nelle 
miniere  di  carbone.  —  Knibbs.  Progetti  di  città.  —  Russel.  Pioggia 
e  moto  della  luna.  —  Bakeb  e  Smith.  Foglie  ed  olio  di  eucaliptus. 
Smith.  Olio  d'eucaliptus.  —  Mathews.  The  Thurrawal  language.  — 
Maiden.  Gomme,  resine  ed  altre  secrezioni  vegetali  dell'Australia. 
Mathews.  Usi  degli  aborigeni.  —  McEinnet.  Progetti  idraulici 
per  la  Nuova  Galles  del  Sud.  —  Knibbs.  Spazio  di  n  dimensioni  e 
figure  geometriche.  —  Woolnough.  Cristalli  dell'Australia  occiden- 
tale. —  David,  Guthbie  e  Woolnough.  Tinguaite  di  Kosciusko. 
PuBvis.  Fognatura-  —  Wabben.  The  strengh  of  concrete.—  Cab- 
dew.  Miniere  di  carbone.  —  Cook.  Fognatura  di  Sydney. 

Journal  (The)  of  College  of  science^  Imperiai  University  of  Tokio, 
Japan.  Voi.  16,  N.  7-14.  —  Homma.  Elettricità  atmosferica.  —  Na- 
gaoka  e  Honda.  Magnetostrizione.  —  Honda  e  Shimizu.  Forza 
ferromagnetica.  Effetto  di  Wiedemann.  —  Nagaoka,  Shinjo  e 
Olani.  Misure  della  forza  di  gravità.  —  Honda»  Shimizu  e  Ku- 
sakabe.  Modulo  di  elasticità.  Modulo  di  rigidità.  —  Voi.  17,  X.  10. 
KusANO.  Bukleya  quadriala. 

Journal  (The  American)  of  science,  New  Hawen.  Serie  4,  N.  83.  —  Ho- 
VET.  Eruzioni  di  S.  Vincenzo  e  Martinica.  —  Buhstead.  Onde  elet- 
triche e  fili  paralleli.  —  Gibty.  Permiano  del  Texas.  —  Gooch  e 
Stookbt.  Acido  vanadico  e  acido  idroclorico.  —  J.  W.  Powell. 

Memorie  del  r.  istituto  Veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  Voi.  27,  N.  1. 
Pbà.  Dati  somatometrici  e  individualità  fisiopatologica. 

Nature,  Londra.  K  1721-1726. 

Prace  matematyczno-iizyczne,  Varsavia.  Voi.  13.  —  Denizot.  Problema 
d'Eulero  sul  pendolo.  —  Zawidzki.  Tensione  e  composizione  dei 
vapori  di  miscele  doppio  di  liquidi  volatili.  —  Zobawski.  Inte- 
grale multiplo  e  teoria  dei  vortici.  —  Milleb.  Isomorfismo  di  un 
gruppo  abeliano.  —  Pbzbbobski.  Congruenze  lineari.  —  Dickstein. 
Corrispondenza  tra  Kochanski  e  Leibniz.  —  Mebecei.  Nebulose. 
RuDZKi.  Temperatura  dei  corpi  celesti  gazosi.  —  Bòttchkk.  Calcolo 
iterativo. 

Proceedings  of  the  Philosophical  Society  of  Glasgow.  Voi.  33.  — 
Schuster.  Stelle  solari.  —  Knight.  Scuole  magistrali  della  Scozia. 
Allan.  Fotografìa  delle  onde  sonore  e  dei  turbamenti  dell'aria. 
Cablile.  Economia  e  numismatica.  —  Douglas.  Il  delinquente.  — 
Peck.  Emissività  termale.  —  Fbaseb  e  Smabt.  La  questione  degli 
alloggi.  —  Buchanan.  Storia  della  peste.  —  Febguson.  Gio.  Mattheus 
e  il  suo  De  rerum  inventoribus.  —  Cbawfobd.  Gli  Assiri  e  Giu- 
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ditta.  —  Allan.  Scintilla  doppia.  —  Amours.  Il  Cranikyl  di  Wyn- 
tom.  —  MuiBHEAD.  Le  consonanti  in  inglese.  —  Nbilbon-  Il  ro- 
manzo di  Golagros  e  Gawayne.  —  Lamb.  La  vita  snbnrbana  e  ru- 
rale nella  Scozia.  -—  Bltth.  Sonometro  elettrico.  —  Glask.  Allit- 
terazione. —  Thomson  e  FuiiLAbton.  Yacoinasione  e  vsjuolo.  — 
M'CoRMicK.  Manoscritti  e  testi.  —  Bbown.  Hnohown. 

ProceedlDgs  of  the  B.  Fhjsical  Societj.  Edimburgo,  1900-1901.  —  Good- 
CHiLD.  Metodi  cristallografici.  —  Annandalb.  Malayan  phasmìdae. 
Galeopitheeos  volans.  Zoologica!  names  and  theories  of  tlie  Ma- 
lays.  —  Obampton.  A  suggestion  on  extinction. 

Proeeedings  of  the  Bohyal  Society,  Londra.  N.  468.  —  Wbight.  Potere 
battericida  del  sangne.  —  Kbebb  e  Gamble.  Colore  dei  crostacei. 
Shebbigton.  Visione  binoculare  e  fluttuazione  della  luce.  —  Mac 
Fatden  e  RowLAND.  Bacillo  tifoide  e  tossina  intracellulare.  —  Mac 
Fatdbn.  Aria  liquida  e  microrganismi.  —  Ewing  e  Humfbet.  Rot- 
tura dei  metalli.  —  Muib.  Elasticità  e  raffreddamento  dei  metalli.  — 
Wbight.  Maree  costanti. 

Riyista  di  fisica,  matematica  e  selenio  naturali,  N.  34-45.  —  Mezsetti. 
La  Nova  Persei.  — •  Faustini.  Viaggio  alle  Spitzbergen-  —  Mas- 
tini. Polveri  igrofile.  —  Galbiati.  Parallelogrammi  e  sfera.  — 
Alasia.  H.  Faye.  —  Cbbkbotani.  Stazioni  telegrafiche  e  telefoniche 
con  unico  filo.  —  Gbibaudi.  Ferdinando  Magellano.  —  Cbocioni. 
Il  Dottrinale  di  Jacopo  Alighieri. 

Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  24,  N.  5.  —  Roz.  Rap- 
presentazione della  divinità  in  Dante.  —  Lippabini.  Chiese  urbinati 
del  trecento.  —  Pbllegbini.  La  lirica  del  Petrarca.  —  Balbi.  La 
<lecoraziono  moderna  a  Torino. 

Sitzuugsberichte  der  k.  bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften  zn 
MUnchen,  Classe  di  lettere,  1902,  N.  2.  —  Bbentano.  Dottrine  eco- 
nomiche dei  cristiani  antichi.  —  RrcK.  Storia  naturale  di  Plinio. 

Sitznngsberichte  der  Niederrheinischen  Gesellschaft  fiir  Natur-  und 
Heilkunde  zu  Bonn.  1902,  N.  1. 

Sitznngsberichte  der  physikalisch-medicinischen  Gesellschaft  zn  Hiin* 
burg.  Anno  1901. 

Terhandlungen  des  natnrhistorisch-medicinischen  Yereins  zu  Heidel- 
berg. Voi.  7,  N.  2.  —  SchbOdeb.  Sostanza  gelinea  delle  alghe.  — 
WiLSEB.  Chirurgia  preistorica.  —  Neu.  Pressione  del  sangue. 

Terhandlnngen  des  natnralischen  Yereins  der  preussisdien  Rheinlande, 
Westphalens  und  des  Reg.-Bezirks  Osnabriick,  Bonn. 

Terhandlnngen  der  physikalisch-medicinischen  Gesellschaft  zu  Wìirz- 
bnrg.  Voi.  34,  N.  10-11.  —  Goldsohmidt-Qeiba.  Flora  del  Rhòn- 
gebirge.  —  Kbaus.  Flora  della  Franconia.  —  Voi.  35,  N.  1-3.  —  Ring. 
Digestione  e  soluzione  di  globulina  sierosa.  —  Rostoski.  Precipi- 
tazioni. —  Boveri.  Mitosi  e  nuclei  cellulari. 

Matematica. 

Pascal  E.  I  gruppi  continui  di  trasformazioni  (parte  generale  della 
teoria.  —  Lezioni  di  calcolo  infinitesimale,  parte  2»,  calcolo  inte- 
grale. 2'  ediz. 
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leta  mathematiea,  Stoccolma.  Voi.  25,  N.  3-4.  —  Hubwitz.  Bidusione 
di  forme  binarie  quadratiche.  —  BnBKsiDE.  Sistemi  ortogonali  dì 
assi.  —  RiQmsB.  Grado  di  generalità  d'un  sistema  differenziale.  — 
Bbndixson.  Radici  di  equazione  fondamentale.  —  Hibsch.  Idem. 
StXokeii.  Proprietà  aritmetiche  di  funzioni  analitiche.  —  Voi.  26  — 
Abbl.  Funzioni  ellittiche.  —  Apfell.  Funzioni  abeliane.  —  Bagk- 
LUND.  Proposizione  algebrica  di  Jacobi.  —  Dabboux.  Integrali  al- 
gebrici e  sistemi  ortogonali  in  spazio  a  n  dimensioni.  —  Fields. 
Teorema  di  Riemann-Roch.  —  Fbobbnius.  Gruppi  di  ordine  p^  q^. 
FuoHS.  Abel  e  la  teoria  delle  equazioni  lineari  differenziali.  — 
Glai^hbb.  Funzioni  ellittiche  di  Abel  e  di  Jacobi.  —  Hilbkbt. 
Zahlkòrper  di  Abel.  —  Hubwitz.  Abel  e  la  generalizzazione  della 
forma  del  binomio.  —  Jensbn.  Identità  di  Abel  e  formolo  ana- 
loghe. —  KSnigsbbbgbr.  Un  teorema  di  Lie  ed  uno  di  Abel.  — 
MiNKOWSKi.  Approssimazioni  periodiche  di  numeri  .algebrici.  — 
Mittag-Lefplbr.  Funzioni  omogenee.  —  Notheb.  Integrali  abe- 
liani.  —  PiGABD.  Funzioni  algebriche  di  due  variabili.  —  Poikcabé. 
Funzioni  abeliane.  —  Stokes.  Serie  semi-convergenti.  —  Wibtin- 
geb.  Funzioni  abeliane.  Formole. 

Annalen  (Matliematfsche)^  Lipsia.  Voi.  56,  N.  3.  —  Hilbebt.  Fonda- 
menti della  geometria.  —  Gbaf.  Equazioni  differenziali  di  2*  or- 
dine. —  Laohtin.  Equazioni  algebriche  di  6»  grado.  —  Netto.  So- 
stituzioni e  trasposizioni.  —  Staokel.  Linee  geodetiche.  —  Yahlek. 
Poliedri. 

Journal  de  mathématiqnes  pnres  et  appliqnées,  Parigi.  Serie  5,  Yol.  8, 
N.  3.  —  DuHEM.  Stabilità  deirequilibrio  relativo.  —  Pibondini.  Sim- 
metria tangenziale  e  superficie  di  rivoluzione.  —  De  Séguieb.  Equa- 
zioni di  certi  gruppi.  —  Laubent.  Serie  di  polinomi. 

Supplemento  al  Periodico  di  matematica,  Livorno.  Anno  6,  N.  1.  — 
Cablini.  Problemi  riducibili  al  2^  grado. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 

Righi  A.  Sui  fenomeni  acustici  dei  condensatori. 

Innalen  der  Physik,  Lipsia.  Serie  4,  Voi.  7,  N.  11.  —  Zenneck.  Resistenza 
magnetica.  —  Hausbath.  Punto  di  congelamento.  —  Schulze. 
Legge  di  Wiedemann  e  Franz.  —  Dbude.  Scarica  dei  condensatori. 
Planck.  Etere  e  materia.  —  Lenabd.  Conduttura  elettrica  delle 
fiamme.  —  Yommelsdobf.  Macchina  condensatrice.  —  Wiek.  Elet- 
troni positivi.  —  SoHAEFEB.  Temperatura  ed  elasticità.  —  Lowkds. 
Bismuto  e  campo  magnetico.  —  Matthiessbn.  Rifrazione  e  super- 
ficie curve.  —  Schmidt.  Canalstrahlen.  --  Diesselhobst.  Misure 
elettriche.  »  Ebhard.  Misure  elettrometriche. 

Annales  de  chlmie  et  de  physique,  Parigi.  Ottobre-novembre,  1902.  — 
Bebthelot.  Pile  e  liquidi  salini.  —  Lebeau.  Siliciuri  di  cobalto. 
MoissAN  e  HoLT.  Siliciuri  di  vanadio.  —  Moissak.  Idruri  di  potassio 
e  di  sodio.  —  Mailhe.  Ossidi  o  idrati  metallici  e  soluzioni  saline. 
BouRQUELOT  0  HÉRissEY.  Geuziauosi. 
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Beibiatter  zn  den  Annalen  der  Phjsik,  Voi.  26,  N.  10. 

Bollettino  mensnale  della  Società  meteorologica  italiana,  Torino.  Se- 
rie 2,  Voi.  22,  N.  4-6.  —  Buti.  Circolazione  dell'atmosfera.  —  Pas- 
SBBiKi.  Pioggia  di  sangue.  —  Pobbo.  P.  M.  Garibaldi. 

Cimento  (Il  nnoTo),  Pisa.  1902  settembre.  --  Allboretti.  Il  fenomeno 
Edison.  —  Gabbasso.  Polarizzazione  rotatoria  dei  raggi  di  forza 
elettrica.  —  Vabali-Thevenet.  Calore  di  soluzione.  —  Bocoaba. 
Rifrazione  atmosferica  :  variazioni  diurne.  —  Pochettino  e  Sella. 
Conduttività  elettrica  e  soffieria  ad  acqua.  —  Dbago.  Coherer  ed 
onde  acustiche. 

Elettricista  (L'),  Roma.  Anno  11,  N.  11.  —  Danti.  Convertitori  rotanti 
e  accumulatori  stazionari.  —  Gbassi.  Calcolo  delle  dinamo  e  degli 
alternatori.  —  Manzetti.  Fenomeno  Majorana.  —  Jona  e  Fumbbo. 
Posta  elettrica.  —  Giorgi.  Il  sistema  assoluto  *M.  KG.  S. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie,  Parigi.  Voi.  16,  N.  8-9.  ^  Dauvé. 
Analisi  elettrolitiche.  —  BonBQUBLOT.  Conferenza  internazionale  di 
Bruxelles.  —  Deguide.  Sofisticazioni  del  burro.  —  Cousin.  Aristol. 
BouBQUBLOT  ed  HisBissEY.  Gcuzioblosi  cristallizzata.  —  Wabin. 
Estratti  fluidi  preparati  colla  scorza  di  chinina  rossa.  —  Liìbnabd. 
Idrati  di  carbonio  e  albume  della  palma.  —  Lahache.  Idrologia 
del  Sahara.  —  Duface.  Ossido  mercurico  rosso. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani^  Roma.  Yol.  31 
N.  10.  —  BocGABA.  La  Fata  morgana. 

Bapporto  annnale  dell'i,  r.  Osservatorio  astronomlco-meteorologico 
di  Trieste.  Voi.  16,  1899. 

Beview  (The  phjsieal),  Lancaster.  Yol.  15,  N.  4,  5.  —  AlIiEN.  Cecità 
e  colori.  —  Dbew.  Interferenza  delle  membrane.  —  Pouchbb.  At- 
trazione e  induzione  magnetica.  —  Dinwoiddie.  Resistenza  elettrica 
dei  liquidi.  —  Burgbbs.  A.  Cornu.  —  Pbbntiss.  Serie  di  Fourier 
e  analisi  armonica.  —  Bevier.  La  vocale  t.  —  Johonnott.  Fasometro. 
Pendeb.  Convezione  elettrica.  —  Stewabt.  Temperatura  ed  energia 
spettrale  della  fiamma. 

Rivista  scientlflco-industrialey  Firenze.  Anno  34,  N.  16-18.  —  Febbini. 
Misura  calorimetrica  delle  temperature  elevate.  —  Mabtini.  Pol- 
veri igrofite. 

Scienze  naturali. 

Tommasi  a.  Due  nuovi  dinarites  nel  trias  inferiore  della  Val  del  Dezzo. 
Tabamelli  T.  I  tre  laghi  ;  studio  geologico,  idrografico,  con  carta 
geologica. 

Abhandlnngen  heransgegeben  von  der  Senckenbergfschen  natnrfor- 
schenden  Gesellschaft,  Francoforte  s.  M.  Voi.  25,  N.  3.  --  De  Man. 
Decapodi  e  stomatopodi  dell' arcipelago  indiano. 

Annales  des  mines,  Parigi.  1902,  N.  8.  —  Sauvage.  Costruzione  di  mac- 
chine. --  Seligman-Lui.  Interpretazione  meccanica  dei  prìncipi  di 
termodinamica.  —  Produzione  minerale  del  Canada.  —  Produzione 
dell'oro  in  Australia.  —  Industria  mineraria  dell'Ungheria. 
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Annuario  del  r.  Istituto  botanico  di  Roma.  Anno  9,  N.  3.  ^  Dx  Toxi. 
A.  Piccone.  —  Febrabis.  Funghi  del  Piemonte.  Embriologìa  delle 
iridaoee.  —  Englbr.  Flora  delPHarar,  del  Galla  e  della  Somalia. 
LoNGO.  Flora  del  bacino  del  Lao  (Cosenza). 

Itti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  cirico  di 
storia  naturale  in  Milano.  Voi.  41,  N.  3.  —  Db  Alessandri.  Odon- 
toliti psendo miocenici  dell'istmo  di  Suez.  —  Meboalli.  Antiche 
erazioni  del  Pelée.  —  Pabavioini.  Cranio  microcefalico.  Asimme- 
trie craniofacciali  in  un  cane.  Morfologia  dell'osso  frontale.  — 
Leaedi-Aibaghi.  Melolontha  monstruosa.  —  Boebis.  Titanite  del 
monte  Pian  Beai.  —  Staubbnghi.  Craniologia  degli  uccelli.  — 
Repossi.  Mixosauro  degli  stati  triasici  di  Besano  in  Lombardia. 

Bericht  des  naturwissenseaftliclien  Tereins  f&r  Schwaben  uiid  Neuburg, 
Angsburg.  N.  35.  —  Bogeb.  Vertebrati  del  miocene  superiore  del- 
l'altipiano bavaro-svevo.  —  Holleb.  Licheni  epatici  della  Srevia. 
Bbitzelmatb.  Licheni  delle  Alpi  algoviche.  —  Sohnegg.  Funghi 
parasiti  delle  piante.  —  Weinhabt.  Flora  di  Augsburg.  —  Bbit- 
zelmatb. Viola  Weinharti. 

Bollettino  delle  sedute  dell'Accademia  Gloenia  di  scienze  naturali  in 
Catania.  N.  74.  —  Mannino.  Trinitroresorcina  ed  alcaloidi.  —  Mr- 
SGABi.  Trinitroresorcina  ed  oppio. 

Bulletin  of  the  Museum  of  comparatiTC  zo61ogj  at  Harrard  College^ 
Cambridge.  Voi.  38,  N.  7.  —  Davis.  Terrazzi  fluTiali  nella  Nuova 
Inghilterra.  —  Voi.  40,  N.  3.  —  Stbong.  Sviluppo  delle  penne. 

Bullettino  della  Società  entomologica  italiana,  Firenze.  Anno  33,  N.  3-4. 
Rossi.  Miriapodi  e  asfissia.  —  Cecconi.  Tortrix  pinicolana.  —  Fa- 
biani. Crostaceo  isopodo  del  Vicentino.  —  Poeta.  Metamorfosi  e 
zabrns  tenebrioides.  —  Mantebo.  Imenotteri  scavatori  della  Pata- 
gonia. —  Ghigi.  Larva  della  lucciola.  Imenotteri  di  Cefalonia.  Bio- 
logia di  nn  calcidide.  —  Silvestbi.  I  tisanuri. 

Journal  of  the  R.  mlcroscopical  Socletj,  Londra.  1902,  N.  5.  —  Millet. 
Foraminiferi  deirArcipelago  Malese. 

Under85kning  (Sveriges  geologiska),  Aa  115  117,  Ac  1-4  6,  Ba  6,  B  9, 
C.  172  180  183-192,  Ca  1-2. 

Tierteljahrschrift  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Zfirich.  Anno 
47,  N.  1-2.  —  ScHBOTEB.  e.  E.  Cramer.  —  Fliegneb.  Fluidi  ela- 
stici. —  Zanggeb.  Narcosi  della  cellula,  colorazione  vitale.  —  Tho- 
MANN.  Acqua  del  sottosuolo  di  Zurigo.  —  Lozebon.  Il  plancton  del 
lago  di  Zurigo. 

Medicina,  anatomia  e  fisiologia. 

FoÀ  P.  Sulla  produzione  cellulare  nell'infiammazione  e  in  altri  processi 
analoghi,  con  particolare  riguardo  alla  produzione  delle  plasmacel- 
lule.  —  Pkdrazzini.  Sulle  specie  batteriche  e  sulla  specificità  dei 
sieri  curativi.  Due  opuscoli. 

Annali  di  nevrologia,  Napoli.  Voi.  20,  N.  4.  —  Bianchi.  Manicomi 
della  Scozia.  —  Patini  e  Mele.  Amnesia  isterica. 
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Bollettino  clinico-scientiflco  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  15, 
N.  10.  —  Vigano.  Scuola  sanatorio,  sezione  tignosi.  —  Medea.  E. 
Zola  giudicato  da  un  psicologo. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Anno  4,  N.  10.  — 
BiAGGi.  Cura  della  balbuzie. 

Bmlletin  de  l'Aeadémie  r.  de  médecine  de  Belgiqne.  Serie  4,  Voi.  16, 
N-  8-9.  —  Studio  del  greco  e  del  latino.  —  Kovalevsky.  Gotta  e 
neurosi.  —  Cousot.  Malattia  di  Friedreich.  —  Mobbau.  Neurosi 
traumatica.  —  Deffebnez.  Saturnismo  professionale. 

Bnlletin  de  PAcadémie  de  médecine,  Paris.  1892,  N.  31-34.  —  Josias  e 
ToLLEMBB.  Difterite.  —  Layeean.  Risanamento  della  Corsica.  — 
Labobdb.  Trazione  linguale  neir asfissia.  —  Boubqublot.  Medica- 
menti eroici.  —  FouBNiEB.  Cellulite  gommosa  poWica.  —  Eì:bmon- 
GANT.  Eruzione  del  Pelóe.  —  Hbbvieux.  Vaccinazione  obbligatoria. 
Layeban.  Epizoozia  e  tripanosomi.  —  Pboust.  Il  colera  in  Egitto. 

Ballettino  delle  seienze  mediche,  Bologna.  Ottobre  1902.  —  Bellei  e 
Ghebabdini.  Morfologia  e  potere  patogeno  dei  miceti.  —  Gotti. 
Estrazione  della  cateratta.  —  Della  Rovebe.  Infezione  da  bacillo 
itteroide. 

adornale  della  n  Società  italiana  d'igiene.  Anno  24^  N.  10.  —  Mon- 
tebelli.  Complementi  emolitici  nel  peritoneo.  —  Bellei.  La  dul- 
clna.  —  Etiologia  della  pellagra. 

Journal  d'hjgiène,  Parigi.  N.  1280-81. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  phjsiologie  normaies  et  pathologiques 
de  i'homme  et  des  animaux,  Parigi.  1902,  N.  5.  —  Bettebeb.  Ab- 
bozzo dello  scheletro  e  sviluppo  delle  articolazioni.  —  Rabaud. 
Embriologia  dei  ciclocefalici.  —  Delamabe.  Cellule  granulose  ed 
emazie  del  ganglio  linfatico.  —  Tbolabd.  Bulbi  e  nervi  olfattici. 

Mémoires  couronnés  et  autres  Mémoires  publiés  par  l'Académie  r.  de 
médecine  de  Belgique.  Coli,  in-8,  Voi.  15,  N.  9.  —  Van  Gehcchten. 
Organo  auditivo. 

Rendiconti  dell'  Associazione  medico-cliirurgica  di  Parma.  Anno  3, 
N.  10.  —  Mabimo  e  Oliasi.  Riflessi  nell'emiplegia.  —  Boselli. 
Plessi  coroidei  dei  ventricoli  cerebrali,  intossicazione  e  meningite. 
Angelici.  Citroprecipitine  e  plasmaprecipitine. 

Statistica  delle  cause  di  morte  nel  1900. 

Ingegneria. 

International  Engineering  Congres  (Glasgow)^  1901.  Report  of  the  pro- 
ceedings  and  abstracts  of  paper  read. 

Minntes  of  Proceedings  of  the  Institution  of  civil  engineers^  Londra. 
Voi.  149. 

Politecnico  (II),  Milano.  1902,  settembre.  —  Gola.  Cerchioni  dei  vei- 
coli. —  MoLiNABi.  Storia  della  chimica.  —  Belluzzo.  Pompe  cen- 
trifughe. —  Guerba  e  Cabacciolo.  Costruzioni  e  località  malariche. 
Sconpietti.  Igiene  dei  lavoratori  e  officine. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,  lloma.  Ottobre  1902.  —  Calvi.  Il  tiro  a 
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Annuario  del  r.  Istituto  botanico  di  Bontà.  Anno  9,  N.  3.  ^  Dx  To5i. 
A.  Piccone.  —  Perbabis.  Funghi  del  Piemonte.  Embriologia  delle 
iridacee.  —  Englbb.  Flora  dell' Harar,  del  Galla  e  della  Somalia. 
LoNGO.  Flora  del  bacino  del  Lao  (Cosenza). 

Itti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  clrico  di 
storia  naturale  in  Milano.  Voi.  41,  N.  3.  —  De  Alessandri.  Odon- 
toliti pseudomiocenici  dell'istmo  di  Suez.  —  Mercalli.  Antiche 
erazioni  del  Pelée.  .—  Paravicini.  Cranio  microcefalico.  Asimme- 
trie craniofacciali  in  un  cane.  Morfologia  dell'osso  frontale.  — 
Leardi- AiRAGHi.  Melolontha  monstruosa.  —  Boeris.  Titanite  del 
monte  Pian  Real.  —  Staurenghi.  Craniologia  degli  uccelli.  — 
Repossi.  Mixosauro  degli  stati  trìasici  di  Besano  in  Lombardia. 

Bericht  des  naturwissenscaftlichen  Tereins  fUr  Sehwaben  und  Neuburg, 
Augsburg.  N.  35.  —  Roger.  Vertebrati  del  miocene  superiore  del- 
l'altipiano bavaro-svevo.  —  Holler.  Licheni  epatici  della  Syeyia. 
Britzelmatr.  Licheni  delle  Alpi  algoviche.  —  Sohnbgg.  Funghi 
parasiti  delle  piante.  —  Wbinhart.  Flora  di  Augsburg.  —  Brit- 
zelmatr. Viola  Weinharti. 

Bollettino  delle  seduta  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in 
Catania.  N.  74.  —  Mannino.  Trini troresorcina  ed  alcaloidi.  —  Mu- 
SGARi.  Trinitroresorcina  ed  oppio. 

BuUetin  of  the  Museum  of  comparatlTC  zo61ogj  at  Harrard  College, 
Cambridge.  Voi.  38,  N.  7.  —  Davis.  Terrazzi  fluTiali  nella  Nuova 
Inghilterra.  —  Voi.  40,  N.  3.  —  Strong.  Sviluppo  delle  penne. 

Bullettlno  della  Società  entomologica  italiana,  Firenze.  Anno  33,  N.  3-4. 
Rossi.  Miriapodi  e  asfissia.  —  Cecconi.  Tortrix  pinicolana.  —  Fa- 
biani. Crostaceo  isopodo  del  Vicentino.  —  Porta.  Metamorfosi  e 
zabrus  tenebrioides.  —  Mantero.  Imenotteri  scavatori  della  Pata- 
gonia. —  Ghigi.  Larva  della  lucciola.  Imenotteri  di  Cefalonia.  Bio- 
logìa di  un  calcidide.  —  Silvestri.  I  tisanuri. 

Journal  of  the  B.  microscopical  Societj,  Londra.  1902|  N.  5.  —  Millet. 
Foraminiferi  deirArcìpelago  Malese. 

UndersOkning  (Sreriges  geologiska),  Aa  115  117,  Ac  1-4  6,  Ba  6,  B  9, 
C.  172  180  183-192,  Ca  1-2. 

Tierteljahrschrift  der  naturiorschenden  Gesellschaft  in  Zfirich.  Anno 
47,  N.  1-2.  —  ScHBOTER.  e.  E.  Cramer.  —  Fliegnbr.  Fluidi  ela- 
stici. —  Zanogkb.  Narcosi  della  cellula,  colorazione  vitale.  —  Tho- 
MANN.  Acqua  del  sottosuolo  di  Zurigo.  —  Lozeron.  Il  plancton  del 
lago  di  Zurigo. 

Medicina,  anatomia  e  fisiologia. 

Fol  P.  Sulla  produzione  cellulare  nell'infiammazione  e  in  altri  processi 
analoghi,  con  particolare  riguardo  alla  produzione  delle  plasmacel- 
lule.  —  Pedrazzini.  Sulle  specie  batteriche  e  sulla  specificità  dei 
sieri  curativi.  Due  opuscoli. 

Annali  di  nevrologia,  Napoli.  Voi.  20,  N.  4.  —  Bianchi.  Manicomi 
della  Scozia.  —  Patini  e  Mele.  Amnesia  isterica. 
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Bollettino  cUnlco-sciontiflco  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  15, 
N.  10.  —  Vigano.  Scuola  sanatorìo,  sezione  tignosi.  —  Medea.  E. 
Zola  giudicato  da  un  psicologo. 

Bollettino  della  Associazione  sanitaria  milanese.  Anno  4,  N.  10.  — 
BiAGGi.  Cura  della  balbuzie. 

Bnlletin  de  l'Aeadémie  r.  de  médecine  de  Belgiqne.  Serie  4,  Voi.  16, 
N.  8-9.  —  Studio  del  greco  e  del  latino.  —  Kovalbvskt.  Gotta  e 
neurosi.  —  Cousot.  Malattia  di  Friedreich.  —  Mobeau.  Neurosi 
traumatica.  —  Deffernez.  Saturnismo  professionale. 

Bulletin  de  l'Aeadémie  de  médeeine,  Paris.  1892,  N.  31-34.  —  Josias  e 
ToLLEMBB.  Difterite.  —  Laveban.  Risanamento  delia  Corsica.  — 
Labobde.  Trazione  linguale  nell'asfissia.  —  Boubquelot.  Medica- 
menti eroici.  —  Foubniee.  Cellulite  gommosa  peWica.  —  Kebmon- 
GANT.  Eruzione  del  Pelée.  --  Hebvieux.  Vaccinazione  obbligatoria. 
Laveban.  Epizoozia  e  tripanosomi.  —  Pboust.  Il  colera  in  Egitto. 

Bnllettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  Ottobre  1902.  —  Bellei  e 
Ghebabdini.  Morfologia  e  potere  patogeno  dei  miceti.  —  Gotti. 
Estrazione  della  cateratta.  —  Della  Royebe.  Infezione  da  bacillo 
itteroide. 

C^iornale  delia  r.  Società  italiana  d'igiene.  Anno  24^  N.  10.  —  Mon- 
TEBELLi.  Complementi  emolitici  nel  peritoneo.  —  Bellei.  La  dul- 
cina.  —  Etiologia  della  pellagra. 

Journal  d'hjgiène,  Parigi.  N.  1280-81. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologiques 
de  l'Iiomme  et  des  animaux,  Parigi.  1902,  N.  5.  —  Bbttebeb.  Ab- 
bozzo dello  scheletro  e  sviluppo  delle  articolazioni.  —  Rabaud. 
Embriologia  dei  ciclocef alici.  —  Delamabe.  Cellule  granulose  ed 
emazie  del  ganglio  linfatico.  —  Tbolabd.  Bulbi  e  neryi  olfattici. 

Hémolres  conronnés  et  autres  Mémoires  publiés  par  l'Aeadémie  r.  de 
médecine  de  Belgique.  Coli,  in-8,  Voi.  15,  N.  9.  —  Van  Gehuchten. 
Organo  auditivo. 

Rendiconti  dell'  Associazione  medico-chirurgica  di  Parma.  Anno  3, 
N.  10.  —  Mabimo  e  Oliabi.  Riflessi  nell'emiplegia.  —  Bosblli. 
Plessi  coroidei  dei  ventricoli  cerebrali,  intossicazione  e  meningite. 
Angelici.  Citroprecipitine  e  plasmaprecipitine. 

Statistica  delle  cause  di  morte  nel  1900. 

Ingegneria. 

International  Engineering  Congres  (Crlasgoìv)^  1901.  Report  of  the  pro- 
ceedings  and  abstract»  of  paper  read. 

Minutes  of  Proceedings  of  the  Institution  of  clvil  engineers,  Londra. 
Voi.  149. 

Politecnico  (II),  Milano.  1902,  settembre.  —  Gola.  Cerchioni  dei  vei- 
coli. —  MoLiNABi.  Storia  della  chimica.  —  Belluzzo.  Pompe  cen- 
trifughe. —  Guebra  e  Cabacciolo.  Costruzioni  e  località  malariche. 
Sconpietti.  Igiene  dei  lavoratori  e  oflficine. 

Rivista  di  artiglieria  e  genlo^  Roma.  Ottobre  1902.  —  Calvi.  Il  tiro  a 
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shrapnel.  —  Spacxjamela.  Posizioni  rafforzate.  —  Stbazzbby.  Yeechia 
scuola.  —  LoPEBFiDO.  Collegamento  geodetico  tra  Sardegna  e  Arci- 
pelago toscano. 

Agricoltura,  industria  e  commercio. 

Atti  della  r.  Accademia  economico- agraria  dei  Georgollli  di  Firenxe. 

Voi.  25,  N.  2.  —  Bartolommei-Gioli.  Colonia  Eritrea  e  agricoltura. 
Mabangoni.  Nefoscopio  e  temporale.  —  Cabuso.  Elateridi  dei  ce- 
reali. —  Mastelli.  La  capraggine.  —  Abcakgeli.  Bachi  da  seta.  — 
Peglion.  Scopazzi  o  Hexembesen  di  Juniperus  macrocarpa.  —  Ma- 
lattia del  cyclamen.  —  Cabuso.  Peronospora  delle  Titi.  —  Del 
Gttebcio.  Cocciniglie  dell'olivo.  —  Toblbb.  Barbabietola  da  zucchero. 

Bulletin  (World's  fair),  St.  Louis.  Voi.  4,  N.  1. 

Bnllettino  dell'agricoltura.  1902,  N.  43-48. 

Bullettino  della  Associazione  agraria  friulana.  Serie  4,  Voi.  18,  N.  14-15. 

Esplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  Anno  17,  N.  20-21.  —  Gsir- 
FINI.  Tripolitania.  —  Castiglia.  Catastrofe  della  Martinica.  —  Ci- 
vita. Esportatori  italiani.  —  Manna.  Tribù  della  Birmania. 

Rivista  (La),  periodico  quindicinale,  organo  della  r.  Scuola  di  viticol- 
tura ed  enologia  e  del  Comìzio  agrario  di  Conegliano.  Serie  4, 
Anno  8,  N.  21,  22. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane.  Voi.  85,  N.  9.  —  Sani. 
Fitosterina  dell'  olio  d'olivo.  —  Gbimaldi.  Acido  solforico  libero 
nella  ricotta.  —  Magnanini  e  Ventubi.  Zucchero  e  vini  gessati.  — 
Bucci.  Varietà  della  foglia  e  qualità  della  seta.  —  Gbivaldi.  Idros- 
silamina  nelle  ossìme  e  fenìlidrazina  negli  idrazoni  e  negli  ozazoni. 
CoMANDTTCCi.  Determinazioue  dei  nitrati  e  nitriti.  —  Canbllo.  Seme 
di  girasole  come  foraggio. 

Economia  e  sociologia. 

Biblioteca  dell'economista.  Serie  4,  N.  185.  —  Elt.  Trusts. 

Bollettino  dell'Associazione  tra  proprietari  di  case  e  terreni  in  Mi- 
lano. 1002,  N.  9. 

Journal  (The  economie),  Londra.  N.  47.  —  Pbice.  Libertà  di  com- 
mercio e  protezione.  —  Rkkvks.  Arbitrato  industriale.  —  Dawbon. 
Società  di  credito  agricolo-cooperativo.  --  Heskbtt.  Public  house 
trust  companies.  —  Macrostt.  British  trusts. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  Roma. 
N.  118.  —  Vercesi.  La  Catholtc  truth  society.  —  Qiuntini-Benti- 
voglio.  L'individualismo  neireconomia.  —  Tomassetti.  Impero  an- 
tico e  moderno.  —  Tuccimei.  Cause  efficienti  e  cause  finali. 

Statistica  degli  scioperi  nel  1900. 

Valle  di  Pompei.  Ottobre  1902. 

6iurj3prudenza. 

Lattes  e.  Il  Zi6^/*Po^/jem  del  comune  di  Brescia;  studio  storico-giuridico. 
Circolo  (il)  giuridico.  N.  394.  —  Papa  d'Amico.  La  paulìana  nel  falli- 
mento. —  Savagnone.  Marciano  e  la  cautio  usufructuaria. 
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Statistica. 

lanalt  di  statistica.  Serie  4,  N.  20  bis.  ~  L'industria  nella  proTincia 

di  Livorno. 
BoUettlao  statistico  nensiie  delta  città  di  Milano.  Settembre-ottobre  1902. 
Bnlletin  meAsnel  do  gtatistiqoe  maiiicifftale  de  la  Tille  de  Buenos  Ayres. 

1902,  N.  9. 
Dati  statistici,  a  corredo  del  resoconto  dell'amministrazione  comanale 

di  Milano.  Anno  1901. 
Statistica  delle  cause  di  morto  nel  1900. 
Statistica  degli  scioperi  nel  1900. 

Geografia. 

Ricci  S.  I  dati  paletnologici  e  numismatici  nella  geografia  storica. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  4,  Voi.  3,  N.  11.  — 
PoBKo.  I  ghiacciai  del  Monte  Bianco.  —  Revblli.  Le  alluvioni  del 
Medicano.  —  Mabuìi.  Densità  e  temperatura  del  mare  (Sicilia). 

Mittheiinngen  (Dr.  1.  Petermann's)  aus  J.  P.  geographiseher  Anstalt. 
Voi.  48,  N.  9.  —  Sappbr.  Terremoto  di  Guatemala.  —  Stein.  To- 
ponomastica degli  Esquimesi.  —  Ergànzungsheft,  N.  139.  ^  Fux- 
TSBBR.  Il  deserto  di  Gobi  (Turkestan). 

Pnblicationen  ffir  die  Internationale  Erdmessung,  Vienna.  —  Lavori 
trigonometrici,  N.  8. 

Storia. 

Lattes  e.  Il  Liher  Potheris  del  comune  di  Brescia;  studio  storico- 
giuridico. 

Àrcliivio  storico  lombardo.  Serie  3,  N.  35.  —  Calligabis.  Il  **  liber  de 
gestis  in  civitate  Mediolani  ,  di  fra  Stefanardò  da  Vimercate.  — 
Tarducoi.  Gianfrancesco  Gonzaga.  —  Gallavresi  e  Lurani.  In- 
vasione francese  in  Milano.  —  Riboldi.  Pinamonte  da  Vimercate. 
SiGHiNOLPi.  Giovanni  da  Oleggio.  —  Fossati.  Scuole  pubbliche  in 
Vigevano.  —  Fleohia.  Foscolo  e  Borsieri. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria.  Anno  2,  N.  8-4.  ^ 
OoLOMBO.  Vigevano,  la  Repubblica  ambrosiana  e  Francesco  Sforza. 
Damiaki.  n  collegio  dei  mercanti  in  Pavia.  —  Romano.  L'antipapa 
Clemente  vn  e  la  certosa  di  Pavia.  —  Ferretto.  GKusdicenti  par 
vosi  in  Genova.  —  Cavagna  Sawgiuliani.  Montesegale  e  i  Ma- 
laspina. 

Archeologia. 

Taramelli  a.  Sui  principali  risultati  della  esplorazione  archeologica 

italiana  in  Creta  1899-1901. 
Ricci  S.  I  dati  paletnologici  e  numismatici  nella  geografia  storica. 
Annales    de    l' Àcadémie   r.    d' archeologie    de  Belgique  j    Anversa. 
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(dicembre  1902) 


Bibliografia. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  rioeynte  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  1902,  novembre. 
Bulletin  of  the  Lloyd  Librarj  of  botanj,  pharmaej  and  materia  me- 

dica.  Cincinnati.  N.  1-5.  —  Babton.  Materia  medica  of  the  .Un. 

States.  —  Smith.  The  Indian  doctor's  dispensatory.  —  Lloyd.  Refe- 

rences  to  capillari ty.  Gastromycetes.  Geastrae. 
Catalogne  de  la  Bibliothèqne  de  l'Àcadémie  des  seiences  et  lettres  de 

Montpellier.  Parte  1.  Atti  accademici  e  raccolte  periodiche. 
Catalogne  of  the  Folish  scientifle  literatnre.  Yol.  2,  N.  2. 

Atti  accademici  e  Riviste  generali.. 

Ateneo  di  Brescia  (Il  primo  secolo  dell')  1802-1902. 

Abhandlnngen  der  k.  Bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften  in 
Mftnchen.  —  Classe  di  scienze,  Voi.  21,  N.  3.  —  Neumaybb,  Lun- 
ghezza del  pendolo  a  Melboarne.  —  Koch  e  Cbanz.  Vibrazione  della 
canna  da  facile.  —  Egqeb  e  Ergili.  Orbi  teline.  —  Doflbin.  Deca- 
podi  dell'Asia  orientale.  —  Eggkr.  Orbitolinidi.  —  Classe  di  storia^ 
Voi.  22,  N.  2.  —  SiMONSFELD.  Lettere  milanesi  sulla  storia  della 
Baviera.  —  Classe  di  filosofia  e  filologia,  Voi.  22,  N.  1.  —  Roembr. 
Il  pubblico  dei  teatri  in  Attica.  —  Furtwanglbr.  Rilievo  greco.  — 
FcHREB  e  Orsi.  Ipogeo  cristiano  antico  presso  Siracusa.  —  Paul. 
Il  perfetto  in  tedesco. 

Abhandlnngen  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zn  GlJttingen.  — 
Classe  di  lettere,  Serie  2,  Voi.  5,  jST.  3.  —  Littmann.  Poesia  popo- 
lare araba.  —  Voi.  6,  N.  1-3.  ~  Krauss.  Metrica  di  Reinbot.  —  Meyer. 
Enrico  Stefano.  —  Moller.  Canzoni  tedesche,  1563-1565. 

Abhandlnngen  der  ;k.  S&chsisehen  Gesellschaft  der  Wissenschaften  in 
Leipzig.  Classe  di  scienze,  Voi.  17,  N.  7-9.  —  Sgheibner.  Il  simbolo 

di  Legendre  e  Jacobi  —  )•    "   Neumakn.    Teoria  di  Maxwell    e 

Hertz.  —  Hayn.  Coordinate  selenografiche. 


Buìlettiuo  —  Rendiconti. 
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Thomae.  Curve  dello  spazio  di  3^  ordine  e  panti  immaginari.  Curve 
piane  di  3*  ordine.  Equazioni  differenziali  di  2^  ordine.  —  Kbause. 
Numeri  e  funzioni  ultrabernoulliane.  —  Matbs.  Urto  di  due  corpi. 
LiEBMANN.  Affinità  circolari.  —  Kibchneb.  Assorbimento  e  colorì.  — 
KowALSwsKi.  Integrale  di  Kronecker.  —  Riquieb.  Equazioni  diffe- 
renziali. —  Etzou).  Sismografi.  —  His.  Accademie  scientifiche.  — 
Classe  di  lettere,  Voi.  54,  N.  1-2.  —  Meistbb.  Epigrafi  e  dialetti 
greci.  —  BòTBXinroK.  Yedisches.  Imperativo  in  opera  buddistica.  — 
DiBTEL.  Cristiano  Beuter.  —  Hebtel.  Pancatantra. 
BniletiM  de  Pleadémie  r.  de  Belgiqne.  Classe  di  lettere,  1901.  —  Bbants. 
Jean  Richardot,  ministro  belga  del  secolo  17o.  —  Db  Hanevfe.  L'ele- 
zione d'una  badessa  a  Thorn.  —  Descamfb.  Costituzione  internazio- 
nale del  Belgio.  —  Dibcailles.  Un  negoziante  d'Anversa  alla  fine 
del  secolo  18®.  —  Duvivibb.  Il  comune  di  Tournai,  1187-1211.  —  Fban- 
COTTE.  Grecia  antica.  —  Fbìu)bbicq.  Letteratura  europea  nel  se- 
colo 19<>.  —  Fbis.  Idee  politiche  di  Olivier  van  Dixmunde.  —  Gossart. 
Carlo  quinto  ~  Lahinne.  Il  trattato  n€Ql  èqfjtriveiag  di  Aristotele.  — 
Mees.  Enrico  il  navigatore.  —  Monohamp.  Iscrizione  merovingia  a 
Glons  (Liegi).  Epitafio  d'Amabilis  a  Maestricht  —  Nts.  Lo  Stato. 
RoosES.  Il  ritratto  di  Nicolas  Rochox,  di  Yan  Dyck.  —  Waltzieq. 
Les  Gésates.  —  Willems.  Il  nudo  nella  commedia  greca.  —  Wil* 
MOTTE.  Il  dramma  liturgico.  —  1902,  N.  1-5.  —  Vauthier.  La  vo- 
lontà del  popolo.  —  Bbants.  Piccole  industrie  in  Germania.  — 
MoNCHAMP.  Concilio  di  Colonia  nel  346.  —  Thomas.  La  Florida  di 
Apulejo.  —  Pbeud'hommb.  Svetonio,  De  vita  Caesarum,  —  Wal- 
TBiNQ.  Gésates  de  Tongres. 

Classe  di  scienze,  1901.  —  Biebvliet.  Asimmetria  sensoriale.  — 
Camo.  Elettrolisi  del  nitrato  d'uranio.  —  Cabatheodobt.  La  pira- 
mide di  Cheope.  —  Cesàbo.  Sistemi  omogenei.  —  Clebfett.  Fer- 
menti e  soluzioni  saline  concentrate.  —  De  Hebn.  Calore  specifico 
dei  gas.  Impressioni  elettriche  in  rilievo.  Emissione  catodica  super- 
ficiale. Nuovo  fiuido.  Scarica  di  conduttori  elettrizzati  dalle  fiamme 
e  dalle  sostanze  radio-attive.  Corrente  gazosa,  ombre  elettriche  e 
nuovo  fluido.  —  Doudou.  Oedipoda  coerulescens.  —  Ebbera.  Misure 
osmotiche.  —  Folie.  Osservazioni  meteorologiche.  —  Fbaipont.  Epoca 
quaternaria  nel  Belgio.  Il  Belgio  preistorico  e  protoistorico.  —  Fr:è- 
DÉRiGQ.  Permeabilità  della  membrana*  branchiale.  Pulsazioni  del 
cane.  Concentrazione  molecolare  negli  animali  acquatici.  —  Hemp- 
TiNNE.  Conducibilità  elettrica  della  fiamma  e  dei  gas.  Ozono  ed  effluvi 
elettrici.  —  Henry.  Derivati  etilenici.  Derivati  etileno-etilici  ed  eti- 
lene-acetici. Nitrite  adipico.  Composti  etilenici.  —  Lagranoe.  Equa- 
zioni d'equilibrio  dei  corpi  indeformabili.  Il  principio  dei  limiti.  — 
Lemaire.  Osservazioni  magnetiche  nel  Congo.  —  Massart.  Organismi 
inferiori.  —  Mourlon.  Il  sottosuolo  di  Bruxelles.  —  Mousset.  Derivati 
del  nitro-isopentano.  —  Nolf.  Crioscopia  del  sangue.  —  Obchsneb  de 
CoNiNGK.  Nitrato  e  solfato  d' uranio.  Elettrolisi  del  nitrato  d' uranio» 
Peeters.  L' isopropanol-amina.  —  Pelseneeb.  Euritermia  di  larve 
marine.  Neomeniani  del  polo  antartico  e  aplacofore.  —  Bttlot.  Iberna» 
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none  dei  pipistrelli.  —  Ryssblbbbobb.  Temperatura  e  protoplasma 
virente.  —  Schuttbn.  Nitroprassiato,  ferrocianuro  d'antipirina.  — 
STABKB.La  solanina  e  il  tabacco.  —  Stiénon.  Alcool-amine.—  Swabts. 
Derivati  flaobromati.  —  Thibbbt.  Decosione  del  dattero  di  mare.  — 
TiLLY.  Filosofia  delle  scienze  matematiche.  —  ToBDonu  Alcool-amine. 
Yandbblindbn.  La  nebbia  nel  Belgio.  —  Yan  der  Mbnsbbugghb.  Fe- 
nomeni d' imbibizione.  —  Yandbvtvbb.  D^ebbia  ed  elettricità  — 1902, 
N.  1-5.  —  Db  Hbbn.  Dinamica  dei  joni.  —  Dx  HBMPrnnvB.  Sintesi  del- 
l'ammoniaca per  mezzo  dell'elettricità.  —  Dalle.  Trimetilene-carbi- 
nolo.  —  Duoubt.  Solfamidi  e  solfanilidi.  —  Obchsbeb  de  Goninok.  Sol- 
fato uranico  e  solfato  uranioso.  —  Spbikg.  Filladi  e  schistL  —  Lx- 
pouTBB.  Soluzioni  saline  e  lievito  della  birra.  —  Folib.  L'inverno 
1901-02  a  Qrivegnée.  —  Dblaobe.  Cloruri  di  fosforo  e  acidi.  —  Folix. 
Latitudine  e  meridiano:  sistema  dell'asse  istantaneo.  -*-  Yan  Bam- 
bbkb.  Cristalloidi  negli  autobasidiomiceti.  —  Dblaobb.  Distillazione 
dell'  isodipnopinaoolina  a,  —  Ds  Hbbn.  Fenomeni  magnetostatici.  — 
Yan  dbb  Mbnsbbuoohb.  Paradosso  idrodinamico.  ->  Obchsbeb  db 
CoNiMOK,  Sali  e  cloruro  d'oro.  —  Tbaubb.  Fenomeni  critici  e  soln. 
zioni.  —  Dwblshauvbbs-Dbbt.  Purità  fisica  dei  liquidi. 

JBnlletin  de  PAcadémie  r.  des  seienoes  et  des  lettres  de  Danesiark,  Co- 
penague.  1902,  N.  4-5.  —  Hbibbbg.  Sokrates'  sidste  ord.  —  Nielsen. 
Serie  asintotiche,  funzioni  cilindriche  e  funzioni  analoghe.  —  Jubl. 
Caustiche  piane. 

Bnlletin  de  la  Soclété  sclentiflque  et  medicale  de  POvesty  Bennes. 
Yol.  11  (1902),  N.  1-2. 

Bulletln  of  the  Chicago  Academj  of  scienee.  N.  4,  1.  Yol.  2,  N.  3.  — 
Wblleb.  Crinoidea.  —  Bakbb.  Limnaea  emarginata. 

Circolars  (John  Hopkins  Uniiersity),  Baltimora.  N.  160.  -—  Convesse. 
Hypocycloid.  ~  Cabvbb.  Kantor  configurations.  —  Bbooes.  New 
circle.  —  Keidel.  Merlin's  birth  in  Caesar  Heisterbach. 

Comptes  rendus  de  PAcadémie  des  inseriptions  et  belles  lettres,  Parigi. 
1902,  luglio-agosto.  —  Pottibb.  Yaso  greco  trovato  a  Susa.  —  De- 
lattbb.  Sarcofaghi  a  Cartagine.  —  Oppebt.  Quadrati  mistici  caldei. 

Comptes  rendos  hebdomadaires  des  séances  de  PAcadémie  des  scien- 
ces,  Parigi.  Yol.  135,  N.  20-25.  —  Beethelot.  Impurità  dell'ossi- 
geno. —  LoEWY.  Pubblicazioni  dell'Osservatorio  di  Parigi.  —  Lipp- 
MANN.  Mercurio  e  luce  orizzontale.  —  D'Absonval.  Pendolo  di 
Foucault  semplificato.  —  Gautiee.  Localizzazione  dell'arsenico  negli 
organi.  —  Laveban  e  Mesnil.  Nagana  e  Mal  de  caderas.  —  De- 
LAGE.  Escisione  della  madreporite  nelle  asterie.  —  Yallibb  Legge 
delle  pressioni  nelle  armi  da  fuoco.  —  Duhbm.  Raggi  x  ed  oscillazioni 
hertziane.  —  Escangon.  Lucicore  crepuscolare  a  Bordeaux.  —  Ste- 
klof.  Rappresentazione  approssimata  delle  funzioni.  —  Cabtan. 
Struttura  dei  gruppi  infiniti.  —  Bboohet  e  Babillbt.  Elettrodi 
bipolari.  —  Curie.  Radioattività  indotta  in  circuito  chiuso.  —  LBDua 
Idrogeno  atmosferico.  —  Bailhace.  Ossalomolibditi.  —  Postb&nak. 
Musculamina.  —  Lecleeg  du  Sablon.  Idrocarbonio  nelle  piante  le- 
gnose.  —   Hua.  Landolphia  Pierrei  e  caucciù.  —  Lugbo^.  Analogia 
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tra  Carpazi  e  Alpi.  —  Laubbkt.  Materie  organiche  e  fanerogame. 
PofiT.  Elettrolisi  dei  sali  metallici  dei  tessuti.  —  Dupont*  Impres- 
sioni laminose  e  retina.  —  Lbduo.  Sonno,  anestesia  e  correnti  elet- 
triche. —  AzouLAT.  Fonogrammi  e  galvanoplastica.  —  Pozzi-Escot. 
Colorazione  del  cnojo  coi  sali  di  molibdene. 

N.  21,  —  Pbrbotin.  Velocità  della  luce;  parallasse  solare.  — 
DBPéBET.  Lagomys  corsicanus.  —  Guillaume.  OsserTazioni  solari  a 
Lione.  —  Maillet.  Funzioni  monodrome.  —  Esclanook.  Estensione 
della  nozione  di  periodicità.  —  Ekbbs.  Carburatori  automatici  per 
motori  a  esplosione.  —  Mbbcadibb.  Diapason  elettrici.  —  Mobeau. 
Jonizzazione  delle  fiamme.  —  Db  Conink.  Ossido  uranoso.  —  Chbìe- 
TiBX.  Cianuri  complessi  e  amine  della  serie  grassa.  —  Tbillat.  Do- 
samento della  glicerina  nel  vino.  —  Jobebt.  Muscoli  dell' anemia 
ephippium.  —  Michel.  Babdite.  —  Chaveaud.  Fitoni  e  gimnospermi. 
—  TuBQUET.  Amylomyces  Bouxii.  —  Meunieb.  Solfo  del  sottosuolo 
di  Parigi.  —  Hrnbi.  Azione  delle  diastasi. 

N.  22.  —  MoissAN.  Combustione  del  carbone.  —  Buchabd  e  Claude. 
Adrenalina.  —  Bouchabd  e  Balthazabd.  Il  cuore  allo  stato  nor- 
male e  durante  la  gravidanza.  —  Dblaob.  Injezioni  fisiologiche.  — 
Mittao-Leffleb.  Integrale  dì  Laplace-Abel.  *-  Dubbh.  Equilibrio 
d'un  sistema  vischioso.  —  Vallieb.  Curve  di  pressione.  —  Steklopp. 
Sviluppi  in  serie  analoghe  a  sviluppi  trigonometrici.  —  Levavas- 
seub.  Congruenze  a  più  incognite  e  numeri  primi  dispari.  —  Aubic. 
Generalizzazione  di  frazioni  continue.  —  Liouville.  Trascendenti 
uniformi  ed  equazioni  differenziali  di  second'ordine.  —  Ponsot.  Scala 
termodinamica  centigrada.  —  Collet.  Gravità  e  parallelo  medio.  — 
De  Fobcband.  Idrati  di  gas.  —  Gibak.  Trasformazione  dell'acido 
pirofosforico  in  acido  ortofosforico.  —  Dupau.  Alluminato  di  man- 
ganese. —  Baubigny.  Dosamento  del  manganese.  —  Cousin.  Cloro, 
bromo  e  veratrol.  —  Kling.  Idrogenazione  delFacetolo.  —  Dbscudé. 
Amine  grasse  e  dibenzoato  di  metilene.  —  Delépink.  Eteri  aloge- 
na! i  e  tiosolfocarbamato  d^ammonio.  —  Vaillant.  Pesci  d'acqua 
dolce  di  Borneo.  —  Boulb.  Condostromi  d'acqua  dolce  in  Francia. 
Bordas.  Ventriglio  dei  coleotteri.  —  Gbavieb.  Anellidi  policheti  di 
acqua  dolce.  —  Bbuntz.  Escrezioni  dei  cirripedi.  —  Matbuchot. 
Etologia  e  classificazione  naturale.  —  Petit.  Sferuline.  —  Laoboix. 
Vulcano  della  Martinica.  —  Pantel  e  De  Sinéty.  Kotonecta  glauca. 
MARINE8C0.  Locus  niger  e  locus  coeruleus.  —  Maubel.  Peso  del 
fegato.  —  Pebcival.  Fosforo  nel  tessuto  animale.  —  Moussu  e 
Charrin.  Simpaticectomia  cervicale.  —  Camus  e  Pagniez.  Emoglo- 
binnria  musculare.  —  Calmette  e  Bbeton.  Siero  degli  animali 
vaccinati. 

N.  23,  —  Berthelot.  Trasformazione  del  diamante  in  carbone 
nero.  —  Painlevì:.  Irriducibilità  dell'equazione  y"=z6y*4-a:.  — 
Gautieb.  Idrogeno  libero  e  azoto  atmosferico.  --  Bouvieb.  Peripa- 
tidi  dell'Africa  australe.  —  Laveban.  Emogregarine  degli  ofidii.  — 
Laurent.  Solfato  di  rame  e  patate.  —  Bigoubdan,  Faybt  e  Salet. 
Cometa  Giacobini.  —  Faykt.  Cometa  Giacobini.  —  Combebiac.  Piano 
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e  analysis  silus,  —  Kba.T7Sk.  Forinola  sommatoria  e  funzioni  a  due 
yariabili.  —  Prieur.  Camera  nera  per  fotografia  a  tre  colori.  — 
Bboohet  e  Babillbt.  Elettrodi  bipolari.  —  Thoma.s.  Cloruro  tallico. 
Babbier.  Metafosfato  di  manganese.  —  Beunxl.  Deriyati  del  ciclo- 
exeno.  —  Grimal.  Dioloridrato  e  dibromidrato  di  cadinene.  —  Gkh- 
YRESSB  e  Lanolois.  Vetyver.  —  Houssat.  Polli  carnivori.  —  Frib- 
DBL.  Formazione  della  clorofilla.  —  Renault.  Infosorii  fossili.  — 
Marchal.  Immunizzazione  della  lattuga.  —  Lacroii:.  Prodotti  del- 
l'eruzione della  Martinica.  —  Gautibr.  Terreni  paleozoici  deirOued 
Saoura  e  del  Gourara.  —  Rabatè.  Migliorie  agricole.  —  Guillon  e 
Gouirand.  Ingrassi  chimici  e  viti  dei  terreni  calcari.  —  Balland. 
Graminacee  esotiche  alimentari.  —  Eoinitis.  Crepuscoli  rossi  ad 
Atene. 

N.  24,  —  MoissAN.  I  gas  del  monte  Peleo.  —  Duhem.  Stabilità 
dell'equilibrio  e  Tariabili  senza  inerzia.  —  Laubents.  Potere  germi- 
nativo dei  grani  conservati  nel  vuoto.  —  Masoabt.  Perturbazioni 
indipendenti  dall'eccentricità.  —  Chofabdbt.  Cometa  Giacobini 
(1902  d).  —  D'Abhèhab.  Equazioni  alle  derivate  parziali  di  secon- 
d'ordine,  di  tipo  iperbolico,  a  più  di  due  variabili  indipendenti.  — 
Neoreano.  Separazione  elettrica  nei  metalli-  —  Baud.  Fluoruro  di 
alluminio.  —  Joannis.  Cloruro  di  boro  e  gas  ammoniaco.  —  Babbier- 
Fosfato  ammoniaco-manganico  violetto.  —  Baubiont.  Alcali  e  pe- 
riossido  di  manganese.  —  Garbioou.  L'arsenico  nella  natura.  — 
Freundler  e  Laborderie.  Aldeide  p-benzeno-azobenzoica.  —  Marie. 
Acido  ossibenzilfosfinico.  —  Setbwbtz  e  Biot.  Clorurazione  dei  car- 
buri aromatici.  —  Blanghard.  Gregarine  nei  coleotteri.  —  Pantel 
e  De  Sinétt.  Acrosomi  del  notonecte.  —  Danoeard.  Teleomitosi 
delì'amoeba  Gleichenii  Dujard.  —  Macchiati.  Fotosintesi  fuori  del- 
l'organismo. —  Mazé.  Maturazione  dei  grani  e  facoltà  germinativa. 
—  Brunhes.  Trombe  ed  erosioni.  —  Fabre.  Le  Lande.  —  Diiparc. 
Urali  del  nord.  —  De  Mercbt.  Fosfati  di  calce  della  creta  a  ba- 
lemniti.  —  Martel.  Lapiaz  e  idrologia  sotterranea.  —  De  Pohel. 
Catalisi  e  organismo.  —  Robin.  Anemia  plasmatica. 

Jahrbficher  dea  Nassanischen  Tereins  fftr  Naturkuude,  Wiesbaden. 
Anno  55.  —  Lampe  e  Lindholm.  Rettili  ed  anfibi  del  museo  di  storia 
naturale.  —  Fuchs.  Farfalle  europee.  Lepidotteri  di  Sumatra.  — 
Pbeiss  e  Pagenstecher.  Cetonidi  e  farfalle  dello  Scioa,  del  Galla 
e  della  Somalia.  —  Hintz  e  Grìjnhut.  La  gran  sorgente  Bad 
Neuenabr. 

Journal  de  l'Eeole  polytechniqne,  Parigi.  Serie  2,  N.  7.  —  Cornu.  As- 
sorbimento atmosferico  della  luce.  —  Lecornu.  Volanti  elastici.  — 
Callandreau.  Sviluppo  della  funzione  perturbatrice.  —  CoMBSBiAa 
Calcolo  dei  triquaternioni. 

Journal  (The  American)  of  science,  New  Hawen.  Serie  4,  N.  S4.  — > 
HoBRS.  Strati  di  ghiaccio  e  masse  rocciose.  —  Koenio.  Melanochal- 
cite  e  keweenawite.  -  Holm.  Ciperacee.  —  Fobd.  Dumortierite.  — 
Emerson.  Kau  (Havaj).  —  Phelps.  Acido  nitrico.  —  Barbour  e 
FisHER.  Cristallo  calcitico.  —  Brown.  Creta  del  bacino  di  Boston. 


Digitized  by 


Google 


DICEMBRE   1902.  135 

Mémoires  conronnés  et  aatres  Mémoires  pnbliés  par  rAcadémie  r.  dea 
Bcienccs,  dea  iettres  et  dea  beanx-arts  de  Belgriqne,  in-8.  Voi.  56.  — 
BuBNY  e  Hamajb^de.  Le  Casse  di  risparmio  nel  Belgio. 

Mémoires  de  l'icadémie  rojale  des  scienees  et  des  lettre»  de  Dane- 
mark,  Copenhagne.  Classe  di  scienze.  Yol.  11,  N.  4.  ~  Rayx.  Sca- 
fopodi,  gastropodì  e  cefalopodi.  —  Yol.  12,  N.  2  —  Beboh.  Gaste- 
ropodi opistobranchiati. 

Mémoires  de  l'Aeadémle  des  scienees,  belles-lettres  et  arts  de  Ljon. 
Serie  3,  Voi.  6.  —  Dubreuil.  Il  processo  degli  avvocati  e  dei  medici 
di  Lione.  —  Horand.  Alopecia.  —  Lacoassagne.  Docimasia  epatica. 
Lafont.  Pasque  e  giubilei.  —  Malo.  Le  belle  arti  nel  secolo  20®.  — 
Parisbt.  L'industria  della  seta  a  Lione  nei  secoli  18*  e  19*.  —  Rou- 
aiSB.  Missione  di  delegati  bordolesi  a  Napoleone  nel  1802.  —  Teis- 
8IBB.  Altitudine  e  pressione  arteriosa. 

Mémoires  de  la  Soeiété  des  scienees  pbjsiqnes  et  natnrelles  de  Bor- 
deaux. Serie  6,  Voi.  1.  —  Caubet.  Liquefazione  delle  miscele  ga- 
zose.  —  PiTABD.  Periciclo  degli  angiospermi. 

Memoirs  and  proceedings  of  the  Manchester  litèrary  and  philosophical 
Society.  Voi.  47,  N.  1.  —  Taylob,  Jodine,  mercurie  oxide  and  water. 
Bailet.  Vegetations  of  the  sandhills  of  8t.  Anne's-on-the-sea,  North 
Lancashire.  —  Jones.  Alcalies,  glass  and  paraffin. 

Memoirs  ,of  the  national  Academy  of  scienees,  Washington.  Voi.  8, 
N.  6.  —  Atwateb  e  Bbnkdiot.  Valore  nutritivo  dell'alcool. 

Memorias  y  revista  de  la  Sociedad  cientiflca  Antonio  Alzate,  Messico. 
Voi.  13,  N.  3-4.  —  PiZABBO.  Prezzo  del  terreno  nella  città  di  Mes- 
sico. -  Voi.  16,  N.  2-6.  —  Sanchez.  Topofotografia.  —  Leon.  Gli 
Huavi.  —  Herbeba.  Nomenclatura  degli  esseri  organici  e  dei  mine- 
rali. —  Laouebknne.  Navigabilità  del  fiume  Mezcala  o  las  Balsas. 
PuGA.  La  pioggia  nel  Messico.  —  Lozano  t  Castbo.  Sofistificazione 
della  farina  di  frumento.  —  Jofbe.  Electro-sinu-caustica.  —  Laoub- 
BENNE.  Trattamento  elettro-chimico  pei  minerali  d'oro  e  d'argento. 
MoBENO  T  Anda,  Meteorologia  e  predizioni.  —  Salazab.  Minerale 
di  Taxco  de  Alarcón.  —  Duoes.  Cassioulus  melanìoterus.  —  Hebbeba. 
Zanzare  a  Messico.  —  Cabbajal.  Zimotecnia. 

Memorie  delia  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  degli  Zelanti 
di  Acireale.  Serie  3,  Voi.  1,  Classe  di  lettere.  —  Raccuolia.  Xipho- 
nia.  —  Salvatobb.  Formolo  omeriche  relative  alla  morte.  —  La 
Cobtb-Cailler.  Lionardo  Vigo  a  Giuseppe  Grosso  Cacopardo. 

Memorie  scientifiche  della  Università  imperiale  di  Kasan  in  lingua 
russa.  Voi.  69,  N.  2-4. 

Nature.  Londra.  N.  1727-30. 

Papers  (Occasionai)  of  the  California  Academj  of  scienees.  San  Fran- 
cisco. N.  8.  —  Fall.  Coleotteri  della  California  meridionale. 

Proceedings  and  Transactions  of  the  R.  Society  of  Canada,  Montreal. 
Serie  2,  Voi.  7. 

Proceedings  of  the  American  Academj  |of  arts  and  scienees.  Boston. 
Voi.  37,  N.  18-22.  —  Wolff  e  Palache.  Apatite  del  Minot,  Maine. 
Palache.  Epidoto  dell' Alasoa.  —  Mabeby  e  Goldsteìn.  Calore  degli 
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Bosprawy  Àkademii  Umiejétnosci  (Memorie  dell'Accademia  delle  scienze), 
CracoTÌa.  Classe  di  storia  e  filosofia,  Serie  2,  Voi.  16^  18.  Classe  di 
scienze,  Serie  2,  Yol.  19. 

Séanees  et  traraux  de  l'Àcadémle  des  sciences  morales  et  politiqves^ 
Parigi.  1902,  novembre  dicembre.  —  Naville.  LMdéalisme.  —  Le- 
VASSEUB.  L^histoire  des  classes  onvrières  et  de  l'industrie.  —  Wad- 
DiNGTOK.  Abraham  de  Wicqnefort.  —  Glasson.  Les  gens  da  roi  aa 
Parlement  de  Bretagne.  —  Luchaire.  Innocent  iii.  —  Xénophol. 
Répétition  et  saccessions  universelles.  —  Rodoganaohi.  Margnerite- 
Lonise  d'Orléans,  grande-duchesse  de  Toscane. 

Studi  Sassaresi.  Anno  2,  Sez.  l,  N.  2.  —  Lbi-Spano.  Riforma  deirordi- 
namento  giudiziario.  —  Maiyoaleoni.  U  xnstitutio  ex  re. 

Stndies  (Tafts  College).  N.  7.  —  Lamb.  Eye  muscles  in  acanthias.  — 
KiNGSLBT.  Cranial  nerves  of  amphiama.  Systematic  position  of  the 
caecilians. 

Transactions  (The)  of  the  r.  Irish  Àcademy,  Yol.  32,  Sez.  A,  N.  3-5. 
PuBSEB.  Funzioni  di  Bessel,  equilibrio  elastico  d'un  cilindro  omo- 
geneo isotropo.  —  JoLY.  Screws  and  weighted  points.  —  Ramsay 
e  Aston.  Energia  molecolare  superficiale  di  miscugli  liquidi.  —  Sez.  By 
N.  1.  —  West.  Alghe  d'acqua  dolce  d'Irlanda. 

Matematica. 

Majocghi  G.  Trisezione  dell'angolo  colla  riga  e  col  compasso. 

Pbinqs  heim  a.  Zur  Theorie  der  ganzen  trascendenten  Funktionen. 
Ueber  Convergenz-Kriterien  fiir  Reihen  mit  komplexen  Gliedern. 
—  Rezensionen. 

Bnlletin  de  la  Société  mathématiqiie  de  Franco,  Parigi.  Yol.  30,  N.  3.  — 
De  Launay.  Calcolo  grafico  di  funzioni  ellittiche  ed  ultra-ellittiche.  — 
Autonne.  Gruppi  lineari,  reali  ed  ortogonali.  —  Maillet.  Proprietà 
aritmetiche  di  funzioni  intiere  e  quasi  intiere.  —  Goubsat.  Gruppo 
di  trasformazioni.  —  Fabby.  Genere  di  funzioni  intiere.  —  Pellet. 
Approssimazione  delle  radici  reali  delle  equazioni.  —  Aubic.  Pro- 
prietà generale  dei  determinanti. 

Balietin  of  the  American  mathematica!  Societyi  New  York.  Serie  2 
Yol.  9,  N.  3. 

Encyclopftdie  der  mathematlschen  Wissenschaften,  mit  Einschlnss  ihrer 
Auwendang,  Lipsia.  Yol.  Ili  3,  N.  1.  —  Mangoldt.  Calcolo  differen- 
ziale ed  integrale,  curve  e  superficie.  —  Lilienthal.  Curve  e  su- 
perficie. 

Periodico  di  matematica,  Livorno.  Anno  18,  N.  3.  —  Tbavebso.  Ana- 
lisi combinatoria  formale,  determinanti  e  iperdeterminanti.  —  Deli- 
tala.  Punti  notevoli  del  triangolo.  —  Bbusotti.  Calcolo  combina- 
torio. 

Transactions  of  the  American  mathematical  Society»  Lancaster.  Yol.  3» 
N.  4.  —  MiLLEB.  Gruppi  di  ordine  p***  con  operatori  di  ordine  p^'K 
Scott.  Circuiti  di  curve  piane.  Inflessioni  reali  di  curve  piane.  — 
Hadamabd.  Placche  elastiche  piane.  —  Wilozynsei.  Covarianti  di 
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sistemi  dì  equazioni  differenziali  e  superficie  rigate.  —  Gai<b.  Curve 
minime  algebriche.  —  Blichfbldt.  Distanza  tra  due  punti  nello 
spazio  di  m  dimensioni.  —  Maschkr.  Superficie  quadrìche  sopraoacu- 
latoric.  —  MooRB.  Gruppi  astratti.  —  Emch.  Trasformazioni  alge- 
briche di  complesso  yariabile. 

Scienze  fisiche  e  chimiche. 

BoocARDO  G.  Stelle  che  nascono  e  stelle  che  muojono. 

Galileo  Galilei.  Opere.  Edizione  .nazionale  sotto  gli  auspici  di 
S.  M.  il  Re  d'Italia,  Voi.  12. 

Ànnalen  der  Phjsik,  Lipsia.  Serie  4,  Yol.  9«  N.  4.  —  Haoenbach.  Spettro 
del  littio.  —  KoNBN.  Metodi  spettroscopici.  —  Warbubo.  Formazione 
dell'ozono  nell'ossigeno.  —  Quinckb.  Tensione  superficiale  di  solu- 
zioni acquose  colloidi.  —  Sghbbl.  Dilatazione  termica  del  quarzo.  — 
Streintz.  Conduttibilità  elettrica  delle  polveri  compresse.  —  Fab- 
bbr.  Fenomeno  di  Zeemann.  —  Zbhndbb.  Oscillazioni  elettriche.  — 
ScHMiDT.  Costanti  dielettriche  dei  cristalli.  —  Du  Bois.  Magneto- 
metri. —  WuLF.  Luce  elettrica.  —  Lehmann.  Fluorescenza.  —  Exner. 
Equilibrio  dei  gas. 

Ànnales  de  chimle  et  de  physique»  Parigi.  1902,  dicembre.  —  Fèby. 
Rayonnement  des  oxides.  .—  Gbignabd.  Corabinaisons  organoma- 
gnésiennes  et  6thers  d'acides  cdtoniques. 

BeiblUtter  lu  dea  Ànnalen  der  Pbjslk,  Lipsia.  Yol.  26,  N.  It. 

Bolettm  mensal  do  Obsenratorio  do  Rio  de  Janeiro.  1902,  aprile-giugno. 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  Modena.  Voi.  8,  N.  3. 

Cimento  (Il  nuore),  Pisa.  1902  ottobre.  —  Battelli.  R.  Felici.  —  Piag- 
OESi*  Magnetizzazione  dei  liquidi  col  cambiare  della  temperatura.  — 
Ercolini.  Campo  elettrico  ed  elasticità  del  vetro.  —  Almaksi.  Pro- 
blema di  elettrostatica. 

Elettricista  (L'),  Roma.  Anno  11,  N.  12.  —  Amicl  Resistenza  interna 
delle  pile.  —  Giorgi.  Rocchetto  |di  Ruhmkorff.  —  Cbibtofobis.  Ac- 
cumulatori a  distanza.  —  Alternatore  trifase.  —  Linee  telefoniche 
internazionali. 

Jahrbuoh  der  norwegischen  meteorologischen  Instituts,  Christiania. 
1900-1901. 

Jahrbttcher  der  k.  k.  Central- instalt  fUr  Meteorologie  nnd  Erdmagne- 
tismns,  Vienna.  Voi.  39. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimiCf  Parigi.  Serie  6,  Voi.  16,  N.  10-12. 
Meillère.  Elettrolisi  del  piombo.  —  Fattori  analitici  e  grafici.  — 
Leys.  Zuccaro  e  cioccolata.  —  Le  Comtb.  Sale  ed  acqua  di  Kef-el-Me- 
lah.  —  Halphen.  Olio  di  resina  negli  olii  minerali.  —  Pbothièbe.  Con- 
servazione delle  soluzioni  di  monosolfuro  di  sodio.  —  Boubquklot  e 
HÉRissEY.  Zuccheri  della  genziana;  gonziobiosi.  —  LIsgbk.  fiarba- 
loina.  —  Meillère.  Stufe  e  chimica  analitica.  —  BouQAirLT  e  Ax- 
LART>.  Volemite  nelle  primulacee.  —  Manoet  e  Mabiok.  Dosamento 
del  burro  nel  latte.  Formolo  noi  latte.  —  Ballakd.  Analisi  delle 
paste   dolci.   --   Battandier.  Timolo.  —  Boubquelot.  Idrolisi  dei 
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polisaccaridi.  —  Yvon.  Gaze  phénolée.  — -  LtosB.  laobarbaloìne.  — 
GuEBBET.  Stérilisation  des  catguts. 

Obseryatlons  made  atthe  mafuetlcal  and  meteorologieal  obserratorj 
at  Batayia.  Voi  23. 

Obserrations  pluviométriques  et  thermométriqaes  faites  dans  le  depar- 
tement  de  la  Glronde,  Bordeaux.  Anno  1900-1901. 

Pnblications  of  the  earthqnake  inTestigation  Commiltee  In  foreign 
langnages,  Tokio.  N.  11.  —  Omobi.  Macro-seismic  measurement  in 
Tokio. 

Reriew  (The  physical),  Londra.  Voi.  15,  N.  6.  —  Rhoad.  Length,  ther- 
moelectric  pover  and  magnetization.  —  Guthe.  Electrolytio  rectifier. 
Heyl.  Crystailization  and  electrolyte.  —  Chxld.  Electrical  discharge 
from  hot  carbon.  —  Lokgden.  Carbon  resistances.  —  Magkenzie. 
An  instrunient  for  draving  a  8ÌDe  curre.  —  Babnes.  Light  seattered 
and  trasmitted  by  fine  particles.  —  Ro^ebs.  Horizontally  snspended 
coiled  spring.  —  Tsubnta,  Talbot's  interference  fringes. 

Riyista  scientifleo-indastriale»  Firenze.  Anno  34,  N.  19-20.  -—  Bonoio- 
VANKi.  Intensità  della  corrente  ainusoidale. 

Yerhandlungen  der  dentschen  physlkalìschen  Gesellschaft,  Lipsia. 
Anno  3,  N.  11-15.  —  Lummbb.  IntorferenzrPhoto-undPyrometer.  — 
Lampe.  Giinstige  Form  der  Geschossspìtzen.  —  Hagen  und  Rubens. 
Refiexionsvermógen  Yon  Metallen  fiir  ultravioletten  Strablen.  — 
Thiesen.  ReibungHwiderstand  des  Licbttithers.  —  Goldstein.  Um- 
kehrbare  Lichtwirkungen.  Fligende  Schatten.  Kathodenstrablen. 
Kanalstrahlen.  —  Denizot.  Pendei problem  von  Euler.  —  Anno  4, 
N,  1-17,  —  GoLDSTKiN.  Lichtbrechung  und  Geissler'sche  Rohren.  — 
Gleighen.  Scheitelkriimmang  und  Linsenschichtung.  —  Holzknecht. 
Kachfarben  und  Rontgenstrahlen.  —  Mùlleb-Ebzbach.  Adsorptions- 
Torgang.  —  ALlbtems.  Sphàrische  Aberration.  Interferenzstreifen 
und  rechtwinkliges  Prisma.  —  Quincee.  Oberflàchenspannung  und 
fliissige  Niederschlage.  —  Hagen  und  Rubens.  Absorption  der  Strah- 
len  in  diinnen  Metallschichten.  —  Goldstein.  Kathodenlicht  indu- 
cirter  Entladungen.  —  Thiesen.  Elemente  zweier  Scbaren.  —  Austin 
und  Stabee.  Reflexion  der  Kathodenstrablen.  —  Mabtsns.  Atom- 
gewicht  und  Dnrchsichtigkeit.  —  Stabk.  Kathodenstralreflexion.  — 
Wachsmuth  und  Sohonbock.  Wiederholung  des  Mascart'schen  Ver- 
suches.  —  Hill.  Magnetlsches  Verhalten  der*  Nlckel-Knpfer  und 
Nickel-Zi nnlegirungen.  —  Goldstein.  Canalstrahlen-Gruppe.  — 
Brand.  Elektromotorisohe  Eraft  des  Ozons.  —  Mabkwald.  Radio- 
active  Wismuth  (Polonium).  —  Mabtens.  Prismenspektroskop.  — 
GaiMSEHL.  Volta's  Fuudamentalversuch.  — -  Dwellshauvebs-Deby. 
Wimshurst'sche  Maschine.  Ein  Fall  yon  Induction.  —  Gbunmagh. 
Oberflàchenspannung  YonFlussigheiten.  —  Sghaum.  Photographischer 
Negatiyprozess.  —  Warbubg.  Leuchtender  elektrischer  Wind.  — 
Sghbotter.  Chemische  Lichtintensitàt.  —  Wien.  Menschlisches  Ohr 
und  Tone.  —  Legher.  Gase  und  elektrische  Schwingnngen.  —  Des- 
SAUEB,  Durchdringungsfahigkeit  der  x-Strahlen.  —  Stbaubel.  Ab- 
sorption  und  Auflosungsvermogen.  Geometrische  Optik.  —  Lummeb 
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und  Gbhbokic.  Interferenz  dea  Lichtes.  --  Thibsen.  Theorìe  der 
DiffusioD.  —  Starke.  Interferenzbeobachtnng.  —  Nebskn.  Ge- 
schwindìgkeit  und  Umdrehangszahl  eines  Geschosses  am  Ende  der 
Flugbahn.  Quecksilberlnftpumpen. 

Scienze  naturali. 

Bbooes,  Righardson,  Collier  e  Mendonhall.  Reconnaisances  in  the 
Cape  Nome  and  Norton  Bay  regions,  Alaska,  in  1900.  Washington 
1901. 

Hao(jE9  Lachiosb.  Un  seul  champignon  sur  le  globe  ! 

Saint-Lager.  La  perfidie  dea  synonymes  dévoilée  à  propos  d'un  astra- 
galo. —  Histoire  de  l'abrotonum.  Signification  de  la  désinence  ex 
de  quelques  noms  de  plantes. 

ScH RADER  e  Spenceb.  The  gpology  and  minerai  resources  of  a  portion 
of  the  Copper  River  distrìct,  Alaska. 

Annales  des  mines,  Parigi.  1902,  N.  9.  —  Bordeaux.  Chenaux  aurifères 
de  Californie.  —  Saclibr.  Havage  méchanique  des  charbons.  — Les 
mines  d'or  en  Egypte.  —  L' industrie  minerale  des  Etats-Unis. 

Annales  des  sciences  natnrelles,  Parigi.  Botanica,  Voi.  16,  N.  3-6.  — 
Van  Tieohem.  Les  ochnacées. 

ÀrchlTOs  de  rinstitnt  botaniqne  de  PUnirersité  de  Liège.  Voi.  2,  3.  - 
Gratis  e  Doncbel.  Chiorophytum  elatum  e  Tradescantia  yirginica. 
Micheels.  Carludovica  plicata.  —  Sterckx,  Lonat  e  Gofpart.  Re- 
nonculacee. 

Balletin  of  the  American  Mnsenm  of  Naturai  History,  New  York. 
Voi.  17,  N.  1.  —  DixoN.  Canestri  artistici  degli  Indiani  della  Cali- 
fornia settentrionale. 

Bulletin  of  the  Musenm  of  eomparatire  Koology  at  Harrard  college, 
Cambridge,  Mass.  Voi.  39,  N.  4.  —  Calyert  e  Hagbn.  Odonati. 

Fauna  (Noth  American),  Washington.  N.  22.  ~  Preble.  Biologia  della 
baja  d'Hudson. 

Journal  (The  quarterly)  of  the  geologica!  Society,  Londra.  N.  232.  — 
Steart.  Braysdown  colliery.  —  Thomas.  The  Bunter  Pebble-Bed.  — 
Dawkins.  The  red  sandstone-rocks  of  Peel.  —  Dawkins.  The  Isle 
of  Man.  —  Calla WAY.  Central  Anglesey.  —  CoomIraswìmt.  Gneis- 
ses  of  Ceylon  — Bonney.  Alpine  valleys  and  glaciers.  —  Garwood. 
Hanging  valleys  in  the  Alpes  and  Himalayas.  —  Retnolds  and 
Yauqhan.  Jurassic  of  the  South-Wales  direct  line. 

Journal  of  the  B.  microscopica]  Society,  Londra.  1902,  N.  6.  —  Shaw. 
Metodo  elettrico  per  misure  microscopiche. 

Ll8t  of  the  geological  Society  of  London.  1902. 

Mittheilungeu  (Geologische),  Budapest.  Voi.  32,  N.  5-9. 

Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  der  k.  Ungarischen  geologischen 
Anstait,  Budapest.  Voi.  13,  N.  6.  Voi.  14,  N.  1. 

Notes  (Mycoiogical),  Cincinnati.  N.  5-9. 

Report  (Annual)  of  the  American  Museum  of  naturai  hlstory^  New 
York.  1901. 
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Beport  (Animai)  of  the  keeper  of  the  Musenm  of  comparatire  zodlogy 
at  Haryard  College,  Cambridge,  U.  S.  A.  190M902. 

Report  (Anima])  of  the  Un.  St.  geologica!  surrey  to  the  Secretarj  of 
Interior,  Washington,  Anno  1899-1900.  N.  5,  7. 

Sltzungsberiehte  vnd  Abhandlungen  der  Natnrwissenschaftlichen  Gesell. 
schaft  Isis  in  Dresden.  1902,  N.  1.  —  Bsbot.  Pietrame  della  Sas- 
sonia. —  Gbavblius.  Periodicità  in  climatologia.  —  Mammek.  Calce 
di  Tharandt  e  Braunsdorf.  —  Schoblbb.  Storia  della  floristica. 

Tijdschrift  der  Nederlandsche  Dierknndige  Yereeniging,  Leiden.  Se- 
rie 2,  Voi.  7,  N.  3-4.  —  Snouckaert.  Ornitologia  dell'Olanda.  — • 
OuDEMANS.  Acari.  —  Alcogk.  Nuore  specie  di  coralli.  —  Jbnkinson. 
Placenta  del  topo.  —  Resine.  Placenta  deirerinacens.  —  Redeee. 
Plancton  della  Schelda. 

Medicina,  anatomia  e  fisiologia. 

VoiT  C.  Commemorazione  di  Max  von  Pettenkofer. 

Mangiagalli  L.  La  cistoscopia  in  ginecologia.  —  Trattato  di  gineco- 
logia, Voi.  1. 

ÀrchiT  Air  Anatomie  nnd  Phjsiologie,  Lipsia.  Fisiologia,  1902,  snppl.  2. 
—  Oppenhbimer.  Sensazioni  cutanee.  —  Calkins.  Sensazioni  lumi- 
nose con  o  senza  colore.  —  Cronheim.  Conservazione  dell'urina.  — 
Nagel  e  Roos.  Jodio  e  gianduia  tiroidea.  —  Rosenthal.  Ricambio 
respiratorio.  —  Tbendelenburg.  Arresto  del  vago.  —  Ellenbebgeb. 
Latte  d'asina.  —  Schultz.  Fischio  laringeo.  —  Engelmann.  Cromo- 
fìlli  vegetale.  —  Michaelis  e  Oppenheimee.  Immunità  contro  corpi 
albuminosi.  —  Zwaardbmakbr  e  Quix.  Schwellenwerth  und  Tonhòhe. 
Gerucblosigkeit. 

Bollettino  clinico-scientifico  della  Poliambulanza  di  Milano..  Anno  15, 
N.  11.  —  Fano  e  Gemelli.  Granuli  basofili  delle  emazie  umane. 

Bulletiu  de  PAcadémie  de  médeclne,  Parigi.  Voi.  48,  N.  35-38-41.  — 
Labohde.  Scrittura  dei  ciechi.  —  Proust.  Il  colera  in  Egitto.  — 
DuRET.  Estirpazione  del  retto.  —  Saint- Yves  Ménabd.  La  vaccina- 
zione in  Algeria.  —  Richelot.  Cura  dell'appendicite.  —  Gautieb. 
Médication  arrhénique.  —  Kermongant,  Le  nagana  au  Chari.  — 
Laveran.  Arrhénal  et  paludismo.  —  Lugas-Chahpionniere.  L'ap- 
pendicite. —  BoiNET.  Pneumotorace  e  diffusioni  pleuriche. 

Ballettino  delle  scienze  mediche,  Bologna.  Novembre-dicembre  1902. 
Peli.  Arterie  dell'encefalo  in  normali  e  in  alienati.  —  Badaloni. 
Siero  antidifterico.  —  Berti.  Ospizi  marini  per  scrofolosi.  —  Cecca. 
Ghiandola  mammaria  senile. 

Oiornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  65,  N.  10-11. 
Lombroso.  Diabete  sperimentale  e  secrezione  pancreatica  esterna.  — 
Donati.  Globuli  rossi  e  tumori  maligni.  —  Eiesow.  Calici  gustativi 
deirepiglottide  e  della  laringe.  —  Bertarelli.  Metodo  biologico  o 
farine  delle  leguminose.  —  Benedicenti.  Muscolo  cardiaco  ed  avve- 
lenamento. —  Sotti.  Cancro  del  fegato  e  cirrosi  adenomatosa.  — 
Gaudenzi.  Percezione  binoculare  e  motilità  degli  occhi.  —  Mar- 
chetti. Concrezioni  della  corteccia  del  rene. 
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Giornale  della  r.  Società  Italiana  d'igiene,  Milano.  Anno  24,  N.  11. 
—  Dell'Acqua.  Alimentazione  carnea.  —  Fermi.  Raggi  solari  in 
inverno  e  primaTora. 

Jonrual  de  l'anatomie  et  de  la  phjsiologie  normales  et  pathologiqnes 
de  l'homme  et  dea  animaux,  Parigi.  Anno  38,  N.  6.  —  Tbolabd. 
Grondaie  etmoido-frontali.  —  Bébabd  e  Destot.  Circolazione  arte- 
riosa del  rene.  —  Fésé  e  Paptn.  Aponeyrosi  nei  degenerati.  —  Ret- 
tebeb.  Abbozzo  dello  scheletro  e  sviluppo  delle  articolazioni.  — 
Alezais  Cavia  cobaya. 

Ingegneria. 

Politecnico  (II),  Milano.  1902,  ottobre-novembre.  —  Belluzzo.  Pompe 
centrifughe.  —  Sconfibtti.  Igiene  dei  lavoratori  e  officine  industriali. 
Geiger.  Distribuzione  di  energia  elettrica.  —  Sbbcsnza.  Trazione 
elettrica  sulle  ferrovie. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio,  Roma.  Novembre  1902.  —  Mabangio. 
Batterie  da  campo  in  zone  montane.  —  Spaccamela.  Posizioni  raf- 
forzate. —  Gbaziani.  Pistole.  —  Yebbi.  Portata  dei  canali.  —  Mat- 
TEi  e  Nobili.  Momenti  d'inerzia. 

Travanx  et  Mémolres  da  Bureau  International  des  poids  et  mesnres, 
Parigi.  Voi.  12.  —  Benoìt.  Rapporto  tra  l'yard  e  il  metro.  —  BekcIt 
e  Guillaume.  Metro  à  boutes.  —  Chappuis  e  Habkeb.  Termometri 
a  resistenza  di  platino  e  termometri  a  gas. 

Agricoltui*a,  industria  e  commercio. 

Balletin  (World's  fair),  St.  Louis.  Voi.  4,  N.  2. 

Bulletin  of  the   Agricnltural  experiment  Station  of  Colorado,  Fort 

Collins.  N.  67,  70,  71. 
Bullettino  dell'agricoltura,  Milano.  Anno  86,  N.  49-52. 
Esplorazione  (L')  commerciale,  Milano.  Anno  17,  N.  22-28.  —  Vigoxi. 

Midy.  —  De  Taddei.  Viaggio  commerciale  in  Cina.  —  Vigoki.  Pe- 
nisola Somala.  —  Manna.  Birmania  orientale. 
Relazioni  (Nuove)  intorno  ai  lavori  della  r.  stazione  di  entomologia 

agraria  di  Firenze.  Serie  1,  N.  4.  —  Del  Guebcio.  Animali  nocivi 

alle  piante  coltivate. 
Rivista  (La);  periodico   della  r.  Scuola   di  viticoltura  ed  enologia  di 

Conegliano.  Serie  4,  Anno  8,  N.  23,  24. 
Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane,  Modena.  Voi.  85,  N.  10.  — 

Fascetti.  Gli  acidi  volatili  del  grasso  del  formaggio.  —  Cobnaxba. 

Formaggio  margarinato.  —  Zay.  Essenza  di  menta  piperìta.  —  Conti. 

Acque  di  rifiuto  delle  latterie. 


Economia  e  sociologia. 

li 

Bf'Jf/.  in- 8,  voi,  56), 


BuRUY   e   Hamande.  Le  casse  di  risparmio  nel  Belgio  (in  Jfón.  coure 
et  autres  Mém,  publiés  par  VAcad,  r.  des  se*  leti,  et  beaux^aris  d. 
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RiTlsta  internazionale  dt  scienze  sociali  e  discipline  ansillarie,  Roma. 
N.  119-120.  —  Catani.  Leggi  sociali  in  Italia.  —  Rossignoli.  La  co- 
stituzione ideale.  —  Agliabdi.  Protezione  legale  dei  lavoratori.  — 
ToNiOLO.  RinnoTamento.  —  Invbea.  Gl'infortuni  del  lavoro.  —  Tuc- 
oiMEi.  Cause  efficienti  e  cause  finali.  —  Toniolo.  Unione  interna- 
zionale di  studi  sociali  in  Friburgo. 

Giurisprudenza. 

Finoochiabo-Sabtobio  a.  La  comunione  dei  beni  tra  conjugi  nella 
storia  del  diritto  romano. 

Lattes  e.  Il  Liber  Potheris  del  comune  di  Brescia  ;  studio  storico-giu- 
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